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DEL  CULTO 


LEZIONE  I. 

CULTO  ESTERIORE,  OSSIA  IL  CRISTIANESIMO  RESO  SENSIBILE. 


L’Avvocato  c il  Matematico  — Definizione  del  colto  interiore  ed  esteriore,  soa 
origine  — Cerimonie,  riti,  liturgia  — Culto  esteriore  necessario  all'  uomo, 
alla  società  — Primo  vantaggio  del  culto  esteriore;  ci  ripete  a’nostri  sensi 
la  verità  della  Religione,  sotto  1 Patriarchi,  sotto  la  legge  Mosaico,  sotto  il 
Vangelo. 


« Si-noce  voi  siete  un  angelo  ? dunque  voi  siete  un  puro 
spirito?  » Furono  queste,  figli  mici,  le  parole  che  mi  risuona- 
rono all’  orecchio  quando  nel  mese  di  settembre  dell’anno  de- 
corso io  prendeva  il  mio  posto  iu  una  pubblica  vettura  diretta 
alla  capitale  : e queste  parole  che  passavano  di  bocca  in  bocca 
erano  accompagnate  da  un  sorriso  ironico,  il  cui  mistero  da 
principio  m’ imbarazzò.  Io  mi  avventurai  a domandare  la  spie- 
gazione dell’  cnimma,  ed  uno  dei  miei  compagni  di  viaggio  mi 
rispose  : « Voi  avete  veduto  quei  due  signori  che  sono  scesi  al- 
l’ultima cambiatura,  uno  è avvocato  nella  capitale,  l’altro  uno 
dei  più  abili  matematici  del  nostro  tempo.  La  loro  superiorità, 
la  loro  facilità  di  elocuzione  gli  hanno  fatti  arbitri  della  conver- 
sazione ; con  essi  tulli  stavano  in  silenzio.  La  vista  di  una  chie- 
sa che  abbiamo  veduta  dalla  portiera  ha  fatto  cadere  il  ragiona- 
mento sopra  la  religione,  « A che  servono  le  chiese?  » ha  chie- 
sto l' avvocalo  ; il  solo  tempio  degno  dell'  Ente  supremo  non  è 
Gaume,  Cr.  reso  scns.,  1 
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1'  universo?  E poi,  che  significa  lutto  quell' apparato  esteriore 
ebo  i cattolici  ostentano  uelle  loro  pratiebo  religiose?  tutto  ciò 
non  serre  ebe  a render  materiale  la  religione.  » 

« — Fino  ad  ora,  ha  risposto  gravemente  il  geometra,  io 
vi  aveva  credulo  un  uomo,  ora  mi  accorgo  che  siete  un  angelo 
— Se  vi  ha  qui  un  angelo,  ha  risposto  gentilmente  l’ avvocalo, 
lo  siete  voi  sig.  Matematico. — Voi  dunque  siete  contento,  que- 
sti ha  replicato,  di  essere  annoverato  tra  gl’  individui  della  spe- 
cie umana  ? In  tal  caso  mi  permetterete  cb’  io  ravvisi  nelle  vo- 
stre parole  una  somma  leggerezza.  Scommetterei  ebe  i vostri  stu- 
di religiosi  non  sono  agli  altri  studi  vostri  nella  proporzione  di 
uno  a mille.  A meno,  io  ripeto,  che  siate  un  angelo,  uno  di  que- 
gli spirili  puri  che  nulla  avendo  di  comune  con  la  materia,  ve- 
dono la  verità  a faccia  a faccia,  voi  non  potreste  dispensarvi  da 
ammettere  le  seguenti  proposizioni  : 

« Non  è forse  vero  che  bisogna  prendere  l'uomo  tale  qual  è, 
composto  d’ un  corpo  e d' un’anima  ? 

« Non  è forse  vero  che  i nostri  sensi  sono  gli  organi  delle 
nostre  idee  ? 

« Non  è forse  vero  che  l’anima  nostra  è talmente  dipenden- 
te dai  nostri  sensi  che  non  è guari  scossa,  ebe  da  quello  che  la 
colpisce  ? 

« Non  è forse  vero  che  l'uomo  deve  a Dio  l’omaggio  dell’in- 
tiero suo  essere  ? 

« Non  è vero  forse  che  tutti  i giorni  al  tribunale  voi  rive- 
stite la  vostra  eloquenza  d’ immagini  sensibili  ? che  1’  accompa- 
gnate con  gesti  e inflessioni  variale,  vale  a dire  ebe  adoprate  tutti 
i mezzi  di  parlare  ai  sensi  dei  vostri  ascoltatori,  aflìnc  di  calti- 
varveli,  di  commorerli,  c d’ introdurre  nell'  anima  loro  la  vo- 
stra convinzione  ? 

« Non  è forse  vero  che  alle  udienze  voi  adoprate  una  fog- 
gia di  abito  particolare,  che  osservate  certe  forme  solenni  c sa- 
cre, alfine  di  destare  maggior  rispetto  per  i giudici  c per  le  sen-  ’ 
tenze  ? 

« Ora  ditemi,  cos’  è tutto  ciò  altro  che  il  colto  esteriore 
della  giustizia  umana  : e perchè  tutto  ciò  ? Se  non  perchè  voi 
avete  a fare  non  con  angeli  ma  con  uomini,  vale  a dire  con  crea- 
ture che  non  si  lasciano  ordinariamente  guidare  che  da’  sensi  ? 

a Se  voi  dunque,  signor  avvocalo,  volete  condannare  il  cul- 
to esteriore  della  chiesa,  siate  coerente  a voi  stesso,  e comincia- 
te dal  togliere  da’vostri  discorsi  lutto  ciò  che  parla  ai  sensi:  dal 
tribunale  tutti  i riti  e tutte  le  costumanze  sanzionate  dall'ammi- 
nistrazione della  giustizia,  tutte  le  forme  esteriori  destinate  ad 
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inspirare  il  rispetto  pei  magistrati  c per  le  leggi  ; o a meglio  di- 
re, fate  che  l’uomo  sia  un  angelo  c allora  voi  potrete  sopprime- 
re il  callo  esteriore  ; ma  fino  a tanto  che  1’  uomo  sarà  un'intel- 
ligenza servita,  e troppo  spesso  padroneggiata  dai  sensi,  il  voler 
ridurre  la  religione  alla  pura  spiritualità  è lo  stesso  che  relegar- 
la nel  mondo  della  luna. 

« Mentre  un  segno  di  approvazione  accoglieva  il  discorso 
del  vecchio  geometra,  l'avvocato  interdetto  si  è affrettalo  a batte- 
re la  ritirata  c a portare  la  conversazione  sopra  un  altro  argo- 
mento. Eravamo  a tal  punto  allorché  la  tromba  del  conduttore 
ha  dato  cenno  di  esser  giunti  alla  fermata  ; quei  signori  sono 
smontali,  e spero  che  alla  tavola  rotonda  seguirà  la  pace.  » 

A rischio  di  disturbare  la  digestione  dell’  angelico  avversa- 
rio, vogliamo,  figli  mici,  richiamarlo  alla  pugna.  Non  è nostra 
intenzione  confonder  Ini,  nè  coloro  che  partecipano  ai  suoipre- 

E'udizl;  ma  di  istruirli  tutti,  facendo  conoscer  loro  la  necessità, 
bellezza,  la  santità  c i vantaggi  del  cullo  esteriore  della  chiesa 
cattolica. 

E primieramente,  che  intendete  per  queste  parole,  culto 
esteriore,  cerimonie,  riti,  liturgia ? 

In  tutte  le  lingue  la  parola  cullo  vuol  dire,  onoranza,  ri- 
spetto, venerazione,  riverenza,  servizio.  Nel  linguaggio  religioso 
noi  chiamiamo  culto  interiore  i sentimenti  di  fede,  di  ammirazio- 
ne, di  rispetto,  di  riconoscenza,  di  fiducia,  di  amore,  di  som- 
missione che  dobbiamo  avere  per  Iddio,  perchè  riconosciamo  in 
lui  tutte  le  perfezioni.  Chiamiamo  culto  esteriore  i segni  sensi- 
bili per  mezzo  dei  quali  manifestiamo  quei  sentimenti,  come  le 
genuflessioni,  le  prostrazioni,  le  preghiere,  i voti,  le  offerte.  Noi 
insegnamo  che  quando  tali  dimostrazioni  non  sono  accompagna- 
te dai  sentimenti  del  cuore,  non  è più  un  culto  vero  e sincero, 
ma  una  mera  ipocrisia:  vizio  che  Gesù  Cristo  e i profeti  han- 
no spesso  rinfacciato  agli  ebrei. 

Noi  riconosciamo  un  culto  supremo,  che  si  compone  dei  sen- 
timenti e delle  dimostrazioni  che  non  sono  dovute  che  a Dio:  un 
culto  inferiore  e subordinato,  che  prestiamo  agli  Angeli  e ai  San- 
ti, e per  mezzo  del  quale  noi  veneriamo  e rispettiamo  negli  an- 
geli e nei  santi  le  grazie  soprannaturali  che  Dio  ha  fatte  loro,  la 
dignità  a cui  gli  ha  inalzali,  il  potere  che  loro  concede.  Questo 
culto  inferiore  era  già  comandalo  e praticato  presso  gli  ebrei. 
Dio  dice  loro  : Rispettate  il  mio  angelo  perchè  il  mio  nome  è in 
lui  (1).  Noi  vediamo  la  femmina  di  Samaria  prostrarsi  davanti 

(1)  Esod.  XXUI,  21. 
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Eliseo  che  avera  resuscitato  il  suo  figlio,  per  onorare  in  lui  la 
qualità  di  santo  profeta,  di  uomo  di  Dio  e la  facoltà  di  fare  mi- 
racoli (1). 

Per  tal  guisa  nell’ordine  civile  si  può  chiamare  culto  su- 
premo quello  che  prestiamo  al  monarca,  e cullo  inferiore  o su- 
bordinato quello  che  prestiamo  ai  di  lui  ministri. 

Bisogna  anche  rammentarsi  che  nella  società  civile  si  usa- 
no spesso  le  medesime  dimostrazioni  esteriori  per  attestare  un 
culto  inferiore  c per  rendere  un  culto  supremo  ; allora  la  sola 
intenzione  è quella  che  determina  il  significato  dei  segni.  C’  in- 
chiniamo ci  scuopriamo  il  capo,  ci  mettiamo  in  ginocchio,  ci 
prostriamo  davanti  ai  grandi  egualmente  che  davanti  ai  re  senza 
avere  tuttavia  l’ intenzione  di  prestar  loro  un  pari  omaggio.  Lo 
stesso  accade  nella  religione  a riguardo  di  Bio  c a riguardo  de- 
gli angeli  e dei  santi  ; quasi  tutta  la  differenza  sta  nella  forma 
della  preghiera.  Noi  chiediamo  a Dio  che  ci  conceda  una  tal  gra- 
zia da  per  lui  stesso,  e supplichiamo  gli  angeli  c i santi  di  otte- 
nercela per  mezzo  della  loro  intercessione  ; la  differenza  non 
è leggiera. 

Finalmente  noi  distinguiamo  un  culto  assoluto  e un  cullo  re- 
lativo, e questa  distinzione  è ammessa  anche  nell’ ordino  civile. 
Gli  onori  che  si  fanno  al  monarca  sono  un  culto  civile  assoluto 
perchè  finiscono  iu  lui  ; il  rispetto  che  si  ha  per  la  sua  imma- 
gine, pel  suo  ministro  o pel  suo  ambasciatore,  è relativo  ; non 
gli  onoriamo  per  loro  stessi,  ma  a riguardo  del  re.  Lo  stesso  ac- 
cade nell'  ordine  religioso. 

Questo  culto  relativo  era  comandato  e praticato  anche  trai 
giudei  : adorate  lo  sgabello  del  Signore  perchi  egli  è santo  : adora- 
te la  sua  santa  montagna  (2).  Quando  dunque  gli  ebrei  si  pro- 
stravano davanti  all'  arca  dell'  alleanza,  davanti  al  tempio,  da- 
vanti alla  montagna  di  Sion  : quando  si  voltavano  da  quel  lato 
per  pregare,  non  intendevano  già  prestare  il  loro  cullo  alla 
montagna,  al  tempio  o all'  arca,  ma  a Dio  che  si  reputava  ivi 
presente.  Quando  dunque,  figli  miei,  noi  facciamo  lo  stesso  di- 
nanzi un’  immagine  del  Salvatore  o dinanzi  alla  sua  croce  il  no- 
stro cullo  non  ha  per  iscopo  questi  simboli,  ma  Gesù  Cristo  me- 
desimo. Non  ha  egli  forse  detto  che  il  cultoche  prestiamo  a'suoi 
santi  si  riferisce  a lui  ? Colui  che  ascolta  voi,  ascolta  me,  colui 
che  disprezzo  voi,  disprezza  me,  colui  che  accoglie  voi,  accoglie 


(1)  tv.  Rcg.  tv,  0,  37. 

(2)  Salm.  XCV1U. 
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me  (1).  Como  voi  lo  vedete,  il  culto  intcriore  ed  esteriore,  su- 
premo o subordinato,  assoluto  o relativo,  è una  legge  dell’uma- 
nità, praticata  universalmente  ncll’ordino  civile  egualmente  che 
nell’ ordine  religioso.  Nel  prescriverlo  la  Chiesa  uou  manca  nè 
di  saviezza  nè  di  ragione. 

Il  culto  esteriore  non  si  esercita  senza  cerimonie.  S’intende 
per  cerimonie  religiose  le  azioni  misteriose  e esteriori,  istituite 
per  accompagnare  il  culto  divino  e renderlo  più  augusto  e più  e- 
spressivo. 

Le  cerimonie  sono  azioni  misteriose,  vale  a dire  che  rac- 
chiudono ed  esprimono  un  senso  occulto.  Si  direbbe  essere  un 
velo  trasparente  che  lascia  travedere  cose  puramente  spirituali. 
Vedendo  un  uomo  che  si  prostra,  io  non  bo  d’  uopo  d’  ammae- 
stramento per  intendere  eh’  egli  ha  in  cuore  un  sentimento  di 
rispetto  e di  sommissione,  la  sua  cerimonia  me  lo  fa  conoscere. 
Egli  alza  gli  occhi  e le  mani  al  cielo,  io  rapisco  ch’egli  l’invoca; 
si  percuote  il  petto,  rilevo  che  si  pente.  Non  vi  ha  alcun 
sentimento  che  non  si  palesi  all’  esterno  per  mezzo  d’  un  gesto 
particolare,  tanto  è vero  che  le  cerimonie  sono  naturali  all'  uo- 
mo, e che  ne  abbiamo  in  noi  medesimi  il  sentimento  e l'intelli- 
genza : cosi  il  vocabolo  cerimonia  significa  manifestazione  del 
cuore  (2). 

Basate  sopra  la  natura  dell’  uomo,  le  cerimonie  sono  stato 
in  oso  presso  tulli  i popoli,  nella  società  civile  come  nella  reli- 
gione; esse  sono  necessarie  anche  a confessione  degli  empi  ; av- 
vegnaché i segui  esteriori  di  benevolenza  reciproca  addolcisco- 
no i costumi,  e le  dimostrazioni  di  rispetto  verso  la  divinità  ren- 
dono l'uomo  religioso. 

Quantunque  le  cerimonie  sieno  naturali  all'uomo,  Dio  non 
ha  voluto,  figli  mici,  che  quelle  del  suo  culto  fossero  abbando- 
nate ai  capricci,  all’  ignoranza  e alle  passioni  degl’  individui  o 
del  popolo.  Noi  dobbiamo  rendergliene  grazie,  avvegnaché  get- 
tate uno  sguardo  sopra  la  storia  delle  nazioni  antiche  e moderne 
c dite  se  le  cerimonie  talvolta  infami,  talvolta  crudeli,  spesso  ri- 
dicole e sempre  superstiziose  delle  religioni  pagane  c delle  sette 
eretiche  non  danno  prova  quanto  era  necessario  che  Dio  rego- 
lasse le  forme  esteriori  della  religione.  D’  altronde  forse  non  ap- 
partiene a Dio  solo  e a’  depositari  della  sua  autorità , pre- 


ti) Lue.  X,  10,  Mail.  X,  40.  Bcrgicr,  dict.  de  Ilieulog.  art.  culle;  Jaoffret, 
du  culle  public. 

(2,  £ derivato  da  car,  ker,  il  cuore,  c da  monco,  avvertire,  manifestare, 
far  couoscere.  Fedi  Bcrgicr,  art.  CCrCm. 
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scrivere  il  modo  nel  quale  vuol  esser  servito  , come  ap- 
partiene a’  re  della  terra  regolare  il  cerimoniale  della  loro 
corte  ? Da  principio  il  Signore  si  è mostralo  geloso  di  questo 
dritto  sacro,  ed  egli  ha  voluto  esercitarlo  in  persona.  Allorché 
dà  a Mosè  la  sua  legge,  egli  stesso  regola  i più  piccoli  dettagli 
del  cullo  ; in  appresso  il  divino  suo  tiglio  prescrive  le  princi- 
pali cerimonie  della  Chiesa  cattolica,  lasciando  a’  suoi  Apostoli 
c a'  loro  successori,  diretti  dal  suo  spirilo,  la  cura  esclusiva  di 
stabilire  le  altre.  Non  è dunque  vero,  come  lo  ripete  la  legge- 
rezza mondana,  che  la  maniera  esteriore  di  onorare  Dio  sia  in- 
differente e facoltativa.  Affinché  le  cerimonie  sicno  grate  a Dio 
debbono  essere  esercitate  secondo  le  prescrizioni  dello  stesso  Dio, 
ovvero  de’  suoi  ministri,  ed  ecco  il  rito. 

Si  chiama  rito  un  uso  o una  cerimonia  secondo  f ordine  pre- 
scritto. La  parola  rito  viene  dalla  Ialina  rite,  o recle,  che  vuol 
dire  cosa  ben  fatta,  che  è conforme  all'ordine.  Così  i riti  catto- 
lici sono  le  cerimonie  religiose  come  sono  prescritte  dalla  Chie- 
sa cattolica.  Il  rito  romano,  il  rito  milanese,  il  rito  parigino,  il 
rito  lionese  sono  le  cerimonie  come  furori  prescritte  a Roma,  a 
Milano,  a Parigi,  a Lione  (1). 

(!)  Co  aotore  pagano,  Feslo,  chiama  rituali  i libri  che  insegnavano  le  ce- 
rimonie della  consacrazione  delle  città,  dei  templi  e degli  altari,  e noi  chia- 
miamo ora  rituale  il  libro  che  prescrive  la  maniera  di  amministrare  ■ sacra- 
menti. 

Si  chiama  rito  motarabico  il  rito  adottato  dalla  Chiesa  di  Spagna  dal  prin- 
cipio dell'ottavo  secolo  fino  verso  la  fine  dell'undicesimo.  Essendosi  gii  Arabi 
impadroniti  della  Spagna  nel  712,  gli  Spagnuoli  che  rimasero  sotto  la  loro  do- 
minazione furono  chiamati  Mozarabi,  vale  a dire  Arabi  esterni  per  distinguerli 
dagli  Arabi  originari;  secondo  il  cardinale  Boria  la  parola  Mozarabo  vuol  dire, 
unito  agli  Arabi;  cum  arabibut  mixti.  Questo  è chiomato  anche  gotico  perchè 
fu  adottato  dai  (ioti  divenuti  cristiani  e padroni  della  Spagna,  tino  al  tempo 
dei  Mauri. 

Si  chiama  Sacramentario  il  libro  che  contiene  le  preghiere  e le  parole  che 
1 vescovi  e i sacerdoti  recitano  nel  celebrare  la  Messa  c ncll’amminislrare  i Sa- 
cramenti. 

Mettale.  Tutti  sanno  esser  quel  libro  che  contiene  tutto  ciò  che  si  dice 
alla  messa  nel  corso  dell’anno:  si  dice  il  messale  romano,  gotico,  o mozarabi- 
co,  gallicano,  parigino,  per  indicare  il  messale  in  uso  in  quei  diversi  paesi. 

Antifonario  o Antifonari.  Si  chiamava  cosi  un  tempo  il  libro  che  conte- 
neva tutto  ciò  che  doveva  essere  carnato  in  coro  durante  la  messa,  perchè  gl’in- 
troiti arevano  per  titolo:  Antipliona  ad  introitum.  Da  lungo  tempo  non  è stato 
più  chiamato  antifonario,  se  non  il  libro  che  contiene  le  antifone  de'Matluliui, 
delle  Laudi  e delle  altre  ore  canoniche. 

Ordine  romano.  È il  libro  che  contiene  la  maniera  di  celebrare  la  mossa 
e gli  ufìzl  de'principali  giorni  dell’anno,  specialmente  quelli  degli  ultimi  quat- 
tro giorni  della  settimana  santa  e dell’ottava  di  Pasqua. 

Ordinaria  della  metta.  Si  chiama  cosi  ciò  che  si  dice  a ciascuna  messa 
per  distinguerlo  da  ciò  che  appartiene  alle  feste  e agli  altri  giorni  dell'  anno. 

Ore.  Sono  libri  ebe  contengono,  oltre  gli  ufizl  delle  feste  principali  e l'or- 
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Il  culto  oslcrioro,  le  cerimonie,  i riti,  si  riferiscono  diret- 
tamente o indirettamente  all'alto  per  eccellenza  della  Religione, 
1'  augusto  sacrificio  della  Messa.  Avvegnaché  nel  Cristianesimo 
consideralo  intcriormente  ed  esteriormente,  Gesù  Cristo  è il  ter- 
mine finale  a cui  tutto  si  rapporta  ; quindi  il  nome  di  liturgia 
dato  al  complesso  delle  cerimonie  e delle  preci  che  compongono 
il  culto  esteriore  della  Chiesa  cattolica. 

Liturgia  è un  vocabolo  greco  che  significa  opera  pubblica, 
opera  per  eccellenza  ; ed  è ciò  che  in  francese  chiamasi  il  ser- 
vizio divino.  £ la  messa  o la  consacrazione  dell’Eucaristia  che 
chiamasi  propriamente  liturgia,  perchè  è dessa  la  parte  più  au- 
gusta del  servizio  divino.  Ecco  perchè  i libri  che  contengono  la 
maniera  di  celebrare  i santi  misteri  sono  chiamali  liturgie  (1). 

Ora  che  voi  conoscete  la  definizione  c 1'  origine  divina  del 
culto  esteriore,  fa  di  mestieri  parlarvi  del  suo  scopo  c della  sua 
necessitò.  Secondo  il  pensare  dell’Apostolo  san  Paolo,  il  mondo 
visibile  è uno  specchio  nel  quale  si  riflette  il  mondo  invisibile. 
Le  maraviglie  che  ci  attorniano  e che  noi  vediamo  ci  rivelano 
verità  che  noi  non  vediamo,  cioè  Dio,  la  sua  unitò,  potenza,  sa- 
pienza, bontà,  previdenza  (2). 

Ebbene,  figli  miei,  il  cullo  esteriore  è alle  verità  c a'  pre- 
cetti della  religione  ciò  che  il  mondo  visibile  è al  mondo  invisi- 
bile ; è uno  specchio  nel  quale  noi  vediamo  le  verità  dell'ordine 
soprannaturale,  come  vediamo  le  verità  dell’ordine  naturale  nel 
mondo  fisico.  Per  mezzo  del  cullo  esteriore  sono  resi  sensibili  o 
perfino  palpabili  ì domini  della  fede  e i precetti  della  morale,  la 
caduta  dell'uomo,  la  sua  redenzione,  le  sue  speranze  immortali, 
i suoi  doveri,  la  sua  dignità.  Che  dirò  di  più?  il  culto  esteriore 
è alla  religione  ciò  che  la  parola  è all'  idea  ; ei  ne  è la  vera  e- 
spressione  ; cioè  a vicenda  dolce,  lieto,  terribile,  secondo  la  na- 
tura delle  verità  eh'  egli  esprime.  In  una  parola,  il  cullo  este- 
riore cattolico  è il  Cristianesimo  presentato  ai  sensi;  ed  ecco  per- 
chè il  titolo  generale  di  queste  nostre  lezioni  è questo  : il  Cri- 
stianesimo reso  sensibile.  Ciò  posto,  noi  diciamo  essere  il  culto 
esteriore  necessario  all’  uomo  e alla  società. 

Necessario  all’uomo,  l.°  perchè  I’  uomo  non  è uno  spirito. 
Formato  d’  un  corpo  ed’ un’ anima  gli  abbisognano  immancabil- 
mente de’  segni  esterni,  per  manifestare  i propri  sentimenti  e 

dinario  della  messa,  delle  preci  sopra  differenti  argomenti.  Si  chiamano  Ore, 
perchè  l’ofizio  ecclesiastico  si  divide  in  diverse  ore,  cioè,  Mattutino,  Laudi, 
Prima,  Terzn. 

(1)  Vedi  Bcrgier,  art.  Liturgie,  e il  P.  te  Brun.  Cerere,  de  la  messe,  p.  1. 

(2)  Som.  I,  20. 
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per  conoscere  gli  altrui.  Ci  è impossibile  provare  sentimenti  vi- 
vi di  amore,  di  gioia,  di  timore,  di  speranza,  d'  ammirazione 
senza  aver  tosto  ricorso  a segni  esteriori  capaci  di  produrli  al  di 
fuori.  Anzi  di  più,  i sentimenti  che  noi  dobbiamo  aver  per  Dia 
nascerebbero  difficilmente  nel  cuore  della  maggior  parte  degli 
uomini,  nè  vi  durerebbero  per  lungo  tempo,  se  uon  siadopras- 
scro  segni  esteriori  per  eccitarli,  conservarli  e comunicarceli  re- 
ciprocamente; ciò  che  non  colpisce  i nostri  sensi  non  fa  mai  so- 
pra di  noi  un’impressione  viva  e durevole. 

Ecco  una  delle  ragioni  fondamentali  del  culto  esteriore. 

a Tale  essendo  1’  uomo,  dice  il  santo  concilio  di  Trento, 
ebo  non  può  se  non  difficilmente  senza  il  soccorso  de’  segni  sen- 
sibili inalzarsi  alla  meditazione  delle  cose  divine,  la  Chiesa,  co- 
me una  madre  amorosa,  ha  stabilito  certi  riti,  ed  ha  ordinato 
ebe  alcune  parti  della  messa  sieno  dette  a voce  alta  ed  altre  a 
voce  bassa.  Ha  inoltre  instituito  delle  cerimonie  come  le  bene- 
dizioni misteriose,  le  fiaccole,  gl’incensi,  le  vesti  e molte  altre 
cose  secondo  la  disciplina  c la  tradizione  apostolica  (1).  » Tutto 
ciò  ha  per  oggetto  d’ inalzare  la  maestà  del  sacrificio  augusto,  e 
di  spingere  la  mente  de’  fedeli,  per  mezzo  di  questi  segni  visi- 
bili di  pietà,  c di  religione,  alla  contemplazione  dei  profondi 
misteri  celali  nel  Cristianesimo. 

Sopra  questo  punto  gli  empi  sia  nelle  parole  sia  nelle  azio- 
ni concordano  pienamente  con  noi.  « La  religione  ridotta  al  pu- 
ro spirituale,  dice  uno  di  essi,  è ben  presto  relegata  nel  mondo 
della  luna  ».  «I  donimi,  dice  un  altro,  sono  spariti  insieme  con 
i segni  esteriori  che  gli  attestavano.  » Quando,  al  cadere  dell’ul- 
timo secolo,  i discepoli  di  quegli  uomini  che  ragionavano  tanto 
bene,  hanno  preteso  di  abbattere  la  religione  presso  di  noi,  don- 
de hanno  incominciato?  dal  culto  esteriore;  primieramente  han- 
no messo  in  derisione  le  cerimonie,  quindi  hanno  rovesciato  i 
templi,  le  croci  e gli  altari. 

Sia  1’  uomo  pretende  indarno  resistere  alla  natura.  Quegli 
implacabili  nemici  del  culto  esteriore  hanno  appena  prese  le  re- 
dini del  governo,  che  hanno  conosciuta  tutta  la  necessità  de'riti 
pubblici  e solenni  per  volgere  i popoli  alla  loro  morale,  c si  so- 
no affrettati  a porre  in  pratica  quello  che  condannavano  nei  cat- 
tolici, chiamando  in  loro  aiuto  il  culto  esteriore.  Essi  ne  hanno 
soltanto  cambiato  lo  scopo  immortale,  e lo  hanno  totalmente  ri- 
ferito alle  umane  virtù,  le  quali  altro  non  sono  che  un  pomposo 
niente,  separate  dal  loro  autore. 

(1)  Scss.  XXII,  c.  5. 
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Essi  si  burlavano  nelle  loro  opere  e ne’  loro  licci,  del  cullo 
de'  Santi,  e gli  hanno  sostituito  quello  degli  croi  a imitazione 
de'  Pagani,  che  non  concedevano  l'onore  dell’  apoteosi  che  alle 
gesta  splendide  e ai  talenti  sovente  devastatori  delle  nazioni.  Es- 
si ponevano  in  ridicolo  la  devozione  de'  cattolici  per  le  preziose 
reliquie  dell’  uomo  giusto,  ed  hanno  reso  onori  quasi  divini  ai 
loro  grandi  uomini.  Finalmente  vi  ha  egli  una  sola  parte  del 
cuito  cattolico,  di  cui  non  si  sieno  giovali  per  procacciare  alle 
loro  lezioni  maggior  favore  e maggior  credito,  e ottenere  mag- 
gior fiducia  sull’animo  della  moltitudine?  Gl’  inni,  i cantici,  gli 
altari,  le  tavole  della  legge,  I'  arca  della  alleanza,  i candelabri, 
il  fuoco  sacro,  i profumi,  i giorni  festivi,  le  statue  della  libertà 
e dell'  eguaglianza,  i geni  tutelari  e gli  altri  emblemi  della  rivo- 
luzione, non  ci  hanno  presentato  un  seguilo  di  cerimonie  reli- 
giose, estese  quanto  quelle  degli  altri  culti  ? 

2. °  Il  culto  esteriore  è necessario  all’uomo,  perchè  l’uomo 
formalo  di  una  doppia  sostanza  deve  a Dio  l’omaggio  dell'intimo 
suo  essere,  cioè  del  suo  corpo  e dell’anima  sua.  L’anima  onora 
Dio  col  culto  interiore,  e il  corpo  lo  onora  alla  sua  foggia  con 
il  cullo  esteriore.  Quando  l’ uomo  s’inginocchia  e si  prostra  da- 
vanti a Dio,  non  gli  sottomette  e gli  offre  soltanto  il  suo  corpo, 
ma  l’ intiero  mondo  materiale,  di  cui  il  corpo  umano  è il  miste- 
rioso compendio.  Nel  modo  stesso  che  per  il  culto  intcriore  ed 
esteriore  la  intiera  creazione  torna  a Dio  purificata,  nobilitata, 
santificata,  per  così  dire,  divinizzata,  così  Dio  fruisce  per  mezzo 
dell’uomo  della  pienezza  delle  proprie  opere. 

3. °  11  culto  esteriore  è necessario  all’uomo  per  sostenere  il 
cullo  interiore,  non  potendo  l’uno  sussistere  senza  1’  altro.  Dio, 
ncll'associare  la  materia  allo  spirilo,  l’ ha  associala  alla  religio- 
ne in  maniera  sì  ammirabile,  che  quando  l' anima  non  ha  la  li- 
bertà di  appagare  il  proprio  zelo  servendosi  della  parola,  dello 
mani,  delle  prostrazioni,  ella  si  sente  come  priva  d’  una  parte 
del  culto  che  vorrebbe  prestare,  e anche  di  quella  che  le  dareb- 
be maggior  consolazione.  Ma  s’  ella  è libera,  e che  ciò  eh’  ella 
prova  internamente  la  tocca  vivamentec  la  penetra,  allora  i suoi 
sguardi  verso  il  ciclo,  le  sue  mani  tese,  i suoi  cantici,  le  suo 
prostrazioni,  le  sue  adorazioni  variale  in  cento  maniere,  le  sue 
lacrime  che  scorrono  tanto  per  pentimento  che  per  amore,  sol- 
levano il  suo  cuore  supplendo  alla  sua  impotenza.  Sembra  fino 
d’  allora  che  sia  meno  l’ anima  quella  che  associa  il  corpo  alla 
sua  devozione  e alla  sua  religione,  di  quello  che  non  sia  il  cor- 
po stesso  che  si  affretta  a venire  in  di  lei  soccorso  e a supplire 
a quanto  lo  spirilo  non  saprebbe  fare.  Di  maniera  che  neli’azio- 

Gaumc,  Cr.  n*so  scns  , 2 
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ne,  ma  solamente  la  più  spirituale,  ma  eziandio  la  più  divina, 
cioè  la  comunione,  è il  corpo  che  tiene  luogo  di  ministro  pub- 
blico e di  sacerdote,  come  nel  martirio  è il  corpo  che  è il  testi- 
mone visibile  c il  difensore  della  verità  contro  tutto  ciò  che  Io 
assale  (t).  Dei  resto  l’esperienza  di  tutti  i giorni  non  e’  insegna 
forse  che  la  trascuranza  del  culto  esteriore  porta  la  distruzione 
del  culto  intcriore  ? Qual  è,  vi  prego  a dirmelo  se  lo  sapete,  il 
culto  interiore  prestalo  a Dio  da  lutti  questi  individui  indifferen- 
ti al  nostro  cullo  esteriore  ? A che  si  riduce  la  loro  religione  ? 
Se  dobbiamo  giudicarne  dalla  loro  condotta,  è cosa  evidente  che 
ella  si  riduce  a zero. 

Riassumendo,  il  cullo  esteriore  è necessario  all’  uomo  ppr 
manifestare,  completare  e mantenere  il  culto  intcriore.  Dal  che 
emergo  questo  ragionamento  : non  vi  ha  Dio  senza  religione  ; 
non  religione  senza  cullo  interiore  ; non  cullo  interiore  senza 
cullo  esteriore  : dunque  essendo  l’uomo  quale  è,  formato  d’una 
doppia  natura,  non  vi  ha  Dio  senza  culto  esteriore.  La  necessità 
del  cullo  esteriore  è dunque  fondala  sopra  la  natura  dell’  uomo 
c sopra  la  natura  di  Dio. 

Aggiungemmo,  figli  miei,  che  il  culto  esteriore  è necessa- 
rio alla  società  ; Dio  ha  fatto  i popoli  c le  società  come  ha  fallo 
gl’  individui,  ed  egli  ha  dritto  ai  loro  omaggi.  Persone  morali, 
persone  pubbliche  non  possono  pagare  a Dio  il  loro  tributo  che 
per  mezzo  di  adorazioni  pubbliche.  Un  popolo  senza  culto  pub- 
blico sarebbe  un  popolo  Ateo  ; e siccome  un  popolo  Ateo  non 
esistè  mai,  quindi  fino  dall'  origine  del  mondo  presso  tutti  i po- 
poli un  culto  pubblico  è tutto  a vantaggio  delle  nazioni;  esse  ne 
abbisognano  per  sussistere,  e a provar  ciò  basta  un  solo  ragio- 
namento. Non  vi  ha  società  senza  religione,  non  religione  senza 
culto  intcriore,  non  culto  interiore  senza  culto  esteriore;  al  di- 
re degli  empi  stessi,  la  Religione  ridotta  al  puro  spirituale  è ben 
presto  relegata  nel  mondo  della  luna  ; dunque  senza  culto  este- 
riore non  vi  ha  società.  La  sociotà  è tanto  più  illuminata,  più 
prospera,  più  tranquilla  e più  forte,  quanto  è più  perfetto  c me- 
glio osservato  il  suo  culto  esteriore. 

Dalla  necessità  del  cullo  esteriore  tanto  per  gl'  individui 
che  per  la  società,  passiamo  a' suoi  vantaggi. 

Primo  vantaggio:  Il  cullo  esteriore,  e qui  parlo  esclusiva- 
mente del  culto  cattolico,  rammenta  e fìssa  tulle  le  verità,  basi 
della  condotta  e salvagttardia  della  società.  Seguiamolo  rapida- 
mente dalla  sua  origine  fino  a’  nostri  giorni. 

(!)  F.ncictop  art.  Religion. 
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A' (empi  de'  Patriarchi,  nella  prima  età  del  mondo,  quando 
l' idolatria  prendeva  il  disopra,  il  culto  esteriore  aveva  per  og- 
getto d’ inculcare  agli  uomini  il  domma  essenziale  di  un  solo 
Dio,  creatore  e conservatore  dell’  universo,  supremo  distributo- 
re de’  beni  e de’  mali,  protettore  delle  famiglie,  vendicatore  del 
delitto  e rcmuncralore  della  virtù  ; di  rammentar  loro  che  l'uo- 
mo è peccatore  c che  ha  bisogno  di  perdono;  tulle  le  cerimonie, 
anche  le  più  piccole  in  apparenza,  tendevano  a ristringere  tra 
gli  uomini  i vincoli  dell’amicizia  fraterna.  Sarebbe  facile  dimo- 
strarlo considerandole  in  dettaglio.  Il  culto  esteriore  preservò  i 
primi  uomini  dall'  idolatria  a da  tutti  i delitti  ebe  ne  furono  la 
conseguenza  ; avvegnaché,  abbisognando  all’  uomo  de’ riti  este- 
riori, ei  non  può  esser  preservato  dalle  cerimonie  superstiziose 
se  non  per  mezzo  di  pratiche  sante  e ragionevoli. 

Sotto  la  legge  di  31osé,  allorché  gli  uomini  sortendo  dallo 
stato  domestico  passavano  allo  stato  nazionale  e deificavano  i lo- 
ro principi  e i loro  re,  i riti  religiosi  erano  destinali  a persua- 
dere a’  giudei,  che  Dio  é non  solamente  1’  unico  padrone  della 
natura,  ma  il  supremo  legislatore,  il  fondatore  c il  padre  della 
società  civile,  l’arbitro  delle  nazioui,  che  dispone  della  loro  sor- 
te come  a lui  piace,  le  ricompensa  con  la  prosperità  c le  punisce 
con  le  sventure.  La  maggior  parte  delle  cerimonie  giudaiche  e- 
rano  altrettanti  monumenti  de’  fatti  miracolosi  che  provavano  la 
missione  di  Mosè,  la  protezione  speciale  di  Dio  sopra  il  suo  po- 
polo, la  certezza  delle  promesse  che  Dio  gli  aveva  falle.  Esse 
dovevano  dunque  tenere  i giudei  in  guardia  contro  l'errore  ge- 
nerale degli  altri  popoli,  contro  gli  dei  locali,  iodigeni,  nazio- 
nali, a' quali  i gentili  offrivano  i loro  incensi.  Dio  stesso  attcsta 
per  mezzo  de’suoi  profeti,  che  non  ha  prescritto  a’ giudei  quella 
moltitudine  di  cerimonie  se  non  se  per  reprimere  la  loro  incli- 
nazione all’idolatria  (1). 

E osservate  che  mentre  i Filistei,  i Caldei,  i Persiani,  i 
Greci,  gli  Egiziani,  i Cartaginesi,  i Galli,  i domani,  lutti  que- 
sti si  vantali  popoli  erano  prostrati  dinanzi  a divinità  infami  c 
crudeli,  di  cui  celebravano  lefeslo  con  sacrilici  umaui  c cerimo- 
nie abominevoli,  il  solo  popolo  giudeo  non  adorava  clic  un  solo 
Dio,  in  grazia,  per  lo  più,  del  suo  culto  esteriore,  che  formava 
tra  lui  c le  nazioni  pagane  una  barriera  insuperabile. 

Sotto  il  Cristianesimo,  allorché  tulli  i popoli  souo  chiama- 
ti a non  più  formare  che  una  sola  famiglia  unita  pel  doppio  vin- 
colo della  medesima  carità,  le  cerimonie  bauuo  un  oggetto  au- 


(!)  Ezech.  XXII,  3.  Gcrcui.  VII,  22. 
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clic  più  augusto  c un  scuso  più  sublime.  Esse  ci  pongono  conti- 
nuamente sott'  occhio  un  Dio  santificato™  degli  uomini  ; che 
per  mezzo  di  Gesù  Cristo  ci  ha  redenti  dal  peccato  e dalla  dan- 
nazione ; che  per  mezzo  di  continue  grazie  provvede  a tutti  i 
bisogni  dell’  anima  nostra  ; che  ha  stabilito  tra  tutti  gli  uomini 
di  qualunque  nazione  sicno  essi  una  società  religiosa  universale 
che  noi  chiamiamo  la  comunione  de'  santi  (1). 

Così,  figli  miei,  sotto  il  cristianesimo  egualmente  che  sotto 
l'antica  legge  e sotto  i Patriarchi,  cioè  dal  principio  del  mondo 
fino  a'  nostri  giorni,  il  culto  esteriore  è 

1. °  Una  predicazione  non  interrotta  e una  professione  so- 
lenne de’  dommi  i più  essenziali  all'uomo  e alla  società;  la  crea- 
zione, l’ unità  di  Dio,  la  sua  provvidenza,  il  peccato  originale, 
la  venuta  del  Redentore,  la  spiritualità,  la  libertà,  l’immortalità 
dell'anima,  la  resurrezione,  la  vita  futura.  Questa  predicazione 
è necessaria,  perchè  il  popolo  che  non  fosse  stato  fedele  a prati- 
care il  ceremoniale  quale  Dio  lo  aveva  prescritto,  non  avrebbe 
tardato  a disconoscere  queste  medesime  verità. 

2. °  11  culto  esteriore  è una  lezione  di  morale  intelligibile 
agl’  ignoranti  del  pari  che  agli  eruditi,  che  loro  rammenta  con- 
tinuamente i loro  doveri  verso  Dio,  verso  i loro  simili,  verso  sè 
stessi,  doveri  che  derivano  naturalmente  dai  dommi  di  cui  ab- 
biamo parlato.  11  ceremoniale  de’  sacramenti,  per  esempio,  è 
un  quadro  degli  obblighi  del  cristiano  in  tutte  le  circostanze  del- 
la vita.  I veri  fedeli  comprendono  tutte  queste  lezioni,  questo 
linguaggio  figurato  produce  nel  loro  cuore  le  più  docili,  le  più 
vive,  le  più  salutari  impressioni.  Guai  a coloro  che  hanno  oc- 
chi per  non  vedere,  orecchie  per  non  udire  ; tale  insensibilità, 
che  li  rende  simili  alle  bestie  brute  o agl'idoli  di  pietra  o di  le- 
gno, è il  primo  gasligo  della  loro  incredulità. 

PBEGU1EBA. 

Oh  mio  Diol  che  siete  tutto  amore,  io  vi  ringrazio  che  ab- 
biate stabilito  il  cullo  esteriore  per  conservare  la  religione  ; fa- 
teci la  grazia  che  intendiamo  bene  il  senso  delle  cerimonie  della 
Chiesa. 

lo  mi  propongo  di  amare  Dio  sopra  ogni  cosa  e il  prossi- 
mo come  me  stesso  per  amor  di  Dio,  c in  segno  di  questo  amo- 
re, io  studierò  diligentemente  queste  lezioni. 

(t)  Bcrgicr  ari.  ccremonics. 
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LEZIONE  XI. 


IL  CRISTIANESIMO  RESO  SENSIBILE. 


Secondo  vanteggio  del  colto  esteriore;  egli  fissa  latte  le  verità  della  Religio- 
ne — Terzo  vantaggio;  è il  primo  vincolo  sociale  — Quarto  vantaggio;  esso 
influisce  mirabilmente  su  le  arti  — Origine  delle  cerimonie  — Varietà  delle 
cerimonie  — Rispetto  che  è dovuto  loro  — Sollecitudine  a studiarle. 


Hon  solamente  il  culto  esteriore  ripete  incessantemente  allo 
spirito,  al  cuore,  ai  sensi  i donimi  della  fedo  c i precetti  della 
morale,  ma  egli  ba  inoltre  l’incstimabil  vantaggio  di  fissarli. 

Le  nostre  cerimonie,  le  nostre  preghiere,  figli  miei,  sono 
altrettanti  testimoni  incorruttibili  della  credenza  de'  tempi  an- 
dati ; potrebbero  chiamarsi  una  lunga  galleria  di  quadri  che  in- 
comincia all’  origine  del  mondo,  prosegue  sotto  Mosè,  e si  pro- 
lunga fino  al  soglio  dell’  eternità.  Tutti  questi  quadri  talvolta 
terribili,  talvolta  leggiadri,  sempre  pieni  di  verità,  dipinti  ad 
epoche  si  distanti  1’  una  dall'altra  e da  mani  sì  diverge,  ci  mo- 
strano la  religione  sempre  la  stessa  benché  inegualmente  svi- 
luppata, sempre  proporzionata  alle  cognizioni,  ai  bisogni  e allo 
stato  sociale  del  genere  umano,  pel  quale  è fatta. 

Tutta  quella  catena  di  cerimonie,  tutto  quel  culto  esterno  sì 
magnifico  nel  suo  complesso,  sì  variato  ne’  suoi  dettagli,  rende 
alla  religione  una  testimonianza  autentica,  viva,  perpetua,  nel 
tempo  stesso  che  la  fissa,  come  i monumenti  di  bronzo  o di  mar- 
mo fissano  e perpetuano  la  memoria  degli  umani  avvenimenti. 
Così  la  nostra  religione  è messa  al  coperto  dei  capricci  dei  no- 
vatori e dalle  interpretazioni  arbitrarie  dell’eresia.  In  ogni  tem- 
po è stato  fatto  uso  del  culto  esteriore  per  mostrare  agli  eretici 
la  vera  dottrina  di  Gesù  Cristo  e degli  Apostoli,  e per  rischiara- 
re ali'  occorrenza  il  senso  delle  parole  della  Scrittura  santa,  so- 
pra le  quali  cadeva  contestazione. 

Agli  Ariani  i padri  del  quarto  c del  quinto  secolo  oppose- 
ro i cantici  della  Chiesa  primitiva  che  attribuivano  a Gesù  Cri- 
sto la  divinità  ; ai  Pclagiani,  le  preghiere  con  le  quali  la  Chiesa 
ha  continuamente  implorato  il  soccorso  della  grazia  divina.  Nei 
tempi  moderni  è stato  praticato  Io  stesso  mezzo  verso  i prote- 
stanti. Dalle  antiche  liturgie,  conservale  dalle  sette  orientali  se- 
parate dall’unità  cattolica  fino  dal  quarto  secolo,  si  è desunta  la 
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prova  invincibile  della  presenza  reale,  della  confessione  aurico- 
lare, delle  preci  po’  morti  cc.  Nulla  avendo  da  opporre  a questo 
argomento,  che  hanno  fatto  i novatori  ? hanno  abolito  presso  di 
loro  ogni  apparato  di  culto  esteriore  che  li  condannava.  Era  il 
mezzo  più  speditivo  (1). 

11  terzo  vantaggio  del  culto  esteriore  si  è quello  di  essere  un 
vincolo  sociale.  La  storia  c’  insegna  che  i primi  convegni  delle 
nazioni,  i primi  monumenti  de’ popoli,  i primi  asili  delle  virtù 
sociali  furono  luoghi  consacrati  alla  divinità,  altari,  sepolcri,  il 
patriarca  viandante  del  deserto,  riunì  intorno  all'altare  di  pietra 
e di  zolle  i suoi  figli  e nipoti  per  offrire  il  sacrificio  al  Signore, 
parlar  loro  de’  di  Ini  miracoli  c rammentar  loro  le  di  lui  pro- 
messe. Tre  volle  ogni  anno,  nelle  solennità  di  Pasqua,  di  Pen- 
tecoste c de’ Tabernacoli,  sono  invitate  tutto  le  tribù  d’Israele 
a Gerusalemme,  si  prega,  si  adora,  si  canta,  si  piange,  si  ban- 
chetta, si  giubbila  insieme  ; ecco  tutti  i vincoli  di  carità  ristabi- 
liti o rislrinti. 

Alle  catacombe  i cristiani,  smarriti,  dispersi  dalle  perse- 
cuzioni, vanno  ad  imparare  a vivere  da  santi  e a morire  da  e- 
roi  ; colà  si  consolida  col  sangue  loro  generoso  la  moderna  so- 
cietà. Più  tardi  i monasteri,  le  cattedrali  furono  in  Europa  i 
primi  luoghi  di  riunione.  Colà  si  adunavano  per  assistere  al  ser- 
vizio divino  gli  abitanti  di  vaste  contrade.  Per  alimentare  la  fol- 
la de’ devoti  pellegrini  che  si  recavano  ad  ascoltare  la  messa  fu- 
rono stabilite  osterie  presso  1'  antica  Chiesa.  Alle  osterie  si  ag- 
giunsero ben  presto  dello  botteghe  ove  si  vendevano  generi  di 
prima  necessità. 

Da  ciò  il  nome  di  Messa,  che  nella  favella  alemanna  signi- 
fica anche  fiera  o mercato.  Si  dice  la  messa  di  Strasburgo,  la 
messa  di  Francfort,  per  indicare  le  fiere  che  si  fanno  in  queste 
due  città.  Sovente  anche  la  modesta  cella  del  solitario  ha  dato  o- 
rigine  a borghi  c a città.  Attorno  alla  croce  di  legno  piantata 
dai  missionari  hanno  cominciato  le  vaste  città  del  nuovo  mondo. 
Anche  oggidì  il  vero  punto  di  riunione  è la  Chiesa  parrocchia- 
le. Abolitela,  c gli  abitanti  delle  campagne,  cioè  i tre  quarti  de- 
gli uomini,  vivranno  eternamente  isolati  a guisa  delle  popolazio- 
ni selvagge  dell'America. 

La  Comune,  direte  voi,  li  riunirà.  Voglio  concedervclo  ; 
ma  essa  non  li  civilizzerà.  Per  civilizzare  gli  uomini  non  basta 
riunirli,  ma  fa  di  mestieri  renderli  migliori.  Ora  il  culto  catto- 
lico solo  a questo  vantaggio,  avvegnaché  le  nostre  Chiese  sono 

(t)  Vedi,  la  Perpetuile  de  la  fui,  Arnauil,  Rcnaudot,  Le  Bron. 
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vere  scnole  di  morale.  Colà,  tulli  gli  alitanti  duna  contrada, 
riuniti  nella  casa  del  loro  padre  connine,  ascoltano  la  parola  c- 
lernanientc  sociale  perchè  è tutta  carità  ; colà  essi  odono  la  vo- 
ce del  loro  pastore,  del  loro  vescovo,  e conoscono  di  essere  in 
vincolo  di  fratellanza  con  gli  abitanti  di  una  vasta  provincia  ; 
colà  essi  odono  nominare  con  rispetto  il  sommo  Pontefice,  pre- 
gano per  lui  c imparano  che  sono  figli  di  questa  gran  società  spar- 
sa su  lutti  i punti  del  globo.  Per  essi  piu  non  vi  sono  nè  mari, 
nè  monti,  nè  greci,  nè  barbari  ; essi  scorgono  in  tutti  i cattolici 
tanti  amici  e fratelli,  sanno  che  pregando  pregano  con  loro;  che 
al  momento  in  cui  sono  adunali  al  piede  degli  altari,  mille  voci 
si  alzano  dall’oriente  c dall’occidente  le  quali  si  uniscono  alla  lo- 
ro, e che  tutte  insieme  portano  davanti  al  trono  di  Dio  i voti, 
gli  omaggi,  i cuori  della  grande  famiglia  umana. 

E poi  quante  rimembranze  capaci  di  rendere  gli  uomini 
migliori!  Quella  Chiesa  ove  fummo  battezzati,  maritati,  ove  sa- 
remo portati  per  l’ultima  volta  ; eque)  vecchio  pastore  dai  ca- 
pelli canuti  che  ammaestrò  l’ infanzia  e che  fu  spettatore  della 
prima  comunione,  e finalmente  quel  cimitero  ove  dormono  il 
sonno  eterno  gli  avi,  quel  cimitero  che  bisogna  trapassare  per 
recarsi  alla  Chiesa;  tutte  queste  rimembranze,  c molte  altre  an- 
cora contribuiscono  infinitamente  più  che  non  si  pensa  a distac- 
care gli  uomini  dalla  (erra,  a renderli  meno  egoisti,  più  morali, 
in  una  parola,  più  sociali.  Se  ne  dubitate,  esaminate  ciò  che  di- 
vengono gli  abitanti  delle  città  e de’  villaggi  ebe  non  frequenta- 
no la  Chiesa. 

Colà  ancora,  in  quelle  riunioni,  gli  nomini  sono  richiama- 
ti a quella  eguaglianza,  necessaria  al  bene  della  società  , per- 
chè abbassa  1'  orgoglio  degli  uni  c rialza  il  coraggio  degli  al- 
tri. Nella  Chiesa  non  più  si  conosce  titolo  nè  dignità  ; il  sacer- 
dote non  vede  colà  che  figli  e fratelli  ; nel  pubblicare  gli  spon- 
sali, nel  chiamare  gli  sposi,  o i padrini  o le  matrine,  nel  fare  la 
sua  esortazione,  ci  non  dice,  signori,  signore,  ma  fratelli,  c so- 
relle. Colà  finalmente,  alla  sacra  mensa,  alla  tavola  di  Dio,  pa- 
dre comune  do’  sudditi  c dc'monarchi,  lutti  si  collocano  indistin- 
tamente; è la  sola  mensa  sulla  terra  ove  non  sia  il  posto  d’  o- 
nore. 

Dunque  il  vero  tipo  della  civiltà  è la  parrocchia  non  già  la 
comune,  la  Chiesa  e non  la  Municipalità.  Alla  parrocchia  si  par- 
la di  Dio,  della  carità  reciproca,  del  cielo  e delle  virtù  che  ci 
guidano  ; alla  comune  si  parla  d’ interessi,  di  vendite,  di  com- 
pre, di  contratti,  di  catasto,  di  campi,  di  vigne,  di  bestiami. 
Nella  parrocchia  io  vedo  un  prete  che  insegna  in  nome  di  Dio, 
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che  consola,  cbc  incoraggia,  che  richiama  al  dovere,  che  remie 
la  pace  all’  anima,  che  riconcilia  i nemici  ; nella  comune  vedo 
il  Gonfaloniere  che  legge  i decreti  del  prefetto,  la  guardia  cam- 
pestre che  fa  delle  denunzie,  tutto  al  più  il  giudice  di  pace  che 
infligge  delle  multe,  e agenti  che  conducono  in  carcere.  Dite, 
che  ve  ne  pare  ? quale  delle  due,  la  parrocchia  o la  comune,  è 
più  capace  di  migliorare  gli  uomini?  se  è la  parrocchia,  rin- 
graziatene ii  cullo  cattolico,  senza  del  quale  la  parrocchia  non 
esisterebbe. 

Abbiamo  dimostralo  altrove  parlando  dei  sacramenti,  co- 
me essi  danno  all'  uomo  un’alta  idea  della  sua  dignità,  come  es- 
si consacrano  tutte  l'epoche  solenni  della  vita,  come  essi  confe- 
riscono tutti  i mezzi  di  vivere  santamente,  vale  a dire  di  essere 
sopra  la  terra  un  cittadino  utile  alla  società  temporale,  c dopo 
morte  un  abitante  glorioso  della  Gerusalemme  celeste.  Ben  pre- 
sto vedremo  tutto  ciò  che  le  feste  cattoliche  porgono  di  conso- 
lante e di  utile  all’uomo  e alla  società.  Diciamo  una  parola  del- 
l' influenza  del  culto  cattolico  sopra  le  arti,  e sarà  questo  un 
quarto  vantaggio. 

Le  arti  sono  figlie  della  Religione.  L’artista  che  non  crede 
in  un’altra  vita,  cbc  non  vede  sopra  il  suo  capo  un  mondo  più 
perfetto  del  nostro,  ove  la  sua  imaginazione  e la  sua  mente  pos- 
sa andare  a cercare  de' modelli  c attingere  delle  inspirazioni, 
tale  artista  è morto  in  questa  vita.  Per  lui  non  vi  ha  nò  poesia, 
nè  avvenire,  nè  gloria,  poiché  la  face  del  genio  non  si  accende 
che  all'  altare  della  fede.  Nel  paganesimo  stesso  tutti  i capi  d’o- 
pera di  poesia,  di  scultura,  d’architettura  e di  musica  sono  do- 
vuti all'  inspirazione  religiosa.  Lo  stesso  accade  presso  le  nazio- 
ni moderne  ; e in  esse  i capi  d’opera  tanto  più  son  perfetti  in 
quanto  è più  divina  la  Religione  che  gl’ispira.  Ob  voi  arti  ed  ar- 
tisti, prostratevi  davanti  al  culto  cattolico,  poiché  a lui  andato 
debitori  della  vostra  gloria!  Le  Madonne  di  Raffaello,  la  cupola 
di  san  Pietro  di  Roma,  le  cattedrali  gotiche,  la  musica  di  Mo- 
zart, di  Pcrgolesc,  c di  Haydn,  il  canto  delPrefazio,  il  Te  Dcum, 
io  Stabat,  il  Lauda  Sion,  il  Die s trae,  tutti  questi  capi  d’  opera 
e mille  altri  sono  figli  del  culto  cattolico.  È dunque  molto  bello, 
molto  maestoso,  molto  divino,  questo  culto  che  inspirò  tanti  ge- 
ni e creò  tanti  capi  d'opera.  A lui  solo  si  deve  questa  nuova  glo- 
ria. Ove  sono  i capi  d'opera  di  poesia,  d'architettura,  di  pittura, 
di  musica  inspirati  dal  Protestantismo,  dal  Maomettismo,  da  tut- 
te le  società  separate  dalla  vera  Chiesa  ? 

Al  cullo  cattolico  siamo  debitori  anche  de’  più  belli  slro- 
mcnti  di  musica,  l'organo  e le  campane  ; l’organo,  quel  com- 
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plesso  di  tolti  gl’  istrumenli,  l’organo  che  per  la  varietà  de’suoi 
suoni,  scuote  tutte  le  fibre  dell’anima,  parla  tutte  le  lingue,  fa 
sentire  tutte  le  voci,  voce  del  dolore,  voce  del  terrore,  voce 
della  speranza  e del  contento,  voce  della  morte,  voce  del  cielo  ; 
la  campana  che  riempie  le  nostre  città  e le  nostre  campagne  di 
una  inesplicabile  armonia,  la  campana  che  in  un  istante  porta 
da  lungi  il  medesimo  sentimento  in  mille  cuori  diversi.  Consi- 
derata come  armonia  la  campana  ha  indubitatamente  una  bel* 
lezza  di  primo  ordine,  quella  che  gli  artisti  chiamano  il  gran- 
dioso. Il  fracasso  della  folgore  è sublime,  ma  non  lo  è che  per 
la  sua  grandezza;  è lo  stesso  de’  venti,  del  mare,  de’  vulcani, 
delle  cateratte,  della  voce  di  tutto  un  popolo.  Con  qual  piacere 
Pittagora,  che  porgeva  l’orecchio  al  martello  del  fabbro,  ai  reb- 
b’egli  udito  il  suono  delle  nostre  campane  la  vigilia  d’una  so- 
lennità della  Chiesa  I L’anima  può  esser  commossa  dal  suono  di 
una  cetra,  ma  non  sarà  presa  da  entusiasmo,  come  quando  la 
folgore  delle  battaglie  la  sveglia,  allorché  le  campane  a doppio 
proclamano  nella  regione  delle  nubi  i trionfi  del  Dio  delle 
battaglie  (1)  ? 

Perpetuare  le  verità  della  religione,  fissarle  e porle  al  co- 
perto dagli  attacchi  dell’  empietà  e dell’  eresia,  formare  un  vin- 
colo sociale,  sublimare  l’uomo  c consolarlo,  inspirare  le  arti  e 
fare  che  producano  inimitabili  capi  d’opera,  ecco  qualcuno  dei 
vantaggi  del  culto  cattolico.  Ne  abbisogna  egli  di  piu  per  dover- 
gli noi  il  nostro  rispetto  ed  il  nostro  amore  ? ah  noi  dobbiamo 
andar  superbi,  noi  cattolici,  di  professare  un  culto  ch’è  feconda 
sorgente  di  tante  bellezze,  principio  di  tante  virtù. 

Ora  parliamo,  miei  cari,  dell’origine  delle  cerimonie  che 
lo  compongono,  del  rispetto  che  loro  è dovuto,  e della  necessità 
di  conoscerle. 

È Dio  che  ha  dato  all’  uomo  il  bisogno  di  manifestare  per 
• mezzo  di  segni  esteriori  i sentimenti  che  nascono  nell’anima  no- 
stra ; egli  dunqne  è il  primo  autore  delle  cerimonie.  Egli  ne  ha 
fatto  conoscere  la  necessità  ; egli  ha  inspiralo  i primi  atti  reli- 
giosi ; egli  stesso  ne  regolò  presso  i giudei  la  manifestazione. 
Dipoi,  il  Figlio  suo,  sceso  tra  gli  uomini,  rivelò  egli  medesimo 
certe  cerimonie  essenziali  e investi  la  sua  Chiesa  della  facoltà  di 
regolare  il  culto  ebe  eli  uomini  debbono  a Dio. 

È questa,  già  lo  dicemmo,  la  nobile  origine  delle  cerimonie 
ecclesiastiche  ; esse  vengono  da  Dio,  sia  che  le  abbia  instituite 
egli  stesso  per  mezzo  di  Gesù  Cristo  suo  Figlio,  sia  che  siano 

(1)  Genio  del  Cristianesimo  p.  IV,  cap.  1. 
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siale  inslituilc  dagli  Apostoli  o dai  loro  successori  ch’egli  ha  ri- 
pieni del  suo  spirilo  e rivestili  della  sua  autorità  (1). 

Quindi  le  cerimonie  d’inslituzionc  divina,  d’iusliluzione  a- 
postolica  c d'insliluzionc  ecclesiastica.  Le  primo  sono  quelle  cho 
Gesù  Cristo  medesimo  ha  inslituite,  corno  la  benedizione  e la 
consacrazione  del  calice,  la  formula  de’  Sacramenti  ; le  seconde 
sono  quelle  che  hanno  stabilite  gli  Apostoli,  come  l'uso  per  gii 
nomini  di  pregare  a capo  scoperto  e volti  ad  oriente,  come  an- 
che alcune  preghiere  dell’  ufìzio  divino  ; le  terze  finalmente  so- 
no quelle  che  la  Chiesa  ba  instituilc  nell'andare  del  tempo,  per 
esempio  un  gran  numero  di  genuflessioni,  di  benedizioni,  di  pre- 
ghiere, di  processioni. 

Considerate  nella  loro  natura  le  cerimonie  della  Chiesa  si 
dividono  in  cerimonie  essenziali  e in  cerimonie  accessorie.  Le 
prime  appartengono  all’essenza  medesima  del  sacriflzio  e de' sa- 
cramenti, e per  questa  ragione,  non  possono  esser  variale;  tali 
sono  le  parole  della  consacrazione  dell’ Eucaristia  e della  forma 
de’  sacramenti.  Le  seconde  che  riguardano  la  decenza,  la  como- 
dità o la  maestà  del  servizio  divino  possono  diversiGcare  nelle 
diverse  diocesi,  possono  anche  cambiare  a seconda  dei  tempi  e 
delle  circostanze,  perchè  la  Chiesa  ha  da  Gesù  Cristo  la  facoltà 
destituirle  e di  modiGcarle  per  la  gloria  di  Dio  e per  la  salute 
degli  uomini. 

Di  questa  facoltà  essa  ne  ha  fatto  uso  in  tutti  i tempi.  In 
fatti  la  successione  de’  secoli,  gli  usi  dei  paesi,  le  costumanze  dei 
popoli  richiedono  nelle  forme  accidentali  delle  modiGcazioni 
che  un’autorità  saggia  e benevola  ha  sempre  il  drillo  di  faro  (2) 
Ecco  perchè  noi  troviamo  per  esempio  una  differenza  sì  grande 
tra  il  rito  greco  e il  rito  latino.  Nonostante  il  greco  e il  roma- 
no cattolico  professano  la  medesima  religione,  hanno  la  medesi- 
ma fede,  osservano  i medesimi  comandamenti. 

Questa  diversità  di  riti  dunque  non  nuoce  in  nulla  all'uni- 
tà della  Chiesa  : che  anzi  essa  fa  risultare  con  splendore  la  di  lei 


(1)  Vedi  Bergier,  art.  Ceremonies. 

(2)  Quello  che  diciamo  delle  cerimonie  deve  anche  dirsi  della  disciplina. 
La  disciplina  della  Chiesa  è la  polizia  esteriore  quanto  al  governo.  Ella  è ba- 
sala sopra  le  decisioni  e i canoni  dei  concilii,  sopra  i decreti  dei  Papi,  sopra 
le  leggi  ecclesiastiche,  sopra  gli  usi  c costumi  dei  paesi.  Dal  che  ne  segue  che 
i regolamenti  saggi  e necessari  in  un  tempo  non  sono  stati  più  della  utilità 
stessa  in  un  altro;  che  certi  abusi  o certe  circostanze,  o casi  imprevisti  hanno 
spesso  richiesto  che  fossero  fatte  nuove  leggi,  e qualche  volta  «ite  si  abrogas- 
sero le  antiche;  talvolta  ancora  rimangono  queste  abolite  dal  disuso;  io  che 
ha  necessariamente  introdotte  delie  mutazioni  nella  disciplina  della  Chiesa. 
Bergier,  art.  discipline . 
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sorprendente  bellezza.  « L'unità  della  fede,  dice  sant’ Agostino, 
che  è la  stessa  per  tutta  la  Chiesa,  è ciò  che  forma  la  bellezza 
del  corpo  della  Sposa  di  Gesù  Cristo,  secondo  quella  parola  del 
profeta  : tutta  la  bellezza  della  figlia  del  re  è nell'  esterno  ; e se 
nel  culto,  che  questa  unità  della  fede  produce,  si  trovano  delle 
pratiche  differenti, questa  diversità  di  cerimonie  non  òche  la  va- 
rietà della  veste  della  Sposa  celeste,  secondo  ciò  che  è detto  nel 
medesimo  luogo:  la  Sposa  è vestita  duna  veste  ricamata  in  oro 
sparsa  di  diversi  colori  (1). 

E frattanto,  che  di  più  idoneo  ad  inspirare  un  rispetto  pro- 
fondo per  le  nostre  cerimonie,  della  loro  nobile  origine,  della 
loro  antichità,  della  loro  beltà,  della  loro  utilità  ? Esse  sono 
discese  dal  cielo  ed  hanno  traversato  i secoli,  pongono  la  Re- 
ligione al  coperto  delle  novità  , ci  aiutano  ad  inalzarci  fi- 
no alle  cose  più  spirituali , captivano  i nostri  sensi , ralle- 
grano il  nostro  cuore,  circondano  il  culto  di  tanta  grandezza  e 
dignità,  che  l’empio  medesimo  non  potrebbe,  senza  rendcrsicol- 
pcvole  agli  occhi  della  scienza  e della  ragione,  non  venerare  riti 
pieni  di  sapienza,  e che  producono  resultati  sì  felici  per  l'uomo 
e per  la  società.  Quindi  santa  Teresa,  quell’anima  sì  amante  e sì 
bene  inspirata,  diceva  : « io  darci  la  mia  testa  per  la  piò  picco- 
la cerimonia  della  Chiesa. 

Volete  voi,  figli  miei,  altri  impulsi  alla  vostra  venerazione 
per  le  nostre  sante  cerimonie?  Voi  li  troverete  e nella  somma 
importanza  che  la  Chiesa  vi  annette,  e nelle  deplorabili  conse- 
guenze derivanti  dal  disprezzo  di  esse. 

La  Chiesa  raccomanda  a’ suoi  ministri  di  conoscerle,  di  stu- 
fi) Epist.  xxxvi. 

I filosofi  e i protestanti  hanDO  preteso  asserire  che  te  nostre  cerimonie  fos- 
sero imitate  dai  Pagani:  io  non  conosco  rimprovero  più  goffo.  È certo  che  tutti 
■ popoli  hanno  avuto  delle  cerimonie  religiose.  In  quell'ananasso  di  pratiche 
superstiziose  rimaneva  egualmente  che  nella  loro  credenza  e nella  loro  morale, 
qualche  brano  della  rivelazione  primitiva.  Che  ha  fatto  la  Chiesa  ? Erede  uni- 
versale di  tutte  le  verità,  ella  ha  fatto  la  scelta  del  vero  e del  falso,  del  buono, 
e del  cattivo;  e nell'adollare  ciò  ch'ella  ha  trovato  di  buono  e di  vero,  essa  ha 
scocciato  gli  usurpatori  c ha  detto  loro:  « lo  sono  avanti  di  voi,  io  sono  la  pri- 
ma, io  risalgo  fino  ai  primi  giorni  del  mondo,  ho  ricevuto  la  verità  in  deposito 
e in  eredità,  io  riprendo  il  mio  patrimonio;  tutto  quanto  avete  conservato  di 
buono,  di  vero,  di  lodevole  mi  appartiene,  d Dipoi  ella  ha  purificato,  santifica- 
to quegli  usi,  come  ha  santificato  i tempii  degl'idoli  e li  ha  fatti  servire  alla 
gloria  del  loro  vero  padrone.  È questo  il  senso  della  risposta  di  sant’Agostino 
a Fausto  il  manicheo.  Contro  Faust,  lib.  20,  c.  4,  21.  <i  L'uso  delle  cerimonie 
pel  cullo  del  vero  Dio,  dice  Bergicr,  non  è un  accatto,  è la  restituzione  d’  un 
furto  fatto  dai  pagani;  la  vera  religione  è più  antica  delle  false,  ella  ha  dritto 
di  rivendicare  que’rili  che  le  sue  rivali  hanno  profanati.  Dobbiamo  noi  aste- 
nerci da  pregare  Dio,  perchè  i pagani  hanno  pregato  Giove,  cessare  d'inginoc- 
chiarci,  perchè  essi  si  sono  prostrali  dinanzi  agl'idoli?  » 
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diarne  lo  spirito  c di  uniforroarvisi  con  diligenza.  Un  sacerdote 
non  potrebbe  senza  delitto  e senza  nuocere  all’  integrità  del  sa- 
crificio, e alla  validità  dei  sacramenti,  omettere  alcuna  delle  ce- 
rimonie essenziali;  e se  trascurasse  per  leggerezza  o per  igno- 
ranza le  cerimonie  non  essenziali,  peccherebbe  in  una  maniera 
più  o meno  grave  secondo  che  la  sua  volontaria  omissione  fosse 
più  o meno  importante.  Soltanto  in  un  caso  di  estrema  necessità  si 
possono  omettere  le  cerimonie  che  non  sono  essenziali  all’inte- 
grità del  sacrifizio  e alla  validità  de’  sacramenti,  per  esempio, 
se  un  sacerdote  che  celebra  la  messa,  sia  minacciato  di  morte, 
o per  la  rovina  dell’ edilizio  o pel  sopraggiungere  de’ nemici  del- 
la Religione  che  vogliano  ucciderlo.  In  un  urgente  pericolo  di 
morte  si  sopprimono  le  cerimonie  del  battesimo  con  obbligo  pe- 
rò di  supplirvi  se  il  fanciullo  sopravvive. 

La  Chiesa  va  anche  più  oltre  ; ella  comanda  a’suoi  ministri 
di  spiegare  le  cerimonie  ai  fedeli  (1)  : questi  dunque  hanno  ob- 
bligo di  studiarle.  Voi  converrete  facilmente,  che  le  cerimonie 
sono  inslituite  per  edificarci,  istruirci  ed  eccitare  la  nostra  at- 
tenzione; vi  sono  annesse  grazie  speciali  ; sono  esse  un  libro, 
una  successione  di  quadri  che  ci  presentano  la  religione  sotto 
forme  sensibili.  Ma  questo  libro,  comunque  bello,  sarà  un  libro 
chiuso  per  noi,  e nulla  dirà  alla  nostra  fede  se  non  conosciamo 
il  linguaggio  in  cui  è scrìtto;  qoe’ quadri,  per  quanto  signifi- 
canti, saranno  per  noi  vane  imagini  se  non  ne  conosciamo  nè  il 
significato,  nè  il  soggetto,  nè  lo  scopo. 

Allora  lutto  il  culto  esteriore  sarà  per  noi  quasi  inutile. 
Lo  spettacolo  delle  nostre  sante  cerimonie  anzi  che  ravvivare  la 
nostra  fede  non  c'inspirerà  che  disgusto  e noia,  e forse  disprez- 
zo, avvegnaché  è natura  degl'  ignoranti  farsi  beffe  di  ciò  che  non 
intendono  ; c tali  ignoranti  s’incontrano  oggi  d)  da  per  tutto. 
Non  sarebbe  forse  vergogna  per  un  cristiano  non  poter  difende- 
re il  proprio  culto  e partecipare  a cerimonie  di  cui  non  può  ren- 
der conto?  E tuttavia  quanti  fedeli  vi  sono  che  vanno  da  lungo 
tempo  alla  messa,  che  hanno  servito  da  padrino  e madrina,  che 
hanno  veduto  amministrare  la  cresima,  1'  estrema  unzione,  tut- 
ti i sacramenti  e nulla  intendevano  di  quanto  si  faceva  in  loro 
presenza  I Eh  che  1 oggi  s'impiega  uno  studio  straordinario  per 
iscuoprire  l’arcano  senso  delle  antiche  scritture,  delle  inscrizio- 
ni scolpite  su  le  colonne  e sopra  le  tombe  profane,  e non  arros- 
siremo noi  cristiani,  d’impiegare  meno  studio  a intendere  il  sen- 
so delle  nostre  cerimonie,  mille  volte  più  istruttive  di  tutti  i 
monumenti  dell'antichità  pagana? 

(I)  Conc.  Trid.  sess.  XXU,  c.  8. 
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FBEGHIBRA. 

Oh  mio  Dio,  che  siete  tatto  amore,  io  vi  ringrazio  che  ab- 
biate rese  sensibili  a’  miei  occhi  le  verità  della  Religione  : vi  do- 
mando perdono  di  non  avere  avuto  bastante  rispetto  per  le  ceri- 
monie della  Chiesa. 

Io  mi  propongo  di  amare  Dio  sopra  ogni  cosa  e il  prossimo 
come  me  stesso  per  amore  di  Dio,  e in  segno  di  questo  amore, 
io  studierò  con  grande  attenzione  le  cerimonie  della  Chiesa. 
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LEZIONE  III. 


IL  CRISTIANESIMO  RESO  SENSIBILE. 


Chiese;  loro  necessità  — Necessità  della  loro  decorazione  — Vesti  convenicn  ti 
e decenti  per  i giorni  di  Festa  — Descrizione  delie  antiche  Chiese  — Le  no- 
stre Chiese  attuali  piene  delle  rimembranze  delle  Catacombe  — Cella  — Al- 
tare — Balaustro. 


Jqoichè  siamo  per  ispicgarc  in  dettaglio  il  cullo  cattolico,  è 
ben  naturale,  miei  cari,  che  incominciamo  dalla  Chiesa  ove  egli 
si  pratica. 

i.°  Abbisognano  delle  Chiese  quantunque  Dio  sia  da  per 
tutto  e quantunque  l’universo  sia  un  magnifico  tempio.  In  tutti 
i tempi  e presso  tutti  i popoli  vi  furono  luoghi  specialmente  con- 
sacrati a onorare  la  divinità.  La  sommità  delle  montagne,  la  pro- 
fondità delle  foreste  erano  preferite,  queste  perchè  favorivano  il 
raccoglimento  (1),  le  altre  perchè  sembrava  che  più  ravvicinas- 
sero 1'  uomo  al  cielo.  Tai  luoghi  diventarono  per  i pagani  una 
srena  di  delitti.  Il  cullo  degli  astri  che  si  scuoprivano  meglio 
dall*  alto  delle  montagne  fu  la  prima  idolatria.  È probabile  che 
una  dello  ragioni  per  cui  volle  Dio  che  fosse  costruito  il  taber- 
nacolo fosse  quella  di  convincere  il  popolo  ebreo  che  non  era 
necessario  andare  su  le  montagne  per  avvicinarsi  a Dio,  e ch'e- 
gli stesso  si  degnava  avvicinarsi  al  suo  popolo  con  rendere 
la  sua  presenza  sensibile  nel  tempio  portatile  fabbricato  in  suo 
onore.  Il  tabernacolo  fu  dunque  un  preservativo  contro  l’ ido- 
latria (2). 

Fu  anche  un  mezzo  di  sostenere  la  devozione  degl’  Israe- 
liti inspirando  loro  maggior  rispetto  e timore  per  il  Signore,  e 
porgendo  loro  la  facilità  di  adempiere  con  maggior  comodo  al 
culto  divino.  In  fatti  il  tabernacolo  era  collocato  in  mezzo  al  lo- 
ro campo  e vi  si  vedevano,  riuniti  in  un  piccol  recinto,  i sim- 
boli della  presenza  di  Dio  e i distintivi  della  sua  onnipotenza. 
L'arca  dell'  alleanza,  le  tavole  della  legge,  i due  cherubini  ad  ali 
tese,  il  vaso  pieno  di  manna,  la  verga  d’Aronne  loro  ripetevano 
eloquentemente  c i benefici  e la  potenza  del  Dio  padrone  degli 

(1)  Num.  XXII,  41.  Mém.  de  l'Acad.  p.  63. 

(2;  Bcrgier,  ari.  Eglite. 
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clementi,  legislatore  supremo,  monarca  degli  angeli,  vendicatore 
del  delitto,  padre  de'  suoi  figli,  solo  santo,  solo  degno  di  rispet- 
to, di  amore,  di  lode,  di  adorazione. 

Tutte  queste  cose  e altre  anche  più  ammirabili,  la  più  me- 
schina Chiesa  di  un  villaggio  le  ripete  ai  cristiani.  Non  è dun- 
que vero,  come  lo  pretendono  alcuni  empi,  non  abbisognare  al- 
tro tempio  che  l'universo.  No,  l'universo  non  basta.  1 tre  quarti 
degli  uomini  avvezzi  allo  spettacolo  dell'  universo,  lo  vedono 
senza  emozione,  mentre  restano  colpiti  d’ammirazioue  alla  vista 
di  un  tempio  riccamente  e decentemente  ornato.  Come  entrare 
nelle  oscure  nostre  cattedrali  senza  esser  presi  da  un  religioso 
rispetto  ? d’altronde  1’  universo  con  tutta  la  sua  magnificenza  non 
parla  al  cuore  quanto  la  modesta  Chiesa  d'un  borgo.  Suli’allo  di 
una  collina,  in  faccia  al  ciclo,  voi  non  trovate  nè  la  croce,  nè 
l'altare,  nè  la  tavola  santa,  nè  il  tribunale  di  misericordia,  nè 
il  sacro  fonte,  nè  le  tombe  degli  avi,  nè  alcuno  di  que’ simboli 
si  pieni  di  reminiscenze  c sì  efficaci  sul  cuore  e sui  sensi. 

Inoltre  la  Chiesa,  è un  luogo  sociale.  Ora,  radunate,  se  vi 
riesce,  uomini,  donne,  vecchi,  fanciulli  ad  aria  aperta  sulla  col- 
lina, alla  vista  del  cielo,  quando  il  suolo  è coperto  di  neve  e di 
ghiaccio,  o quando  piove  a dirotto!  Dunque  distruggere  le  Chie- 
se è distruggere  la  religione,  distruggere  la  società.  Ah  che  in 
vece  di  distruggere  le  Chiese  o di  scemarne  il  numero,  fa  d’uo- 
po costruirne  delle  altre  1 più  ve  ne  saranno,  meno  vi  saranno 
prigioni.  Non  meritano  dunque  ascolto  que'  censori  bizzarri  che 
insorgono  contro  tutto  ciò  che  il  senso  comune  persuade  agli  uo- 
mini. Vadano  pure  ad  adorare  Dio  in  presenza  del  cielo,  sulla 
cima  delle  montagne,  ma  dopo  averlo  però  adorato  in  Chiesa  : 
chi  può  vietarglielo?  Ma  essi  non  lo  adorano  in  veruna  manie- 
ra, e vorrebbero  togliere  ogni  pratica  pubblica  dalla  religione, 
perchè  sanno  che  senza  culto  esteriore  essa  più  non  esisterebbe. 

2.°  Fa  d’uopo  che  le  Chiese  sicno  decorate  convenientemen- 
te ; anche  qui  gli  empi  dicono  : a che  serve  tanto  lusso  nello 
Chiese?  Gesù  Cristo  non  è forse  nato  in  una  mangiatoia,  non  ha 
instiluito  l'Eucaristia  in  una  stanza  ? 

A che  serve  tanto  lusso  nelle  Chiese  ? A sentir  loro,  tutto  è 
perduto  ciò  che  si  fa  in  onore  di  Dio.  Questo  linguaggio  non  è 
nuovo,  è il  linguaggio  di  Giuda  che  mormora  contro  la  Madda- 
lena che  spargeva  un  profumo  prezioso  sn  i piedi  del  Salvatore. 
Veramente  i moderni  Giuda  hanno  molla  ragione  di  dolersi  del- 
la magnificenza  del  culto  cattolico.  Osservate,  si  spacciano  per 
gli  amici  del  popolo,  e trovano  ben  fatto  che  le  loro  ricchezze 
sieno  sprecate  per  le  donne  di  piacere,  per  i teatri,  per  i sollaz- 
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zi  di  ogni  genere,  mentre  piangono  la  spesa  che  si  fa  per  gli 
spettacoli  di  religione  perchè  istruiscono  gli  uomini,  gii  eccita- 
no alla  virtù,  li  consolano  con  la  speranza  di  una  felictà  avveni- 
re. Affettano  compassione  per  la  miseria  del  popolo,  e non  solo 
di  nulla  vorrebbero  privarsi  per  sollevarlo,  ma  vogliono  perfino 
togliergli  il  solo  mezzo  che  gli  rimane  di  consolarsi  e d’incorag- 
giarsi nei  templi  del  Signore  per  motivi  di  Religione.  Certamen- 
te è mollo  meglio  a parer  loro  ch’ei  vada  a distrarsi  ne'  looghi 
di  dissolutezza,  e nelle  scuole  del  vizio,  che  quindi  sono  state 
moltiplicate  per  di  lui  comodo.  Ma  ove  andranno  coloro  che  te- 
mono il  contagio  di  que’  luoghi  infetti,  e non  vogliono  depra- 
varsi? Lasciamo,  figli  miei,  lasciamo  sragionare  gl'insensati,  e 
consultiamo  il  semplice  lume  naturale  e l'esperienza  di  tutte  le 
nazioni. 

SI,  fa  di  mestieri  che  vi  sia  nelle  Chiese  un  certo  lusso, 
perchè  è necessario  dare  agli  uomini  un’alta  idea  della  maestà 
divina  e renderne  rispettabile  il  culto.  Ora,  l'uomo  non  vi  per- 
verrà senza  il  soccorso  di  una  pompa  esteriore,  poiché  egli  non 

£uò  esser  preso  che  per  mezzo  de’  sensi;  ecco  il  principio  da  cui 
isogna  partirsi  : non  riusciremo  a guadagnare  la  sua  imagina- 
zione se  non  poniamo  sotto  i di  lui  occhi  quegli  oggetti  a’  quali 
egli  annette  un  gran  prezzo.  Se  il  popolo  non  trova  nella  reli- 
gione la  stessa  maguificenza  che  vede  nelle  cerimonie  civili,  se 
non  vede  porgere  a Dio  omaggi  pomposi  quanto  quelli  che  si 
porgono  alle  potenze  della  terra,  qual'  idea  potrà  egli  formarsi 
della  grandezza  del  padrone  eh’egli  adora  ? è questa  una  rifles- 
sione di  san  Tommaso.  I protestanti  sentono  ora  i funesti  effetti 
della  nudità,  alla  quale  hanno  ridotto  il  culto  divino,  ed  un  incre- 
dulo stesso  ha  convenuto  che  le  modificazioni  fatte  al  culto  divino 
in  Inghilterra,  ne  ha  sbandita  la  devozione  e vi  ha  fatto  sorgere 
l'ateismo  e l’irreligione.  Perciò  i nostri  fratelli  separati  ristabi- 
liscono a poco  a poco  ne’  loro  templi  gli  antichi  simboli  che  i 
loro  padri  avevano  sbanditi  con  tanto  furore  ed  accecamento  (1}. 

Se  dunque  noi  amiamo  le  Chiese,  non  è già  perchè  Dio  ab- 
bisogni di  quella  magnificenza,  ma  siamo  noi  che  ne  abbisogna- 
rne per  inalzarci  a lui.  Noi  abbiamo  d'uopo  di  offrirgli  il  nostro 
oro,  le  nostre  ricchezze,  i capi  d’opera  delle  arti,  perchè  è un 
dovere  fare  omaggio  di  tutte  queste  cose  a Colui  da  cui  deriva- 
no l'oro,  le  ricchezze,  i talenti.  Questo  tributo  di  riconoscenza 
e di  adorazione  è un  titolo  a nuovi  benefizi,  mentre  la  ingrati- 
tudine è un  vento  ardente  che  dissecca  la  sorgente  delle  grazio  ; 

(1)  Bergier  art.  Catte. 
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sotto  questo  nuovo  punto  di  vista  la  pompa  del  culto  è anche  to- 
talmente di  nostro  interesse. 

Egli  è vero,  Nostro  Signore  è nato  in  una  mangiatoia,  ha  t'n- 
stituito  la  santa  Eucaristia  in  una  sala.  Per  mezzo  di  questa  sem- 
plicità e povertà  egli  ha  voluto  dimostrarci  l’immenso  amor  suo, 
che  non  domanda  per  palesarsi  nè  la  ricchezza  degli  ediGct,  nè 
il  fasto  delle  cerimonie.  A voi,  poveri  di  tutte  le  generazioni,  ha 
voluto  insegnare  che  voi  pure  potreste  partecipare  ai  suoi  miste- 
ri di  amore,  che  ei  si  degnerebbe  abitare  sotto  la  vostra  chiesa 
coperta  di  stoppia.  Ha  voluto  anche  insegnare  ai  cristiani  che  il 
vero  culto  è il  culto  dello  spirito  e del  cuore,  e così  preservarci 
dalle  illusioni  del  popolo  carnale,  troppo  inclinalo  a supporre 
che  l’apparato  delie  cerimonie,  la  moltitudine  delle  vittime  era 
tutto  ciò  che  il  Signore  esigeva  da  lui.  Ma  non  ha  però  voluto 
interdire  la  magnificenza  del  colto  esteriore  ; altrimenti  egli 
avrebbe  voluto  l'annicbilamcnto  della  religione.  Ora  egli  sapeva 
meglio  dei  nostri  filosofi,  non  potere  l’uomo  esser  preso  che  per 
via  dei  sensi,  c che  una  religione  ridotta  al  puro  spirituale  sa- 
rebbe ben  presto  relegala  nel  mondo  della  luna. 

3.°  La  pompa  esteriore  deve  passare  dal  tempio  materiale 
al  tempio  vivente,  cioè  all'uomo.  Dobbiamo  essere  decentemen- 
te vestili  le  feste,  onde  manifestare  il  rispetto  che  abbiamo  per 
Iddio,  riconoscere  che  tutti  i beni  vengano  da  lui,  e che  tutto 
deve  essere  consacrato  al  di  lui  servizio.  Questo  sentimento  è si 
naturale  che  si  trova  nel  cuore  di  tutti  gli  uomini.  Il  povero 
stesso,  l’ abitatore  delle  campagne  lo  comprende  sì  bene,  che  per 
assistere  alle  adunanze  religioso  nei  giorni  di  festa  si  veste  più 
decentemente  che  sia  possibile.  E deve  esser  così,  affinchè  que- 
sto apparato  esteriore  gli  faccia  tornare  a memoria  la  purità  di 
anima  eh’  ei  deve  portarvi  ; affinchè  i grandi  che  sdegnano  tali 
assemblee  abbiano  minor  ripugnanza  a mescolarsi  col  popolo  ; 
affinchè  l’ enorme  sproporzione  che  le  ricchezze  pongono  tra  gli 
uni  e gli  altri  sparisca  un  poco  dinanzi  al  sovrano  del  mondo, 
agli  occhi  del  quale  tutti  gli  uomini  sono  eguali.  Era  già  la  co- 
sa stessa  nell’  antica  legge.  Giacobbe  sul  punto  di  offrire  un  sa- 
crifizio alla  testa  della  sua  famiglia,  ordina  ai  suoi  servi  di  la- 
varsi e di  mutarsi  di  vestilo  (1).  Dio  comandò  la  cosa  stessa  agli 
ebrei  quando  volle  dar  loro  la  legge  sul  Sinai  (2).  Questo  segno 
esteriore  di  rispetto  si  trova  presso  tutte  le  nazioni  : tulle,  sen- 
za eccezione,  pongono  negli  omaggi  che  porgono  alla  divinità  la 
maggior  pompa  possibile  (3). 

(t)  Gen.  XXXV.  2.  (2)  Estui.  XIX,  10. 

(3}  Bcrgier,  art.  Culle. 

Gaume,  Or.  reso  seos.,  4 
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Non  crediate,  figli  mici,  che  questo  apparato  esteriore, 
questo  segno  di  festa  sia  senza  influenza  sullo  spirito  e sul  cuo- 
re. No  certo,  perchè  esso  indica  e fa  nascere  le  disposizioni  in- 
teriori con  le  quali  si  deve  andare  alla  chiesa.  Egli  sveglia  spe- 
cialmente il  sentimento  che  allora  deve  signoreggiare  tutti  gli 
altri,  cioè  il  sentimento  della  gioia.  Infatti  rivedere  la  chiesa  è 
rivedere  la  casa  del  padre  nostro,  la  casa  ov’ei  ci  aspetta  a braccia 
aperte,  col  cuore  ardente  di  amore,  per  accoglierci  ed  abbracciar- 
ci, per  nutrirci  col  suo  pane  celeste  e abbeverarci  del  suo  vino  de- 
lizioso; rivedere  la  chiesa  è rivedere  la  casa  ove  siamo  nati,  ove 
abbiamo  assaporato  le  prime  nostre  contentezze,  ove  l'anima  no- 
stra si  è aperta  alla  verità,  il  nostro  cuore  all'innocenza,  ove  i no- 
stri passi  si  sono  fortificali  nei  sentieri  dell’innocenza  e della  fe- 
licità, sorella  dell’  innocenza  ; ove  ritroveremo  i compagni  della 
nostra  infanzia,  i nostri  fratelli,  i nostri  amici,  i nostri  genitori; 
ove  pregheremo  con  loro  c per  loro,  come  essi  medesimi  preghe- 
ranno con  noi  e per  noi;  ove  mangeremo  insieme  il  pane  di  bene- 
dizione per  rammentarci  che  siamo  tutti  fratelli;  ove  tutte  le  no- 
stre voci  si  uniranno  a quelle  degli  angeli  per  rispondere  agii 
eterni  loro  cantici,  e ripetere  con  loro  in  lode  del  Padre  nostro: 
santo,  santo,  santo  il  Signore  Dio  degli  eserciti,  degli  angeli  o 
degli  uomini.  Rivedere  la  chiesa  presso  la  quale  è il  cimitero  è 
rivedere  la  tomba  di  nostra  madre,  del  nostro  fratello,  della  no- 
stra sorella,  sopra  la  quale  ci  sarà  permesso  passando  di  depor- 
rc  una  lacrima,  una  preghiera,  un  fiore  ; rivedere  la  chiesa  è 
rivedere  il  luogo  ove  si  predica  al  ricco  di  fare  l’ elemosina  al 
povero;  ai  grandi  di  essere  i protettori  dei  piccoli  e dei  deboli; 
ai  padroni  di  trattare  dolcemente  i propri  domestici  ; a noi  tut- 
ti di  amarci,  di  assisterci,  di  perdonarci  come  fratelli,  c di  non 
formare  tutti  insieme  che  un  cuore  ed  un'anima.  Come  non  sen- 
tire il  palpito  di  allegrezza  degli  Israeliti  invitati  a recarsi  al 
tempio  di  Gerusalemme  : noi  abbiamo  giubbilato  alla  nuova  che 
andremo  ben  presto  nella  casa  del  Signore  (1)  ? Pieni  di  questa 
disposizione  incamminiamoci  alla  chiesa.  Alfine  di  rispettarla  e 
di  amarla  anche  di  più,  impariamo  a ben  conoscerla  : ccconc  la 
storia  e la  descrizione. 

Fino  dall’  origine  i nostri  padri  nella  fede  ebbero  dei  luo- 
ghi dedicati  alle  riunioni  di  religione  e alla  offerta  dei  sacri  mi- 
steri (2).  Ma  specialmente  nelle  Catacombe  fa  di  mestieri  cerca- 
li} Sai.  cxxi. 

(2)  S.  Clem.  epist.  I,  n.  40.  S.  Ignazio  cpist.  ad  magnes.  n.  7.  Clero.  Alcs- 
sand.  Strom,  lib.  VII. 


Digitized  by  Google 


27 

re  il  modello  e gli  elementi  primitivi  delle  nostre  chiese  (1). 
Tutto  in  esse  ci  olire  la  rimembranza  di  quei  luoghi  per  sempre 
venerabili,  e lo  faremo  osservare  parlando  di  ciascuna  parte 
della  chiesa.  Quando  fu  permesso  ai  cristiani  di  celebrare  il  cul- 
lo alla  faccia  del  sole,  furono  essi  solleciti  di  fabbricare  delle 
chiese  e di  disporle  nella  mauiera  più  idonea  all'esecuzione  del- 
le cerimonie  usilatc  in  quei  giorni  di  santa  memoria  ; erano  es- 
se divise  in  sette  spartimcnli  (2). 

1. °  II  portico  o il  vestibolo  esteriore  (3).  Era  uno  spazio  ob- 
lungo che  si  trovava  all’ingresso  della  chiesa  : era  coperto,  e 

.sostenuto  da  colonne,  collocalo  di  distanza  in  distanza.  Gl’  im- 
peratori ambivano  I'  onore  di  essere  sepolti  sotto  il  vestibolo 
delle  chiese  ; perlochè  dice  san  Crisostomo  che  gli  imperatori 
sono  nella  casa  dei  pescatori,  cioè  nei  tempi  dedicati  agli  A- 
postoli,  e che  i custodi  sono  nella  casa  degl'  imperatori. 

2. °  Il  Chiostro  (4).  Dal  vestibolo  si  passava  nel  chiostro,  clic 
era  un  corridoio  sostenuto  da  colonne  e che  circondava  la  terza 
parte  della  chiesa  chiamata  la  piazza.  Colà  si  trattenevano  i pe- 
nitenti di  prima  classe,  chiamali  flcnlcs,  ossia  piangenti,  perchè 
piangevano  i propri  peccati  e imploravano  la  compassione  dei 
fedeli  che  si  recavano  alla  chiesa. 

3. °  La  piazzetta  (5).  La  piazzetta  era  una  corte  quadrala  ; 
non  aveva  altro  copertoio  che  il  ciclo,  nè  altra  face  che  gli  astri 
e i raggi  del  sole,  aflinchè  tutti  quelli  che  entravano  potessero 
contemplare  a loro  agio  le  bellezze  del  cielo,  e prepararsi  con 
l'adorazione  del  Dio  della  natura  alla  adorazione  del  Dio  della 
redenzione.  Nel  mezzo  della  piazzetta  scaturiva  una  fontana  sim- 
bolo della  purificazione,  ove  era  uso  di  lavarsi  le  mani  e il  viso 
prima  d' inoltrarsi.  Sul  bacino  della  fontana  erano  incise  queste 
parole  : « Lavate  i vostri  peccati,  e non  solamente  il  viso.  » 
Questa  fontana  era  benedetta  dal  sacerdote  la  vigilia  o il  giorno 
stesso  dell’Epifania:  fu  abolita  in  seguito,  e le  furono  sostituite 
le  pile  dell'acqua  santa.  L'  usanza  di  purificarsi  conl’acqna  sali- 
ta prima  di  comparire  davanti  a Dio  è antica  quanto  il  mondo, 

(1)  Noi  prendiamo  a guida  gli  antiquari  di  Roma,  che  meritano  fiducia  più 
di  ogni  altro  ed  è tacile  a credersi;  Vedi  Mainaclii. 

(2)  È certo,  dice  il  celebre  antiquario  Rollai,  che  le  piccole  cappelle  delle 
Catacombe  furono  un  rozzissimo  abbozzo  delle  chiese  e delle  basiliche  costrui- 
te in  seguilo;  i cerio  che  queste  cappellette...  furono  un  rossissimo  abbasso 
delle  Chiese  e basiliche  edificate  dipoi,  T.  Iti,  p.  75. 

(3)  Questo  vestibolo  si  chiamava  jVarlex,  cioè  verga  o bastone,  a cagione 
della  sua  forma  allungala. 

(t)  Clauslrum. 

(5)  Atriutn. 
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cd  era  praticata  anche  dai  Patriarchi  e dagli  Ebrei  (1).  La  tro- 
viamo presso  i pagani  depositar!  infedeli  della  rivelazione.  Pos- 
siamo noi,  servendoci  dell'  acqua  santa,  essere  animali  dai  me- 
desimi sentimenti  di  rispetto  e di  compunzione  dei  nostri  vir- 
tuosi antenati  ! Per  lai  effetto  rammentiamoci  che  l’acqua  bene- 
detta presa  con  rispetto  e compunzione  scancella  i peccati  ve- 
niali (2). 

4.°  Il  vestibulo  interiore  (3).  Inoltrandosi  si  passava  dalla 

Eiazzelta  al  vestibulo  iuteriore.  Nelle  chiese  grandi  questo  vesti- 
ulo  interiore  era  separato  dalla  navata  per  mezzo  di  un  muro; 
colà  si  collocavano  i catecumeni,  gli  energumeni,  i penitenti  • 
chiamati  audentes,  ascoltatori,  perchè  era  loro  permesso  di  ascol- 
tare gl’inni  e i salmi  che  erano  cantati  nella  chiesa,  come  pure 
la  parola  di  Dio,  e vi  rimanevano  Gnchè  il  diacono  diceva  a vo- 
ce alta  : a fuori  gli  ascoltatori  e gl’  infedeli.  » L’ ingresso  del  ve- 
stibolo interiore  era  del  pari  permesso  ai  pagani,  ai  giudei,  agli 
eretici  e agli  scismatici,  affinchè  potessero  udire  gl'insegnamenti 
dei  ministri  del  Vangelo  e convertirsi  quando  Dio  si  fosse  de- 
gnato di  toccar  loro  il  cuore. 

5.°  La  navata  (4).  Varie  grandi  porte  comunicavano  dal 
vestibulo  interno  nella  navata.  Questa  parte  principale  della 
Chiesa  si  chiamava  come  anche  oggi  navata,  da  una  parola  Iali- 
na navis,  che  vuol  dire  vascello.  Gli  è stato  dato  questo  nome  per 
dne  ragioni  ; la  prima  per  essere  molto  più  lunga  che  larga,  la 
seconda,  per  rammentare  ai  cristiani  che  la  chiesa  è una  nave. 
Nulla  di  più  comune  tra  i Padri  che  il  paragono  della  chiesa  a 
una  nave  o a una  barca  ; nostro  Signore  n’è  il  pilota  invisibile, 
san  Pietro,  il  pilota  visibile,  i ministri  sacri  gli  oflìciali,  i fedeli, 
i fortunati  passeggieri  ; sempre  battuta  dai  marosi,  non  mai  la 
chiesa  rimane  inghiottita  dalle  onde,  nè  si  spezza  sopra  gli  sco- 
gli ; bisogna  essere  a bordo  di  lei  per  traversare  il  mare  del 
mondo,  sfuggire  al  diluvio  delle  malvagità  che  inondano  la  ter- 
ra, e approdare  sani  e salvi  al  pòrto  celeste.  Qual  meraviglioso 
senso  in  questa  semplice  parola  della  nostra  lingua  religiosa  ! è 
tutta  la  storia  dell’  uomo  quaggiù  : vi  avremmo  noi  mai  pen- 
sato ! 

All'  ingresso  della  navata,  vicino  al  muro  che  la  separava 
dal  vestibulo  interiore,  stava  la  terza  classe  di  penitenti,  chia- 
mali prostrali,  o prosternati.  Dopo  aver  passalo  Ire  anni  sotto  il 

(t)S.  Thom.  3,  p.  quaest.  6Ì5  art,  t. 

(2)  Gen.  XXXV. 

(3)  Narici  interior. 

(4)  Navis. 
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chiostro  a piangere  i loro  peccati  e tre  anni  sotto  il  vestibolo  in- 
teriore ad  ascoltare  la  parola  di  Dio,  loro  rimanevano  altri  sei 
anni  di  penitenza  prima  di  essere  ammessi  alla  comunione  pub- 
blica ; essi  rimanevano  prostrati  all’ingresso  della  navata  affine 
di  ricevere  l’ imposizione  delle  mani  dal  vescovo  quanto  pas- 
sava. 

Inoltrandosi  un  poco  nella  navata  si  trovava  la  tribuna, 
dall'alto  della  quale  si  leggeva  al  popolo  la  santa  scrittura 
e si  predicava  la  parola  di  Dio.  Posta  nel  mezzo  della  nava- 
ta, era  essa  larga  abbastanza  da  contenere  più  leggitori.  1 vesco- 
vi predicavano  ordinariamente  sa  i gradini  dell’altare,  ma  san 
Grisoslomo  preferiva  l'ambone,  o tribuna.  Al  di  sopra  dell'am- 
bone stava  fa  quarta  classe  di  penitenti  chiamati  consistente s, 
perché  stavano  in  piedi,  ovvero  competentes  perchè  somigliava- 
no ai  figli,  dice  santo  Agostino,  che  pigiano  le  viscere  della  lo- 
ro madre  per  venire  alla  luce. 

Partendo  da  questo  punto  la  navata  era  divisa  per  lo  lun- 
go in  due  parli  da  due  pareti  che  impedivano  agli  uomini  c alle 
donne  di  vedersi  tra  loro.  Tra  mezzo  alle  due  pareti  era  un  lar- 
go corritoio  per  il  passo  dei  ministri  sacri  : i maschi  stavano  a 
sinistra,  le  femmine  a destra.  Nel  riguardare  dunque  Gesù  Cri- 
sto seduto  nel  tabernacolo  volto  verso  i fedeli,  gli  uomini  si  tro- 
vavano effettivamente  alla  sua  destra,  e questo  posto  dovuto  al- 
la loro  dignità  è conservato  per  loro  anche  oggidì  in  molte 
chiese  (1). 

Tatti,  nomini  e donne,  stavano  in  piedi,  o in  ginocchio,  o 
seduti  sulle  loro  gambe  incrociate  alla  maniera  degli  orientali  ; 
non  vi  erano  nè  panche,  nè  sedie.  In  seguito  i religiosi  che  pas- 
savano in  chiesa  una  gran  parte  del  giorno  si  appoggiarono  ai 
loro  bastoni,  e di  poi  a sgabelli  attaccati  al  muro  ; lo  che  è rap- 
presentato dagli  stalli  dei  canonici,  che  non  stanno  nè  seduti  uè 
ritti,  ma  solamente  appoggiali. Quindi  non  mancava  che  un  pas- 
so per  introdurre  nelle  chiese  le  panche  e le  sedie  per  comodo 
dei  fedeli.  Tuttavia  la  Spagna  ha  conservato  l’uso  antico,  perchè 
non  ba  sedie  nelle  sue  chiese. 

6.°  Il  Coro  (2).  Questa  parte  della  chiesa  porta  questo  no- 
me perchè  era  riserbala  ai  ministri  sacri,  regolatori  del  canto 
e della  preghiera.  Era  essa  separata  dalla  navata  per  mezzo  di 
un  cancello  semicircolare,  e aveva  in  giro  dei  seggi  più  o meno 
elevati  secondo  la  dignità  degli  ecclesiastici  ; il  più  elevato  era 

(1)  Se  nella  celebrazione  de'malrimont  si  vede  inverlito  quest'  ordine,  è 
affiochì  lo  sposo  sia  alla  dritta  della  sposa  di  cui  è il  capo. 

(2)  Chorus. 
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pel  vescovo  affinchè  potesse  avvisare,  vegliare  e osservare  il 
gregge. 

7.°  Il  Santuario  (1).  Il  santuario  era  separato  dal  coro  per 
mezzo  di  un  cancello  o balaustro  che  aveva  tre  porte  ; quella 
del  mezzo,  chiamala  la  Porla  Santa,  era  più  larga  delle  altre 
due.  Siccome  il  santuario  finiva  in  semicerchio,  questa  parte 
della  chiesa  si  chiamava  abside,  vale  a dire  taglio.  La  tendina  ti- 
rala all'ingresso  toglieva  la  vista  dell’altare  e impediva  di  vede- 
re i santi  misteri  nel  tempo  della  consacrazione,  e non  si  apriva 
che  dopo.  Perciò  s.  Crisostomo  diceva  : « quando  siete  al  sacri- 
ficio, quando  Gesù  Cristo  l’agnello  di  Dio  è immolato,  quando 
voi  seulile  dare  il  segnale , riunitevi  per  pregare  ; quando 
vedete  tirare  la  tendina  pensate  che  si  apre  il  cielo  e che  scen- 
dono gli  angeli  (2).  Nel  santuario  era  l’altare  ; a lato  all'  aitar 
maggiore  uno  ve  ne  aveva  piu  piccolo,  sul  quale  si  poneva  il 
pane  c il  vino  offerto  dai  fedeli  per  il  sauto  sacrifizio.  Questo  ha 
nelle  nostre  chiese  ceduto  il  posto  alle  credenze,  ove  si  pongono 
ancora  le  caraffine  o ampolle.  I soli  chcrici  potevano  entrare 
nel  santuario,  perciò  quei  luogo  era  chiamalo  inaccessibile  e 
sacro. 

L’ altare  era  sempre  collocato  ad  Oriente.  Siccome  i nostri 
padri  nella  fede  riguardavano  nostro  Signore  come  il  vero  sole 
del  mondo,  come  l' Oriente  di  lassù,  situavano  i loro  altari  e si 
voltavano  ad  Oriente  per  pregare,  ondo  mostrare  la  loro  speran- 
za e la.  loro  fede. 

Sotto  fallare  era  una  grotta  sotterranea  chiamala  Cripta  (3) 
nella  quale  riposava  il  corpo  d’ uno  o più  martiri  ; sopra  l’ alta- 
re erano  lumi  accesi  ; ai  lati  della  chiesa  quadri  e cappelle.  Fi- 
nalmente la  parte  della  chiesa  dietro  l' altare  finiva  tonda  per 
modo  che  la  forma  delle  nostre  chiese  è quella  di  una  nicchia  ; 
tale  è la  rimembranza  delle  catacombe.  Memorie  sacre  al  di  so- 
pra di  ogni  altra  : ogni  giorno,  figli  miei  le  abbiamo  sotto  gli 
occhi,  senza  che  forse  abbiano  mai  parlato  al  nostro  cuore.  Che 
ciò  non  accada  più  mai!  Almeno  l' ignoranza  non  ci  servirà  più 
di  scosa,  c però  diremo  una  parola  sopra  ciascuna  di  queste  si 
venerande  reminiscenze. 

Incominciamo  dalla  Cripta.  In  un  gran  numero  di  antiche 
chiese  si  vede  ancora  sotto  1’  aitar  maggioro  una  cripta,  o cap- 
pella sotterranea,  la  quale  è una  ricordanza  delle  catacombe.  In 
falli  i nostri  Padri  nella  fede  celebravano  i santi  loro  misterii 

(1)  Berna,  vel  sanctuarium. 

(2)  Hotnil.  IH,  in  Ephes. 

(3)  Crypta,  caverna,  fossa,  sotterraneo. 
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nello  grotte  sotterranee  di  quei  vasti  cimiteri.  Quando  fu  loro 
permesso  di  costruire  delle  chiese,  mantennero  per  quanto  pote- 
rono le  rimembranze  di  quei  tempi  di  prova  e di  virtù.  Per  mo- 
strare ciò  che  le  nostre  superbe  basiliche  hanno  imitato  dalle  ca- 
tacombe, gettiamo  una  rapida  occhiata  sopra  qnella  quantità  di 
piccole  chiese  oggidì  sepolte  nelle  viscere  di  Roma.  Scavate  nel 
tufo,  esse  sono  comunemente  più  lunghe  che  larghe,  terminate 
in  fondo  circolarmente,  e sormontate  da  una  volta  arcuata  (1), 
ed  ivi  è il  sepolcro  d’ un  martire. 

Questa  tomba  era  chiamata  aliare,  perchè  veniva  offertoli 
sacrifizio  sopra  la  tavola  di  marmo  o di  pietra,  che  lo  copriva. 
Era  anche  chiamata  confessione,  perchè  il  martire  aveva  moren- 
do confessata  la  sua  fede,  e le  sue  ossa  erano  là  per  confessarla 
ancora  c renderle  testimonianza  (2).  In  taluna  di  quelle  piccole 
chiese  si  vede  tuttora  situato  davanti  alla  tomba  del  martire  un 
quadro  di  marmo  traforato  a giorno,  c collocato  come  una  spe- 
cie di  cancello  ; ed  è questo  il  primo  modello  de’  balaustri  situa- 
ti ne’  templi  cristiani  dinanzi  all’altare  principale,  e il  cui  scopo 
originario  si  fa  evidente,  dopo  avere  osservato  le  catacombe. 
È manifesto,  in  fatti,  avere  avuto  per  oggetto  di  mettere  le  sa- 
cre reliquie  raccolte  nella  tomba  al  coperto  dei  tentativi  di  uno 
zelo,  troppo  ardente  o irreflessivo,  e di  inspirare  maggior  vene- 
razione pel  luogo  in  cui  esse  riposano. 

A Roma  le  chiese  sono  state  fabbricate  sopra  queste  chie- 
se sotterranee  ; l’ altare  della  grotta  corrispondo  al  punto  cen- 
trale dell’  intersezione  della  navata  e della  crociala  ; l’ accesso 
del  sotterraneo  ove  è situato,  c al  quale  si  scende  per  gradini,  è 
chiuso  da  un  cancello.  Al  di  sopra  di  questo  sotterraneo  c a li- 
vello del  suolo  della  chiesa,  è collocato  un  secondo  altare  che 
serve  alla  celebrazione  della  messa  ; esso  rammenta  per  la  sua 
forma  c per  la  sua  medesima  situazione,  direttamente  al  di  so- 
pra dell'  altare  sotterraneo  o della  tomba,  la  sua  origine  sepol- 
crale e la  sua  primiera  destinazione,  come  la  sepoltura,  alla 
quale  corrisponde,  manifesta  il  luogo  da  cui  è uscito.  Quasi  tut- 
te le  antiche  basiliche  di  Roma,  sebbene  ricostruite  ne’  tempi 
moderni  con  maggiore  o minore  splendore  e magnificenza,  pre- 


ti) Monumentimi  arcuntum. 

(2)  In  varie  cittì  d'Italia  gli  altari  hanno  finito  per  avere  esclusivamente 
il  nome  di  Confessione.  Cosi  si  dire  la  confessione  di  san  Pietro  per  indicare 
l'altare  e la  tomba  del  principe  degli  apostoli.  Talvolta  l’altare,  cioè  la  tomba, 
è staccata  dal  fondo  e situata  nel  mezzo  della  grotta.  Da  ciò  sono  venuti  gli 
altari  alla  romana,  cioè  gli  altari  avanzati  nel  santuario,  e intorno  a'quali  si 
può  girare. 
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sentano  questo  (ratto  essenziale  de’  monumenti  del  culto  primi- 
tivo. 

Qui  non  ne  citerò  che  un  esempio.  Tra  le  chiese  dell’  epo- 
ca più  antica,  una  delle  piò  notabili  sotto  ogni  aspetto  è la  chio- 
sa dedicata  a santa  Prisca  figlia  di  un  senatore  romano  che  si  di- 
ce essere  stata  battezzata  da  san  Pietro  medesimo.  Essendo  stala 
messa  a morte  per  la  fede,  il  suo  corpo  fu  deposto  in  un  feretro 
che  ha  la  forma  d' un  altare  antico.  Questa  tomba  di  Prisca  fu 
situata  nel  centro  della  di  lei  camera  nel  palazzo  del  padre  suo, 
di  cui  si  vedono  tuttora  le  rovine  sul  monte  Avenlino.  Questa 
camera  con  la  tomba  che  conteneva  divenne  cosi  una  specie  di 
piccolo  tempio  funebre,  e quando  in  segnilo  fu  fabbricala  al  di 
sopra  la  chiesa  che  tuttora  sussiste,  ella  ne  formò  la  confessione 
sotterranea. 

Così  quest’  edifizio  interessante,  presenta  tutto  ciò  che  si 
trovava  nelle  catacombe  ; una  tomba  che  serviva  da  altare,  una 
cappella  sotterranea,  e finalmente  una  chiesa  sovrapposta,  monu- 
menti derivali  gli  uni  dagli  altri,  e ove  il  culto  dei  morti  si  col- 
lega, per  un  rapporto  intimo,  a quello  della  divinità,  nel  modo 
stesso  per  coi  il  cristianesimo  si  unisce  materialmente  all’anti- 
chità per  la  costruzione  stessa  di  questa  chiesa  inalzata  sopra  i 
fondamenti  di  un  palazzo  romano  (1). 

La  religione  ha  tanto  rispetto  per  gli  usi  de’  suoi  giorni  na- 
scenti che  tutti  i suoi  altari  sono  in  forma  di  tomba,  e che  in  tut- 
ti gli  altari  vi  ha  una  o più  cavità  chiamate  tombe,  ove  sono  rin- 
chiuse le  ceneri  di  qualche  santo  ; non  vi  ha  altare  senza  reli- 
liquie.  Ordinariamente  la  tomba  è situata  in  mezzo  all’altare  ; 
là  sopra  riposa  dopo  la  consacrazione  Gesù  Cristo  immolato  alla 
gloria  del  padre.  Così,  figli  miei,  nello  spazio  d'un  braccio  qua- 
drato, la  Chiesa  vostra  madre  riunisce  tutto  ciò  che  vi  ha  di  più 
efficace  per  toccare  il  cuore  di  Dio;  ella  è simile  ad  una  vedova 
che  per  ottenere  una  grazia  andasse  dal  principe  e presentando- 
le da  una  mano  le  ossa  de’  propri  figli  e dall’  altra  il  cadavere 
del  proprio  marito  immolati  pel  servizio  dello  stato,  gli  dicesse: 
a ecco  quali  sono  i miei  dritti  al  vostro  favore  !»  Vi  ha  egli  un 
principe  nell’ universo  che  ricusasse  a quella  vedova  l'oggetto 
della  sua  preghiera  ? Dio  sarebbe  dunque  meno  d’  un  uomo  se 
non  esaudisse  la  Chiesa  quando  essa  gli  presenta  ne'  nostri  santi 
misteri  e il  sangue  dello  sposo  e le  ossa  de’  figli. 


(I)  Quadro  delle  Catacombe. 
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PREGHIERA. 

Oh  mio  Dio  ! cho  siete  tatto  amore,  io  vi  ringrazio  che  ab- 
biate volato  scegliere  un'  abitazione  tra  gli  uomini;  fatemi  gra- 
zia eh’  io  entri  sempre  in  Chiesa  con  un  gran  sentimento  d'  a- 
morc  come  un  fanciullo  che  va  alla  casa  del  padre  suo. 

Io  mi  propongo  di  amare  Dio  sopra  ogni  cosa  e il  prossimo 
come  me  stesso  per  amore  di  Dio,  e in  segno  di  questo  amore, 
io  prenderò  I ac  qua  benedetta  con  molto  rispetto. 


Cu  urne.  Cr.  roso  sens.,  ì$ 
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LEZIONE  IV. 


IL  COISTI  ANESIMO  RESO  SENSIBILE. 


Continuazione  della  descrizione  delle  nostre  Chiese  — Fiaccole  — Cappelle  la- 
terali — Pitture  — Decorazioni  — Campana,  suo  Battesimo  — Perchè  si  usi 
suonarla  in  tempo  di  tempesta  — Armonia  delle  campane  co’  nostri  senti- 
menti. 


CIoN'TiNciAMO  a spiegare  le  rimembranze  delle  catacombe  (al- 
lora esistenti  nelle  nostre  Chiese.  Non  intenderle  sarebbe  ad  un 
tempo  sventura  e vergogna  ; sventura,  perchè  le  cose  le  più  ca- 
paci di  penetrare  l'anima  nostra  di  religioso  rispetto  c di  asso- 
dare la  nostra  fede,  col  riporre  sotto  gli  occhi  nostri  e gli  usi  e 
le  virtù  c le  provede’  nostri  padri,  sarebbero  per  noi  come  non 
esistessero.  In  vece  di  esser  presi  da  un  fremito  religioso  nel  pas- 
sare il  sacro  limitare,  noi  entreremmo  nelle  nostre  Chiese  come 
in  un  edifìzio  profano.  Vergogna  ; sì,  vergogna  al  figlio  che  non 
conosce  nè  i dettagli,  nè  la  disposizione  della  casa  paterna,  che 
non  può  giustificare  la  saviezza  degli  avi  suoi  nella  distribuzione 
dell’edilìzio  statogli  legato,  nè  render  conto  degli  usi  introdotti, 
ch’egli  medesimo  pratica  senza  sapere  il  perchè.  Che  dico  ? ci 
non  gli  praticherò  per  lungo  tempo  : quando  un  libro  è scritto 
in  una  lingua  ignota,  si  lascia  ad  altri,  o al  più  si  getta  in  un 
canto,  abbandonandolo  alla  polvere  ed  ai  tarli,  ma  non  se  ne  fa 
più  conto.  Non  è forse  questa  una  delle  ragioni  per  cui  le  no- 
stre Chiese  sono  divenute  deserte,  e le  nostre  cerimonie  uno 
spettacolo  muto,  insipido,  ridicolo  fors’anchc  agli  occhi  di  molli? 

Ora,  dopo  aver  parlato  nella  precedente  lezione  della  Cella 
sotterranea,  dell’altare  e del  balaustro,  ci  rimane  da  render  ra- 
gione delle  faci,  delle  cappelle  laterali  o delle  pitture  che  ador- 
nano le  nostre  Chiese,  nuove  rimembranze  delle  catacombe. 

l.°  Le  faci.  Costretti  a fuggire  la  luce  del  sole  i nostri  pa- 
dri vi  supplivano  nei  sotterranei,  clic  scrviron  loro  per  tanto 
tempo  di  asilo  c di  tempio,  con  lampade  c faci.  Di  tali  lampade 
ne  furono  trovale  a migliaia  nelle  catacombe,  c vi  si  vedono  col- 
locate in  due  maniere  diverse,  che  certamente  si  riferiscono  an- 
che a due  diverse  intenzioni.  Le  prime  sono  situale  in  piccolo 
nicchie,  o fissate  sopra  una  specie  di  piccole  mensole  sporgenti 
lungo  i corridoi,  ovvero  anche  attaccate  con  una  catena  alle 
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volte  delle  mura  delle  cappelle.  Tolto  prova  che  esse  servivano 
• a guidare  i passi  de’  fedeli,  e a rischiarare  le  cerimonie  religio- 
se che  si  praticavano  in  quei  sotterranei.  Le  seconde  son  attac- 
cate all’esterno  delle  tombe  sopra  le  quali  si  celebravano  i santi 
misteri,  e talvolta  ancho  depositate  nell'  interno  delle  sepolture 
come  un  simbolo  d’ immortalità.  Questa  intenzione  non  potreb- 
be essere  messa  in  dubbio,  poiché  è derivata  dall’  usanza  adot- 
tata ne’ funerali  cristiani  (1).  Quest'usanza  delle  lampade  si  ò 
conservata  tra  noi  sotto  un  altro  aspetto  per  mezzo  de’  ceri  ac- 
cesi nella  cerimonia  dei  funerali. 

Queste  lampade  della  prima  e della  seconda  classe  sono 
per  la  maggior  parte  di  terra  cotta,  alcune  di  bronzo,  se  ne  so- 
no trovate  anche  di  argento  e perfino  di  ambra.  Hanno  esse  or- 
dinariamente la  forma  di  barca,  perchè  presso  i nostri  padri  la 
barca  era  uno  de'  simboli  più  popolari  della  Chiesa.  Noi  non  ne 
citeremo  per  esempio,  che  una  bella  lampada  trovala  recente- 
mente nelle  catacombe.  Essa  è in  forma  di  barca,  c porta  duo 
personaggi,  san  Pietro  seduto  al  timone,  e san  Paolo  in  piedi  al- 
ia prua,  che  predica  il  Vangelo.  La  maggior  parte  di  queste  lam- 
pade sono  adorne  di  figure  simboliche  ; palme,  cioè,  corone,  a- 
gnelli,  colombe,  pesci,  candelabri,  ed  il  più  spesso  portano  la 
cifra  di  nostro  Signore.  Da  ciò  è derivata  1’  usanza  di  scolpire 
sul  piede  dc’noslri  candelieri  da  altare  gli  attributi,  la  cifra  o la 
figura  di  nostro  Signore  e della  santissima  Trinità. 

La  vista  do’  nostri  ceri  ci  riconduce  dunque  a diciotto  se- 
coli indietro,  al  tempo  delle  persecuzioni  nella  culla  medesima 
del  cristianesimo.  Questa  vista,  nulla  dirà  al  nostro  cuore?  Es- 
sa ci  riconduce  anche  più  addietro,  perchè  l’ uso  delle  fiaccole, 
de’  candelabri,  corno  parte  del  culto  divino,  risale  a’tempi  della 
legge  mosaica.  Erede  di  tutto  le  cerimonie  immortali  della  Si- 
nagoga, non  meno  che  del  dorama  e della  morale  rivelati  fino 
dall’  origine  del  mondo,  la  Chiesa  cattolica  ha  conservato  a tutte 
le  generazioni  la  storia  sempre  presente  del  passato. 

Le  lampade  erano  adoprate  non  solo  per  vincere  le  tenebre 
ma  anche  per  manifestare  la  gioia  e la  riconoscenza  ai  benefizi 
di  Dio.  Erano  anche,  come  figura  di  nostro  Signore,  la  vera 
luce  del  mondo.  « Noi  non  celebriamo  mai  i santi  misteri,  dice 
un  antico,  senza  adoprare  le  fiaccole.  Non  Io  facciamo  per  dissi- 
pare le  tenebre  della  notte,  poiché  diciamo  la  messa  a giorno 


(I)  Quesl'usanza  è attestata  da  san  Girolamo:  Cum  aliicercoi  lamptidesjur, 
ulti  c/i oro»  psallcntium  ducercnt,  Vedi  Buttavi,  t.  Ut,  p.  67,  68. 
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chiaro  ; ma  per  figurare  colui  che  è la  luce  increata,  senza  la 
quale  andiamo  brancolando  di  bel  mezzo  giorno  (1). 

2.°  Le  cappelle  laterali.  Ecco,  figli  miei,  un’  altra  ri- 
membranza delle  catacombe.  Noi  abbiamo  veduto  che  nel  fondo 
o quasi  nel  fondo  di  quei  sotterranei  era  una  tomba  d'un  marti- 
re che  serviva  d’altare  pel  santo  sacrificio.  Le  pareti  laterali  del- 
le grotte  sono  piene  di  piccole  nicchie  (2)  contenenti  il  corpo  di 
uno  o più  martiri.  Tale  è l’ origine  certa  e la  forma  primitiva 
delle  cappelle  laterali  delle  nostre  chiese  cristiane  ; sono  esse  co- 
me tante  piccole  nicchie  a volta  cenlinata  e con  le  reliquie  del 
loro  martire.  È certo  infatti  che  lo  spartimenlo  di  quelle  cappel- 
le, estranee  alla  pianta  dei  templi  antichi,  non  ha  potuto  essere 
imitato  che  dalle  catacombe,  allorquando  la  Chiesa,  oramai  ac- 
certata della  sua  vittoria,  trasportava  nei  suoi  templi  i monu- 
menti delle  sue  persecuzioni,  c ve  gli  collocava  in  guisa  da  ri- 
svegliare insieme  con  la  forma  e con  la  disposizione  primitiva  di 
quei  momenti,  la  ricordanza,  sempre  sì  efficace  sopra  la  devo- 
zione, di  quei  tempi  di  prova  e di  calamità,  quaudo  i cimiteri 
servivano  da  chiesa,  o le  tombe  da  altari,  e quando  il  sangue 
dei  martiri,  secondo  l’espressione  felice  e sanzionata  di  Tertul- 
liano, diveniva  seme  di  nuovi  cristiani  (3). 

Anche  per  la  stessa  causa  le  chiese  antiche  son  poco  lumi- 
nose, perchè  nel  tempo  stesso  che  la  loro  aria  cupa  favorisce  il 
raccoglimento,  rammenta  la  misteriosa  oscurità  delle  Catacom- 
be. E ora,  quando  ci  troveremo  nelle  nostre  chiese,  tutto  quel 
recinto  di  tombe,  lutti  quei  martiri  che  ne  circondano,  nulla 


(1)  Microlog.  c.  il. 

(2)  Loculi. 

(3)  La  necessità  di  perpetuare  la  memoria  delle  catacombe  è stala  tale, 
rhe  gli  architetti  anzi  che  guastarle  hanno  preferito  derogare  alle  regole  del* 
l’arto  loro  nella  costruzione  delle  nostre  Chiese.  Un  inconveniente  per  l'archi- 
lettura,  dice  Kaoul  Rochetle.  è la  multiplicità  delle  piccole  cappelle  laterali 
nel  centro  delle  Chieso  cristiane,  in  proporzione  delle  confessioni  particolari 
o memorie  de'martiri  il  culto  de'quali  si  associava  a quello  del  santo  principa- 
le o patrono.  Quest’uso  nato  con  la  Chiesa  stessa  neU'inlerno  delle  Catacombe, 
ebbe  sulla  disposizione  generale  delle  basiliche  cristiane  un’ influenza  più  de- 
cisiva che  alcun  altra  dello  circostanze  attinte  nel  genio  stesso  del  culto.  Per 
tante  reminiscenze  di  martiri,  il  cui  numero  crebbe  insensibilmente  al  di  là 
d'ogni  misnra  e d ogni  proporzione  nel  medesimo  tempio,  fu  indispensabile 
aprire  nelle  navate  laterali  delle  cappelle  particolari  che  diventarono  tanti  mo- 
numenti indipendenti  in  seno  al  monumento  principale,  e se  lice  dirlo,  tante 
basiliche  edilicate  nelle  basiliche.  Ne  resultò  nelle  piante  egualmente  che  negli 
alzali  una  frequente  interruzione  di  quelle  linee  dritte  che  non  costituiscono 
soltanto  il  principal  pregio  delle  opere  d'architettura,  ma  anche  il  principale 
elemento  delle  impressioni  di  grandiosità  ch'esse  presentano.  Tableau  des  Ca- 
< acomtes,  p.  91, 
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diranno  al  nostro  cuore?  Potrà  la  Chiesa  non  essere  tuttavia  per 
noi  che  un  luogo  profano,  indifferente,  muto  ? 

3.°  Le  pitture.  I quadri,  le  immagini  sono  libri  eloquenti. 
Tutto  ciò  che  vediamo  co’  nostri  occhi  fa  sopra  di  noi  un’impres- 
sione più  vira  delle  parole  : ce  lo  dimostra  l'esperienza  di  tutti 
i secoli  e di  tutto  le  nazioni.  Così  i primitivi  cristiani  furono  sol- 
leciti di  dipingere  soggetti  adattali  alla  penosa  loro  situazione. 
Il  vecchio  e nuovo  Testamento  ; i combattimenti  dei  loro  fratel- 
li morti  per  la  fede  furono  una  sorgente  feconda,  da  cui  trasse- 
ro tutto  il  partito  che  poteva  aspettarsi  da  uomini  poveri  c se- 
polti in  oscuri  sotterranei.  Ala  quando  si  pensa  alla  mano  che  li 
disegnò,  ai  luoghi,  alle  circostanze  in  cui  furono  eseguili,  quan- 
to sono  rispettabili  quegli  antichi  abbozzi  dell'arte  cristiana  ! 

Ecco  i principali  soggetti  che  si  scorgono  tuttavia  su  i por- 
tici delle  nostre  chiese  sotterraneo.  Nel  vecchio  Testamento  è la 
storia  di  Giona  ; Aloni  che  percuote  con  la  sua  verga  lo  scoglio 
del  monte  Orcb  ; il  medesimo  legislatore  che  riceve  le  tavolo 
della  legge  ; Noi  nell’arca  ; il  sacrifizio  di  Abrumo  ; Adamo  ed 
Èva  ; i (re  fanciulli  nella  fornace  ; Daniele  nella  fossa  dei 
leoni  ; Elia  trasportato  in  Ciclo;  David  con  la  fionda  in  mano; 
Giobbe  seduto  sopra  la  terra  ; Tobia  col  pesce.  Tra  tutti  questi 
soggetti  quello  di  Giona  è il  più  spesso  ripetuto  ; dunque  sembra 
esser  quello  che  ha  avuto  maggiore  interesse  ne'  padri  nostri, 
certamente  perchè  presentava  I’  imagine  sensibile  della  resurre- 
zione sotto  una  forma  in  cui  il  meraviglioso  stava  scolpito  al  piò 
alto  grado. 

Nel  nuovo  Testamento  : il  Salvatore  sulle  ginocchia  della 
beala  Vergine  che  riceve  i doni  dei  magi  ; seduto  in  mezzo  ai 
dottori,  o tra  i dodici  apostoli,  o tra  san  Pietro  e san  Paolo  ; 
che  moltiplica  i pani  ; che  sana  il  paralitico  ; che  rende  la  vista 
al  cicco  ; che  resuscita  Lazzaro;  in  figura  di  buon  pastore.  1 sog- 
getti di  queste  pitture  danno  luogo  a una  conseguenza  certamen- 
te ben  rimarchevole. 

Le  catacombe  destinate  alla  sepoltura  dei  primi  cristiani, 
per  lungo  tempo  popolale  di  martiri,  adornate  in  epoche  di  per- 
secuzione, e sotto  l’influenza  d'idee  triste  c di  doveri  penosi,  non 
presentano  tuttavia  da  ogni  lato  che  tratti  eroici  io  tutto  ciò  che 
costituisce  lavarle  istoriai  d i quelle  pitture.  1 patriarchi  c i pro- 
feti Abramo,  Mosè,  Giona,  David,  ne  sono  gli  croi,  nel  tempo 
stesso  clic  le  loro  imagini  servono  e di  esempio  ai  martiri  c di 
insolazione  agli  oppressi  ; talché  niun  segno,  nessun  personag- 
gio tratto  dal  dominio  della  triste  realtà  c dal  tempo  presente 
non  veniva  a distrarre  i fedeli  dallo  adempimento  dei  pii  loro 
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doveri,  mentre  alla  vigilia  come  all'  indomani  delle  persecuzioni 
sempre  rinascenti  non  s’ incoraggiavano  a perseverare  uella  fede 
che  alla  vista  di  Daniele  esposto  ai  leoni,  o dei  tre  fanciulli  nella 
fornace,  e non  già  all'aspetto  dei  cristiani  abbandonali  confessi 
alle  fiamme  del  rogo  e alle  fiere  del  circo. 

La  parte  ornativa  di  tali  pitture  non  è meno  notabile  in 
tutto  ciò  che  la  costituisce.  Null’allro  che  soggetti  amabili  e leg- 
giadri, immagini  del  Buon  pastore,  rappresentazioni  di  vendem- 
mie, di  scene  pastorali,  di  agapi,  Ggure  di  cristiani  in  orazione, 
palme,  corone,  agnelli,  cervi,  colombe,  in  una  parola  null’allro 
che  molivi  di  gioia,  d’ innocenza  e di  carità  (1). 

Tali  sono  le  pitture  delle  catacombe,  pitture  generalmente 
si  pure,  sì  amabili  nel  loro  oggetto  e uella  loro  intenzione  ; ove 
sembra  che  il  Vangelo  non  dovesse  aver  mai  nemici  nè  avver- 
sari, mentre  si  mostra  si  indulgente  e sì  umano  ; ove  il  martire 
non  si  ravvisa  che  alla  preghiera  ; ove  il  cristianesimo  finalmen- 
te non  si  palesa  che  per  simboli  di  pace,  d' innocenza  c di  ca- 
rità. 

Nelle  età  successive,  quando  i martiri  appartennero  alla 
storia,  i loro  combattimenti  e i loro  trionfi  divennero  l'ordinario 
soggetto  delle  nostre  pitture  sacre.  Accadde  lo  stesso  delle  azio- 
ni memorabili  di  tutti  quei  martiri  della  pace,  vale  a diredi  lut- 
ti quei  santi,  la  cui  vita  consacrata  alla  penitenza,  al  vantaggio 
dei  loro  fratelli , alla  propagazione  del  Vangelo,  fu  una  lunga 
crocifissione  della  carne  e di  tulli  i suoi  diletti.  Tali  sono  i mo- 
delli che  la  Chiesa  oggi  espone  al  rispetto  e alla  imitazione  dei 
propri  figli,  e quest’  uso  risale  alla  piu  remota  antichità  (2). 

Se  abbiamo  ammirato  il  genio  del  cristianesimo  nelle  pit- 
ture delle  catacombe,  le  pitture  delle  nostre  chiese  ci  presenta- 
no, figli  miei,  una  nuora  cagione  di  ancora  ammirarlo.  Situan- 
do nel  sacro  recinto  i quadri  dei  Santi,  la  Chiesa  cattolica  ram- 
menta ai  suoi  figli  la  comunione  sublime  e interessante  che  esiste 
tra  loro  c i fortunali  abitanti  della  Gerusalemme  celeste  ; ella  ci 
mostra  i santi  come  presenti  alle  preghiere  della  terra  ; essa  li 
inslituisco  primi  protettori  dei  popoli  che  hanno  edificali  con 
le  loro  virtù  ; essa  li  considera  come  sempre  interessali  allo 
accrescimento  della  giustizia  e della  pace  tra  gli  uomini. 

Fino  al  Vangelo,  ogni  popolo  aveva  riserbato  i suoi  omag- 
gi agli  eroi  della  patria:  nel  cullo  cattolico  il  vero  giusto  ò ono- 
rato da  tutte  le  nazioni  ad  un  tempo  ; su  i nostri  altari  la  virtù 

(1)  Tableau  des  Calarombes.  p.  188. 

(2)  Greg.  Nyss.  om.  de  Laudib.  Theodor,  et  Pautin.  Noi.  Natal.  1.”  de 
ornai,  ceti-;  Greg.  tib.  IX,  episl.  0.  Greg.  Naz.  epist.  XUX. 
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non  ha  più  che  una  sola  patria  ; essa  vi  è indipendente  dalle 
leggi,  dai  costumi,  dagli  usi:  ogni  distinzione  di  paese,  di  opu- 
lenza, di  nascita,  di  talenti  è obliata:  l'anacoreta  della  Tcbaidc, 
il  pontefice  romano,  l’ imperatore,  e il  semplice  pastore,  il  vec- 
chio centenario  e la  vergine  adolescente  vi  si  trovano  sulla  stes- 
sa linea  : tutte  le  età,  tutti  i paesi,  tutte  le  condizioni  vi  sono 
rappresentate  ; e in  questa  galleria  di  famiglia,  la  virtù  è ciò 
che  deve  essere,  il  patrimonio  dell’  universo,  poiché  1’  esempio 
del  giusto  divien  profittevole  a tutto  il  genere  umano. 

Non  solo  per  la  riunione  di  tutti  questi  santi  la  Chiesa  ci 
dice  : io  sono  cattolica,  a me  appartengono  le  vere  virtù  di  tut- 
te 1’  età,  perchè  io  le  inspirai,  ma  eziandio  pel  complesso  degli 
ornamenti  eh’  essa  adopra  nella  decorazione  dei  suoi  templi. 

Io  sono  cattolica  ; ecco  quel  che  ella  ci  dice  inoltre  per 
mezzo  di  tutte  le  creature  inanimate,  questi  ceppi,  queste  foglie 
di  vite,  queste  spighe  di  grano,  questi  frutti,  questi  alberi,  que- 
sti fiori  di  ogni  specie  che  adornano  le  mura  del  sacro  tempio  : 
tutte  le  parti  della  creazione  ivi  si  sono  date  un  convegno  per 
lodare  Dio  alla  loro  foggia,  ed  ivi  le  ha  riunite  la  mano  potente 
della  Chiesa  cattolica. 

Io  sono  cattolica  ; ecco  quel  che  la  Chiesa  continua  a ri- 
peterei con  questa  varietà  di  figure  strane  di  divinità  pagane  che 
ella  colloca  nella  costruzione  delle  nostre  antiche  basiliche.  Da 
per  tutto  gli  dei  pagani  compariscono  in  aria  di  vinti  ; qui  essi 
sostengono  sopra  i loro  omeri  ricurvi  dei  gravi  pesi  ; là  servo- 
no da  condotti  alla  pioggia.  Qui  il  cristianesimo  si  mostra  in 
altitudine  di  vincitore,  che  trascina  al  proprio  carro  i suoi  de- 
bellati nemici,  e che  eterna  di  generazione  in  generazione  la  me- 
moria del  suo  trionfo.  Dopo  avere  inondata  la  terra  di  sangue 
cristiano,  Diocleziano  e Massimiano  avevano,  sono  oramai  1500 
anni,  innalzato  due  colonne  di  marmo  per  immortalare  la  pre- 
tesa vittoria  del  paganesimo  sul  cristianesimo.  Ma  Diocleziano  e 
Massimiano  più  non  esistono,  le  loro  colonne  sono  rovesciate, 
mentre  il  cristianesimo  è in  piedi  ; gli  dei  pagani  gli  servono  di 
sgabello,  e i templi,  monumenti  della  sua  vittoria,  hanno  già 
durato  più  dell’  impero  dei  Cesari. 

Io  sono  cattolica,  io  sono  immortale;  a me  l’impero  dei  se- 
coli, il  monopolio  delle  vere  virtù,  a me  la  vittoria  sul  pagane- 
simo; ecco  quello  che  la  Chiesa  ci  dice  con  le  pitture  e gli  orna- 
menti dei  suoi  templi.  Queste  cose  mirabili,  alle  quali  vuoisi 
aggiungere  tutte  quelle  pietre  lavorate  sì  delicatamente,  tutti 
quei  dentellati  di  marmo,  tutti  quei  fini  intagli,  tutte  quelle  ve- 
trate, in  cui  la  perfezione  dell’  arte  contrasta  la  palma  alla  va- 
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ridà  dei  soggetti,  alla  ricchezza,  alla  solidità,  alla  morbidezza 
del  colorilo;  tutte  quelle  graziose  colonnette,  tulli  quelli  obe- 
lischi che  si  spingono  verso  il  ciclo,  lutti  quegli  innumcrahili 
capi  d’opera,  ove  la  fede,  il  genio  dell’adorazione,  della  preghie- 
ra e dell’ amore  sembra  dire  a Dio:  io  ho  fallo  quanto  ho  potalo 
per  onorarti  ; non  è mia  colpa  se  non  ho  fatto  di  più  : dite- 
mi se  tulle  tali  cose  non  saranno  valevoli  ad  insinuare  nel  vo- 
stro spirito  un  pensiero  di  fede,  nel  vostro  cuore  un  sentimento 
di  amore  e di  ammirazione?  Ah,  quando  ciò  fosse,  io  nulla  più 
avrei  da  dirvi,  mi  contenterei  di  compiangervi,  come  si  com- 
piange un  cieco,  un  sordo,  un  paralitico,  un  estinto. 

Lasciamo  per  un  solo  momento  la  Chiesa,  a cui  saremo  ben 
presto  richiamali  dalle  auguste  cerimonie,  e parliamo  delle  cam- 
pane. 

4.°  Le  campane.  L’  oso  delle  campane  è antichissimo  nella 
Chiesa,  e risale  al  di  là  dell'ottavo  secolo.  Chi  fu  l'inventore  del- 
le campane  ? Molli  pretendono  essere  stalo  il  pontefice  Sabinia- 
no  successore  di  san  Gregorio  Magno  (1).  Si  erede  che  le  prime 
campane  sicno  state  gettale  in  Campania,  provincia  d'  Italia  ; 
quindi  il  nome  di  Campanae  che  fu  dato  loro  per  distinguerle 
dai  campanelli  conosciuti  da  lungo  tempo  (2).  Nei  tre  primi  se- 
coli i cristiani  costretti  a nascondersi  per  isfuggirc  alla  perse- 
cuzione, non  avevano  verun  segnale  pubblico  per  chiamarsi  ai 
sacri  uffizi  ; è probabile  che  si  avvisassero  reciprocamente  iti 
segreto,  o che  il  giorno  e 1’  ora  della  riunione  successiva  fosse- 
ro pubblicati  nelle  assemblee.  Quando  sotto  Costantino  la  Chie- 
sa ebbe  pace,  e che  furono  edificate  lo  vaste  basiliche,  vi  fu  sen- 
za dubbio  un  segnale  pubblico  per  convocare  i fedeli.  Si  pensa 
clic  consistesse  nel  suono  di  assi  sottilissime  battute  con  mazzuo- 
li, ossivvero  in  grandi  tabelle  di  legno,  più  solide  di  quelle  di 
cui  si  fa  uso  tuttora  negli  ultimi  giorni  della  settimana  santa. 

(1)  Polyd.  Virg.  lib.  de  inventorib.  rcruro.  Id.  Orni  pii.  Epist.  Simun.  Ponlif. 

CI  C lue  he  in  francese  viene  dal  tedesco  cloke  o glocke.  Questa  parola  sem- 
bra esprimere  il  suono  dello  strumento.  I campanelli  non  erano  adoprati  per 
chiamare  il  popolo  alla  preghiera.  A questo  proposito  il  grave  Cardinal  Bona 
riferisce,  secondo  Strabono,  un  curioso  aneddoto.  Un  suonatore  di  liuto  andò 
in  un’isola  della  Grecia  per  darvi  un  saggio  del  suo  talento.  Tutto  il  popolo  si 
raduna  intorno  all’artista  ambulante  e si  prepara  ad  ascoltarlo;  ma  appena  ha 
incominciato  a preludiare,  si  ode  un  campanello,  e tutto  il  popolo  fugge  a gam- 
be, ni  al  povero  suonatore  restò  che  un  sordo  a udirlo,  a lo  mi  congratulo  e 
vi  ringrazio,  gli  disse  il  suonatore,  che  siate  rimasto  solo  ad  ascoltarmi;  ma 
porcili  fuggono  i vostri  paesani  quando  sentono  un  campanello?  Come!  chiese 
il  sordo,  il  campanello  ha  suonato?  — SI  — Vi  saluto  dunque;  » e si  mise  a 
correre  dicendo  al  musico  sconcertato  : a incomincia  il  mercato  del  pesce.  » 
«cr.  lilurg.  lib.  1,  e.  22,  p.  l'J2. 
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In  alcuni  monasteri  facevano  uso  di  trombette;  in  altri  in- 
vitavano all’uflicio  cantando  1’  alleluia  (1)  ; lilialmente  l’uso  del* 
le  campane  divenne  generale  in  Occidente,  donde  passò  insensi- 
bilmente alla  Chiesa  orientale.  Tosto  che  furono  inventale  le 
campane,  bisognò  fabbricare  delle  alle  torri  affinché  il  loro  suo- 
no fosse  udito  da  lungi.  Fu  posta  nella  maggior  parte  di  queste 
torri  una  piramide  sormontata  da  una  palla  sulla  quale  fu  inal- 
berata una  croce  ; su  la  croce  fu  posto  un  gallo  , emblema  po- 
polare che  indica  l’ uso  delle  campane  nella  Chiesa.  Rammenta 
esso  ai  Pastori  la  vigilanza,  ai  fedeli  lo  zelo  per  la  preghiera, 
1’  ardore  per  il  lavoro  (2)  ; nel  modo  stesso  che  la  croce  posta 
sulla  spalla  delia  piramide,  annunzia  al  ciclo  e alla  terra  la  vit- 
toria di  Gesù  Cristo  sul  mondo. 

La  Chiesa  benedice  le  campane,  come  benedice  tutto  ciò 
che  serve  al  suo  culto,  e questa  benedizione  si  chiama  battesi- 
mo. Non  è già  eh’  ella  creda  la  campana  suscettibile  d’una  vir- 
tù intcriore  e di  una  vera  santità  ; ma  é sua  intenzione  sccvrar- 
la  dall’  ordine  delle  cose  comuni,  e di  fare  avvertire  che  una 
volta  consacrata  al  Signore  non  può  più  essere  impiegata  ad  al- 
tri usi,  senza  una  spcciedi  profanazione;  essa  vuole  inoltre  ren- 
dere misterioso  e santo,  l’ istrumcnto  e il  suono  che  dee  convo- 
care i cristiani  a tutto  ciò  che  vi  ha  di  più  santo  sotto  il  cielo, 
cioè  la  parola  di  Dio,  gli  ufizl,  l’assistenza  e la  partecipazione 
a’  nostri  augusti  misteri. 

La  campana  è la  tromba  della  Chiesa  militante  (3)  : essa 
deve  suonare  per  tutte  le  circostanze  rimarchevoli  della  vita  ; 
quindi  quella  varietà  di  preghiere  e di  cerimonie,  con  le  quali 
viene  benedetta.  Essa  deve  suonare  al  battesimo,  ed  è per  ciò 
purificata  con  acqua  benedetta;  deve  suonare  pei  combattimen- 
ti della  nostra  vita  dal  giorno  in  cui  per  mezzo  della  conferma- 
zione entriamo  nella  sacra  arena  fino  a quello  in  cui  giaceremo 
sul  nostro  letto  di  morte  ; ed  è perciò  che  le  si  fanno  reiterate 
unzioni  col  santo  crisma  e con  l’ olio  degl’  infermi  ; deve  suo- 
nare all’augusto  sacrificio,  e perciò  viene  profumata  con  incen- 
so ; deve  continuamente  rammentarci  Gesù  Crocifisso,  autore  e 
consumatore  della  nostra  fede,  e perciò  vicn  ripetuto  spesso,  nel 
tempo  della  cerimonia,  il  santo  segno  della  croce.  Si  dà  alla 
campana  il  nome  d'  un  santo,  o di  una  santa,  e questa  è un’idea 
piena  di  vaghezza.  Hanno  pensalo  i nostri  padri  che  la  devozio- 
ni Dnranlns  de  rilib.  Eccl.  cathol.  lib.  1,  e.  21. 

(2)  Bona,  ror.  liturg.  lib.  1,  e.  22.  Instantis  qood  signa  canon?,  dei  Gallus 
Eoi,  et  rcvocct  Cumula?,  ad  vera  pensa  mauus.  — Alciato,  in  limblemale. 

(3)  Concil.  Colon,  e.  1 1. 

Gaume,  Cr.  reso  scns-,  0 
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ne  sarebbe  più  attiva,  più  giubbilante,  più  fedele  quando  sup- 
ponessimo essere  un  santo  o una  santa  quegli  che  ci  chiama  alla 
Chiesa  (1). 

Dopo  che  la  campana  è benedetta,  il  sacerdote,  o il  vesco- 
vo, il  patrino  c la  madrina  la  suonano  pianino  per  tre  volte  co- 
me per  conferirle  la  sua  missione.  Vieo  coperta  la  campana  con 
un  pannolino  bianco  fino  a che  non  venga  inalzata  sul  campani- 
le per  riguardo  al  santo  crisma,  e il  celebrante  dopo  aver  fatto 
su  di  lei  il  segno  della  croce  si  ritira  in  sagrestia. 

In  una  delle  preci  della  benedizione,  il  sacerdote  dice:«  O 
Dio,  che  per  mezzo  di  Mosè,  tuo  servo,  ordinasti  che  fosse- 
ro fatte  delle  trombe  d' argento  affinchè  per  la  dolcezza  del 
loro  suono  il  popolo  fosse  avvisato  di  recarsi  al  sacrificio  c di 
prepararsi  a pregarli,  fa  che  questo  vaso  che  si  destina  alla 
tua  Chiesa  sia  santificato  dal  tuo  santo  spirito,  affinchè  ve- 
nendo percosso  c mandando  egli  un  suono  armonioso  e piace- 
vole alle  orecchie  del  tuo  popolo,  la  fede  e il  fervore  di  lui 
aumentino  di  giorno  in  giorno  ; ed  affinchè  gli  aguati  de’ suoi 
nemici,  il  fracasso  della  grandine,  gli  oragani,  i turbini  e la 
violenza  delle  tempeste  rimangano  dissipati,  e sieno  stornati  i fu- 
nesti effetti  del  fulmine.  Raffrena  con  la  tua  mano  onnipo- 
tente i nemici  della  nostra  salute,  e fa  che  all*  udire  questa 
campana  essi  tremino  alla  vista  della  croce  di  Gesù  Cristo,  al 
nome  del  quale  ogni  ginocchio  si  piega  in  Cielo,  in  terra  e in  In- 
ferno (2).  » 

1 nostri  eruditi  e spiritosi  filosofi  si  sono  molto  burlati  del- 
la semplicità  degli  avi  nostri  che  suonavano  le  campane  per  de- 
viare le  tempeste.  Suonare  le  campane,  dicono  essi  sapientemen- 
te, vuoi  dire  muovere  la  colonna  dell'aria,  e attirare  il  fulmine. 
SI,  voi  ragionate  forse  con  aggiustatezza,  voi  che  non  vedete  nel 
suono  della  campana  altro  che  un  suono  materiale;  ma  se  ci  ve- 
deste quello  che  ci  vedevano  i padri  nostri,  ciò  che  ci  vede  la 
stessa  Chiesa  cattolica  che  ne  sa  più  di  voi,  cioè  una  preghiera, 
un  grido  d’allarme,  una  supplica  urgente  diretta  al  padrone  del 
fulmine,  voi  sareste  forse  più  riservati.  Ora,  il  suono  della  cam- 
pana, era  una  preghiera  orale  come  ve  lo  indica  la  benedizione 
della  Chiesa  sopracilala.  Se  ve  ne  fate  beffe,  vi  farete  voi  beffe 
anche  del  medesimo  Dio  ? Non  die'  egli  espressamente  che  lo 
strepito  degl’  islromenti,  il  suono  delle  grandi  voci,  il  fragore 
delle  trombe  destano  la  sua  misericordia?  Fot  suonerete  la  trom- 

(t)  Sona  Conci).  Colon,  c.  14. 

(2)  Durandus,  lib.  1,  c.  22,  n.  4. 
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la,  alzerete  grandi  grida,  e la  ricordanza  di  voi  giungerà  alla 
presenza  del  Signore  Dio  vostro  , e sarete  liberali  dalle  mani 
de'  vostri  nemici  (1). 

Se  il  progresso  delle  scienze  vi  permeile  di  distornare  la 
folgore  senza  ricorrere  alla  preghiera,  rendetene  gloria  al  Dio 
delle  scienze  che  vi  ha  fallo  ritrovare  una  parie  dell’  impero  del 
primo  uomo  sopra  le  cose  creale;  ma  non  deridete  gli  avi  vo- 
stri che  ricorrevano  alla  preghiera,  per  giungere  al  medesimo 
scopo. 

Che  diremo  di  tulle  le  impressioni  che  il  suono  della  cam- 

Eana  produce  sopra  l’uomo  e sopra  il  cristiano  ? questo  suono 
a con  noi  una  infinità  di  segrete  relazioni.  Quante  volle  nel  si- 
lenzio della  notte,  l'oscillare  d’  una  campana  dell’agonia,  simile 
alle  tarde  pulsazioni  di  un  cuore  spirante,  non  hanno  servilo 
a spaventare  il  colpevole  che  vegliava  pel  delitto  ? Sentimenti 
anche  più  teneri,  vanno  uniti  al  suono  delle  campane.  Allorché 
prima  del  canto  della  lodolella,  al  sorgere  dell’  aurora,  si  odono 
le  piccole  campane  de'  nostri  villaggi,  non  si  direbbe  che  1’  An- 
gelo delle  messi  alfine  di  svegliare  i lavoratori  mormora,  sopra 
qualche  islromcuto  degli  ebrei,  l'istoria  di  Scfora  o di  Noemi  ? 
1 doppi  delle  campane,  in  tempo  delle  nostre  feste,  sembrano 
aumentare  la  pubblica  gioia,  e all’  incontro  divengono  essi  ter- 
ribili nelle  calamità.  Ci  sentiamo  drizzare  i capelli  alla  ricor- 
danza di  que’  giorni  di  strage  c di  fuoco  che  rimbombavano  dei 
clamori  del  suonare  a stormo.  Tutti  i sentimenti  ebe  fa  nascere 
il  suonare  de’  nostri  campanili  sono  tanto  più  belli  in  quanto  vi 
si  associa  una  ricordanza  del  cielo,  una  rimembranza  di  carità 
e di  religione.  Dalla  campanella  che  un  uomo  squassava  per  le 
strade  della  nostra  città  nella  notte,  che  precedeva  le  nostre  fe- 
ste ripetendo  queste  parole  : « svegliatevi,  o voi  che  dormite,  e 
pregate  per  i defunti  ; » fino  alla  campana  del  villaggio  solita- 
rio, che  suona  l’ora  del  riposo  per  avvertire  il  viaudanle  smar- 
rito per  le  montagne  e per  le  foreste  adiacenti;  fino  a quella  che 
si  suona  in  alcuni  porli  di  mare  durante  la  notte  per  dirigere  il 
pilota  tramezzo  gli  scogli,  tutte  le  campane  si  associano  alla  no- 
stra situazione  attuale,  e infondono  a vicenda  nell’  anima  nostra 
la  tristezza,  la  gioia,  la  speranza,  il  terrore  religioso.  Donde  na- 
sce questo  mistero  ? nasce  perchè  le  campane  sono  sostanzial- 
mente religiose.  Se  fossero  esse  addetto  a luti'  altro  monumento 
che  alle  nostre  chiese,  perderebbero  la  loro  simpatia  morale  col 
nostro  cuore  (2). 

Il)  Num.  X. 

(2j  Vedi  Genio  del  Cristian.  4.  parte. 
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PREGHIERA. 

Oh  mio  Dio!  che  siete  tutto  amore,  io  vi  ringrazio  che  ab- 
biate conservato  nelle  nostre  chiese  tante  memorie  sì  idonee  ad 
eccitare  la  nostra  fede.  Fateci  grazia  che  non  siamo  più  sordi  a 
tutte  quelle  voci  che  predicano  la  virtù  c l’amore  per  voi. 

lo  mi  propongo  di  amare  Dio  sopra  ogni  cosa  c il  prossi- 
mo come  me  stesso  per  amor  di  Dio,  c in  prova  di  questo  amo- 
re, io  andrò  in  Chiesa  col  più  profondo  rispetto. 
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IL  CRISTIANESIMO  RESO  SENSIBILE. 


Dello  benedizioni  in  generale  — Principii  sn'quali  sono  esse  basate  — Loro  an- 
tichità — Loro  effetti  — Chi  abbia  facoltà  di  benedire  — Cimitero  — Senti- 
menti che  ispirano  i cimiteri  presso  le  chiese  — Benedizione  de' cimiteri. 


cToichè  abbiamo  dato  ragguaglio  della  benedizione  delle  cam- 
pane, c siamo  per  ispiegarc  quella  del  cimitero,  sarà  opportuno 
parlare  delle  benedizioni  in  generale. 

Per  intendere  qualche  cosa  delie  benedizioni  della  Chiesa, 
fa  di  mestieri,  figli  mici,  ridursi  a mente  alcnne  verità  incontra- 
stabili. l.°  Essendo  le  creature  le  imagini  di  un  Dio  di  Bontà, 
sono  uscite  buone  dalle  mani  di  lui,  vale  a dire  pienamente  a- 
datte  al  doppio  scopo  della  loro  esistenza;  cioè  alla  gloria  di  Dio 
c al  bene  fisico  c morale  dell’  uomo.  2.°  Le  creature  sono  stato 
viziate  dal  demonio  quando  questi,  corrompendo  l’uomo,  cor- 
ruppe tutte  le  cose  che  dipendevano  da  lui.  In  conseguenza  le 
creature  sotto  l’influenza  dello  spirito  maligno  non  servono  più, 
come  per  l’ innanzi,  alla  gloria  di  Dioc  al  bene  dell’uomo. Tut- 
te sono  divenute  istromenli  di  peccato  e di  morte  ; esse  gemono 
di  questa  dura  schiavitù,  di  questa  ingiusta  tirannia  che  trattiene 
i loro  omaggi  e le  impedisce  di  adempiere  la  loro  vocazione.  Per- 
ciò, dice  l’Apostolo  san  Paolo,  esse  sospirano  per  la  propria  libe- 
razione (1).  3.°  Dio  non  ha  abbandonato  l’uomo  nè  le  creature 
all'  impero  del  demonio.  Fino  dal  giorno  della  sua  caduta,  tutte 
le  sue  mire  sono  volte  alla  di  lui  liberazione.  Se  noi  domandia- 
mo al  divino  suo  Figlio  perchè  sia  egli  venuto  sopra  la  terra,  c- 
gli  ci  palesa  la  mente  del  padre  suo  e la  propria  diccudoci  : 
io  sono  venuto  per  mettere  alla  porta  il  tiranno  di  questo  mondo, 
per  distruggerne  le  opere  e tor  via  il  peccato  ossia  il  male  (2).  4.° 
Dio  può  effettivamente  scacciare  il  demonio,  sottrarre  le  creatu- 
re alla  di  lui  maligna  influenza,  e può  affidare  questa  facoltà  ai 
propri  inviati. 

Sopra  questi  grandi  principi,  professati  da  tutti  i popoli, 
sono  basali  il  potere  c l’uso  delle  benedizioni  della  Chiesa  cano- 
ri; Rom.  Vili,  22. 

(2)  loan.  XII,  31.  ld.  I,  2». 
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lica  ; essa  dunque  benedice  gli  uomini  e le  cose  create  per  ri- 
condurli alla  loro  santità  primitiva.  Questa  benedizione  innalza 
gradatamente  il  crealo  lino  al  momento  supremo,  quando  il  ti- 
ranno di  questo  mondo  essendo  totalmente  scacciato  c annichila- 
la la  sua  influenza,  Dio  ritornerà  tutto  in  tutte  le  cose  (1).  Allo- 
ra I’  uomo  sarà  trasformato  in  un  ente  nuovo  ; allora  vi  saran- 
no nuovi  cieli  c una  nuova  terra  ; allora  tutte  le  creature  can- 
teranno, essendone  degne,  il  cantico  immortale  degli  angeli  : 
« santo,  santo,  santo  è il  Dio  degli  eserciti;  tutta  la  terra  è pie- 
na della  gloria  di  lui  ». 

Voi  lo  vedete,  con  una  sola  benedizione,  la  Chiesa  ci  rac- 
conta tutta  la  storia  dei  mondo.  Essa  ci  pone  davanti  gli  oc- 
chi la  caduta  e la  redenzione,  il  Paradiso  terrestre  c il  Calvario, 
il  tempo  e l’eternità.  Vi  abbiamo  noi  pensato  giammai  ? 

Le  benedizioni  della  Chiesa  cattolica  ci  rammentano  anche 
nna  verità  la  cui  dimenticanza  è una  sorgente  feconda  d’iniqui- 
tà e di  bassezze,  vale  a dire  la  grandezza  c la  santità  dell'uomo. 
Noi  non  stimiamo  abbastanza  noi  stessi,  non  sappiamo  abba- 
stanza ciò  che  siamo.  Imagini  di  Dio,  ch’è  la  santità  stessa,  noi 
siamo  creali  per  esser  santi,  cioè  per  essere  consacrati  a Dio, 
scevri  del  male,  liberati  dalla  servitù  del  malvagio.  Il  nostro 
spirito,  il  nostro  cuore,  la  nostra  imaginazione,  i nostri  sensi 
son  altrettanti  vasi  sacri  che  non  debbono  ricevere  che  cose  san- 
te, pensieri,  affezioni,  imagini  sante;  vasi  sacri  che  da  altro  non 
debbono  esser  tocchi  che  da  cose  sante. 

Non  v’ha  una  sola  benedizione,  per  cui  la  Chiesa  non  richiami 
l’uomo  a questa  nobile  idea  e non  gli  dica  : « figlio  mio,  la  ter- 
ra è troppo  piccola  per  il  tuo  cuore,  tu  sei  santo,  consacrato  a 
Dio,  fatto  per  Iddio,  aspira  unicamente  al  bene  che  può  sodi- 
sfarti ; tu  sei  santo,  osserva  ; io  benedico  gli  clementi  che  sono 
a’  tuoi  ordini,  l’acqna,  il  fuoco,  la  terra;  io  benedico  i tuoi  ali- 
menti, i tuoi  prati,  i tuoi  campi,  le  tue  vigne  ; io  benedico  gli 
animali  che  ti  servono,  perchè  debbono  accostarsi  a le,  essere 
in  contatto  con  le  ; io  benedico  1’  ultima  tua  dimora,  ed  anzi, 
io  la  consacro  per  le  mani  di  un  pontefice,  perchè  questa  terra 
deve  toccare  la  tua  polvere  ; santo,  tu  devi  dopo  la  tua  morte  ri- 
posare in  una  cosa  santa,  poiché  tu  sei  nato,  cresciuto,  vissuto 
in  mezzo  a cose  sante.  » Ciò  posto,  vi  è facile,  figli  miei,  di 
comprendere  quello  che  sieno  nella  Chiesa  cattolica  le  benedi- 
zioni. 

Nel  linguaggio  della  Chiesa,  benedire  una  cosa  significa  trar- 


(1)  !.  Pclr.  UI,  12. 
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la  dal  suo  stato  naturalo,  separarla  dagli  usi  comuni  e ordinari, 
di  profana  clic  era  renderla  santa,  dedicarla  a Dio  e alle  ceri- 
monie della  Religione  ; in  una  parola,  determinarla  e applicarla 
ad  usi  pii  e sacri. 

Lo  abbiamo  già  detto,  che  Dio  dopo  aver  crealo  l’universo 
lo  benedisse.  Così  tutte  le  cose  creale  son  buone,  e sono  stale  af- 
fette alla  gloria  di  Dio  ovvero  santificate  da  uua  benedizione  e 
da  una  approvazione  generale  ; Dio,  dice  la  scrittura,  guardò 
tutte  le  cose  che  aveva  fatte  e le  trovò  buonissime  (1).  Ma  il  pecca- 
to essendosi  introdotto  nel  mondo  ba  guastalo  e vizialo  tutte  le 
creature  (2).  Quindi  l' indispensabile  necessità  di  purificarle  per 
mezzo  della  parola  di  Dio  e della  preghiera,  all’oggcllo  di  mettere 
in  fuga  il  demonio  e di  paralizzarne  la  funesta  influenza  (3).  È 
questa  la  ragione  profondamente  filosofica  delle  benedizioni. 

Perciò  lo  vediamo  in  uso  fino  dall'origine  del  mondo.  Nel 
vecchio  Testamento  Mosò  con  una  benedizione  che  il  ciclo  gli 
palesa  rende  dolci  le  acque  di  Mara  (4).  Eliseo  purifica  le  sor- 
genti di  Gerico  gettandovi  del  sale  mentre  pronunziava  queste 
parole:  Ecco  ciò  che  dice  il  Signore:  io  ho  reso  sane  queste  acque, 
ed  esse  non  daranno  più  la  morte  (5).  Tobia  con  la  preghiera  be- 
nedisse la  camera  nuziale  e ne  scacciò  i demoni  (6).  Ognuno  co- 
nosce la  benedizione  solenne  e piena  di  misteri  che  si  dà  ogni 
anno  alla  nuova  raccolta  e a’  nuovi  frutti.  Prima  del  sacrificio 
si  imponevano  le  mani  sopra  le  vittime,  e si  recitavano  preghie- 
re su  l'olio,  sul  frumento,  onde  santificarli  e renderli  degni  del 
Signore  (7). 

Nostro  Signore  ha  confermato  col  proprio  esempio  quello 
che  si  praticava  nell'antica  legge  ; ci  benedice  i cinque  pani  e i 
due  pesci  co' quali  alimenta  un  popolo  numeroso  (8)  ; egli  im- 

Eonc  le  mani  ai  malati  per  guarirli  ; benedice  i piccoli  fanciulli; 

cncdicc,  prima  della  cena,  e offre  al  Padre  suo  il  pane  e il  vi- 
no che  sta  per  cangiare  nel  proprio  corpo  e nel  proprio  sangue. 

Erede  della  potenza  di  Gesù  Cristo  la  Chiesa  ha  fallo  un  uso 
costante  delle  benedizioni.  Al  tempo  in  cui  essa  comparve,  il  de- 
monio regnava  sovranamente  sul  mondo  che  aveva  usurpalo,  o 
ne  corrompeva  tutte  le  parti  : da  ciò  quella  credenza  de’  Pagani 
sfortunatamente  sì  vera  sebbene  male  intesa,  che  tutte  le  parli 
della  natura  fossero  animate  da  spirili  o da  geni.  Bisognava  dire 
che  erano  lordate,  tiranneggiate  da  demoni,  e ciò  che  vi  ha  di 

(l)Gcn.  1.  (2)Rom.  XIII. 

(3)1.  Tim.  IX.  (4)Esod.  XV. 

(5)  IV.  IK-g.  II.  20.  (6)  Tob.  Vili. 

(7)  Levit.  passim.  (8)  Mail.  XIV. 


48 

più  doloroso  si  è,  che  i demoni,  riguardali  come  ì padroni  d’o- 
gni  creatura,  ricevevano  per  tal  cagione  degli  omaggi  che  non 
erano  dovuti  che  a Dio.  1 filosofi  stessi  sostenevano  che  gli  ali- 
menti c le  altre  cose  di  uso  erano  un  dono  di  questi  geni  o de- 
moni. Più  tardi  i Marcionili  c i Manichei  pretesero  che  tulli  i 
corpi  fossero  stali  formati  da  un  cattivo  principio  nemico  di  Dio. 

Per  combattere  questi  errori  e scacciare  dal  l’usurpato  im- 
pero il  demonio,  la  Chiesa  si  affrettò  a far  uso  delle  benedizio- 
ni. Quindi  presso  i primi  cristiani  le  preghiere  e il  segno  di  cro- 
ce ripetuto  con  frequenza  prima  di  far  uso  di  alcuna  cosa  crea- 
ta ; quindi  quelle  meravigliose  formule  e benedizioni  inslitnitc 
dalla  Chiesa  c che  risalgono  fino  alla  sua  origiue.  La  maggior 
parte  di  quelle  di  cui  ci  serviamo  anche  attualmente  si  trovano 
nel  Sacramentario  di  papa  Gelasio  che  viveva  nel  quinto  secolo, 
e neppur  egli  ne  fu  autore.  £ssc  sono  usate  dalle  diverse  sette 
de' cristiani  orientali  separate  dalla  Chiesa  romana  fino  da’  primi 
secoli  del  cristianesimo.  San  Paolo  stesso  parla  delle  benedizioni 
quando  dice  : ogni  creatura  di  Dio  è buona  ; ella  è santificata 
dalla  parola  di  Dio  e dalla  preghiera  (1).  Ora,  le  benedizioni 
sono  preghiere  destinate  a santificare,  è questa  dunque  un'usan- 
za apostolica. 

La  Chiesa  inviata  per  santificare  il  mondo  e per  cacciarne 
il  demonio,  ha  dunque  la  potestà  di  benedire,  poiché  per  mezzo 
della  benedizione  il  mondo  vien  santificato  e reso  al  suo  uso  pri- 
miero. Col  benedire  dunque,  la  Chiesa  dà  una  prova  della  pro- 
fonda sua  sapienza,  nel  tempo  stesso  che  prosiegue  un  uso  anti- 
co quanto  il  peccato  originale. 

Gli  effetti  derivanti  dalle  sue  benedizioni  sono  o generali 
o particolari.  Gli  effetti  generali  sono  l.°  di  sottrarre  l’oggetto' 
benedetto  all'impero  del  demonio  e di  liberarlo  dalla  di  lui  ma- 
ligna influenza  ; 2.°  di  separarlo  dalle  cose  comuni  e profane  ; 
3.°  finalmente  di  dargli  la  virtù  di  eccitare  de’ sentimenti  di  fe- 
de, d’amor  di  Dio  c di  religione,  c così  di  ottenere  la  remissione 
de’  peccali  veniali. 

Gli  effetti  particolari  corrispondono  alle  intenzioni  della 
Chiesa,  e sono  vari  secondo  la  cosa  ch’essa  consacra  c lo  scopo 
che  si  propone.  Talvolta  è per  fortificare  l’anima  contro  le  ten- 
tazioni c gli  assalti  del  nemico  della  salute,  talvolta  per  premu- 
nire il  corpo  e metterlo  al  coperto  degl’  incomodi  che  potrebbe- 
ro sopravvenirgli.  Essa  benedice  il  fuoco,  perché  non  sia  dan- 
noso all’uomo,  ma  divenga  per  lui  l'emblema  dell'amore  e della 

(1)  Tim.  IV. 
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verità  ; benedico  l’ acqua,  perché  serva  a parificarlo  ; benedice 
i templi,  gli  altari,  i vasi  del  sacrificio,  perché  non  vi  ha  cosa 
abbastanza  santa  per  il  culto  del  Signore  ; benedice  l'abitazione 
dell'uomo  o i di  lui  alimenti,  affinché  possa  riposare  in  pace  e 
prendere  con  riconoscenza  e senza  timore  il  nutrimento  neces- 
sario al  suo  corpo  ; benedice  il  bestiame,  i prati  c i campi,  on- 
de preservarli  dalle  malattie  e dai  flagelli  che  potrebbero  farli 
perire  o renderli  sterili,  e così  privare  il  povero  lavoratore  del 
frutto  delle  sue  fatiche. 

Nelle  grandi  città  ove  ci  allontaniamo  quanto  è possibile 
dall’esteriore  della  religione,  ove  chiamiamo  devozioni  popolari 
le  pratiche  più  lodevoli,  sonosi  perduti  i commuoventi  usi  di  cui 
parliamo.  E infatti,  figli  mici,  qual  bisogno  ha  di  benedizioni  il 
ricco  usuraio  o il  dissoluto,  che  probabilmente  non  credono  in 
Dio?  Ma  il  popolo  delle  campagne  che  si  sente  più  immediata- 
mente sotto  la  mano  di  Dio,  che  vede  sovente  lo  sue  sostanze  c 
le  sue  speranze  distrutte  da  un  flagello,  e che  comprende  nulla 
poter  prosperare  se  Dio  non  vi  pone  l’opera  sua,  ricorre  più 
spesso  alle  preghiere  della  Chiesa,  vi  aggiunge  delle  opere  buo- 
ne, delle  elemosine,  qualche  servigio  prestato  ai  poveri.  Il  desi- 
derio di  rendere  più  efficace  la  benedizione  ch’ei  chiede,  con- 
serva così  c alimenta  in  lui  i sentimenti  d’umanità. 

Prima  di  farsi  beffe  di  lui  gli  eretici  c gli  empi  avrebbero 
dovuto  cominciare  da  dimostrare  in  che  queste  benedizioni  sicno 
contrarie  alla  vera  filosofia,  alla  vera  devozione,  alla  fiducia  in 
Dio,  alla  riconoscenza,  all’obbedienza,  alla  parola  di  Dio,  calla 
universale  credenza  del  genere  umano  (1). 

Quelli  che  hanno  la  facoltà  di  benedire  sono  i vescovi  e i 
sacerdoti.  Rivestili  della  pienezza  del  sacerdozio  i vescovi  pos- 
sono consacrare  e benedire  tutti  gli  oggetti  che  sono  sotto  la  lo- 
ro giurisdizione.  Ad  essi  soli  appartengono  le  benedizioni  che 
sono  accompagnale  da  unzioni,  come  la  consacrazione  delle  Chie- 
se, degli  altari,  del  calice, della  patena,  l’incoronazione  dc’reedello 
regine,  la  benedizione  degli  oli  santi,  degli  abati,  delle  abbades- 
se  e de’ cavalieri.  Altre  benedizioni  pure  sono  riservato  loro,  co- 
me quella  delle  tovaglie  da  altare,  ornamenti,  campane,  cimite- 
ri, ma  per  queste  possono  delegare  i sacerdoti. 

Le  benedizioni  di  competenza  de’ sacerdoti  sono  quelle  dei 
matrimoni,  de’ frutti  della  terra,  dell’acqua  mescolata  col  sale, 
delle  ceneri,  delle  palme,  de’  cerei,  ec.. 

L’effetto  della  benedizione  non  dipende  dalle  disposizioni 

(1)  Bergicr,  art.  DcneJiction. 

Gaume,  Cr.  reso  scns.,  7 


50 

di  colui  che  la  dà,  porch'  ei  non  agisce  in  suo  proprio  nome,  ma 
iu  uomo  di  Gesù  Cristo  di  cui  non  è che  l'organo.  Tuttavia  per 
rammentare  a lui  stesso  la  santità  di  cui  fa  d’uopo  che  sia  ador- 
no in  quell’  augusta  funzione,  ci  devo  essere  vestito  della  colta, 
emblema  dell' innocenza,  e della  stola,  simbolo  del  suo  potere. 
Un  giovine  chcrico,  imagine  d’un  angelo,  deve  accompagnarlo, 
tenendo  in  una  mano  un  torchio  acceso,  figura  della  carità  e 
della  fede,  e nell’altra  la  piletta  dell’acqua  santa. 

Nel  recitare  la  formula  di  benedizione  tiene  le  mani  giun- 
te o alzale  al  cielo  per  esprimere  il  fervore  della  preghiera  e il 
desiderio  ardente  di  essere  esaudito.  Egli  fa  più  volte  con  la  ma- 
no il  segno  della  croce  su  l’oggetto  ch’ci  benedice  per  rammen- 
tare che  ogni  grazia  viene  dal  ciclo,  oche  soltanto  in  virtù  dei 
meriti  di  Gesù  Cristo  noi  abbiamo  parte  alle  di  lui  misericor- 
die ; finalmente  lo  asperge  con  l’acqua  benedetta  per  dimostrare 
che  per  le  preghiere  della  Chiesa,  esso  è uscito  dalla  classe  del- 
le cose  profane,  e ha  ottenuto  tutta  la  purezza  di  cui  è suscetti- 
bile. L’acqua  benedetta  aspersa  sopra  l'oggetto  è anche  il  segno 
esteriore  che  la  benedizione  è applicata  a lui.  Se  si  fa  uso  del- 
l'incenso in  qualche  benedizione,  si  fa  per  implorare  da  Dio, 
clic  la  preghiera  indirizzatagli  sia  di  un  grato  odore  e s'inalzi 
fino  al  suo  trono. 

Ora  che  conosciamo,  miei  cari,  la  ragione,  l'origine  e il 
senso  delle  benedizioni,  passiamo  a parlare  del  cimitero  ; non 
abbiamo  da  fare  che  un  passo,  perchè  nell’  intendimento  della 
religione  cattolica  il  cimitero  riguarda  la  Chiesa. 

La  parola  cimitero  significa  dormitorio.  Il  cristianesimo  è 
stalo  il  primo  a dare  questo  nome  al  luogo  ove  riposano  i defun- 
ti (1).  In  ciò  si  contiene  una  grau  filosofia.  Agli  occhi  della  Chie- 
sa Cattolica  la  morte  non  è cbe  un  sonno,  poiché  il  luogo  ove 
riposano  quelli  che  hanno  vissuto  è un  dormentorio.  Ora,  il 
sonno  suppone  necessariamente  il  risvegliamculo.  È oramai  im- 
possibile pronunziare  il  nome  di  cimitero,  ( e chi  non  lo  pro- 
nunzia talvolta  ? ) senza  esprimere  il  domma  più  consolante  pei 
buoni  e più  formidabile  per  i malvagi,  il  domma,  cioè,  della  re- 
surrezione. 

Fino  dal  principio  la  Chiesa  esternò  il  più  gran  rispetto  per 
le  spoglie  mortali  de’  propri  figli.  Questo  rispetto  pe’  morti  è 
una  lezione  che  insegna  ai  viventi  a rispettare  sè  stessi,  se  non 
che  la  Chiesa  sempre  saggia  evitò  il  doppio  eccesso  nel  quale  ca- 
li) Ante  Christi  advcnlam  morsmortis  nomcn  liahcbat.  AtpostquaniChri- 
stua  venti,  et  prò  mundi  vitam  mortela  subiti,  non  amplius  voratur  niors,  seti 
suninus  et  dormitili.  Chryt.  Serra,  ile  Parateti:,  t.  V.  j».  482,  edit.  Dened. 


Digitized  by  Google 


51 

dorano  i pagani.  Gli  egiziani  imbalsamavano  i cadaveri,  li  chiù- 
dovano  in  bare  e li  conservavano  nelle  proprie  case  come  un 
prezioso  deposito.  La  Chiesa  si  guardò  bene  da  adottare  questa 
eccessiva  ricercatezza,  questa  strana  superstizione.  I romani  al 
contrario  bruciavano  i cadaveri  e ne  conservavano  soltanto  le 
ceneri.  Questo  modo  di  annichilare  le  reliquie  di  un  uomo,  la 
cui  memoria  merita  di  essere  conservata,  ha  un  non  so  che  d'  i- 
numano.  E tuttavia  i romani  non  facevano  ciò  che  a’  parenti  o 
agli  amici.  Quanto  a quella  moltitudine  di  schiavi  da  cui  erano 
circondati,  li  trattavano  dopo  la  morte  con  la  brutalità  stessa  che 
in  vita  ; i loro  corpi  erano  confusamente  gettati  ne’  sotter- 
ranei. 

Ma  ciò  non  è tutto.  Usanza  generale  presso  gli  antichi,  ec- 
cettuati gli  egiziani,  era  di  porre  le  tombe  alla  campagna  su  i 
Iati  delle  strade  pubbliche,  in  caverne  solitarie,  ne'  giardini.  La 
Chiesa  Cattolica  adottò  osi  molto  più  consentanei  alla  ragione  o 
ben  più  capaci  di  conservare  una  dolce  reminiscenza  de'  defun- 
ti. E primieramente  essa  abolì  il  costume  di  bruciare  i morti. 
È meglio  sotterrarli  o verificare  così  la  predizione  che  Dio  fece 
all’  uomo  peccatore  : tu  sei  polvere  e (ornerai  nella  polvere  donde 
sei  uscito  (1).  Volle  poi  che  i morti  fossero  riuniti  in  nn  luogo 
medesimo  presso  al  suo  tempio,  onde  poter  invigilare  sopra  le 

Ì'encrazioni  estinte,  come  una  madre  veglia  sopra  la  culla  del- 
’ addormentato  suo  figlio. 

Che  dico  ? i primi  templi  della  Chiesa  cattolica  furono  ci- 
miteri : in  fatti,  che  altro  erano  le  Catacombe  ? I viventi  si  ra- 
dunavano in  mezzo  ai  morti  per  pregare  o celebrare  i sacri  mi- 
steri. In  seguito  quando  fu  concessa  la  pace,  c che  fu  lecito  di 
fabbricare  templi  cristiani,  la  Chiesa  fu  sollecita  di  consacrare 
un  luogo  per  la  sepoltura  de'  propri  figli.  Essa  volle  che  questo 
luogo  fosse  vicino  al  suo  tempio,  onde  conservare  la  memoria 
della  sua  culla,  e insegnare  agli  uomini  che  una  madre  non  oblia 
i propri  figli  neppure  quando  più  uon  esistono.  Quest’uso  santo 
ed  antico,  che  vuole  che  il  cimitero  sia  inseparabile  dalla  Chie- 
sa, si  è conservato  fino  a’ nostri  giorni  in  quasi  tutte  le  parroc- 
chie del  mondo  cattolico,  ma  in  nessun  luogo  sorse  con  maggio- 
re scrupolo  che  nella  Svizzera  tedesca. 

Non  dimenticheremo  mai,  figli  mici,  l’interessante  spetta- 
colo, che  di  momento  in  momento  si  presentava  al  nostro  sguar- 
do nel  traversare  i cantoni  di  Solerà,  di  Lucerna,  di  Svitlo.  Al- 
l’ingresso del  villaggio,  talvolta  sì  elegante  e sempre  sì  decente, 

(t)  Geo.  Iti. 
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voi  vedete  la  Chiesa,  di  cui  ammirate  la  bellezza,  la  grandiosi- 
tà, lo  svelto  campanile,  prima  di  aver  potuto  riposare  lo  sguar- 
do sopra  le  ricche  decorazioni  dell’  interno.  Il  cimitero  attornia 
la  Chiesa  a guisa  di  ferro  di  cavallo,  e l'ingresso  principale  cor- 
risponde alla  porta  maggiore  della  Chiesa.  Dopo  avere  aperto  il 
cancello  dorato  che  Io  chiude, si  salgono  alcuni  scalini  di  pietra. 
A dritta  c a sinistra  sono  collocate  due  grandi  pile,  e in  ambe- 
due sta  un  aspersorio  perchè  si  possa,  entrando,  gcltaro  del- 
l'acqua benedetta  su  i morti. 

Tutte  le  tombe,  coperte  di  zolle,  formano  diverse  linee,  per- 
fettamente regolari,  disgiunte  da  un  vialetto  coperto  di  sabbia, 
affine  di  rendere  più  accessibile  a ciascuno  la  tomba  che  rac- 
chiude quel  ch'egli  ha  di  piu  caro.  Non  vi  ha  pur  una  di  quelle 
modeste  tombe  che  non  sia  sormontata  da  una  croco  di  ferro,  al- 
ta circa  due  piedi.  Le  tre  estremità  visibili  della  croce  sono  d’ot- 
tone, e vi  è attaccata  nel  mezzo  una  lastra  dello  stesso  metallo, 
ove  sono  scritti  i nomi  del  defunto,  la  data  della  sua  nascita, 
c della  sua  morte,  e una  preghiera,  oppure  un  passo  della  Scrit- 
tura. 

Quando  al  cadere  del  sole  si  scorge  da  lontano  quel  campo 
di  Dio,  splendente  di  una  sì  elegante  semplicità,  tutte  quelle  cro- 
ci di  eguale  altezza  simmetricamente  disposte,  e il  cui  colore 
nero  e giallo  fa  un  sì  bello  stacco  sulla  verde  zolla  della  tomba, 
non  so  qual  dolce  tristezza  ingombra  il  cuore  ; vengono  agli  oc- 
chi lacrime  di  tenerezza  e sulle  labbra  la  preghiera.  Le  ricor- 
danze dell’  antichità  si  affollano  alla  mente,  e l’uomo  si  crede 
trasportato  diciolto  secoli  addietro  nelle  catacombe  diRoma,  poi- 
ché ne  abbiamo  davanti  la  perfetta  rassomiglianza.  Colà,  come 
nella  Roma  sotterranea,  vediamo  nel  mezzo  l’altare  del  martire 
principale,  ed  è la  Chiesa  ; dinanzi  all'altare,  cristiani  inginoc- 
chiati, che  si  preparano  al  combattimento  con  ricevere  il  pane 
de’ forti  ; attorno  ai  vivi  un  recinto  di  morti  che  dalle  loro  tom- 
be gl'incoraggiano  parlando  loro  di  distacco,  di  corone,  di  ripo- 
so e d’immortalità.  Il  cristiano  si  rallegra  di  trovare  la  Chiesa 
cattolica  sempre  la  stessa,  e deplora  che  l’indebolimento  della 
fede,  anzi  che  la  mira  di  pubblica  salubrità,  abbia  presso  noi 
disgiunto  il  cimitero  dal  tempio,  c allontanato  i defunti  dalla  vi- 
sta de’  vivi. 

Si  dice  che  l'usanza  di  sotterrare  nelle  chiese,  o in  vicinan- 
za delle  chiese,  è divenuta  pericolosa  per  le  grandi  città  ; ma 
questa  è una  asserzione  totalmente  gratuita,  e vogliamo  sperare 
che  ci  sia  lecito  averla  per  sospetta  finché  non  sia  ben  provata. 
E tanto  più  siamo  a ciò  autorizzati,  perchè  ella  teude  a fare  il 
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!>roccsso  alla  Chiesa  cattolica,  e perché  nasce  da  persone,  la  col 
eggcrczza,  per  non  diro  di  più,  ci  ò perfettamente  patente.  Ci 
sarà  anche  permesso  di  osservare  che  a Roma  si  sotterra  nello 
Chiese,  e che  ad  onta  del  calore  del  clima,  non  si  vede,  che  ne 
resulti  veruno  inconveniente.  Domanderemo  in  seguilo,  se  si 
potrebbe  citare  nella  storia  una  sola  epidemia  prodotta  dal  siste- 
ma di  sotterrare  nelle  città.  Finalmente  diremo,  esser  benissimo 
fatto  allontanare  dalle  città  ogni  sorgente  di  contagio,  ma  che 
per  essere  coerenti  a noi  stessi,  bisognerebbe  non  lasciarvi  sus- 
sistere, non  fabbricarvi,  non  dotarvi  de’  luoghi  di  piacere  cento 
volte  più  micidiali  della  sepoltura  de’  morti.  Tra  coloro  che  in 
tal  modo  segregano  i cimiteri,  e che  biasimano  con  tanta  asprez- 
za l'antico  uso  della  Chiesa  cattolica,  quanti  ve  n’ha  per  avven- 
tura che  non  cercano  di  allontanare  tutto  le  imagini  lugubri  so 
non  per  gustare  i piaceri  senza  misto  di  amarezza  e senza  rimor- 
si, c che  vogliono  palliare  questo  epicureismo,  sotto  pretesto  di 
pubblico  bene  I 

Sia  comunque  delle  città,  ma  noi  sosteniamo  che  nelle  cam- 
pagne, ove  l'aria  ha  più  libero  passaggio,  e ove  quindi  non  può 
essere  pericolo  alcuno,  nulla  bisogna  mutare  de’  sistemi  intro- 
dotti, ed  è necessario  che  all'ingresso  de' templi  del  Signore  i fe- 
deli abbiano  sotto  occhio  un  oggetto  capace  di  rammentar  loro 
l’idea  della  brevità  della  vita,  la  speranza  d’un  avvenire  più  fe- 
lice, una  dolce  reminiscenza  de’  parenti  e degli  amici  (1). 

Separare  il  campo  santo  dalla  Chiesa  vuol  diro  rompere 
una  delle  più  belle  armonie  che  la  Chiesa  abbia  potuto  institui- 
rc,  ed  è questa  un’  armonia  che  merita  di  essere  considerala  per 
qualche  cosa,  avvegnaché  la  società  vi  guadagna  più  che  non  si 
crede.  la  un  piccolo  spazio  si  trovano  riunite  le  tre  chiese,  la 
Chiesa  del  cielo,  la  Chiesa  della  terra  e la  Chiesa  del  purgatorio; 
non  è questa  forse  una  gran  lezione  di  fratellanza  ? La  Chiesa 
del  ciclo,  composta  degli  Angeli  e dc'beati,  le  cui  imagini  attac- 
cate alle  mura  del  tempio  ricordano  le  vittorie  c la  presenza  in- 
visibile, si  vedo  radunata  intorno  a quell’altare,  tomba  d’un  mar- 
tire o d’  un  santo,  sul  quale  si  sacrifica  un  Dio  ch'ella  contem- 
pla faccia  a faccia  e che  noi  adoriamo  sotto  il  velo  eucaristico  ; 
la  Chiesa  della  terra  vi  si  palesa  a’nostri  sguardi,  composta  di 
quella  popolazione  di  fanciulli,  di  donne,  di  giovani  c di  vecchi 
che  pregano  insieme  ; la  Chiesa  del  purgatorio  occupa  egual- 
mente il  suo  posto,  composta  de’  nostri  amici  c parenti,  la  cui 
scc  sembra  uscire  da  quegli  avelli,  sui  quali  noi  preghiamo,  e 


(t)  Dcrgicr  Ari.  Cimetière. 
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gridarci  con  Giobbe  : abbiale  pietà  di  noi,  abbiate  pietà  di  noi, 
voi  almeno  che  foste  nostri  amici  (1). 

Credete  a me,  in  questo  secolo  di  freddo  egoismo,  di  glacia- 
le indifferenza,  giova  lasciare  al  cristianesimo  il  modo  di  ram- 
mentare a’  propri  figli  la  significante  ricordanza  del  luogo  della 
sua  nascita,  giova  che  il  luogo  della  sua  preghiera  sia  una  cata- 
comba. La  preghiera  recitata  in  mezzo  alle  tombe  è più  raccolta; 
il  ravvicinamento  stesso  fra  i misteri  della  religione  e quelli  del 
sepolcro,  il  contatto  in  certa  guisa  immediato  del  tempo  con  l’e- 
ternità, della  cenere  degli  avi  e dell’uomo  inginocchiato  in  pre- 
senza del  Dio  immortale  de’  secoli  sopra  gli  avanzi  delle  genera- 
zioni che  più  non  sono,  tutto  ciò  somministra  utili  pensamenti, 
fa  nascere  più  d’un  generoso  sentimento  e ispira  più  di  una  vir- 
tuosa determinazione. 

Tutti  i cimiteri  sono  benedetti,  e quest’  usanza  risale  alla 
nascila  stessa  del  Cristianesimo.  La  Religione  che  tante  volte  be- 
nedice l’uomo,  la  religione  che  benedice  i di  lui  campi,  i di  lui 
prati,  i di  lui  alimenti,  il  di  lui  gregge  e la  casa,  per  insegnar- 
gli che  è santo,  poiché  tutto  quello  che  Io  attornia  deve  esser 
santo  onde  possa  stare  seco  lui  a contatto,  la  Religione  benedice 
anche  c consacra  il  luogo  della  di  lui  sepoltura,  alfine  di  ram- 
mentargli che  la  morte  non  lo  spoglia  della  sua  santità,  c eh’ ci 
continua  ad  essere  rispettabile,  fino  nella  cenere  della  tomba. 

Questa  benedizione  dell’  ultima  nostra  dimora  è una  sor- 
gente di  lezioni  utili  ai  viventi,  ed  ecconeil  dettaglio  : 

£ primieramente,  onde  rendere  il  cimitero  più  rispettabile, 
la  benedizione  di  esso  è riserbata  al  vescovo,  che  però  può  farsi 
rappresentare  da  un  sacerdote.  Più  l’uomo  diviene  in  qualche 
maniera  spregievole,  più  si  avvicina  al  nulla  e alla  polvere,  c 
più  la  Religione  lo  circonda  di  rispetto. 

La  vigilia  della  cerimonia,  si  pianta  in  mezzo  al  cimitero 
una  croce  di  legno  alta  quanto  un  uomo  con  tre  punte  di  legno 
per  mettervi  de’  ceri,  cioè  uno  sulla  cima,  e due  alle  estremità 
delle  duo  braccia  ; dinanzi  alla  croce  si  pianta  un  palo  di  legno 
alto  due  piedi,  avente  alla  sua  estremità  tre  punte  eguali  a quel- 
le della  croce. 

Ora,  qual  è il  significato  di  questa  cerimonia  in  apparenza 
tanto  bizzarra  ? Lungi  dalle  vostre  labbra  1’  empio  sorriso  del 
disprezzo. Tutto  nella  religione  è grande,  lutto  è misterioso.  Quel- 
la croce  di  legno  figura  il  Salvatore  del  mondo,  colui  che  è la 
resurrezione  e la  vita  (2).  Quel  palo  di  colore  biancastro,  che  si 

(1)  Job.  XIX,  21. 

(2;  loan.  XI,  25. 
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I (renderebbe  per  una  tibia  (1)  scarnita,  è la  figura  dell'uomo,  che 
a morte  rende  simile  ad  un  legno  secco  ed  inutile.  La  notte  che 
viene  dietro  alla  piantazionc  della  croce,  rammenta  le  tenebre 
della  tomba  come  la  cerimonia  del  dimani  è l’imaginc  viva  della 
resurrezione.  Quella  croce  dritta,  dinanzi  a quel  palo,  indica  pa- 
lesemente che  Gesù  Cristo  protegge,  perfino  nel  sepolcro,  la 
salma  dell’uomo,  ch’ei  la  custodisce  sotto  la  sna  propria  mano, 
e che  nel  giorno  destinato  saprà  richiamarlo  alla  vita. 

Il  giorno  dipoi , il  Vescovo  o il  sacerdote  delegato  per  la 
benedizione,  vestito  di  cotta,  di  stola  odi  piviale  bianco,  si  reca 
al  camposanlo.  Viene  adopralo  il  color  bianco,  perchè  ci  va  a fa- 
re una  lieta  cerimonia,  va  ad  essere  proclamato  un  mistero  con- 
solatore. Preceduto  dal  clero  il  sacerdote  va  a collocarsi  dinan- 
zi alla  croce.  Accanto  ha  tre  cbcrici,  il  primo  de’  quali  porta  la 
secchiolina  dell’acqua  santa,  il  secondo  il  turibolo,  c il  terzo 
tre  ceri  che  accende  e pone  sul  palo  destinato  a sostenerli. 

Posti  sopra  quel  legno  privo  di  sugo  c di  vita,  imagine 
troppo  fedele  dell’  uomo  nel  sepolcro,  quei  ceri  accesi  indicano 
la  resurrezione.  II  loro  numero  accenna  la  santa  Trinità,  in  uo- 
mc  c pel  potere  della  quale  deve  effettuarsi  la  resurrezione. 

La  preghiera  che  il  sacerdote  recita  subito,  ci  palesa  Io  spi- 
rito di  quelle  belle  cerimonie.  Uditela  : « Oh  Dio  onnipotente  c 
pieno  di  misericordia,  tu  che  sei  il  custode  delle  anime,  il 
cuore  della  salute  c della  speranza  de’  fedeli,  ascolta  favore- 
volmente 1’  umile  nostra  preghiera  c degnali  colla  tua  bene- 
dizione tutta  celeste  purificare  questo  luogo  c rcuderlo  santo, 
affinchè  i corpi  che  vi  riposano  dopo  il  corso  di  questa  vita,  me- 
ritino nel  gran  giorno  del  giudizio  la  beata  immortalità  e una 
partecipazione  alla  felicità  eterna  con  le  anime  giuste.  Per  i me- 
riti di  Gesù  Cristo,  cc.  » 

Dopo  questa  sublime  preghiera  il  clero  c i fedeli  s’inginoc- 
chiano dinanzi  la  croce  e supplicano  tulli  i nostri  fratelli  del 
ciclo  di  unire  le  loro  alle  nostre  suppliche,  aitine  di  ottenere  la 
grazia  che  noi  imploriamo,  c sono  cantate  le  Litanie  dei  santi. 
Finite  che  sieno,  il  celebrante  fa  proccssionalmcntc  col  clero  il 
giro  del  cimitero,  che  asperge  d’acqua  benedetta,  pronunziando 
queste  parole  : aspergimi,  o Signore  con  l' issopo  e sarò  puro.  In 
tempo  di  questa  cerimonia,  il  coro  canta  il  miserere.  È questo 
un  gemilo  prolungato  che  prende  dal  luogo  c dalla  circostanza 
qualche  cosa  di  solenne  e di  lugubre,  capace  d'intenerire  il  cuo- 
re di  Dio. 


(i)  Si  chiama  cosi  in  anatomia  l'osso  principale  dello  gamba. 
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Il  sacerdote  torna  dinanzi  alla  croce  ; in  fatti  è quello  il 
luogo  ove  conviene  pregare.  Egli  indirizza  al  Dio  della  vita  e 
della  morte  la  seguente  preghiera  : « Oh  mio  Dio,  che  sei  il 
creatore  dell’universo,  il  redentore  del  genero  umano,  « la  prov- 
videnza di  tutte  le  creature  visibili  e invisibili,  noi  ti  chiedia- 
mo, con  voce  supplichevole  e cuore  devoto,  che  ti  degni  pu- 
rificare, benedire  e santificare  questo  cimitero  ove  dopo  questa 
vita  i corpi  de'  fedeli  debbono  riposare.  Oh  tu  che  per  la  tua 
infinita  misericordia  hai  perdonato  tulli  i peccati  a quelli  che 
avevano  posta  in  te  tutta  la  loro  fiducia,  concedi  con  bontà  la 
consolazione  eterna  a’  loro  corpi  che  qui  riposano,  aspettando 
il  suono  della  tromba  del  tuo  Arcangelo.  Per  Gesù  Cristo  Signor 
nostro,  ec.  « 

Queste  ultimo  parole,  con  le  quali  il  sacerdote  proclama  la 
resurrezione  avvenire,  sono  accompagnate  da  una  cerimonia  che 
ne  è l’imagine  viva.  Ei  toglie  dal  palo  i tre  ceri  accesi  e li  col- 
loca su  le  tre  punte  della  croce.  Quell’atto  dice  all’uomo  : « La 
speranza  della  resurrezione,  che  scende  leco  nel  sepolcro,  sarà 
realizzata  da  Gesù  Cristo.  Tu  sei  suo  membro,  ed  egli  è tuo  ca- 
po, egli  è resuscitato.  Osserva,  il  suo  corpo  già  splende  di  im- 
mortalità. » Poi  si  leva  il  palo,  ma  la  croce  resta  in  piedi,  e vi 
rimane  per  dire  a tutte  le  generazioni  : « Voi  resusciterete,  il 
vostro  Redentore  è vivo,  egli  veglia  sopra  di  voi,  egli  inalza  lo 
stendardo  della  sna  vittoria  sul  luogo  stesso  ove  la  morte  vi  ha 
vinti.  » E il  sacerdote,  più  non  vedendo  nella  croce  se  non  il  Dio 
ch'ella  rappresenta,  la  saluta  con  rispetto,  l’incensa  per  tre  volte 
c dopo  si  ritira.  Oh  uomini,  più  non  temete  ora  la  morte,  per- 
chè non  sarete  sua  preda  per  lungo  tempo  ; mirate  l’emblema 
della  resurrezione  c dell'  immortalità  che  vi  aspetta  nel  luogo 
medesimo  della  vostra  sepoltura  1 Se  tali  costumanze  si  trovasse- 
ro presso  qualche  popolo  dell’  antichità,  i nostri  eruditi  non 
avrebbero  bastante  eloquenza  per  encomiarle,  le  avremmo  fino 
dalla  nostra  giovinezza  ripetute  in  verso  ed  in  prosa.  Perchè 
dunque  si  mostrano  indifferenti  dell'  ignoranza  nella  quale  sia- 
mo lasciati  a riguardo  di  questi  usi  sì  pieni  d istruzione  e di  poe- 
sia ? Sono  eglino  meno  venerabili  perchè  appartengono  alla  chie- 
sa cattolica?  Oh  uomini  1 fino  a quando  adoprcrcle  voi  due  bi- 
lancie  c duo  misure  ? 


PREGHIERA. 

Oh  mio  Dio  ! che  siete  tutto  amore,  io  vi  ringrazio  che  vi 
siale  dato  tanta  premura  per  santificarmi  e per  santificare  tutte 
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le  creature  : fatemi  grazia  eh'  io  ben  comprenda  le  salutari  le- 
zioni che  voi  mi  date  per  mezzo  di  lutto  le  vostre  benedizioni. 

Io  mi  propongo  di  amare  Dio  sopra  ogni  cosa  e il  prossimo 
come  me  stesso  per  amore  di  Dio,  e in  segno  di  questo  amore, 
io  avrò  un  gran  rispetto  per  me  stesso. 


Gaume,  Cr.  reso  sens.,  8 
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LEZIONE  VI. 


IL  CRISTIANESIMO  RESO  SENSIBILE. 


Definizione,  divisione  del  tempo  — Fpste — Loro  sropo  sotto  i palrinrelii,  sotto 
Mosè,  sotto  il  Vangelo  — Feste  de’  Martiri  e de'Santi  — Superiorità  delle 
Feste  cristiane  — Loro  bellezze,  armonie,  vantaggi  sociali  — Santificazione 
delle  Feste. 


fflo,  conosciamo  la  chiesa  e il  cimitero,  questa  doppia  dimo- 
ra ove  si  compiono  tulli  i mislcri  della  vita  e della  morte.  Che 
fa  la  religione  nei  templi  ? quali  feste  vi  si  celebrano  ? ecco  le 
domande  alle  quali  fa  d’uopo  ora  rispondere.  Ma  per  essere  in- 
tesa la  risposta  a queste  domande  vuoisi  alcnni  schiarimenti  pre- 
liminari. Il  tempo,  la  sua  divisione,  ed  il  nome  di  festa  voglio- 
no essere  conosciuti. 

E primieramente,  che  cosa  è il  tempo  ? Se  volessimo  defi- 
nire il  tempo  per  sè  medesimo,  diremmo  con  un  celebre  poeta, 
che  il  tempo  è la  imagine  mobile  dell'eternità  immobile  (1):  ma  non 
è questo  il  nostro  oggetto;  noi  guardiamo  il  tempo  quello  che  è 
riguardo  all’uomo  decaduto  vale  a dire  all’uomo  qual’è  oggi  gior- 
no. Ora,  dopo  il  peccato  originale,  Dio  poteva  trattare  l’uomo 
come  aveva  trattato  gli  angeli  ribelli  : poteva  togliergli  il  tem- 
po e precipitarlo  con  la  rapidità  del  lampo  neil’elcrnità  della 
sventura.  Ma  ringraziamolo  che  non  fece  cosi  : ei  volle  conce- 
dere all’uomo  il  tempo  ; c a qual  fine?  pcrchò  facesse  penitenza. 
Se  l’uomo  non  la  fa,  sarà  trattato  come  gli  angeli  ribelli,  e 
quando  il  tempo  sarà  finito,  egli  udrà  dalla  bocca  stessa  del  su- 
premo giudice  questa irrevocabil  sentenza:  andate,  maledetti,  an- 
date nel  fuoco  eterno  che  è stalo  preparato  per  il  demonio  e per  * 
suoi  angeli  (2).  Dopo  ciò,  che  mai  il  tempo  agli  occhi  della  fe- 
de, cioè  della  verità  ? 11  tempo  è la  dilazione  concessa  dalla  giu- 
stizia divina  alla  specie  umana  perchè  faccia  penitenza.  SI,  così 
è;  il  tempo,  la  vita  è una  penitenza  continua  ; è l’oracolo  infal- 
libile che  lo  dichiara  d’accordo  con  la  ragione  (3). 


(1)  Gio.  Batt.  Rousseau. 

(2)  Mail.  XXV,  41. 

(3)  Visum  est  autem  Sanctac  Synodo,  proemienti  doetrinae  de  pocnitentia 
adjungere  ea  rjuae  sequuntur  de  sacramento  Extreuiac  L'nclionis,  quoti  non 
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Quanti  errori  dileguali,  quanti  sistemi  rovesciati,  quante 
idee  rettificate,  quanti  rammarichi  forse,  quanti  rimorsi  eccita- 
ti in  piu  di  un’  anima  da  questa  sola  definizione  ! quanti  vecchi 
canuti  imparano  qui  che  si  può  morire  di  cento  anni  senza  aver 
vissuto  un  giorno!  quando  si  riflette  a questa  definizione,  e si  dà 
un’occhiata  alla  superficie  del  globo,  e si  vede  l’uso  che  i monar- 
chi, i popoli,  i dotti  e gl'ignoranti,  i ricchi  ed  ipoveri  fanno  del 
tempo,  vi  ha  cagione  di  nascondersi  il  volto  tra  le  mani,  e sede- 
re, come  Geremia  per  piangere  sopra  le  rovine  dell’intelletto.  O 
uomo,  figlio  di  un  colpevole,  e colpevole  tu  stesso,  non  hai  che 
un  giorno  per  lavare  la  macchia  che  contamina  l'anima  tua,  c 
questo  tu  lo  impieghi  a lordarli  di  più:  re  decaduto,  tu  non  hai 
che  un  giorno  per  racquislare  il  tuo  soglio,  c questo  giorno  tu 
lo  impieghi  nel  seguire  fantasmi  : schiavo  del  demonio,  tu  non 
hai  che  un  giorno  per  rompere  il  tuo  giogo,  e questo  giorno  tu 
lo  impieghi  a ribadire  le  tue  catene.  Ed  ecco  la  notte  che  s'inol- 
tra, la  notte  oscura,  profonda,  immobile  dclleternità,  ove  nes- 
suno potrà  più  operare  I e tu  non  vi  pensi  ! 

Per  richiamare  continuamente  l’uomo  a se  stesso,  la  Chiesa 
ha  diviso  il  tempo,  e al  pari  di  tutto  ciò  che  emana  dalla  Chiesa 
cattolica,  questa  divisione  del  tempo  porla  una  grande  impronta 
di  saviezza  e di  utilità.  In  fatti,  figli  miei,  l’anno  ecclesiastico  si 
divide  in  tre  parli:  la  prima,  che  comprende  il  tempo  dall’ Av- 
vento fino  a Natale,  ci  rappresenta  i quattromila  anni  di  prepa- 
razioue,  i sospiri  e le  speranze  del  vecchio  mondo  fino  al  mo- 
mento in  cui  i cieli  aperti  lasciarono  scendere  il  giusto,  il  desi- 
deralo dalle  nazioni.  La  seconda,  che  va  da  Natale  fino  all’ascen- 
sione, contiene  tutta  la  vita  mortale  del  Redentore.  La  tersa  fi- 
nalmente, che  comincia  alla  Pentecoste  e finisce  a tutti  i Santi, 
rammenta  la  vita  della  Chiesa. 

Così  questa  divisione  del  tempo,  che  ci  descrive  tutta  la 
storia  del  mondo  c tutte  la  storia  del  Cristianesimo,  passata, 
presente  c futura,  finisce  colla  festa  del  cielo.  Infatti  lutto  gui- 
da colà  : il  ciclo,  ecco  la  parola  finale  di  tutte  le  cose.  Questa  di- 
visione, che  è passata  nelle  idee  e perfino  nel  linguaggio,  inspi- 
ra all'uomo,  senza  ch’ei  pur  se  ne  accorga,  santi  pensieri,  gii  dà 
l'intelligenza  di  sè  medesimo  c della  vita  ed  esercita  sopra  i co- 
stumi dei  popoli  un’influenza  mollo  più  vantaggiosa  che  non  si 
crede.  Se  ne  dubitale,  gli  empi  dell’  ultimo  secolo,  più  intelli- 
genti di  voi,  certo  non  ne  dubitavano.  Nel  loro  furore  di  abolire 


modo  poenitcntiae,  sed  et  totiui  chrislianae  vitae,  quae  perpetua  poenitentia 
ette  debet.  coasummativum  ciinlimauun  est  a patribus.  Sei i.  XVI,  9. 
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il  cristianesimo  Tcdcto  qual  premura  hanno  impiegala  a soppri- 
mere questa  divisione  dell’anno,  affine  di  estinguere  le  ricordan- 
ze ebe  vi  sono  unite,  per  sostituirle  la  loro  divisione  c il  loro 
calendario  repubblicano.  Il  tempo  e la  ragione  hanno  fatta  una 
pronta  giustizia  di  quello  stollo  tentativo;  non  si  cancellano  in 
un  giorno  idee  di  diciollo  secoli,  specialmente  quando  queste  i- 
dee  rammentano  avvenimenti  ebe  abbracciano  la  storia  intiera 
del  genere  umano.  L’uomo  e il  cristianesimo  sono  talmente  con- 
giunti, che  per  abolire  il  secondo  farebbe  d'uopo  annichilare, 
quindi  nuovamente  creare  il  primo. 

Tra  gli  avvenimenti  che  costituiscono  la  nostra  storia  ve 
ne  ha  dei  tristi,  ve  ne  ha  dei  consolanti,  e la  Chiesa  conserva 
memoria  di  tutti.  Ma,  cosa  prodigiosa  ! nei  più  tristi  avveni- 
menti che  la  Religione  presenti  alla  nostra  meditazione,  vi  ba 
sempre  un  luogo  per  la  speranza  e in  conseguenza  per  la  letizia. 
Ecco  perchè  essa  chiama  feste  i giorni  in  cui  essa  ne  celebra 
l'anniversario. 

La  parola  festa  significa  giorno  felice,  giorno  lieto  (1)  ed 
anche  giorno  di  adunanza  solenne.  Vi  sono  stati  presso  tutti  i 
popoli  de'  giorni  di  feste  o di  adunanze  si  civili  che  religiose. 
Siccome  esse  erano,  come  anche  lo  sono  generalmente  tuttora, 
accompagnate  da  un  convito  pubblico,  quindi  ne  è derivato  il 
nome  di  festino  che  significa  banchetto,  convito  di  festa  c di  ce- 
rimonia. Nel  cristianesimo  stesso  i più  saggi  individui  sono  sta- 
ti di  parere  che  il  digiuno  e le  mortiGcazioni  non  debbano  aver 
luogo  nei  giorni  di  festa  : che  anzi  convenga  di  fare  un  festino , 
cioè  un  convito  più  sontuoso  del  solito.  Il  loro  parere  è auten- 
ticato dall'esempio  stesso  degli  Anacoreti  della  Tcbaide. 

Noi  qui  intendiamo  per  feste  i giorni  nei  quali  ci  adunia- 
mo per  lodare  Dio  ; in  questo  aspetto  le  feste  sono  necessario 
quanto  le  riunioni  di  religione.  Non  mai  un  popolo  ha  avuto 
culto  pubblico  se  non  ne  abbiano  fatto  parte  le  feste,  quindi  lo 
troviamo  instituitc  fino  dalla  origine  del  mondo. 

I patriarchi  avevano  le  loro  feste.  Essi  radunavano  la  pro- 
pria famiglia  ora  sull’altura,  all’ombra  del  cedro  o della  palma, 
ora  davanti  la  pietra  del  deserto  (2);  si  lavavano,  cambiavano  di 
veste,  si  purificavano,  offrivano  dei  sacriGzi  in  occasione  dei  bc- 
ne&ci  che  aveano  ricevuti  da  Dio.  Noè  salvato  dal  diluvio,  A- 
bramo  colmato  delle  benedizioni  c delle  promesse  di  Dio,  Isac- 
co assicurato  della  medesima  protezione,  Giacobbe  reduco  dalla 


(t)  Fatui,  fetlivul,  vedi  Ducange. 
(2)  Qcn.  XXXV. 
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Mesopotamia  c posto  al  sicuro  dell'odio  fraterno,  festeggiarono 
quei  felici  avvenimenti  inalzando  altari  e offrendo  sacrifici.  La 
famiglia  dei  patriarchi,  divenuta  una  nazione,  cblic  essa  pure  le 
sue  feste  di  cui  Dio  stesso  si  degnò  regolare  1’  oggetto,  il  nume- 
ro, l'apparato. 

Il  cristianesimo  continuando  e sviluppando  questa  lunga 
catena  di  tradizioni  sacre,  ha  esso  pure  le  sue  feste;  noi  ne  par- 
leremo ben  presto  dettagliatamente. 

L’oggetto  principale  delle  feste  ha  variato  secondo  i tempi; 
sotto  i patriarchi,  nella  religione  primitiva,  il  principale  ogget- 
to delle  feste  era  d’inculcare  agli  uomini  l’idea  di  un  solo  Dio 
creatore  e governatore  del  mondo,  padre  e benefattore  delle  sue 
creature  ; nella  religione  giudaica  esse  erano  destinate  a risve- 
gliare la  ricordanza  di  un  solo  Dio  legislatore,  sovrano  Signore 
e protettore  speciale  del  suo  popolo  ; nel  cristianesimo  esse  ci 
mostrano  un  Dio  Salvatore  e sanlificalore  degli  uomini,  di  cui 
tulli  i disegni  mirano  all’ eterna  nostra  salute.  Cosi  nulla  vi  ha 
cho  meglio  delle  feste  serva  a indicarci  lo  scopo  diretto  del  cul- 
to religioso  nelle  tre  epoche  successive  della  rivelazione  : si  di- 
rebbero magnifiche  faci,  situate  sul  sentiero  dei  secoli  per  mo- 
strare alle  generazioni  che  seguono  il  punto  preciso  ove  si  tro- 
vava lo  sviluppo  della  verità  nelle  generazioni  che  precedono. 

Un  altro  oggetto  delle  feste  ò di  determinare,  rammentan- 
doli ogni  anno,  gli  avvenimenti  memorabili  della  religione.  E 
quali  avvenimenti  son  quelli  rammentati  agli  ebrei  dalle  feste  di 
Pasqua,  di  Pentecoste  edei  Tabernacoli!  Quali  avvenimenti  non 
ricordano  a’ cristiani  questi  giorni  medesimi,  c l’Ascensione,  e 
l’Assunzione  e il  Natalo  c tanti  altri  ! tutta  la  storia  del  genere 
umano  è come  delineata  a forti  linee  nelle  feste  religiose.  I giu- 
dei eternavano  anche  per  mezzo  di  feste  falli  meno  importanti  ; 
la  liberazione  di  Betulia  operala  da  Giuditta,  la  liberazione  dei 
Giudei  per  mezzo  di  Ester  furono  l’oggetto  di  feste  perpetue. 

Lo  stesso  è accaduto  nel  Cristianesimo  ; dalla  sua  origine 
fu  celebrata  la  festa  de'  martiri.  Secondo  il  modo  di  pensare  dei 
nostri  padri  nella  fede,  la  morte  di  un  martire  era  per  lui  una 
vittoria,  per  i suoi  fratelli  un  esempio, per  la  Keligionc  un  trion- 
fo. Il  sangue  di  questo  testimone  assodava  l'cdifizio  della  Chiesa; 
si  solennizzava  il  giorno  della  sua  morte,  si  faceva  adunanza  in- 
torno alla  sua  tomba,  vi  si  celebravano  i santi  misteri,  i fedeli 
rianimavano  sul  di  lui  esempio  la  propria  fede  e il  proprio  co- 
raggio. Fino  dal  principio  del  secondo  secolo  noi  lo  vediamo  da- 
gli atti  del  martirio  di  sanl’Ignazio  e di  san  l'olicarpio,  e non 
possiamo  dubitare  che  sia  stala  falla  la  cosa  medesima  a Roma 
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immediatamente  dopo  il  martirio  di  san  Pietro  e di  san  Paolo. 
Infatti  la  testimonianza  degli  apostoli  e de’  loro  discepoli,  sug- 
gellata col  loro  sangue,  era  troppo  preziosa  per  non  riporla  con- 
tinuamente sotto  gli  occhi  dei  fedeli.  Gli  stessi  molivi  che  han- 
no fatto  inslituire  le  feste  de’ martiri,  hanno  dato  origine  alle 
feste  dei  Confessori,  vale  a dire  de’ santi  che  senza  aver  sofferto 
la  morte  hanno  edificato  la  Chiesa  con  l’eroismo  delle  loro  vir- 
tù. La  loro  vita  è una  gloriosa  testimonianza  alla  santità  del  cri- 
stianesimo ; essa  mostra  che  la  morale  evangelica  non  è imprati- 
cabile per  alcuno.  Qual  più  utile  ammaestramento  da  esser  san- 
zionato da  una  festa  perpetua  I 

Quello  che  precede  ci  fa  comprendere  la  superiorità  della 
fede  cristiana  sopra  le  feste  giudaiche  e patriarcali.  In  queste 
venivano  onorali  senza  dubbio  grandi  avvenimenti,  ma  per  quan- 
to grandi  non  erano  tuttavia  che  l’ombra  di  avvenimenti  anche 
più  grandi.  Da  ciò  dobbiamo  concludere  che  le  nostre  disposi- 
zioni per  celebrarli  debbono  essere  più  perfette  che  quelle  dei 
Giudei  e de' Patriarchi. 

Che  diremo,  figli  miei,  della  vaghezza  delle  nostre  feste, 
cioè  della  loro  armonia  con  le  stagioni  in  cui  sono  celebrate,  con 
i misteri  ch'esse  ricordano,  e con  i bisogni  del  nostro  cuore  ? È 
ben  da  compiangere  colui  ch'è  insensibile  all’ammirabile  succe- 
dimelo delle  nostre  solcnuilàl  Abolite  le  nostre  feste,  e vedre- 
te qual  monotonia  domina  nei  corso  dell’anno  I come  tutto  diven- 
ta noioso,  insipido  nella  progressione  de’ giorni  e delle  stagioni. 
Provale  a sconvolgere  l’ordine  nel  quale  esse  si  celebrano,  e ve- 
drete allora  qual  profonda  saviezza  ne  ha  determinata  l’epoca. 

Per  addurne  qualche  esempio,  mettete  la  festa  di  Pasqua 
ossia  di  resurrezione  in  autunno,  allorché  tutta  la  natura  offre 
l’iinagine  della  morte,  e i giorni  che  scemano,  e gli  alberi  che  si 
spogliano,  e le  foglie  secche  che  si  sollevano  trasportale  dall'a- 
quilone come  la  polvere  de'  sepolcri,  c l’orizzonte  che  si  carica 
di  nubi  e si  oscura:  che  ve  ne  pare  ? non  havvi  in  ciò  uno  stra- 
no contrasto  c una  somma  difficoltà  di  penetrare  nello  spirito 
della  solennità  ? Come  pure,  celebrate  la  festa  del  Corpus  Domi- 
ni nel  mese  di  gennaio,  e ditemi  se  sentirete  nascere  nel  cuor 
vostro  que'  sentimenti  di  allegrezza  che  il  trionfo  dell'uomo  Dio 
deve  inspirare.  Supponete  all  inconlroche  invece  di  celebrarsi  ia 
inverno,  si  celebri  la  festa  del  Natale  ne’  bei  giorni  d'estate,  non 
sentirete  subito  indebolirsi  quella  interessante  compassione  pel 
neonato  di  Betlelemme?  Qual  difficoltà  di  eccitare  nel  nostro  cuo- 
re, in  mezzo  agli  ardenti  calori,  quel  si  vivo  sentimento  per 
quel  bambino  intirizzito  dal  freddo  ? Ricollocale  il  Natale  al 
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25  Dece  mitre,  e proverete  quasi  vostro  malgrado  quella  dol- 
ce compassione  pel  divino  fanciullo  che  nasce  alla  metà  di  una 
lunga  notte  d’ inverno  in  una  umida  grotta,  accessibile  da  ogni 
parte  al  furore  dell'aquilone.  Non  ve  ne  meravigliale  ; nella 
prima  ipotesi  vi  ba  disarmonia  tra  la  festa  e la  stagione,  nella 
seconda  l'armonia  esiste,  l’ordine  è ristabilito,  gli  ostacoli  spari- 
scono, e il  cuore  sente  senza  pena  lutto  ciò  che  deve  sentire  (I). 

Entrate  anche  più  innanzi  in  queste  misteriose  armonie,  e 
vedrete  che  nel  corso  di  un  anno  non  vi  ha  un  bisogno  del  no- 
stro cuore  che  non  resti  appagato  dalla  serie  delle  nostre  leste. 
Il  cuore  dcll’iiomo  è talmente  fatto  che  non  può,  non  vuole  sem- 
pre provare  il  medesimo  sentimento  ; ei  vive  di  varietà,  resta 
ucciso  dalla  monotonia  ; si  direbbe  essere  un  liuto  che  nou  suo- 
na acconciamente  se  non  quando  ne  sono  abilmente  tocche  tutte 
le  corde.  Infatti  ci  abbisogna  a vicenda  il  sentimento  della  spe- 
ranza, della  fede,  della  santa  tristezza,  del  giubbilo,  della  con- 
tentezza e dcllamore,  un  poco  di  riso,  e molte  lacrime  : ci  bi- 
sogna sopra  tutto  una  grande  varietà  di  motivi  per  eccitare  in 
noi  l'amore  e la  pratica  delle  diverse  virtù.  Ora,  studiate  bene 
la  collegazione  delle  tre  parli  dell’anno  ecclesiastico,  la  serie  del- 
le nostre  feste,  c dite  se  vi  ha  nella  Religione  una  sola  virtù  che 
dentro  un  anno  non  sia  proposta  a noi  per  esempio  col  suo  pro- 
prio motivo,  una  sola  libra  del  nostro  cuore  che  non  sia  com- 
mossa. Guai  ! guai  a coloro  che  non  distinguono  le  stagioni  che 
per  le  impressioni  del  caldo  e del  freddo,  e per  cui  tutte  le  no- 
stre armonie  religiose  non  sono  se  non  come  se  non  fossero  1 
questa  insensibilità  morale,  qnesta  paralisi  spirituale  è qualche 
cosa  più  ebe  una  sventura  perchè  è una  punizione;  la  punizione 
di  coloro  che  essendosi  ne'  loro  appetiti  resi  simili  agli  animali 
hanno  meritato  di  più  non  conoscere  la  vita  che  per  sensazioni 
grossolane  (2). 

Le  nostre  feste  cristiane  hanno  anche  altri  vantaggi,  perchè 
interessano  al  più  alto  grado  la  prosperità  materiale  dell'  indivi- 
duo e la  pace  della  società.  Tanto  è vero,  a confessione  degli  stes- 
si empi,,  che  la  Religione,  la  quale  sembra  non  avere  altro  og- 
getto che  la  felicità  della  vita  avvenire,  è anche  il  miglior  mezzo 
di  renderci  felici  nella  presente  ! 

(1)  Affinché  questa  osservazione  sia  giusta,  non  è necessario  che  la  stessa 
armonia  domini  in  lutti  i climi;  la  Torma  delia  terra  e il  giro  del  sole  la  ren- 
dono impossibile.  Alcuni  popoli  hanno  l'estate  mentre  noi  abbiamo  l'inverno: 
ci  basta  che  questa  armonia  sia  perfetta  nel  centro  del  cattolicisino,  ove  esiste 
la  perfezione  de'rapporti. 

(2)  Uomo  cimi  in  honorcessct,  non  intcllexit;  oompsratus  est  juraentis 
insipientibus,  et  simili»  factus  est  illis.  Psal.  LY1U. 
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« Che  dobbiamo  pensare,  dice  Gio.  Giacomo  Roussean,  di 
quelli  che  vogliono  levare  al  popolo  le  feste  come  distrazioni  che 
lo  distolgono  dal  lavoro?  È questa  una  massima  barbara  e falsa. 
Tanto  peggio,  se  il  popolo  non  ha  tempo  che  per  guadagnarsi  il 
pane,  perchè  glieue  abbisogna  anche  per  mangiarlo  lietamente, 
senza  di  che  non  lo  guadagnerà  per  molto  tempo.  Quel  Dio  giu- 
sto e benefico,  che  vuole  ch'ei  si  occupi,  vuole  anche  che  si  di- 
verta. La  natura  gl'imponc  del  pari  l'esercizio  c il  riposo,  il  pia- 
cere e il  dolore.  Il  disgusto  del  lavoro  strazia  lo  sventurato  più 
del  lavoro  medesimo.  Volete  voi  formare  un  popolo  attivo  e la- 
borioso? dategli  dello  feste  ...  giorni  cosi  sprecali  daranno  mag- 
gior risalto  agli  altri.  » 

Al  popolo  dunque  abbisognano  delle  feste,  e per  popolo  io 
intendo  grandi  c piccoli,  ricchi  c poveri,  dotti  c ignoranti,  mo- 
narchi c sudditi,  avvegnaché  sono  tutti  uomini  composti  di  una 
doppia  natura  c dominali  dai  sensi.  Ma  quali  feste  darete  voi  al 
popolo  per  renderlo  più  attivo  e più  laborioso  ? feste  civili?  ma 
esse  non  sono  c non  possono  essere  che  per  gli  abitanti  delle 
grandi  città  ; lo  spese  cb’  esse  costano,  i preparativi  che  esigo- 
no, le  rendono  impossibili  nelle  campagne.  Se  non  avete  che  fe- 
ste civili,  voi  condannate  a non  avere  mai  feste  coloro  a cni  la 
continuità  del  lavoro  e le  privazioni  le  rendono  più  necessarie. 
Feste  civili!  ma  oggidì,  divisi  comu  lo  siamo  da  avversioni  poli- 
tiche, le  feste  civili  feriscono  ed  umiliano  una  parte  delle  popo- 
lazioni, il  trionfo  de’  vincitori  inasprisce  i vinti. 

Lascerele  voi  al  popolo  il  pensiero  di  procurarsi  delle  fe- 
ste? Ma  il  popolo,  e ripeto  che  intendo  per  popolo  i ricchi  egual- 
mente che  i poveri,  quelli  che  abitano  i palazzi,  come  coloro 
che  dormono  su  la  stoppia,  il  popolo  andrà  a chiederle  alla  dis- 
solutezza. Voi  vedrete  alcuni  passare  dalla  mensa  al  teatro  c ro- 
vinarsi con  folli  prodigalità,  vedrete  altri  seppellirsi  nelle  ta- 
verne, degradatisi,  abbrulirvisi,  c sprecando  in  poche  ore  ciò 
che  bastar  doveva  alla  loro  famiglia  per  una  settimana  condan- 
nare i figli  c le  mogli  alla  inedia  ed  al  pianto.  Questo  movimen- 
to sregolato,  introdotto  una  volta,  farà  ogni  giorno  nuovi  pro- 
gressi. 1 luoghi  di  spettacolo,  i caffè,  le  scuole  del  vizio,  i luoghi 
di  dissolutezza  di  ogni  specie  si  moltiplicheranno  ; una  falsa 
politica,  un  sordido  interesse,  c un  fondo  d’  irreligione  persua- 
deranno che  questi  stabilimenti  pestilenziali  sono  divenuti  ne- 
cessari. I buoni  cittadini  però,  gli  onesti  artigiani  se  ne  lamen- 
teranno, perchè  più  non  potranno  ritenere  nelle  botteghe  gli  ap- 
prendisti nè  i garzoni  ; inutili  lagnanze,  perchè  al  popolo  abbi- 
sognano feste. 
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Voi  gli  aTcle  (olio  lo  sole  che  gli  convenivano,  perchè  esso 
sole  potevano  renderlo  più  attivo  e più  laborioso,  e per  conse- 
guenza più  morale  ; lo  avete  posto  in  ridicolo  quando  vi  assi- 
steva, e ne  lo  avete  perciò  disgustato,  ed  ci  ne  ha  cercate  altre, 
e adesso  questo  popolo  immorale,  malcontento,  inquieta  il  vo- 
stro sonno,  disturba  i vostri  godimenti,  aspettando  di  pagare 
col  saccheggio  e colla  violenza  le  vostre  lezioni  di  empietà  : vo- 
stro danno  I e quali  erano  queste  feste  che  sole  convenivano  al 
popolo,  perchè  convenivano  alla  intiera  società  ? tutte  le  feste 
religiose. 

Primieramente  a lutti  è concesso  parteciparne,  neppure 
gli  abitanti  delle  campagne  no  sono  esclusi  ; esse  non  sono  gra- 
vose nè  al  ricco,  nè  al  povero,  che  anzi  si  fanno  spesso  un  van- 
to di  contribuire  volontariamente  alla  loro  magnificenza.  In  esse 
nessuno  è oppresso,  o offeso  ; non  vi  si  celebra  nè  il  trionfo 
nè  la  sconfitta  di  alcuno  : ne’  nostri  templi  non  si  conoscono  par- 
titi, i fanciulli  non  vi  portano  stizze  come  quando  sono  in  grem- 
bo tuttora  alla  madre,  se  scorrono  lacrime  sono  lacrime  di  pia- 
cere o di  pentimento.  Ai  concerti  profani,  alle  danzo  voluttuose 
dei  teatri,  alle  grida  della  lascivia,  ai  trasporli  del  furore,  alle 
contese  della  dissolutezza  sono  sostituiti  sacri  cantici,  cerimonie 
magnifiche  e commoventi.  Le  passioni  tacciono,  l'anima  ripren- 
de la  propria  energia,  l’ uomo  felicemente  ricreato  vi  diventa 
più  attivo,  e più  disposto  alla  fatica,  perchè  vi  diventa  mi- 
gliore. 

SI,  rendere  l’ uomo  migliore,  cioè  più  morale,  è questo  il 
gran  vantaggio,  il  vantaggio  esclusivo  delle  feste  religiose:  esse 
radunano  gli  uomini  a’  piedi  degli  altari  del  Signore,  consolida- 
no tra  loro  la  pace  e la  fratellanza,  rammentano  la  memoria  dei 
falli  ne’  quali  la  religione  è basata,  e che  sono  altrettanti  bene- 
fizi di  Dio.  Per  conseguenza  esse  rendono  gli  uomini  riconoscen- 
ti verso  il  Signore,  umani  o caritatevoli  verso  i loro  fratelli;  es- 
se propongono  loro  de’ grandi  modelli,  de’ santi  di  tutte  le  età, 
di  tutte  le  condizioni,  di  tutte  le  professioni,  che  essendo  stati 
ciò  che  noi  siamo,  deboli  e tentali,  ci  dicono  non  dipendere  che 
da  noi  di  essere  un  giorno  quello  che  sono  essi.  Nè  vogliale  dire 
che  queste  belle  lezioni,  date  in  mezzo  allo  spettacolo  a vicenda 
maestoso,  grazioso  o terribile  delle  nostre  cerimonie,  siano  to- 
talmente inutili,  perchè  verrebbe  a giltarsi  la  disperazione  nel 
cuore  dell’umanità;  e allora  che  divengono  le  vostre  pomposo 
massime  e i vostri  sogni  favoriti  della  indefinita  perfettibilità 
della  specie  umana  ? 

La  Chiesa  dunque  con  inslituire  le  feste  ha  procurato  il 
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bene  della  società  non  meno  che  quello  dei  particolari,  perchè  in 
uno  stato  civile  la  Religione,  i costumi,  le  virtù  sociali  non  so- 
no meno  necessarie  della  sussistenza,  del  lavoro,  del  commer- 
cio, cui  abbisognano  uomini  non  bruti  o automi. Ora,  conoscete 
voi  un  mezzo  migliore  della  Religione  per  avere  nomini  c citta- 
dini ? c in  qual  circostanza  la  Religione  ha  ella  maggior  potere 
che  nelle  nostre  solennità  ? 

Ci  lagnavamo  un  tempo  della  molliplicità  delle  feste,  ed  ec- 
co che  sono  state  quasi  tulle  abolite,  in  Francia  almeno.  Che  ci 
abbiamo  guadagnato?  1’  operaio,  il  lavoratore  ha  lavorato  qual- 
che giorno  di  più  ; ma  ne  è perciò  divenuto  più  felice  ? No;  ci 
nulla  vi  ha  guadagnato,  neppure  pel  suo  lavoro,  perchè  egli  pas- 
sa oggi  più  giorni  nella  crapula,  che  non  ne  passava  in  Chiesa 
quando  esistevano  tutte  le  feste;  anzi  vi  ha  una  differenza  a suo 
danno,  che  i nostri  giorni  di  festa  nulla  gli  costavano,  mentre  i 
giorni  di  dissolutezza  gli  costano  denaro  e salute. 

La  Chiesa,  figli  miei,  si  era  mostrata  molto  saggia,  molto 
materna,  moltiplicando  le  sue  solennità.  No,  ella  non  fece  mai 
un  uso  più  utile  del  suo  potere  ; felici  noi  almeno,  se  sappiamo 
profittare  delle  feste,  che  ci  sono  state  lasciale!  Per  tal  fine  fa  di 
mestieri  santificarle,  e per  santificarle  vuoisi  penetrare  nello  spi- 
rito della  solennità.  Ma,  cos’è  Io  spirito  d’una  solennità?  è lo 
scopo  che  la  Chiesa  si  è proposto  nell'  instituirla;  bisogna  cono- 
scerlo bene  onde  adempirlo,  e infondere  nell’anima  nostra  le  di- 
sposizioni analoghe.  Ora  è una  virtù  che  ci  viene  comandata,  ora 
un  sentimento  che  va  ravvivato  ; sempre  vi  ha  qualche  cosa  da 
credere,  e qualche  cosa  da  imitare.  Abbandoniamoci  alle  impres- 
sioni della  Grazia,  e lo  Spirito  Sauto  ci  dirà  lutto  quello  che 
dobbiamo  fare  per  celebrare  le  nostre  feste  in  modo  che  diven- 
gano esse  il  pegno  della  festa  eterna  di  cui  sono  una  debole  ima- 
gine.  Una  novena  preparatoria  è uno  de’migliori  mezzi  che  pos- 
siamo usare  per  disporci,  come  il  ricevere  con  fervore  il  Signo- 
re è il  mezzo  di  profittare  delle  grazie  che  Dio  sparge  in  quei 
giorni  più  abbondantemente.  Possa  esser  così  per  lutti  quelli  che 
leggeranno  questo  dettato  (1)  ! 


(i)  A proposito  dello  materie,  discusse  in  questo  volume,  vedansi  le  opere 
seguenti  da  noi  consultale;  san  Giustino,  le  sue  due  apologie;  Tertulliano,  l’.l- 
voìvgetico,  le  Prescrizioni,  della  corona  ilei  saldalo;  Clemente  Alessandrino, 
le  Si  ramai  i e il  Pedagogo;  S.  Agostino,  la  ciltà  di  Dio,  della  Genesi  alla  let- 
tera e i libri  contro  Fausto;  Innocenzo  I,  la  suo  lettera  a Dccenzio,  le  costi- 
tuzioni apostoliche;  Isidoro  di  Siviglia,  degli  ufi  zi  ecclesiastici;  Durand,  ve- 
scovo di  Mende,  ralionale  divinorum  offxciarunr.  si  diceva  di  quest'opera  can- 
teri libri  utiles,  iste  necessarius;  Durami  piimo  presidente  del  parlamento  di 
Tolosa,  la  sua  bell'opera  de  ritibus  Ecclesiali  catholicae;  il  Cardinal  Dona,  re- 


Digitized  by  Google 


67 


PREGHIERA. 

Oh  mio  Dio!  che  siete  tatto  amore,  io  vi  ringrazio  che  ab- 
Liate  inslituito  delle  feste  per  rammentarmi  i vostri  bcnciìzi  e 
portarmi  più  efficacemente  alla  virtù. 

Io  mi  propongo  di  amaro  Dio  sopra  ogni  cosa  e il  prossimo 
come  me  stesso  per  amore  di  Dio,  e in  seguo  di  questo  amore, 
io  mi  preparerò  alle  feste  con  una  novena. 


rum  liturgicarum  libri  duo;  BoldeUi,  canonico  di  santa  Maria  in  Transtcvere, 
MMrvemont  sopra  i cimiteri  dc'sanli  martiri  ed  antichi  cristiani  in  Roma; 
il  P.  Marnarlo  domenicano,  da’  costumi  de’ primitivi  cristiani;  antiquitates 
christianae,  del  medesimo  amore;  Le  Brun,  ceremonie  della  messa,  liturgia 
di  tutte  le  Chiese;  Tommasini,  trattato  delle  feste;  Baillet,  feste  mobili;  Iler- 
gier,  dizionario  di  Teologia;  JaulTrct,  del  culto  pubblico;  M.  Raoul  Uoclielte, 
quadro  delle  Catacombe;  M.  Tbirat,  spirito  delle  cerimonie  della  Chiesa;  Ri- 
tuale romano,  e molli  altri. 
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LEZIONE  VII. 


IL  CRISTIANESIMO  RESO  SENSIBILE. 


Domenica  — Sua  storia  — Suo  scopo  — Domenica  presso  i primi  cristiani  — 
Preghiera  in  comune,  ufìzio  — Origine  dell'  ufizio  divino  — Differenti  ore 
dell'ulizio  — Loro  armonia  con  Dio,  con  l'uomo  e col  mondo. 


fiu  prima  di  tulle  le  feste  cristiane  è la  Domenica,  ed  eccone 
la  storia.  Dio  creò  il  mondo  in  sei  giorni  e il  settimo  si  riposò, 

10  santificò,  e comandò  anche  agli  nomini  di  santificarlo.  «Ram- 
mentatevi, disse  loro,  di  santificare  il  giorno  del  Sabato;  in  quel 
giorno  non  farete  alcun  lavoro,  nò  voi,  nè  i vostri  figli,  nè  i vo- 
stri servi,  nè  le  vostre  serve,  nè  il  vostro  bestiame,  nè  lo  stra- 
niero ospite  vostro,  affinchè  tulli  si  riposino  egualmente.  Ram- 
mentatevi che  voi  medesimi  siete  stali  servi  in  Egiltol  c che  Dio 
ve  ne  ba  liberali  con  la  sua  potenza,  perciò  vi  comanda  egli  il 
giorno  del  riposo  (1). 

Cosi,  mici  cari,  il  riposo  del  Sabato  al  settimo  giorno  fu 
comandato  agli  ebrei  non  solo  per  motivo  di  religione,  ma  an- 
che per  principio  di  umanità.  Questo  doppio  motivo  sussiste  nel- 
la inslituzione  della  Domenica.  Il  riposo  dell’anima  e del  corpo, 

11  bene  generale  dell’  uomo  tale  è lo  scopo  dell’ inslituzione  del 
giorno  del  Signore,  che  può  a giusto  titolo  essere  anche  chiama- 
to il  giorno  dell’ uomo.  L’  empietà  si  è mostrata  crudelmente  as- 
surda quando,  sopprimendo  la  domenica,  ba  voluto  porre  a cal- 
colo le  forze  dell'  uomo  come  quelle  delle  bestie  da  soma.  Per 
quanto  robusto  sia  l’uomo,  ba  bisogno  di  riposo;  lutti  i popoli  lo 
hanno  conosciuto,  c tutti  hanno  instituilo  de’  giorni  per  sodisfa- 
re a questa  necessità  (2)  : il  settimo  è il  più  opportuno.  « Sap- 


(1)  Deut.  v.  H. 

(2)  Da  quella  incessante  attività  al  lavoro  che  non  rispetta  i giorni  6anti, 
e che  è figlia  deU'industriatismo,  cioè  dell'egoismo  spinto  all’eccesso,  sono  re- 
sultate le  conseguenze  seguenti,  rimarcate  dal  primo  magistrato  di  una  città 
commerciante  in  una  relaziono  officiale  su  le  cagioni  della  mendicità;  1.  la 
concorrenza  illimitata  che  produce;  2.  le  frodi  nella  produzione;  3.  la  rivalità 
ardente  e di  mala  fede;  4,  la  rovina  degli  artigiani;  B.  il  monopolio  de’grandi 
stabilimenti;  0.  l'aumento  del  numero  de’fallinienti;  7.  il  disordine  c l'abbru- 
timento degli  artigiani  e dei  lavoranti;  8.  la  distruzione  della  vita  di  famiglia; 
9.  la  mancanza  del  vincolo  morale  tra  il  principale  o il  lavorante. 
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piamo  attualmente  per  esperienza  che  il  quinto  è un  giorno  trop- 
po vicino,  e il  decimo  troppo  lontano  per  il  riposo.  Il  terrore 
clic  era  onnipotente  in  Francia  non  potò  mai  costringere  il  con- 
tadino ad  osservare  la  decade,  perchè  vi  ha  impotenza  nelle  for- 
ze umane,  ed  anche,  come  è stato  osservalo,  nelle  forze  degli 
animali.  Il  bove  non  può  lavorare  nove  giorni  di  seguito  ; in 
capo  al  sesto  i suoi  muggiti  sembrano  chiedere  le  ore  assegnate 
dal  Creatore  pel  riposo  generale  della  natura.  I contadini  dice- 
vano : « i nostri  bovi  conoscono  la  domenica,  e in  quel  giorno 
non  vogliono  lavorare  (1)  ». 

Abbiamo  detto  che  il  riposo  del  settimo  giorno  rammenta 
l’esistenza  del  Dio  creatore  del  mondo.  Ora,  dopo  1’  estinzione 
del  Paganesimo  e dell’  idolatria,  non  è stato  piu  necessario  di 
continuare  ad  osservare  il  sabato  ossia  il  riposo  del  settimo  gior- 
no in  memoria  della  creazione;  la  credenza  in  un  solo  Dio  crea- 
tore non  poteva  più  estinguersi  ; ma  è stata  cosa  importantissi- 
ma consacrare  per  via  di  un  monumento  eterno  la  ricordanza 
del  gran  miracolo  che  serve  di  fondamento  al  Cristianesimo, 
cioè  la  risurrezione  di  Gesù  Cristo. 

Lo  stabilimento  della  Domenica  rende  questo  fatto  incon- 
testabile e sempre  vivo  agli  occhi  di  tutte  le  generazioni.  In  fat- 
ti sono  i testimoni  stessi  dcH'avvcnimento  che  hanno  stabilito  la 
festa  che  no  perpetua  la  memoria  e l’epoca  ; che  la  fanno  cele- 
brare sul  luogo  stesso,  in  cui  è accaduto,  da  migliaia  d'indivi- 
dui che  hanno  potuto  verificare  da  loro  stessi  la  verità  o la  fal- 
sità del  fatto,  e prenderne  tutte  le  informazioni  possibili.  A me- 
no che  tulli  sieno  stati  assaliti  da  una  inesplicabil  demenza, 
avrebbero  eglino  potuto  determinarsi  a rendere  per  mezzo  d’una 
cerimonia  pubblica,  ripetuta  ogni  otto  giorni,  testimonianza  di 
un  fallo  imaginario  o di  cui  non  fossero  ben  convinti?  Arrogo 
che  per  assistere  a questa  cerimonia  e per  poter  praticarla,  ha 
bisognato  per  trcccnl’anni  esporsi  ai  tormenti  e alla  morte. 

La  domenica  dunque  è una  prova  sempre  vivente  della  re- 
surrezione di  nostro  Signore.  Ecco,  mici  figli,  in  qual  modo  i 
vostri  padri  nella  fede  celebravano  questo  gran  giorno.  Tornia- 
mo col  pensiero  diciolto  secoli  indietro,  entriamo  in  una  di  quel- 
le Catacombe  illuminate  da  una  quantità  di  piccole  lampade  at- 
taccale alla  volta,  o alle  paroti:  che  vedremo  noi  attorno  a quel- 
le tombe  di  martiri?  che  ascolteremo?  stiamo  attenti,  ecco  san 
Giustino  che  ci  spiega  tutte  le  cerimonie  della  primitiva  do- 
menica. 


(1)  Geniu  del  Cristian.  IV.  par. 
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« 11  giorno  del  sole,  cosi  i pagani  chiamavano  la  domeni- 
ca (1),  tulli  quelli  che  abitano  sì  in  città  che  in  campagna,  si  a- 
dunano  in  un  medesimo  luogo.  S'incomincia  da  leggere  gli  scrit- 
ti degli  apostoli  o de’ profeti,  per  quanto  il  tempo  lo  permette. 
Finita  la  lettura,  il  presidente  fa  un  discorso  all'  assemblea  per 
istruirla  ed  esortarla  a mettere  in  pratica  le  sublimi  massime  di 
virtù  e di  religione  che  ha  udite.  Quindi  ci  alziamo  (2)  lutti  per 
fare  la  nostra  preghiera  in  comune.  Noi  preghiamo  per  noi  stes- 
si, c per  quelli  che  sono  allora  battezzati,  e per  tulli  gli  uomini 
di  qualunque  nazione  sieno,  perché  pervengano  alla  cognizione 
della  verità,  menino  una  vita  santa,  piena  di  opere  buone,  os- 
servino i comandamenti  del  Signore,  e giungano  finalmente  alla 
gloria  eterna.  Terminata  la  preghiera,  noi  ci  salutiamo  col  ba- 
cio di  pace. 

a Poi  si  presenta  a colui  che  presiede  del  pane  e una  coppa 
di  vino  c d’  acqua.  Dopo  averlo  preso  ei  glorifica  il  Padre  pel 
nome  del  Figlio  c delio  Spirito  Santo,  e recita  un  lungo  ringra- 
ziamento per  que'  medesimi  doni  eh'  ei  si  è degnalo  concederci. 
Finite  le  preci  e i ringraziamenti,  tutto  il  popolo  assistente  dice 
a voce  alta,  amen,  parola  ebraica,  che  signiGca  così  sia.  Allora 
i così  delti  diaconi  distribuiscono  a ciascun  assistente  il  pa- 
ne, il  vino  e l' acqua,  consacrati  por  mezzo  del  ringraziamento , 
e ne  portano  agli  assenti. 

« Noi  chiamiamo  questo  nutrimento,  Eucaristia,  c non  è 
permesso  parteciparne  a chiunque  non  crede  alla  nostra  dottri- 
na, o non  è stato  mondato  per  mezzo  della  remissione  de'pccca- 
li  e della  vita  nuova,  e non  vive  secondo  i precetti  di  Gesù  Cri- 
sto. Perchè  noi  non  Io  prendiamo  come  un  pane  comune,  nè 
come  una  bevanda  ordinaria,  ma  come  la  carne  e il  sangne  del 
nostro  Salvatore.  Perchè  abbiamo  imparato  che  per  1’  efficacia 
della  preghiera  eucaristica,  che  contiene  la  parola  medesima  del 
Salvatore,  questo  pane  e questo  vino  diventano  la  carne  c il 
sangue  di  questo  medesimo  Gesù  Cristo  che  si  è fatto  carne  per 
la  nostra  saluto.  Infatti,  gli  Apostoli  ci  hanno  insegnalo  nelle 
memorie  lasciateci  e chiamate  Vangeli,  che  Gesù  Cristo  aveva 
comandalo  loro  di  fare  così,  allorché  avendo  preso  il  pane,  c a- 


(1)  Si  legge  ncll’cpistota  cattolica  di  san  Barnaba:  «Noi  passiamo  nella 
gioia  il  giorno  di  domenica  nel  quale  Gesti  è risuscitato  da  morte;  dirm  domi- 
nicani laetilia  ayimus,  in  quo  Jesus  resurrexit  a morluis,  X,  15.  Tertulliano: 
« noi  vietiamo  il  digiuno  in  giorno  di  domenica;  die  dominico  jejunium  nefus 
ducimi!*.  » De  coron.  3,  e nell'apologel.  n.  Iti. 

(2)  I primi  cristiani  pregavano  in  piedi  nella  domenica  in  memoria  e in  se- 
gno della  resurruxione. 
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vendo  roso  grazie,  ci  disse,  fate  ciò  in  memoria  di  me  ; questo 
è il  mio  corpo  ; c che  avendo  similmente  preso  la  coppa,  e ro- 
so grazie,  disse  : questo  è il  mio  sangue. 

« In  seguito  noi  ci  riduciamo  a memoria  gli  uni  con  gli  al- 
tri tali  cose.  Quelli  che  hanno  dello  sostanze  aiutano  i poveri, 
e noi  siamo  sempre  di  buon  cuore  gli  uni  con  gli  altri.  In  tutte 
queste  offerte  benediciamo  il  Creatore  di  tulle  le  cose  per  il 
suo  Figlio  Gesù  Cristo  e per  lo  Spirito  Santo.  Le  limosino  cho 
ciascuno  fa  liberissimamente  sono  consegnate  a colui  che  pre- 
siedo e che  è incaricato  di  assistere  le  vedove,  gli  orfani,  i fo- 
restieri, i maiali,  tutti  quelli  infine  che  sono  nelle  calamità,  qua- 
lunque ne  sia  la  cagione  (1). 

« Noi  abbiamo  per  uso  di  adunarci  nel  giorno  del  sole, 
perchè  ò quello  il  giorno  nel  quale  Dio  incominciò  a creare  il 
mondo,  Io  stesso  in  cui  Gesù  Cristo  resuscitò,  lo  stesso  in  cui 
apparve  agli  apostoli,  c lo  stesso  in  cui  insegnò  loro  quanto  vi 
abbiamo  dimostralo  (2).  » 

Quella  storia  che  abbiamo  udito  è ella  la  storia  della  do- 
menica nel  secondo  secolo  del  cristianesimo,  ovvero  la  storia 
della  domenica  quale  la  vediamo  ancora  nel  secolo  decimo  no- 
no ? Quello  che  abbiamo  veduto  è egli  il  quadro  di  una  Cata- 
comba o quello  di  nn  tempio  cattolico  ? È 1’  uno  c l’ altro.  Ve- 
dete voi,  o cristiani,  come  la  Chiesa  vostra  madre  imprime  il 
suggello  dell’  immortalità  a tutto  ciò  ch'ella  tocca? Quello  che 
facevauo  i padri  vostri  non  lo  fate  voi  pure  oggi  giorno?  Non  si 
sono  forse  conservate  presso  di  voi  tutte  le  memorie  della  pri- 
mitiva domenica?  Alle  nostre  messe  solenni  non  si  trovano  quel- 
le letture  de’  libri  santi  del  vecchio  e del  nuovo  testamento, 
quelle  preghiere  in  comune,  quelle  istruzioni  per  esortarci  alla 
virtù,  quel  pane  distribuito  ai  fedeli,  que’ doni  fatti  a’ poveri  ed 
ai  carcerati  ? Se  anime  orgogliose  sdegnano  una  messa  solenne, 
ciò  proviene  perchè  ignorano  le  reminiscenze  eh’  ella  risveglia 
di  antichi  costumi  c di  sante  abitudini.  Mirabil  cosa  che  non  ci 
abbia  in  tutta  la  cristianità  un  sol  villaggio,  un  borgo  meschino, 

(1)  Ottant’anni  dopo  san  Giustino,  Tertulliano  diceva:  « vecchi  rispettabili 
presiedono;  ciascuno  di  noi  porta  ogni  mese  il  suo  modico  tributo,  quando 
vuole,  come  vuole,  quanto  può;  a ciò  nessuno  è obbligato,  tatto  è spontaneo 
È quello  conte  un  deposito  di  cariti  che  non  si  spreca  in  conviti  o in  sterili 
dissipazioni,  ma  è impiegato  nell’alimentare  gl’indigenti,  nel  procurar  loro  la 
sepoltura,  nel  mantenere  gli  orfani  poveri,  i servi  logori  dall'etò,  i naufraghi. 
Se  vi  sono  cristiani  condannali  alle  miniere,  relegati  lungi  dalla  loro  patria,  o 
detenuti  nelle  prigioni  unicamente  per  la  causa  di  Dio,  vieti  provvisto  alla  loro 
sussistenza.  » Apologet. 

(2)  A poi.  vedi  Mamacbi,  voi.  I,  p.  287. 
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che  non  possa  presentare  ogni  otto  giorni  agH  erodili,  ai  sa- 
pienti reminiscenze  dell'antichità,  memorie  de’ Cesari,  del  Cir- 
co, delle  Catacombe  e de’ martiri  (1). 

Le  preghiere  in  comune  dei  nostri  padri  nella  fede  ci  por- 
gono 1’  opportunità  di  parlare  qui  dell’  u jizio  divino,  vale  a dire 
della  vera  preghiera  in  comune  del  Cristianesimo. 

Quantunque  i fedeli  più  non  recitano  l'ufizio,  vi  assistono 
però  una  volta  almeno  nelle  domeniche.  Ne  recitano  anche  una 
parte,  per  esempio  il  vespro,  qualche  volta  la  compieta.  La  loro 
fede,  la  loro  devozione,  il  loro  rispetto  per  tutte  le  preghiere  o 
per  tutti  gli  usi  della  Chiesa  non  possouo  che  guadagnar  molto 
quando  se  ne  conoscano  lo  scopo  e il  movente. 

L’origine  delL’ufizio  divino,  e le  diverse  ore  di  cui  si  com- 
pone, ecco  ciò  che  siamo  per  ispiegare  successivamente.  Questa 
parte  del  culto  cattolico  è tanto  interessante  quanto  è poco  co- 
nosciuta. 

Origine  dell'  ufizio  divino.  Tutti  gli  nomini  hanno  pregalo, 
e pregano  in  comune.  1 primi  cristiani  specialmente  si  diletta- 
vano di  adunarsi  per  offrire  a Dio  i sacrifici  colle  proprie  lab- 
bra. Risuonavano  tuttora  alle  loro  orecchie  quelle  parole  del 
divino  Maestro  : in  qualunque  luogo  due  o tre  siano  adunati  in 
mio  nome,  io  sono  in  mezzo  a loro  (2).  Perseguitali,  inseguiti 
come  pecore  innocenti  da  lupi  feroci,  essi  cercavano  la  forza  o 
la  costanza  necessaria,  mettendo  il  loro  cuore,  i loro  voti  e le 
loro  preghiere  in  comune  co’  loro  fratelli,  come  dividevano  con 
essi  le  sostanze  e i pericoli. 

La  notte  come  il  giorno  erano  regolate  le  ore  per  la  pre- 
ghiera. Le  costituzioni  apostoliche  comandano  ai  fedeli  di  prega- 
re nella  mattina,  alla  terza  ora,  alla  sesta,  alla  nona,  la  sera,  e a 
mezza  notte  (3).  San  Girolamo  scrivendo  a una  gentil  donna  su 
F educazione  della  sua  figlia,  le  dice  : ponetele  attorno  una  fan- 
ciulla d’ età  matura,  modello  di  fede  e di  castità,  che  le  insegui 
c con  l'abitudine  e con  l’ esempio  a levarsi  la  notte  a pregare  o 
a cantare  i salmi  ; la  mattina,  gl'  inni  sacri  ; a terza,  a sesta,  a 
nona  a proseguire  il  combattimento  come  un’eroina  di  Gesù  Cri- 
sto ; e verso  il  cadere  del  sole  ad  accendere  la  sua  fiaccola  co- 
me una  vergine  saggia,  e ad  offrire  il  sacrificio  della  sera  (4). 
Il  medesimo  santo  ci  assicura  nelle  sue  epistole  che  il  mietitore 


(1)  Qnadro  poetico  delle  feste  crist.  del  visconte  Walsh. 

(2)  Mail.  XV1I1,  20. 

(3)  Precationcs  fiaut  mane,  tenia  liora,  scita,  nona,  et  vespere,  atquc  ad 
galli  cantoni,  lib.  YIU.  c.  31.  Durandus  lib.  Ili,  c.  li,  p.  733. 

(4)  Ad  Lactam.  epist.  VII,  de  Instit.  filiae. 
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cristiano  accompagnava  i suoi  lavori  col  canto  de’  salmi,  e che 
il  vignaiuolo  che  potava  la  sua  vigna  ripeteva  i canti  di  Da* 
vid  (1). 

I monaci  dell'Egitto  e della  Tebaide,  i solitari  dell’Oriente, 
della  Palestina  e della  Mesopolamia,  in  ogni  monastero  si  adu- 
navano più  volle  al  giorno  per  recitare  i salmi  e cantare  inni  in 
lode  del  Signore.  Nè  soli  i religiosi  pregavano  così  nelle  diverse 
ore  del  giorno  e della  notte,  chè  in  ciò  erano  imitali  dal  comu- 
ne de'  fedeli.  Sant’ Agostino  rivolgendosi  al  suo  popolo  gli  dice  : 
« Miei  cari  fratelli,  levatevi,  ve  ne  prego,  di  buon’  ora  per  assi- 
stere alle  veglie  ; recatevi  specialmente  agli  ufìzi  di  terza,  di 
sesta  c di  nona  ; nessuno  si  esima  da  quest'opera  santa,  quando 
non  ne  sia  impedito  da  qualche  infermità,  da  qualche  pubblico 
incarica  o da  una  grande  necessità  (2). 

La  riunione  di  tutte  queste  preci  si  chiama  ufizio  divino, 
perchè  è un  dovere  che  si  presta  a Dio  per  adorarlo,  ringraziar- 
lo e chiedergli  grazie. 

Da  quanto  precede  si  rileva  che  l'uGzio  tale  quale  è presso 
a poco  oggidì,  risale  alla  più  remota  antichità.  Erede  delle  anti- 
che tradizioni  la  Chiesa  lo  ba  stabilito  onde  perpetuare  que’  sa- 
cri cantici  di  cui  risuonarono  e il  tempio  di  Gerusalemme  e gli 
eco  del  Sinai,  e le  spiaggie  del  mar  rosso  : essa  ha  voluto  cosi 
facilitare  ai  cristiani  l’ esercizio  della  preghiera. 

Differenti  ore  delfufizio.  Anche  qui  una  tradizione  di  tre- 
mila anni.  David  diceva  al  Signore  : io  canto  le  vostre  iodi  sette 
volte  al  giorno  (3)  ; e 1'  uGzio  divino  si  divide  in  sette  parli , 
chiamate  ore,  perchè  si  recitano  a sette  ore  diverse  della  notte  c 
del  giorno.  Ecco  il  nome  delle  diverse  ore:  mattutino,  prima, 
terza,  sesta,  nona,  vespro  e compieta.  Questa  divisione  è della 
più  remota  antichità  (4).  Le  laudi,  che  si  contano  talvolta  per 
un'ottava  ora,  fanno  parte  del  mattutino,  ossia  dell' uGzio  del- 
la notte. 

Dunque  la  divisione  dell’  uGzio  divino  in  sette  ore,  adotta- 
ta dalla  Chiesa,  è stabilita  sopra  la  incontrastabile  autorità  d’una 
tradizione  di  tremila  anni. Ma  questa  tradizione  su  che  poi  è fon- 
data? soprale  prodigiose  armonie  del  numero  sette  con  Dio, 
con  1’  uomo  e col  mondo. 

(1)  Ad  Marceli. 

(2)  Serra.  I.  Feriac  quartae,  LVI,  de  tempore,  vedi  anclte  san  Basilio  Ho- 
rail.  in  Mortjr.  luliltam. 

(3)  Sa  Ini.  CXV11I. 

(4)  lsid.  lib.  de  Ecclcs.  oflìc.  Rnhari.  Manr.  lib.  II,  de  Instit.  clcric.  Basii, 
lib.  1,  de  Insili.  Monadi.  Ilieron.  in  eiposil.  Psal.  CXY11I.  Cassian.  lib.  Ut, 
de  Instit.  cocnobil.  c.  4. 

Gaume,  Cr.  reso  scns.,  10 
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1. ®  Il  numero  sette  è quello  de' doni  dello  Spirito  Santo. 
«L’antico  serpente,  dice  a questo  proposito  san  Girolamo,  scac- 
cialo dal  cuore  umano,  torna  con  sette  demoni  più  malvagi  di 
lui,  e ci  sarebbe  impossibile  fargli  fronte  senza  essere  assistili  dai 
sette  doni  dello  Spirito  Santo  ; quindi  preghiamo  selle  volte  al 
giorno  per  ottenerli  (1). 

2. °  Il  numero  sette  è il  numero  de’sette  peccati  capitali.  Per 
evitarli,  o per  liberarcene  se  vi  siamo  caduti,  noi  preghiamo 
sette  volle  ai  giorno.  3.°  Tutti  i bisogni  spirituali  o temporali 
del  genere  umano,  sono  in  numero  di  sette  contenuti  nelle  sette 
domande  del  Pater.  Quindi  noi  preghiamo  sette  volle  al  giorno 
per  ottenere  l'oggetto  di  ciascuna  di  queste  domande.  4.°  11  nu- 
mero sette  è quello  de’  giorni  della  creazione,  e del  ripo- 
so di  Dio  ; e noi  preghiamo  sette  volte  al  giorno  per  rammenta- 
re quella  grande  settimana,  che  vide  sorgere  il  mondo  dal  nien- 
te, e per  eccitarci  a ringraziare  Dio  di  ogni  parte  della  creazio- 
ne, affinchè  facendo  un  buon  uso  delle  creature  noi  perveniamo 
al  santo  riposo  dell’  eternità.  I molivi  di  questa  divisione  sette- 
naria della  preghiera  esistevano  sono  già  tremila  anni.  Ecco  il 
fondamento  di  quella  venerabile  tradizione,  e la  prova  della  pro- 
fonda saviezza  della  Chiesa  cattolica. 

Sogni,  tutti  sogni,  diranno  forse  gli  uomini  superficiali  non 
avvezzi  a riflettere.  Sogni,  se  così  vi  piace  ; ma  noi  proferiamo 
sognare  con  san  Girolamo,  san  Basilio,  sant' Agostino,  Varronc, 
al  vegliare  in  vostra  compagnia  (2). 

Per  formarvi  un’  idea,  figli  miei,  dell’  eccellenza  dell’ uffi- 
cio divino,  basta  che  sappiale  di  che  sia  composto.  È un  com- 
pendio (3)  di  quanto  vi  ha  di  più  scelto  nel  più  bello  di  lutti  i li- 
bri, l'antico  cioè,  e il  nuovo  Testamento  ; di  quanto  la  storia  dei 
santi  ci  presenta  di  più  interessante  c di  più  sublime  ; di  tutte 
le  preghiere  uscite  dal  cuore  ardente  de’  più  bei  geni,  e nel  tem- 
po medesimo  de'  più  gran  santi  che  il  mondo  abbia  conosciuti  ; 
di  tutti  i cantici  sacri  che  la  fede  abbia  inspirali  alla  cristianità. 
Che  dirò  di  più  ? Esso  racchiude  per  l' intiero  que’ canti  inimi- 
tabili, quelle  poesie  immortali  del  Profeta  reale,  in  cui  il  cuo- 
re, lo  spirilo,  l’imaginazione  trovano  come  un  oceano  di  bellez- 
ze senza  pari,  di  pensieri  sublimi,  di  sentimenti  divini.  Vi  fu  e- 

(1)  Hicron.  in  Iob.  XXXVIII. 

(2)  Vedi  anche  sa  le  altre  armonie  del  nomerò  sette  san  Basilio  Bomil.  II, 
in  Bexaem.  Greg.  Naz.  orat,  XC1V  in  Sancì.  l’enlecost.  e S.  Aug.  de  Cititi. 
Dei,  lib.  II,  C.  37,  de  Gen.  ad  Iti.  I,  contr.  lUanich.  lib.  1,  Varrò,  lib.  I. 
forum  qui  iiucribuntur  hebdomades,  eie. 

(3)  Per  questo  si  chiama  Breviario. 
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gli  mai  nn  più  bel  breviario  di  cose  più  belle  ? funi  giammai 
una  più  efficace  preghiera  ? 

Un  monarca  vuol  colmar  di  favori  la  diletta  sua  sposa,  ma 
vuole  che  essa  glieli  domandi  ; ed  ecco  eh’  egli  stesso  le  com- 
pone la  supplica,  le  indica  le  parole  di  cui  deve  far  uso,  poi 
gliela  consegna  giurandole  solennemente  di  concederle  quanto  le 
ha  promesso  tosto  ch’ella  si  presenterà  con  la  supplica  aìla  mano, 
sulle  labbra,  o nel  cuore  ; ecco  Dio,  ecco  la  Chiesa,  ecco  il  bre- 
viario. 

Oh  qual  potere  aver  debbono  nel  cuore  di  Dio  quo’ tre  o 
quattro  cento  mila  sacerdoti  cattolici,  che  ogni  giorno  si  presen- 
tano sette  volte  dinanzi  al  trono  dello  Sposo  della  Chiesa  per  do- 
mandargli, come  ei  lo  vuole,  i favori  da  lui  stesso  promessi  c di 
cni  abbisogna  questa  sposa  diletta  ! E quando  si  pensa  che  a cia- 
scun’ ora  del  giorno  c della  notte  vi  sono  migliaia  di  preti 
occupati  in  questa  sublime  funzione,  che  I’  Oriente  prega  quando 
l’ Occidente  riposa,  di  maniera  che  la  voce  della  preghiera  non 
resta  mai  interrotta,  non  vi  sembra  essere  nella  Gerusalemme 
celeste,  ove  i beali  ripetono  continuamente  il  cantico  dell’eterni- 
tà : Santo,  Santo,  Santo,  il  Signore  degli  eserciti  ( t)?  Qual  fiume 
di  benedizioni  questa  polente  supplica  non  deve  fare  scorrere  so- 
pra la  terra  ? Mondo  ingrato  ! mondo  reo  ! mondo  cieco  ! a lei 
tu  sei  debitore  della  tua  conservazione,  e della  tua  salute. 

Che  dirò  ancora  ? Tutti  i secoli,  tutte  le  nazioni,  tutte  lo 
favelle  cantano  con  noi  quando  cantiamo  i salmi  di  David.  Men- 
tre noi  ne  facciamo  risuonarc  le  volte  delle  nostre  Chiese,  que- 
gl' immortali  cantici  sono  ripetuti  a Roma,  a Gerusalemme,  a 
Pelano,  al  Messico,  a Pietroburgo,  al  Cairo,  a Costantinopoli, 
a Parigi,  a Londra.  Il  tempio  di  Salomone,  le  pianure  di  Babi- 
lonia e di  Memfi,  le  spiagge  del  Giordano,  i deserti  della  Tcbai- 
dc,  le  Catacombe  di  Roma,  le  Basiliche  di  Nicea,  di  Corinto  e 
d'  Antiochia  le  hanno  udite.  Per  quante  bocche  più  pure  della 
mia  sono  esse  passate  ! Tobia  nel  suo  letto  di  dolore,  Giuditta 
nel  campo  d’ Oloferne,  Ester  alla  corte  d’ Assuero,  Giuda  Mac- 
cabeo alla  lesta  de'  guerrieri  d' Israel  lo  le  hanno  ripetute  ; An- 
tonio le  sospirava  nel  deserto,  Grisoslomo  ad  Antiochia,  Atana- 
sio ad  Alessandria,  Agostino  a Ippona,  Gregorio  a Nazianzeno, 
Bernardo  a Chiaravalle,  Saverio  al  Giappone.  E dopo  tanti  se- 
coli, dopo  avere  espresso  tanti  sentimenti  diversi,  quegl’ immor- 
tali cantici  sono  nuovi  come  il  primo  giorno,  e la  prima  volta 
che  David  gli  cantò  su  la  sua  arpa.  E ciò  nulla  dice  al  vostro 

(l)  Apoc.  IV,  8. 
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cuore  ? c ciò  non  ingrandisce  io  vostre  idee  ? c ciò  non  vi  fa 
comprendere  lutto  l’incanto  di  questo  nome  incomunicabile  del- 
la Chiesa  vostra  madre  . . . Cattolica ? 

La  prima  ora  dell’  ufizio  si  chiama  mattutino,  vigilia,  not- 
turno, ovvero,  oro  della  mattina,  perchè  tempo  fa  erano  recita- 
te di  notte  come  lo  facciamo  tuttora  per  Natale,  e perchè  nei  Ca- 
pitoli si  recitano  ancora  di  buon  mattino.  La  domenica  i mattu- 
tini sono  divisi  in  tre  notturni  o parti,  composte  di  tre  salmi, 
di  tre  antifone,  di  tre  lezioni,  precedute  da  una  bcucdizionc,  c 
seguite  da  un  responsorio.  Le  prime  lezioni  sono  cavale  dalla 
Scrittura  Santa,  le  seconde  dagli  scritti  de’ Padri,  o dalle  leg- 
gende de'Santi  di  cui  si  celebra  la  festa,  c le  terze  servono  di  co- 
mcnto  al  Vangelo  del  giorno,  di  cui  si  canta  qualche  versetto. 

E primieramente  i mattutini  delle  domeniche  si  dividono 
in  tre  notturni.  La  parola  notturno  vuol  dire  ufizio  della  notte. 
Voi  sapete,  figli  miei,  che  gli  antichi  dividevano  la  notte  in  quat- 
tro parti,  di  tre  ore  ciascuna  ; la  prima  dalle  sei  fino  alle  nove, 
la  seconda  dalle  nove  fino  a mezza  notte,  e la  terza  da  mezza  not- 
te fino  alle  tre,  e la  quarta  dalle  tre  fino  alle  sei  della  mattina. 
Ogni  parte  si  chiamava  vigilia  o fazione,  e si  diceva  prima  vigi- 
lia, seconda  vigilia  ec.  Questa  denominazione  è presa  dal  lin- 
guaggio militare.  1 soldati  vegliavano  o stavano  in  fazione  tre  oro 
per  ciascheduno  (1). 

Simile  alle  armale  de’ Cesari,  l'armata  di  Gesù  Cristo,  la 
Chiesa  sempre  in  armi,  ordina  agli  ecclesiastici  di  vegliare  a 
vicenda  a guardia  del  campo,  specialmente  in  tempo  di  notte, 
perchè  è quello  il  tempo  reo,  dicono  i Padri,  il  tempo  in  cui 
viene  il  tentatore,  il  tempo  del  peccato  (2). 

Cosi,  nei  primi  secoli  i notturni  si  recitavano  separatamen- 
te ; il  primo  durante  la  prima  vigilia,  il  secondo  nella  seconda, 
il  terzo  nella  terza  c le  Laudi  nella  quarta.  I fedeli  vi  assisteva- 
no, ma  al  fino  di  ogni  notturno,  erano  in  libertà  di  andare  al 
• riposo,  fino  al  notturno  seguente.  Non  vi  mancavano  neppure 
le  persone  più  gracili.  Vedemmo  che  san  Girolamo,  scrivendo 
alla  figlia  de’  Paoli  Emilii  e degli  Scipioni,  le  insinua  di  unifor- 
marsi all'  uso  c di  alzarsi  la  notte  due  o tre  volte  per  cantare  gli 
inni  ed  i salmi  (3). 

Coll’  andar  del  tempo  la  Chiesa,  avendo  riguardo  alla  uma- 
na fralezza,  permise  di  recitare  i tre  notturni,  con  le  laudi,  in 
una  medesima  vigilia  della  notte,  ma  le  sue  mire  non  sono  però 

(1)  Vcgetius,  lib.  de  re  militari.  C.  8. 

(2)  Stilar,  in  l'salui.  CX Vili.  Ambros.  lib.  VII,  in  Lucani. 

(3)  Nuctibus,  bis,  terque  surgeiidiun,  ad  Eoslvcb.  cpist.  XXH. 
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Tariate.  Ella  vuole,  oon  ciascuna  ora  dell’  ufizio,  onorare  i prin- 
cipali misteri  della  passione  del  Salvatore,  darci  ad  ogni  istante 
del  giorno  c della  notte  le  più  uiili  lezioni,  e procurarci  le  gra- 
zie adattate  a ciascuno  de'  nostri  bisogni.  Svilupperemo  tutte 
queste  cose  a misura  che  spiegheremo  ciascuna  ora  in  particola- 
re. E intanto  si  può  domandare  perchè  il  mattutino,  eh’  è la  pri- 
ma parte  dell’  ufizio , incominci  la  sera,  e si  può  rispondere  es- 
ser cosi  perchè  il  giorno  ecclesiastico  incomincia  la  sera  ; uso 
venerabile  che  ci  rammenta  l'antichità,  perchè  anche  presso  i 
giudei  il  giorno  incominciava  la  sera.  Erede  della  Sinagoga,  la 
Chiesa  cattolica  ha  conservato  quest’  uso  pieno  altronde  di  mi- 
steri. 

Il  Mattutino  si  recita  nella  notte  ; l.°  perchè  durante  la 
notte  furono  uccisi  dall’  Angelo  sterminatore  i primogeniti  degli 
egiziani  ; avvenimento  per  sempre  memorabile,  perchè  produsso 
la  liberazione  del  popolo  d' Israele,  antica  figura  della  Chiesa  ; 

2. ®  perchè  in  tempo  di  notte  nacque  il  Liberatore  del  mondo  ; 

3. ®  c in  tempo  di  notte,  compiè  egli  una  parte  dei  misteri  della 
sua  dolorosa  passione.  In  memoria  di  questi  grandi  avvenimen- 
ti, i più  grandi  che  sicno  comparsi  negli  annali  del  mondo,  in 
rendimento  di  grazie  di  que’  benefici,  e anche  in  espiazione  del- 
le colpe  de’  giudei  e di  tante  altre  che  si  commettono  nella  notte, 
la  Chiesa  ha  voluto  che  i sacerdoti  c i religiosi,  lutti  gli  angeli 
della  preghiera,  fossero  in  adorazione,  c pagassero  il  debito  dcl- 
l’ universo.  Non  vi  pare  che  sia  questo  un  bel  pensamento  ? 

Appena  udito  il  suono  della  campana,  era  bello  il  vedere 
quei  sacerdoti,  quei  religiosi,  quei  vecchi  canuti  recarsi  alla 
chiesa!  si  sarebbe  credula  un'  armata  che  corre  alle  armi  al  suo- 
no della  tromba.  « Giunti  alla  Chiesa,  dice  uno  di  quei  veterani 
soldati  di  Gesù  Cristo,  noi  ci  prostriamo  dinanzi  all’  altare,  sa- 
lutiamo il  nostro  generale,  gli  facciamo  protesta  della  nostra  ob- 
bedienza, confessando  però  che  uon  possiamo  viuccrc  senza  di 
lui  (1)  ». 

L’  ufizio  comincia,  ma  in  qual  maniera  ? Nella  maniera  che 
incominciar  deve  ogni  opera  sovrumana,  colla  confessione  della 
nostra  debolezza.  Il  sacerdote  fa  il  segno  della  croce  su  le  lab- 
bra dicendo  : Signore,  aprimi  le  labbra,  affinchè  la  mia  bocca 
possa  cantare  le  lue  lodi.  Ma  nel  tempo  che  il  sacerdote  chiede 
a Dio  la  grazia  c la  facoltà  di  cantarne  le  lodi,  il  demonio  rad- 
doppia gli  sforzi  per  rendere  inutile  la  di  lui  devozione  ; però 
dopo  ottenuta  la  facoltà,  il  sacerdote  subito  soggiunge  armando- 
ti) Duracdus,  lib.  V. 
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si  del  segno  onnipotente  della  croce  : Oh  Dio,  tieni  in  mio  toc- 
corso  ; c Cullo  il  coro,  penetrato  anch’esso  della  propria  debo- 
lezza, risponde  a voce  alta  : Signore  , affrettati  a soccorrermi. 
Tosto  il  sacerdote  dice  : Gloria  al  Padre,  al  Figlio,  allo  Spirito 
Sunto ; e il  coro  risponde  : come  era  in  principio,  com’  è adesso,  e 
come  sarà  per  lutti  i secoli  ; vale  a dire,  Gloria  eterna  al  Dio 
dell’ eternità.  Perché  quest’  inno  di  gloria  e di  riconoscenza  su- 
bito dopo  il  grido  di  angustia  ? Eccone  la  ragione  ; il  Signore 
ha  detto  : voi  non  avete  finito  d' invocarmi  ed  eccomi  (1).  Piena  di 
fiducia  nella  promessa  del  divino  suo  Sposo,  la  Chiesa  sapendo 
di  essere  esaudita  si  afTretta  a dar  gloria  alla  Santa  Trinità.  Il 
Gloria  Patri  fu  composto  da  san  Girolamo  che  lo  inviò  a Papa 
Damaso,  c dietro  preghiera  del  santo  Anacoreta  di  Betlelemme 
il  sommo  PonleGce  decretò  che  quella  formula  fosse  cantata  alla 
fine  dei  salmi  (2). 

Da  Pasqua  fino  a Pentecoste  il  Gloria  Patri  è seguito  dal- 
l' Alleluia,  parola  ebraica  che  significa  gioia,  allegrezza.  La  Chie- 
sa la  pone  in  fronte  ai  suoi  uGzi,  onde  stimolarci  alla  gioia  ser- 
vendo Dio  secondo  quella  raccomandazione  del  Profeta  : Servite 
il  Signore  nella  gioia  (3).  E quando  un  fanciullo  sarà  contento 
se  non  quando  cauta  le  lodi  del  padre  suo  ? 

Dopo  I’  alleluia  segue  l’ invitatorio  o incitazione.  Il  sacer- 
dote non  si  contenta  di  lodare  egli  solo  Dio:  profeta  delia  legge 
nuova,  ambasciatore  dell’Altissimo,  egli  invita  tulli  i suoi  fra- 
telli a lodarlo  con  lui.  Lo  invitatorio  è una  frase  che  contiene 
in  poche  parole  la  ragione  particolare  che  abbiamo  di  lodare 
Dio  nella  festa  che  celebriamo.  Tal  preghiera  è seguita  da  queste 
parole  : renile,  adoriamo,  che  il  coro  ripete  fino  a sei  o selle  vol- 
te, perché,  dopo  avere  spiegalo  ai  suoi  fratelli  il  motivo  partico- 
lare eh'  essi  hanno  di  lodare  Dio  nella  festa  del  giorno,  il  cele- 
brante loro  ne  assegna  le  ragioni  generali  e immutabili,  conte- 
nute nel  salmo  venite,  exultemus  ; ci  dice  : 

« Venite,  lodiamo  il  Signore,  egli  è la  nostra  salute  ». 

Il  Coro  : a venite,  adoriamo  ». 

Il  celebrante  : « Egli  il  Dio  degli  dei,  il  padrone  dell’u- 
niverso,  e malgrado  la  sua  grandezza  non  sdegna  le  preghiere 
dei  figli  suoi  ». 

11  coro  : « venite,  adoriamo  ». 

11  celebrante:  « II  mare  appartiene  a lui,  la  terra  è ope- 

(1)  Adirne  te  loquente,  ecce  adsum.  Issi.  LVIII,  9. 

(2)  Alcuni  autori  danno  al  Gloria  un’origine  più  antica,  attribuendolo  al 
Concilio  di  Nicea. 

(8)  Tuoi.  XC1I. 
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ra  delle  sue  mani  ; egli  ha  fatto  noi  stessi,  e noi  non  abbiamo 
temuto  di  offenderlo?  Cadiamo  in  ginocchio,  versiamo  davanti 
a lui  lacrime  d’  amore  e di  pentimento  ; noi  siamo  il  suo  popolo 
e la  pecorella  prediletta  che  prende  il  cibo  dalle  sue  mani  ». 

Il  coro  : « Venite,  adoriamo  ». 

Il  celebrante  : « Egli  e’  invita  ; non  siamo  sordi  alla  di  lui 
voce,  ondo  non  ci  accada  come  agl’  Israeliti  del  deserto  ». 

Il  coro:  « Venite,  adoriamo  ». 

Il  celebrante  : « Essi  errarono  per  quarantanni  nella  soli- 
tudine, e furono  condannati  a non  vedere  la  terra  promessa  ». 

Il  coro  : « Venite,  adoriamo  ». 

Prendete  tutti  i poeti  antichi  e moderni,  cercale  accurata- 
mente, e dite  se  vi  riesce  trovare  cosa  alcuna  si  bella,  si  subli- 
me, si  interessante  quanto  questo  magnifico  dialogo  ! Questo 
colloquio  poetico,  si  idoneo  a formare  nel  cuore  Io  spirito  della 
preghiera,  termina  con  uno  slancio  d’ amore  per  la  santa  Tri- 
nità, Gloria  Patri,  ec. 

PREGHIERA. 

Oh  mio  Diol  che  siete  tutto  amore,  io  vi  ringrazio  che  ab- 
biate inslituito  il  santo  giorno  della  domenica  ; e questo  giorno 
deve  essere  consacralo  alla  preghiera  più  per  min  che  per  vostro 
vantaggio  : fatemi  grazia  eh'  io  lo  santifichi  degnamente. 

Io  mi  propongo  di  amare  Dio  sopra  ogni  cosa  e il  prossi- 
mo come  me  stesso  per  amor  di  Dio,  e in  segno  di  questo  amore, 
io  mi  applicherò  a intender  bene  le  cerimonie  della  Chiesa. 


Digitizetì  bv  C(XV?fc 
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Poro  il  Gloria  Patri,  quello  slancio  di  amore,  quella  .voce  di 
gioia  mandala  verso  la  salila  Trinila,  dopo  la  ripetizione  dell'in- 
vitatorio, canto  di  allegrezza  o di  tristezza  secondo  il  mistero  clic 
si  celebra,  segue  l'inno,  l'inno  destinato  a lodare  Dio,  a inalza- 
re i pensieri  e gli  affetti,  a formare  o a fortificare  in  noi  i sen- 
timenti c le  virtù  che  la  festa  del  giorno  deve  inspirare  ; perciò, 
figli  mici,  tulli  i cuori  c tutte  le  voci  si  riuniscono  per  cantare 
T inno. 

« Tre  cose,  dice  sant’ Agostino,  costituiscono  i nostri  inni; 
l.°  l’ istruzione  ; 2.°  la  lode  di  Dio  ; 3.°  il  canto  (1)  ».  L’ uso  nc 
risale  alla  culla  del  cristianesimo.  I nostri  padri  nella  fede  can- 
tavano inni  nei  loro  cenacoli  c nelle  catacombe,  seguendo  in  ciò 
il  consiglio  di  san  Paolo  stesso  (2).  San  Crisostomo  fu  il  primo 
a decretare  che  si  canterebbero  inni  nell'  uffizio  della  notte,  o 
ciò  nella  seguente  occasione.  Duranlo  la  notte  gli  Ariani  percor- 
revano le  vie  di  Costantinopoli  cantando  inni  che  spiegavano  le 
loro  empie  dottrine.  Nello  uscire  dall’  ufizio  i cristiani  incontra- 
vano quegli  eretici  ed  erano  obbligali  a udirli.  Per  prolungare 
lo  ufizio  fino  a tanto  che  gli  Ariani  fossero  tornali  alle  loro  case, 
c anche  per  fortificare  la  fede  dei  fedeli,  il  santo  Patriarca  ag- 
giunse gl’  inni  al  Mattutino  c alle  Laudi  (3). 

Al  Mattutino  l'inno  precede  i salmi,  c li  segue  alle  Laudi, 
al  Vespro  c alla  Compieta.  Li  precede  a Mattutino  perchè  il  mat- 
tutino appartiene  ai  giusti  che  hanno  il  contento  di  una  buona 
coscienza,  mentre  la  sera  spetta  ai  penitenti  la  di  cui  coscienza 
sente  il  pungolo  dei  rimorsi.  Il  contento  conduce  i primi  al  la- 
voro, figurato  dai  salmi,  corno  lo  diremo  in  seguito:  i secondi 
debbono  giungere  al  contento  per  mezzo  del  lavoro.  Gl’  inni  si 

(1)  Ang.  ad  psalm.  LXXII,  Grog.  Naz.  Carni.  XV. 

(2)  Golosa.  Ili,  16.  Ephcs.  V.  1».  Euscb.  Uist.  lib.  II. 

(3)  Socrat.  lib.  VI. 
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cantano  in  piedi  per  dimostrare  con  la  positura  dei  corpo  che 
i nostri  cuori  debbono  essere  inalzali  verso  Dio  mentre  la  nostra 
bocca  ne  canta  le  lodi.  Cosi  tutto  nel  culto  esteriore  ci  rammen- 
ta la  necessità  del  cullo  interiore;  tulio  sembra  ripeterei  quella 
parola  del  divino  Maestro  : il  Padre  vuole  adoratori  iu  spirito 
e in  verità  (1). 

Finito  l' inno,  il  celebrante  iutuona  l'antifona.  Cos’  è l’an- 
tifona? La  antifona  è un  canto  alternativo,  un  canto  eseguilo  da 
due  cori  che  si  rispondono.  L*  antifona  significa  l’amor  di  Dio, 
e il  Salmo  la  fatica  delle  opere  buono.  Il  celebrante  intuona  la 

Firima  parola  dell'  antifona  all'  oggetto  di  animare  il  salmo,  cioè 
a fatica  per  mezzo  dello  spirilo  di  carità  senza  del  quale  la  fa- 
tica a nulla  serve.  Cantato  il  salmo,  tutto  il  coro  ripiglia  l’anti- 
fona, onde  mescolare  costantemente  la  carità  alla  fede  di  cui  le 
opere  non  sono  efficaci  che  per  mezzo  della  carità.  Così,  que- 
ste due  grandi  virtù  del  cristianesimo  sono  qui  come  due  sorelle 
occupate  nel  medesimo  lavoro,  che  si  danno  mano  e si  aiutano 
scambievolmente.  Il  sacerdote  solo  ebe  intuona  1’  antifona,  ne 
rammenta  Gesù  Cristo  da  cui  solo  è emanata  la  carità  ; lutto  il 
coro  che  la  canta  alla  line  del  salmo  ne  significa  lclTusionc  della 
carità  di  Gesù  Cristo  in  tutti  i suoi  membri. 

11  canto  delle  antifone  risale  alla  più  alta  antichità,  e deri- 
va da  un’  origine  infinitamente  rispettabile.  Sant’Igoazio  marti- 
re, la  gloria  dell’  Oriente  e l’eroe  del  secondo  secolo,  avendo  u- 
dito  gli  spirili  beali  cantare  in  coro  delle  antifone  nella  Gerusa- 
lemme celeste,  fece  palese  la  sua  rivelazione,  e s’introdusse  l'uso 
di  cantare  delle  antifone  nella  Gerusalemme  terrestre  (2). 

Dopo  l'antifona  viene  il  canto  de’  salmi;  costume  introdot- 
to da  papa  Gelasio.  Que' cantici  divini  ricordano  i patimenti, 
le  fatiche  e i combattimenti  di  un  re  perseguitato,  la  gioia  e la 
felicità  eh’  ci  ritrae  dalla  protezione  del  cielo  ; ed  essi  esprimo- 
no i sentimenti  della  più  viva  riconoscenza.  Canti  profetici,  essi 
esprimono  le  pene,  le  fatiche  e i combattimenti,  il  trionfo  e la 
gloria  del  vero  David,  della  Chiesa  sua  sposa,  e dell’anima  fe- 
dele, sua  figlia  diletta,  sua  vivente  imagine.  Cos),  figli  miei, 
quattro  voci  nei  salmi;  voce  di  David,  voce  di  Gesù  Cristo,  vo- 
ce della  Chiesa,  voce  del  Cristiano. 

£ dunque  cosa  evidente  che  i salmi  rappresentano  la  fatica 
della  vita,  il  lavoro  delle  opere  buone.  La  parola  salmo  signifi- 
ca canto  che  si  eseguiva  sul  salterò,  il  quale  era  uno  strumento 
da  musica  : io  canterò  le  vostre  lodi,  o Signore,  diceva  il  santo 

(1)  Ioan.  IV,  23. 

(2)  Durandus,  lib.  V. 

Gaume,  Cr.  reso  sens.,  11 
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re,  sul  mio  salterò  a dieci  corde  (1).  Parole  misteriose  indican- 
ti clic  noi  dobbiamo  lodare  Dio  noli' adempire  i dieci  comanda- 
menti ; cbò  quegli  solo  che  osserva  la  sua  legge  loda  degnamen- 
te il  Signore. 

Papa  Damaso  ordinò  che  i salmi  fossero  cantati  a due  cori; 
iostituzionc  meravigliosa  ! Non  vi  sembra  egli  vedere  i santi 
della  terra  eccitarsi  alternativamente  al  lavoro  e alla  pratica  del- 
le opere  buone,  comunicandosi  le  contentezze  e le  speranze,  lo 
lacrime  e i sospiri,  la  riconoscenza  e 1’  amore,  rinviandosi  in- 
cessantemente le  parole  ardenti  eh'  essi  indirizzano  a Dio,  pro- 
tettore del  debole,  sostegno  dell’  orfano,  padre  del  povero,  con- 
solatore dell’ afflitto  e remuneralorc  del  giusto  ? Non  vi  sembra 
anche  vedere  l’adempimento  di  quel  precetto  del  grande  aposto- 
lo : Aiutatevi  vicendevolmente  portando  il  peso  gli  uni  degli  al- 
tri? (2)  Non  vi  sembra  egli  vedere  quei  cherubini  che  vide  Isaia, 
i quali,  collocali  davanti  il  trono  di  Dio,  colla  faccia  nascosta  tra 
le  ale,  esclamavano  l’uno  all’altro,  santo,  santo,  santo  è il  Signo- 
re Dio  degli  eserciti  ; la  terra  è piena  dello  splendore  della  sua 
gloria  (3)  ? 

Nello  stesso  modo  delle  antifone  i salmi  si  cantano  in  piedi 
per  esprimere  l’ardore  del  lavoro,  lo  zelo  del  bene.  Voi  vedete 
ancora  i canonici  semplicemente  appoggiati  ai  loro  stalli  mentre 
si  canta  a tutte  le  ore  dell’  ufizio,  eccella  la  compieta.  Diremo 
ben  presto  la  causa  di  questa  eccezione. 

Ogni  salmo  ò seguito  dal  Gloria  Patri;  l.°  per  render  glo- 
ria a Dio  del  bene  che  ha  fatto  ; 2.°  per  rammentare  all’  uomo 
1’  augusta  Trinità  dalla  quale  tutto  deriva,  calla  quale  tutto  de- 
ve tornare  ; 3.°  per  ripetergli  che  la  fede  nella  santa  Trinità  è 
il  fondamento  della  vita  cristiana;  4.°  per  attestare  che  in  tutte 
le  circostanze,  nella  contentezza  del  pari  che  nella  tristezza,  nel 
lavoro  come  nel  riposo,  noi  vogliamo  benedire  e lodare  il  Si- 
gnore. 

Dopo  ogni  notturno  vengono  (re  lezioni  ; le  lezioni  stesse 
sono  precedute  da  versetti  e benedizioni  che  fa  di  mestieri  pri- 
mieramente spiegare.  11  versetto  ò una  breve  sentenza,  un  con- 
cetto vivo,  un  avvertimento  dato  per  risvegliare  l’attenzione.  Poò 
infatti  accadere  che,  durante  la  recita  o canto  de’  salmi  che  qual- 
che volta  dura  molto  tempo,  noi  ci  lasciamo  sorprendere  dalla 
distrazione  e dalla  lassezza.  11  versetto  dunque  si  cauta  da  una 
voce  sola,  onde  svegliare  più  sicuramente  con  questa  varietà  tut- 
ti gli  assistenti  c tenerli  attenti  a quello  eh’  è per  accadere.  Che 


(•)  Psal.  XXXII. 


(2)  Galai,  VI,  2. 


(3)  Isai,  V.  2,  3. 
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nc  pensale  mici  cari  ? la  Chiesa  vostra  madre  conosc’  ella  abba- 
stanza la  umana  fragilità,  poiché  ha  inStituita  questa  regola  ? 
Avreste  voi  saputo  imnginarc  un  mezzo  migliore  per  tener  viva 
l’ attenzione  dello  spirito  e la  devozione  del  cuore? 

Al  versetto  cantato  da  una  voce  infantile  succede  il  Pater 
ioluonato  dalla  voce  grave  del  celebrante.  Si  dico  il  Pater,  per- 
ché segue  la  lezione.  In  fatti,  l’uomo  che  abbisogna  di  saviezza 
e d’ intelligenza  per  comprendere  e per  gustare  le  verità  sante, 
non  deve  forse  domandarle  a colui  che  le  concede  in  abbondanza 
e senza  rimprovero?  Si  recita  il  Pater  a voce  bassa  per  eccitare 
il  raccoglimento  e fare  osservare  che  noi  parliamo  da  solo  a solo 
con  Dio,  e finalmente  ch’egli  intende,  senza  l’aiuto  della  parola, 
la  preghiera  del  nostro  cuore.  Arrivati  a quelle  parole  : Et  ne 
nos  inducas  eie.  e non  permettere  che  soccombiamo  alla  tentazione, 
il  sacerdote  alza  la  voce,  aliine  d’ insegnare  a tutti  perchè  si  re- 
cita il  Pater,  e d’impedire  al  leggitore  e all’ascoltatore  di  soc- 
combere alle  tentazioni  del  nemico  durante  la  lettura,  tentazio- 
ne di  vanità  per  1’  uno  e di  negligenza  per  l’altro. 

Il  Pater  è seguito  da  una  breve  preghiera  che  si  chiama 
Benedizione.  Essa  ha  per  oggetto  di  ottenere  quello  che  abbia- 
mo domandato  cou  l’orazione  domenicale;  in  questa  nuova  pre- 
ghiera c'indirizziamo  a vicenda  a ciascuna  delle  tre  persone  dcl- 
1’  augusta  Trinità. 

Ora  non  si  tratta  d’altro  che  di  sapere  chi  sarà  degno  di  leg- 
gere la  parola  di  Dio.  Uno  degli  assistenti  si  alza,  e voltandosi 
verso  il  celebrante,  rappresentante  di  Gesù  Cristo,  gli  dico  ad 
alla  voce  : labe,  domine,  benedicere.  Ordina,  Signore,  di  bene- 
dire, cioè  ordinate  che  sia  annunziata  la  vostra  parola  di  bene- 
dizione. In  questo  piccolo  dettaglio  osservate  una  lezione  d’  alta 
importanza;  ci  s’  insegna  che  nella  Chiesa  nessuno  deve  eserci- 
tare il  ministero  quando  non  vi  sia  chiamato  dall’autorità  legit- 
tima. Però  le  vocazioni  o le  missioni  non  sono  necessarie  sol- 
tanto per  lo  stato  ecclesiastico,  ma  anche  per  le  diverse  condi- 
zioni sociali.  Donde  derivano  in  gran  parte  i mali  che  ci  afflig- 
gono, se  non  perchè  quasi  nessun  individuo  è collocato  al  suo 
posto  o non  vuol  rimanerci  ? Ma  ripigliamo  il  nostro  ragiona- 
mento. A questa  domanda  di  benedizione  che  si  rinnuova  avanti 
ciascuna  lezione,  il  celebrante  risponde  con  preghiere  capaci  di 
interessare  tutta  la  Gerusalemme  celeste  al  succedersi  della  let- 
tura sacra  ; ora  ci  domanda  che  il  Signore  si  degni  aprire  il 
nostro  cuoro  alla  sua  legge  per  timore  cho  la  parola  santa  che 
siamo  per  ascoltare  non  sia  come  un  seme  che  gli  uccelli  del 
ciclo  divorano,  o che  le  spine  soffocano,  o che  i passeggicri  cal- 
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pestano  ; ora  implora  che  siamo  ammessi  alla  felicità  dei  santi 
di  cui  ci  apprestiamo  a leggere  le  virtù.  Il  sacerdote  ci  augura 
tutte  queste  cose  in  nome  di  Dio,  e così  dimostra  che  non  a lui, 
uomo  peccatore,  appartiene  benedire,  ma  a quello  che  solo  buo- 
no,  vale  a dire  perfetto  e autore  di  ogui  bene. 

Poste  in  attenzione  le  menti,  ottenuta  la  benedizione,  sol- 
lecitate lo  grazio  d’ intelligenza  e di  saviezza,  incominciano  le 
lezioni.  Si  compongono  esso  sì  dell’  antico,  sì  del  nuovo  Testa- 
mento, sì  de’  commentari  de'  padri  e de’  dottori,  sì  della  vita  del 
santo,  di  cui  si  celebra  la  festa.  La  scrittura  è la  legge;  gli  scrit- 
ti dc’Padri  la  spiegazione;  la  vita  del  Santo,  l’applicazione.  Qual 
istruzione  più  completa  1 

Per  meglio  ascoltarle  si  sta  sedati  e in  silenzio.  In  fatti,  vi 
ha  egli  al  mondo  una  parola  che  più  meriti  questa  attitudine  di 
raccoglimento  e di  rispetto  ? 

Le  lezioni  finiscono  con  queste  parole  : Tu  autem  Domine, 
misercre  nostri;  tu  però,  o Signore,  abbi  pietà  di  noi.  Com- 
muovente confessione  della  nostra  miseria  I « S),  mio  Dio,  dico 
il  leggitore,  perdonateci  gli  sbagli  che  hanno  potuto  accompa- 
gnare questa  lettura  ; a me  i sentimenti  di  vanità  o di  negligen- 
za di  cui  mi  sono  reso  colpevole  ; a’  mici  fratelli  le  distrazioni 
e il  poco  fervore  con  cui  hanno  forse  ascoltato  i vostri  divini  o- 
racoli.  » 

Tulli  gli  assistenti  rispondono  : Dea  grafia s ; sieno  rese 
grazie  al  Signore.  Queste  parole  si  riferiscono  alla  lezione,  ed 
cccono  il  senso  : « Se  è un  dovere  per  1’  uomo  ringraziare  Dio 
del  nutrimento  corporale  eh'  ci  gli  concede  ogni  giorno,  quanto 
è più  sacro  1’  obbligo  di  ringraziarlo  della  manna  della  sua  pa- 
rola con  cui  alimenta  l'anima  nostra!  Figli  di  Dio  noi  ringra- 
ziamo il  nostro  padre  celeste  del  cibo  spirituale  eh’  ci  ci  ha  c- 
largito. 

Eccoci  ammaestrati,  ed  anche  riconoscenti  della  dottrina 
che  abbiamo  ricevuta.  Ora  qual  mezzo  di  dimostrare  la  nostra 
riconoscenza,  se  non  quello  di  mettere  in  pratica  la  parola  san- 
ta, e d’imitare  i belli  esempi  che  ci  sono  stati  posti  sottocchio? 
A ciò  lutti  gli  assistenti  si  obbligano  con  i responsori  che  si  re- 
citano subito  dopo  le  lezioni  o alternativamente  dai  due  cori.  I 
responsori  della  terza  lezione  finiscono  col  Gloria  Patri,  onde 
ricordarci  che  tutte  le  nostre  preghiere  e tutte  le  opere  nostre 
debbono  riferirsi  al  fine  di  tutte  le  cose,  alla  santa  Trinità. 

Cosi  si  recita  o si  canta  il  primo  notturno,  cioè  la  prima 
parte  del  mattutino.  Nei  primi  secoli  si  diceva  verso  le  nove  del- 
la sera,  nel  momento  in  cui  siamo  soliti  di  andare  al  riposo.  Iu 
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molte  Chiese  era  senza  invitatorio,  perchè  i ministri  sacri  lo  re- 
citavano soli  senza  convocare  il  popolo.  Questo  primo  notturno 
si  chiamava  propriamente  veglia,  o vigilia,  in  memoria  de’  pa- 
stori che  vegliavano  su’  loro  greggi  nelle  vicinanze  di  Bcttelem- 
mc  quando  nacque  il  Salvatore  del  mondo.  Quanti  misteri  ci 
rammenta  questa  ora  sacra  1 la  veglia  de’  pastori,  i teneri  addio 
del  Salvatore  agli  Apostoli,  la  sua  agonia  nell’orto  di  Getsema- 
ni. Se  abbiamo  la  fede,  quali  espansioni  di  cuore,  quali  fervo- 
rose preghiere  si  uniranno  in  questo  primo  notturno  ai  pegni  di 
amore  e di  sangue  della  gran  vittimai 

Nelle  Chiese  ove  il  popolo  non  assisteva  al  principio  dcll’u  tì- 
zio, il  secondo  notturno  cominciava  daU’tnrifa/orio,  perchè  tutti 
i fedeli,  uomini  e donne,  vi  erano  convocati.  Anche  qui,  figli 
miei,  una  bella  tradizione,  una  interessante  armonia  ; angeli 
della  terra,  gli  ecclesiastici,  invitavano  all’  adorazione  del  Sal- 
vatore, i fedeli  affidati  alla  loro  cura,  come  gli  angeli  vi  aveva- 
no invitali  i pastori  di  Bcllelemmc.  Il  secondo  notturno  si  can- 
tava a mezza  notte.  Anche  quest’ora  sacra  quanti  misteri  ci  ri- 
corda 1 la  nascita  del  Salvatore,  la  chiamata  degli  Angeli  e l'a- 
dorazione de’  pastori,  i patimenti  del  Salvatore  davanti  ai  tribu- 
nali d'Anna  e di  Caifas. 

Il  terzo  notturno  si  recitava  verso  le  tre  ore  della  mattina, 
e ciò  per  tre  grandi  ragioni  : la  prima  a fine  di  onorare  il  Sal- 
vatore nelle  ignominie  di  quella  notto  orribile,  eh’ ci  passò  in 
balìa  de' servi  e dei  soldati;  la  seconda  per  chieder  perdono  del- 
la sentenza  di  morte  pronunziata  contro  di  lui  verso  quell'  ora 
da  Caifas  ; la  terza  per  espiare  il  rinnegamento  di  san  l'ielro. 

Nelle  domeniche  e in  certe  feste  vi  sono  tre  notturni  al 
mattutino  ; in  altri  tempi  non  ve  n'  è che  un  solo  ; donde  tal 
differenza  ? Essa  nasce  dalla  solennità  maggiore  o minore  della 
festa.  In  que’ giorni  solenni  la  Chiesa  svolge  tutte  le  sue  magni- 
fiche tradizioni,  ci  fa  ammirare  tutte  le  sue  belle  armonie  ; essa 
rimette  sotto  gli  occhi  de’  propri  figli  la  storia  di  sessanta  seco- 
li, tutte  le  nobili  tradizioni  di  cui  è l’erede. 

a Ecco,  dicono  i nostri  padri,  la  ragione  di  questa  miste- 
riosa distribuzione  de’  nostri  mattutini  solenni  ; i tre  notturni 
rammentano  le  tre  grandi  epoche  dell’  umanità;  l'epoca  patriar- 
cale, l’epoca  mosaica  e l’ epoca  cristiana;  ciascuna  di  queste 
tre  epoche  si  divide  in  tre  periodi  ; perciò,  in  ciascun  notturno, 
tre  salmi,  tre  antifone,  tre  lezioni  ; si  direbbe  un  poema  divi- 
so in  nove  canti.  L'epoca  patriarcale  ba  il  suo  primo  periodo  da 
Adamo  fino  a Noè;  il  secondo  da  Noè  fino  ad  Abramo;  il  terzo 
da  Àbramo  a Mosè.  Anche  1'  epoca  mosaica  ci  presenta  tre  pc- 
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riodi  ; il  primo,  da  Mosè  a David  ; il  secondo,  da  David  alla 
schiavitù  di  Babilonia  ; il  terzo,  dalla  schiavitù  di  Babilonia  al 
Messia.  Finalmente  anche  1’  epoca  cristiana  si  divide  in  tre  pe- 
riodi ; il  primo  che  comprende  la  fondazione  della  Chiesa  fatta 
da  nostro  Signore,  c il  di  lei  stabilimento  eseguito  dagli  Apo- 
stoli, ed  è questo  il  periodo  de’  martiri;  il  secondo  che  abbrac- 
cia il  tempo  delle  grandi  eresie  e de’  grandi  lumi  dell’  Oriente  e 
dell’  Occidente,  ed  è il  periodo  de’  padri  della  Chiesa  ; il  terzo, 
che  comprende  il  tempo  di  pace,  che  succedè  all’estinzione  delle 
grandi  eresie,  cioè  il  periodo  della  Chiesa  regnante  (1). 

Il  numero  tre  tante  volte  ripetuto  è un  inno  eloquente  alle 
tre  adorabili  persone  della  Trinità,  come  i nove  salmi  sono  una 
ricordanza  de’ nove  cori  degli  Angeli,  e di  tutte  le  armonie  della 
Gerusalemme  celeste,  ai  cantici  della  quale  la  sua  giovine  sorel- 
la la  Gerusalemme  terrestre,  invita  tutti  i propri  figli  ad  unire 
le  loro  voci  ; di  modo  che  nei  nostri  giorni  solenni,  della  voce 
del  cielo  e della  voce  della  terra,  non  si  forma  che  una  gran 
voce,  che  dice  : « Santo,  Santo,  Santo  è il  Dio  degli  eserciti  ; i 
cieli  e la  terra  sono  pieni  dello  splendore  della  sua  maestà.  » 
Qual  sorgente  di  pensieri  santi  e commoventi  pei  fedeli  istruiti 
e devoti  ! qual  sorgente  di  sublimi  inspirazioni  per  il  poeta  cri- 
stiano! 

II  terzo  notturno  finisce  col  Te  Deum.  Inno,  preghiera, 
poema  epico,  il  Te  Deum,  è tutto  ciò  che  si  vuole,  tutto  ciò  che 
vi  ha  di  più  bello  in  qualunque  favella.  Onore  immortale  a voi, 
Ambrogio  e Agostino,  geni  sublimi,  santi  illustri,  che  avete  sa- 
puto spiegare  i pensieri  della  vostra  mente  c gli  affetti  del  vo- 
stro cuore,  come  i serafini  spiegherebbero  i propri,  sei  serafini 
parlassero  il  linguaggio  de'  mortali.  È tanto  bello  il  Te  Deum, 
che  i protestanti  sì  freddi,  si  gelidi  nel  loro  culto,  sì  nemici  del- 
la Chiesa  romana,  1’  hanno  conservato  accuratamente. 

Ma  perchè  si  recita  egli  alla  fine  del  terzo  notturno?  Ecco 
la  risposta  a questa  domanda.  Tutti  i figli  di  Dio,  sacerdoti  e 
fedeli,  hanno  lodato  il  Signore,  si  sono  reciprocamente  stimo- 
lati alla  carità,  al  fervore  ; hanno  ascoltala  la  lettura  della  leg- 
ge che  dilata  il  cuore,  la  storia  de’loro  fratelli  già  glorificati  nel 
seno  del  comun  padre;  hanno  vedute  delle  palme,  e delle  coro- 
ne, una  ricompensa  immortale  per  una  fatica  di  breve  durata  ; 
come  volete  voi  che  lutti  insieme  pieni  di  questi  pensieri  non 
prorompano  in  rendimenti  di  grazie?  Non  vi  sorprenda  se  can- 
tiamo il  Te  Deum.  Il  suono  delle  campane,  che  altre  volte  si  ac- 
ci) Durandus,  tib.  V. 
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coppiava  allo  loro  voci,  era  ima  nuova  dimostrazione  dell'alle- 
grezza e dell'  ardore  universale,  una  solenne  convocazione  elio 
essi  Tacevano  a tutti  i loro  fratelli  e a tutte  le  creature  di  lodare 
con  essi  un  Padre  sì  magnifico  e sì  buono. 

Il  Te  Deum  è seguito  da  un  versetto  chiamato  Sacerdotale; 
questo  versetto  si  dice  anche  nel  mattutino  in  cui  non  si  recita 
il  Te  Deum.  Con  questo  versetto  il  sacerdote  esorta  i fedeli  a 
perseverare  nelle  lodi  del  Signore.  Che  infatti  altro  esser  devo 
la  vita  dell’  uomo  se  non  un  inno  a Dio,  inno  di  parole,  di  sen- 
timento e d’  azione,  incominciato  dalla  culla  per  non  mai  fi- 
nire ? 

I tre  notturni  costituiscono  le  tre  prime  parti  del  mattuti- 
no, e le  Laudi  la  quarta.  Questa  divisione  è stata  introdotta, 
come  dicemmo,  per  santificare  le  quattro  vigilie  della  notte.  Le 
Laudi  si  recitavano  anticamente,  e dovrebbero,  regolarmente 
parlando,  recitarsi  tuttora  alla  punta  del  giorno.  Eccone  le  ra- 
gioni ; l.°  Nostro  Signore  uscì  alla  punta  del  giorno  vittorioso 
dal  sepolcro;  2.°  alla  punta  del  giorno,  ci  camminò  su  le  acquo 
e vi  fece  camminare  san  Pietro. 

La  parola  Laude  significa  lode  ; in  fatti,  in  questa  parto 
dell’  uflìzio  della  notte  noi  celebriamo  particolarmente  le  lodi  di 
Dio,  e lo  ringraziamo:  l.°  della  resurrezione  del  Salvatore,  mi- 
racolo fondamentale  del  cristianesimo,  operato  in  quel  momen- 
te  ; 2.°  delle  grazie  che  il  Signore  ci  elargisce  perchè  come  s. 
Pietro  noi  camminiamo  durante  la  notte  di  questa  vita  nel  maro 
tempestoso  del  mondo;  3.°  della  creazione  dell’  universo  di  cui 
la  comparsa  della  luce  ci  dipinge  l’ imagiue;  4.°  finalmente  del- 
la cura  paterna  con  cui  Dio  ha  vegliato  sopra  di  noi  durante  la 
notte,  e della  bontà  con  la  quale  ci  concede  un  nuovo  giorno. 

Le  Laudi  egualmente  che  i notturni  incominciano  con  l’in- 
vocazione Deus  in  adjutorium,  accompagnata  dal  segno  della 
croce,  eseguila  dal  Gloria  Patri,  dall’ Alleluja,  e dall’  imposi- 
zione dell’  antifona.  Alla  fine  di  ciascun  salmo  si  ripete  il  Glo- 
ria Patri.  La  riconoscenza  Io  esige.  Non  abbiamo  forse  vedu- 
to che  i salmi  esprimono  le  opere  buone,  il  lavoro  cristiano  ? 
Ora,  qual  cosa  più  giusta  che  ringraziare  Dio  da  cui  ogni  ope- 
ra buona  deriva,  e che  merita  in  conseguenza  d’  esser  lodalo  e 
ringraziato  come  in  principio,  quando  creò  il  Cielo  e la  terra  ; 
e attualmente  ch'ei  conserva  il  mondo  materiale  e spirituale  ; o 
sempre,  perchè  la  creazione  non  sussisterà  se  nou  per  lui  ; o 
ne  secoli  de'  secoli,  quando  vi  saranno  nuovi  cieli  e nuove  ter- 
re, c che  Dio  sarà  tutto  in  tutte  le  cose  ? 

Alle  Laudi  si  recitano  cinque  salmi,  o a meglio  dire  qual- 
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tro  salmi  e un  cantico.  Il  rinnuoramcnto  dei  nostri  cinque  sen- 
si, vale  a dire  la  ristanrazionc  di  tutto  il  nostro  essere  in  forza 
del  Cristianesimo,  di  cui  nel  corso  della  notte  sono  stali  cele- 
brali i principali  misteri,  è questa  la  ragione  misteriosa  di  que- 
sto numero  cinque,  e l’ importante  lezione  che  la  Chiesa  ci  dà  al 
cominciare  del  nuovo  giorno.  La  domenica,  dopo  i tre  primi 
salmi,  si  canta  il  cantico  de  tre  fanciulli  nella  fornace.  La  Chie- 
sa ha  voluto  rammentarci  le  tribolazioni  de’giusli  in  ogni  tempo, 
c la  loro  allegrezza  in  mezzo  alle  prove,  e la  Provvidenza,  che 
veglia  su  loro;  egli  è Comes' ella  ci  dicesse:  « Al  cominciare  di 
questo  giorno  ricordatevi  che  siete  stati  rigenerati  in  Gesù  Cri- 
sto, vivete  dunque  santamente,  vegliate  su  i vostri  sensi,  guar- 
datevi da  contaminarli:  aspri  combattimenti  vi  aspettano,  ma 
non  temete,  finiranno  a vostra  gloria  ; il  Signore  che  ha -libera- 
to i Padri  vostri,  veglierà  pure  sopra  di  voi  ; il  cantico  che  voi 
recitale  ve  ne  sarà  prova.  » 

Il  cantico  è seguito  dal  quinto  salmo.  Ecco  il  senso  di  que- 
sto salmo  c la  ragione  del  posto  che  gli  viene  assegnato  : i figli 
della  Chiesa  rispondono  alle  promesse  di  vittoria  che  essa  ha 
date  loro  : * Noi  lo  sappiamo,  gli  dicono  essi,  noi  saremo  vin- 
citori, e noi  ne  benediciamo  il  Signore  e invitiamo  tutte  le  crea- 
ture del  cielo  e della  terra,  a benedirlo  con  noi.»  Perciò  il  quin- 
to Salmo  delle  Laudi  comincia  sempre  con  queste  parole:  Lau- 
da, ovvero,  Laudate ; loda,  ovvero  lodate  ; e questo  invilo  a lo- 
dare Dio  s' indirizza  a vicenda  agli  Angeli  e a'  Santi,  a tutte  le 
creature  inanimate, alla  Chiosatile  nazioni,  agli  uomini  di  qual- 
sia tribù  e di  qualsia  favella.  L’  uomo  riconoscente  vuole,  che 
tutto  ciò  che  esiste  si  unisca  a lui  per  benedire  il  benefattore 
universale. 

Il  cantico  de’  tre  fanciulli  nella  fornace  non  è seguito  dal 
Gloria,  perchè  le  auguste  persone  della  santa  Trinità  vi  sono 
lodate  da  un  capo  all’altro  (1). 

Dopo  1’  ultima  antifona  segue  il  capitolo.  La  parola  capito- 
lo vuol  dire  piccolo  capo,  piccola  lezione.  Esso  si  compone  di 
alcuni  versetti  della  Scrittura  analoghi  all’  uffizio  del  giorno.  Se 
questa  lezione  è più  breve  negli  ufizi  del  giorno  che  in  quelli 
della  notte,  egli  è perché  le  occupazioni  della  giornata  richieg- 
gono il  nostro  tempo  e la  nostra  presenza.  Siccome  il  capitolo  si 
recita  ordinariamente  dall’  ufìziante,  non  è preceduto  dall' Tube 
domine,  ossia  dalla  domauda  di  benedizione.  Oltre  l'ammacslra- 

(1)  In  alcune  Chiese  te  Laudi  della  domenica  hanno  olio  salmi.  Troppo 
lunga  opra  sarebbe  spiegar  qui  i molivi  di  questa  diversità.  Vedi  Durandus, 
lib.  V.  C.  1. 
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monto  eh’  egli  ci  dà,  il  capitolo  ha  per  oggetto  di  ravvivare  il 
fervore  nell' anima  degli  assistenti;  lu  Chiesa  per  (al  modo  vuol 
preservarli  dal  gastigo  de’  giudei,  che  nauseali  della  manna  an- 
darono soggetti  alle  morsicature  de'  serpenti. 

Alle  Laudi  particolarmente  il  capitolo  è mirabilmente  a- 
datlato  ad  infìammare  il  nostro  coraggio,  tanto  per  fare  il  bene 
che  per  combattere  il  demonio:  talvolta  vi  siamo  esortati  a ri- 
maner fermi  nella  fede,  talvolta  a correre  alle  opere  di  miseri- 
cordia, altra  volta  a rivestirci  come  guerrieri  delle  armi  della 
luce.  Allora  il  coro,  simile  ad  una  armala  elettrizzala  dall'  ar- 
ringa del  suo  generale,  si  alTrctta  a rispondere  con  voce  una- 
nime : Deo  gralias  ! « sicno  grazie  a Dio  ! Tali  sono  le  nostre 
disposizioni.  » E simile  ad  un’  armata  di  valorosi,  che  solo 
chiede  di  andare  contro  il  nemico,  egli  intuona  l’ inno  ; l'in- 
no, espressione  del  suo  ardore,  della  sua  riconoscenza  e della 
illimitata  sua  fiducia  in  Dio,  che  nou  la  chiama  al  combatti- 
mento che  per  condurla  alla  vittoria. 

Finito  l'inno,  viene  il  versetto,  ed  è questo  come  un  ri- 
tornello il  cui  scopoè  di  spingere  al  più  alto  grado  l'entusiasmo 
del  soldato  cristiano;  si  canta  a una  sola  voce,  alla  quale  rispon- 
don  tutte  le  altre.  Si  fa  così  tanto  per  maggiormente  fissare  l’at- 
tenzione, quanto  per  mostrare  I’  unanimità  di  sentimento  che 
domina  in  tutti  i cuori. 

Al  versetto  succede  1’  antifona:  oh,  quanta  è ben  collocala 
questa  espressione  d’amore  dopo  I'  inno  nel  quale  abbiamo  can- 
tata e la  vittoria  riportata  dai  santi  nostri  fratelli  maggiori,  e 
quella  che  speriamo  riportare  noi  stessi  ! 1’  amore  che  produce 
1’  unione  produce  anche  la  forza. 

Ma  l'uomo  fragile  è talmente  inclinato  alla  diffidenza,  che 
la  Chiesa  vuole  ancora  rassicurarlo;  perciò  ella  pone  qui  il  can- 
tico, Benediciti!  ; sia  benedetto  il  Dio  d’Israele.  Questo  cantico 
contiene  ('adempimento  letterale  di  tutte  le  promesse  che  Dio  ha 
fatte  ai  patriarchi  e ai  profeti.  « Uomini  di  poca  fede,  sembra 
dirci  la  Chiesa  nel  farci  cantare  questo  cantico,  perchè  dubitate 
voi  ? Il  Signore,  per  cui  voi  andate  a combattere  nel  corso  di 
questo  giorno,  ha  egli  mancato  mai  a veruna  delle  sue  promes- 
se ? Interrogate  i secoli  ; non  lo  vedete  voi  sempre  lo  stesso, 
con  una  mano  soccorrere  i suoi  soldati,  con  1’  altra  coronare  i 
vincitori. 

Cantato  il  Bcncdictus,  assodata  in  Dio  la  speranza  del  Cri- 
stiano, simile  all'ancora  fitta  nella  spiaggia  che  tien  fermo  il  va- 
scello in  mezzo  alle  tempeste,  si  rendono  grazie  alla  santa  Tri- 
nità, dicendo,  Gloria  Patri.  Le  si  fa  nuova  protesta  dei  nostro 
Gaume,  Cr.  reso  sens  , 12 
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amore  senza  limili  per  mezzo  della  ripetizione  dell'antifona  ; G- 
nalmente  le  si  domanda  l'adempimento  di  latto  le  sue  promesse 
per  mezzo  dell’orazione  che  termina  l’ufizio. 

Ora  andate,  soldati  di  Gesù  Cristo,  casa  di  Dio,  campo 
d’ Israele,  andate  ai  combattimento,  nulla  vi  manca  per  mietere 
allori. 

Oh,  se  noi  recitiamo  queste  adorabili  preghiere  dell’  ufizio 
con  lo  spirito  di  fede  che  le  ha  disposte,  non  saremo  noi,  all'u- 
scirc  di  là,  secondo  il  detto  di  san  Grisostomo,  simili  a leoni 
che  respirano  il  fuoco  e il  cui  solo  aspetto  fa  tremare  le  legioni 
infernali  ? E perchè  non  sarebbe  così  ? da  chi  dipende  ciò  ? da 
noi,  unicamente  da  noi. 


PREGHIERA. 

Oh  mio  Dio!  che  siete  lutto  amore,  io  vi  ringrazio  che  ab- 
biate istituite  tante  belle  preghiere  per  mezzo  delle  quali  siamo 
assicurati  di  ottenere  tulle  le  grazie  che  ci  abbisognano  ; io  vi 
chiedo  perdono  della  poca  fede  con  cui  ho  pregato  fin  ora. 

Io  mi  propongo  di  amare  Dio  sopra  ogni  cosa  e il  prossimo 
come  me  stesso  per  amor  di  Dio,  o in  segno  di  questo  amore  io 
dirò  spesso  come  gli  Apostoli  : Signore,  insegnateci  a pregare. 
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LEZIONE  IX. 


IL  CRISTIANESIMO  RESO  SENSIBILE. 

U tìzio  del  giorno  — Prima  — Terza  — Sesta  — Nona  — Vespro. 


AÌi.le  nodi  colpevoli  del  mondo,  la  Chiesa,  figli  mici,  ha  con- 
trapposto sante  vigilie.  1 suoi  fedeli  sono  stati  in  adorazione  da- 
vanti a Dio  ; hanno  chiesto  misericordia  per  i mondani;  hanno 
allontanato  dall'ovile  addormentato  i leoni  ruggenti,  più  formi- 
dabili nelle  tenebre  che  nel  giorno  ; hanno  a vicenda  unito  le 
proprie  voci  e lacrime  a quelle  degli  angeli  per  onorare  la  na- 
scila e I’  agonia  del  Dio  di  Bcltclenimc  e di  Getsemani.  Ora  che 
sono  essi  per  fare  ? la  notte  è passata  ; ecco  l’aurora  che  indo- 
ra colla  nascente  sua  luce  la  sommità  delle  montagne  : ecco  gli 
uccelli  che  celebrano  con  i loro  lieti  canti  la  venula  del  sole  ; 
ecco  i fiori  che  schiudendo  il  loro  calice  esalano  un  profumo  de- 
lizioso che  la  brezza  del  mattino  trasporta  verso  il  cielo  ; si  cre- 
derebbero migliaia  d'incensieri  d’  oro  e di  perle  accesi  davanti  a 
Dio.  La  natura  è un  (empio,  ecco  i musici,  ecco  l’ incenso  del 
sacrifìcio  ; lutto  si  commuove,  tutto  sembra  rinascere.  Chiedo 
un'altra  volta,  che  stanno  per  fare  i figli  di  Dio,  gli  angeli 
della  preghiera  ? stanno  per  mescolare  alla  loro  la  voce  della 
natura  ; I’  ufizio  del  giorno  incomincia.  Prima,  Terza,  Sesta, 
Nona,  Vespro,  Compieta  sono  le  parti  che  lo  compongono. 

Egualmente  che  quelle  della  notte,  il  Salvatore  del  mondo 
ha  marcalo  tutte  le  ore  del  giorno  co'  suoi  benefici,  e bisogna 
bencdirnclo.  Al  pari  di  quelle  della  notte,  le  ore  del  giorno  por- 
tano all’uomo  nuovi  doveri,  e fa  di  mestieri  sollecitare  la  grazia 
per  adempirli.  Tale,  è,  generalmente  parlando,  lo  scopo  dell’ufi- 
zin  del  giorno  ; la  sua  esistenza  e la  sua  divisione  risalgono  alla 
più  remota  antichità  (1).  Entriamo  nel  dettaglio. 

Prima  è la  prima  ora  dcll’uGzio  del  giorno.  Ha  il  nome  di 
Prima  perchè  era  recitata  alla  prima  ora  del  giorno,  cioè  ver- 
so le  sci  della  mattina  secondo  1'  antica  maniera  di  contare 
le  ore. 

Quest'ora  è stata  stabilita  l.°  per  onorare  nostro  Signore 
(1)  Darandas,  lib.  Il,  C.  7. 
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coperto  d’  obbrobri  dai  giudei  e condotto  davanti  a Pilato  ; 2.° 
la  sua  apparizione  a'  suoi  discepoli  sul  lido  del  mare  dopo  la  sua 
resurrezione  ; 3.°  per  offrire  a Dio  le  primizie  della  giornata, 
come  i giudei  gli  offrivano  le  primizie  della  messe  e de’  frutti, 
affine  di  consacrarglieli  intieri. 

Prima  si  compone  dell’  invocazione,  Deus  in  adjutorium , 
del  Gloria  Patri  seguito  dell ' Alleluja,  d’un  inno,  di  tre  salmi, 
d’ un’  antifona,  d’ un  capitolo,. d' un  responsorio,  e di  alcune  altre 
preci. 

L'inno  ebe  si  canta  a Prima,  e che  vi  si  cantava  nel  dcci- 
moterzo  secolo  (1),  esprimo  ottimamente  i sentimenti  che  la  fe- 
de deve  eccitare  in  un  cuore  cristiano  al  nascer  del  giorno.  Alla 
vista  del  sole  materiale  che  viene  ad  illuminare  il  mondo  Gsico, 
noi  supplichiamo  il  sole  di  giustizia  e di  verità  a levarsi  per  noi, 
affinchè  camminando  dietro  la  sua  luce  evitiamo  e le  tenebre  o 
le  insidie  del  demonio.  Noi  preghiamo  questo  sole  divino  ad  es- 
sere egli  stesso  la  nostra  guida.  Vedete  voi  queste  pecore,  dice 
uno  dei  nostri  padri  nella  fede  (2),  le  quali  nel  corso  della  notte 
ricovratc  nell’ovile,  domandano  d'uscire  alle  vaste  campagne  sia 
dalla  punta  del  giorno  ? esse  reclamano  un  pastore  che  le  con- 
duca alla  pastura,  e le  protegga  dagli  attacchi  dei  lupi.  Così  noi, 
allorché  l’aurora  viene  a chiamarci  alla  santa  fatica,  ci  affrettia- 
mo a domandare  un  maestro  che  ci  istruisca,  e un  proiettore  che 
ci  difenda.  Abbiamo  bisogno  dell’uno  c dell’altro,  senza  di  ciò 
il  lupo  infernale  verrà  a disperderei!  gregge  in  luoghi  sconosciu- 
ti, e a sbranare  le  pecorelle. 

Per  isfuggire  ai  dardi  del  demonio,  la  Chiesa  ci  rammenta 
ammirabilmente  nei  salmi  di  Prima  e nel  simbolo  di  santo  Ata- 
nasio, ebe  bisogna  vestir  la  stessa  armatura,  che  hanno  portata 
tutti  gli  croi  cristiani  ; lo  scudo  della  fede,  il  casco  della  speran- 
za, c la  clava  della  carità. 

£ affine  di  eccitarci  a ciò  più  fortemente  che  questa  attenta 
madre  ci  mette  sotto  gli  occhi  i combattimenti  c i trionfi  dei 
Santi.  A Prima  si  legge  il  Martirologio  ; esso  è l'istoria  cruenta, 
ma  gloriosa,  dei  nostri  fratelli,  che  un  giorno  soldati  come  noi, 
si  riposano  oggi  nel  ciclo  sopra  i loro  immortali  allori. 

Dopo  la  lettura  del  Martirologio,  l'ofBziatore  dice  : Ella  è 
preziosa  davanti  a Dio  — La  morte  dei  suoi  santi,  risponde  il  co- 
ro ; e in  nome  di  lutti  i suoi  fratelli,  l’oflìzialorc  esprime  que- 
sto volo  sì  cristiano:  « Che  la  santa  Vergine  e tulli  i Santi  ci  a- 

(1)  Durandtts,  lib.  V,  C.  8. 

(2)  Amalar.  Fortuna!.  lib.  IV,  de  Ecclesiast.  oflìc.  C.  2. 
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ialino,  con  le  preghiere  che  essi  per  noi  indirizzeranno  al  Si- 
gnore, a divenir  santi  in  tulle  le  cose,  come  è santo  quegli  che 
ne  ha  chiamali  alla  santità.  » Dopo  questa  preghiera,  foflizialo- 
rc  ripete  Ire  volte  « Signore,  vieni  in  mio  aiuto  » e il  coro  ag- 
giunge : Signore  affrettati  a soccorrermi.  Questa  triplice  ripe- 
tizione è destinata  a ottenere  protezione  contro  i nostri  tre  gran- 
di nemici,  il  demonio,  il  mondo  e la  carne.  Essa  è seguila  dal 
Gloria  Patri,  affine  di  ringraziare  in  nome  di  tutti  i nostri  fra- 
telli l’augusta  Trinità,  dalla  quale  è venula  la  morte  preziosa  dei 
santi,  e dalla  quale  verrà  la  nostra. 

Ma  oimè  ! vi  sono  dello  cadute,  da  temere,  la  debolezza  u- 
mana  è sì  grande.  Prima  noi  domandiamo  misericordia,  e tre 
volte  diciamo  : Kyrie  eleison,  ovvero  Christe  cleison,  Signore, 
Cristo,  abbiate  pietà  di  noi  : per  ottener  questa  misericordia  più 
sicuramente,  noi  recitiamo  l’Orazione  del  Signore.  La  terminia- 
mo supplicando  il  Padre  celeste  di  dirigere  i suoi  Ggli,  e i suoi 
figli  siamo  noi,  e di  eccitarci  a dirigere  i nostri,  e i nostri  figli 
sono  i nostri  pensieri  e le  nostre  opere. 

Terza  è la  seconda  ora  dell’offizio  del  giorno.  Le  si  dà  que- 
sto nome  perchè  era  recitata  alla  terza  ora  del  giorno,  secondo 
l’antica  maniera  di  contare  le  ore.  Prima  o Terza  son  composto 
delle  islcssc  parli,  eccettuate  le  preghiere  finali. 

La  Chiesa,  che  col  mezzo  dei  suoi  sacramenti,  scolpisce, 
imprime  in  qualche  maniera  la  santità  su  lutti  i nostri  sensi, 
scrive  ancora  i suoi  augusti  misteri  in  ciascuna  ora  della  gior- 
nata. Il  suo  offizio  li  richiama  successivamente  alla  nostra  ado- 
razione, e al  nostro  amore.  Il  Salvatore,  perseguitato  dai  clamo- 
ri sanguinari  dei  Giudei,  attaccato  alla  colonna  per  ordine  di 
Pilato,  e crudelmente  flagellato;  lo  Spirito  Santo  che  discende 
sugli  Apostoli,  e dà  vita  alla  Chiesa,  tali  sono  gli  avvenimenti 
memorabili  che  celebriamo  con  le  preghiere  di  Terza.  Come  le 
altre, questa  ora  risale  ai  tempi  apostolici  (1). 

In  memoria  della  nuova  legge,  scritta  in  lettere  di  fuoco 
nel  cuore  degli  Apostoli,  si  cantano  alcuni  salmi  che  celebrano 
la  dolcezza,  la  perfezione  di  questa  legge  di  grazia  e di  amore. 
L’ inno  rammenta  ancora  la  discesa  dello  Spirito  Santo,  al  quale 
si  porgono  preci  perchè  rinuovclli  in  nostro  favore  le  meraviglie 
del  Cenacolo. 

Sesta  è la  terza  ora  dell’offizio  del  giorno  ; corrisponde  al 
mezzo  giorno.  Ha  la  stessa  composizione,  la  stessa  antichità  del- 
la precedente  (2).  Grandi  memorie  sono  in  essa  rammentale, 

(t)  Ignat.  Epist.  ad  Trall. 

(2)  Consti»,  aposlol.  lib.  Vili.  C.  20. 
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giacché  quest’ora  memorabile  è consacrata  da  grandi  avvenimen- 
ti. A Terza  la  Chiesa  ci  avca  condotti  al  pretorio,  c in  faccia  di 
quella  colonna  sanguinosa,  ella  aveva  aperte  le  nostre  labbra  a 
pregare.  Qui,  prendendoci  per  la  mano,  ci  conduco  al  Calvario, 
e là  ci  ferma  davanii  a uno  strumento  di  supplizio.  Gesù  alza- 
to in  croce,  ecco  il  primo  oggetto  delle  nostre  preghiere  e delle 
nostre  meditazioni  all'  ora  di  Sesta.  Cosi  la  Chiesa,  penetrata  di 
riconoscenza,  ci  fa  cantare  salmi  che  spirano  un  ardente  amore. 
La  mia  anima  è caduta  in  deliquio  pensando  al  mio  Salva- 
tore (1). 

Qui,  miei  cari  figli,  vi  è una  magnifica  armonia,  che  non  è 
sfuggita  alla  sagacilà  dei  nostri  padri  nella  fede.  Istrutti  dalla 
tradizione  insegnano  che  fu  alla  sesta  ora  del  giorno  che  Adamo 
si  rese  colpevole  c perì  per  il  frutto  dell’albero.  Per  fare  coin- 
cidere la  riparazione  con  la  caduta,  Gesù  volle  alla  stessa  ora 
essere  alzalo  sull’albero  salutare  (2).  Un  altro  avvenimento  an- 
cora è oggetto  alla  nostra  riconoscenza.  Fu  all'ora  di  Sesta  che 
Pietro  ebbe  la  chiara  rivelazione  della  vocazione  dei  gentili,  e 
che  ricevè  l’ordine  di  portare  il  Vangelo  alle  nazioni  ; benefizio 
inapprezzabile,  del  quale  voi  ed  io  risentiamo  anche  oggigiorno 
l'influenza.  Così,  il  Figlio  di  Dio  confitto  in  croce,  e Pietro  che 
porta  il  Vangelo  alle  nazioni,  non  sono  forse  avvenimenti  ba- 
stanti per  eccitare  il  nostro  fervore  e la  nostra  riconoscenza  nel 
lasso  di  questa  nuova  ora  ? 

Nona,  che  viene  a conlinnare  queste  ammirabili  memorie, 
è la  quarta  ora  dclloflìzio  del  giorno.  Per  noi  è la  terza  ora  di 
sera,  c per  gli  antichi  era  la  nona  del  giorno,  e da  ciò  trae  il 
suo  nome.  Ella  contiene  le  stesse  parti  delle  precedenti  e ne 
offre  la  stessa  antichità  (3).  La  Chiesa  ci  ritiene  ancora  sulla 
grande  scena  dei  dolori.  Il  sole  oscuralo,  la  terra  scossa,  il  velo 
dei  tempio  lacerato,  l’Uomo  Dio  spirante,  il  fianco  del  nuovo  A- 
damo  aperto  dalla  lancia  del  soldato,  c che  dà  vita  alla  nuova 
Èva,  la  Chiesa  cattolica  nostra  tenera  madre  ; ecco  gli  avveni- 
menti che  quest’  ora  ci  rammenta.  Ve  ne  sono  dei  più  propri  a 
farci  spandere  davanti  a Dio  preghiere  c lacrime  ? 

1 salmi  delle  piccole  ore  della  domenica  ci  offrono  un’ar- 

(1)  Salmo  CXVIII. 

(2)  Quo  tempore  eversio  fuit,  emioni  nirsus  faeta  rcparatio.  Cyril.  tliero- 
sol.  Calceli.  XIV.  td.  Teopliilact.  in  Manli,  ad  ea  verbo:  A sexta  aulem/iora, 
eie.  Ecco  ancora  alcune  altre  armonie:  « l’ropter  proloplastnm  Allatti...  (Chri- 
stus)  setta  bora  in  rrucem  ascendi!,  setto  die  sacculi,  in  scila  bora  cjusdcm 
millcnsrii,  et  scita  bebdontadis  et  scita  bora  sciti  tliei,  eie.  » S.  Anasl.  Si- 
nait.  t.  rii  Commentar,  in  hexacm. 

(3)  Basii,  in  Regul.  inlcrrog.  34. 
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monia  si  bella,  che  non  possiamo,  mici  cari  figli,  resistere  al 
piacere  di  moslrarvcla  ; essa  farà  conoscere  clic  tutto,  fino  ad  un 
iota,  è disposto  negli  oflìzl  della  Chiesa  con  una  saggezza  e una 
profondità  di  vista,  che  non  potranno  mai  essere  abbastanza  am- 
mirate. Tutte  le  piccole  ore  di  questo  giorno  son  composte  di 
due  salmi,  di  cui  il  secondo  è diviso  a Prima,  a Terza,  a Sesta, 
e a Nona,  ed  ogni  divisione  di  questi  salmi  contiene  sedici  ver- 
setti. A che  questi  due  salmi  soli  ? A ohe  questi  sedici  versetti  ? 
I due  salmi  rammentano  le  due  alleanze  di  Dio  con  gli  uomini, 
l'antica  e la  nuova.  1 sedici  versetti  significano  gli  interpreti  di 
questa  doppia  alleanza.  Per  l’antica  i dodici  minori  profeti,  e i 
quattro  maggiori  : per  la  nuova  i dodici  Apostoli  e i quattro  E- 
vangelisti  (t). 

1 salmi  e gl’inni  delle  piccole  ore  sono  egualmente  in  armo- 
nia con  le  differenti  ore  del  giorno  alle  quali  uoi  li  recitiamo. 
Al  levar  del  sole  il  principio,  a terza  la  continuazione,  a sesta 
la  perfezione,  a nona  la  fine  della  carità  e della  vita  ; giacché, 
ahimè,  la  vita  non  è che  un  giorno  ! 

I Vespri  sono  la  quinta  ora  dell'olmo  del  giorno.  La  loro 
antichità  è uguale  a quella  della  Chiesa  (2).  Oh  ! come  a giusta 
ragione  la  Chiesa  ha  consacrato  questa  ora  alla  preghiera!  Quan- 
te memorie  ella  ne  rammenta  ! Prima  il  sacrifizio  della  sera  of- 
ferto ogni  giorno  al  tempio  di  Gerusalemme  ; quindi  l'istituzio- 
ne della  santa  Eucaristia;  infine  la  discesa  dalla  croce,  e la  se- 
poltura di  nostro  Signore.  Tali  sono  le  ragioni,  per  cui  la  Chie- 
sa desidera  sì  vivamente  che  stiamo  pregando  durante  questa  ora 
memorabile. 

Conoscono  il  pregio  della  preghiera,  sentono  battere  di  ri- 
conoscenza  il  loro  cuore  quei  Cristiani  di  ogni  età  e di  ogni  con- 
dizione, che  sdegnano  d’assistere  al  Vespro?  I Vespri,  dicono 
essi  nella  loro  empia  leggerezza,  i Vespri  sono  per  i Preti.  Non 
è dunque  per  voi  che  è stala  istituita  la  santa  Eucaristia  ? Non 
dovete  dunque  niente  a Dio  per  questo  benefizio?  Non  è dunque 
per  voi  che  Gesù  Cristo  è stato  immolalo  ? L’ora,  in  cui  questi 
grandi  miracoli  sono  stali  operati,  dunque  non  vi  dice  niente  ? 
E che  ne  fate  voi  di  questa  ora  sacra,  in  cui  lacrime  ardenti  do- 
vrebbero sgorgare  dai  vostri  occhi,  e unirsi  a preghiere  anche 
più  ardenti?  Se  voglio  saperlo,  interrogo  le  pubbliche  piazze,  le 
passeggiate,  le  case  da  gioco,  e i piaceri  profani,  ed  essi  mi  ri- 
spondono. E che!  non  arrossirete  giammai  di  ferire  in  tal  modo 

(t)  Durnndns,  tib.  V.  C.  5. 

(2)  Consti!,  apost.  tib.  Vili,  C.  40. 
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le  convenienze  cristiane?  0 nostri  padri  nella  fede  ! cosa  avre- 
ste pensalo,  se  vi  fosse  stalo  dello  che  i voslri  figli  profanereb- 
bero un’ora  sì  santa,  un'ora  carica  di  tanti  favori  ? Vergogna  a 
quelli  che  sentono  la  riconoscenza  gravosa  e diffìcile  I I cuori, 
diesi  rendono  ingrati,  son  cuori  tristi,  e rassomigliano  a quei 
frulli  cbc  il  sole  non  può  maturare,  e che  non  hanno  nè  sapore 
nè  odoro.  Vergogna  ai  cuori  servili,  che  non  vanno  alla  Chiesa 
la  mattina  che  per  limore,  giacche  la  sera,  allorché  non  vi  è a- 
nalcma  c minaccia  di  peccalo  mortale,  essi  se  ne  dispensano. 

Per  noi,  Cristiani  docili,  più  i Vespri  sono  abbandonati,  più 
dobbiamo  farci  un  dovere  di  assistervi;  le  nostre  obbligazioni 
sembrano  crescere  in  proporzione  dell’  indifferenza  dei  più.  Ve- 
niamo al  piede  degli  altari  a pregare,  a gemere,  ad  adorare,  a 
ringraziare  per  i nostri  ingrati  fratelli  troppo  fortunali  se  pos- 
siamo compensare  il  loro  Salvatore  e il  nostro. 

La  bellezza  dell'ufizio  della  sera  basterebbe  per  sè  sola  a 
renderci  ad  esso  assidui.  1 Vespri  si  compongono  di  cinque  sal- 
mi, di  cinque  antifone,  di  un  capitolo,  di  un  inno,  del  Magnifi- 
cat, c d'ima  sola  orazione,  se  non  si  fa  commemorazione  di  qualche 
festa.  Questo  numero  cinque  è stato  stabilito  per  onorare  le  cin- 
que piaghe  di  nostro  Signore,  e per  espiare  i peccati  che  abbia- 
mo commessi  nel  corso  della  giornata  con  i nostri  cinque  sensi. 

La  tromba  della  Chiesa  militante,  la  campana,  risuonò  tre 
volte:  la  prima  per  annunziar  l'uflìzio  ; la  seconda  per  dirci, 
ebe  è tempo  di  partire  ; la  terza  per  significare  che  l'ufizio  co- 
mincia. Arrivati  alla  Chiesa,  il  clero  e i fedeli  si  raccolgono  un 
istante,  preparanoia  loro  anima  alla  preghiera,  recitando  il  Pa- 
ter c l’.-lee  Maria,  le  quali  due  orazioni  si  dicono  in  ginocchio  e 
in  silenzio.  Si  dà  principio,  col  segno  della  croce  per  invocare 
il  soccorso  della  sauta  Trinità,  e per  confessare  i misteri  della 
Incarnazione  e della  Redenzione.  La  mano  che  facendolo,  si  por- 
la a quattro  parti,  vi  dice  che  il  Figlio  di  Dio  è venuto  a chia- 
mare i suoi  eletti,  dispersi  ai  quattro  venti.  Quando  adunque  ve- 
dete il  celebrante,  dall'alto  dell'elevato  suo  seggio,  fare  il  sogno 
adorabile,  rappresentatevi  Gesù  Cristo  sulla  croce  in  cima  al- 
Calvario,  colle  braccia  stese  per  abbracciare  i figli  di  Adamo  di- 
venuti suoi,  e che  li  chiama  tutti  nel  suo  cuore  con  questa  paro- 
la d' ineffabile  amore  : Sitio  ; io  ho  sete,  sete  di  voi. 

Facendo  il  segno  della  Croce,  il  sacerdote,  volto  verso  l'al- 
tare, dice  : Deus  in  adjutorium  meum  intende,  O Dio,  vieni  in 
mio  njulo.  I fedeli  egualmente  ritti,  e volli  verso  l’altare,  per 
esprimere  che  la  confidenza  è tutta  nei  meriti  di  Gesù  Cristo, 
rispondono  con  sollecitudine,  Domine,  ad  adjuvandutn  me  festi- 
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na,  Signore,  affrettali  a soccorrermi.  Quindi  per  maggiormente 
testimoniare  la  gratitudine,  che  loro  ispira  questa  celeste  prote- 
zione, essi  cantano  con  uno  slancio  d’amore  il  Gloria  Patri,  Glo- 
ria al  Padre.  La  loro  gioia  c il  loro  ardore  nel  pubblicare  le  lo- 
di del  loro  Padre  che  è nei  Cieli,  s'esprimono  con  queste  parole: 
Alleluja,  Allegrezza,  Felicità.  Nel  corso  della  Quaresima,  tempo 
di  digiuno  c di  penitenza,  l' Alleluja  è rimpiazzato  da  queste  pa- 
role, che  hanno  lo  stesso  senso  : Laus  libi.  Domine,  rex  aeternae 
glorine  : Lode  a te,  o Signore,  eterno  re  di  gloria. 

Dopo  l’imposizione  dell'antifona,  destinala  a infiammare  la 
nostra  carità  (1),  un  corista  intuona  il  primo  salmo  : Dixit  Do- 
mimis Domino  meo  « Il  Signore,  Padre  eterno,  Dio  onnipossente, 
ha  detto  a Gesù  Cristo,  suo  figlio,  nel  giorno  della  sua  gloriosa 
ascensione  : assidili  alla  mia  dritta  ».  In  questo  magnifico  sal- 
mo la  Chiesa  canta  la  generazione  eterna  del  Figlio  di  Dio,  il 
suo  sacerdozio  egualmente  eterno,  come  anche  il  suo  impero  e- 
tcrno  e assoluto  sul  mondo,  divenuto  la  conquista  della  croce. 

Ma  che  ! i Vespri  non  son  forse  destinali  a onorare  i fune- 
rali di  Gesù  Cristo?  Come  duuque  la  Chiesa,  questa  tenera  Spo- 
sa, inginocchiata  per  così  dire,  sulla  tomba  del  suo  divino  Spo- 
so, non  fa  udire  che  canti  di  gioia,  c inni  di  trionfo  ed’ immor- 
talità ? Ah  ! ciò  è perch'ella  vede  la  vita  escire  dal  seno  della  mor- 
te, e la  vittoria  dallo  sofferenze  : grande  lezione  per  voi  c per 
me,  miei  cari  figli  ? 

Il  secondo  salmo  dei  Vespri  della  domenica  è il  Confitebor, 
Jo  ti  loderò  o Signore.  Esso  è come  un  seguito  del  primo.  Per  la 
bocca  di  David,  la  Chiesa  canta  i favori  del  regno  del  suo  divino 
Sposo,  essa  celebra  in  particolare  l’istituzione  del  divino  ban- 
chetto al  quale  sono  invitate  tutte  le  generazioni  che  vengono  in 
questo  mondo. 

Che  resta  adesso,  se  non  che  descrivere  la  felicità  di  quelli, 
che  si  sottomettono  all'impero  di  Gesù  Cristo  ? e la  Chiesa  lo  fa 
nel  salmo,  Bealus  vir  qui  timet  Dominum,  Felice  l'uomo  che  teme 
il  Signore.  A lato  alla  descrizione  semplice  e toccante  della  feli- 
cità dell'uomo  giusto  che  teme  Iddio  e osserva  i suoi  comanda- 
menti,  la  Chiesa  pone  il  quadro  del  peccatore.  Durante  la  sua  vi- 
ta egli  è tristo  e disgraziato,  al  momento  della  morto  digrigna  i 
denti  e irrigidisce  per  lo  spavento  : dopo  la  morte  egli  entra  nel 
luogo  dei  supplizi,  alla  porta  del  quale  egli  lascia  la  speranza  : 
la  speranza  di  sortirne  giammai. 

La  Chiesa  nel  salmo  precedente  ha  rammentalo  ai  giusti  che 
il  Signore  li  rende  felici,  se  portano  il  suo  amabile  giogo.  Che 

(1)  V.  Spiegazione  dei  Mattutini  alla  lezione  precedente. 

Gaume.  Cr.  reso  sens.,  13 
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vi  ba  di  più  naturale  dell’ esortarli  al  presente  a cantare  la  loro 
felicità  ? Ed  ecco  che  questa  tenera  madre,  prendendo  la  voce 
del  re  profeta,  li  esorta  a lodare  c a benedire  la  grandezza,  la 
potenza,  e sopra  a lutto  l’ammirabile  bontà  del  loro  Padre  cele- 
ste : Laudate,  pueri,  Dominum,  laudate  nomea  Domini  : Miei  fi- 
gli, lodate  il  Signore,  lodate  il  nome  del  Signore.  Questo  invito 
provoca  uno  slancio  di  amore,  c tutte  le  bocche  e tutti  i cuori  si 
uniscono  per  rispondere  : Sì,  che  il  nome  del  Signore  sìa  bene- 
detto, da  ora  e fin  ai  secoli  dei  secoli  : Sit  nomen  Domini  be- 
nedictum,  ex  hoc  nunc,  et  usque  in  saeculum ; e nel  seguito  di  que- 
sto ammirabil  salmo  ognuno  proclama  a gara  le  ragioni  parti- 
colari che  ha  di  benedire  il  Dio  buono,  il  Dio  che  veglia  sul  po- 
vero e sul  debole  come  sopra  la  pupilla  del  suo  occhio. 

Dai  motivi  personali  ebe  muovono  ciascuno  di  noi,  e tutti 
gli  uomini  in  generale  a benedire  Iddio  e ad  amarlo,  la  Chiesa 
passa  alle  ragioni  speciali  della  grande  famiglia  cattolica.  A me- 
no che  non  abbiamo  un  cuore  di  bronzo,  questi  benefizi  sono 
stati  tali,  che  dobbiamo  struggerci  d’amore  rammemorandoli. 
Tale  è l’oggetto  del  quinto  salmo  : In  exitu  Israel  de  Aegyplo, 
domus  Jacob  depopulo  barbaro  : Allorché  Israele  sortì  dall'Egitto , 
e la  casa  di  Giacobbe  da  un  popolo  barbaro.  Qui  la  Chiesa,  ripor- 
tandoci al  di  là  di  tremila  cinquecento  anni,  sulle  rive  del  mar 
Rosso,  e nel  deserto  del  Sinai,  spiega  ai  nostri  sguardi  il  quadro 
magniGco  delle  meraviglie  e dei  prodigi  che  Dio  operò  per  trar- 
re Israele  dall’Egitto,  e farlo  entrare  nella  terra  promessa.  Sot- 
to questi  miracoli  deH’Egillo,  c del  mar  Rosso,  del  deserto  c del 
Sinai,  essa  ce  ne  fa  vedere  dei  più  gloriosi,  e dei  più  consolan- 
ti, operati  in  nostro  favore  : la  nostra  liberazione  dal  demonio, 
dal  peccato,  dalla  morte  e dall’inferno  per  il  battesimo  ; la  fede 
che  ci  conduce  attraverso  dal  deserto  della  vita,  come  la  colonna 
conduceva  Israele  ; la  legge  di  grazia,  discendente  dal  Calvario, 
come  la  legge  antica  discendeva  dal  Sinai  ; il  pane  degli  Angeli, 
nutrimento  della  nostra  anima,  come  la  manna  nutrimento  de- 
gli Ebrei  ; e questi  miracoli  della  legge  nuova  presentali  essi 
stessi  come  un  contrassegno  dei  miracoli  più  graudi  ancora,  per 
mezzo  dei  quali  il  Signore  vuol  condurci  dal  deserto  della  vita 
nella  celeste  Gerusalemme:  ecco  i benefizi  che  la  Chiesa  ne  ram- 
menta. Quindi,  come  David,  comparando  il  Dio  onnipotente  e 
forte  agli  idoli  deboli  e impotenti  delle  nazioni,  questa  tenera 
madre  ci  affretta,  in  tutta  l’estensione  della  sua  carità  e del  suo 
zelo,  ad  abiurare  il  culto  degli  dei  stranieri  per  attaccarci  irre- 
vocabilmente al  Signore,  che  ci  ha  dato  contrassegni  si  luminosi 
della  sua  grandezza,  delia  sua  potenza,  e della  sua  bontà. 
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Questo  salmo,  al  quale  la  poesia  profana  non  La  niente  da 
contrapporre  è seguilo  dall’  antifona  e dal  capitolo . 11  capitolo 
delle  domeniche  ordinarie  è tolto  dall  Epistola  di  S.  Paolo  agli 
Efesini  : Benedictus  Dcuscc.  « Sia  bcncdclloDio  il  padre  di  no- 
stro Signor  Gesù  Cristo,  il  quale,  per  condurci  al  ciclo,  ci  ha 
colmali  per  mezzo  del  suo  figlio,  di  ogni  sorta  di  benedizioni 
spirituali,  come  ci  ha  eletti  per  lui  avanti  la  creazione  del  mon- 
do, affinché  fossimo  santi  e irreprensibili  ai  suoi  occhi  (1).  » 

Il  celebrante  legge  ritto  il  capitolo,  e si  indirizza  ai  tedcli 
che  hanno  cantalo  le  lodi  di  Dio,  alfine  d’incoraggirc  il  loro  ze- 
lo, e di  dare  alla  loro  pietà  un  nuovo  slancio.  Questa  positura 
voluta  dal  decoro,  conviene  alle  sante  parole  che  egli  pronunzia, 
ed  esprime  il  rispetto  che  porla  ai  membri  di  Gesù  Cristo  che 
l'ascoltano. 

L’assemblea  riceve  con  riconoscenza  questa  breve  esorta- 
zione, e risponde  : Deo  gratias  ; Noi  ne  rendiamo  grazie  apio. 

Allora  s’intuona  l’iuno:  l’inno,  espressione  d’amore,  d ardore, 
di  coraggio  per  compiere  quello  che  si  è ascoltato;  è il  canto  ili 
un’armata  che  s’incammina  alla  pugna.  L’inno  varia  secondo  la 
festa,  affinchè  esprima  sempre  sentimenti  analoghi  alla  circostanza. 
Il  regno  di  Gesù  Cristo,  comincialo  sopra  la  terra,  consumalo  nel 
ciclo,  ecco  ciò  che  la  Chiesa  canta  nella  domenica.  Così  I inno 
dei  Vespri  della  domenica  è un  lungo  sospiro  verso  il  Ciclo,  fe- 
lice il  Cristiano  che  sa  penetrarsi  dello  spirito  di  questa  santa 
preghiera  ! il  suo  cuore  prova  una  consolazione  e una  Iellata  cuo 
il  mondo  e i suoi  piaceri  non  varrebbero  a dargli. 

La  Chiesa  ha  cantato  i benefizi  del  Signore,  ha  veduto  nel 
passato  la  sua  liberazione  dal  demonio,  il  suo  stabilimento  sulla 
terra,  i favori  infiniti,  di  cui  è stala  oggetto  : ha  veduto  nell  av- 
venire il  Cielo  schiuso  per  riceverla  o compiere  la  sua  'elicila 
immortalandola.  Come  esprimerà  tutta  la  sua  riconoscenza?  Es- 
sa soccombe  sotto  il  peso,  cerca  un  intcrpclrc  de’  sentimenti  che 
prova,  e lo  trova.  In  luogo  della  sua,  s’alza  una  voce  al  suono 
della  quale  il  ciclo  e la  terra  dehbou  far  silenzio  ; una  voce  si 
soave  si  pura,  si  melodiosa,  e nello  stesso  tempo  si  possente, 
che  rallegra  infallibilmente  il  cuore  di  Dio;  questa  voce  è quel 
la  dell'augusta  Maria.  Ecco  dunque,  miei  cari  figli,  la  dolce  Ver- 
gine di  Giuda,  la  Madre  di  Dio,  la  Vergine  per  eccellenza,  la 
Vergine  del  Cielo,  che  è per  respirare  la  riconoscenza  della  Ver- 
gine della  terra,  la  casta  sposa  dell’Uomo  Dio,  la  Chiesa  Cattoli- 
ca. S’intuona  il  Magnificat,  quel  canto  sublime,  slancio  d ineffa- 
bile amore,  poema  in  dicci  canti,  profezia  magnifica,  clic  valse 

(I)  tphes.  1,  3.  4. 
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a Maria  il  (itolo  glorioso  di  Regina  dei  profeti  : La  mia  anima 
glorifica  il  Signore,  ec. 

Si  sta  ritti  durante  il  Magnificat,  per  rispetto  alle  parolo  di 
Maria,  c perchè  questa  nobile  attitudine  ben  dimostra  la  gioia 
e il  contento  di  nn  cuore  colmo  di  grazie,  e disposto  a tutto  in- 
traprendere per  testimoniare  al  suo  benefattore  il  sentimento 
delta  sua  riconoscenza. 

Nel  tempo  del  Magnificat,  il  celebrante  sorte  dal  suo  posto 
e va  a rivestirsi  del  piviale.  Bentosto  preceduto  da  un  chierico 
che  porta  l’incensiere,  egli  sale  all’altare,  prende  il  vaso  che 
contiene  l’incenso,  lo  mette  sul  fuoco,  e dice  : Ab  ilio  benedica- 
ris  in  cujus  honore  cremabaris  ; Sii  benedetto  da  colui  in  onor  del 
quale  tei  per  esser  consumato.  Pronunciando  queste  parole,  fa  il 
segno  della  croce  per  rammentare  che  per  i meriti  di  Gesù  Cri- 
sto ogni  benedizione  è sparsa  sulla  terra;  quindi  egli  prende  l’iu- 
ccnsiere  dalle  mani  del  chierico,  incensa  tre  volte  la  croco  po- 
sta sopra  il  tabernacolo,  prima  a diritta,  quindi  a sinistra,  infi- 
ne da  ciascuna  parte,  come  per  circondar  l'altare,  figura  di  Ge- 
sù Cristo,  del  profumo  che  il  fuoco  esala,  e che  è il  simbolo  del- 
la fede  dei  fedeli  e del  fervore  delle  loro  preghiere. 

Terminata  questa  cerimonia,  il  chierico  iucensa  il  celebran- 
te, e cosi  gli  rende  onore  come  al  rappresentante  di  Gesù  Cristo. 
Il  Prete  dice  in  seguilo  : Dominus  vobiscum  ; Che  il  Signore  sia 
con  voi.  1 fedeli  rispondono  : Et  cum  spirilu  tuo  ; E che  egli  sia 
con  il  tuo  spirito. 

Egli  canta  in  seguilo  l’orazione  della  Messa  chiamata  collet- 
ta, perchè  riunisce  in  qualche  modo  le  preghiere  e i voti  degli 
assistenti  per  indirizzarli  a Dio. 

11  sacerdote  dice  di  nuovo,  Dominus  vobiscum,  e dopo  que- 
st’augurio di  pace  c di  carità,  i chierici  invitano  i fedeli  a loda- 
re c a benedire  il  Signore  con  queste  parole  : Benedicamus  Do- 
mino ; Benediciamo  il  Signore.  Tutti  gli  assistenti  rispondono  : 
Deo  gratias.  Noi  ringraziamo  Iddio.  Cosi  termina  questa  parte 
dcli'uflizio  della  sera.  Conoscete  voi  qualche  cosa  piu  bella,  più 
completa,  meglio  ordinata  ? 

PREGHIERA. 

Oh  mio  Dio!  che  siete  lutto  amore,  io  vi  ringrazio  d’ aver- 
mi istruito  nelle  sante  cerimonie  del  vostro  cullo  ; fate  che  esse 
rianimino  in  me  lo  spirito  della  fede  e della  preghiera. 

Io  mi  propongo  d'amare  Dio  al  di  sopra  di  tutte  le  cose,  e 
il  mio  prossimo  come  me  medesimo  per  l'amor  di  Dio,  c in  so- 
gno di  qucsl’amorc,  io  assisterò  regolarmente  al  Vespro. 
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LEZIONE  X. 


IL  CBISTIAKESIMO  RESO  SENSIBILE. 


Compieta  — Uso  della  lingua  latina  nella  liturgia  — Sapienza  della  Chiesa  — 
Canto,  sna  ragione,  sua  origine,  sua  bellezza  — Esempio  di  Sant' Agostino, 
di  Giau-Giacomo  Rousseau. 


Volmo  di  benefizi  l'nomo  ha  espressa  a Dio  la  sna  riconoscen- 
za ; egli  è animato  da  disposizioni  migliori  ; la  terra  gli  sembra 
trista,  la  vita  pesante  ; egli  sospira  verso  il  Cielo,  ma  il  suo  esi- 
lio non  è finito,  più  d'nna  prova  gli  resta  a subire.  Di  già  il  gior- 
no sul  suo  tramonto  annunzia  1’avvicinarsi  della  notte,  tempo  fu- 
nesto per  lutti  i rapporti  ; l’uomo,  soldato  stanco,  va  a dormire, 
ma  il  demonio  non  dormirà,  ed  al  contrario  moltiplicherà  le  sue 
insidie.  Egli,  leone  che  rugge,  va  attorno  con  maggior  furore 

Er  rapirò  e sbranare  qualche  pecorella.  Ecco,  o miei  figli  di- 
ti, la  posizione  dell'  uomo  al  cadere  del  giorno.  Se  venisse  a 
domandarvi  che  deve  fare  per  evitare  gli  aguati  del  nemico,  e 
conservarsi  fedele  a Dio  fino  al  ritorno  della  luce,  che  consigli 
gli  dareste  voi  ? Aspettando  la  vostra  risposta,  io  vi  spiegherò 
quelli  che  la  Ghicsa  gli  dà,  quindi  voi  mi  direte  se  conoscete  al- 
cun che  di  meglio. 

a Mio  figlio,  essa  gli  dice,  gettatevi  tra  le  braccia  del  vo- 
stro Padre  celeste  ; siate  sobrio  e vigilante;  pregate  il  vostro  an- 
gelo custode  e i santi  che  amano  di  proteggervi;  soprattutto  pre- 
gale Alaria  di  vegliar  su  di  voi,  come  una  tenera  madre  veglia 
sul  suo  figlio  dormiente:  dormite  in  pace  sotto  la  potente  lo- 
ro protezione,  non  potrà  nuocervi  il  demonio.  « E per  fortifi- 
care nel  Cristiano  questi  vivi  sentimenti  di  una  confidenza  pue- 
rile, la  Chiesa  gli  fa  recitare  la  Compieta  (1).  La  prova  di  ciò 
che  abbiam  detto  sta  nella  spiegazione  di  questa  ultima  ora  del- 
l’uflìzio.  Ascoltate. 

Compieta  comincia  con  queste  parole  : Convertici,  o Dio, 
tu  che  tei  il  nostro  Salvatore,  e allontana  da  noi  la  tua  col- 
lera. La  sola  cosa  che  possa  far  allontanar  Dio  da  noi,  e impe- 
dirgli d’avere  al  nostro  riposo  quella  cura  paterna,  che  doman- 
ti) Compieta  vuol  dire  compimento,  perché  quest'ora  completa  l ufitio. 
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diamo,  si  è il  peccato.  Ecco  il  perchè  cominciamo  dal  supplicar' 

10  di  purificarcene  convertendoci  di  tutto  cuore  ; noi  gli  diamo 

11  più  potente  motivo  a ciò,  rammentandogli  che  è il  nostro  Sal- 
vatore. 

11  primo  salmo  ci  rammenta  il  re  profeta  che  attesta  al  Si- 
gnore la  sua  riconoscenza  per  i segni  di  protezione  ricevuti,  e 
che  implora  il  di  lui  soccorso  contro  i suoi  nemici.  È in  Dio  ri- 
posta la  sua  fiducia,  e sul  di  lui  seno  paterno  assolutamente  si 
riposa.  Qual  cantico  poteva  esser  meglio  posto  nella  bocca  del 
Cristiano,  di  questo  nuovo  re-profeta,  il  quale  dopo  aver  pugna- 
to con  i suoi  nemici,  e dopo  aver  terminala  la  sua  giornata  con 
l’ aiuto  di  Dio,  va  con  un  riposo  necessario  a prender  nuove  for- 
ze e nuovo  vigore  per  combattere  il  nemico  della  sua  salute  ? 
Tale  è il  senso  del  salmo  Cum  invocarem  ; Allorché  io  V ho  invo- 
calo, questo  Dio  autore  dellamia  giustizia  mi  ha  esaudito. 

« Miei  figli,  invocate  dunque  il  Signore,  dice  la  Chiesa  in 
questo  primo  cantico,  e la  vostra  speranza  non  andrà  fallita  ». 
Volete  sapere  in  qual  modo  Dio  protegge  1'  uomo,  che  spera  in 
lui  ? li  secondo  salmo  ve  lo  dirà.  Esso  ci  mostra  effettivamente 
V uomo  che  abita  sotto  la  guardia  dell’  Altissimo  ed  ha  sicuro  ri- 
poso sotto  la  prelezione  del  Dio  del  Cielo  ; il  demonio  e i suoi 
eguali,  gli  empi  e le  loro  macchinazioni  lontane  dalla  dimora 
del  giusto  : Qui  habitat  »»  adjutorio  Altissimi,  t'n  prolectione  Dei 
Coeli  commorabitur  ; Quegli  che  si  appoggia  al  braccio  dell’  Onni- 
potente, starà  in  pace  sotto  la  protezione  del  Dio  del  Cielo. 

Ora  che  resta  ? un  avviso  da  darsi  a noi,  ma  un  avviso  sa- 
lutarissimo : cioè  di  stare  in  guardia,  e se  ci  svegliamo  nella 
notte,  di  volger  subito  il  nostro  cuore  a Dio.  Tale  è l’ oggetto 
del  terzo  salmo  : Ecce  nunc  benedicite  Domino  ; Adesso  dunque 
benedite  il  Signore.  Se  così  è,  conclude  la  Chiesa,  Dall’  alto  del- 
la montagna  di  Sion,  quel  Dio  che  ha  fatto  il  Cielo  e la  terra,  vi 
benedirà. 

Tulli  i cuori  e tutte  le  voci  si  riuniscono  per  cantare  l’ an- 
tifona, vale  a dire  per  asserire  che  saranno  fedeli  a queste  sag- 
gie  raccomandazioni.  L’ inno  che  segue  è un  lungo  sospiro  verso 
il  Cielo,  ed  è come  il  principio  di  quella  preghiera  della  notte, 
che  non  mancheremo  di  fare,  negli  intervalli  dei  nostri  risveglia- 
menli. 

Il  celebrante,  recitando  il  capitolo  subito  dopo  che  è canta- 
to l' inno,  insiste  su  questa  essenziale  disposizione.  Miei  fratelli, 
esso  dice,  coi  lutti  siete  figli  della  luce  e figli  del  giorno,  per  la 
fede  o per  la  carità  che  Dio  vi  ha  date  ; noi  non  siamo  figli  né 
della  notte  nè  delle  tenebre,  perchè  crediamo  in  Gesù  Cristo  ; 
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non  dormiamo  dunque  come  gli  altri,  che  non  hanno  la  stessa  fe- 
licità, ma  vegliamo  e siamo  sobrii  (1).  Certo  la  Chiesa  non  ha  di- 
menticalo cosa  alcuna,  queste  ultime  parole  contengono  un  avvi- 
so della  maggiore  importanza  per  sfuggire  il  male  nel  corso  del- 
la notte. 

I fedeli,  riconoscenti  a questa  lezioue,  ringraziano  il  sacer- 
dote, c benedicono  il  Signore  con  queste  parole  : Deo  gratias  ; 
Noi  ne  ringraziamo  Iddio. 

Qui  comincia  tra  tutti  questi  figli  della  stessa  famiglia,  riu- 
niti al  presente  ai  piedi  del  loro  Padre  comune,  c presto  disper- 
si nelle  loro  particolari  dimore,  un  colloquio,  una  specie  d’ ad- 
dio, di  buonanotte  cristiana,  la  cui  tenerezza  e la  cui  toccante 
semplicità  non  può  con  parole  essere  espressa,  tocca  al  cuore  a 
sentirla. 

Un  fanciulllo  del  coro  canta  colla  sua  voce,  pura  come 
quella  di  un  angiolo  : In  manus  iuat,  Domine , commendo  tpiri~ 
tum  meum.  Tra  le  tue  mani,  o Signore,  rimetto  l'  anima  mia. 

I fedeli  rispondono  : In  manus  tuas,  Domine,  commendo 
spiritum  meum  ; Tra  le  tue  mani,  o Signore  rimetto  V anima 
mia. 

II  fanciullo  del  coro  : Redemisti  me,  Domine,  Deut  veritalis; 
Tu  mi  hai  redento,  o Signore,  Dio  di  verità. 

L’  angiolo  della  terra  dà  a Dio  i più  potenti  motivi  di  pro- 
teggerci ; noi  gli  apparteniamo,  egli  ci  ha  ricomprati  a prezzo 
infinito,  ed  egli  è il  Dio  di  verità,  il  Dio  fedele  alle  sue  promes- 
se. Ora  egli  ha  promesso  di  proteggerci. 

I fedeli  : Commendo  spiritum  meum  ; Rimetto  l’  anima  mia. 

II  fanciullo  del  coro  : Gloria  Patri,  et  Filio,  et  Spirilui 
Sancto  ; Gloria  al  Padre,  al  Figlio,  e allo  Spirilo  Santo. 

I fedeli  : In  manus  tuas,  Domine,  commendo  spiritum  meum; 
Tra  le  lue  mani,  o Signore,  rimetto  l'  anima  mia. 

II  pensiero  dell’  esilio,  c 1’  avvicinarsi  dei  pericoli  della  not- 
te, getta  su  questa  risposta  una  malinconia  che  non  permette  di 
terminare  il  Gloria  Patri.  Come  era  al  principio,  e ora,  e sempre 
e nei  secoli  dei  secoli.  Queste  parole  sono  riservalo  alla  patria  : 
la  Chiesa  della  terra  non  le  fa  udire  che  nel  momento  delle  gran- 
di allegrezze. 

il  fanciullo  del  coro  : Custodi  me.  Domine,  ut  pupillam  ocu- 
li  ; Custodiscimi,  o Signore,  come  la  pupilla  dell'  occhio. 

1 fedeli  : Sub  umbra  alarum  tuarum  protege  me  ; Proteg- 
gimi all'  ombra  delle  tue  ali. 

(1)  1 Tess.  V,  3. 
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Ditemi,  miei  cari  amici,  conoscete  voi  qualche  cosa  più 
Leila  di  questo  colloquio  ? qualche  cosa  che  meglio  dipinga  il 
candore  di  un  fanciullelto  tra  le  braccia  del  padre  suo  ? Questo 
figlio  adoralo,  sicuro  che  il  Dio  che  regna  nei  Cielo  l’ ama  con 
la  tenerezza  di  un  padre,  non  ha  altro  desiderio  che  di  abban- 
donare questa  terra  di  esilio,  questa  valle  di  lacrime,  e di  anda- 
re a riposarsi  in  pace  nel  seno  del  Signore.  Ed  ecco  la  sua  ma- 
dre, la  Chiesa  Cattolica,  sempre  così  bene  ispirata,  che  gli  met- 
te in  bocca  le  parole  del  vecchio  Simeone,  il  quale  dopo  aver 
veduta  la  salute  d’ Israele,  non  domandava  altro  che  la  morte  : 
JYunc  dimiltis  ; Lascia  ora,  o mio  Dio , partire  in  pace  il  tuo  servo. 

Segue  una  preghiera,  che  ammirabilmente  riassume  le  do- 
mande indirizzate  a Dio  nella  Compieta.  Ecco  dunque  la  famiglia 
Cristiana'sul  punto  di  separarsi.  Quegli  che  sulla  terra  ne  è ca- 
po e padre,  non  può  lasciare  i suoi  figli  senza  augurar  loro  le 
più  abbondanti  benedizioni  : il  sacerdote  non  si  contenta  dell'or- 
dinario saluto,  Dominus  vobiscum,  Che  il  Signore,  sia  con  voi. 
Gii  abbisognano  espressioni  più  toccanti,  e che  meglio  esprima- 
no I’  affezione  che  porta  ad  essi,  e il  desiderio  ch’egli  ha  di  ve- 
derli felici.  Esso  dice:  Gratin  Domini  etc.  « Che  la  grazia  di  no- 
stro Signore  Gesù  Cristo,  la  carità  di  Dio  Padre,  e la  comunica- 
zione dello  Spirito  Santo  sia  con  voi.  Amen.  Così  sia  a. 

Prima  di  partire,  tutti  insieme  salutano  anco  una  volta  la 
loro  tenera  madre  che  è in  Cielo  ; essi  la  supplicano  di  volgere 
sui  suoi  figli  gli  sguardi  della  sua  misericordia,  c di  aprir  loro 
lo  sue  braccia  materne.  Vi  ha  infatti  un  asilo  più  sicuro  del  se- 
no di  una  madre  ? E allora  voi  udite  le  volte  del  tempio  rimbom- 
bar a vicenda  della  Salve  Regina  dell’  Inviolata,  dell’  Ave  Regina 
Coelorum,  che  gli  angioli  ascoltano  con  gioia,  e vanno  a ripeter- 
le sulle  loro  arpe  di  oro,  nella  celeste  Gerusalemme,  ai  piedi 
della  Vergine  piena  di  grazia,  nostra  madre  e loro  regina. 

Adesso  andate,  diletti  Ggli,  dormile  in  pace,  il  rimorso  non 
turberà  il  vostro  sonno. 

« Così  la  domenica  è scorsa  dolce  per  quelli  che  sanno  ve- 
ramente santificarla  ; la  preghiera,  la  carità,  gioie  innocenti,  fa- 
miliari riunioni,  diletti  piacevoli  1'  hanno  ripiena  ; e quando  que- 
sta giornata  è finita,  quando  con  tutti  gli  altri  giorni  va  a cader 
nell’  abisso  del  passato,  vi  va  raggiante  delle  buone  opere  che  ha 
fatte  fare,  e profumata  dall’  incenso  brucialo  davanti  agli  al- 
tari (1)  ». 

Diamo  termine  a ciò  che  riguarda  la  Compieta,  aggiungen- 
ti) Tableau  poét.  des  féles  ebrèi,  p.  33. 
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do  che  questa  ultima  ora  dell'  uffizio  del  giorno  si  trova  indica* 
ta  dagli  antichi  Padri  della  Chiesa  (1).  L'  uso  di  pregare  prima 
di  prendere  riposo  sembra  stabilito  dalla  natura  stessa.  La 
Chiesa  I'  ha  consacrato,  e ordinandoci  di  ringraziare  Dio  alla 
line  della  giornata,  ella  propone  alla  nostra  adorazione  il  Salva* 
toro  messo  nel  sepolcro,  di  maniera  che  nel  suo  officio  quotidia- 
no ella  onora  il  suo  divino  sposo  dalla  sua  nascita  fino  alla  sua 
sepoltura.  Che  bel  soggetto  di  meditazione  per  i suoi  figli!  Che 
mezzo  ammirabile  di  renderli  tali  quali  devono  essere,  altrettan- 
ti Gesù  Cristo  (2). 

La  Chiesa  offire  a Dio  tutte  le  loro  del  suo  uffizio  in  una 
lingua  ignorala  oggi  giorno  alla  pluralità  dei  fedeli  ; essa  gliele 
indirizza  cantando.  È giusto,  mici  cari  figli,  di  farvi  ammirare 
in  questo  doppio  uso  la  profonda  sapienza  della  vostra  madre. 

E primieramente,  perchè  si  usa  la  lingua  latina  nelle  pubbliche 
preghiere  ? 

l.°  Per  conservare  1’  unità  della  fede.  Alla  nascila  del  Cri- 
stianesimo, il  servizio  divino  si  faceva  in  lingua  volgare  nella 
maggior  parte  delle  Chiese.  Ma,  come  tulle  le  umane  cose,  an- 
che le  lingue  sono  soggette  a cangiarsi.  La  lingua  francese,  per 
esempio,  non  è più  la  stessa  di  quella  di  duecento  anni  fa  ; mol- 
te parole  sono  antiquate,  altre  bau  cangiato  significazione.  Il  gi- 
ro delle  frasi  differisce  tanto,  quanto  le  nostre  mode  differiscono 
da  quelle  dei  nostri  avi.  Peraltro  una  cosa  deve  restare  immu- 
tabile, e questa  si  è la  fede.  Per  metterla  al  coperto  da  questa 
perpetua  instabilità  delle  lingue  viventi,  la  Chiesa  Cattolica  im- 

Euna  lingua  fissa,  una  lingua  che  non  essendo  più  par- 
lon  è più  soggetta  a cangiarsi.  L’esperienza  prova  che  la 
Chiesa  è stata,  qui  come  per  tutto,  diretta  da  una  sapienza  divi- 
na. Vedete  quel  che  accade  presso  i protestanti  : essi  hanno  vo- 
luto impiegare  nelle  loro  liturgie  le  lingue  viventi,  ed  ecco  che 
sono  incessantemente  obbligali  a rinnovcllarc  le  formule,  a ri-  ' 
toccare  le  ve.  sioni  della  Bibbia,  e da  ciò  alterazioni  infinite.  Se 
la  Chiesa  avesse  fatto  lo  stesso,  sarebbe  stato  necessario  che  ogni 
cinquanta  anni  si  riunissero  i concili  generali  per  redigere  nuo- 
ve formule  nell’  amministrazione  dei  sacramenti. 

2.°  Per  conservare  la  cattolicità  della  fede.  L’  unità  di  lin- 
gua è necessaria  per  mantenere  un  legame  più  stretto,  e una  co- 
municazione di  dottrina  più  facile  tra  le  differenti  Chiese  del 


(1)  Basii,  in  Regni.  inlerrog.  37.  Clcm.  Alexand.  lib.  Il,  Toedag.  C.  4, 
Isid.  lib.  I,  C.  21,  de  Oflic.  ecclesiast. 

(2)  Clirisiianus  alter  Christas. 

Gaume,  Cr.  reso  sens-,  14 
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mondo,  c per  renderlo  più  fedelmente  attaccate  al  centro  della 
unità  cattolica.  Togliete  la  lingua  Ialina,  ed  ecco  che  il  sacerdo- 
te  italiano  che  viaggia  in  Francia,  o il  sacerdote  francese  che 
viaggia  in  Italia  non  può  più  celebrare  i santi  misteri,  nè  ammi- 
nistrare i sacramenti.  Questo  è quel  che  accade  al  protestante  ; 
fuori  della  sua  patria,  egli  non  può  più  partecipare  al  culto 
pubblico.  Un  cattolico  non  è fuor  di  paese  in  alcuna  delle  con- 
trade della  Chiesa  latina.  Onore  dunque  ai  sovrani  Pontefici,  che 
non  hanno  trascurato  alcuna  cosa  per  introdurre  ovunque  la  li- 
turgia romana.  L’  uomo  imparziale  vi  trova  una  nuova  prova 
del  loro  luminoso  zelo  per  la  cattolicità,  carattere  augusto  della 
vera  Chiesa.  Oimè  ! se  i Greci  e i Latini  avessero  avuto  una 
stessa  lingua,  non  sarebbe  stato  sì  facile  a Fozio  e ai  suoi  ade- 
renti di  trascinare  tutta  la  Chiesa  greca  nello  scisma,  attribuen- 
do alla  Chiesa  romana  errori  e abusi,  di  cui  non  fu  colpevole 
giammai  ! 

3.*  Per  conservare  la  maestà,  che  le  conviene.  Una  lingua 
sapiente,  che  non  è intesa  che  dagli  uomini  istruiti  ispira  più 
rispetto  della  corrotta  lingua  popolare.  I più  santi  misteri  non 
parrebbero  ridicoli,  se  fossero  espressi  in  una  lingua  troppo  fa- 
miliare ? Ognun  lo  comprende.  Gli  stessi  protestanti,  nemici  giu- 
rati della  lingua  romana,  se  ne  sono  accorti  come  gli  altri  ; ma 
piuttosto  che  rinunziare  ai  loro  anticattolici  pregiudizi,  ban  vo- 
luto divenire  incoerenti  a sè  stessi.  Essi  hanno  fatto  tradurre 
F uffizio  divino  in  francese  ; benissimo  ; ma  i Bassi-Breloni,  i 
Piccardi,  gli  Alvcrniesi,  i Guasconi  non  avean  forse  egual  di- 
ritto di  far  1’  uffizio  divino  nei  loro  dialetti,  come  i Calvinisti 
di  Parigi  di  farlo  in  francese  ? Perchè  i riformatori,  così  zelan- 
ti per  l' istruzione  del  basso  popolo,  non  hanno  tradotto  la  litur- 
gia, e la  santa  scrittura  in  tutti  questi  dialetti  ? Non  avrebbe  ciò 
mollo  contribuito  a render  la  religione  rispettabile  ? (1). 

Al  contrario,  la  lingua  Greca  in  Oriente,  la  lingua  latina 
in  Occidente,  doppio  idioma  del  popolo-re,  conservano  qualche 
cosa  della  maestà  romana,  che  conviene  perfettamente  alla  mae- 
stà molto  più  grande  della  Chiesa  Cattolica.  A una  Religione  pa- 
drona del  mondo  la  lingua  dei  dominatori  del  mondo,  corno  a 
una  dottrina  immortale  una  lingua  invariabile. 

Se  la  Religione  e la  ragione  debbono  ringraziare  la  Chiesa 
Cattolica  per  avere  adottate  le  lingue  greca  c latina,  le  scienze 
non  le  debbono  minor  riconoscenza.  Immortalando  la  loro  lingua, 
la  Chiesa  ha  immortalato  la  letteratura  dei  Greci  e dei  Roma- 

(1)  Bergier,  srl.  lanjue. 
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ni,  egualmente  che  i papi  hanno  salvato,  santificandoli,  i monu- 
menti dei  Cesari.  Senza  la  croce  che  la  domina,  sarebbe  lungo 
tempo  che  la  colonna  traiana  non  sarebbe  più  in  piedi. 

Del  resto  non  è vero,  che  per  1'  uso  di  una  lingua  morta  i 
fedeli  si  trovino  privali  della  conoscenza  di  quello  che  è conte- 
nuto nella  liturgia.  Lungi  daU’inlerdir  loro  questa  conoscenza,  la 
Chiesa  raccomanda  ai  suoi  ministri  di  spiegare  al  popolo  le  dif- 
ferenti parti  del  santo  sacrifizio,  c il  senso  delle  pubbliche  pre- 
ghiere (lj.  Di  più,  ella  non  ha  assolutamente  proibito  le  tradu- 
zioni delle  preghiere  della  liturgia,  per  le  quali  il  popolo  può 
vedere  nella  sua  lingua  quello  che  i sacerdoti  dicono  all'  altare. 
Non  è dunque  vero,  come  ne  l’ accusano  i protestanti,  ch'ella 
abbia  voluto  nascondere  i suoi  misteri,  no,  ella  ha  solamente  vo- 
luto mettersi  al  coperto  delle  alterazioni,  conseguenza  inevitabi- 
le dei  cangiamenti  della  lingua  (2). 

Dalla  lingua  della  Chiesa  Cattolica  passiamo  al  suo  canto, 
diciamo  la  sua  origine,  il  suo  uso,  la  sua  bellezza. 

Il  canto  è naturale  all'  uomo  ; si  rinviene  presso  tutti  i po- 
poli. Il  canto  è essenzialmente  religioso  : al  principio  si  vede 
da  pertulto  impiegato  nel  culto  divino.  Quest'accordo  universale 
prova  che  il  canto  è gradevole  al  Signore,  c che  è un  mezzo  le- 
gittimo di  rendergli  una  parte  del  cullo  che  gli  dobbiamo.  Ma 
cos'è  il  canto?  Il  canto,  risponde  un  antico  c pio  autore,  è il 
linguaggio  degli  Angeli  (3)  : forse  è il  linguaggio  che  1’  uomo 
parlava  prima  della  sua  caduta.  In  questa  ipotesi,  la  nostra  at- 
tuale parola  non  sarebbe  che  una  rovina  di  quella  parola  primi- 
tiva (4).  Essendo  l’uomo  stato  intieramente  degradalo  dal  pec- 
calo originale,  si  comprende  che  la  di  lui  parola  abbia  dovuto 
subire  una  degradazione  corrispondente.  Almeno  sembra  che  il 
canto  sarà  il  linguaggio  del  Ciclo,  o dell'uomo  intieramente  ri- 
generato, poiché  uon  parlasi  che  di  canti  e d’  armonie  tra  i fe- 
lici abitanti  della  celeste  Gerusalemme.  Sian  queste  come  si  vo- 
gliano congetture,  il  canto  è 1’  espressione  viva  e misurata  dei 
sentimenti  dcU'aaimn,  il  suo  potere  è magico,  ed  è questo  un  al- 
tro mistero. 

Per  riammacstrar  l'uomo  nella  sua  lingua  primitiva,  o per 
insegnargli  quella  che  esso  deve  parlare  in  Cielo,  la  Religiono 
ha  consacrato  l’uso  del  cauto  nei  suoi  divini  esercizi.  Ella  non 


(1)  Conc.  Trid.  sess.  XII,  c.  8. 

(2)  Vedi  il  Cardinal  Bona,  Iter.  Liturg.  lib.  t,  c.  3,  p.  33. 

(3)  Durandns,  lib.  V,  c.  li. 

(4)  Anna),  da  pbit.  clirét.  aa.  1830. 
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vuole  che  gli  uomini  si  riuniscano  al  piede  degli  altari  senza 
parlare  ia  lingua  degli  angioli,  o la  lingua  deH'iimocenza.  L'uo- 
mo esiliato  ritrova  nei  nostri  templi  l’idioma  e il  cammino  della 
sua  patria.  Re  decaduto,  è ancor  Ih  che  gli  è dato  di  balbettare 
la  lingua,  che  parlò  nei  giorni  della  sua  felicitò.  Conoscete  voi 
un  insegnamento  più  utile,  un  pensiero  più  ammirabile?  L’uo- 
mo dunque  canta.  La  Chiesa  canta  con  lui.  In  ciò  essa  si  mostra 
l’ereditiera  fedele  di  tutto  ciò  che  vi  ha  di  vero,  di  bello,  di 
buono,  nelle  tradizioni  dell’universo  ; poiché  lutti  ipopoli  han- 
no cantato.  Noi  non  parleremo  dei  Pagani  : essi  avevan  perver- 
tito 1’  uso  del  canto  : in  luogo  di  celebrare  il  Dio  della  natura, 
essi  cantavano  i delitti  e le  avventure  scandalose  delle  loro  falso 
divinità. 

Gli  Ebrei  appena  furon  riuniti  in  corpo  di  nazione,  seppe- 
ro rilevare  cogli  accenti  della  voce  le  lodi  del  Signore.  Chi  non 
conosce  i cantici  sublimi  di  Mosè,  di  Debora,  di  David,  di  Giu- 
ditta, dei  Profeti?  David  non  si  limitò  a comporre  i salmi,  ma 
stabilì  cori  di  cantori  c di  musici  per  lodar  Dio  nel  tabernaco- 
lo. Salomone,  suo  figlio  fece  osservare  1’  uso  medesimo  nel  tem- 
pio, Esdra  lo  ristabilì  dopo  la  schiavitù  di  Babilonia. 

Fin  dall’origine  del  Cristianesimo,  il  canto  fu  ammesso 
nell’  offìzio  divino,  soprattutto  allorquando  la  Chiesa  acquistò  la 
libertà  di  dare  al  suo  culto  lo  splendore  e la  pompa  convenien- 
te. Essa  vi  fu  autorizzala  dalle  lezioni  di  Gesù  Cristo  e degli  A- 
postoli.  La  nascita  di  questo  divino  Salvatore,  era  stata  annun- 
ziata ai  pastori  di  Bclclcm  dai  cantici  degli  Angioli.  Son  noti 
quelli  di  Zaccaria,  della  santa  Vergine,  del  vecchio  Simeone.  Il 
Salvatore  stesso,  durante  la  sua  predicazione,  stimò  buono  che 
le  moltitudini  del  popolo  venissero  incontro  a lui,  l' accompa- 
gnassero nella  sua  entratura  in  Gerusalemme,  cantando  : Un~ 
satina!  sia  benedetto  colui  che  viene  in  nome  del  Signore,  salute 
e prosperità  al  figlio  di  David,  e continuassero  così  fino  nel 
tempio  (1). 

San  Paolo  esorta  i fedeli  a eccitarsi  reciprocamente  alla  pie- 
tà con  inni  c cantici  spirituali  (2). 

I nostri  padri  nella  fede  misero  in  pratica  le  lezioni  del 
grande  Apostolo.  Plinio  il  giovine,  avendoli  interrogati  per  sa- 
pere cosa  accadeva  nelle  loro  assemblee,  essi  gli  risposero  che 
si  riunivano  la  domenica,  per  cantar  inni  a Gesù  Cristo,  co- 
me a un  Dio  (3}.  Lo  stesso  è avvenuto  nel  seguilo  di  lutti  i 
secoli. 

(t)  Mattb.  XXI.  9.  (2)  r ibes.  V,  19.  (3)  Epist.  XCVII. 


Digitized  by  Google 


109 

I più  grandi  uomini  che  la  Chiesa  abbia  prodotti  e la  terra 
ammirati,  annettevano  al  canto  una  tale  importanza,  che  non 
sdegnavano  di  regolarlo  da  loro  stessi  e d’ insegnarlo  agli  altri  ; 
testimoni  di  ciò  sant’ Atanasio,  san  Crisostomo,  sant’ Agostino, 
sant’  Ambrogio,  san  Gregorio  papa. 

Sant'Ambrogio  che  regolò  il  canto  della  Chiesa  di  Milano 
in  un  tempo  in  cui  i teatri  del  Paganesimo  sussistevano  tuttora, 
evitò  accuratamente  d' imitarne  la  melodia  ; san  Gregorio  cho 
fece  lo  stesso  per  la  Chiesa  di  [toma  in  un  secolo  in  cui  quei 
teatri  non  più  esistevano,  non  trovò  veruno  inconveniente  a in- 
trodurre nel  canto  ecclesiastico  arie  più  piacevoli,  ma  cho  non 
potessero  ricondurre  alcuna  pericolosa  ricordanza. 

Da  ciò  è derivata  la  distinzione  tra  il  canto  Ambrosiano  e il 
canto  Gregoriano.  Il  primo  è più  grave,  il  secondo  più  melodio- 
so. Il  primo  è tuttora  in  uso  nella  Chiesa  di  Milano,  il  secondo 
è sparso  in  una  gran  parte  della  Cristianità.  San  Gregorio  prese 
da  tutte  le  Chiese  ciò  che  vi  era  di  meglio  ; il  fondamento  fu  il 
canto  degli  antichi  greci  ; egli  scelse  le  modulazioni  che  più  gli 
piacquero,  le  modificò  col  suo  gusto  che  era  squisito,  e le  at- 
teggiò in  modo  che  esprimessero  con  maggior  leggiadria  i miste- 
ri lieti,  o dolorosi,  la  dolce  tristezza  della  penitenza  e la  felicità 
d’  una  vita  piena  di  virtù. 

Ad  esempio  di  David,  Pipino  re  di  Francia,  e specialmente 
Carlo  Magno  suo  figlio,  diedero  molle  cure  al  canto  religioso. 
Avendo  osservalo  che  il  canto  gallicano  era  meno  dilettevole  di 
quello  di  Poma,  mandarono  in  quella  capitale  del  mondo  cri- 
stiano de’  cherici  intelligenti  perchè  studiassero  e imparassero 
il  canto  di  s.  Gregorio,  e ben  presto  lo  introdussero  nelle  Gal- 
lic.  Non  però  tulle  le  Chiese  di  Francia  l'adottarono  uniforme- 
mente  ; alcune  non  ne  adottarono  che  una  parte,  e lo  mesco- 
larono con  quello  che  era  anticamente  in  uso.  È questa  la  ca- 
gione della  differenza  che  esiste  tra  il  canto  delle  diverse  dio- 
cesi (1). 

Tuttavia  questo  canto,  quale  esiste  oggidì,  quantunque  ab- 
bia fatto  grandi  perdite  nel  passare  per  la  mano  dei  barbari,  ha 
ancora  delle  bellezze  di  primo  ordine,  ed  è per  l'uso  cui  è ap- 
plicato mollo  al  di  sopra  della  musica.  Senza  misura,  e senza 
ritmo  ei  presenta  ai  conoscitori  non  prevenuti  un  carattere  di 
grandezza,  una  melodia  piena  di  nobiltà  e una  feconda  varietà 
di  affetti.  Vi  ha  egli  infatti  cosa  più  sublime  del  canto  solenne 
del  l’rcfazio  e del  Te  Deum  ? Che  più  commovente  delle  lamen- 
ti) Lebocuf.  Trailé  List,  du  ebani,  C.  3. 
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(azioni  di  Geremia,  e più  ilare  degl’  inni  di  Pasqua?  Ove  trova- 
re cosa  più  maestosa  del  Lauda  Sion,  di  più  terribile  del  tìies 
trae  ? L'  ufizio  de’  morti  è un  capo  d’opera,  pare  di  udire  il  sor- 
do mormorio  delle  tombe.  NeU'ufizio  della  settimana  santa  si  ri- 
marca la  Passione  di  san  Matteo;  il  recitativo  dello  storico,  le 
grida  della  popolazione  giudaica,  la  nobiltà  delle  risposte  di  Ge- 
sù formano  un  dramma  patetico. 

Pergolese  ha  spiegalo  nello  Stabat  Maler  la  ricchezza  del- 
1’  arte  sua  ; ma  ha  egli  sorpassato  il  canto  semplice  della  Chie- 
sa ? Egli  ha  variato  la  musica  a ciascuna  strofa,  eppure  il  ca- 
rattere essenziale  della  tristezza  consiste  nella  ripetizione  del 
medesimo  sentimento,  e per  cosi  dire  nella  monotonia  del  do- 
lore. Diverse  cause  possono  fare  scorrere  le  lacrime,  ma  le  la- 
crime hanno  sempre  un’  eguale  amarezza  ; dei  resto  raramente 
si  piange  ad  un  tempo  stesso  per  una  moltitudine  di  mali,  e 
quando  le  ferite  sono  moltiplicate,  sempre  ve  ne  ha  una  più 
acerba  delle  altre  che  finisce  per  assorbire  le  minori.  Quel  can- 
to eguale,  ebe  ricade  ad  ogni  strofa  sopra  parole  variale,  i- 
mila  perfettamente  la  natura  ; I'  uomo  cke  soffre  fa  vagare  i 
propri  pensieri  sopra  diverse  imagini,  mentre  il  fondo  delle  sue 
afflizioni  rimane  lo  stesso. 

Pergolese  dunque  non  ha  conosciuta  quella  verità  che 
spetta  alia  teoria  delle  passioni,  quando  ha  voluto  che  nessun 
sospiro  dell'anima  rassomigliasse  al  sospiro  che  l'aveva  precedu- 
to. Dovunque  è varietà  ivi  è distrazione,  e dovunque  è distra- 
zione ivi  non  è tristezza  (1). 

Clic  diremo  dei  salmi  ? la  maggior  parte  sono  sublimi  per 
gravità, specialmente  il  Dixit  Dominus  Domino  meo,  il  Confilebor 
libi,  e il  Laudale  pueri.  L’In  exitu  presenta  un  misto  indefinibile 
di  gioia  e di  tristezza,  di  melanconia  e di  speranza,  il  Kyrie  elei- 
son,  il  Gloria  in  excelsis  e il  Credo  delie  solennità  inalzano  l'a- 
nima, e il  Veni  Creator  esprime  eccellentemente  le  più  ardenti 
suppliche  d’  un  cuore  che  vuol  essere  esaudito. 

V’ha  egli  dopo  di  ciò  luogo  a meravigliarsi,  o miei  cari, 
che  il  nostro  canto  sacro,  faccia  sì  vive  impressioni  sopra  uo- 
mini che  hanno  orecchio  c cuore  ? « lo  non  potevo  saziarmi  o 
mio  Dio,  esclama  sant’ Agostino,  di  considerare  la  profondità 
de’ vostri  consigli  in  quello  cho  avete  fatto  per  la  salute  degli 
nomini,  e la  vista  di  quelle  meraviglie  riempiva  il  mio  cuore  di 
una  incrcdibil dolcezza.  Quante  lacrime  il  canto  degl’  inni  e dei 
salmi  che  si  cantavano  nella  vostra  Chiesa  mi  faceva  spargere, 

(1)  Genio  del  Cristianesimo,  t.  II,  C.  11, 
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e quanto  era  io  vivamente  commosso  dall’  udire  risuonare  nella 
bocca  de’  fedeli  lo  vostre  Iodi,  avvegnaché  a misura  che  quelle 
parole  tutte  divine  colpivano  le  mie  orecchie,  le  verità  da  loro 
espresse  s’ insinuavano  nel  mio  cuore,  e 1’  ardore  de’  sentimenti 
di  devozione  eh’  esse  vi  eccitavano  faceva  scorrere  da’miei  oc- 
chi una  grande  abbondanza  di  lacrime,  ma  lacrime  deliziose,  o 
che  formavano  allora  il  maggior  piacere  della  mia  vita  (1). 

E per  citare  un  nomo,  ben  diverso,  ci  rammentiamo  an- 
cora di  aver  veduto  più  di  una  volta  Gio.  Giacomo  Rousseau  as- 
sistere al  Vespro  in  san  Sulpizio  per  risentirvi  quel  divino  entu- 
siasmo da  cui  un'anima  sensibile  non  potrebbe  difendersi  quan- 
do ella  prenda  parte  con  qualche  raccoglimento  alle  sublimi 
melodie,  che  unite  all’  accordo  di  un  popolo  immenso  c alla  de- 
cenza dei  riti  sacri,  assumeva  in  quella  superba  Chiesa  un  gra- 
do d' interesse  capace  di  inalzare  la  devozione  Gno  al  cielo,  e 
d’intenerire  il  cuore  perfino  d’uno  scettico.  Il  semplice  reci- 
tativo delle  nostre  preghiere,  faceva  su  quell'uomo  una  tale  im- 
pressione, ch'ei  non  poteva  udirlo,  senza  sentirsi  commosso  fino 
alle  lacrime.  « Un  giorno,  dice  Bernardino  di  saint  Pierre,  es- 
sendo andato  con  Rousseau  al  monte  Valeriano,  quando  fummo 
arrivati  al  sommo  della  montagna  formammo  il  progetto  di  chie- 
der da  desinare  agli  eremiti  che  vi  dimoravano.  Arrivammo  da 
loro  un  momento  prima  clic  si  ponessero  a tavola,  e mentre  c- 
rano  in  Chiesa,  Gio.  Giacomo  Rousseau  mi  propose  d’entrarci  e 
di  farci  le  nostre  orazioni.  Gli  eremiti  allora  recitavano  le  lita- 
nie della  Provvidenza  che  sono  bellissime.  Dopo  che  avemmo 
fatta  la  nostra  preghiera  in  una  cappellina,  e che  gli  eremiti  si 
furono  avviati  al  refettorio,  Gio.  Giacomo  mi  disse  con  emozio- 
ne : « Ora  m’  accorgo  di  ciò  che  è dello  nel  -Vangelo  : quando 
parecchi  di  voi  saranno  adunati  in  mio  nome,  io  sarò  in  mezzo 
a loro.  Havvi  qui  un  sentimento  di  pace  e di  felicità,  che  pene- 
tra l'anima  (2). 

PREGHIERA. 

Oh  mio  Dio  ebe  siete  tutto  amore,  io  vi  ringrazio  che  ab- 
biate stabilito  tanti  mezzi  di  parlarmi  al  cuore;  non  permettete 
eh’  io  sia  insensibile  alla  vostra  voce. 

Io  mi  propongo  di  amare  Dio  sopra  ogni  cosa  c il  mio  pros- 
simo come  me  stesso  per  amor  di  Dio  ; e in  segno  di  questo  a- 
more,  io  canterò  sì  col  cuore  che  colle  labbra  le  lodi  di  Dio. 

(1)  Conf.  tib.  IX,  C.  8. 

(2)  Étudcs  de  la  Datare,  t.  Ili,  p.  808. 
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IL  CRISTIANESIMO  RESO  SENSIBILE. 


Natura  del  Sacrifizio  — Sua  nccessitii  — Sacrifizi  antichi  — Sacrifizio  del  Cal- 
vario — Sacrifizio  cruento — Ei  riunisce  nel  compirli  tutti  gli  antichi  sacri- 
fizi — La  messa  è un  vero  sacrifizio,  il  medesimo  che  quello  del  Calvario — 
La  messa  è necessaria. 


era  ulil  cosa  spiegare  1’  ufizio  canonico,  di  cui  i fedeli  non 
recitano  che  una  parie  e soltanto  una  volta  per  settimana,  si 
rende  necessario  esporre  in  dettaglio  l’atto  sublime  che  si  com- 
pie ogni  giorno  su  i nostri  altari,  c al  quale  tutti  i cristiani  so- 
no rigorosamente  obbligali  ad  assistere  nelle  domeniche  e nelle 
feste,  c quest’alto  è la  messa,  ossia  il  sacrifizio  cattolico. 

Cos'è  in  generale  il  sacrifizio  ? Il  sacrifizio  è egli  indispen- 
sabile nella  religione  ? la  Messa  è ella  un  vero  sacrifizio  ? La 
Messa  cella  necessaria  ? Tali  sono  le  domande  preliminari  alle 
quali  dobbiamo  rispondere. 

E primieramente,  cos’è  il  sacrifizio  ? Il  sacrifizio  è l'offerla 
fatta  a Dio  di  cosa  che  si  distrugge  in  onor  suo  per  riconoscere  il 
suo  supremo  dominio  sopra  le  creature  (1).  Il  sacrifizio  è più  che 
una  semplice  offerta  : ciò  che  lo  costituisco  essenzialmente  è la 
mutazione  o la  distruzione  della  cosa  offerta  ; condizione  indi- 
spensabile che  si  richiede  anche  nel  sacrifizio  incruento,  come 
vedremo  in  breve. 

La  definizione  del  sacrifizio  serve  di  risposta  alla  nostra 
seconda  domanda,  cioè,  se  il  sacrifizio  sia  indispensabile  nella 
Religione. 

Poiché  voi  ammettete  nn  Dio  creatore,  conservatore  di  tut- 
te le  cose,  principio  di  tulli  i beni  naturali  c sopranaturali  di 
cui  gode  la  creatura,  siete  obbligalo  ad  ammettere  che  la  crea- 
tura gli  deve  l'omaggio  di  tutto  quello  ch’ella  è,  c di  tutto  quel- 
lo che  ha.  Che  anzi  di  più,  Dio  stesso  non  può  dispensare  la 
creatura  da  questo  dovere,  perchè  non  può  dispensarsi  egli  stes- 
so da  far  tutto  per  la  propria  gloria,  essendo  la  line  delle  sue 
opere  come  n'  è il  principio.  Pretendere  il  contrario,  sarebbe 

(1)  Olilatio  facla  Deo  per  immiilalionnn  alicujns  rei  in  signora  supremi 
Domini,  ex  cgilima  institutione.  S.  Lig.  J lievi.  munii,  in  comperai,  rodai,  t. 
11,  c.  4. 
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ammettere  che  Dio  poò  agire  per  un  fine  indegno  di  lui;  ciò 
sarebbe  lo  stesso  che  togliergli  la  sapienza,  sarebbe  distruggere 
la  cognizione  della  di  lui  essenza,  sarebbe  negarlo. 

Ed  ora  il  solo  vero  mezzo  di  riconoscere  e di  onorare  il  su- 
premo dominio  di  Dio  non  solamcnto  sopra  la  vita  e sopra  la 
morte,  ina  sull'esistenza  stessa,  è il  sacrifizio.  In  fatti  Dio  solo  ò 
l’autore  di  tutta  1’  esistenza.  Per  onorare  il  di  lui  supremo  do- 
minio sopra  l’ ente  creato,  abbisogna  la  consumazione  e la  di- 
struzione intiera  di  quest’  ente.  Se  nel  sacrifizio,  tutto  non  è di- 
strutto e consumalo  con  la  morte  delle  ostie  e delle  vittime,  ciò 
deriva  dall’  imperfezione  del  culto  umano  e dall'  impotenza  del- 
1'  uomo  che  non  può  fare  di  più.  Ivi  dunque  la  morte  non  è,  a 
propriamente  parlare,  che  una  rappresentazione  di  questa  totale 
distruzione  dell’  essere,  che  dovrebbe  operarsi  nel  sacrifizio  in 
omaggio  all’  Ente  divino  e al  suo  dominio  su  tutto  1’  essere 
crealo. 

Segue  da  ciò,  che  ogni  sacriGzio  chiede  bensì  la  distruzio- 
ne, ma  non  la  morte  della  vittima,  non  essendo  la  morte  che  una 
delle  maniere  per  cui  le  cose  possono  essere  distrutte,  o che  rap- 
presentano la  distruzione  delle  cose  ; perchè  la  distruzione  dello 
cose  offerte  a Dio  in  sacriGzio  sotto  la  legge  di  Mosò  si  operava 
in  diverse  maniere.  Per  esempio  i pani  di  proposizione  veniva- 
no distrutti  col  cibarsene  e consumati  dal  fuoco  naturale  dello 
stomaco  ; 1’  agnello  pasquale  lo  era  per  mezzo  della  morte;  altro 
vittime  per  mezzo  del  fuoco. 

Il  sacrifizio  è dunque  l'atto  essenziale,  indispensabile  della 
religione.  E tanto  impossibile  immaginare  una  religione  senza 
sacriGzio,  quanto  imaginare  Dio  senza  potestà  sopra  le  sue  crea- 
ture, e le  creature  senza  obbligo  di  rendere  omaggio  a Dio. Nel- 
lo stato  di  conservala  innocenza,  vi  sarebbero  stati  puro  dei  sa- 
crifizi, poiché  vi  sarebbe  stala  una  religione  ; ma  non  vi  sareb- 
bero stati  dei  sacrifizi  cruenti,  perchè  la  morte  non  è entrata 
nel  mondo  che  per  cagione  del  peccato,  secondo  il  detto  dell'  a- 
postolo  san  Paolo  (1). 

Dopo  il  peccato  il  sacrifizio  è divenuto  cruento,  e ha  do- 
vuto esserlo.  La  ricordanza  della  colpa  originale  restò  profonda- 
mente impressa  nella  memoria  dell’  uomo  ; ei  sentì  di  abbiso- 
gnare di  espiazione.  « Gli  dei  son  buoni,  e noi  riconosciamo 
da  loro  tutti  i beni  di  cui  godiamo,  e dobbiamo  loro  lodi  e ren- 
dimenti di  grazie  ; ma  gli  dei  son  giusti,  e noi  siamo  colpevoli, 

(1)  Vedasi  sopra  tulle  queste  notizie  l'eccellente  opera  del  padre  de  Con- 
dren,  l'idée  du  Sucerdoce  et  du  lacripce  de  Jéms  Christ,  p.  <8.  Vedi  anche  S. 
Tommaso  p.  I,  q.  45,  art.  5. 
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bisogna  placarli,  bisogna  espiare  i nostri  delitti,  e per  tal  effetto 
il  mezzo  più  potente  è il  sacrifizio.  » Tale  fu  l’antica  credenza 
e tale  ò ancora  sotto  un  aspetto  diverso  quella  di  lutto  il  mondo. 
Gli  nomini  primitivi,  da’  quali  l' intiero  genere  umano  ricevè  le 
sue  cognizioni  fondamentali,  si  crederono  colpevoli.  Le  inslilu- 
zioni  generali  furono  tutte  basate  sopra  questo  dogma.  Quindi 
gli  uomini  di  tutti  i secoli  non  hanno  cessato  di  confessare  la 
degradazione  primitiva  ed  universale,  e di  dire  come  noi,  quan- 
tunque in  maniera  meno  esplicita  : le  madri  nostre  ci  hanno 
concepiti  nella  colpa ; avvegnaché  non  vi  ha  un  dogma  cristia- 
no che  non  abbia  la  propria  radice  nella  nalnra  intima  dell'uo- 
mo ed  in  una  tradizione  antica  quanto  il  genere  ornano. 

Persuaso  di  esser  colpevole,  di  aver  meritato  la  morte,  e 
di  abbisognare  1’  espiazione,  1'  uomo  sacrificò  delle  vittime;  Dio 
stesso  gli  aveva  insegnato  il  pregio  de'  sacrifizi  cruenti.  In  fatti 
come  avrebbe  1'  uomo  potnto  imaginare  che  un  animale  immo- 
lalo in  sua  vece  lo  esentasse  dalla  morte  c che  Dio  accettasse 
questa  sostituzione  ? Se  non  foss'  ella  rivelata  quésta  idea  sareb- 
be la  più  strana  c anche  la  più  assurda  che  potesse  mai  concepir- 
si. Ma  ncH’insegnarc  all'  uomo  il  sacrifizio  cruento,  Dio  gli  dis- 
se: «Tu  sei  colpevole,  tu  meriti  la  morte,  io  voglio  che  tu  lo  co- 
nosca. Tu  dunque  immolerai  delle  vittime,  e cosi  verrai  a con- 
fessare esser  tu  che  dovresti  essere  immolato  ; in  luogo  del  tuo 
sangue  però,  io  accetterò  il  loro,  ti  sottrarrò  alia  morte  che  hai 
meritala  c li  perdonerò  i peccati  che  tc  ne  hanno  reso  degno.  » 

Ed  affinchè  l’uomo  non  obliasse  che  doveva  essere  egli  stes- 
so la  vittima,  Dio  volle  che  si  scegliessero  pel  sacrifizio  gli  ani- 
mali i più  preziosi  per  la  loro  utilità,  i più  docili,  i più  inno- 
centi, i più  in  commercio  con  I’  uomo  pel  loro  istinto  e per  le 
loro  abitudini.  Non  potendo  finalmente  immolare  I’  uomo  per 
salvare  l'uomo,  venivano  scelte  nella  specie  animale  le  vittimo 
più  umane,  se  lice  esprimersi  in  questa  guisa,  e sempre  la  vit- 
tima era  bruciata,  o tutta  o in  parte,  per  dimostrare  che  la  pena 
naturale  del  delitto  è il  fuoco,  c che  la  carne  sostituita  era  bru- 
ciata in  vece  della  carne  colpevole  (1). 

Ciò  non  bastò  a'  pagani.  Essi  pensarono  che  più  sarebbe  ef- 
ficace il  sacrifizio  quanto  più  importante  fosse  la  vittima.  Questa 
opinione,  giusta  nel  suo  principio,  ma  corrotta  dal  demonio, 
produsse  da  pertutlo  l’orribile  superstizione  de’  sacrifizi  umani. 
Giunsero  a tanto  di  credere  che  non  si  potesse  più  supplicare 


(1)  Eclaircisi.  *ur  tei  sacrif.  di  De  Maislrr,  p.  300. 
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per  una  vita,  so  non  se  a prezzo  d'  una  vila  (1).  Ecco  quanto 
accadeva  universalmente  nell’antico  Paganesimo. 

Quando  alla  fine  del  decimo  quinto  secolo  noi  arrivammo 
in  America,  ci  trovammo  quella  stessa  opinione,  ma  molto  più 
feroce.  Era  d’ uopo  recare  ai  sacerdoti  messicani  perfino  verni 
mila  vittime  per  anno,  e per  procacciarsele,  faceva  di  mestieri 
dichiarar  la  guerra  a qualche  popolazione;  ma  al  bisogno  i Mes- 
sicani sacrificavano  i propri  figli.  Il  sacrificatore  squarciava  il 
petto  dello  vittime,  c ne  strappava  il  cuore  lultor  palpitante.  Il 
gran  sacerdote  ne  spremeva  il  sangue  che  faceva  scorrere  so- 
pra la  bocca  dell’idolo,  e latti  i sacerdoti  si  cibavano  delia  carne 
delle  vittime  (2). 

Voi  comprendete  bene,  figli  miei,  che  lungi  da  essere  ac- 
cetti a Dio  que’ sacrifizi  pagani  erano  orribili  eccessi  che  ne  pro- 
vocavano giustamente  io  sdegno.  I sacrifizi  de’ giudei  erano,  è 
vero,  innocenti,  ma  erano  per  loro  stessi  inefficaci  assoluta- 
mente. E qual  proporzione  infatti  vi  ha  tra  un  Dio  irritato  c il 
sangue  d’un  capro?  un’  ingiuria  fatta  all’  Ente  infinitamente  per- 
fetto, è per  questa  stessa  ragione  infinita  ; v’  ha  bisogno  dun- 
que per  pareggiare  il  risarcimento  all’  offesa  d'  un’  espiazione  di 
un  prezzo  infinito.  Ora  questa  espiazione  indarno  la  cerchereste 
negli  antichi  sacrifizi.  Se  Dio  si  degnava  accettarli,  non  era  per 
riguardo  al  loro  valore  intrinseco,  ma  come  invagini  d'un  sacri- 
fizio degno  di  Ini,  cioè  di  un  merito  c di  un  valore  infiniti.  Ma 
un  sacrifizio  d’un  merito  infinito  suppone  una  vittima  d’un  prez- 
zo infinito.  Dio  solo  è infinito,  quindi  la  sola  vittima  degna  di 
Dio,  capace  di  proporzionare  l'  espiazione  all’  offesa,  è io  stes- 
so Dio. 

Sì,  un  Dio,  vittima  di  Dio,  immolato  per  l’ uomo,  è questo 
il  grande,  il  profondo  mistero  che  la  ragione  umana  imaginava, 
di  cui  sospirava  l’adempimento,  e di  cui  ella  si  figurava  l'effica- 
cia onnipotente  per  mezzo  di  una  moltitudine  di  sacrifizi  impo- 
tenti. Dio  non  lasciò  ignorare  al  genere  umano  che  tutta  quella 
quantità  di  sacriGzi  non  potevano  sodisfare  alla  sua  giustizia,  e 
che  un  giorno  verrebbero  rimpiazzati  da  un  sacrifizio  unico  e 
unicamente  degno  di  lui.  Ecco  quello  eh’  ei  diceva  aiGiudci  per 
bocca  di  Malachia  cinquecenl'  anni  prima  dell'immolazione  della 
grande  vittima  : Io  non  voglio  più  sapere  cosa  alcuna  di  voi, 
nè  accetterò  più  offerta  dalle  vostre  mani;  ecco  che  dal  nascere 
al  tramontare  del  sole  il  mio  nome  è grande  tra  le  nazioni  ; 


(1)  Mocrob.  Safiir.  I,  7. 

(2)  lìclairciss.  p.  113. 
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in  lutti  i luoghi  una  vittima  pura  i offerta  e sacrificata  alla 
gloria  del  mio  nome,  perchè  il  mio  nome  è grande  tra  le  no- 
atout  (1). 

Tuttavia  volle  il  Signore  dissimulare  c differire  per  qua- 
ranta secoli;  ma  l’ora  della  grande  espiazione  finalmente  suo- 
nò all'oriuolo  dell’eternità.  Ed  ecco  che  nella  pienezza  dei  tem- 
pi l'Agnello  di  Dio,  l’augusta  e santa  vittima,  aspettata  dal  ciclo 
e dalla  terra  con  tanta  impazienza,  scese  sopra  la  terra.  Immo- 
lazioni, ostie  pacifiche,  olocausti,  sacrifizi  di  ogni  genere,  om- 
bre vane  dileguatevi,  perchè  sopraggiunge  la  realtà.  Il  genere 
umano  non  ha  più  bisogno  di  voi,  un  unico  sacrifizio  sta  per  es- 
servi sostituito,  esso  solo  sodisferà  a tutte  le  esigenze  del  crea- 
tore, a tutti  i bisogni  della  creatura.  Udite  il  figlio  di  Dio,  il  sa- 
cerdote cattolico  del  Padre  (2),  che  all'entrare  nel  mondo  annun- 
zia la  fino  del  vostro  regno  : Oh  Padre  mio,  egli  dice,  tu  non 
hai  voluto  ostie  nè  oblazioni , ma  mi  hai  formato  un  corpo  ; 
non  hai  aggradito  gli  olocausti  nè  i sacrifizi  per  il  peccato  ; al- 
lora ho  detto  : ecco  eh’  io  vengo  per  adempire  la  tua  volontà  ; 
io  lo  voglio,  e la  tua  volontà  è una  legge  scritta  in  fronte  al 
libro  della  mia  vita  e scolpita  in  messo  al  mio  cuore  (3). 

E la  santa  vittima  è stata  immolata,  e noi  conosciamo  il 
luogo,  il  giorno,  l’  ora  e l'efficacia  del  suo  sacrifizio.  L'altare  fu 
a Gerusalemme,  ma  il  sangue  della  vittima  bagnò  t universo  (4). 

Alla  vista  di  quel  sangue,  Dio  e 1’  uomo,  il  cielo  e la  ter- 
ra, gli  aogeli  e tutte  le  creature  palpitarono  in  certa  maniera  di 
dolore  e di  allegrezza.  Quel  sangue  fu  utile  a lotti  ; rese  la  glo- 
ria a Dio,  la  pace  all'  uomo  ; perchè  è piaciuto  a Dio  di  riconci- 
liare tutte  le  cose  per  messo  di  quello  eh,'  è il  principio  del- 
la vita,  e il  primogenito  tra  i morti,  avendo  pacificato,  per  mes- 
so del  sangue  che  ha  sparso  su  la  croce,  tanto  quello  che  è in 
terra  che  quello  eh’  è in  cielo  (5). 

Per  le  parole  che  il  figlio  di  Dio  indirizza  al  Padre  suo,  ò 
evidente  che  il  sacriGzio  del  Salvatore  è stato  sostituito  a tutti  i 
sacrifizi  antichi,  e che  racchiude  tutte  le  proprietà.  Infatti  quei 
sacrifizi  erano  di  quattro  specie  ; l.°  l’ olocausto,  nel  quale  si 
bruciava  la  vittima  intiera,  e lo  scopo  principale  di  quel  sacrifi- 
zio era  quello  di  onorare  Dio  nella  sua  santità  infinita,  nel  suo 
supremo  dominio,  c nella  pienezza  di  tutte  le  sue  perfezioni  ; 

(1)  Malach.  II,  11. 

(2)  Saccrdos  Palm  catholicns.  Tentili. 

(3)  llebr.  X,  8. 

(4)  Orig.  Umili  1. 1,  in  Levit.  n.  3. 

(3)  Col'jss.  I,  20.  Ephes.  1,  10.  Uebr.  IX.  23. 


Digitized  by  Google 


117 

2.°  il  sacrifizio  pacifico  : veniva  offerto  a Dio  in  ringraziamento 
dei  suoi  benefici  c per  rendergli  omaggio  dei  suoi  doni  ; 3.°  il 
sacrifizio  di  propiziazione ; veniva  offerto  per  dare  alla  giustizia 
di  Dio  la  sodisfazionc  che  ic  è dovuta  a cagione  dei  nostri  pec- 
cati, c per  rendercelo  propizio  ; 4.°  il  sacrifizio  impetratone,  cho 
veniva  offerto  a Dio  per  ottenere  dalla  sua  liberalità  le  grazie  e 
i benefizi  necessari  alla  vita  spirituale  c corporale,  temporale  ed 
eterna.  Quantunque  sembri  che  questo  sacrifizio  riguardi  sol- 
tanto l’ interesse  della  creatura,  è però  un  omaggio  che  rendia- 
mo a Dio,  una  confessione  della  nostra  dipendenza  c della  ne- 
cessità in  cui  siamo  dei  di  lui  aiuti,  riconoscendolo  come  sor- 
gente c cagione  di  tutti  i beni. 

Non  bisogna  dimenticare,  diletti  miei,  che  in  tulli  quei  sa- 
crifizi i sacerdoti  c il  popolo  dovevano  partecipare  alla  vittima 
mangiandone  una  parte  ; questo  cibamento  era  tanto  essenziale, 
che  nell’  olocausto  in  cui  la  vittima  veniva  intieramente  consu- 
mata, il  popolo  non  lasciava  di  parteciparvi  in  certo  modo  con 
mangiare  un'  altra  ostia  che  veniva  offerta  insieme  con  I’  olo- 
causto. 

Tale  era  la  grande  legge  o l’ indispensabile  condiziono  del 
sacrifizio,  legge  rivelala  fino  dall’ origine  de’  tempi,  condizione 
imposta  da  Dio  stesso,  poiché,  cosa  rimarchevole,  tal  partecipa- 
zione alla  vittima  aveva  luogo  presso  lutti  i popoli. 

« Per  tutta  la  terra,  dice  Pelisson,  si  mangiava  la  carne 
delle  vittime.  In  tutte  le  nazioni  ilsacriGzio,  che  andava  11  a ter- 
minare, era  riguardato  come  un  convito  solenne  dell’  uomo  con 
Dio  ; da  ciò  proviene  che  si  trova  sì  spesso  negli  antichi  poeti 
pagani  il  convito  di  Giove,  le  vivande  di  Nettuno,  per  significa- 
re le  vittimo  che  si  mangiavano  dopo  averle  immolate  a quelle 
false  divinità  : e se  vi  erano  presso  i Giudei  degli  olocausti,  cioè 
dei  sacrifizi  ove  la  vittima  veniva  intieramente  bruciata  in  o- 
norc  di  Dio,  venivano  accompagnali  dall'offerta  di  una  focaccia, 
allìncbè  anche  in  tali  sacrifizi  vi  fosse  da  mangiare  per  gli  uo- 
mini (1)  ». 

Si  comunica  con  la  divinità  per  mezzo  delle  sostanze  che 
le  sono  immolale  ; tale  fu  la  legge  del  mondo  intiero  con  la  na- 
scita del  Salvatore.  Noi  lo  ripetiamo,  la  comunione  formava 
parte  del  sacrifizio,  e ne  era  il  compimento  e il  vincolo  dell’  u- 
uilà  religiosa.  Questa  idea  universale  era  vera  e profetila.  Ve- 
ra, perchè  derivava  da  una  rivelazione  primitiva;  profetica,  per- 
chè annunziava  un'altra  comunione,  come  i sacrifizi  antichi  an- 
nunziavano un  altro  sacrifizio. 

(1)  Traité  de  l’Euchar.  p.  182.  Paris  1G94. 
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Questo  sacrifizio  è quello  del  Calvario.  È tempo  di  mostra- 
re eh'  ci  corrisponde  perfettamente  ai  sacrifizi  antichi,  e che  li 
compie  tolti.  l.°  Il  sacrifizio  del  Calvario  è olocausto,  o latreu- 
lico,  perchè  è tutto  consacrato  a Dio  , per  cui  la  vittima  è tutta 
iutiera  immolala  ; 2.°  è pacifico,  ossia  di  ringraziamento,  poi- 
ché è offerto  per  ringraziare  Dio  dei  suoi  benefici  e per  render- 
gli omaggio  dei  suoi  doni;  3.°  è propiziatorio,  perchè  è stalo  of- 
ferto aflìue  di  espiare  i peccali  del  mondo,  e per  sodisfare  alla 
divina  giustizia  ; 4.°  è imperatorio,  perchè  è stalo  offerto  per 
meritare  e ottenere  a tutti  gli  uomini  le  grazie  c i beni  necessa- 
ri alla  vita  del  corpo  e dell’anima,  del  tempo  e dell'eternità  ; ei 
compie  e rimpiazza  tutti  i sacrifizi  antichi,  poiché  è di  un  prez- 
zo infinito  : è questa  la  dottrina  della  Chiesa  cattolica  (1). 

Al  pari  di  tutti  i sacrifizi  antichi,  il  sacrifizio  della  nuora 
alleanza  deve  essere  accompagnato  da  una  comunione  alla  santa 
vittima;  c siccome  questo  sacrifizio  è quello  di  tutti  i tempi  e di 
tulli  i paesi  fino  alia  fine  del  mondo,  bisogna  che  la  comunione 
alla  vittima  che  in  esso  è offerta  sia  possibile  a tutte  le  genera- 
zioni, che  compariranno  sopra  la  terra  fino  alla  consumazione 
de'  secoli.  Ed  ecco  ch'ò  entrato  ne’  disegni  incomprcnsibili  del- 
l'amore onnipotente  di  perpetuare  fino  alla  fine  del  mondo,  c 
per  mezzi  molto  al  di  sopra  della  nostra  debole  intelligenza,  que- 
sto stesso  sacrifizio  del  Calvario,  materialmente  offerto  una  sola 
volta  per  la  salute  del  genere  umano. 

Per  una  immensa  bontà  che  affronta  una  immensa  degra- 
dazione, la  carne  divinizzata,  e perpetuamente  immolata  della 
vittima  del  Calvario,  è presentata  all'uomo  sotto  la  forma  este- 
riore del  suo  nutrimento  privilegiato  ; e quegli  che  ricuserà  di 
mangiarne  non  vivrà  (2). 

E come  la  parola,  che  non  è nell’ordine  materiale  se  non 
un  seguito  d'ondulazioni  circolari  eccitate  nell’aria  c simili,  in 
tutti  i piani  imaginabili,  a quelle  che  vediamo  sulla  superficie 
dell'acqua  battuta  in  un  dato  punto,  come  quella  parola,  io  di- 
co, arriva  intanto  nella  sua  misteriosa  integrità  ad  ogni  orecchio 
colpito  in  ogni  punto  del  fluido  agitalo,  per  egual  maniera  l’es- 
senza corporea  di  colui  che  si  chiama  parola,  raggiante  dal  cen- 
tro della  onnipotenza,  che  è da  per  tutto,  entra  tutta  intiera  in 
ogni  bocca  e si  moltiplica  all'  infinito  senza  dividersi.  Più  rapi- 
do del  lampo,  più  attivo  della  folgore,  il  sangue  teandrico  pene- 
tra le  viscere  colpevoli  per  divorarne  le  brutture  (3).  Per  una  ve- 
ti) Concil.  Trid.  Scss.  XXII,  2,  et  can.  3. 

(2)  loon.  VI,  t>4. 

(3)  Eclairuasementi  sur  Ics  sacrilìccs. 
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ra  affinità  divina  egli  s'impadronisce  degli  elementi  dell'uomo  e 
li  trasforma  senza  distruggerli  (1). 

Egli  è così,  clic  dopo  la  venula  del  Redentore,  l’uomo  co- 
munica con  Dio  non  più  in  maniera  figurativa,  ma  reale  e so* 
stanziale  ; e lo  stesso  avverrà  finché  vi  saranno  uomini  da  san- 
tificare. 

Ora,  la  continuazione  del  sacriGzio  della  croce,  che  pono 
l'uomo  in  istato  di  partecipare  per  mezzo  del  cibamento  alla 
grande  vittima  del  Calvario,  è il  sacrifizio  dell’altare,  la  Mes- 
sa. Questa  semplice  spiegazione  ci  suggerisce  la  risposta  alla  no- 
stra terza  domanda  : se  la  messa,  cioè,  sia  un  vero  sacrifizio. 

Sì,  la  messa  è un  sacrifizio.  Infatti,  figli  mici,  la  messe,  os- 
sia il  sacrifizio  dell’ altare,  è lo  stesso  che  quello  della  croce. 
All'altare  e al  Calvario  io  vedo  la  medesima  vittima,  il  medesi- 
mo sacerdote,  i medesimi  fini  ; la  sola  differenza  consiste  nella 
maniera  con  cui  il  sacriGzio  è offerto  ; cruento  al  Calvario  è in- 
cruento all’altare  (2). 

E primieramente  all'altare  e al  Calvario  è la  vittima  stessa, 
cioè  nostro  Signor  Gesù  Cristo,  che  si  offre  e s'immola  sotto  lo 
specie  del  pane  e del  vino. 

E il  medesimo  sacerdote.  Al  Calvario  nostro  Signore  s’ im- 
molò da  sè  stesso  ; sono  io  stesso  che  do  la  mia  vita,  ei  ci  dice  , 
non  è già  un  padrone  che  me  la  toglie  mio  malgrado  ; son  io  che  la 
sacrifico  spontaneamente  (3);  è lo  stesso  all’altare.  Il  sacerdote 
mortale  non  è che  il  ministro  del  sacerdote  eterno,  ei  non  agi- 
sce che  per  suo  ordine  e per  delegazione,  secondo  quella  paro- 
la : fate  questo  in  memoria  di  me.  Per  mostrare  anche  meglio  che 
il  sacerdote  non  agisce  che  in  nome  di  Gesù  Cristo,  ci  non  dice, 
questo  è il  corpo  di  Gesù  Cristo,  ma  , questo  è il  mio  corpo.  Il  sa- 
cerdote secondario  sparisce  e si  dilegua  per  lasciare  il  sacerdote 
principale  convertire  la  sostanza  del  pane  e del  vino  nella  sostan- 
za del  suo  corpo  e del  suo  sangue. 

All’altare  e al  Calvario  l’oggetto  del  sacrifizio  è lo  stesso. 
Dio  è il  solo  a cui  viene  offerto.  Il  sacrifizio  del  Calvario  ebbe 
luogo  per  la  gloria  di  Dio,  per  riconoscerne  perfettamente  il  so- 
vrano dominio  offrendogli  una  vittima  pari  a lui  ; lo  stesso  ac- 
cade nel  sacrifizio  dell'altare.  La  Chiesa  non  offre  mai  la  messa 

|1)  Adhaereat  visccribus  mcis,  ut  in  ine  non  rcmancat  scclcram  macula. 
I.ilurg.  della  Mrt. 

(2)  Una  mini  cadcmquc  est  hostia,  idem  nunc  olTerens  sacerdoti»  minisle- 
rio,  qui  scipsuiti  lune  in  crucc  obtulit,  sola  oOcrendi  ralionc  diversa.  Cono. 
Trid.  Scss.  XXII,  cap.  2. 
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a un  Santo,  a un  Angelo,  nè  pare  all'aogusta  Maria.  Essendo  il 
sacrifizio  l’azione  del  culto  supremo,  non  può  senza  che  si  pec- 
chi d’idolatria  essere  offerto  a veruna  creatura,  e gli  eretici,  che 
osano  accusare  la  Chiesa  di  far  ciò,  la  calunniano. 

Sodo  mille  cinquecento  anni  che  sant'Agoslino  ha  risposto 
loro  : « Noi  non  cdiGchiamo  templi,  non  ordiuiamo  sacerdoti, 
non  insinuiamo  sacrilìzl  po’  martiri  perchè  non  sono  dei,  ma  il 
loro  Dio  è il  nostro  Dio.  È vero,  che  noi  veneriamo  le  loro  tom- 
be come  quelle  di  buoni  servi  di  Dio  che  hanno  combattuto  per 
la  verità  fino  alla  morte,  c sparso  il  proprio  sangue  per  propaga- 
re la  vera  religione  e abbattere  l’errore  ; ma  chi  ha  mai  udito 
un  prete  cattolico  in  piedi  davanti  all’altare  consacrato  a Dio  sul 
corpo  d'un  martire  dire  nelle  sue  preghiere  : Pietro,  Paolo,  o 
Cipriano,  io  offro  a voi  questo  sacrifizio  ? Quando  l'offriamo  sui 
loro  monumenti  l'offriamo  a Dio  che  gli  ha  fatti  uomini  e mar- 
tiri, c che  gli  ha  associati  a’suoi  angeli.  Che  se  queste  solennità 
sono  state  insliluitc  su  i loro  sepolcri,  ciò  è a fine  di  render  gra- 
zie al  vero  Dio,  della  vittoria  eh’ essi  hanno  riportata,  a Gne  di 
eccitarci  a renderci  degni,  quando  ne  imitiamo  il  coraggio,  di  a- 
vcr  parte  alle  loro  corone  c alle  loro  ricompense.  Tulli  gli  atti 
di  religione  e di  devozione  che  si  praticano  alle  tombe  de’  santi 
martiri  sono  dunque  onori,  che  si  rendono  alla  loro  memoria,  e 
non  sacriGzi  che  loro  si  offrono  come  a dei.  In  una  parola  chiun- 
que conosce  l’unico  sacriGzio  de’cr istiani  che  si  offre  a Dio  so- 
pra quelle  tombe,  sa  pure  che  non  vi  sacrifichiamo  ai  mar- 
tiri (1).  » 

Il  sacriGzio  dclfaltaro  è offerto  pei  medesimi  fini  che  quello 
del  Calvario,  cioè  per  adorare  Dio,  per  ringraziarlo,  per  espiare  i 
nostri  peccali  e per  chiedergli  le  sue  grazie;  talee  ancora  la  fe- 
de della  Chiesa  universale  ; tale  è anche  la  parola  di  nostro  Si- 
gnore : fale  questo  in  memoria  di  me,  vale  a dire,  offrite  conio 
ho  offerto  io  la  medesima  vittima  al  medesimo  Dio  e per  i me- 
desimi fini  (2). 

Il  sacriGzio  della  messa  è dunque  lo  stessodi  quello  del  Cal- 
vario ; la  sola  maniera  di  offrirlo  è diversa  (3). 

Che  dico?  al  sacrifizio  della  messa  il  Salvatore  rinnuova 
non  solo  i misteri  della  sua  morte,  ma  anche  quelli  della  sua  re- 
surrezione, c della  sua  vita  gloriosa. 

l.°  Egli  vi  rinnuova  i misteri  della  sua  morte.  Col  mutare 
il  pane  nel  proprio  corpo,  Gesù  Cristo  offre  questo  corpo  ado- 
tti Città  di  Dio,  lib.  Vili,  c.  27. 

(2j  Cune.  Trid.  Scss.  XXII,  c.  1. 

(3;  Cono.  Trid.  Sess.  XXII. 
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rabilc,  come  )’  ha  offerto  sopra  la  croce  ; l’Eucaristia  racchiude 
la  di  lui  passione  (1).  Noi  nel  mangiarlo,  non  annunziamo  la  sua 
morte,  secondo  l’ espressione  di  san  l’aolo,  se  non  perchè  egli 
offre  sopra  i nostri  altari  la  sua  morte  preziosa  (2)  ; ed  è cosa 
vera  il  dire  con  san  Cipriano,  che  il  sacrifizio,  che  noi  offriamo, 
è la  passione  medesima  del  Salvatore  (3).  Tutto  l’apparato  este- 
riore del  Calvario,  che  manca  all'altare,  nulla  aveva  di  comune 
col  sacrificatore  ; la  sostanza  del  sacrifizio  della  croce  consisteva 
nell’oblazione  che  Gesù  Cristo  fece  del  proprio  corpo.  La  stessa 
cosa  ha  luogo  sopra  I’  altare. 

2.°  Ei  vi  rinnuova  i misteri  della  sua  resurrezione,  e della 
6ua  vita  gloriosa.  All’altare  il  Salvatore  si  offre  come  alla  sua 
resurrezione,  poiché  vi  offre  il  suo  corpo  immortale  e glorioso; 
vi  si  offre  come  alla  sua  ascensione,  poiché  vi  sale  ancora  dal- 
l'altare della  terra  al  sublime  altare  del  cielo,  secondo  le  parole 
del  canone,  per  andarvi  a risedere  c ad  intercedere  in  nostro  fa- 
vore, offrendo  sempre  cosi  una  medesima  ostia.  Perciò  noi  dicia- 
mo alla  messa,  che  offriamo  quel  sacrifizio  per  rinnuovare  la 
memoria  della  passione,  della  resurrezione  e dell’ ascensione  di 
nostro  Signor  Gesù  Cristo.  Ecco  dunque  alla  messa,  la  riunione 
di  tulli  i misteri  che  sono  stali  le  diverse  parti,  ossia  la  conti- 
nuazione o il  frutto  del  sacrifizio  del  Salvatore.  Ecco  dunque  al- 
la messa  il  compimento  letterale  di  quella  profezia  di  David  : 
nel  dare  il  suo  nutrimento  a quelli  che  lo  temono,  egli  ha  rinnuo~ 
vaio  la  memoria  di  tutte  le  sue  meraviglie  (4). 

' Queste  spiegazioni  rispondono  in  prevenzione  alla  nostra 

quarta  domanda,  se  la  messa  sia  necessaria. 

| SI,  figli  miei,  la  messa  è necessaria  nel  piano  cristiano  del- 

la nostra  santificazione.  È vero  che  il  sacrifizio  del  Calvario  ha 
’ pienamente  sodisfatto  a Dio  per  tulli  i nostri  peccali,  ha  piena- 

■ mente  saldato  tutti  i nostri  debiti,  perchè  è di  un  prezzo  inlini- 

l to  ; egli  basta  esuberantemente  a santificare  mille  mondi  anche 

r mille  volte  più  colpevoli  del  nostro.  Tutto  ciò  è vero,  e tuttavia 

la  messa  è necessaria,  perchè  fa  di  mestieri  che  il  sacrifizio  del 
I-  Calvario  si  consumi  in  noi,  fa  di  mestieri  che  sia  applicato  a 

noi,  identificalo  a noi  per  la  comunione  alla  grande  vittima.  0- 
i ra,  questa  divina  vittima  non  poteva  esser  mangiala  dai  fedeli 

>■  sul  Calvario.  Ecco  ciò  che  mancava  allattare  della  croce,  c al- 

I (1)  Coenam  suam  dedit,  passionem  suam  dedit.  Aug.  in  Fsahn.  XXI. 

t (2)  Cor.  XI,  20. 

(3)  Passio  esicnim  Domini  sacritìciam  qaod  otferimus.  Spiti.  LV11I,  ad 
Coccil. 

(4j  Fsal.  CX. 
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l’altare  della  Chiesa  si  compie  qneslo  cibamento  per  mezzo  della 
comunione.  La  stessa  vittima  viene  offerta  sul  Calvario  e su  i 
nostri  altari  ; ma  sul  Calvario  essa  non  è che  offerta,  laddove 
qui  essa  è offerta  e distribuita  secondo  l’espressione  di  sanl’Ago- 
stino  (1).  « All'altare,  aggiunge  sant'Amkrogio,  si  compie  la  per- 
fezione del  sacrifizio  della  croce  perchè  ivi  Gesù  Cristo  ci  nu- 
trisce realmente  ogni  giorno  col  sacramento  della  sua  pas- 
sione (2).  » 

Cosi  col  sacrifizio  della  croce  Gesù  pagò  il  prezzo  del  no- 
stro riscatto,  c con  quello  dell'altare  applicò  a noi  il  frutto  di 
quel  pagamento.  Segue  da  ciò  che  il  sacrifizio  della  grande  vitti- 
ma cominciato  sul  Calvario  non  terminò  allora,  ma  cominciò 
per  durare  ne’  secoli  de’  secoli  (3).  Bisogna  che  tulle  le  genera- 
zioni venendo  al  mondo  trovino  il  divino  banchetto  preparato,  e 
che  possano  santificarsi,  divinizzarsi,  cristianizzarsi,  se  è permes- 
sa questa  espressione,  incorporandosi  il  sangue  e la  carne  di 
Cristo,  vittima  unica,  eterna,  cattolica  del  cielo  e della  terra. 
La  messa  è dunque  assolutamente  necessaria  nel  piano  cristiano 
della  nostra  santificazione. 


PREGHIERA. 

Oh  mio  Dio!  che  siete  tutto  amore,  vi  ringrazio  che  abbia- 
te instiluilo  il  sacrifizio  de' vostri  altari  per  perpetuare  il  sacri- 
fizio del  Calvario  e applicarcene  il  frutto  ; fateci  grazia  eh’  io 
assista  sempre  alla  santa  Messa  con  le  disposizioni  necessarie  per 
profittarne. 

1 Io  mi  propongo  di  amare  Dio  sopra  ogni  cosa,  e il  prossi- 
mo come  me  stesso  per  amor  di  Dio,  e in  segno  di  questo  amo- 
re, io  assisterò  al  sacrifizio  deir  aliare  come  avrei  assistito  ul  sacri- 
fizio del  Calvario. 


(1)  Conr.  tib.  IX,  c.  12  e 13. 

(2)  Significans  passionimi  Domini  lesa,  Cujas  quotidie  vescimar  sacra- 
mento. In  Psal. 

(3)  S.  Lig.  Selva,  1. 11,  p.  19T. 
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LEZIONE  XII. 


IL  CRISTI  A > KS  IMO  RESO  SENSIBILE  ■ 


Eccellenti  del  sacrifizio  della  messa  — Il  Sacerdote  — Suoi  preparativi  —Sua 
vesti  — Amino  — Camice  — Cingolo  — Manipolo  — Stola  — Pianeta  — 
Stola  del  diacono — Dalmatica  — Tonaca  del  Suddiacono  — Cotta  — Piviale. 


JKettetf.  insieme  i meriti  dell'angusta  Maria,  le  adorazioni 
degli  angeli,  le  fatiche  degli  apostoli,  i patimenti  dei  martiri,  le 
austerità  degli  Anacoreti,  la  purità  delle  vergini,  le  virtù  dei 
confessori,  in  una  parola  ie  opere  buone  di  tutti  i Santi  che  so- 
no  stati,  che  sono  e che  saranno  dai  principio  del  mondo  fino  al- 
la consumazione  de'  secoli  ; aggiungetevi  col  pensiero  i meriti 
de'  Santi  di  mille  mondi  più  perfetti  dei  nostro,  e tutto  ciò,  figli 
miei,  non  vale  una  sola  Messa  ; lo  che  è di  fede.  È facil  cosa 
comprenderne  la  ragione  ; tulli  gli  onori  che  le  creature  posso- 
no rendere  a Dio,  sono  onori  finiti,  mentre  l'onore  che  resulta 
a Dio  dal  sacrifizio  de'  nostri  altari,  perchè  gli  è reso  da  una  per- 
sona divina,  è un  onore  infinito  (1).  Tale  è dunque  l'eccellenza 
dell'augusto  sacrifizio  de'  nostri  altari  considerato  in  sè  stesso. 
Non  è meno  grande  consideralo  ne’  suoi  effetti  ; cd  è questa  la 
conseguenza  di  quanto  abbiamo  detto  fin  qui.  Tra  tutte  le  opere 
nessuna  ve  n'  ha  più  della  santa  Messa  accetta  a Dio,  nessnna  è 
sì  efficacemente  capace  di  disarmarne  la  collera,  nessuna  che  re- 
chi un  colpo  sì  terribile  alle  potenze  infernali,  nessuna  che  pro- 
curi una  sì  grande  abbondanza  di  grazie  all’uomo,  nessuna  che 
ottenga  sì  grandi  sollievi  alle  anime  del  Purgatorio.  Quindi  quel- 
le magnifiche,  ma  però  giuste  espressioni  de’  Padri  della  Chiesa 
e de’ Santi  dottori  : « La  Messa,  dice  sant’Odone,  abate  di  Clu- 
ni, è l’opera  a cui  è annessa  la  salate  del  mondo  (2).  » Alla  Mes- 
sa, aggiunge  Timoteo  di  Gerusalemme,  va  debitrice  la  terra  del- 
la propria  conservazione  ; senza  di  lei  i peccati  degli  uomini 
lavrebbcro  da  lungo  tempo  distrutta  (3).  « Ogni  volta  che  no- 
stro Signore,  prosegue  san  Bonaventura,  s’immola  sopra  l’altare 
non  fa  al  genere  umano  minor  favore  di  quello,  che  gli  accordò 

(1)  Concil.  Trid.  Sess.  XXII. 

(2)  lo  hoc  mysierio  salua  mundi  tota  consisti!,  opuie.  2,  c.  26. 

(3)  Per  qaam  (errarum  orti»  consista.  Orat.  d#  Pruph. 
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facendosi  nomo  (1).  » Il  sacrifizio  delimitare,  dice  san  Tomma- 
so, non  essendo  che  l'applicazione  e il  rinnuovamcnlo  del  sacri- 
fizio della  croce,  nna  Messa  è pel  bene  e per  la  salvezza  degli 
nomini  efficace  quanto  il  sacrifizio  del  Calvario  (2).  » Quindi 
quella  magnifica  sentenza  dedotta  da  san  Crisostomo  : « Una 
Messa  vale  quanto  il  sacrifizio  della  croce  (3).  » 

Ed  ora  supponiamo  che  un  selvaggio,  uscito  dal  fonilo  dei 
deserti,  giunga  improvvisamente  in  una  città  cristiana,  e che 
gli  sia  detto:  havvi  presso  di  noi  un  sacrifizio  nel  quale  alla  pa- 
rola di  un  sacerdote  il  cielo  si  apre,  il  Figlio  del  grande  Spirito 
scende  sopra  un  altare,  s'immola  tra  le  mani  di  un  sacrificatore, 
e ci  dà  a mangiare  la  propria  carne  c a bere  il  suo  sangue  a fine 
di  farci  vivere  la  sua  vita  e di  fare  di  noi  tanti  dei.  Quali  cre- 
dete che  sarebbero  i pensieri  di  quel  selvaggio?  quale  il  suo 
rispetto  per  un  sacrifizio  sì  augusto  ? quale  il  suo  desiderio  di 
parteciparne  ? quale  la  sua  preparazione,  il  suo  terrore  religio- 
so prima  di  prendervi  parte  ? quale  la  sua  commozione  nel  par- 
teciparvi ? quale  la  sua  riconoscenza  c la  sua  allegrezza  do- 
po avervi  partecipato  ? 

Ora,  tutti  questi  sentimenti  noi  dobbiamo  provarli,  si,  Io 
dobbiamo.  Che  dico  ? essi  debbono  essere  in  noi  tanto  più  per- 
fetti che  siamo  più  ricchi  di  lumi  e di  grazie.  Tuttavia,  ciascu- 
no di  noi  si  ponga  la  mano  al  petto  e dica  se  non  abbia  da  invi- 
diare la  fede,  e le  disposizioni  del  selvaggio  ignorante  di  cui 
parlammo.  Affrettiamoci  a un  cambiamento,  diversamente  quali 
scuse  potremo  affacciare  al  supremo  giudice  ? quali  risposte  a 
quel  rimprovero,  troppo  ben  meritato  : guai  a te  Betsaide,  guai 
ale  Corozain,  perchè  se  i miracoli  da  me  falli  in  tua  presenza 
fossero  stati  fatti  a favore  di  Sodoma  e di  Gomorra,  vale  a dire 
de'  popoli  i più  selvaggi  ed  i più  corrotti, essi  avrebbero  fatto  pe- 
nitenza nella  cenere  enei  cilizio  (4). 

Per  deviare  da  noi  questo  anatema,  rechiamo  per  l'avveni- 
re all’augusto  sacrifizio  le  disposizioni,  che  richieggono  e il  sa- 
cerdote che  l'offre  e la  vittima  offerta,  e alla  quale  dobbiamo 


(t)  Non  minns  videlnr  Tacere  Dcos  in  hoc,  qnod  qaotidie  (tigna  tor  descen- 
dere saper  aliare,  quam  cura  nalurain  liumani  generis  assumpsit.  De  lnstit. 
p.  I,  c.  11. 

(2)  In  qualibet  Missa  invenitur  omnis  frurtns  qaem  Christns  operalus  est 
in  crii  ce.  Quidquid  est  eflectus  dominicae  passionis,  est  eflectus  hujus  sacri- 
fica. In  enp.  VI.  Isoi. 

(3)  Tantum  vaici  celebra tio  Missac  quantum  valet  mora  Christl  in  croce. 
A pud  discip.  Serm,  48. 

(4)  Lue.  X,  13. 
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partecipare  (1).  In  pacata  mira  raccogliamo  diligentemente  le 
preziose  istruzioni,  1 sentimenti  devoti,  di  cui  la  Chiesa  ci  oiTre 
una  larga  sorgente  in  tutto  ciò  che  precede  o accompagua  la  ce- 
lebrazione de’  nostri  augusti  misteri. 

Esaminate  primieramente  il  sacerdote  che  ne  è il  ministro, 
ed  osservate,  figli  miei,  con  qual  cura  ci  vien  preparato  a que- 
sl’ufizio  tutto  divino;  considerate  queU'uomo  divenuto  superio- 
re in  potere  agli  angeli  stessi;  la  Chiesa  l’ ha  scevrato  dalla  mas- 
sa comune  per  inalzarlo  a funzioni  che  fanno  tremare  gli  spiriti 
celesti  ; essa  lo  ha  provato  per  lungo  tempo,  lo  ha  fallo  passare 
per  molti  gradi  prima  che  potesse  arrivare  al  santuario.  Ha  bi- 
sognalo  formarne  il  cuore,  adornarne  la  mente,  assicurarsi  che 
le  sue  labbra  sarebbero  le  fedeli  depositarie  della  scienza,  e la 
sua  condotta  il  modello  del  gregge.  Il  pontefice  della  nuova  al- 
leanza dopo  aver  consultalo  il  cielo  e la  terra,  dopo  replicali  di- 
giuni e supplicazioni  ha  fatto  scorrere  sopra  di  lui  la  divina  un- 
zione, l'olio  del  sacerdozio  reale.  La  parola  di  Gesù  Cristo  vi  è 
impegnala,  la  sua  promessa  è formale,  lo  Spirito  Santo  è sceso 
sull’uomo,  gli  ha  comunicato  i suoi  più  eccellenti  doni  e sovru- 
mani poteri. 

Tante  preparazioni  non  bastano  ; ed  ecco  il  ministro  sacro 
che  sorge  innanzi  l’aurora,  per  occuparsi  di  lunghe  preghiere. 
Quando  finalmente  la  campana,  quella  tromba  della  Chiesa  mi- 
litante, suona  l’ora  del  sacrifizio,  raccolto,  penetrato,  tremante 
alla  vista  delle  sue  auguste  funzioui,  il  sacerdote  si  avanza  per 
offrire  la  vittima,  che  riconcilia  la  creatura  col  suo  Dio.  Silen- 
zio in  cielo,  silenzio  in  terra  I ei  si  accinge  a trattare  i più  gran- 
di interessi  del  genere  umano. 

Arrivato  alla  sagrestia  il  sacerdote  si  lava  le  mani  dicendo: 
« Signore,  purifica  le  mie  mani,  affinchè  io  possa  senza  brut- 
tura d’anima  e di  corpo  compiere  il  tuo  santo  ministero.  » L’a- 
bitudine di  lavarsi  le  mani  innanzi  la  preghiera  risale  ai  secoli 
apostolici,  nè  i primi  cristiani  mai  la  tralasciavano.  Per  tal  mo- 
do ne’  suoi  minimi  esercizi,  la  Chiesa  ha  conservalo  venerabili 
tradizioni. 

Fermiamoci  ora  a considerare  gli  abili  sacri,  di  cui  il  sa- 
cerdote sta  per  rivestirsi.  Sono  essi  come  un  libro  pieno  di  am- 
maestramenti e di  devozione,  che  forse  ci  è stalo  spesso  aperto 
davanti  agli  occhi,  senza  che  vi  comprendessimo  alcuna  cosa. 

Gli  abili  del  sacerdote,  che  celebra  i santi  misteri,  sonol.0 

(1)  Vedasi  quanto  abbiamo  dello  altrove  sul  modo  di  ascollare  la  messa. 

Catechismo  Yol.  II,  lez.  XXVUI  ). 
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l’amitto  ; 2.®  il  camice  ; 3.®  il  cingolo  ; 4.®  il  manipolo  ; 5.®  la 
dola  ; 6.®  la  pianeta.  Se  il  celebrante  è un  rescovo,  altri  ne  ha 
che  nomineremo  in  seguito. 

Nell’antica  legge  Dio  aveva  voluto  che  i sacerdoti  e ì levili 
avessero  delle  vesti  particolari  e consacrate  allorché  immolava- 
no le  vittime.  Erede  delle  antiche  tradizioni  la  Chiesa  ha  voluto 
che  anche  i suoi  ministri  fossero  vestili  d'abiti  particolari  e sa- 
cri, durante  l'esercizio  delle  loro  auguste  funzioni.  11  rispetto 
dovuto  alle  cose  sante  sì  dai  sacerdoti  che  dai  fedeli  ne  fa  un  do- 
vere. D’altronde  gli  uomini,  non  abbisognano  sempre  di  segni 
esteriori  e sensibili  che  gli  richiamino  interiormente  alla  gran- 
dezza invisibile  de’ misteri  ? Così  l’uso  degli  abili  sacerdotali  ri- 
sale fino  agli  Apostoli  (1)  « 1 vestimenti  ecclesiastici  di  cui  si  ser- 
vono i preti  e gii  altri  ministri  per  offrire  a Dio  il  colto  divino 
con  tutto  il  rispetto,  che  gli  è dovuto,  debbono  essere  netti  e 
consacrati,  o come  tali  nessuno  deve  farne  uso,  tranne  i preti,  e 
quelli  che  sono  destinati  al  santo  ministero  (2)  ».Yoi  avete  udite 
le  parole  di  santo  Stefano  papa  c martire  che  viveva  nel  250. 
« La  Religione  divina,  soggiunge  s.  Girolamo,  ha  nn  abito  pel  mi- 
nistero dell'altare,  e un  altro  per  l'uso  comune.  » In  tempo  del- 
le persecuzioni  gli  abiti  sacri  erano  necessariamente  meno  sfar- 
zosi ; ma  quando  la  Chiesa  ebbe  pace,  e contò  tra  i propri  figli 
i grandi  del  secolo,  non  ebbe  più  renitenza  a celebrare  il  suo 
culto  con  magnificenza.  Tutto  ciò  che  vi  ha  di  grande  nel  mon- 
do viene  da  Dio  e deve  essere  consacrato  alla  gloria  di  lui.  L'o- 
ro e r argento  mi  appartengono , dice  il  Signore  (3).  « E qual  uso 
più  nobile  può  farsene  che  impiegandoli  al  culto  di  Colui  che 
gli  ha  creati  e che  ce  ne  ha  fatto  dono  ? » 

Fino  dall'  origine  si  ebbe  per  gli  abiti  sacri  il  maggior 
rispetto.  Non  era  permesso  di  toccarli  alle  donne,  ed  erano  con- 
servati con  religiosa  cura  ne’  lunghi  consacrati.  Il  prete  Roga- 
ziano  faceva  tanto  caso  della  tonicclla  che  adoprava  nell’  offrire 
il  santo  sacrifizio,  che  la  lasciò  per  testamento  a san  Girolamo, 
per  cui  aveva  una  venerazione  particolare  (4). 

Ora  vediamo,  figli  mici,  l'origine  di  que'  diversi  ornamen- 
ti, i cambiamenti  introdottivi  dalla  lindura  e dal  comodo,  le  io- 


ti) Euscb.  lib.  viti,  c.  8. 

(2)  Episl.  ad  llilar.  Vedi  anche  Tertull.  de  Monogamia,  C.  12;  Orig.  Ho 
mil.  11,  in  cap.  20.  Levi!.  Ilieroo.  lib.  Xlil.  Coni  meni,  in  capii.  44  Ezoch. 
Bona,  lib.  I,  c.  24. 

(3)  Agg.  tX. 

(4)  Uicron.  episl.  ad  Ileliod.  Epitapb.  Rogai. 
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(cnzioni  della  Chiesa  nel  fargli  adottare  a’  propri  ministri,  e la 
ragione  per  la  quale  sono  di  colori  diversi,  secondo  le  feste. 

l.°  Lamino  (1).  L’amilto  è un  velo  bianco  che  il  saccrdoto 
si  pone  sul  capo  c che  poi  lira  sul  collo  e sulle  spalle,  c lo  attac- 
ca con  due  cordoni  che  gli  s'incrociano  sul  petto.  La  parola  a- 
milto  viene  da  un  verbo  Ialino,  che  significa  cuoprirc  (2).  Que- 
sto genere  di  vestiario  fu  introdotto  più  di  mille  anni  fa  per  cuo- 
prirc il  collo,  che  tanto  ecclesiastici,  che  laici,  portavano  sco- 
perto in  quell’  epoca  ; la  lunghezza  degli  ufizi,  la  continuità  del 
canto  nelle  fredde  e vaste  basiliche  del  medio  evo  esigevano  tal 
precauzione.  La  sua  naturale  destinazione  era  dunque  quella  di 
conservare  la  voce  di  coloro  che  debbono  cantare  le  lodi  di  Dio, 
e di  rammentare  al  sacerdote  la  modestia  con  cui  deve  far  uso 
della  sua  voce,  e la  premura  che  deve  avere  di  sopprimere,  du- 
rante il  sacrifizio,  ogni  parola  estranea  a quest’  azione  che  devo 
intieramente  occuparlo.  Cosi  il  Vescovo  nel  dare  l'amido  al  gio- 
vine ordinando,  lo  avverte  esser  quello  un  segno  della  modera- 
zione e della  modestia  della  voce. 

I fedeli  che  assistono  alla  messa  sono  per  cosi  dire  consa- 
crificatori col  sacerdote,  obbligali  fino  ad  un  certo  segno  di  re- 
carvi le  stesse  disposizioni  di  lui.  Debbono  prendere  per  sè  que- 
sto avvertimento,  o rammentarsi  che  una  volta  in  presenza  dei 
sacri  altari,  loro  è interdetta  ogni  conversazione,  ogni  colloquio 
con  la  (erra. 

Siccome  lutto  nel  sacerdote  deve  rammentare  Gesù  Cristo, 
il  supremo  sacrificatore,  l'amido  figura  il  Figlio  di  Dio,  che  sce- 
so dal  ciclo  per  salvare  il  mondo,  cuoprì  la  propria  divinità  col 
velo  misterioso  dell’  umanità  (3).  È anche  I’  emblema  di  quel  ve- 
lo ignominioso,  da  cui  fu  coperto  il  suo  volto  adorabile,  quando 
una  moltitudine  sfrenata,  insultando  alla  di  lui  qualità  di  pro- 
feta, bendò  i di  lui  occhi,  che  vedono  nelle  tenebre,  dicendogli: 
indovina,  Cristo,  cbi  ti  ha  percosso  (4).  Posto  sul  suo  capo  l'a- 
mido figura  il  caschetto  del  guerriero,  c rammenta  al  sacerdote 
ch'egli  è un  soldato.  In  fatti  il  prete,  che  si  dispone  a offrire  i 
santi  misteri,  va  a dare  una  gran  battaglia.  Quest’  ultimo  signifi- 
cato dell'amido  è espresso  nella  preghiera,  che  il  sacerdote  reci- 
ta nell' indossarlo  : « Signore,  poni  sulla  mia  testa  l’elmo  del 
soldato,  affinchè  io  possa  resistere  ai  colpi  del  demonio. 

(1)  Amictas. 

(2)  Amicire. 

(3)  Durandus,  c.  2.  Dnranlils,  lib.  II,  c.  9. 

W Mail.  XXVI,  68. 
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Il  camice  (1),  così  detto  a cagione  della  eoa  bianchezza,  rì- 
sale alla  più  remota  antichità.  Il  gran  sacerdote  della  legge  so 
ne  rivestirà  per  il  sacrilìzio  ; i Pagani  medesimi  facevano  uso  di 
quella  foggia  di  veste  quando  sacrificavano  a' loro  dei  ; era  que- 
sto un  furto  fatto  alla  vera  Religione.  Da  per  lutto  è stalo  inte- 
so che  per  avvicinarsi  alla  divinità  abbisognano  altre  vesti,  che 
quegli  abili  di  pelli  di  bestie,  di  cui  Dio  cuoprì  l’uomo  colpe- 
vole. 

È cosa  da  rimarcare  che  i sacerdoti  non  solo  presso  i Cri- 
stiani, ma  presso  i giudei  e i pagani  hanno  sempre  adoprato  le 
tonache  di  lino  nelle  funzioni  religiose,  ed  è questo  un  fatto  in- 
contrastabile ed  universale  (2).  Qual  può  esserne  la  ragione  ? 

« Perchè,  risponde  un  filosofo,  le  vesti  falle  della  spoglia  degli 
animali  non  possono  essere  pure  abbastanza  (3). 

Quello  che  Pittagora  intravedeva  ce  lo  dicono  manifesta- 
mente i nostri  autori  cristiani.  L’  uomo  ha  sempre  avuto  la  co- 
noscenza della  sua  caduta,  ha  saputo  che  le  vesti  fatte  della  so- 
stanza degli  animali  erano  un  obbrobrio,  una  punizione,  una 
assisa  di  degradazione  ; ei  le  ha  abbandonale  per  avvicinarsi  a 
Dio,  e ha  dato  prova,  coll’  assumere  altre  vesti,  del  desiderio 
ch'egli  aveva  di  recuperare  la  sua  purità  col  ritornare  a Dio.  la 
fatti  avrebbe  potuto  servirsi  di  vestimenti  di  lana  bianca  per  le 
sue  funzioni  religiose,  quando  non  avesse  voluto  che  dar  prova 
della  sua  disposizione  alla  purità  ; ma  no;  in  esso  rimaneva  una 
memoria  della  primitiva  sua  macchia,  ed  egli  ha  adottalo  vesti- 
menti di  lino  (4).  Quelle  vesti  nuove  erano  dunque  l’emblema 
della  vita  nuova  d' innocenza  e di  santità  ch’egli  andava  a cerca- 
re nei  sacrifizi  (5). 

(t)  Alba. 

(2)  Vedati  Apulejo  nella  sna  Apologia;  il  medesimo,  Favole  Milesie,  lib. 
II.  Ovidio  parlando  dc'sacerdoti  dlsidc, 

Nec  tu  linigeram  fieri  quid  posti!  ad  Jiim 
Quaesieris. 

e altrove: 

Piane  Dea  linigera  eolilur  celeberrima  turba. 

SchelTer  dice  lo  stesso  dei  Pitagorici,  de  italica  philosophia,  c.  14. 

(3)  Apollonio,  interrogato  sopra  quest'uso:  rispose,  Veslem  quam  c mor- 
ticinis  plerique  ferunt  non  puram  esse  ratus  Pitbagoras,  linea  veste  usus  est. 
Apud  Philosl.  lib.  Vili. 

(4)  Alba  lineum  vestimentum,  Iongissime  distai  a lunicis  pelliceis,  quae 
de  mortuis  animalibus  fìum,  quibus  Adam  vestilus  est  post  pecratum,  ci  no- 
v italem  vitae  significai,  quam  Christus  et  habuil  et  docuit  et  tribuit,  de  qua 
dicit  Aposlolus:  eiuite  velerem  hominem.  Bupert,  Tuilivns,  lib.  1,  de  Div. 
Oflìc.  c.  20.  Innoc.  Ili,  lib.  I,  mjsl.  missae,  et  30. 

IB)  Durautus,  lib,  li,  c.  9. 
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Ancbc  il  camice  era  veste  particolare  alla  nobiltà  romana  ; 
è desso  quella  toga  o veste  a strascico  addetta  alla  classe  distinta, 
e dalla  quale  si  giudicava  la  condizione  degl'  individui. 

Siccome  non  vi  ha  sulla  terra  dignità  che  pareggi  quella 
del  sacerdozio,  era  giusto  che  a lui  si  consacrasse  quell'abito  al 
quale  I'  liso  annetteva  le  più  nobili  idee.  Per  la  sua  bianchezza 
c per  la  sua  candidezza  il  camice  rammenta  al  sacerdote  la  per- 
severanza nelle  opere  buone,  la  gravità  che  deve  accompagnar- 
ne le  funzioni,  e specialmente  la  gran  purità  eh’  ei  deve  recare 
alla  celebrazione  de’  divini  misteri  ; la  preghiera  eh'  ci  recita 
nell' indossarlo  non  gli  lascia  alcun  luogo  a dubitare  dell'  inten- 
zione della  Chiesa  su  tal  proposito  : « Signore,  egli  dice,  lava- 
ti mi,  purifica  il  mio  cuore,  affinché  mondo  col  sangue  dcl- 
« l’Agnello  io  goda  in  eterno  la  gioia  promessa  a quelli  che  a- 
« vranno  degnamente  adempiuto  i loro  incarichi.  » 

Parati  dei  loro  camici  i ministri  degli  altari  somigliano 
quella  banda  di  servi  fedeli  che  san  Giovanni  ci  mostra  nella 
sua  Apocalisse,  vestili  di  abiti  bianchi,  sempre  in  piedi  davan- 
ti all'altare  dell’ Agnello,  occupati  a servirlo  nel  suo  tempio  che 
è il  Ciclo.  Qui  noi  abbiamo  il  medesimo  altare,  la  medesima  vit- 
tima, il  medesimo  sacrifizio:  e perchè  i sacrificatori  dall’Agnel- 
lo non  avrebbero  vesti  imbiancate  nel  di  lui  sangue?  Il  camice 
dunque  non  ci  pone  soli’  occhio  soltanto  la  più  bella  antichità, 
ma  inoltre  la  divina  imaginc  della  celeste  Gerusalemme. 

Alla  vista  di  quest’abito  del  sacerdote  si  rammentino  i fede- 
li della  santità  del  sacrificio  a cui  assistono  e delle  disposizioni 
d’ innocenza  o almeno  di  compunzione  e di  penitenza  che  deb- 
bono recarvi.  Gesù  Cristo  nel  corso  della  sua  passione  fu  anche 
ei  rivestilo,  per  ordine  di  Erode,  di  una  vesto  bianca  rappre- 
sentante un  camice,  che  diventa  cosi  la  ricordanza  di  quella  i- 
gnominia  del  Salvatore. 

3.°  Il  Cingolo  (1).  Dopo  avere  indossato  il  camice,  il  Sacer- 
dote si  cinge  a guisa  di  un  guerriero  preparato  al  combattimen- 
to. Il  cingolo  e il  camice  vantano  la  medesima  antichità.  I po- 
poli antichi  che  adopravano  vesti  lunghe  e larghe,  hanno  sem- 
pre adoprato  una  cintura  per  camminare  o per  muoversi  con 
maggiore  speditezza.  Oggi  il  cingolo  serve  al  medesimo  uso,  es- 
sendo destinato  a ritenere  il  camice  che  senza  ciò  rimarrebbe 
incomodo.  Inoltre  esso  avverte  il  sacerdote,  che  la  sua  virtù  de- 
ve esser  ferma  cd  energica,  il  suo  coraggio  scevro  di  debolezza, 
c che  per  salire  all'altare  dell’Agnello  immacolato  e per  bevcrne 

(1)  Gingillimi. 

Caumt,  Or.  reso  scns.,  17 
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il  sangue  , ei  dorè  rinunciare  al  minimo  sentimento  della 
vita  sensuale  e mondana.  La  Chiesa  vuole,  che  nel  cingersi  io 
tal  guisa  ei  domandi  a Dio  a di  porre  attorno  ai  suoi  Banchi  una 
cintura  d’ innocenza  e di  purità  a fine  di  conoscere  la  più  ama- 
bile delle  virtù.  » 

Il  cingolo,  cb'è  una  specie  di  corda,  può  servire  a rammen- 
tarci i lacci  con  cui  il  Salvatore  fu  legalo  nel  giardino  degli  O- 
livi,  davanti  ai  suoi  giudici,  alla  colonna,  e nel  salire  al  Calva- 
rio. Andando  alla  messa  debbono  anche  i fedeli  cingersi  i lacci 
del  Salvatore,  cioè  lasciare  ogni  mollezza,  ogni  pericolosa  su- 
perfluità, deporre  ogni  vanità,  ridursi  nei  limili  della  mortifica- 
zione cristiana  a fine  di  non  trovarsi  imbarazzali  nel  camminare 
al  seguilo  del  Salvatore  e nel  combattere  con  lui  (1). 

4.°  II  manipolo  (2),  che  il  Sacerdote  porta  al  braccio  sini- 
stro, era  in  antico  un  fazzoletto  destinato  ad  asciugarsi  il  volto 
in  tempo  dei  santi  ufizi  ; sotto  questo  aspetto  il  manipolo  è del- 
la più  remota  antichità.  Verso  il  decimo  secolo  questo  fazzoletto 
fu  ornato,  fu  guarnito  di  frange  e di  galloni  di  modo  che  diven- 
tò un  ornamento,  il  cui  misterioso  significato  è al  tempo  la  sto- 
ria delle  nostre  calamità  e il  conforto  dei  nostri  mali  (3). 

Serviva  da  principio  ad  asciugare  le  lacrime  ed  il  sudore. 
Quest'uso  antico  del  manipolo  ci  ricorda  che  noi  qui  siamo  con- 
dannati alla  fatica  ; che  il  cielo  soffre  violenza  ; che  fa  di  me- 
stieri guadagnare  col  sudore  della  nostra  fronte  il  pane  della  vi- 
ta eterna  ; che  abbiamo  mille  motivi  di  piangere  durante  la 
notte  del  nostro  esilio,  ma  che  verrà  ben  presto  il  giorno  dell'e- 
ternità nel  quale  il  Signore  asciugherà  il  nostro  pianto  ; giorno 
felice  in  cui,  camminando  con  allegrezza,  ci  presenteremo  al  pa- 
dre di  famiglia  come  laboriosi  mietitori,  portando  in  mano  i co- 
voni raccolti  in  mezzo  alla  fatica  e alle  lacrime. 

Tal  è il  senso  della  preghiera  che  il  Sacerdote  indirizza  a 
Dio  nell’  attaccare  il  manipolo  al  suo  braccio  : « Signore,  fate 
eh'  io  meriti  di  portare  il  manipolo  delle  lacrime  e del  dolore 
affinchè  io  riceva  con  poia  la  ricompensa  promessa  alla  fatica.» 
Il  Salvatore  ha  addolcito  questa  fatica,  accoppiando  alla  propria 
le  verghe  c i flagelli  di  cui  il  manipolo  è la  figura,  e oh’  egli  ci 
ripone  sotto  gli  occhi  durante  il  sacrifizio. 

11  vescovo  non  prende  il  manipolo  che  quando  è all’  aliare 
e dopo  aver  recitato  il  Confiteor.  Volete  sapere  il  perchè?  Per 

(1)  Haban.  Manr.  lib.  I,  de  Instit.  clcric.  c.  13.  Bernard,  lib.  Sentcnt. 
Beda,  lib.  Coileclanea.  Bona,  rer.  liturg.  lib.  1,  c,  27. 

(2)  Manipolala. 

(3)  Bona,  ibid. 
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l'addietro  la  pianeta  di  forma  rotonda  avvolgeva  tutto  il  corpo, 
e il  manipolo,  che  serviva  di  fazzoletto,  non  si  poneva  che  da 
ultimo  al  braccio  che  rimaneva  libero,  e quest'  uso  allora  co- 
mune a tutti  i sacerdoti  non  si  è conservato  che  per  i Vescovi. 
11  suddiacono  gli  mette  il  manipolo  dopo  la  confessione,  perché 
in  antico  vi  era  il  costume  di  alzare  la  pianeta  in  quel  momen- 
to, affinchè  ella  non  impacciasse  il  Sacerdote  nel  salire  all’  al- 
tare (1). 

5.°  La  stola  (2),  che  circonda  il  collo  del  Sacerdote  e gli 
scende  alle  ginocchia,  è un  ornamento  di  dignità  e di  autorità. 
Si  adopra  nell’ amministrazione  di  parecchi  Sacramenti,  e ogni 
qual  volta  si  adempie  una  funzione  che  ha  per  oggetto  immedia- 
to il  corpo  adorabile  di  nostro  Signore,  o che  si  esercitano  certi 
altri  ministeri  pe‘  quali  è prescritta. 

Ahimè,  voi  lo  sapete,  figli  miei,  la  prevaricazione  del  no- 
stro primo  padre  ci  ha  tutti  spogliati  della  nostra  grandezza  e 
della  nostra  veste  d' immortalità  di  cui  questa  è l' imagine.  Nel 
vedere  la  stola,  sacerdoti  c fedeli,  noi  dobbiamo,  come  monar- 
chi detronizzati,  gemere  delle  nostre  perdite,  render  grazie  a 
Gesù  Cristo  che  le  ha  riparate,  innalzare  il  nostro  spirito  e il  no- 
stro cuore  verso  il  soggiorno  immortale,  ove  partecipando  tutti 
alle  funzioni  sacerdotali  davanti  l’eterno  altare  dell’augusta  vit- 
tima, saremo  rivestiti  della  stola  della  gloria  e degli  splendidi 
ornamenti  d’  una  regalità  totalmente  divina,  àia  onde  pervenir- 
vi fa  di  mestieri  prima  sopportare  l’ ignominia  di  Gesù  Cristo, 
cingerci  dei  legami  per  mezzo  dei  quali  egli  ha  spezzato  i nostri 
ed  ecco  tutto  quello  che  la  stola  delle  nostre  cerimonie  dice  alla 
nostra  fede.  Perciò  nel  prenderla  il  sacerdote  ha  cura  di  dire 
a Dio  : « Rendimi,  o Signore,  la  veste  dell’  immortalità  che 
ho  perduta  per  causa  della  prevaricazione  del  mio  primo  padre, 
e quantunque  io  mi  accosti  senza  esserne  degno  ai  tuoi  sacri 
misteri,  fa  tuttavia  eh’  io  pervenga  alla  eterna  felicità.  » 

La  stola,  chiamata  in  principio  orarium  perchè  serviva  ad 
asciugare  il  volto,  era  un  pannolino  nettissimo  e finissimo  che 
le  persone  di  distinzione  portavano  intorno  al  collo,  essa  risale 
ai  primi  secoli  della  Chiesa.  11  concilio  di  Laodicea  riserbando 
questa  veste  onorifica  ai  Vescovi,  ai  sacerdoti  e ai  diaconi,  vie- 
tò agli  altri  ministri  di  portarla  (3). 

(1)  Bona,  rer.  litorg.  lib.  I,  c.  27. 

(2)  Stola. 

(3)  Cono.  Laod.  ean.  28.  L'oso  della  stola  nel  senso  che  abbiamo  dello, 
era  gié  conosciuto  dai  Romani,  né  i nostri  padri  inventarono  una  moda  nuova. 
La  stola  ara  l’ornamento  delle  dame  romane,  la  sui  Ungitene  le  distingueva 
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6.  La  pianeta  (1)  è l'ultimo  ornamento  dd  Sacerdote  che  va 
a celebrare.  Era  una  volta  un  mantello  rotondo  e molto  largo, 
senza  apertura  sulle  parti,  era  comune  ai  laici  c agli  ecclesia- 
stici ; ma  i primi  lo  lasciarono  in  abbandono,  e la  Chiesa,  che 
sa  santificare  le  cose  le  più  comuni,  lo  conservò,  e lo  attribuì 
esclusivamente  ai  sacerdoti  per  offrir  il  santo  sacrificio;  sono  or- 
mai mille  dugento  anni  che  ciò  avvenne.  1 Greci  han  conserva- 
ta la  pianeta  senza  punto  cangiarla.  I Latini  ne  han  tolto  un  po- 
co alla  volta,  da  circa  tre  secoli,  tutto  ciò  che  era  d’impaccio  al 
libero  uso  delle  braccia.  Quando  era  nella  sua  forma  primitiva, 
era  di  necessità  sollevarla  quando  il  Sacerdote  incensava,  o quan- 
do alzava  il  calice  e la  santa  Ostia.  L’uso  di  sollevar  la  pianeta 
in  queste  circostanze  si  è conservato,  benché  le  sia  stata  data 
una  forma  più  comoda  facendola  meno  larga  e tagliandola  sui 
lati  : tanto  la  Chiesa  ama  tutto  ciò  che  richiama  la  sua  antichi- 
tà. È un  servizio  cb’  essa  rende  alle  scienze:  quanti  falli  e quan- 
ti costumi  rivelatori  dei  tempi  scorsi  sarebbero  andati  perdati, 
se  la  Chiesa  non  li  avesse  immortalati,  adottandoli!  Per  la  stessa 
ragione  si  mantiene  un  altro  uso,  di  cui  poche  persone  cono- 
scono l’origine  e il  significalo  ; nel  tempo  della  Quaresima,  e 
negli  altri  giorni  di  digiuno,  il  Diacono  e il  Suddiacono  servono 
all’  altare  senza  dalmatica.  Infatti,  siccome  nella  Chiesa  primiti- 
va le  loro  funzioni  eran  più  numerose  nei  giorni  di  digiuno  e 
delia  quaresima  per  il  concorso  dei  fedeli,  così  essi  deponevano 
la  loro  pianeta,  o la  rialzavano  molto  per  esser  più  liberi.  Diaconi 
levant  pianeta s in  tcapulas,  dice  l'Ordine  romano.  Oggi  dunquo 
essi  depongono  la  loro  dalmatica  per  un  resto  dell'  antica  u- 
sanza. 

Il  Vescovo  dando  la  pianeta  ai  Sacerdoti  nell’  ordinazione, 
gli  avverte  eh’  essa  è il  segno  della  carità  che  tutti  intieri  ci  de- 
ve rivestire;  di  quella  carità,  che  deve  spargersi  su  tutte  le  no- 
stre opere  c formar  la  gloria  delle  altre  nostre  virtù,  come  que- 
sta veste  copre  tutte  le  altre  ; di  quella  carità  che  ci  deve  far 

dalle  persone  diffamate  o volgari.  Per  acquistarsi  il  favore  del  popolo,  Aure- 
liano fa  il  primo  che  gli  concesse  l'orarium,  aflìnchóal  passaggio  acH'impcra- 
tore  il  popolo  potesse  agitare  in  aria  quell'orarium  e manifestare  la  sna  gioja. 
Vopisc.  in  Àurei. 

(1)  Capsula  ossia  Pianeta.  Caia  significa  abitazione,  e conila  una  piccola 
abitazione.  La  pianeta  era  in  addietro  rotonda  e si  ampia,  che  involgeva  tutto 
il  corpo;  era  come  una  piccola  casa  nella  quale  abitava  un  uomo.  Da  ciò  il  suo 
nome.  ltid.  Origin.  lib.  XIX.  c.  24. 

Pianeta,  o pianeta.  La  pianeta  che  aveva  nna  sola  apertura  per  introdur- 
vi la  testa,  e che  non  aveva  alcuna  cosa  per  fermarla,  poteva  girare  facilmente 
Intorno  il  collo;  era  dunuuc  una  veste  vagante,  quindi  a ragione  chiamata  pla- 
nala. Gemma  animar,  lib.  1,  c.  207. 
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coni  passione  voli  delle  miserie  alimi,  c che  deve  insegnarci  a co- 
prirle col  manto  della  misericordia,  il  quale  le  nasconda  agli  oc- 
chi degli  uomini,  e del  manto  del  perdono  il  quale  le  cancelli 
agli  occhi  di  Dio.  La  pianeta  è anche  la  figura  del  giogo  di  Ge- 
sù Cristo,  che  i sacerdoti  e i fedeli  debbono  portare  tulli  i gior- 
ni, di  quel  giogo  dolce  ed  amabile  che  è la  nostra  gloria  e la 
nostra  felicità.  Una  gran  croce  è segnata  sulla  pianeta;  altre  più 
piccole  sono  sulle  differenti  cose  che  servono  al  sacrifizio.  Ciò  si 

Erotica,  affinchè  noi  abbiamo  incessantemente  soli’ occhio  1'  ub- 
icazione di  portare  la  croce  ad  esempio  del  Salvatore,  e per 
farci  ricordevoli  che  noi  nulla  possiamo  se  non  per  mezzo  del- 
la croce  ; eh’  ella  è tutta  la  nostra  speranza  ; che  l’ altare  è un 
vero  Calvario,  in  cui  si  rinnuova  e si  perpetua  il  sacrifizio  del- 
la Croce,  e su  cui  dobbiamo  immolare  noi  stessi  sulla  croce  di 
Gesù  Cristo. 

Dagli  ornamenti  del  sacerdote  passiamo,  miei  cari  figli,  a 
quelli  del  diacono  e del  suddiacono  che  l'assistono  all'altare.  Ol- 
tre l’amitto,  il  camice,  la  cintura  e il  manipolo,  i diaconi  por- 
tano la  dalmatica,  e una  stola  che  è loro  propria  : l'abito  parti- 
colare al  suddiacono  è la  tunica. 

La  stola  del  diacono  si  pone  sulla  spalla  sinistra,  quest’uso 
è stato  preso  dai  Romani.  Nelle  feste  solenni  del  popolo-re,  i 
principali  ministri  delle  (avole  mettevano  un  tovagliolo  d’ onore 
sulla  loro  spalla  sinistra.  La  Chiesa  diede  questo  segno  di  distin- 
zione a quelli  che  servivano  al  banchetto  divino,  e alle  mense 
a cui  si  adnnavano  i fedeli  per  celebrare  le  loro  innocenti  ri- 
creazioni. Ma  questo  panno  bianco,  attaccato  sulla  spalla  sini- 
stra dei  diaconi,  svolazzava  allorché  andavano  e venivano  per 
la  Chiesa  onde  adempire  il  loro  ministero.  Siccome  poteva  im- 
barazzarli, specialmente  quando  ebbe  preso  una  forma  molto 
lunga,  ne  furon  fatte  passare  al  lato  dritto  le  due  estremità,  e 
ivi  furon  fermate  ; lo  stesso  s’ osserva  anche  oggidì. 

Qualunque  sia  la  nostra  condizione,  noi  tutti  siamo  diaco- 
ni, cioè  servitori  di  Gesù  Cristo,  e però  noi  dobbiamo  aver  cu- 
ra di  allontanare  tutto  ciò  che  potesse  imbarazzare  i nostri  piedi 
nella  via  dei  comandamenti,  o ritener  le  nostre  mani  nella  pra- 
tica delle  buone  opere.  Tali  sodo  gl’  insegnamenti  che  ci  dà  il 
Diacono  parato  della  sua  stola. 

La  dalmatica  (1)  vien  così  chiamata,  perchè  era  l’abito  di- 
stintivo degli  abitanti  della  Dalmazia,  provincia  della  Grecia. 
Nel  secondo  secolo,  il  papa  san  Silvestro  ordinò  che  i diaconi  so 

(1)  Dalmatica. 
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no  servissero  in  Chiesa:  prima  di  ciò  essi  portarono  la  tonaccl- 
la  (1).  La  dalmatica,  nella  sua  prima  forma,  aveva  le  maniche 
corte  e larghe,  comodissime  per  quelli  eh'  erano  obbligali  ad 
agir  molto  : essa  divenne  comune  ai  Vescovi  c ai  Diaconi.  La 
dalmatica  era  di  seta  bianca  ornata  d’oro  e da  due  strisce  di  por- 
pora- È per  questo  che  ella  è divenuta  un  abito  di  solennità,  che 
deve  ispirare  una  santa  gioia  e al  diacono  che  la  porla,  e ai  fe- 
deli che  la  vedono.  Tale  è il  senso  della  preghiera  che  il  Vesco- 
vo indirizza  al  diacono,  allorché  ne  lo  riveste  nell’ordinazione, 
c che  il  Diacono  stesso  recita,  prendendola  per  servire  all’  alta- 
re (2). 

L’  ornamento  particolare  al  suddiacono  ò la  tonacella  (3). 
Nei  primi  secoli  della  Chiesa  i suddiaconi  servivano  all'altare 
vestiti  solamente  di  un  camice  ; più  tardi  fu  loro  data  la  tona- 
cella, la  quale  è anche  una  veste  d'onore  e di  gioia  (4).  La  lo- 
nacella  era  presso  i romani  l’abito  ordinario  dei  semplici  servi  ; 
al  presente  è,  corno  la  dalmatica,  un  ornamento  ordinariamente 
ricco,  fatto  della  stessa  stoffa  della  pianeta  dei  sacerdoti,  ed  aven- 
te maniche  larghe  c corto,  che  non  incomodano  punto  quei  che 
se  ne  servono. 

I ministri  inferiori  portano  la  cotta  (5).  Questa  veste  un 
tempo  era  più  lunga  : ma  il  suo  coloro  è stato  sempre  lo  stesso. 
Fin  dal  tempo  di  san  Girolamo,  era  di  già  ordinato  agli  eccle- 
siastici di  non  assistere  ai  santi  ullizi  che  in  vesti  bianche,  pre- 
scrizione commuovente,  con  la  quale  la  Chiesa  ha  voluto  ram- 
mentare ai  suoi  tigli,  e l’innocenza  che  esigono  i santi  misteri, 
e le  nozze  dell’  Agnello,  a cui  i santi  assistono,  con  vesti  la  cui 
sfolgorante  bianchezza  è l’ immagine  della  purità  (6). 

II  piviale  (7)  è un'altra  vesto  sacra  comune  ai  diversi  or- 
dini di  ministri. 

Era  un  tempo  un  largo  mantello,  simile  a quelli  di  cui  ci 
serviamo  oggigiorno,  tranne  che  in  luogo  del  bavero,  vi  era  un 
cappuccio  da  tirarsi  sulla  testa  quando  pioveva  : da  ciò  il  nome 
di  pluviale  dato  al  piviale;  ed  era  in  uso  nelle  cerimonie  della 
Chiesa  prima  dell’ollavo  secolo  (8).  La  sua  ricchezza,  i suoi  vivi 

(1)  Colobi». 

(2)  Isid.  Orig.  lib.  XIX,  C.  22.  Bona,  lib.  I,  6.  24. 

(3)  Tonica. 

(4)  Uonor.  in  Gemma  aniinao,  lib.  1,  e.  229. 

(!Sj  Sopcrpclliccum. 

(6)  Bona,  lib.  I,  c.  24. 

(7)  Pluviale. 

(8)  Ordine  romano. 
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colori,  Sganno  quella  resto  di  gloria  e d’immortalità  di  coi  sa- 
remo rivestiti  dopo  la  resurrezione  (1). 

Voi  vedete,  miei  cari  figli,  che  gli  abili  sacerdotali  sono 
un  libro  misterioso,  in  cni  il  semplice  fedele  può  leggere  gran- 
di lezioni  di  virtù,  di  purezza,  e di  carità,  e lo  stesso  dotto 
può  leggervi  i costumi  e gli  usi  dell'antichità  la  più  venerabile. 
Da  ognuno  di  questi  ornamenti,  come  da  ognuna  delle  benedi- 
zioni e delle  cerimonie  del  culto  cattolico,  sorte,  per  così  dire, 
una  voce  che  dice  agli  uomini  o sian  cristiani  o noi  siano:  « Dal 
fondo  di  tutte  queste  cose  quindici,  diciotlo,  trenta,  e qualche 
volta  sessanta  secoli  vi  contemplano  ; tutte  le  generazioni  uma- 
ne rivivono  ai  vostri  occhi,  rappresentate  da  qualcuno  dei  loro 
riti,  da  qualche  avvenimento  memorabile  della  loro  istoria.  » È 
egli  possibile  avere  scienza  e fede,  senza  esser  compresi,  veden- 
dole, d’  un  rispetto  profondo  e d'una  venerazione  veramente  re- 
ligiosa ? Quegli  per  cui  lutto  ciò  non  è ebe  uno  spettacolo  mu- 
to, dà  a dubitare  se  conservi  qualche  cosa  dell’  essere  intelli- 
gente (2). 

Quanto  alla  ricchezza  degli  ornamenti  sacri,  senza  dubbio 
abili  tessuti  in  oro,  e rilevati  con  ricami,  non  aggiungono  alcun 
che  al  valore  del  sacrifizio.  Il  Signore  preferisce  i costumi  puri 
agli  ornamenti  i più  magnifici  ; ma  non  è egli  dovere  dell'uomo 
il  rendere  a Dio  più  onore  che  può,  e il  far  servire  alla  maestà 
del  suo  culto  quel  che  vi  è di  più  bello  e di  più  ricco  sulla  ter- 
ra ? I ministri  dei  re  non  compariscono  mai  alla  loro  presenza 
senz’ esser  vestiti  d'abiti  preziosi,  ed  essi  farebbero  ingiuria  al 
loro  padrone,  e crederebbero  mancare  alla  sua  maestà,  se  ve- 
nissero davanti  a lui  senza  gli  ornamenti,  simboli  del  potere  che 
loro  è delegalo.  La  Chiesa  vuole  che  i sacerdoti  di  Gesù  Cristo 
agiscano  egualmente,  e per  dar  maggior  gloria  al  suo  sposo,  e 
inspirare  ai  suoi  figli  maggior  pietà  e maggior  rispetto,  ella 
chiede  che  gli  ornamenti  dei  suoi  chierici  siano  non  solo  decenti 
e propri,  ma  sempre  in  rapporto  per  la  loro  ricchezza  con  la 
condizione  e con  la  possibilità  dei  fedeli  (3). 

PREGHIERA. 

Oh  mio  Dio!  che  siete  tutto  amore,  io  ri  ringrazio  d’aver 
moltiplicate  le  vesti  sacre  dei  vostri  ministri  ; fate  che  per  l'av- 


(1)  Duranti us,  lib.  IH,  c.  1. 

(2)  Quas  aurea  habeat,  aul  quid  in  hor  homini  simile  sit,  nescio.  Ctc. 
(3J  M.  Tbirat,  Eiprit  de»  cen'm.  p.  272. 
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venire  io  mi  instrniaca  vedendole,  e che  mi  ecciti  a praticare  le 
virtù  cb’  esse  rappresentano. 

Io  mi  propongo  damare  Dio  ai  di  sopra  di  latte  le  cose,  e 
il  mio  prossimo  come  me  stesso  per  l’ amore  di  Dio,  e in  segno 
di  quest’  amore , io  studierò  accuralameHte  le  cerimonie  della 
Chiesa. 
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LEZIONE  XIII. 


IL  CRISTIANESIMO  RESO  SENSIBILE. 


Vesti  dei  Vescovi  — Le  pianelle  c le  calze  — La  croce  pettorale  — La  tonace- 
la c la  dalmatica  — 1 guanti  — L’  anello  — La  mitra  — Il  pastorale  — U 
pallio  — La  tovaglia  — Colori  degli  ornamenti  — Pallio»!  dell’altare. 


Wli  ornamenti,  di  cni  abbiamo  parlato  nella  lezione  prece- 
dente, sono  comuni  a tntti  i sacerdoti  ; altri  ne  sono  riscrbali 
ai  vescovi,  de’  quali  si  vestono  quando  debbono  ufìziarc  solen- 
nemente, e sono  le  pianelle,  le  calze,  la  croce  pettorale,  la  to- 
nacclla,  la  dalmatica,  i guanti,  l'anello,  la  mitra  e il  pastorale, 
c il  pallio  se  si  tratta  di  un  arcivescovo,  finalmente  la  tovaglia. 
Questi  ornamenti  sono,  o mici  cari,  al  pari  degli  altri,  pieni  di 
ricordanze  della  più  remota  antichità,  e danno  al  fedele  istruito 
le  più  inlcressanti  lezioni  di  santità  e di  saviezza  cristiana. 

l.°  Le  pianelle  c le  calze  (1).  La  calzatura  degli  antichi, 
specialmente  dei  Romani,  consisteva  in  una  suola  tenuta  da 
correggie  incrociate  sul  piede  e passate  intorno  alla  gamba.  A 
tempo  degl'  imperatori  questa  calzatura  fu  rimpiazzata,  per  le 
persone  di  distinzione,  specialmente  per  i principi  e per  i sena- 
tori, da  un’altra  più  ricca,  chiamata  compuqia,  ricamata  d’oro 
e di  porpora,  c che  serviva  a cuoprir  meglio  il  piede  (2). 

Penetrata  di  rispetto  per  le  cose  sante,  la  Chiesa  ebbe  cu- 
ra di  dare  a’  propri  pontefici  la  calzatura  senatoria  la  più  deco- 
rosa che  allora  si  conoscesse,  affinchè  gli  augusti  misteri  fosse- 
ro offerti  con  una  magnificenza  esteriore,  capace  d' imprimere 
il  rispetto  e di  svegliare  ne’ cuori  sentimenti  di  devozione.  Fuo- 
ri che  nelle  loro  funzioni  i vescovi  usavano  calzature  comuni. 
Ecco  perchè  anche  oggidì,  giunto  il  vescovo  alla  Chiesa  o asceso 
sul  suo  trono,  lascia  lo  scarpe  c prende  la  calzatura  antica, 
e dopo  il  santo  sacrifizio  la  depono.  La  preghiera  che  il  vescovo 
recita  nel  prendere  quella  nobil  veste,  ricorda  esser  egli  il  suc- 
cessore degli  apostoli,  inviato  com'  essi  per  annunziare  il  Van- 
gelo : « Poni,  o Signore,  una  calzatura  a’  miei  piedi,  affinché 

(1}  Caligac,  Sandalia. 

(2)  Coinpagia,  Vedi  Tubeltias,  Pallio.  Iulius  Capilo),  et  Uist.  de  l’acad. 
des  inscriplions,  i.  11. 

Caumt,  Cr.  reso  sens.,  18 
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10  vada  ad  annunziare  il  Vangelo  di  pace,  c proteggimi  al- 
l'ombra delle  vostre  ale.  » 

l'cr  rispetto  ai  santi  misteri,  la  Chiesa  proibì  a tutti  i suoi 
ministri,  sacerdoti,  diaconi  e suddiaconi,  di  appressarsi  all’alla- 
re  senza  avere  i piedi  coperti.  Questa  proibizione  sussistè  finché 
fu  in  uso  la  calzatura  romana  che  lasciava  il  piede  quasi  nudo. 
Perciò  lutti  portavano  una  spezie  di  compagia  ossia  calzatura  co- 
perta, ma  diversa  da  quella  de’  vescovi  (1). 

2. °  La  croce  pettorale.  Nei  primi  secoli  della  Chiesa,  tutti 
i fedeli,  uomini  e donne,  portavano  una  crocellina  sospesa  al 
collo;  uso  venerabile,  di  cui  non  si  può  abbastanza  deplorare  la 
cessazione.  Per  continuarlo  quanto  da  lei  dipende,  la  Chiesa  ha 
voluto  che  i suoi  prelati  portino  una  croce  sul  petto,  specialmou- 
te  quando  celebrano  i santi  misteri.  Questa  croce,  posta  sotto 
gli  occhi  del  vescovo,  gli  rammenta  e il  Dio  che  morì  per  lui, 
e i martiri  che  sigillarono  col  proprio  sangue  la  fede  eh’  egli 
professa,  poiché  quella  croce  pettorale  era  piena  di  reliquie  di 
martiri,  come  lo  indica  la  preghiera,  che  il  vescovo  recita  nel 
prenderla. 

3. °  La  tonacella  e la  dalmatica  (2),  che  sono  1’  ornamento 
del  diacono  e del  suddiacono,  ci  rammentano,  che  il  vescovo  è 
rivestito  della  pienezza  del  sacerdozio,  come  dicono  a lui  stesso, 
che  deve  egli  possedere,  ad  un  grado  supremo  tutte  le  virtù. 

4. °  1 guanti  (3).  Avanti  l’ottavo  secolo  i guanti  facevano 
già  parte  del  vestito  episcopale  (1)  ; essi  rammentano  un  fatto 
{storico  de’  più  antichi,  e danno  al  vescovo  una  gran  lezione  di 
santità.  Giacobbe,  volendo  ricevere  la  benedizione  di  suo  padre 
Isacco,  si  presentò  a lui  colle  mani  coperte  d’  una  pelle  di  ca- 
pretto; quest’astuzia,  che  trasse  il  santo  vecchio  in  un  misterio- 
so errore,  fruttò  a Giacobbe  le  più  abbondanti  benedizioni.  Al 
pari  di  Giacobbe,  il  celebrante  va  a domandare  a Dio  Padre  i 
veri  beni  ; per  tal  fine  ei  cerca  di  confondersi  con  suo  fratello 
maggiore  nostro  Signore  Gesù  Cristo,  come  Giacobbe  si  nascose 
sotto  le  vesti  di  Esaù  per  ottenere  la  benedizione  paterna.  Tale  è 

11  senso  della  preghiera  che  il  vescovo  fa  nel  prendere  i guanti. 
« Signore,  egli  dice,  circondate  le  mie  mani,  con  la  purità  del- 
1’  uomo  nuovo,  che  è sceso  dal  ciclo,  affinchè  ad  esempio  di 
Giacobbe  vostro  diletto,  che  esseudosi  coperto  le  mani  colia  pet- 
ti) Omnis  presbvtcr  missam  celebre!  ordine  Romano  coin  sandaliis.  Ca- 
pimi. Carol.  Magn.  lib.  V,  c.  215). 

(2)  Tunicclla,  dalmatica. 

(3)  Chirothccae. 

(4)  Ordine  romano. 
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!e  d'  un  capretto  ottenne  la  benedizione  del  padre  dopo  avergli 
presentata  una  vivanda  c una  bevanda  eccellente,  io  ottenga  a ri- 
guardo della  vittima  salutare,  offerta  dalle  mie  mani,  la  bene- 
dizione della  vostra  grazia.  » Non  che  Dio  possa  essere  inganna- 
to, ma  egli  vuole,  che  quando  ci  presentiamo  per  ottenerne  i fa- 
vori noi  siamo  tanti  Giacobbe  cioè  tanti  Gesù  Cristo. 

5.°  L’  anello  (1)  è il  segno  dell’  alleanza  spirituale  che  esi- 
sto tra  il  vescovo  e la  sua  Chiesa,  è come  il  suggello  del  loro 
contralto  ; perchè  presso  gli  antichi,  come  presso  i moderni,  si 
appone  un  sigillo  ai  contratti,  onde  confermarli  e renderli  au- 
tentici. Quindi  1'  usanza  tuttora  in  vigore  di  dare  un  anello  alla 
sposa  nella  celebrazione  del  matrimonio. 

L'anello  episcopale  è dunque  il  segno  e il  sigillo  dell’allean- 
za del  vescovo  con  la  sua  Chiesa,  ed  è anche  un  segno  di  autori- 
tà. Il  vescovo  porta  un  anello  al  secondo  dito  della  mano  dritta 
all'  usanza  degli  ebrei.  L'anello  gli  rammenta  anche  il  segreto 
inviolabile  de’  misteri,  e la  perfetta  discretezza,  con  cui  devo 
annunziarli,  per  non  incorrere  il  rischio  di  gettare  le  perle  ai 
porci.  Tutte  queste  lezioni,  utili  ai  sacerdoti  e ai  fedeli,  egual- 
mente che  ai  pontefici,  sono  contenute  nelle  parole  dirette  al  ve- 
scovo allorché  il  Pontefice  consacralorc  gli  consegna  l'anello  nel- 
la cerimonia  dell’  ordinazione:  « Ricevi  1’  anello,  distintivo  di 
discretezza  e di  dignità,  segno  di  fedeltà,  affinchè  tu  sappia  ta- 
cere quello  che  deve  esser  taciuto,  manifestare  quello  che  devo 
essere  manifestalo,  legare  quello  che  deve  esser  legalo,  c scio- 
gliere quello,  che  deve  essere  sciolto  (2). 

La  mitra  (3)  ci  riconduce  alla  più  alta  antichità.  La  fronte 
del  gran  sacerdote  e de’  sacrificatori  della  legge  mosaica,  ne  an- 
dava adorna  (4).  La  storia  della  Chiesa  fa  menzione  della  mitra 
di  san  Giovanni  Evangelista,  c dell’Apostolo  san  Giacomo  (5).  È 
vero  che  la  mitra  che  portano  ora  i vescovi  differisce  da  quella 
degli  antichi  sì  per  la  materia  di  cui  è formala,  sì  per  gli  orna- 
menti che  ne  fanno  rilevare  lo  splendore,  ma  è la  stessa  quanto 
alla  sostanza.  Veste  di  gloria  c di  dignità  la  mitra  rammcula  al 
vescovo  il  supremo  suo  sacerdozio,  la  consacrazione  di  tutti  i 
suoi  sensi  c la  cognizione  perfetta  eh'  ei  deve  avere  dell'antico  o 
del  nuovo  Testamento,  figurali  dalle  due  striscio  clic  ricadouo 


(1)  Annutus. 

(2)  Ordine  romeno. 

(3)  Mitre,  cidaris. 

(4)  llonor.  Gemma  nnimac,  lib.  I,  C.  214. 
(3)  fuseli,  lib.  V,  C.  21. 
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su  le  spalle  (1).  Penetrato  di  tali  pensieri  il  vescovo  cbic3c  a Dio, 
nel  prenderla,  che  gli  dia  la  forza  e la  discretezza  necessaria  per 
evitare  tutti  gli  aguati  che  il  demonio  può  preparargli. 

7. °  Il  pastorale  (2)  è l’ emblema  della  potenza  pastorale,  è 
la  verga  del  pastore  : interessante  figura  che  ci  mostra  la  Chie- 
sa  come  un  ovile,  di  cui  i fedeli  sono  le  pecore,  i vescovi,  i pa- 
stori ; ivi  non  governa  la  forza  cieca  c brutale,  ma  la  carità,  la 
premura  illuminata,  e sostenuta  dalla  fede.  Nel  dare  il  pastora- 
le al  vescovo  nel  giorno  della  di  lui  ordinazione,  gli  vengono 
indirizzale  queste  parole  : « Ricevi  il  bastone,  segno  del  tuo  go- 
verno sacro,  e rammentati  di  fortificare  i deboli,  di  afforzare 
quelli  clic  vacillano,  di  correggere  i cattivi,  di  indirizzare  i buo- 
ni nel  sentiero  dell’  eterna  salute  ; ricevi  inoltre  la  potestà  di 
inalzare  quelli  che  sono  degni,  c di  abbassare  quelli  che  sono  in- 
degni, coll'aiuto  di  Gesù  Cristo  Signor  nostro.  » Così  quello  che 

10  scettro  è pel  re,  il  pastorale  è pel  vescovo,  e l’uso  di  esso  ri- 
sale ai  primi  secoli  del  Cristianesimo  (3).  Quando  sale  all’altare, 

11  vescovo  lascia  la  mitra  c il  pastorale,  poiché  la  di  lui  potestà 
si  dilegua  di  fronte  a quella  di  Gesù  Cristo.  Per  la  ragione  con- 
traria ne  riprende  le  insegne  quando  si  volta  verso  il  popo- 
lo (4). 

8. °  Il  Pallio  (5).  Se  il  PontcGce  è un  arcivescovo,  o un  pa- 
triarca, dopo  essersi  vestito  di  tutti  i suoi  ornamenti  prende  il 
pallio.  Il  pallio  é un  ornamento  che  si  porta  su  le  spalle  ; è for- 
mato da  due  slriscie  di  lana  bianca,  larghe  due  dila,  che  stanno 
pendenti  sul  petto,  c su  le  spalle,  e che  sono  seminate  di  croci 
nere.  I metropolitani  lo  portano  come  un  distintivo  di  giurisdi- 
zione sopra  le  chiese  della  loro  provincia.  Viene  anche  riguar- 
dato corno  l’emblema  dell’  umiltà,  dell’  innocenza  c della  carità. 
Serve  a rammentare  al  prelato  che  ne  è decoralo,  che  deve,  ad 
imitazione  di  Gesù  Cristo  principe  de’  pastori,  cercare  la  peco- 
rella smarrita  e riportarla  all'ovile  su  le  sue  spalle.  La  materia 
medesima  del  pallio  indica  sensibilmente  questo  commovente  si- 
gnificato. 

È fatto  di  lana  d’  agnelli  parimente  bianchi.  Nel  giorno  di 
sanf  Agnese,  nella  Chiesa  del  suo  nome  costruita  a Roma  su  la 
via  Nomcntana,  si  benedicono  ogui  anno  degli  agnelli  bianchi 


(1)  Innoc.  HI,  c.  00.  Anlonin.  3,  j»ors.  Sunun.  tit.  20,  c.  2.  Sleph.  Eduens, 
episc.  lib.  de  socram.  aitar,  c.  11. 

(2)  l'edam,  seu  kaculus  pastorali*. 

(3)  Ordine  romano. 

(4)  Gloss.  in  ean.  disciplinar.  48. 

(8)  l'allium. 
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con  la  cui  lana  debbono  (essersi  i palli  ; sono  quindi  custodia  in 
qualche  convento  di  religiose  fino  al  tempo  di  tosarli.  I palli, 
falli  con  la  loro  lana,  si  depositano  sulla  tomba  di  san  Pietro  e 
vi  restano  tutta  la  notte,  clic  precede  la  festa  di  questo  Apostolo. 
Il  giorno  di  poi  sono  benedetti  sull’altare  della  Chiesa  che  gli  è 
consacrata  e spedili  ai  prelati  che  hanno  il  dritto  di  portarli. 
Questo  dritto  è limitato  a certi  giorni,  e non  può  esercitarsi  fuo- 
ri della  Chiesa.  Al  contrario,  il  Sommo  Pontefice  porta  sempre 
e da  pertulto  il  Pallio,  come  colui  ch’è rivestito  del  supremo  po- 
tere e della  giurisdizione  universale  su  tutte  le  chiese  (1). 

Il  Pallio  è della  più  remota  antichità.  Sant’ Isidoro  di  Pc- 
lusio  (2)  che  visse  alla  metà  del  quinto  secolo,  e san  Gregorio 
Magno,  parlano  del  Pallio,  e ne  spiegano  i diversi  significali  (3). 
Ne  viene  riferita  l’origine  a san  Lino,  secondo  successore  di  san 
Pietro  (4).  Esso  rammenta  l’efod  del  gran  sacerdote  Ebreo. 

9.°  La  tovaglia.  Quando  il  vescovo  si  asside  durante  la  mes- 
sa pontificale,  gli  vien  posto  sa  le  ginocchia  un  velo  di  seta  o di 
altra  stoffa  preziosa  chiamato  grembiale,  dal  vocabolo  latino 
gremium,  grembo.  Ei  serve  al  pontefice,  per  posarvi  le  mani,  e 
a preservare  i suoi  ornamenti  che  potrebbero  esser  macchiati  dal 
sudore  (5). 

Sono  questi,  figli  miei,  gli  ornamenti  particolari  ai  vescovi. 
Se  noi  riflettiamo  a tutto  questo  misterioso  apparecchio,  di  cui 
la  Religione  circonda  i suoi  ministri  quando  debbono  offrire  la 
vittima  santa,  ecco  il  pensiero  che  naturalmente  si  affaccierà  al 
nostro  spirito  : dunque  questa  vittima  è molto  augusta,  dunque 
il  sacrifizio  cattolico  è molto  santo,  le  fuozioni  sacerdotali  sono 
dunque  molto  terribili  ! noi  stessi  dunque  che  assistiamo  a que- 
sti gravi  misteri  fa  d'uopo  ebe  siamo  molto  puri.  Ed  è appunto 
questo  uno  dei  fini  che  la  Chiesa  si  è proposta  nello  instiluirc  le 
numerose  sue  cerimonie  e nel  dare  a’  suoi  sacerdoti  tante  vesti 
doppiamente  venerabili,  e per  la  loro  antichità,  e pel  loro  signi- 
ficato. 

La  diversità  de’  loro  colori  non  manca  di  dare  nn  ammae- 
stramento. Il  bianco,  figura  dell’  innocenza  dell’  Agnello  di  Dio, 
e il  rosso,  figura  del  di  lui  sangue  sparso  per  noi,  risalgono  ai 
tempi  apostolici  ; anche  gli  altri  colori  sono  d una  remotissima 


(1)  Bona,  lib.  I,  e.  24. 

(2)  Lib.  epist.  CXXXVI. 

(3)  Grog.  Mago.  lib.  II,  epist.  Si. 

(4)  Auelor  vetos.  Itit.  eccles.  S.  R.  E.  lib.  I,  Ut.  10,  e.  8. 
(8)  Cerem.  episc.  lib.  I,  e.  11. 
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antichità  (1).  La  Chiesa,  quella  divina  sposa  di  Gesù  Crislo,  si 
presenta  davanti  al  suo  sposo,  vestita  con  piacevole  e misteriosa 
varietà  : la  sua  gloria  e la  sua  beltà  sostanziale  sono  al  di  dentro 
certamente,  ma  quell’apparato  esteriore  ne  è l’espressione.  Se- 
condo le  circostanze  in  cui  ella  si  trova,  essa  lascia  apparire  le 
sue  disposizioni  al  di  fuori  onde  avvertire  i suoi  figli  di  recar- 
ne delle  simili. 

Siccome  le  qualità  essenziali  dei  misteri  o de’Santi,  posso- 
no essere  considerate  sotto  diversi  punti  di  vista,  così  i colori  che 
si  adoprano  per  celebrare  le  feste,  non  sono  simili  in  tutte  le 
diocesi  ; l’interessante  si  è di  uniformarsi  ai  regolamenti  dei  luo- 
ghi ove  uno  si  trova,  e di  penetrarsi  bene  dello  spirito  delle  u- 
sanze  che  vi  si  adottano. 

Nel  rito  parigino,  si  fa  uso  del  bianco,  simbolo  della  pu- 
rità c della  santità,  nelle  feste  di  Maria,  ed  in  quelle  de’  santi 
Angeli,  de’  Dottori,  de’  Sacerdoti,  de’  Confessori,  delle  Vergini, 
c di  tutti  i giusti  che  non  hanno  versalo  il  loro  sangue  per  la  fe- 
de : sono  eccettuati  i pontefici  pei  quali  oggi  si  adopra  il  color 
verde.  La  veduta  del  bianco,  nel  rammentarci  l’Agnello  di  Dio, 
ci  dice  : amate  la  purità,  le  cose  sante  sono  per  i santi  : offrite 
a Dio  un’anima  senza  macchia  e degna  di  essere  ricevuta  un  gior- 
no nella  Gerusalemme  celeste,  ove  nulla  entrerà  mai  di  macu- 
lato. 

Il  rosso,  che  a primo  aspetto  presenta  l’idea  del  sangue  c 
del  fuoco,  si  usa  per  celebrare  le  feste  de’  martiri  c la  festa  del 
capo  de'  martiri,  nostro  Signor  Gesù  Cristo,  immolato  per  noi 
ncllEucaristia.  Siccome  la  proprietà  dello  Spirito  Santo  si  è d’il- 
luminare le  anime  e infiammare  i cuori,  e come  egli  scese  sopra 
gli  Apostoli  in  forma  di  lingue  di  fuoco,  così  si  usa  il  rosso  per 
onorario.  Potrebb’cgli  essere,  figli  mici,  che  questa  immagine 
del  sangue  e del  fuoco  ci  lasciasse  freddi  e senza  coraggio  ? La 
rimembranza  degli  anfiteatri,  la  rimembranza  del  cenacolo  non 
ci  dirà  cosa  alcuna?  Non  abbiamo  noi  ricevuto  lo  stesso  Spirito, 
c non  siamo  noi  i figli  de’  martiri?  nou  scorre  più  nelle  nostre 
vene  il  loro  sangue  ? potremmo  noi  lagnarci  de’licvi  sacrifizi  che 
ci  vengono  domandali  nel  considerare  quella  folla  di  testimoni 
che  hanno  vinto  immolandosi  ? 

Parigi  prende  il  rosso  in  tutte  le  domeniche  egualmente  che 
in  tulle  le  ferie  dopo  la  Pentecoste  riguardandole  come  una  con- 
tinuazione di  questa  festa,  ove  il  rosso  conviene  alle  lingue  di 
fuoco,  che  apparvero  sulla  testa  degli  Apostoli. 

(l)Durandus,  Ration.il.  lib.  Iti,  r.  18,  n.  9. 
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Si  adopra  il  verde  per  i Pontefici  ; simbolo  di  speranza,  co- 
lor generale  della  natura,  il  verde  ci  narra  le  fatiche  di  tulli 
quei  celesti  lavoratori  che  hanno  coltivato  il  campo  del  padre  di 
famiglia,  sostenuti  nei  loro  travagli  dalla  speranza  di  una  messo 
ubertosa.  Roma  prende  il  verde  nelle  domeniche  comuni  e nel- 
le ferie  ; sembra  infatti  cosa  giusta  di  consacrare  con  uu  uso  più 
frequente  quel  colore  che  abbiamo  continuamente  sotto  gli  occhi. 
Non  è egli  conveniente,  che  l'abitante  delle  campagne,  che  va 
ogni  mattina  a ricevere  la  benedizione  del  padre  di  famiglia  pri- 
ma di  recarsi  al  proprio  retaggio,  o che  si  reca  nella  domenica 
a ricrearsi  davanti  al  Signore  delle  fatiche  della  settimana,  trovi 
nel  di  lui  tempio  la  sua  prateria,  il  suo  albero,  la  sua  vile?  Non 
è ella  questa  una  bella  ed  interessante  armonia  ? E poi  voi  tulli 
che  vi  dilettate  di  contemplare  le  meraviglie  della  natura,  non 
siete  voi  felici  di  trovare,  fino  a’  piè  degli  altari,  una  memoria 
de’  benefizi  del  Creatore,  e un  nuovo  motivo  di  benedire  colui 
che  sparge  la  verdura  sopra  le  nostre  campagne,  la  fecondità  sui 
nostri  campi,  che  veste  il  giglio  della  valle,  che  alimenta  1’  uc- 
cello musico  de’  villaggi,  e che  prepara  alimenti  a tutto  quello 
che  esiste  ? 

Il  violetto,  la  cui  tinta  è mezzo  scura  e mezzo  chiara,  ram- 
menta ad  un  tempo  e le  pene,  e i vantaggi  della  penitenza.  Si 
adopra  nei  tempi  e nelle  circostanze,  in  cui  il  dolore  e la  spe- 
ranza nascendo  da  quel  dolore  medesimo,  formano  l'essenza  del 
cullo  divino.  Perciò,  durante  l’avvento,  si  geme,  si  sospira,  ma 
si  geme  soltanto  dell’  indugio  : si  sospira,  ma  quei  sospiri  chia- 
mano il  giusto,  e lo  fanno  discendere  ; si  usa  dunque  il  violetto. 
In  quaresima  si  piange  i propri  falli,  ma  s’ intravede  il  perdono 
alla  fine  della  santa  quaresima;  si  piange  i patimenti  di  Gesù 
Cristo,  ma  si  vede  apparire  il  giorno  glorioso  della  sua  resurre- 
zione ; si  piange  nello  calamità,  nelle  afflizioni  pubbliche  o pri- 
vate, ma  si  aspetta  il  termine  delle  lacrime  stesse  che  si  spargo- 
no : qucst’ineffabile  miscuglio  di  tristezza  e di  consolazione,  di 
dolore  e di  speranza,  è espresso  dal  violetto.  Alla  morte  dei  re, 
siccome  la  regalità  mai  non  muore  (1),  e siccome  il  colpo  stesso 
che  fa  cadere  la  corona  di  testa  a uno,  la  pone  in  testa  ad  un  al- 
tro, si  adopra  il  violetto.  Questo  colore  dunque,  deve  sempre 
annichilarci  o confonderci,  nella  nostra  miseria,  ma  rialzare  il 
nostro  coraggio,  in  considerazione  delle  infinite  misericordie  del 
Signore.  Ei  deve  sempre  dirci,  che  noi  dobbiamo  giungere  alla 


(1)  Sappiamo  il  vecchio  dettato:  il  morto  raggiunge  il  viro,  ossia;  morto 
il  re,  vive  il  re. 
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gloria,  per  mezzo  delle  tribolazioni,  e clic  la  nostra  sola  speran- 
za è nella  croce,  la  nostra  sola  felicità  quaggiù  nella  speranza, 
perché  non  vi  ha  sulla  terra  che  allegrezze  dolorose. 

Ma  quando  la  Chiesa  piange  i suoi  figli  che  son  morti  in- 
tieramente per  la  vita  presente,  allora  non  considerando  che  le 
pene  del  purgatorio  dalle  qaali  bisogna  cavarli,  non  ascoltando 
che  le  loro  lamentevoli  suppliche,  non  vedendo  che  con  terrore 
quel  passaggio  spaventevole  dal  tempo  all'  eternità,  sentendo 
sempre  la  piaga  dolorosa  che  ha  introdotto  la  morte  nel  mondo, 
sempre  incerta  sulle  ultime  disposizioni  di  quello  pel  quale  ella 
prega,  allora  questa  affettuosa  madre,  tutta  assorta  nel  suo  do- 
lore, si  veste  di  nero,  e si  presenta  così  davanti  il  divino  suo 
sposo.  Con  questo  lugubre  colore  ella  gli  dice  eloquentemente 
quanto  è grande  la  sua  afflizione,  quante  triste  idee  sveglia  in  lei 
quel  gastigo  del  peccato  che  si  eseguisce  sul  genere  umano  da 
seimila  anni.  Forse  m'inganno,  ma  mi  pare  che  senza  dire  alcu- 
na cosa  il  sacerdote  parato  di  negre  vesti  sia  un  predicatore  mol- 
to eloquente,  mi  pare  che  da  quella  pianeta  coperta  di  lacrime, 
esca  una  voce  che  dica  : Rammentali,  uomo,  che  tu  sci  polvere, 
e che  tu  ridiverrai  polvere  senza  saperne  nè  il  giorno  nè  1’  ora; 
però  sii  preparalo  ; a tuo  fratello  ieri,  a te  domani,  forse  an- 
che oggi. 

Per  conclusione,  i fedeli  che  assistono  ai  nostri  augusti  mi- 
steri debbono  rammentarsi  che  a loro  più  che  agl'  Israeliti  so- 
no diretto  queste  parole  : « Voi  siete  i sacerdoti  del  Dio  vivente, 
una  schiatta  reale,  un  popolo  di  santi  (1)  » ; e che  le  prepara- 
zioni clic  Dio  prescrive  a)  sacrificatore  della  nuova  alleanza  per 
salire  all'altare,  ei  le  chiede  da  loro  per  accostatisi.  Come  in 
antico  egli  spedì  Mosè  verso  il  popolo  per  santificarlo  per  due 
giorni,  c comandargli  che  lavasse  le  proprie  vesti  perchè  dove- 
va esser  testimone  della  presenza  del  Signore  su  la  montagna, 
così  ci  vuole  che  i suoi  sacerdoti  avvertano  i fedeli  di  non  mai 
accostarsi  alla  montagna  santa  del  vero  Sinai  senza  questo  com- 
plesso di  virtù  interiori  e di  disposizioni  esteriori  figurate  dai 
vestili  sacerdotali. 

Ecco  i parati  dell’altare  c i vasi  sacri  che  stanno  continuan- 
do il  medesimo  avvertimento  ; aprite,  figli  miei,  i vostri  spiriti 
e i vostri  cuori  per  riceverlo. 

L’ altare  rappresenta  una  tomba,  e noi  sappiamo  porchò : 
le  tombe  de’  martiri  furono  i primi  altari  del  Cristianesimo.  È 
questa  anche  la  ragione  per  cui  si  chiudono  ne’  nostri  altari  le 

(I)  Eso<l.  xxtx,  c.  9. 
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reliquie  de  santi  e de' martiri.  Nei  primi  secoli  gli  altari  erano 
di  legno,  di  pietra,  o di  marmo  indistintamente  ; erano  massic- 
ci, ovvero  retti  da  piedi  o da  colonne.  Venivano  coperti  in  tem- 
po del  santo  sacrifizio  d'una  gran  tovaglia  di  lino  o di  seta,  a cui 
era  stato  dato  il  nome  di  pallio.  Digià  a tempo  di  sant’Agostino 
gli  altari  venivano  ornali  di  fiori  (1)  ; spesso  anche  ghirlande  di 
gigli  e di  rose  decoravano  le  mura  delle  Chiese  (2);  oggi  si  pon- 
gono tre  tovaglie  sopra  l’altare,  e quella  di  sopra  è ornata  di  ri- 
cami e di  trine.  La  Chiesa  ha  prescritto  l’uso  di  queste  tre  tro- 
vagli di  lino,  facili  a lavarsi,  per  riparare  al  grave  inconve- 
niente che  potrebbe  derivare  dalla  caduta  del  calice.  L’altare  do- 
ve esser  consacrato  dal  vescovo,  e prima  di  questa  consacrazio- 
ne, che  è di  antichissima  data,  non  è permesso  di  celebrarvi  i san- 
ti misteri  (3). 

Si  vedono  sull’altare  tre  cartoni,  chiamati  canoni,  perché 
servono  a dirigere  il  Sacerdote,  ponendogli  sotto  gli  occhi  pre- 
ghiere che  sarebbe  obbligato  a leggere  con  incomodo  sul  messa- 
le. Il  più  grande  si  colloca  nel  mozzo  davanti  al  tabernacolo,  il 
secondo  a sinistra,  il  terzo  a destra.  L’altare,  secondo  l’uso  an- 
tico, è collocato  ad  oriente,  affinchè  i fedeli  che  pregano  guardi- 
no il  sole  che  si  leva,  imaginc  di  quello  che  il  vero  sole,  e la 
cui  luce,  dopo  aver  dissipato  le  tenebre  del  paganesimo,  illumi- 
na ogni  uomo  che  viene  al  mondo  (4); 

In  mezzo  all’altare  sta  il  tabernacolo  ove.  si  conserva  la  san- 
ta Eucaristia.  Parlando  della  Comunione  abbiamo  spiegato  la 
forma  degli  antichi  tabernacoli.  L’uso  di  conservare  il  santo  sa- 
cramento in  un  tabernacolo  situato  nel  centro  delimitare  sotto  il 
piede  della  croce,  è di  una  remotissima  antichità  (5).  Osservalo 
voi,  figli  mici,  tutte  le  belle  tradizioni  che  questo  nome  di  ta- 
bernacolo vi  ricorda  ? 11  deserto  del  Sinai,  la  Manna,  Aronne  e 
i suoi  levili,  tutte  le  meraviglie  operatesi  in  favore  dell’  antica 
Chiesa,  da  più  di  trcmil'anni,  sono  colà  riunite  in  una  sola  paro- 
la. Oggidì  questa  stessa  parola  ve  ne  rammenta  anche  delle  mag- 
giori ; la  Cena,  il  Calvario,  il  passaggio  del  Redentore  sopra  la 
terra,  la  sua  presenza  perpetua  in  mezzo  ai  figli  degli  uomini. 
Conoscete  voi  una  parola  più  ricca  di  quella  ? 

(1)  De  civil.  Dei  lib.  X.  C.  8. 

(2)  Ilier.  Epitaph.  Nepot.  Greg.  Turon.  de  Gloria  conf.  e.  80.  Paulin.  Na- 
tal.  III.  S.  Fcticis. 

(3)  llincmarns  Remens.  in  Capital.  Reda,  lib.  V,  Itisi.  C.  li.  Alban.  Apoi. 
ad  Constaniinm.  Fuseti.  lib.  IV,  de  vita  Constanlini. 

(4)  Terlult.  Adv.  Valcnt.  e.  3. 

(8)  Vedi  Burrhnrd,  lib.  V,  decret.  e.  9. 

Gaumc,  Cr.  reso  scns.,  19 
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lì  tabernacolo  ò sormontato  da  una  gran  croce  ; molli  se- 
coli vo  1’  hanno  già  vista,  molte  generazioni  ve  l’ hanno  adorata, 
essa  è là  per  rammentare  che  il  sacrifizio  de’ nostri  altari  è la 
continuazione  del  sacrilizio  del  Calvario,  c per  insegnare  che 
quest’atto  supremo  di  religione  si  riferisce  a Dio  solo,  e non  già 
ai  santi  o ai  martiri.  Tre  candele,  o almeno  una  per  parte,  ar- 
dono in  tempo  della  messa  per  onorare  il  segno  della  redenzione 
e per  rammentare  le  Catacombe.  La  Religione,  la  storia,  l'anti- 
chità, lutto  ciò  che  vi  ha  di  più  idoneo  ad  elevare  l’anima,  a toc- 
care il  cuore,  a colpire  i sensi,  si  trova  riunito  sopra  un  altare 
cattolico.  Se  per  l'indifferente  stupido  l’altare  non  è che  una  pie- 
ira,  pel  savio,  c specialmente  pel  cristiano,  è il  più  eloqncntc  di 
tutti  i libri  ; volumi  di  commentari  appena  basterebbero  a spie- 
garlo. 0 tìgli  degli  uomini  tino  a quando  avrete  occhi  per  non 
vedere  ? 

PREGHIERA. 

Oh  mio  Dio!  che  siete  lutto  amore,  io  vi  ringrazio  che  vi 
siate  dato  tanta  premura  per  istruirmi,  moltiplicando  gli  orna- 
menti c i segni  sacri  della  Religione  ; aprite  il  mio  spirito  c il 
mio  cuore  a’ suoi  santi  insegnamenti. 

Io  mi  propongo  di  amare  Dio  sopra  ogni  cosa  c il  mio  pros- 
simo come  me  stesso  per  amor  di  Dio,  e in  segno  di  questo  a- 
more,  io  ringrazierò  Dio  di  avere  instituito  le  auguste  cerimonie 
della  Religione. 
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Vosi  sacri  — Calicò  — Patena  — Ciborio  — Ostensorio  — Benedizione  del- 
l'acqua  benedetta  avanti  la  Messa  delia  Domenica  — Aspersione  dell'acqua 
benedetta. 


Use  gli  ornamenti  do’  ministri  o i parati  dell'altare  sono  pieni  di 
reminiscenze  e d' istruzioni,  i vasi  sacri  non  olirono  minoro  in- 
teresse alla  pia  curiosità  deirerudilo  e del  fedele.  E primiera- 
mente, figli  miei,  la  loro  consacrazione,  il  loro  splendore,  la  lo- 
ro ricchezza  ci  rammentano  la  nostra  consacrazione  al  Signore  e 
la  santità  che  egli  esige  da  noi,  perchò  noi  pure  siamo  vasi  sa- 
cri. Abbiamo  noi  il  dovere  di  essere  ben  più  santi  e più  puri  dei 
vasi  destinati  all’  altare,  poichò  il  Dio  tre  volte  santo,  il  cui 
corpo  adorabile  tocca  semplicemente  i calici  e i cibori,  s' in- 
corpora a noi.  I principali  vasi  sacri  sono  : il  calice,  la  patena, 
il  ciborio  e l'ostensorio. 

Il  calice  è antico  quanto  il  cristianesimo.  In  una  coppa  no- 
stro Signore  consacrò  il  divino  suo  sangue,  e lo  diede  a bere  ai 
suoi  apostoli.  Il  calice  era  un  vaso,  di  cui  i giudei  si  servivano 
ne’ loro  pasti  ; tutti  bevevano  ad  una  stessa  coppa  che  si  passa- 
vano l’uno  all'altro  come  un  segno  di  amicizia.  La  stessa  usanza, 
segno  di  fratellanza,  esiste  anche  tra  molti  popoli  dell’antico  o 
del  nuovo  mondo.  Nei  primi  secoli,  allorché  i nostri  padri  cran 
ricebi  solamente  della  povertà  loro,  e delle  loro  virtù,  i calici  e- 
ran  talvolta  di  vetro,  di  rame,  o di  ogni  altro  metallo  meno  pre- 
zioso, ma  subitochè  le  risorse  il  permisero,  i calici  e gli  altri 
vasi  sacri  furon  falli  d’oro  e d'argento.  Il  Papa Zeflìrino  vietò  di 
farne  ormai  d'alcun  altro  metallo  (1).  Oggigiorno  la  Chiesa  esi- 
ge che  i calici  siano  d’argento,  almeno  la  coppa,  il  di  cui  inter- 
no deve  esser  doralo.  Per  rispetto  al  corpo  e al  sangue  di  nostro 
Signore  si  consacrano  i vasi  ebe  servono  all’altare,  e questa  con- 
sacrazione è della  più  grande  antichità  (2). 

Allorché  lutto  il  popolo  si  comunicava  sotto  la  specie  del 
vino,  i calici  cran  molto  più  grandi  che  adesso.  Se  ne  cita  tra 

(1)  Durando*,  lib.  I,  e.  7. 

(2;  Online  rumami. 
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diversi  uno  donato  da  Carlo  Magno,  che  pesava  diciotto  libbre. 
Questi  calici  avevano  ordinariamente  duo  manichi,  per  poterli 
trasportar  più  facilmente.  Nonostante  pare  che  il  popolo  non 
prendesse  il  prezioso  sangue  nel  calice  principale,  ma  in  calici 
più  piccoli,  dove  metteasi  una  parte  del  sangue  del  Salvatore 
consacralo  all’altare  nel  calicò  principale  (1).  Ancora  in  calici 
particolari  il  popolo  offriva  il  vino  e l'acqua  da  consacrarsi  (2). 
Questi  sono  stati  rimpiazzati  dalle  ampolle.  Sebbene  tutti  que- 
sti vasi  destinali  all' altare  fossero  sacri,  i Vescovi  i più  pii  c i 
più  illuminali,  come  sanl’Ambrogio  a Milano,  sant'  Agostino  a 
Ippona,  Dco-Gralias  a Cartagine  non  esitavano  a venderli  per 
soccorrere  i poveri  o ricomprare  gli  schiari  : essi  davano  il  me- 
no pel  più. 

La  patena  è un  piattello  d'oro  o d’argento  dorato,  sul  qua- 
le si  posa  il  pane  da  consacrarsi.  Allorché,  nei  bei  giorni  delia 
Chiesa,  tutti  quelli  che  assistevano  alla  messa  avean  la  fortuna 
di  ricevere  la  santa  Eucaristia,  ogni  fedele  presentava  in  offerta 
il  pane  da  cangiarsi  nel  corpo  di  Gesù  Cristo.  Queste  offerte  c- 
ran  poste  sulla  patena  e messe  sull'altare  ; allora  le  patene  eran 
molto  grandi,  e non  vi  ha  dubbio  che  ve  ne  fossero  molte.  Il  sa- 
cerdote se  ne  serviva  ancora  per  spezzare  il  pane,  c distribuirlo 
più  comodamente.  Al  presento  la  patena  non  è utile  che  al  sa- 
cerdote per  depositar  l’ostia  che  egli  deve  consacrare  nel  santo 
sacriGzio.  L'usanza  dell’offerta  è abolita  ; il  numero  dei  comuni- 
canti è disgraziatamente  meno  considerabile  e per  distribuir 
l’Eucaristia  s’impiegano  i cibori,  in  cui  son  conservate  le  specie 
consacrate. 

11  ciborio,  fatto  in  forma  di  calicò  coperto,  devo  essere  di 
argento.  La  Chiesa  comanda  che  l'interno  della  coppa  sia  dorato. 
Un  tempo  si  custodiva  questo  vaso  prezioso  in  una  ruota  o in  u- 
na  colomba  d'argento  sospesa  sopra  l’altare.  Oggi  si  pone  nel  ta- 
bernacolo. Il  ciborio  ricorda  naturalmente  l'arca  dell'alleanza 
del  popolo  d'Israele,  in  cui  era  chiusa  la  manna,  figura  del- 
l'Eucaristia. Ma  la  realtà  passa  di  tanto  la  figura,  di  quanto  l’ar- 
ca dell’  alleanza  della  nuova  legge  supera  l'antica  ; con  ciò  vien 
detto  bastantemente  qualo  deve  esser  il  nostro  rispetto  per  essa. 
Accanto  al  tabernacolo,  o in  faccia  all'altare,  è sospesa  una  lam- 
pada accesa  giorno  c notte  ; essa  sta  là  per  dirci  che  Gesù  Cri- 
sto, lume  eterno  del  mondo,  è presente  sui  nostri  altari,  che 
aspetta  le  nostre  adorazioni,  c che  la  nostra  vita  deve  brillare 
come  una  face  davanti  u lui  por  la  santità  dell'  opere  nostre. 

(1)  Qucsli  calici  cran  detti  calici  minijlcriali. 

(2)  Amulae » o hamue. 
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Nel  lolicriiarolo  si  pone  anrhc  l'ostensorio.  L’ostensorio, 
fallo  in  forma  di  gloria  o di  sole,  ci  rammenta  colla  sua  forma 
il  vero  sole,  la  cui  gloria  La  illuminalo  il  mondo.  Allorché  pro- 
stesi ai  piedi  degli  altari,  noi  vediamo  apparire  l’ostensorio, 
quali  sentimenti  debbono  insinuarsi  nell'anima  nostra,  alla  ri- 
membranza dei  popoli,  sui  quali  nou  è ancora  brillalo  questo  so- 
le divino,  c del  mondo  lutto  prima  ebe  questo  sole  su  lui  si  fosse 
levato  ! 

L'ostensorio  non  è tanto  antico,  quanto  gli  altri  vasi  sacri, 
poiché  la  sua  origine  risale  ai  tempi,  nei  quali  I'  empietà  c 
l’ errore  attaccarono  il  dogma  fondamentale  della  reale  presenza. 
Sempre  pronta  ai  bisogni  dei  suoi  tigli,  la  Chiesa  protestò  con- 
tro la  bestemmia  c l’eresia.  Essa,  istituendo  la  festa  solenne  del 
salilo  Sacramento,  diede  l'occasione  alle  anime  cristiane  di  ma- 
nif<>6'ar  la  loro  lede,  e di  offrire  al  suo  divino  sposo,  prigionie- 
ro pel  suo  amore  nei  nostri  tabernacoli,  l'adorazione  c l’omag- 
gio che  merita.  Bastava  per  l’innnnzi  d’alzare  un  poco,  nella 
Alessa  dopo  il  Canone,  agli  occhi  dei  fedeli  il  corpo  c il  sangue 
di  Gesù  Cristo,  dicendo  : Omnis  honor  et  gloria  : Ogni  onore  ed 
ogni  gloria  gli  appartengono.  Dopo  l’eresia  di  Berengario  si  fece 
solennemente  l'elevazione  delle  sante  specie  subito  dopo  le  paro- 
le della  consacrazione.  Gli  assistenti  nell'interno  della  Chiesa,  si 
prostravano  per  adorare,  c la  campana  annunziava,  come  an- 
nunzia anche  oggidì,  a quelli  che  non  avean  potuto  assistere  al 
sacrifizio,  che  il  tiglio  di  Dio  discendeva  sopra  l’altare,  c che  es- 
si dovevano  offrirgli  i loro  rispetti  e i voli  loro. 

Verso  il  tempo  medesimo  furon  fatte  esteriormente  proces- 
sioni in  cui  veniva  portato  con  pompa  l’augusto  Sacramento.  In 
Chiesa,  c in  alcune  stazioni  preparate  al  di  fuori  di  essa,  si  bene- 
diva  il  popolo  con  la  santa  ostia  : sul  principio  veniva  essa  por- 
tata chiusa  in  una  borsa,  come  facciamo  noi  ncH'amminislrazio- 
nc  della  comunione  ni  malati  lontani  dalla  Chiesa.  Ma  ben  pre- 
sto, per  esporre  il  Salvatore  con  più  decenza  e pompa  alle  ado- 
razioni dei  fedeli,  furon  falli  alcuni  tabernacoli  portatili  cb’cran 
delti  melchisedecclii  c che  noi  diciamo  ostensori.  Ne  furon  visti 
di  ogni  forma  c di  ogni  grandezza  ; molti  rappresentavano  una 
torricella  traforata.  Quest’ emblema  è ricco  d’idee  cristiane,  o 
di  memorie  venerabili,  come  abbiamo  spiegalo  altrove  parlando 
della  Comunione.  Gli  ostensori  cran  d’oro  o d’argento  dorato,  c 
talvolta  arricchiti  di  pietre  preziose.  Oggi  la  gloria  almeno  devo 
essere  d’argento,  c la  lunetta  o cerchio  die  sostiene  c chiude  la 
sant'ostia  devo  esser  dorala  (1). 

(1}  Tliiers,  Es/insit.  ilu  Saint-Sucremcnt,  li v.  Il,  c.  1.  sub  fine.  IJisluire 
ilei  sucrcmcnlt  t.  11,  p.  2U0.  M.  Tliirut,  Esprit  des  Cercai,  p.  241. 
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Noi  abbiamo  parlato,  mici  rari  figli,  di  tutti  i preparativi 
al  terribile  sacrifizio.  Il  sacerdote  con  i suoi  ornamenti,  l'altare 
con  i suoi  parali,  e i suoi  vasi  sacri,  ora  ri  sono  noti.  Se  fosse 
in  un  giorno  ordinario  noi  immediatamente  accompagneremmo 
il  santo  ministro  all'altare;  ma  non  bisogna  obliare  che  noi  spie- 
ghiamo le  cerimonie  della  domenica.  Ora  la  messa  di  questo  gior- 
no solenne  è preceduta  dalla  benedizione  dell’  acqua  benedetta, 
e dalla  processione. 

La  benedizione  dell'acqua  ò compresa  nelle  benedizioni  ge- 
nerali della  Chiesa  : la  ragione  medesima  l’  ha  stabilita.  Essa, 
come  le  altre,  racchiude  tutta  l’istoria  del  genere  umano  ; essa 
ci  narra  la  creazione  dell'  uomo  e del  mondo  in  uno  stalo  di  per- 
fezione ; la  degradazione  dell’  uomo,  la  vittoria  del  Demonio  so- 
pra lui,  e sopra  tulle  le  creature,  ch'esso  riempie  delle  sue  ma- 
ligne influenze  ; la  riabilitazione  o la  santificazione  di  tutte  le  co- 
se fatte  da  Gesù  Cristo. 

La  benedizione  dell' acqua  risalo,  come  le  altre,  ai  tempi 
apostolici  (1).«  Bisogna,  dice  san  Cipriano,  che  l’acqua  sia  pu- 
rificata e santificata  dal  sacerdote  (2).  L’uso  di  benedir  l'acqua 
ogni  domenica  prima  della  messa  è della  più  alta  antichità  .essa 
evidentemente  si  collega  col  costume  che  avevano  i primi  cri- 
stiani di  lavarsi  le  mani  e il  viso  con  acqua  benedetta  per  purifi- 
carsi, entrando  in  Chiesa  (3).  Che  vuol  significare  dunque  la 
Chiesa  benedicendo  l'acqua,  e spargendola  sui  fedeli  ? Essa,  ma- 
dre tenera  e picua  di  sollecitudine,  vuol  rammentare  ai  suoi  fi- 
gli la  loro  caduta  e la  loro  redenzione;  essa  vuol  purificarli,  e 
dar  loro  tutta  la  santità  necessaria  per  assistere  degnamente  ai 
misteri  terribili  ; essa  in  fine  vuol  preservarli  da  lutto  ciò  che 
potesse  macchiarli,  e nuocer  loro;  essa  in  questa  veduta  congiun- 
gc  alle  sue  preghiere  i segni  più  convenienti  a mostrare  il  fine 
che  si  propone. 

Proprietà  dell'acqua  è il  lavare,  del  sale  è preservare  dalla 
corruzione,  e l'acqua  e il  sale  insieme  uniti  sono  un  simbolo  di 
purezza  e d'innocenza  ; ecco  la  doppia  materia  dell’acqua  bene- 
detta. La  Chiusa,  rivestila  del  potere  medesimo  del  suo  divino 
sposo,  al  quale  ù dato  ogni  potere  in  Ciclo  e sulla  terra,  ordinò 
a'  suoi  ministri  di  sottrarre  queste  due  creature,  l'acqua  e il  sa- 
le, al  potere  del  demanio,  e di  renderle  utili  all'uomo,  richia- 
mi:) 1 )lc  per  mezzo  della  santificazione  ni  loro  primitivo  destino; 
e però  il  sacerdote  esorcizza  l'acqua  ed  il  sale. 

(t  ) R isii,  de  Spirita  Sun  ciò,  e.  27. 

(2)  Kpìsl.  LX  X. 

(3,  Microlog.  e.  SI. 
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Esorcizzare  vuol  dire  scongiurare  c comandare.  È un  ter- 
mine che  non  conviene  se  non  che  a quelli  che  parlano  con  au- 
torità suprema.  Nella  lingua  della  Chiesa,  esorcizzare  significa 
scongiurare  il  demonio, scacciarlo,  vietargli  di  nuocere.  Esorciz- 
zare l’acqua  c il  sale,  vuol  dire  che  il  sacerdote  comanda  al  de- 
monio, in  nome  di  Dio  c per  i meriti  della  croce  di  Gesù  Cri- 
sto, di  lasciar  libere  queste  due  creature,  di  non  più  servirsene, 
per  nuocere  agli  uomini,  di  maniera  che  oramai  siano  utili  alla 
nostra  salute.  Tale  è il  senso  degli  esorcismi  che  si  fanno  sopra 
tulle  le  creature  inanimale.  Ci  indirizziamo  ad  esse,  ma  i coman- 
di vanno  al  demonio,  egualmente  che  sul  demonio  ricadde  I'  a- 
nalema  divino  dopo  la  caduta  dei  nostri  primi  padri,  sebbene  Id- 
dio non  parlasse  che  al  serpente.  Che  le  creature  siano  viziale, 
che  il  demonio  eserciti  su  di  esse  un  grande  impero,  che  esse  ab- 
biano bisogno  di  esser  santificate,  è una  verità  di  fede  cattolica, 

Hi  cui  noi  abbiamo  addotte  le  prove  parlando  delle  benedizioni 
in  generale. 

Nella  domenica  dunque,  prima  della  messa,  il  sacerdote 
rappresentante  quegli  che  ha  creato  gli  clementi,  che  ha  coman- 
dato nel  lasso  della  sua  vita  mortale  alle  creature  inanimate,  al 
mare,  ai  venti  e alle  tempeste,  che  ha  tante  volle  caccialo  il  de- 
monio dagli  indemoniati  ; il. sacerdote  si  riveste  d’una  cotta  c 
d’una  stola,  e preceduto  da  due  chierici,  uno  dei  quali  porla  u- 
na  face  accesa,  l'altro  un  poco  di  sale  c un  aspersorio,  si  porta 
vicino  alla  pila  dell'acqua  santa.  In  qualche  diocesi  l’acqua  si  be- 
nedice nella  sagrestia,  in  altre  all'altare,  nel  coro,  o nella  nava- 
ta. Questo  ultimo  uso  è più  conforme  all'antichità,  c sembra  pia- 
cere al  popolo  (1). 

Subito  il  sacerdote  domanda  a Dio  la  sua  assistenza,  dicen- 
do : Adjutorium  nostrum:  Ogni  nostro  ajuto  ènei  nome  delSigno- 
rc.  I fedeli,  rappresentati  dal  chierico,  rispondono  : Qui  fedi. 

Che  ha  fatto  il  Cielo,  e la  terra.  Dite,  la  fiducia  della  Chiesa  può 
esser  meglio  collocata  ? 

Quindi  stendendo  la  mano  sopra  il  sale,  in  segnodi  coman- 
do, c per  mostrare  che  agisce  in  nome  dell' Onnipotente,  il  sa- 
cerdote continua  così  : 

« Sale,  creatura  di  Dio,  io  li  esorcizzo  in  nome  del  Dio  vi- 
vente ►£,  del  Dio  vero  ►£,  del  Dio  santo  ►£,  del  Dio,  il  quale  ti 
fece  gettare  dal  profeta  Eliseo  nelle  acque  per  renderle  salubri; 
io  li  esorcizzo,  affinchè  tu  diventi  per  i fedeli  una  sorgente  di  sa- 
lute, c affinchè  tu  procuri  a tulli  quelli  che  li  gusteranno  la  sa- 

■ J ,t r - I i 

(lì  Lcliran.  p.  53. 
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nità  dell’  anima  e del  corpo  ; lo  spirito  immondo,  la  sua  ma- 
lizio, le  sue  insidie  fuggano  c dispariscano  da  limi  quei  luoghi, 
in  cui  tu  sarai  sparso,  c questo  in  nome  di  Colui  che  verrà  a 
giudicare  i vivi  c i morti  c il  secolo  per  mezzo  del  fuoco.  » 

Liberato  il  sale  dalle  influenze  maligne  del  demonio,  ebe  re- 
sta a fare  al  sacerdote,  se  non  scongiurare  il  Signore  di  venire  a 
prender  possesso  della  sua  creatura,  di  benedirla  di  nuovo,  c di 
renderla  utile  al  genere  umano  ? Egli  invila  tulli  i fedeli  a riu- 
nirsi a lui  per  ottener  questa  grazia:  preghiamo,  egli  dice,  c con- 
tinua così. 

« Dio  eterno  c onnipossente,  noi  imploriamo  umilmente  la 
tua  sovrana  clemenza  ; degnali  nella  tua  misericardia  benedi- 
re e santificare  questo  sale,  che  tu  hai  creato  per  1*  uso 
del  genere  umano  ; possa  esso  servire  a tutti  quelli  che  ne 
prenderanno  per  la  salute  dell’ anima  loro,  e del  loro  corpo,  e 
tutto  ciò  che  ne  sarà  tocco  ed  asperso  sia  preservato  da  o- 
gni  imparità  c da  ogni  attacco  degli  spiriti  maligni.  Per  Gesù 
Cristo,  nostro  Signore,  che  vive  e regna  con  te  insieme  collo 
Spirilo  Santo  in  tulli  i secoli  dei  secoli.  9 Tutti  i fedeli,  per  la 
bocca  del  chierico,  rispondono  : « Così  sia.  Amen.  » 

Ecco  il  sale  purificalo,  sì,  purificato,  cioè  ricondotto  al  suo 
primitivo  destino,  che  era  di  essere  utile  all’  uomo,  e procuran- 
do il  di  lui  vantaggio,  procurar  la  gloria  del  Creatore.  Sì,  la  co- 
sa è così,  ne  dica  quel  che  vuole  1’  empietà  o la  leggerezza  uma- 
na. Se  essa  ne  dubita,  risponda  dunque  alle  seguenti  domande  ; 
È vero  che  le  creature  sono  viziate,  e soggette  al  demonio,  che 
se  ne  serve  per  nuocere  all’  uomo  e tentarlo?  E vero  che  Dio  può 
purificarle  e sottrarle  all’  influenza  del  demonio?  È vero  che  lo 
vuole  ? E vero  che  vuole  c può  comunicare  il  suo  potere  ad  uo- 
mini? È vero  che  glielo  ha  comunicato  ? L’  ha  egli  detto  ? Il  ri- 
spondere affermativamente  a queste  domande,  è esser  cattolico. 
Il  rispondervi  negativamente,  è abiurare  il  senso  comune,  e pro- 
nunziare la  condanna  del  genere  umano.  E chi  siete  voi  per  ar- 
rogarvi un  simil  diritto,  e per  dire:  io  solo  sono  saggio,  io  solo 
illuminalo  tra  i mortali  ? 

Il  sacerdote,  avendo  dunque  santificato  il  sale,  riprende  di 
nuovo  I'  attitudine  dei  comando;  egli  stende  la  mano,  e volgen- 
dosi all’  acqua,  dice: 

« Acqua,  creatura  di  Dio,  io  ti  esorcizzo  in  nome  di  Diovji, 
Padre  onnipotente,  in  nome  di  Gesù  Cristo  ►£,  suo  figlio,  no- 
stro Signore,  e per  virtù  dello  Spirito  santo  »J*,  affinchè  tu  sia 
un’acqua  pura  c santa,  capace  di  distruggere  la  potenza  del  no- 
stro nemico,  c di  abbatter  lui  stesso  con  i suoi  angeli  apostati. 
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Per  il  nostro  Signoro  Gesù  Cristo,  che  verrà  a giudicare  i vivi 
c i morti  e il  secolo  per  mezzo  del  fuoco.  » 

E il  sacerdoto  invita  i fedeli  a domandar  con  lui  che  Dio 
voglia  operare  quel  cho  esso  chiede.  Preghiamo,  egli  dice,  c con- 
tinua così  : 

« 0 Dio,  che  in  favore  del  genere  umano  hai  dato  all'  ac- 
qua immense  proprietà,  ascolta  favorevolmente  le  nostre  pre- 
ghiere, e spandi  la  virtù  della  tua  benedizione  su  di  que- 
sto elemento,  che  è preparato  per  diverse  purificazioni  ; fa’  che, 
servendo  ai  tuoi  misteri,  riceva  l’ cCTelto  della  tua  grazia  di- 
vina per  cacciare  i demoni,  o guarire  i malati  ; tutto  ciò  cho 
sarà  asperso  con  quest’  acqua,  nelle  case  c negli  altri  luoghi,  in 
cui  si  troveranno  i fedeli,  sia  preservato  da  ogni  impurità  c da 
ogni  malo;  quest’acqua  ne  allontani  ogni  soflìo  pcslilonzialo 
o corrotto,  c le  insidie  dell’  inimico  nascosto,  e lutto  ciò  che  può 
esservi  di  noccvole  alla  salute  o al  riposo  di  quelli  che  lo  abita- 
no, c infine  questa  salute,  che  domandiamo  per  l’ interces- 
sione del  tuo  santo  nome,  ci  sia  couscrvala  contro  ogni  sorta 
d' attacchi.  Per  Gesù  Cristo,  nostro  Signore,  ec.  » 

Noi  tempo  di  questi  esorcismi  e di  questo  orazioni,  il  sa- 
cerdote fa  divorsi  segni  di  croce  per  rammentare  che  per  i me- 
riti di  Gesù  Cristo  il  demonio  ha  perduta  la  sua  potenza,  e che 
le  creature  cessano  di  esserci  nocevoli. 

Il  sacerdote  prende  in  seguilo  il  sale  con  la  mano  diritta,  e 
lo  sparge  nell’acqua  in  forma  di  croce,  pronunciando  queste  pa- 
role : « L’unione  del  sale  con  l'acqua  si  faccia  in  nome  del 
Padre,  del  Figlio,  c dello  Spirito  Santo.  » Allora  i fedeli,  per  la 
Locca  del  chcrico,  rispondono:  Così  sia:  Amen.  Seguo  una  ma- 
gnifica e commuovente  preghiera,  con  la  quale  il  sacerdote  sup- 
plica il  Signore,  in  nome  della  Chiesa,  di  dare  all’  acqua  bene- 
detta tutte  le  virtù  espresse  nelle  orazioui  precedenti  ; esso 
dice  : 

« O Dio,  autore  di  una  potenza  invincibile,  e re  di  un  im- 
pero irremovibile,  che  trionfi  sempre  gloriosamente,  che  re- 
primi gli  sforzi  di  ogni  dominazione  opposta,  che  abbatti  il 
furore  del  nemico  ruggente,  e che  domi  possentemente  la  ma- 
lizia dei  tuoi  nemici,  noi  ti  supplichiamo  umilissimamcnte,  o 
Signore,  di  riguardare  con  occhio  favorevole  questa  creatura  di 
sale  c di  acqua,  di  rilevar  la  sua  virtù  e di  santificarla  con  la 
rugiada  della  tua  grazia,  affinché  per  l’ invocazione  del  tuo 
santo  nome,  ogni  corruzione  dello  spirito  impuro  sia  bandi- 
ta dai  luoghi,  che  ne  saranno  aspersi  ; il  timore  del  serpente 
velenoso  ne  stia  lontano,  c implorando  la  tua  misericordia  si 
Gaumo,  Cr.  resu  sens.,  20 
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possa  noi  essere  in  ogni  luogo  assistili  dalla  presenza  dello  Spi- 
rilo Sanlo.  Per  il  nostro  Signore  Gesù  Cristo,  ec.  » 

Questo  preghiere  ci  inseguano,  mici  cari  figli,  che  noi  ab- 
biamo ragione  di  sperare  quattro  effetti  dall’  acqua  benedetta  : 
1.°  di  cacciare  il  demonio  dai  luoghi  che  ha  potuto  infettare,  e 
di  far  cessare  i mali  da  lui  cagionali;  2.°  d’ allontanarloda  noi, 
dalle  nostre  abitazioni,  da  tutto  ciò  che  serve  all'  uso  nostro  ; 
3.°  di  servire  alla  guarigione  delle  malattie  ; 4.°  di  attirare  in 
ogni  occasione  la  presenza  e il  soccorso  dello  Spirilo  Santo  per 
il  bene  della  nostra  anima,  c del  corpo  nostro. 

Abbiamo  veduto,  che,  secondo  san  Tommaso  e il  comune 
dei  teologi,  l'acqua  benedetta  serve  anche  a cancellare  i peccati 
veniali.  E tutti  questi  effetti  sono  realmente  prodotti  dall’acqua 
benedetta.  Per  porli  in  dubbio,  bisogna  negar  la  storia  ecclesia- 
stica dalla  prima  pagina  fino  all'  ultima;  bisogna  riguardare  co- 
me impostori  o imbecilli  gli  uomini  più  virtuosi,  e i genii  i più 
grandi  che  abbian  giammai  brillato  sulla  terra,-  Tertulliano,  Ori- 
gene,  sant’ Agostino,  san  Crisostomo,  sani’  Epifanio,  san  Giro- 
lamo, san  Gregorio,  san  Bernardo,  e molti  altri  (1). 

Ciò  basta  per  giustiGcare  la  Chiesa,  che  usa  I'  acqua  bene- 
detta, che  no  asperge  ogni  domenica  i fedeli  c il  tempio,  in  cui 
essi  vengono  ad  assistere  ai  santi  ollìzi,  e che  nc  conserva  sem- 
pre alla  porta  della  casa  del  Signore. 

Ciò  basta  per  giustificare  i fedeli,  che  seguendo  i consigli 
della  Chiesa,  non  debbono  contentarsi  di  prendere  l’ acqua  be- 
nedetta nella  Chiesa,  ma  debbono  ancora  portarla  nelle  loro  ca- 
se, conservarcela  accuratamente,  prenderne  andando  al  riposo, 
ed  alzandosi,  c in  diversi  altri  tempi  della  giornata,  per  allonta- 
nar da  sè  lo  spirilo  delle  tenebre,  c attirare  il  soccorso  di  Dio 
in  mille  pericoli  imprevisti  del  corpo  c dell’  anima. 

Dopo  la  benedizione  dell'  acqua,  il  sacerdote,  vestito  del 
camice  c della  stola,  ne  fa  1’  aspersione.  La  Chiesa  vuol  puriG- 
carc  i fedeli,  affinchè  possano  assistere  al  santo  sacrifizio  con 
maggiore  attenzione,  innocenza  c pietà.  Bisognan  forse  maggio- 
ri ragioni  per  farci  preuderc  la  risoluzione  ctficace  di  non  man- 
car all’ aspersione  ? Se  nel  tempo  della  messa  siamo  distratti, 
tiepidi,  uggiosi,  non  è forse  colpa  nostra?  Abbiamo  noi  preso  il 
mezzo  insinuilo  dalla  Chiesa  per  evitar  questi  difetti? 

Arrivalo  al  piede  dell’  altare,  il  sacerdote  inluona  questo 
versetto  del  salmo  50.  Asperges  me  : Tu  mi  aspergi  o Signore; 
c il  coro  continua:  con  1 issopo,  eil  io  sarò  purificato;  tu  mi  la- 
verai, ed  io  diverrò  più  bianco  della  neve. 

(1)  Vedi  le  turo  imponenti  testimonianze  noi  Duranti,  lib.  I,  c.  12. 
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Voi  ignorale  indubitatamente,  miei  cari  figli,  il  perchè  la 
Chiesa  ha  scelte  queste  parole,  e frattanto  voi  amereste  saperlo, 
non  è vero?  La  vostra  curiosità  è lodevole,  c noi  siamo  pronti  a 
soddisfarla.  La  Chiesa  ha  scelto  questo  versetto,  perchè  espri- 
me perfettamente  gli  cQclti  dell’  acqua  benedetta.  Ma  perchè  il 
Profeta  reale  dice  : Tu  mi  aspergerai  con  rissopo,  c non  con  qua- 
lunque altra  cosa?  Per  tre  ragioni:  la  prima  perchè  l’ issopo  è 
un  arboscello  le  cui  foglie  spesse  c folte  son  attissime  a ritenere 
le  goccic  dell’  acqua  per  l' aspersione;  la  seconda,  perchè  la  pro- 
prietà medicinale  dell’ issopo  è quella  di  puriGcare  c disseccare 
i cattivi  umori,  cosa  che  lo  rende  un  segno  convenientissimo  del- 
la purificazione  dell’  anima  c del  corpo  per  mezzo  dell'acqua  be- 
nedetta ; la  terza,  perchè  1’  aspersione  del  sangue  dell’  agnello 
pasquale  sopra  le  porle  delle  case,  1’  aspersione  dell’  acqua  che 
purificava  dalla  lebbra,  si  facevano  con  un  mazzetto  d’ issopo. 

Queste  aspersioni  cran  figure  di  quella  del  sangue  di  Gesù 
Cristo.  Ora,  era  conveniente  che  la  realtà  si  compisse  con  lo 
stesso  mezzo  con  cui  l’ ombra  c la  figura.  Nel  tempo  dunque 
della  aspersione,  noi  dobbiamo  riguardarci  come  il  popolo  di 
Israele,  le  di  cui  tribù,  passando  davanti  a Mosè  al  piede  del 
Sinai,  erano  asperse  col  sangue  delle  vittime,  c dobbiamo  chie- 
dere su  di  noi  1’  aspersione  del  sangue  di  Gesù  Cristo,  della  gran 
vittima,  cioè  l’ applicazione  dei  meriti  del  suo  sangue  prezioso, 
che  solo  può  cancellare  i peccali  e preservarci  da  ogni  male. 

Nel  tempo  pasquale,  cioè  da  Pasqua  fino  alla  Trinità,  si 
canta  Vidi  aquam : Io  ho  veduto  l'  acqua  sortire  dal  lato  diritto 
del  tempio.  La  Chiesa,  tutta  occupala  del  battesimo  che  era  am- 
ministrato nella  vigilia  di  Pasqua,  ha  scelto  queste  parole  per  ri- 
cordarne la  memoria  ai  suoi  figli.  Questo  sacro  tempio,  aperto 
dal  lato  diritto,  è il  Salvatore,  il  cui  costato  ferito  lascia  scorre- 
re sangue  c acqua,  emblema  del  Sacramento  della  rigenerazione. 
Entriamo  dunque  nelle  viste  di  questa  buona  madre,  e ardente- 
mente sollecitiamo  la  conservazione  o il  ricupero  della  nostra  in- 
nocenza battesimale. 

Dopo  aver  intuonalo  1’  Asperges  me  il  Sacerdote  recita  a vo- 
ce bassa  il  salmo  Miserere.  Per  ottenere  la  purificazione  dell’a- 
nima nostra,  bisogna  entrare  nei  sentimenti  espressi  in  questo 
cantico  del  re  penitente. 

l.°  Il  Sacerdote  asperge  l’altare.  Ei  getta  per  tre  volle  l'ac- 
qua benedetta,  nel  mezzo,  dalla  parte  del  Vangelo,  e dalla  par- 
te deli’  Epistola;  egli  in  seguilo  asperge  il  santuario,  di  cui  fa  il 
giro.  La  Chiesa  con  ciò  si  propone  di  allontanare  da  questo  luo- 
go santo  c terribile  lo  spirito  delle  tenebre,  il  quale,  a senti- 
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mento  dei  Padri,  fa  ogni  suo  sforzo  per  sturbare  i Sacerdoti  e i 
ministri  che  servono  all'  aliare. 

2.°  Il  Sacerdote  dà  1'  acqua  benedetta  a sè  stesso,  portando 
l’ aspersorio  alla  sua  fronte  ; egli  poi  aspergo  tutto  il  popolo  di- 
scendendo nella  navata.  Ritornando  all’  altare,  invoca  il  Signore 
c lo  supplica  di  accordare  alla  santa  riunione  gli  effetti  uniti  al- 
l’ acqua  benedetta.  Ecco  la  sua  preghiera  : 

« Esaudiscici,  o Signore,  Padre  onnipotente,  Dio  eterno, 
e degnali  mandare  dal  cielo  il  tuo  augusto  Santo,  che  con- 
servi, mantenga,  protegga,  visiti  e difenda  tutti  quelli  che  sono 
in  questo  luogo.  Per  il  nostro  Signore  Gesù  Cristo.  » 

E questa  preghiera,  che  ha  traversato  tanti  secoli  (1),  ebo 
è passata  per  le  labbra  di  tanti  santi  Padri  c Pontefici,  che  è ri- 
suonata alle  orecchie  di  tanti  santi,  nostri  padri  e nostri  amici; 
questa  preghiera  che  ci  rammenta  la  potenza  degli  angioli  pro- 
tettori, i loro  miracoli  di  carità,  cominciando  da  Abramo  e da 
Tobia,  l’assistenza  di  quegli  che  è nostro  custode  ; questa  pre- 
ghiera, io  dico,  ha  tutto  ciò  che  bisogna  per  riempire  il  nostro 
cuore  di  fiducia,  di  allegrezza  c di  pietà.  Possa  questa  produrre 
sempre  in  noi  queste  sante  disposizioni  ! 

PREGHIERA. 

0 mio  Dio  1 che  siete  tutto  amore,  io  vi  ringrazio  che  ab- 
biate istituite  le  benedizioni  per  santificar  tutte  le  creature  ; fa- 
temi la  grazia  che  io  non  me  ne  serva  giammai,  tranne  che  per 
la  vostra  gloria. 

Io  mi  propongo  di  amare  Dio  al  disopra  di  tulle  le  cose,  e 
il  mio  prossimo  come  me  stesso  per  I’  amore  di  Dio  ; c in  segno 
di  questo  amore,  io  farò  ogni  sforzo  per  assistere  all’  aspersione 
deli  acqua  benedetta  prima  della  messa. 

(t)  Sacram.  Gelas.  238. 
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LEZIONE  XV. 


IL  CRISTIANESIMO  RESO  SENSIBILE. 


Professioni  in  generale  — Professione  della  Domenica  aranti  la  Mossa.  — Di- 
visione della  Messa  — Significato  di  questa  parola  — Prima  parte  della 
Messa,  la  preparazione  a piè  dell’  altare  — Relazione  tra  le  cerimonie  della 
prima  parte  della  Messa  e la  passione  — Sentimenti  che  debbono  dominare 
nel  nostro  cuore. 


I inita  l’ aspersione  comincia  la  processione.  Prima  di  an- 
Ir  darvi  impariamo,  figli  miei,  quello  che  andiamo  a fare.  La  pro- 
cessione è nna  marcia  religiosa  e solenne  del  clero  e del  popolo. 
Ecco  ancora  uno  di  quei  riti  della  Chiesa  cattolica,  la  cui  esi- 
stenza rimette  sotto  i nostri  occhi  la  più  remota  antichità.  Pres- 
so tutti  i popoli  sono  stale  in  uso  le  processioni;  sappiamo  quel- 
la che  fece  Salomone  con  una  magnificenza  degna  di  lui  per  tra- 
sportare I’  arca  dell’  alleanza  nel  tempio  di  Gerusalemme;  cono- 
sciamo quella  del  popolo  ebreo  allorché  andò  ad  incontrare  il 
Salvatore  portando  in  mano  rami  di  olivo  c cantando  //osanna 
gloria  al  figlio  di  David  ; sappiamo  quelle  degli  stessi  Pagani,  c 
specialmente  quella  della  città  d’ Autun  in  onore  di  Cibclc;  essa 
è divenuta  celebre  per  il  martirio  di  san  Sinforiano,  del  quale 
essa  ne  fu  causa  (1). 

Questa  antichità,  questa  universalità  delle  processioni  non 
prova  forse  che  questo  sacro  rito  è d’instituzione  divina,  e na- 
sce da  una  rivelazione  primitiva  ? Ove  1’  uomo  avrebbe  attinto 
l’ idea  che  una  marcia  solenne  potesse  onorare  la  divinità?  Ere- 
de di  tutti  gli  usi  e di  tutte  le  tradizioni  sante  e immortali,  la 
Chiesa  adottando  le  processioni  ha  ripreso  la  sua  proprietà  ove 
l’ ha  trovata,  presso  i Giudei  come  presso  i Pagani;  fino  dal  prin- 
cipio ella  ne  entrò  in  possesso.  Le  sue  prime  processioni  eb- 
bero luogo  nelle  Catacombe,  in  cspcltaliva  di  poter  farle  pub- 
blicamente (2).  Qual  era  il  raccoglimento  c il  fervore  dei  Cri- 
stiani, la  maggior  parte  destinati  al  martirio,  che  camminavano 
allo  splendore  delle  torcie  in  gallerie  sotterranee,  in  mezzo  alle 
tombe  dei  loro  fratelli  immolali  per  la  fede,  sotto  la  condotta  di 
un  Vescovo  più  venerando  per  le  sue  virtù  che  per  la  canizie;  è 

(1)  Sopra  le  processioni  de'Pagani,  Vedi  Brisson,  lib.  VII,  de  furmulit. 

(2)  Boi  Jet  li,  osserv.  sopra  i cimiteri,  lib.  XI,  c.  16,  p.  521). 
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facil  cosa  formarsene  uu  idea.  Possa  cinesi’  idea  salutare  accom- 
pagnare noi  stessi  quando  camminiamo  su  le  orme  dei  nostri 
Padri.  Eh  che!  la  processione  della  domenica  nell’ interno  della 
chiesa  non  si  fa  ella  in  una  Catacomba  al  lume  delle  fiaccole, 
fra  tombe  di  martiri,  le  cui  ossa  sacre  riposano  alla  nostra  drit- 
ta c alla  nostra  sinistra  nelle  cappelle  laterali  della  basilica  ? E 
noi  stessi  non  siamo  forse,  non  dobbiamo  essere  martiri  della  pa- 
ce, come  dice  san  Cipriano  (1),  sempre  pronti  a umiliarci,  c 
sempre  immolando  le  nostre  brame  a quel  Dio  per  cui  gli  avi 
nostri  sparsero  il  loro  sangue?  Che  dico?  la  nostra  fede  non  è el- 
la forse,  secondo  I'  espressione  di  Tertulliano,  un  impeguo  al 
martirio  di  sangue?  (2) 

Ma  a die  le  processioni?  qual’ è la  ragione,  qual’ è il  senso 
di  questo  fatto  sì  antico  e sì  universale  ? Da  clic  nasce  che  la 
Chiesa  lo  conserva  sì  religiosamente?  perchè  nei  suoi  giorni  di 
gioia,  come  nei  tempi  di  dolore,  ordina  ella  processioni  ai  suoi 

Sflit 

Approfondiamoci  nel  mistero.  La  processione  è un  atto  so- 
lenne di  Religione  ed  un  grondo  insegnamento:  è un  alto  solen- 
ne di  religione,  perchè  è una  preghiera  pubblica.  Che  dico  a 
Dio  tutto  quel  popolo,  che  portando  in  trionfo  1’  imagine  ve- 
nerata della  divinità  ovvero  di  qualche  santo,  percorre  pregan- 
do, cantando  o piangendo,  le  strade  della  città  o i sentieri  della 
campagna,  se  nonché  egli  è penetrato  di  fiducia  in  Dio?  eh'  ci  lo 
ringrazia  con  amore  come  sorgente  di  tutti  i suoi  beni,  o ebe 
spera  piegarlo  perchè  esso  è il  punitore  del  peccato,  il  padrone 
formidabile  della  folgore,  della  guerra,  della  peste  e di  tulli  i 
flagelli?  Ei  vuole  che  quest’  omaggio  reso  a tutte  le  perfezioni  di 
Dio  sia  pubblico,  c che  tutte  le  creature  si  uniscano  ai  suoi  sen- 
timenti. Conoscete  voi  un  alto  religioso  più  significante  c più 
efficace  ? 

La  processione  è anche  un  grande  insegnamento;  è dessa  l’i- 
maginc  della  vita,  è tutta  la  storia  del  genere  umano  passala, 
presente  c futura.  Cos’  è,  infatti,  la  vita  dell’  uomo,  se  non  un 
viaggio  verso  il  cielo  ? uscito  da  Dio  ci  deve  tornare  a Dio.  Ma 
chi  regolerà  il  suo  cammino,  se  non  Colui  che  è la  luce  e la 
guida  di  ogni  uomo  clic  viene  al  mondo  ? 

Ed  ecco  che  nelle  nostre  processioni  la  croce  si  parte  dal 
piede  dell'  aliare:  indica  ciò  Gesù  Cristo  che  sorte  dal  seno  del 
l'adrc  suo  per  discendete  fra  gli  uomini;  la  croce  si  avanza  ac- 
compagnala da  torcic  c seguita  dai  fedeli:  c ciò  indica  Gesù  Cri- 

(t)  Italici  et  pai  marlyres  suos. 

(2)  Dcbilriccin  niartyrii  lidem. 
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sto  che  apparisce  in  mezzo  a noi,  clic  sparge  la  luce  della  pro- 
pria dottrina,  e che  raccoglie  nel  suo  passaggio  gli  eletti  di  Dio 
dispersi  ai  quattro  venti;  la  croce  precede  la  comitiva:  ciò  indi- 
ca Gesù  Cristo  guida  dell’  uomo  nella  via  del  ciclo.  Don  presto 
si  uniscono  alla  croce  delle  bandiere,  su  1'  una  delle  quali  è ri- 
manine di  Maria,  su  le  altre,  l’ imaginc  dei  santi;  seguono  anche 
delle  casse,  spezie  di  carri  di  trionfo,  ove  riposano  i corpi  sacri 
dei  gloriosi  vincitori  del  mondo  e del  demonio.  Tulli  sono  là  per 
dirigere  i nostri  passi  e animare  il  nostro  coraggio.  Il  popolo 
lien  dietro  pregando  e cantando  a vicenda  le  sue  speranze  e le 
sue  afflizioni.  Qui  spccialmculc  sta  l’ imaginc  della  vita,  della 
vita  cristiana.  Non  forse  in  mezzo  alle  preghiere,  alle  lacrime, 
ai  sospiri  compie  l’esule  il  proprio  pellegrinaggio  fino  alle  fron- 
tiere della  patria?  Non  forse  sulle  orme  di  Gesù  Cristo  e sotto  la 
protezione  di  Maria  dobbiamo  noi  camminare  verso  il  cielo?  Non 
è forse  questa  una  delle  importanti  lezioni  di  cui  1’  uomo  abbi- 
sogni? 

Appena  la  processione  è in  cammino,  si  fa  udire  il  suono 
delle  campane:  sono  esse  le  trombe  della  Chiesa  militante  elio 
annunziano  il  passaggio  del  gran  Re  e della  sua  armata:  passag- 
gio accompagnato  da  combattimenti  sempre  rinascenti  contro  le 
legioni  infernali,  contro  le  seduzioni  del  mondo  e contro  le  pas- 
sioni ribelli.  La  processione  descrive  diverse  linee,  percorre  di- 
verse vie:  ciò  indica  Gesù  Cristo  che  percorre  il  mondo,  chia- 
mando a sè  tutti  gli  uomini  d’  Oriente  e d’ Occidente. 

Finalmente  la  processione  torna  in  Chiesa;  ciò  indica  Gesù 
Cristo  che  rientra  in  ciclo,  conduccndo  al  suo  seguilo  gli  eletti 
salvati  dal  suo  sangue  e illuminali  dalle  sue  parole.  La  croce  va 
a riposarsi  a piedi  dell’altare  nel  medesimo  luogo  donde  ella  era 
parlila  ; ciò  indica  Gesù  Cristo  che  si  riposa  nel  suo  trono  alla 
destra  del  Padre  suo  dopo  avergli  acquistalo  un  popolo  intiero 
di  adoratori.  I fedeli  ricondotti  al  luogo  donde  cran  partili,  è 
l’uomo,  figlio  del  ciclo,  di  ritorno  al  ciclo,  è l’esiliato  tornato 
in  patria.  La  processione  è finita,  la  vita  è terminata,  ed  ecco  li- 
na grande,  una  commovente  lezione  data  all’  uomo;  una  lezione 
più  significante,  più  eloquente  e più  completa  di  tutti  i ragiona- 
menti dei  filosofi  (1). 

Tale  è,  figli  mici,  il  significato  generale  delle  processioni. 
La  maggior  parte  si  riferiscono  anche  ad  avvenimenti  memora- 
bili di  cui  conservano  la  ricordanza  di  generazione  in  genera- 
zione. Quella  della  domenica  innanzi  la  messa  solenne  è stala 

(t)  Sopra  tulio  ciò  vedi  gl'interessanti  dettagli  dati  da  puraud.  Ration. 
div.  offre,  iib.  IV,  e.  6. 
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instituita  per  ricordare  una  circostanza  della  risurrezione  di  no- 
stro Signore. 

Sta  scritto  che  gli  angeli  indirizzandosi  alle  6antc  donne  ac- 
corse per  visitare  il  sepolcro,  dissero  loro:  « andate,  dite  ai  Disce- 
poli e a Pietro:  il  Signore  vi  precederà  in  Galilea.  » E il  Signo- 
re stesso,  incontrandole  mentre  esse  uscivano  dal  sepolcro,  disse 
loro,  dopo  che  lo  ebbero  adorato  c n’  ebbero  abbraccialo  i santi 
piedi:  « andate,  avvertile  i miei  fratelli  di  andare  in  Galilea:  co- 
là essi  mi  vedranno  ».  La  Chiesa  prendendo  per  sè  queste  paro- 
le, si  pone  in  marcia  tutte  le  domeniche  innanzi  l’ augusto  sa- 
crifizio, c va  come  le  sante  femmine  ad  annunziare  da  ogni  par- 
te ai  suoi  lìgli  che  il  suo  Sposo  è risuscitato.  È questo  il  medesi- 
mo giorno  e quasi  l’ ora  medesima  in  cui  fu  dato  quest’  ordine 
sul  Calvario  alle  sante  femmine  di  Gerusalemme,  c la  Chiesa  lo 
compie  da  diciotto  secoli  su  tutti  i punti  del  globo.  Ed  ecco  co- 
me le  nostre  minime  cerimonie  fanno  fede  a tutte  le  generazioni 
dei  grandi  avvenimenti  su  i quali  riposa  la  storia  del  genere  li- 
mano. A questa  processione  la  Chiesa  asperge  i suoi  Ggli  di  acqua 
benedetta  in  memoria  del  battesimo,  perchè  tutte  le  domeniche 
dell'  anno  sono  come  una  continuazione  della  domenica  di  Pasqua 
e di  Pentecoste,  giorni  solenni  in  cui  si  amministrava  il  battesi- 
mo nei  primi  secoli;  perchè  la  notte  che  precedeva  queste  gran- 
di feste  faceva  parte  delle  medesime  feste.  Si  crede  comunemen- 
te clic  fosse  il  Papa  Agapito  l' ioslitutore  della  processione  della 
domenica  (1). 

Quando  la  processione  rientra  nel  coro  si  canta  un'antifona 
al  santo  titolare  della  Chiesa,  supplicandolo  a vigilare  sopra  i 
fedeli,  specialmente  in  tempo  del  sacrifizio.  Quella  che  si  canta  a 
Ncvers  è indirizzata  a santo  Ciro  c a santa  Giulitta  sua  madre, 
patroni  della  cattedrale,  ed  è cosi  concepita:  Parentes  nostri  eie. 
Oh  nostri  Padri,  c voi  tulli  che  abitate  nel  ciclo,  intercedete  per 
noi  presso  il  Signore  Dio  nostro,  affinchè  egli  agisca  con  noi 
nella  sua  misericordia,  che  ci  dia  la  contentezza  del  cuore,  e 
ehc  faccia  regnare  la  pace  in  tutto  il  corso  della  nostra  vita.  » 

Queste  preghiere  e tutte  le  processioni  debbono  far  pensa- 
re che  noi  siamo  viaggiatori  su  questa  terra,  che  il  ciclo  è la  no- 
stra patria,  che  abbiamo  bisogno  di  Gesù  Cristo  per  aspirarvi  e 
per  giungervi.  Egli  è la  via,  la  verità  e la  vita  ; la  via  per  cui 
camminiamo,  la  verità  a cui  aspiriamo,  e la  vita  in  cui  eterna- 
mente dimoriamo  (2). 

(1)  Rupert.  lib.  VII,  c.  20.  Onrandus,  lib.  IV,  c.  0.  Iti.  lib.  XI,  c.  10. 
Mcuoicr,  traili  dei  precessioni.  Eveillon,  de  proc ess.  Ucclesiue. 

(2)  Aug.  Trtit.  in  loan.  I*.  Lcbrun.  03. 
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Eccoci  tornali  dalla  processione;  ora,  cari  mici,  raccoglia- 
moci, poiché  sta  per  incominciare  1’  augusto  sacrifizio.  Noi  di- 
videremo la  messa  in  sei  parti  (1). 

La  prima  comprende  la  preparazione  al  sacrifizio,  che  si  fa 
a piè  dell’altare;  la  seconda,  dall’Introito  fino  all’  offertorio;  la 
terza  dall'  offertorio  fino  al  Canone;  la  quarta,  dal  Canone  fino  al 
Pater,  la  quinta  dalla  preghiera  Libera  nos  Gno  alla  Comunione; 
la  sesta,  dalla  Comunione  Gno  alla  Gnc  della  Messa. 

La  parola  Messa  vuol  dire  rinvio.  Nei  primi  secoli  della 
Chiesa  vi  erano  due  rinvìi  degli  assistenti.  Il  primo  si  faceva  do- 
po il  Vangelo  e l’istruzione,  allorché  il  diacono  avvertiva  i cate- 
cumeni, gl'  infedeli,  i penitenti  c tutti  quelli  che  non  dovevano 
partecipare  ai  santi  misteri,  di  uscire  di  Chiesa:  questo  rinviosi 
chiamava  la  messa  o il  rinvio  dei  catecumeni.  Il  secondo  aveva 
luogo  quando  dopo  la  celebrazione  del  santo  sacrifizio  il  medesi- 
mo diacono  diceva  ai  fedeli:  a Uscite,  il  momento  è venuto  (2).» 
E questo  secondo  rinvio  si  chiamava  la  messa,  o il  rinvio  dei  fe- 
deli (3).  Il  nome  di  messa  dato  ai  santi  misteri  sembra  nato  con 
la  Chiesa  : s’ incontra  fino  dall’origine  del  Cristianesimo.  Verso 
1’  anno  156  il  PonlcGcc  san  Pio,  scrivendo  a Giusto  vescovo  di 
Vienna,  gli  dice:  « nostra  sorella  Euprepia,  come  tu  te  ne  ram- 
menti, ha  donato  la  propria  casa  ai  poveri.  Noi  vi  abitiamo  at- 
tualmente e vi  celebriamo  la  Messa  (4):  » Nel  251  san  Cornelio 
papa  scrivendo  a Lupicino,  vescovo  della  medesima  Chiesa  di 
Vienna,  gli  dice:  « Non  è permesso  ora  ai  cristiani  di  celebrare 
pubblicamente  la  messa,  neppure  nelle  Catacombe  le  più  cono- 
sciute a cagione  della  violenza  della  persecuzione  (5).  » 

La  prima  parte  della  Messa  è la  preparazione  che  si  fa  ai  piè 
dell’  altare.  Il  sacerdote,  incaricalo  del  più  augusto  e più  tre- 
mendo ministero,  esce  di  sagrestia  paralo  dei  suoi  ornamenti  e 
si  avanza  con  modestia  c gravità  por  consumare  la  grande  azio- 
ne che  deve  riconciliare  il  cielo  con  la  terra.  Ancora  un  momen- 
to ed  egli  farà  piovere  sul  mondo  le  più  abbondanti  benedizio- 
ni, o a dir  meglio  farà  scendere  il  Giusto,  autore  di  ogni  grazia. 
Giunto  ai  piedi  dell'altare,  al  quale  fa  un  profondo  inchino,  e- 
gli  non  osa  salire  i gradini,  o se  gli  sale  per  qualche  indispensa- 


(1)  Lcbrnn,  id.  P.  Condrcn,  Idée  du  Sacerdoc e. 

(2)  Ile,  inissa  est. 

(3)  Bona,  lib.  I,  c.  1. 

(4)  Soror  nostra  Euprepia,  sicolbcne  recordaris,  Ululoni  domus  snac  pau- 
perilms  assignavit,  ubi  nunc  roimnuramcs,  missas  sgimus.  Baronius.  Ano.  150. 

(5)  Bona,  c.  3,  p.  13. 

Gaiime,  Cr.  reso  sens.,  21 
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bile  preparativo,  gli  riscendc  ben  presto  come  respintone  dal- 
la maestà  di  Dio  che  è per  comparire. 

Si  prostra  di  nuovo  c dice:  In  nomine  Patrie,  ctc.  Per  sa- 
crificare una  vittima  bisogna  aver  dritto  sopra  la  di  lei  vita,  ei- 
ra, Dio  solo  ha  dritto  sopra  la  vita  del  Verbo  incarnato,  vittima 
del  sacrifizio  dell'  altare.  A fine  dunque  di  potere  offrire  Gesù 
Cristo  a Dio  suo  Padre,  il  sacerdote  ha  bisogno  dell’  autorità  di 
Dio  medesimo.  Questa  autorità  gli  è stata  promessa,  ella  è ine- 
rente al  di  lui  sacerdozio,  ed  ci  l' invoca  dicendo:  In  nome  del 
Padre. 

In  nome  del  Padre,  che  solo  ha  il  dritto  di  sacrificare  il 
proprio  figlio,  perchè  egli  solo  ha  dritto  sopra  la  vita  di  lui  : in 
nome  del  Padre,  per  1’  autorità,  scelta  e vocazione  del  quale  io 
sono  sacerdote. 

In  nome  del  Figlio,  et  Filii,  vale  a dire  nella  sua  persona 
e in  suo  luogo,  come  facicnlc  parlo  di  questo  sacerdote  unico 
ed  eterno,  come  associato  al  suo  sacerdozio  e rivestito  della  sua 
potestà,  affinchè  ci  faccia  sopra  la  terra,  per  mezzo  del  mio  mi- 
nistero, ciò  che  fece  egli  stesso  sopra  la  croce,  c ciò  eh’ ci  fa 
ancora  nel  cielo. 

In  nome  dello  Spirito  SantQ,  et  Spinine  Sancti,  vale  a di- 
re nella  di  Ini  potenza  ; perchè  per  di  lui  mezzo  la  vittima  di 
questo  sacrifizio  è stata  formata  nel  seno  dell’augusta  Maria;  per 
di  lui  mezzo  io  posso  avere  la  santità  necessaria  alle  mie  tre- 
mende funzioni. 

È questo  dunque  il  significalo  del  segno  della  croce  che  il 
sacerdote  fa  sopra  sè  stesso  al  principio  della  Messa. 

In  nome  del  Padre  di  cui  son  sacerdote; 

In  nome  del  Figlio  del  quale  sono  sacerdote  ; 

In  nomo  dello  Spirito  Santo  per  cui  sono  sacerdote  ; 

In  nome  del  Padre  a cui  offro  il  sacrifizio; 

In  nome  del  Figlio  che  offro  in  sacriG  zio  ; 

In  nome  dello  Spirilo  Santo  per  cui  l’offro  in  sacrifizio. 

Il  sacerdote  ha  bisogno  di  ridursi  a memoria  tutte  queste 
ricordanze  per  osare  intraprendere  d’ immolare  la  grande  vitti- 
ma. Consacrifiralori  col  sacerdote  anche  i fedeli  debbono  ram- 
mentarsele ; c a tal  effetto  debbono  farsi  con  un  rispetto  c 
un'  attenzione  particolare  il  segno  della  croce  che  dà  principio 
alla  Messa. 

Meravigliato  di  ciò  ch’ei  si  accinge  a fare,  il  sacerdote  c- 
sclama  : Come!  io  andrò  alla  eanta  montagna,  io  andrò  all  altare 
del  Dio  vivente  ! Introibo  ad  altare  Dei  ! Qui  comincia  fra  lui  c 
il  popolo  adunato,  rappresentato  dal  Chierico  che  sene  la  ines- 
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sa,  uno  di  que’dialoghi  inimitabili  che  non  si  trovano  in  veruno 
umano  linguaggio. 

Temendo  ebo  il  timore  non  arresti  il  sacerdote,  il  chieri- 
co sembra  incoraggirlo  a nome  di  lutto  il  popolo  che  è riunito 
dal  desiderio  di  cogliere  i frutti  del  sacrifizio,  51,  ei  gli  dice, 
tu  andrai  verso  il  Dio  buono,  clemente,  che  rallegra  la  nostra  gio- 
vinezza ; ad  Deum  eie. 

Queste  parole  non  lo  rassicurano  ancora.  Allora  rivolgen- 
dosi direttamente  a Dio,  lo  prega  ed  entrare  in  giudizio  con  lui 
prima  eh’  ci  varchi  il  sacro  passaggio.  Lo  supplica  a non  por 
mente  a'  suoi  falli,  ma  a rammentarsi  soltanto  eh’  egli  appartie- 
ne alla  santa  nazione,  c che  brama  di  essere  totalmente  separalo 
dalla  menzogna  e dalla  malvagità  ; lo  supplica  d’  inviargli  dal- 
l’alto la  divina  sua  luce,  quello  spirilo  di  verità  c di  fede  che 
possono  sicuramente  condurlo  al  monte  della  salute,  a quel  la- 
tabernacolo  angusto  ove  risiede  la  maestà  dell’  Onnipotente. 

Mcntr’  ci  si  occupa  in  tal  guisa  col  Signore,  sempre  tre- 
mante sopra  la  propria  indegnità,  il  popolo,  rappresentalo  dal 
chierico,  spaventalo  da  quella  indecisione  e da  quei  ritardi,  lo 
interrompe  a più  ripreso  per  eccitarlo.  Ei  gli  rammenta  che  il 
Signore  è nostra  forza  c nostro  sostegno:  ch’ei  sa  guarire  lo  no- 
stre ferite  c rendere  all'anima  nostra  la  sua  bellezza;  e il  popo- 
lo gli  ripete  : »»,  tu  andrai  ull'  altare  di  Dio  che  rallegra  la  no- 
stra giovinezza. 

Cedendo  alle  replicale  di  luì  istanze  il  sacerdote  dice  : sì, 
mio  Dio,  io  canterò  le  tue  lodi  in  faccia  alla  terra,  e tu,  uni- 
ma  mia,  perchè  sei  s\  trista  e mi  turbi  tu  in  tal  guisa? 

Sì,  continua  il  popolo,  spera  nel  Signore  ; noi  lo  benedire- 
mo con  te  ; egli  è nostro  Salvatore  e nostro  Dio. 

Gli  sia  data  gloria  ; Gloria  Patri,  risponde  il  sacerdote. 

E il  popolo,  unendo  la  propria  voce  alla  sua,  continua  le 
lodi  dell’augusta  Trinità  : sicul  erat,  eie. 

Ma  siccome  ci  si  pentiva  della  promessa  che  aveva  fatta 
preventivamente,  il  sacerdote  rimane  di  nuovo  sorpreso:  come  l 

10  salirò  all'altare  di  Diol 

Certamente,  gli  risponde  il  popolo,  il  Dio  di  misericordia 

11  ci  chiama.  Anche  una  volta  : il  Dio  buono,  il  Dio  che  ralle- 
gra la  nostra  giovinezza. 

Ebbene  ! sia  cosi,  dico  il  sacerdote  ; io  pongo  la  mia  forza 
c la  mia  fiducia  nel  nomo  del  Signore  ; adjutorium  eie. 

Essa  è ben  collocata,  risponde  il  popolo  ; È egli  che  fece 
il  cielo  e la  terra  ; qui  fedi  eie. 

Allora,  chinandosi  profondamente  c percuotendosi  il  petto 


Digitilo  by  Google 


164 

codio  il  pubblicano  cbc  non  ardiva  alzar  gli  occhi,  il  sacerdote 
si  confessa  colpevole  in  faccia  al  cielo  e alla  terra.  Collocato  tra 
la  Gerusalemme  celeste  e la  Gerusalemme  terrestre,  egli  invita 
queste  due  città  a udire  il  racconto  de’  propri  falli,  c le  scon- 
giura ad  implorare  il  perdono  ; Confiteor  eie. 

E il  popolo  della  terra,  unendo  la  propria  voce  a quella 
del  popolo  del  ciclo,  risponde:  a 11  Signore  Dio  onnipotente  ab- 
bia pietà  di  te,  e dopo  averli  perdonalo  i tuoi  peccali  li  conduca 
alla  vita  eterna  : » misereatur.  E mentre  tutta  la  Chiesa  implo- 
ra grazia  c perdono  pel  suo  ministro,  questi  rimane  profonda- 
mente chinato  nell’attitudine  di  un  supplicante.  Prima  di  driz- 
zarsi, egli  esprime  il  solo  volo  che  abbia  nel  cuore:  amen;  « Co- 
sì sia,  egli  dire  al  popolo,  il  Signore  esaudisca  le  vostre  preghie- 
re c purifichi  l’anima  mia.» 

Commosso  da  questa  umiltà  del  sacerdote,  il  popolo  com- 
prende che  anch’  egli  ha  bisoguo  di  perdono  e di  misericordia. 
E infatti,  non  offre  pur  esso  col  sacerdote?  non  deve  esso  esser 
santo  al  pari  di  lui?  il  Signore  vedrà  egli  con  compiacenza  l'of- 
ferta del  suo  ministro,  se  il  popolo,  per  cui  egli  prega,  non  fa 
cosa  alcuna  per  purificare  sè  stesso?  Ed  ecco  che  il  popolo,  pren- 
dendo alla  sua  volta  l’altitudine  del  penitente,  confessa  umilmen- 
te i propri  peccali,  si  percuote  il  petto,  e chiede  al  sacerdote, 
ch'ei  chiama  suo  padre,  che  preghi  per  lui  il  Dio  onnipotente. 
E il  sacerdote  risponde:  « Il  Signore  onnipotente  abbia  pietà  di 
voi,  e dopo  avervi  perdonato  i vostri  peccali  vi  conduca  alla  vi- 
ta eterna.  » Poi  accumunando  la  propria  causa  a quella  del  po- 
polo, soggiunge  : « Il  Signore  onnipotente  e misericordioso 
conceda  a noi  I’  indulgenza,  l'assoluzione  c la  remissione  dc’no- 
stri  peccati.  » E nel  recitare  questa  preghiera  si  fa  il  segno  del- 
la croce,  onde  ristabilire  in  s ù stesso  c nel  popolo  I’  imagiuc  di 
Gesù  Crocifisso,  imaginc  d’ innocenza  e di  perfetta  santità. 

Con  qual  occhio  credete  voi  cbc  la  Chiesa  del  Cielo,  que- 
sta sorella  primogenita  della  Chiesa  della  terra,  debba  vedere  la 
sua  giovine  sorella  umiliarsi  così  c pentirsi  davanti  al  padre  co- 
mune ? Le  pecore  pregano  per  il  pastore,  e il  pastore  per  le  pe- 
core. Vi  ha  spettacolo  più  commuovente  e più  opportuno  a far 
discendere  sopra  la  terra  un  torrente  di  grazie  ? 

Pieno  di  fiducia  il  sacerdote  nel  rivolgersi  al  Signore  gli 
dice  : ora,  o Signore,  tu  ti  volgerai  a no i ; ci  guarderai  con  oc- 
chio favorevole  ; questo  sguardo  ci  darà  la  vita.  Deus  tu  conver- 
sus  eie. 

E il  popolo  soggiunge  queste  commuoventi  parole:  e il 
tuo  popolo  si  rallegrerà  in  te.  Il  tuo  popolo,  quel  popolo  che 
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tu  hai  amalo  tanto,  pel  quale  hai  operalo  tanti  prodigi  ; quel 
popolo  che  ti  è caro  quanto  la  pupilla  degli  occhi  tuoi;  questo  po- 
polo si  rallegrerà  in  te,  e la  gioia  de'  figli  formerà  la  felicità  e la 
gloria  del  padre.  » Et  plebs  tua  etc.  Queste  mutue  preghiere, 
questo  affettuoso  commercio  di  carità,  questa  umiliazione  da- 
vanti a Dio,  hanno  ricondotto  in  cuore  la  fiducia  c la  gioia.  II 
sacerdote  e il  popolo  terminano  il  loro  ammirabil  dialogo  sup- 
plicando il  Signore  di  lasciar  salire  fino  all’orecchio  del  suo  cuo- 
re il  grido  del  loro  amore. 

Abbiamo  detto,  miei  cari,  che  questo  dialogo  è ammirabi- 
le. Se  volessimo  esaminarlo  con  gli  occhi  profani  della  critica 
letteraria,  non  sarebbe  difficile  di  mostrare  che  la  Chiesa  che 
lo  pone  sulla  bocca  de'  suoi  figli  nel  momento  dell’  azione  la  più 
tremenda  e la  più  santa,  ha  perfettamente  conosciuta  la  teoria 
delle  passioni.  In  fatti,  un  sentimento  vivo,  profondo,  qual  che 
egli  sia,  dolore,  amore,  odio,  tristezza,  indegnità  si  riversa  in- 
cessantemente sopra  sè  stesso.  Voi  potete  variare  i termini  per 
esprimerlo,  ma  è sempre  lui.  Ora,  osservate  come  il  sentimento 
d’ indegnità,  di  miseria,  d’  umiltà,  che  penetra  il  sacerdote  e il 
popolo  in  presenza  dell'  altare  del  Dio  tre  volle  santo,  si  ripeta 
incessantemente  e si  esprima  in  ciascuna  parola  ! Ma  io  dimen- 
tico il  mio  soggetto. 

L’ Introito  e il  salmo  Judica  sono  in  uso  nella  Chiesa  roma- 
na da  più  di  settecenl’anni  (1).  Prima  del  nono  secolo  si  lasciava 
ai  vescovi  c ai  sacerdoti  la  libertà  di  fare  questa  preparazione 
secondo  la  loro  devozione,  tanto  soli  c in  silenzio  che  con  i mi- 
nistri. Se  i sommi  Pontefici  hanno  in  seguito  variato  quest’  uso, 
non  vogliate  pensare  che  si  sieno  essi  creduti  più  illuminali  dei 
loro  predecessori  o deg  li  apostoli,  ma  il  tempo  e le  circostanze 
lo  hanno  richiesto. 

Alle  messe  da  m orto  c nel  tempo  della  passione  si  sopprime 
questo  salmo,  a cagione  di  queste  parole  : oh  anima  mia,  per- 
chè sei  tu  mesta?  qua  re  tristis  es?  etc.  Queste  parole  debbono 
bandire  ogni  tristezza , mentre  le  cerimonie  lugubri  dell’  ufizio 
de’  morti  c del  tempo  della  passione  la  inspirano.  Tuttavia  nep- 
pure a quelle  messe  la  Chiesa  toglie  al  sacerdote  la  consolazione 
interiore  eh’ egli  spera  di  trovare  all’altare,  e perciò  ci  dice  sem- 
pre : io  monterò  fino  all’ altare  del  Signore,  che  rallegra  la  mia 
giovinezza  (2). 

Prima  di  lasciare  il  popolo  per  salire  all’altare,  il  sacerdote 
gli  dice  : il  Signore  sia  con  voi:  Dominus  vobiscum  ; c il  po- 
ti) tnnoccnt.  Ut.  lib.  XI,  de  Mjst.  missac,  c.  13. 

(2)  Lebrua,  p.  113. 
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polo  risponde:  e anche  col  tuo  spirilo  : Et  cum  spirila  tuo.  Que- 
ste parole,  cavate  dalla  scrittura,  souo  da  antichissimo  tempo  a- 
dopralc  dalla  Chiesa  per  esprimere  il  saluto  reciproco  del  sacer- 
dote c del  popolo  ; esse  racchiudono  un  gran  significato.  Abi- 
tuali a udirle  uscire  dalla  bocca  del  sacerdote,  c torse  a rispon- 
dergli per  assuefazione,  abbiamo  noi  mai  meditato  sopra  a quan- 
to ci  ci  promette  da  parte  di  Dio,  e ciò  che  gli  auguriamo  alla 
nostra  volta  ? 

Il  Signore  sia  con  voi  ! Che  può  il  sacerdote  desiderarci  di 
meglio?  Ei  rivolge  queste  parole  ai  fedeli  nel  momento  del  sa- 
crifizio. Egli  ò come  s’ ei  dicesse  loro:  « Durante  1'  augusta  a- 
zionc  nella  quale  il  ciclo  sta  per  aprirsi,  mentre  Dio  è per  di- 
scendere, ed  io  sono  per  trattare  i vostri  maggiori  interessi,  lo 
spirito  di  Dio  riposi  sopra  di  voi  : formi  in  voi  lo  spirito  di 
preghiera,  vi  dia  le  sante  disposizioni  di  pentimento  e di  fervo- 
re necessarie  al  successo  delle  vostre  domande.  11  Signore  sia 
con  voi  in  questo  momento  in  cui  egli  stesso  tanto  ardentemente 
brama  di  uuirsi  a voi.  » Vi  ha  egli  un  augurio  più  affettuoso  c 
più  esteso?  Non  vi  poniamo  ostacolo,  ed  ci  si  effettuerò  a nostro 
favore. 

La  risposta  del  popolo  al  sacerdote  contiene  i medesimi  vo- 
li : E con  lo  spirito  tuo.  Il  popolo  non  dice  : e con  le,  ma,  col 
tuo  spirito;  « perchè, dice  un  autore  del  nono  secolo,  tutto  è mi- 
sterioso c spirituale  nelle  funzioni  ch'ei  deve  compiere,  c che  il 
suo  cuore  non  può  esser  penetrato  della  grandezza  del  suo  mi- 
nistero se  non  in  quanto  il  suo  spirilo  si  applica  a riflettere  alle 
grandi  verità  che  gli  offrono  le  preghiere  eh’  egli  è per  recita- 
re. » In  una  parola  il  popolo  non  riguarda  più  il  sacerdote  co- 
me un  uomo,  ma  come  un  puro  spirilo,  come  un  angelo  di  Dio 
che  sla  per  penetrare  per  lui  nel  formidabile  santuario,  e per 
adempiere  la  funzione  più  angelica  di  cui  una  creatura  esser  pos- 
sa onorata. 

Cosi  il  sacerdote  augura  ai  fedeli  che  Gesù  Cristo  sia  in 
mezzo  a loro,  e il  popolo  fa  la  stessa  preghiera  pel  sacerdote,  af- 
finchè Gesù  Cristo  sia  tutto  in  lutti  ; che  egli  solo  preghi,  ami, 
adori  in  tutti  i cuori,  e che  tutti  i cuori  riuniti  non  formino  che 
un  solo  cuore  in  Gesù  Cristo.  Alfine  di  mantenere  e rinnuovarc 
questa  unione,  si  ripete  la  bella  preghiera  che  l’esprime  fino  ad 
otto  volte  in  tempo  della  messa,  l'accia  Dio  che  non  la  dimen- 
tichiamo ! 

Da  un  lungo  corso  di  secoli  (1)  la  devozione  cattolica  si 

(t)  Durami.  Raliunal.  dir.  oflìc.  tib.  IV,  c.  7. 
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i compiace  vedere  nelle  cerimonie  dell’auguslo  sacrifizio  dc’noslri 
altari  le  diverse  circostanze  del  sacrifizio  della  croce.  Ella  si  di- 
I letta  di  seguire  passo  a passo  la  grande  vittima  clic  s'incammina 
lentamente  all'altare  sanguinoso  dall'orto  di  Getsemani  fino  alla 
I cima  del  Calvario.  E in  questa  via  dolorosa  ella  prova  una  com- 

I muovente  varietà  di  sentimenti  di  compunzione,  di  riconoscen- 

za, d’umiltà,  di  fiducia,  e d’amore.  Senza  assegnare  a questi 
ravvicinamenti  una  importanza  esagerala,  noi  gli  esporremo  suc- 
» cessivamenlc.  San  Francesco  di  Sales  sarà  nostra  guida,  nè  ccr- 

l to  potevamo  sceglierne  una  migliore  (1) . Si  celebra  la  santa  mes- 

,,  sa  in  memoria  della  passione  di  nostro  Signore,  com’  ei  lo  ba 

comandato  a’  suoi  apostoli  dicendo  loro  : Pule  ciò  in  memoria  di 
me;  come  se  volesse  dire  : quando  offrirete  l'augusto  sacrifizio, 
ricordatevi  della  mia  passione  e della  mia  morte.  Entriamo  nel 
desiderio  del  Salvatore,  e in  tempo  della  prima  parte  della  mes- 
sa osserviamo  nel  sacerdote  ebe  entra  all'  altare,  Gesù  che  entra 
. nell’ orto  ; nel  sacerdote  ebe  recita  le  prime  preghiere  della  mes- 

sa, Gesù  che  fa  orazione  nell’orto;  nel  sacerdote  che  recita  il 
Confiteor,  Gesù  prostralo  colla  faccia  per  terra;  nel  sacerdote 
che  bacia  l’altare,  Gesù  che  riceve  il  bacio  da  Giuda;  nel  sacer- 
dote clic  va  dal  lato  dell’  epistola,  Gesù  condotto  prigione. 

Comunque  sia  di  questi  ravvicinamenti,  è certo  che  la  com- 
punzione e l'umiltà  sono  i due  sentimenti  che  debbono  domina- 
re nel  nostro  cuore  durante  la  messa,  e lo  indicano  chiaramen- 
te le  preghiere  e le  cerimonie  che  la  compongono. 

PHEGHIBRA. 

Oh  mio  DioI  che  siete  tutto  amore,  io  vi  ringrazio  che  ab- 
biate insliluilo  il  santo  sacrificio  della  messa,  nel  quale  voi  mi 
applicate  i meriti  della  vostra  morte  e passione  ; fatemi  grazia 
eh’  io  vi  assista  con  maggior  devozione  ebe  per  lo  passalo. 

Io  mi  propongo  di  amare  Dio  sopra  ogni  cosa  e il  prossi- 
mo come  me  stesso  per  amor  di  Dio  ; e in  sogno  di  questo  amo- 
re, io  reciterò  al  principio  della  messa  il  Confìteor  con  molla 
devozione. 

I > . ....  i 

(1)  T.  XIV,  oposcul.  p.  2C7,  e segg. 
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LEZIONE  XVI. 


IL  CRISTIANESIMO  RESO  SENSIBILE. 


Incensamento  — Seconda  parte  della  Messa,  dallTnlroito  fino  all'Offcrtorio  — 
Introito  — Kyrie  eleison  — Gloria  in  Excclsia. 


Reco,  figli  miei,  il  sacerdote  e i fedeli  che  si  sono  reciproca- 
mente augurati  la  vera  disposizione  per  profittare  dell’  augusto 
sacrifizio.  Il  Signore  sia  col  suo  popolo  c col  suo  ministro; 
Egli  preghi,  ami,  adori  in  essi  c con  essi,  e siano  loro  assicu- 
rate le  più  ampie  benedizioni.  Dopo  aver  raccomandalo  ai  fede- 
li di  pregar  sempre.  Oremus , preghiamo,  il  sacerdote  parte  e si 
avanza  lentamente  verso  l’altare  raddoppiando  le  proprie  istanze 
per  ottenere  di  entrare  senza  macchia  nel  sancla  sanctorum. 
Nuovo  Mosè  ci  non  oblia  nel  salire  al  Sinai  il  diletto  popolo 
che  ba  lasciato  nella  pianura.  Per  i fedeli  egualmente  che  per  sé 
stesso  ci  fa  questa  preghiera  : « Te  ne  supplichiamo,  o Signore, 
togli  da  noi  le  nostre  iniquità,  affinchè  possiamo  entrare  nel 
tuo  santuario  cou  cuore  puro.  Per  Gesù  Cristo  Salvator  no- 
stro, Amen.  » 

Giunto  dinanzi  al  tabernacolo  ci  s’inchina  profondamente  e 
bacia  l’ altare  per  esprimere  il  suo  rispetto  per  Gesù  Cristo  che 
è per  discendervi  ben  presto,  e la  sua  venerazione  pc'santi  mar- 
tiri le  cui  reliquie  sono  ivi  racchiuse.  Egli  accompagna  questa 
cerimonia  con  la  seguente  preghiera  : « Noi  li  preghiamo,  o Si- 
gnore, per  i meriti  de’  tuoi  martiri  le  cui  reliquie  sono  qui, 
c di  lutti  i santi,  che  li  piaccia  di  perdonarmi  lutti  i mici  pecca- 
ti. Amen.  » Nel  porre  sotto  la  tavola  dell’  altare  le  reliquie  dei 
martiri  la  Chiesa  della  terra  ba  voluto  imitare  ciò  che  san  Gio- 
vanni aveva  osservalo  nel  cielo:  Io  ho  veduto,  egli  dice,  sotto 
l altare  dell  agnello  le  anime  di  quelli  che  sono  morti  pel  nome 
di  Gesù  (1). 

Con  ragione  il  sacerdote  si  raccomanda  ai  santi  in  genera- 
le c ai  martiri  in  particolare.  Le  preghiere  degli  uni,  il  sangue 
degli  altri,  uniti  ai  meriti  e al  saDguc  di  Gesù  Cristo,  sono  di 
un  valore  infinito,  e la  loro  potente  intercessione  è molto  capace 
di  ottenergli  da  Dio  la  remissione  di  tulli  i peccali. 

(1)  Apoc.  vi,  9. 
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Il  sacerdote  fa  a voce  bassa  queste  due  preghiere  perchè  lo 
riguardano  personalmente  ; esse  sono  antichissime  nella  Chic- 
“(*)•  . 

Alle  messe  solenni,  dopoché  il  sacerdote  ha  recitato  le  pre- 
ghiere precedenti  c baciato  I’  altare,  il  diacono  lo  prega  a bene- 
dire l’ incenso,  dicendo:  « benedici,  mio  reverendo  padre.  » La 
parola  padre  è molto  commuovente  a cagione  della  venerabile 
autorità  eh’ essa  rammenta;  era  il  nome  che  gli  antichi  cristiani 
davano  ai  sacerdoti  ed  ai  vescovi  egualmente  che  agli  autori  dei 
loro  giorni.  Nulla  di  più  giusto  ; infatti  i sacerdoti  e i vescovi 
non  sono  forse  i padri  delle  anime  nostre?  L’  usanza  di  questa 
applicazione  si  è conservata  intatta  nelle  comunità  religiose;  co- 
là le  sante  tradizioni  della  Chiesa  primitiva  si  sono  refugiate  in- 
sieme col  vero  spirilo  del  Vangelo. 

Il  celebrante  pone  dell’  incenso  nell’  incensiere  dicendo  : 
« sii  tu  benedetto  da  colui  in  onore  del  quale  sarai  arso;  » e lo 
benedice  facendo  il  segno  della  croco.  Egli  riceve  l’ incensiere 
dalle  mani  del  diacono,  incensa  la  croce,  il  fondo  dell'altare  ver- 
so i candelieri,  il  davanti  c i due  lati. 

Donde  viene  1'  uso  degl’  incensamenti,  c quale  ne  è il  si- 
gnificalo? Ecco  un'altra  di  quelle  interrogazioni,  mici  cari  tìgli, 
la  cui  soluzione  è aspettata  impazientemente  dalla  vostra  pia 
curiosità.  Voi  sarete  soddisfatti. 

Per  giungere  all’origine  dell’  incenso  nel  culto  divino,  bi- 
sogna traversare  tre  mila  cinque  cento  anni,  trasportarsi  nel 
deserto  del  Sinai,  c ascoltare  Dio  medesimo,  che  prescrive  a Mo- 
sè  la  maniera  di  comporre  il  profumo  che  doveva  esser  bruciato 
nel  tabernacolo  (2).  Quando  un’  usanza  riposa  su  di  una  talo 
antichità,  e viene  da  una  sorgente  così  rispettabile,  si  può  senza 
dubbio  praticarla  senza  rossore.  Una  tra  le  principali  funzioni 
dei  sacerdoti  della  legge  antica  era  quella  di  bruciar  l’incenso 
sull’altare  dei  profumi.  1 Pagani,  eredi  infedeli  della  tradizione 
primitiva,  conservarono  1’  uso  dell’  incenso  nelle  cerimonie  lo- 
ro  (3). 

La  Chiesa  cattolica,  adottandolo  per  le  sue,  non  imitò  i Pa- 
gani, ella  non  fece  che  praticare  sotto  il  Vangelo  quello  che  era 
stato  ordinato  sotto  la  Legge.  Lo  stesso  Salvatore  le  insegnò,  col 
suo  esempio,  che  1’  offerta  dell’  incenso  continuerebbe  ad  esser 
gradevole  a Dio.  Tra  i doni  che  egli  inspira  a’ Magi  di  offrire  ai 
suoi  piedi,  l’ incenso  è distinto  in  termini  espressi.  Più  tardi  il 

(1)  Bona,  lib.  Il,  c.  22. 

(2)  F.xod.  XXX,  3t. 

(3)  Tcrtull.  Aprii,  c.  30.  Arnob.  lib.  II. 

fìaume , Or.  reso  sens.,  22 


Digiti^d  by  Cìoogle 


170 

figlio  dell'  oomo,  invitato  a desinare  in  casa  di  un  fariseo,  si  la- 
gna ebe  non  gli  sia  stata  profumata  la  testa,  come  era  costume 

ili  farsi  alle  persone,  che  si  volevano  onorare  (1).  Maria  sorella 
di  Lazzaro,  non  tralasciò  questo  in  una  simile  occasione  (2).  Fi- 
no dai  primi  secoli,  la  Chiese  fece  uso  degli  incensamenti  (3)  ; e 
noi  vediamo  Costantino,  appena  salito  sul  trono  de’  Cesari,  far 
subito  dono  alle  Chiese  d’ incensieri  d’oro,  per  servir  loro  nella 
celebrazione  degli  augusti  misteri  (4). 

Qual  é adunque  la  ragione  di  quest’uso  si  costante,  sì  anti- 
co, o sì  universale? 

1. °  L’incenso,  che  si  brucia  nel  tempo  dei  santi  misteri,  è 
come  un  olocausto  offerto  a Dio:  con  ciò  si  rende  testimonianza 
che  tutte  le  creature  debbono  essere  impiegate  c consumale  per 
il  servizio  c per  la  gloria  di  lui.  La  liturgia  orientale  fa  chiara- 
mente conoscere  quest’  intenzione;  poiché  fa  accompagnare  l’in- 
ccnsamcnto  da  questa  preghiera  : « Gloria  alla  santissima  con- 
sustanziale e vivificante  Trinità,  ora,  c sempre,  e in  tutti  i se- 
coli dei  secoli  » (5). 

2. °  L’ incenso  che  si  brucia  all’altare,  d’onde  il  profumosi 
spande  per  la  Chiesa,  è una  figura  del  buon  odore  di  Gesù  Cri- 
sto, che  si  spande  dall’altare  sull’anima  dei  fedeli  : tutta  I'  anti- 
chità cristiana  s’  accorda  a riconoscervi  questa  bella  e misterio- 
sa significazione  (6).  I padri  ci  dicono  che  l’ incensiere  rappre- 
senta I’  umanità  di  Gesù  Cristo,  il  fuoco  la  sua  divinità,  c il  fu- 
mo del  profumo  la  sua  grazia,  a L’ incensiere,  dice  sant’  Ago- 
stino, è come  il  corpo  del  Signore,  c l’ incenso  è come  questo 
stesso  corpo  efTerto  in  sacriGzio  per  la  salute  del  mondo,  c rice- 
vuto come  un  dolce  profumo  dal  Padre  celeste  (7).  » 

Penetrali  da  queste  idee  misteriose  c sublimi,  i primi  cri- 
stiani avevano  tanta  venerazione  per  l’ incenso  che  si  bruciava 
nella  Chiesa,  che  procuravano  di  respirarne  l’odore,  dicendo  quel 
che  il  sacerdote  dice  anche  oggigiorno  : « Il  Signore  accen- 
da in  noi  il  fuoco  del  suo  amore,  c la  fiamma  della  carità  eter- 
na (8).  » 

3. °  L’ incenso  è sempre  stato  preso  per  una  viva  espressio- 
ni Lue.  vii.  40. 

(2)  Ioan.  XII.  3. 

(3)  Can.  degli  Apostoli,  Liturgia  di  s.  Giacomo  cc. 

(4)  Pontificai.  Damos.  et  Mctaplir.  in  vita  s.  Nicolai. 

(5)  Ench.  Gracc.  p.  2. 

(6)  S.  Denis,  Hitrar.  ecciti.  c.3,cl  4.  Simon  Thessal.Je  Tempio.  D.  Tliom. 
3,  part.  q.  83,  art.  0. 

(7)  Homi  1.  VI,  in  Apoc.  X,  3. 

(8)  Vedi  il  P.  MCnard,  p.  271. 
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nc  delle  preghiere  che  noi  rivolgiamo  a Dio  c del  desiderio  ar- 
dente che  abbiamo,  che  esse  s’  inalzino  verso  di  lui  come  questo 
dolce  profumo  si  alza  in  allo.  La  preghiera  che  accompagnava 
gli  incensamenti  nelle  antiche  liturgie,  c che  l’accompagna  an- 
che al  presente,  non  lascia  alcun  dubbio  a questo  riguardo.  « O 
Gesù  Cristo,  dice  la  Chiesa  orientale,  che  siete  Iddio,  noi  vi  of- 
friamo questo  incenso  come  un  profumo  spirituale,  affinché  vi 
degniate  riceverlo  nel  vostro  santo  c sublime  altare,  dal  quale 
noi  aspettiamo  gli  efTetli  della  vostra  misericordia  (1).  » « La 
mia  preghiera,  o Signore,  dico  la  Chiesa  occidentale,  si  alzi 
verso  di  voi  come  quest’incenso.  » 

Fu  senza  dubbio  per  uniformarsi  allo  spirito  della  Chiesa, 
che  1'  anno  52li  a Cesarea  in  Palestina,  il  santo  sacerdote  Zozi- 
ina,  struggendosi  in  lagrime  nel  momento  in  cui  la  città  di  An- 
tiochia fu  subissala,  fece  portar  l' incensiere  in  coro,  vi  accese 
1'  incenso,  si  prostrò  a terra  o unì  al  fumo  di  quest’  incenso  i 
suoi  pianti,  i suoi  sospiri  c le  sue  preghiere,  procurando  di  pa- 
cificare la  collera  di  Dio  (2). 

Egli  è dunque  certo,  miei  cari  amici,  che  l’incenso  è stato 
sempre  riguardalo  come  un  simbolo  delle  nostre  preci.  Se  ne 
polca  forse  trovare  uno  più  espressivo  ? L’  incenso  non  si  alza 
in  allo,  che  per  I’  attività  datagli  dal  fuoco  : e le  nostre  pre- 
ghiere, che  non  sono  realmente  se  non  che  i desideri  del  nostro 
cuore,  non  possono  giungere  fino  a Dio,  se  uon  sono  animate 
dal  fuoco  dell’  amor  Divino.  Quel  che  s’ inalza  dall'incenso  è di 
buon  oJore  ; lezione  commovente,  che  ci  dice  di  preparare  il 
nostro  cuore  in  maniera  che  non  se  no  alzi  cosa  che  non  sia  gra- 
devole a Dio.  Tutto  l’ incenso  si  consuma,  non  nc  resta  parte 
alcuna,  che  non  s' inalzi  in  vapore  : egualmente  tutti  i desideri 
del  nostro  cuore  debbono  volgersi  verso  Dio  senza  che  alcuno  se 
ne  attacchi  alla  terra.  ^ 

4.°  Se  1’  incenso  rappresenta  lo  preghiere  dei  santi  della 
ferra,  a più  forte  ragione  rappresenta  quelle  dei  santi  del  cielo. 
Ed  ecco  perché  I'  apostolo  san  Giovanni  ci  dice  : i vecchi  tran 
prostrali  davanti  ali  Agnello,  tenendo  ciascuno  coppe  di  oro  pie - 
nc  di  profumi,  che  sono  le  preghiere  dei  Santi  (3).  Poiché  l’ in- 
censo é 1’  emblema  della  preghiera,  il  primo  incensamento  non 
poteva  esser  meglio  posto  che  dopo  l’ orazione  Oramus  te,  nella 
quale  scongiuriamo  Diodi  aver  riguardo  alle  suppliche  dei  San- 
ti, per  usarci  misericordia  (4). 

(1)  I ilurg.  Clirysost.  Eucli.  p.  32. 

|2)  Kvnij,  Itisi.  ucci.  lib.  IV,  c.  7. 

(3,  Apuc.  Viti. 


(t)  Lcbruo,  p.  3iiG. 
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Un  tempo  s' incensava  tutto  in  giro  l'altare  ; oggi  la  dispo- 
sizione dei  luoghi  non  permettendolo  più,  ci  contentiamo  d' in- 
censare il  fondo,  il  disopra,  e le  tre  parti  che  si  vedono. 

Dopo  avere  incensalo  1’  aliare,  il  celebrante  rimette  l' in- 
censiere nello  mani  del  Diacono  ; questi  incensa  il  Sacerdote  ; 
bisogna  dirno  la  ragione.  Tra  lutti  i popoli,  e specialmente  in 
Oriente,  l' incensamento  è stato  un  segno  di  onore,  l’cr  fare  o- 
norc  a una  persona  si  profumava  la  camera  nella  quale  si  rice- 
veva (1),  e si  spandeva  olio  odoroso  sulla  sua  testa.  Si  profuma- 
vano gli  abili  di  cerimonia  (2).  Tra  i doni  che  Giacobbe  inandò 
in  Egitto  a Giuseppe,  vi  fece  mettere  i profumi,  c la  regiua  di 
Saba  fece  dono  a Salomone  di  una  quantità  di  profumi  i più 
squisiti  (3). 

Conformemente  a quest’  usanza,  s’ incensa  l'altare,  perchè 
è figura  di  Gesù  Cristo;  s’ incensa  il  santo  Vangelo,  perchè  rac- 
chiude la  parola  di  Gesù  Cristo  ; s'  incensano  i Sacerdoti  c i 
leviti,  perchè  sono  i ministri  di  Gesù  Cristo  ; s’incensano  le  re- 
liquie dei  Santi,  perchè  esse  sono  i resti  preziosi  dei  membri  di 
Gesù  Cristo  ; s’ incensano  i coristi,  cioè  quelli  che  cantano  le 
lodi  di  Dio,  perchè  sono  in  qualche  modo  gli  organi,  di  eui  si 
serve  la  Chiesa,  onde  rendere  all’  Eterno,  per  mezzo  di  Gesù 
Cristo,  l'omaggio  della  preghiera;  s'incensano  i principi  e i su- 
periori nell'  ordioe  temporale,  perchè  ogni  autorità  venendo  da 
Dio,  si  onora  nei  principi  di  questo  mondo  le  imagini  viventi 
del  Re  dei  Re,  del  Signore  dei  Signori.  Non  bisogna  dunque  in- 
gannarsi : tutti  questi  onori  sono  relativi,  c risalgono  a quello 
che  solo  inerita  l'onore,  l'impero,  e la  gloria  (4). 

Qui  comincia  la  seconda  parte  della  Messa.  Essa  compren- 
de l’ Introito,  il  Kyrie,  il  Gloria  in  excelsis,  la  Colletta,  I’  Epi- 
stola, il  Graditale  o il  Versetto,  il  Vangelo  e il  Credo.  La  Chiesa 
unisce  l’ istruzione,  la  lode  di  Dio,  e la  preghiera,  perchè  biso- 
gna riempire  di  santi  pensieri,  di  santi  modi  lo  spirito  e il  cuore 
dei  fedeli,  onde  disporli  alla  celebrazione  dei  terribili  misteri. 
Questa  pratica,  piena  di  sapienza,  ci  viene  dai  primi  secoli.  Al- 
lora solamente  si  avea  cura  di  non  mettere  cosa  alcuna  in  que- 
sta parte  della  Messa,  che  avesse  uu  rapporto  troppo  marcato 
col  sacrifizio  dell’ Eucaristia,  per  timore  di  rivelare  i misteri  ai 
catecumeni,  che  potevano  assistere  a queste  preghiere  c a que- 
ste letture  (ino  all'  offertorio  (5). 

(1)  Canile.  I,  il. 

(2)  Geli.  XXVII,  27. 

(3)  Ut,  Kcg.  X,  2. 

(4)  Cucliin,  Cere m.  d»  la  Meste,  p.  222. 

(8)  Lcliruu,  p.  157. 
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Allorché  dunque  il  Sacerdote  è stato  incensato,  va  dalla 
parte  dell'Epistola,  c comincia  Y Inlro  to.  La  parola  introito  si- 
guilica  entratura,  perchè  si  canta  al  momento  in  cui  il  Sacerdo- 
te viene  all’altare.  Qualcheduno  crede  che  si  cantasse  nel  tempo 
che  i fedeli  entravano  in  Chiesa  ; tale  è la  ragione,  per  cui  si 
componeva  d’un  salmo  intero,  c qualche  volta  di  più  (1).  Al  pa- 
pa Celestino  è dovuta  la  instituzione  dell'  Introito.  Prima,  la 
Messa  cominciava  da  una  lettura  della  Scrittura  santa,  come  si 
pratica  ancora  nelle  vigilie  di  Pasqua,  e della  Pentecoste  (2). 

L’introito,  che  si  componeva  originariamente  di  un  salmo 
intero,  è stato  ridotto  a qualche  versetto  ; ma  si  è lasciato  il  Glo- 
ria Patri,  perchè  ncll'oflizio  ogni  salmo  è seguilo  da  questa  pre- 
ghiera. Ed  altronde,  poteva  forse  meglio  cominciare  laMessa  clic 
con  la  lode  della  santissima  Trinità,  alla  quale  deve  essere  offer- 
to il  santo  Sacrilizio  ? 

Perchè,  figli  miei,  la  Chiesa  ha  ella  scelto  a preferenza  i 
canti  del  re  profeta  per  comporne  I’  introito  ? un  antico  autore 
così  risponde  : « L’entrata  del  Sacerdote  all’altare  figura  il  pri- 
mo avvenimento  del  figlio  di  Dio  su  la  terra,  e l’introito  è il  gri- 
do col  quale  il  mondo  antico  chiamava  il  desiderato  delle  nazio- 
ni ; c si  adoprano  per  esprimersi  le  parole  di  David  perch'  ci  fu 
nel  numero  di  quei  re  e di  quei  profeti  che  bramarono  sì  ardente- 
mente di  vedere  quel  che  noi  cediamo,  e di  udire  quel  che  noi  udia- 
mo (3).  » Più  fortunati  di  tutti  quei  santi  personaggi  i figli  della 
Chiesa  cattolica  espandono  il  proprio  cuore,  esprimono  la  pro- 
pria gioia  salutando  la  venula  del  Redentore  : essi  posseggono 
quello  che  i Patriarchi,  i Profeti,  i Ite,  i Sacerdoti,  tutti  gli  an- 
tichi giusti  chiamavano  con  queste  ardenti  parole:  Inviale,  o Si- 
gnore, l'agnello  dominatore  del  mondo,  Venite,  Signore,  e non  lar- 
date (4). 

Durante  l’introito,  al  quale  dobbiamo  farci  un  dovere  di 
assistere,  uniamo  i nostri  cuori  e i nostri  desideri  a quelli  degli 
antichi  giusti;  un  ardente  desiderio  è una  condizione  indispen- 
sabile per  ben  profittare  dell’augusto  sacrifizio.!)  (piali  sarebbe- 
ro stale  le  disposizioni  di  Abramo,  di  Isacco  edi  David,  se  aves- 
sero avuto,  come  noi,  la  fortuna  di  assistere  alla  Messa,  al  sa- 
crifizio di  quest' agnello  di  Dio  che  essi  invocano  con  tanto  ar- 
dore ! 

Il  sacerdote  recita  l'introito  dalla  parte  dell’Epistola,  e vi 

(1)  Illirnnn.'ad  Tcrlull.  de  Coron.  imi. 

(2i  Alimi,  lib.  ili,  e.  5,  lib.  l’unlif.  c.  42. 

(3)  Mail.  XI,  Lue.  X. 

(4j  Maxim,  in  L’xposii.  Lilurg. 
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sia  molto  tempo  durante  la  messa,  ed  eccone  la  ragione.  Nelle 
amiche  chiese  Itene  orizzontate  la  sagrcstiaèa  mezzo  giorno,  al- 
la dritta  di  chi  entra,  e il  Sacerdote  collocalo  da  quella  parte  è 
più  a portala  di  tufi  i ministri  che  vanno  e vengono  dalla  sa- 
grestia all'altare.  Per  la  stessa  ragione  si  colloca  da  quella  parte 
la  sedia  del  Vescovo  o del  celebrante  nelle  messe  solenni. 

L’altare,  ch’è  il  luogo  proprio  del  sacrifizio,  non  è il  luogo 
necessario  dell'  introito,  nè  di  quanto  precede  l’oblazione.  Sono 
già  più  di  mill’anni  che  il  Pontefice,  dopo  aver  baciato  l’altare, 
audava  a collocarsi  sopra  la  sua  cattedra  e non  tornava  all'altare 
cho  al  momento  di  dovere  offrire.  I vescovi  fanno  ancora  l’isies- 
so  alle  messe  solenni.  Vi  ha  un'altra  ragione  di  qnesto  uso,  ciò  è 
che  la  lunghezza  di  quello  che  si  legge  o si  canta  fino  all’  Offer- 
torio richiedeva  che  si  collocassero  fuori  dell'altare  onde  poter 
sedere  (1),  tanto  più  che  nelle  feste  solenni  si  ripeteva,  come  si 
ripete  ancora,  l’ Introito  due  volte  per  maggior  solennità. 

Dopo  l'Introito  il  Sacerdote  tenendo  le  mani  giunte  in  se- 
gno di  umiltà  c di  abiezione  davanti  la  maestà  di  Dio,  va  in  mez- 
zo all’altare  per  diro  alternativamente  col  popolo  rappresentato 
dal  chierico  tre  volle  Kyrie  eleison,  tre  volle  Christe  elciion,  o 
Ire  volto  Kyrie  eleison . 

Kyrie  eleison  sono  due  parole  greche  che  significano  Signo- 
re abbi  pietà.  L’  uso  di  questa  preghiera,  incominciato  nella 
chiesa  greca,  è della  più  remota  antichità  nella  chiesa  latina, 
a Considerando,  dice  un  antico  concilio,  che  nella  Chiesa  di  Ro- 
ma, non  meno  che  in  tulle  le  provincic  di  Oriente  c d'Italia,  si 
è introdotto  il  santo  c salutarissimo  costume  di  ripetere  spesso 
con  grande  sentimento  di  fervore  e di  compunzione  Kyrie  eleison, 
vogliamo  che  in  tutte  le  nostre  chiese  a mattutino,  alla  messa,  e 
a vespro  si  adotti  coll’aiuto  di  Dio  questo  santo  uso  (2)  ». 

Come  aveva  egli  cominciato  nella  Chiesa  greca?  Nulla  di 
più  interessante  della  di  lui  origine  : udite.  Nei  primi  secoli  i 
catecumeni  c i penitenti  assistevano  alla  Messa  lino  all'Offerto- 
rio.  Commossi  dai  desi  Ieri  dei  primi  c dalle  lacrime  degli  altri, 
i fedeli  avevano  cura  di  raccomandargli  al  Signore.  I Catecume- 
ni c i penitenti  si  mettevano  in  ginocchio  e il  Diacono  diceva  : 
Catecumeni  pregate,  poi  rivolgendosi  ai  fedeli  : i fedeli  preghino 
per  loro  e specialmente  i fanciulli  (3).  Sì,  i fanciulli,  gli  angeli 
della  terra,  il  cui  cuore  puro  e le  mani  innocenti  alzate  verso 

(1)  Hit.  Laud.  p.  98.  Id.  ord.  Roman. 

(2;  Conc.  Vasens  sub  Leone  I,  con.  5. 

(31  Lo  costituzioni  apostoliche  ajtxiungono:  il  popolo  sopra  ciascuna  delle 
cose  che  il  diacono  propone,  dice  Hyrio  eleison,  e specialmente  i fanciulli. 
Consti!,  upost.  liti.  Vili,  c.  3,  o 0. 
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il  ciclo  sono  onnipotenti  nel  cnorc  di  Dio.  E il  Diacono  faceva 
ad  alla  voce  diverse  domande  per  i Catecumeni,  c diceva:  « Pre- 
ghiamo lutti  per  i Catecumeni, affinchè  il  Signore,  pieno  di  bontà 
e di  misericordia,  ascolti  le  loro  preghiere  c accordi  le  domande 
del  loro  cuore.  « I fedeli,  e specialmente  i fanciulli  rispondeva- 
no : « Kyrie  cleison,  Signore,  abbi  pietà.  » 

Il  Diacono  : « Ch’ei  manifesti  loro  il  Vangelo  di  Cristo.  » 

I fedeli,  e specialmente  i fanciulli  : a Kjrio  cleison,  Signo- 
re, abbi  pietà.  » 

II  Diacono  : « Ch’ei  grillumini  c insegni  loro  i suoi  coman- 
damenti. » 

I fedeli  e specialmente  i fanciulli:  « Signore,  abbi  pietà.  » 

II  Diacono  :«  Ch’egli  inspiri  loro  un  timore  casto  e salutare; 
che  apra  le  orecchie  del  loro  cuore  affinchè  si  occupino  della  sua 
legge  giorno  e notte.  » 

I fedeli  e specialmente  i fanciulli:  « Signore,  abbi  pietà.  » 

II  Diacono : « Ch’ci  li  unisca  c li  metta  nel  numero  delle  sne 
pecorelle,  rendendoli  degni  della  rigenerazione  e della  veste  del- 
la immortalità.  » 

I fedeli  e specialmente  i fanciulli : « Signore,  abbi  pietà.  » 

II  Diacono:  « Ch’ei  li  purifichi  da  ogni  macchia  del  corpo 
e dello  spirilo,  ch’egli  abiti  in  essi  col  suo  Cristo,  ch’ci  benedi- 
ca il  loro  ingresso  e il  loro  recesso,  c faccia  riuscire  tutti  i loro 
progetti.  » 

I fedeli  e specialmente  i fanciulli : « Signore,  abbi  pietà.  » 

II  Diacono:  « Ch’ essi  ricevano  la  remissione  dei  loro  pec- 
cati per  mezzo  del  battesimo,  aflincbè  sien  fatti  degni  dei  santi 
misteri  e dell’abitazione  dei  santi.  » 

I fedeli  e specialmente  i fanciulli:  « Signore,  abbi  pietà.1» 

Dopo  queste  invocazioni  in  favore  dei  Catecumeni,  il  Dia- 
cono ne  cominciava  altre  per  i penitenti.  I fedeli,  o specialmente 
i fanciulli,  vi  rispondevano  come  alle  prime  : Signore,  abbiate 
pietà. 

II  numero  di  queste  invocazioni  non  era  rigorosamente  de- 
terminato, da  ciò  è derivato  che  iu  principio  allorché  la  Chiesa 
ebbe  applicato  queste  preghiere  a tutti  i fedeli,  il  Kyrie  cleison 
si  recitava  piu  o meno  volle  secondo  le  circostanze.  Oggi  una 
pia  costumanza  approvata  dalla  Chiesa  fa  dire  nove  volte  Kyrie, 
o Christe  cleison,  onde  imitare  il  canto  degli  angeli  che  contiene 
nove  cori.  Si  dice  tre  volte  Kyrie  in  onore  del  Padre,  tre  volle 
Christe,  in  onore  del  Figlio,  c tre  volte  Kyrie  in  onore  dello  Spi- 
rito Santo,  per  adorare  e invocare  egualmente  le  tre  persone 
della  Santa  Trinità. 
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La  Chiesa  Latina  ha  consertato  lo  parole  greche  per  mostra- 
re che  la  Chiesa  occidentale  non  formava  che  una  con  la  sua  so- 
rella la  Chiesa  orientale,  c che  per  loro  mezzo  Dio  era  lodalo  c 
benedetto  in  tutte  le  lingue  (1). 

Da  ora  in  poi  quando  udiremo  il  Kyrie  clcison  riconducia- 
moci col  pensiero  in  quelle  antiche  basilicho  di  Costantinopoli 
c di  Nicea,  e procuriamo  di  ripeterlo  con  gli  stessi  sentimenti  c 
specialmente  con  la  medesima  innocenza  dei  fanciulli  di  quei  se- 
coli beati,  ovvero  diciamolo  come  il  cieco  di  Gerico,  che  non  u- 
sò  altre  preghiere  per  ottenere  dal  Figlio  di  David  la  guarigione 
ch'egli  sollecitava.  Ohimè!  questa  preghiera  non  ci  conviene 
meno  che  a lui.  Possa  ella  essere  nel  cuor  nostro  come  ella  era 
in  quello  di  tanti  santi  che  I'  hanno  delta  prima  di  noi  ! 

Dopo  il  Kyrie  elcison,  il  Sacerdote,  sempre  in  mezzo  all’al- 
tare, stende  le  mani  in  segno  di  preghiera,  e alzandole  (ino  alle 
spalle  per  significare  con  questo  gesto  I’  amore  dello  cose  celesti 
e il  desiderio  di  possederle,  inluona  il  Gloria  in  excelsis.  A quo- 
sl’ullima  parola  ci  congiungc  le  mani  c fa  una  genuflessione  per 
rispetto  al  nome  di  Dio. 

Il  Gloria  in  excelsis  è coevo  alla  culla  del  Cristianesimo  ; 
gli  angeli  intuonarono  quel  cauto  di  amore  sul  presepio  del  fan- 
ciullo di  Ucttelemmc,  c la  Chiesa  l'ba  conservato  ; è questa  I’  o- 
riginc  del  Gloria  in  excelsis.  Fino  dal  tempo  di  santo  Atanasio  i 
fedeli  lo  recitavano  alla  preghiera  del  mattino,  e le  donne  lo  sa- 
pevano a mente  (2).  Da  più  di  trecento  anni  per  lo  meno  è uso 
di  dirlo  alla  messa  (3). 

Nell'Avvento,  inQuarcsima,  alla  Messa  dei  morti,  e in  certi 
altri  giorni  non  si  canta  il  Gloria.  Allora  l'uflzio  rammenta  la 
penitenza  o la  tristezza,  e non  si  osa  rallegrarsi  e cantare  la  gio- 
ia celeste,  mentre  si  piange  la  propria  miseria  e i patimenti  del- 
le anime  del  Purgatorio. 

Cantico  di  lode  c Hi  amore  il  Gloria  è con  ragiono  collocato 
dopo  il  Kyrie  elcison.  La  Chiesa  ha  gridalo  misericordia  al  suo 
sposo  divino  ; piena  di  fiducia  di  venire  esaudita,  essa  intuona 
l'inno  della  sua  riconoscenza,  c adottando  le  parole  stesse  degli 
Angeli,  essa  canta  il  gran  mistero  dell'  Incarnazione,  che  forma 
la  sua  felicità,  la  sua  speranza  e la  sua  gloria  ; ella  ne  benedice 
il  Signore,  c sollecita  per  tal  modo  la  di  lui  onnipotente  prote- 
zione. 

Il  sacerdo'e  che  l’ inluona  solo,  c al  quale  risponde  tutto  il 

(1)  Aug.  append.  p.  il. 

(2)  I)e  Virgili.  vrrs.  lin.  Cnnstit.  npost.  lib.  VII,  c.  17. 

(3i  Sacrameli!,  di  S.  tireg. 
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popolo,  rammenta  la  maniera,  con  cui  fa  cantato  dagli  Angeli. 
Uno  di  quegli  spiriti  celesti  apparisce  ai  pastori,  e annunzia  lo- 
ro la  grande  nuova  ; non  ha  egli  finito  appena  di  parlare,  cho 
una  moltitudine  d’Angeli,  unendo  la  loro  voce  alla  sua,  cantano 
con  lui  : Gloria  a Dio  nell’alto  de'  cicli,  e pace  sulla  terra,  agli 
uomini  di  buona  volontà  (1).  L’ introito  esprime  i voti  dc’I’a- 
triarebi  ; il  Gloria  in  excelsis  nc  annunzia  1’  adempimento.  Duo 
grandi  epoche  del  genere  umano,  l'epoca  anteriore  al  Messia  o 
l’ epoca  a lui  posteriore  si  riuniscono  così  nella  seconda  parte  del 
sacrifizio  cattolico.  Questo  pensiero  non  è dunque  abbastanza  e- 
levato,  per  dirci  qualche  cosa  ? Sarà  egli  incapace  d'illuminare 
il  nostro  spirito,  di  fissare  la  nostra  imaginazione,  e d'infiamma- 
re il  nostro  cuore  ? 


PREGHIERA. 

Oh  mio  Dio! che  siete  tutto  amore,  io  vi  ringrazio  che  abbiate 
perpetualo  il  sacrifizio  del  Calvario  ; fatemi  la  grazia  ch’io  en- 
tri nei  sentimenti  di  compunzione,  di  riconoscenza  e di  gioia 
che  le  prime  preghiere  della  messa  inspirano. 

lo  mi  propongo  d'amare  Dio  sopra  ogni  cosa  e il  prossimo 
come  me  stesso  por  amor  di  Dio,  e in  segno  di  questo  amore,  io 
mi  sforzerò  di  recitare  il  Kyrie  eleison  cornei  primi  Cristiani, 

(t)  Lue.  li,  14. 
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LEZIONE  XVII. 


IL  CRISTIANESIMO  RESO  SENSIBILE. 


*'  V 


Seconda  parie  della  Messa  ( continuazione  ) — Orazione  — Epistola  — Gra- 
duale — Versetto  — Alleluia  — Prosa. 


germinando  il  Gloria  in  excelsis,  il  Sacerdote  si  fa  il  sogno 
della  croce.  Quest'  uso,  figli  mici,  ci  riconduce  a diciotto  secoli 
indietro  ; ci  ripone  sotto  i nostri  occhi  i primi  Cristiani,  che  sap- 
piamo bene  non  mancavano  mai  di  farsi  il  segno  della  croce  al 
principio  e alla  fine  delle  loro  azioni  principali.  Potevano  essi 
forse,  c possiamo  noi  stessi  troppo  spesso  ricorrere  a quel  segno 
onnipotente,  e rammentarci,  che  ogni  benedizione  ci  è derivata 
dalla  Croce?  Premurosa  di  mantenere  le  sante  pratiche  delle  pri- 
me età,  la  Chiesa  ha  voluto  che  in  tempo  degli  augusti  misteri 
ci  facessimo  il  segno  della  croce,  aila  fino  del  Gloria  in  excelsis, 
innanzi  il  Vangelo,  dopo  il  Credo,  dopo  l’ orazione  domenicale, 
c dopo  il  Sanctus  (1). 

Il  cantico  degli  Angeli  ba  risnonato;  la  pace  recala  al  mon- 
do da  Gesù  Cristo  è stata  annunziata  ; che  di  più  naturale,  che 
il  sacerdote,  qucll’AngcIo  di  quaggiù,  l'auguri  ai  fedeli?  Ma  in 
qual  modo  s’accinge  egli  a farlo  ? Egli  bacia  l’altare  per  accin- 
gere questa  pace  nel  seno  stesso  del  Salvatore;  lo  bacia  nel  mez- 
zo perché  ivi  è la  pietra  sacra,  tomba  de’ martiri  c figura  della 
pietra  angolare  della  Chiesa  ; ei  congiunge  le  mani,  e voltando- 
si verso  il  popolo  a occhi  bassi,  apre  le  mani,  per  dimostrare  la 
sua  carità,  e dice  : il  Signore  sia  con  voi. 

In  Oriente  i sacerdoti  invece  di  dire  : Dominus  v obiscum  , 
il  Signore  sia  con  voi,  hanno  sempre  detto,  Pax  vobis,la  pace  sia 
con  voi.  Con  queste  affettuose  parole  il  Salvatore  dopo  la  sua  re- 
surrezione, salutava  gli  Apostoli.  I Vescovi  d'Occidentc  hanno 
mantenuto  quest'usanza.  Dopo  aver  recitato  il  Gloria  in  excelsis, 
essi  dicono  : Pax  vobis,  la  pace  sia  con  voi,  onde  augurare  ai  fe- 
deli quella  pace  che  hanno  annunziata. Siccome  quasi  da  per  lut- 
to, i Vescovi  soli,  fino  all'undecimo  secolo,  hanno  dello  il  Gloria 
in  excelsis  alla  messa,  hanno  anche  detto  soli  la  pace  sia  con  voi, 
a causa  dell’analogia  di  queste  parole,  con  l'inno  evangelico. 

(t)  Durandus,  Radunai,  lib.  V,  n.  13. 
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Il  popolo  risponde,  sia  anche  col  tuo  spirito.  Pieni  di  ri- 
conoscenza per  un  augurio  si  vantaggioso  ebe  il  sacerdote  La  fat- 
to loro,  i fedeli  gli  rendono  il  saluto  pregando  per  lui  (1). 

llicco  delle  benedizioni  de’propr!  fratelli  il  sacerdote  si  vol- 
ta dalla  parto  dell’Epistola  e dice  : preghiamo.  E la  seconda  vol- 
ta dacché  è cominciata  la  messa  ch’ci  dà  a sé  stesso  ed  al  popo- 
lo questo  avviso  essenziale.  Preghiamo  ; i nostri  cuori  vcugoso 
ad  unirsi  pel  desiderio  d una  reciproca  carità  ; il  Signore  ò con 
voi,  egli  è anche  col  mio  spirilo  ; ei  prega  in  voi,^ei  prega  in 
me  ; abbiamo  iìdacia  ; il  Figlio  di  Dio  che  regna  ne  nostri  cuo- 
ri  non  è forse  sempre  esaudito  a cagione  del  rispetto  che  gli  e 

E il  sacerdote  tiene  le  mani  aperte  ed  alzate  : rimembranza 
di  tre  mil’anni,  tradizione  di  diciolto  secoli.  Rimembranza  di  tro 
mil’anni  erano  le  mani  alzate  verso  il  tempio  di  Gerusalemme  a 
cui  pregavano  gl'  Israeliti  (2).  Tradizione  di  diciolto  secoli  ; c- 
rano  le  mani  tese  per  imitare  Gesù  Cristo  sulla  croce,  coi  pre- 
gavano i nostri  antenati,  esprimendo  con  queH’altitudine  la  lo- 
ro disposizione  al  martirio,  al  sacrifizio  intiero  dello  loro  sostan- 
ze, della  loro  famiglia,  della  loro  vita  medesima,  anzi  che  re- 
nunziare  alla  fede  (3)  ; uso  commovente  sopra  ogni  altro,  e cho 
la  Chiesa  si  è data  premura  di  conservare.  Ob,  quando  noi  ve- 
dremo per  l'avvenire  un  sacerdote  all’altare,  su  la  montagna  del 
sacrifizio,  colle  mani  tese,  potremo  noi  obliare  nostro  Signore 
in  croce,  e i nostri  padri  nelle  catacombe  che  si  dispongono  al 
martirio  ? potremo  noi  obliare  che  noi  siamo  i figli  di  Gesù  Cri- 
sto e de’  martiri,  e che  dobbiamo  essere  i loro  imitatori,  alme- 
no per  la  disposizione  del  nostro  cuore  ? Se  noi  non  alziamo  lo 
nostre  mani  durante  la  preghiera,  inalziamo  almeno  i nostri  af- 
fetti e i nostri  pensieri. 

Dopo  avere  avvertito  tutto  il  popolo  di  pregare  con  Ini,  il 
sacerdote  incomincia  l'orazione  (4).  Questa  preghiera  si  chiama 
Orazione,  che  è lo  stesso  che  preghiera-,  benedizione,  perche  c de- 
stinala ad  attirare  sopra  la  Chiesa  la  benedizione  di  Dio;  colletta 
per  due  ragioni  ; la  prima  perché  si  fa  sul  popolo  adunalo,  vo- 
lendo il  vocabolo  colletta  significare  adunanza.  La  seconda,  per- 
chè è un  compendio  di  lutto  ciò  che  il  sacerdote  deve  chiedere  a 
Dio  tanto  per  sé  stesso  che  per  i fedeli. 

La  maggior  parte  delle  collette,  che  sono  tuttora  in  uso,  so- 
li) UfiniiK.  Autissiod.  Expos.  missae. 

(2)  Sali».  XXV11. 

(3)  Tenuti.  Apolog.  et  de  Ornt.  c.  10. 

(4)  Buna,  liti,  ti,  c.  5. 
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no  stale  ridotte  dai  Sommi  Pontefici  san  Gregorio  e Gelasio,  ma 
la  sostanza  è di  tradizione  apostolica  (1).  Non  vi  ba  cosa  più  ve* 
ncrabile,  e noi  possiamo  aggiungere,  figli  miei,  non  esservi  co- 
sa più  completa,  perchè  le  collette  della  messa  formano  nna  rac- 
colta unica.  Per  quanto  diversi  sicno  i nostri  bisogni,  i nostri  vo- 
ti, i nostri  patimenti,  uno  non  ve  n’  ba  che  non  trovi  la  sua 
espressione  in  quelle  ammirabili  preghiere.  Aggiungasi  che  re- 
gna in  quelle  collette  tal  semplicità  ed  unzione  che  indarno  ccr- 
chcrcbbonsi  altrove.  Spetta  il  comporle  alla  sola  Chiesa  cattoli- 
ca, perchè  soltanto  la  vera  sposa  conosce  la  maniera  di  parlare 
al  suo  sposo,  la  via  che  conduce  al  cuore  di  lui.  Quanto  essa  la 
vince  sopra  le  sette  a cagione  della  verità  del  suo  insegnamento, 
altrettanto  è loro  al  di  sopra  per  la  bellezza  delle  sue  preghiere. 

Comunemente  il  sacerdote,  nei  giorni  di  penitenza,  ne  dice 
parecchie  ; nelle  grandi  solennità  le  limila  ad  una  sola,  onde  fis- 
sare i fedeli  nel  mistero  del  giorno,  unico  oggetto,  che  deve  oc- 
cuparli nelle  feste  importanti  ; avvegnaché  i nostri  misteri  per 
quanto  diversi  ci  sembrino  per  gli  oggetti  che  ci  presentano, 
tutti  si  riferiscono  ad  un  solo  medesimo  fine,  la  gloria  di  Dio,  o 
la  nostra  salute.  La  Chiesa  vuole  che  intendiamo  che  lutto  im- 
ploriamo da  Dio  quando  imploriamo  l'applicazione  del  mistero 
ch’essa  celebra. 

Nelle  feste  do’  Santi,  le  collette  sono  una  domanda  relativa 
alle  principali  virtù  che  hanno  distinti  questi  amici  di  Dio,  e 
per  noi  un  impegno  ad  imitarne  l’esempio.  Ma  bene  ha  cura  la 
Chiesa  di  farci  scorgere  la  differenza  essenziale  che  la  fede  le  fa 
porre  tra  il  Santo  ch’ella  onora  e il  Dio  ch'ella  invoca.  Qui  il 
Santo  è designato  sotto  il  nome  di  servo,  e Dio  è supplicato  sot- 
to nome  di  Signore  e di  Padrone. 

Ordinariamente  le  collette  si  rivolgono  a Dio  padre,  perchè 
il  sacrifizio  è offerto  a lui,  e finiscono  con  questa  conclusione  : 
Per  Dominum  nostrum  Jesum  Christum;  Per  Gesù  Cristo  Signor 
nostro.  Ciò  vuol  dire  che  questa  preghiera  s'indirizza  iu  Gesù 
Cristo  e per  Gesù  Cristo,  perchè  tra  Dio  e 1’  uomo  non  vi  è al- 
tro mediatore  che  Gesù  Cristo  ; ciò  vuole  anche  dire  che  Gesù, 

(t)  In  addietro  allo  stazioni,  o professioni  de'giorni  di  digiuno,  il  popolo 
andava  in  una  chiesa  ove  ascoltava  il  Vescovo,  che  incominciava  dall'orazione, 
chiamata  ad  colleelam,  ciò i all'assemblea,  o sopra  all'assemblea.  Di  Ih  andava 
ad  un'altra  Chiesa,  ove  incominciava  la  messa.  Il  celebrante  diceva  Orami», 
preghiamo.  Il  diacono  diceva,  Flectamus  genita,  allineili  gli  assistenti  faces- 
sero in  ginocchio  una  brevo  pausa,  in  tempo  della  quale  si  pregava  in  silenzio. 
Il  diacono  diceva  poi,  levale.  Si  alzavano,  e il  celebrante  diceva  I'  orazione, 
ncjla  quale  esponeva  le  domande  dell'assemblea.  Sacramene.  S.  Greg.  incap. 
jejun.  p.  34.  Bona,  lib.  11,  e.  8. 
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che  si  è caricato  di  tutti  i nostri  debiti,  s'incarica  anebe  di  pre- 
sentare tutte  le  nostre  suppliche,  e tutti  i nostri  voli  ; ciò  vuole 
anche  dire  finalmente,  che  ogni  grazia  ci  è concessa  in  vista  dei 
meriti  di  Gesù  Cristo.  E siccome  questo  divino  intercessore  s’im- 
mola sull’altare,  e noi  io  diamo  al  Padre  suo  in  cambio  de’  be- 
nefìci che  ne  attendiamo,  nulla  vi  ha  di  più  idoneo  di  questa  for- 
mula per  ravvivare  la  nostra  fiducia.  Nel  chiedere  per  mezzo  di 
Gesù  Cristo  abbiamo  dritto  di  ottener  tutto.  Farebbe  d'uopo  che 
ne  fossimo  ben  convinti  nel  recitare  la  Colletta. 

Alla  fine  delle  orazioni  gli  assistenti  rispondono  : Amen. 
Questa  parola  è una  breve  ma  energica  acclamazione  che  in  que- 
sto caso  significa  : « Sia  così,  sieno  esauditi  i voti  che  avete  pre- 
sentati al  Signore.  Noi  lo  desideriamo  ; noi  ci  uniamo  a voi  per 
implorarlo  ; noi  promettiamo  di  non  porvi  ostacoli  nè  con  atti, 
nè  con  volontà.  » Il  significato  di  questa  parola  diversifica  se- 
condo le  circostanze.  Pronunziata,  per  esempio,  dopo  l’esposi- 
zione delle  verità  della  fede,  dopo  il  canto  del  simbolo,  ci  signi- 
fica : ciò  è vero,  lo  credo.  Dopo  la  domauda  di  un  favore  ovve- 
ro la  esposizione  di  un  dovere,  amen  significa  : ne  convengo,  lo 
desidero. 

Amen  ; È anche  questa,  figli  miei,  una  parola,  che  noi  dob- 
biamo pronunziare  col  più  profondo  rispetto.  E come  esser  po- 
trebbe altrimenti,  se  riflettiamo  esser  ella  passata,  di  secolo  in 
secolo,  ripetuta  dalle  labbra  angeliche  di  tanti  Pontefici  santi , 
di  tante  Vergini,  di  tanti  solitari,  di  tanti  cristiani  nostri  ante- 
cessori nella  fede,  e nostri  modelli  nella  virtù  ? È stata  pronun- 
ziata dai  martiri  nelle  Catacombe,  nelle  prigioni,  e perfino  su  i 
patiboli  ; ella  sembra  tuttavia  coperta  dei  loro  sangue  e profu- 
mata dall’incenso  della  loro  carità  (1). 

Che  avverrà  poi  se  pensiamo  che  quest’  amen  pronunziato 
dagli  Angeli,  e dai  Santi,  risuonò  costantemente  c risuonerà 
ne  secoli  de’  secoli,  sotto  le  auree  volte  della  Gerusalemme  cele- 
ste? Oh,  ravviviamo  la  nostra  fede,  e la  Chiesa  della  terra  ci 
rappresenterà  in  maniera  sensibile  la  Chiesa  del  cielo,  quando, 
nel  cantare  il  medesimo  cantico,  avvenga  che  lo  cantiamo  col 
medesimo  spirito.  Se  noi  non  sappiamo  dire  altroché  amen,  sfor- 
ziamoci almeno  di  dirlo  come  gli  Angeli,  gli  Eletti  ed  i Santi. 
Ma  guardiamo  bene  se  nel  ripetere  questa  bella  parola  ci  sia  ac- 
caduto mai  di  mentire.  Noi  diciamo  amen  a tutto  ciò  che  la  Chie- 
sa domauda  e promette  in  nome  nostro,  e probabilmente  non 
seguiamo  meno  la  perversità  della  nostra  volontà,  c de’  nostri 

(1)  San  Giustin.  Apoi.  II. 
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desideri.  Oh  mio  Dio,  cos'è  dunque  Toma»  dell' ipocrita,  l’amen 
dell’avaro,  l’amen  dell’ambizioso,  l’amen  del  vendicativo,  l’amen 
del  voluttuoso,  se  non  se  un  oltragginole  ironia  ? Guai  a chi  se 
ne  rende  reo. 

Dopo  l’orazione  il  celebrante  dice  con  voce  intelligibile  l’e- 
pistola,  eh’  è un’  istruzione  pel  popolo  ; e alle  messe  solenni,  il 
diacono  la  canta.  In  addietro  questa  funzione  apparteneva  al  let- 
tore, perchè  l’epistola  non  era  cantata,  ma  letta  (1). 

L’usanza  di  leggere  la  Scrittura  nelle  adunanze  di  religione, 
risale  alla  più  remota  antichità.  1 Giudei  incominciavano  le  lo- 
ro preghiere,  nella  Sinagoga,  con  la  lettura  di  31osò  e de’Profe* 
ti  (2)  ; i primi  cristiani  imitarono  quest’uso  nelle  loro  adunanze 
della  domenica.  « Noi  ci  aduniamo,  dice  Tertulliano,  per  legge- 
re le  divine  Scritture,  e trovarvi  ciò  che  conviene  ai  diversi 
tempi.  » Alla  lettura  del  vecchio  Testamento,  si  aggiungeva 
quella  del  Nuovo.  « Si  leggono  nell'assemblea,  dice  san  Giustino, 
gli  scritti  de’  Profeti  e degli  Apostoli  (3).  » La  Chiesa  ha  reli- 
giosamente conservalo  quest’  uso. 

Non  solamente  si  leggevano  nella  Chiesa  primitiva  i libri 
della  Scrittura  santa,  ma  anche  gli  atti  de’ martiri  (4).  Piaceva 
specialmente  leggere  le  lettere  de'  sommi  Pontefici  e degli  altri 
vescovi  che  erano  chiamato  lettere  di  pace  o di  comunione.  Per 
questo  commercio  di  lettere,  1'  unità,  la  pace,  la  comunione  era 
conservala  tra  il  Pontefice  di  Roma,  capo  supremo  della  Chiesa, 

0 i vescovi  di  tutte  le  Chiese  del  mondo.  Quelle  lettere  faceva- 
no anche  distinguere  i cattolici  dagli  eretici.  Erano  spedile  da 
una  Chiesa  all’altra,  affinchè  i fedeli  conoscessero  quali  erano 
quelli  con  cui  dovevano  comunicare  (5). 

Questa  lettura  si  chiama  epistola,  perchè  è comunemente 
ricavata  dalle  epistole  degli  apostoli,  e specialmente  da  san  Pao- 
lo. Obbligati  ai  Greci  ed  ai  Barbari,  missionari  del  mondo 
intiero  gli  apostoli  non  potevano  soggiornare  per  lungo  tempo 
nelle  chiese  eh’  essi  avevano  fondate.  Per  mantenere  nella  fede 

1 figli  eh’  essi  procacciavano  a Gesù  Cristo,  scrivevano  loro,  in 
mezzo  ai  loro  viaggi  e alle  loro  fatiche,  lettere  piene  di  utili 
consigli.  Non  mai  famiglia  teneramente  unita  provò  tanta  alle- 
grezza a ricever  nuove  di  un  padre  diletto  quanta  que’  fervorosi 
cristiani  all'arrivo  delle  lettere  de’ loro  padri  nella  fede.  Monu- 

(1)  Quindi  il  nome  di  leggio,  dato  al  pulpito  sul  quale  veniva  letta. 

(2)  Act.  XUl,  e XV. 

(31  Apoi.  e.  39. 

(«)  Apoi.  2. 

(3)  liuseb.  lib.  V,  C.  1. 
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menti  della  sollecitudine  e della  carith  apostolica  quelle  epistole 
erano  conservate  con  una  estrema  cura.  Per  rispetto  venivano 
lette  come  le  parole  di  Dio  medesimo  nello  sante  assemblee.  1 
vescovi  no  spiegavano  il  senso  ai  fedeli,  usanza  preziosa  ebe  ci 
ha  fruttato  tante  belle  opere  de’  padri  della  Chiesa. 

Durante  1’  epistola  si  sta  seduti  : lo  facevano  anche  i primi 
cristiani  aflinc  di  ascoltare  la  lettura  con  maggior  raccoglimen- 
to e attenzione.  Ascoltiamola  come  ascolteremmo  san  Pietro,  san 
Paolo,  o san  Giovanni  se  comparissero  in  mezzo  a noi  ; è la  lo- 
ro propria  parola  che  risnona  alle  nostre  orecchie,  come  risuo- 
nava alle  orecchie  degli  avi  nostri.  Possa  ella  faro  sopra  noi  le 
medesime  impressioni  ch’ella  faceva  su  loro  ! 

Noi  siamo  debitori  a san  Girolamo  della  distribuzione  del- 
le Epistole  e degli  Evangeli  per  lutto  il  corso  dell’anno;  egli 
spedì  il  suo  lavoro  ai  pontefice  Damaso  ; la  Chiesa  romana  lo  a- 
dottò,  c da  questa  Chiesa  madre  e padrona  di  tutte  le  altre  ci 
deriva  l’ordine  che  seguiamo  ancora  attualmente  (1). 

E ora,  figli  miei,  perchè  si  legge  l’epistola  prima  del  van- 
gelo? Ciò  non  è senza  una  forte  ragione.  Nell’  introito  abbiamo 
udito  la  voce  de' profeti,  nell'  epistola  noi  ascoltiamo  quella  de- 
gli apostoli,  voce  d’  uomini  inspirati  che  ci  preparano  a udire 
la  voce  del  maestro.  Non  sembra  egli  vedere  l’ adempimento  di 
quella  parola  di  san  Paolo  che  scrive  agli  ebrei  : Dio  ha  parlalo 
agli  uomini  per  mezzo  di  diverse  voci  e in  diverse  maniere,  e final- 
mente per  mezzo  del  proprio  Figlio  (2)?  Non  sembra  vedere  il  Si- 
gnore stesso,  rinnuovando  alla  messa  quel  ch’ei  faceva  nella  sua 
vita  mortale,  quando  spediva  san  Gio.  Ballista,  o i suoi  apostoli 
due  a due  innanzi  a lui  per  preparargli  le  vie  ? Non  sembra 
vedere  i bei  chiarori  dell’  alba  e i raggi  aurati  dell'aurora,  che 
preparano  i nostri  occhi  ai  raggi  sfolgoranti  del  sole  ? Quante 
rimembranze  nell'ordine  delle  nostre  sante  lettore  (3)  1 

La  parola  di  vita  è caduta,  per  la  lettura  dell’  epistola,  su 
i cuori,  come  una  salubre  rugiada,  per  vivificarli,  e far  che 
producano  fruiti  degni  dell’ eterna  ricompensa.  Pieni  di  ricono- 
scenza i fedeli  rispondono  di  esser  disposti  a fare  quanto  è stalo 
loro  insegnato,  e la  loro  risposta  è espressa  dal  graduale,  o re- 
sponsorio, dal  versetto,  dall’  Alleluja  e dalla  prosa. 

Il  responsorio,  o risposta  de' fedeli  si  chiama  graduale,  per- 
chè i coristi  incaricati  di  proclamarla  si  collocavano  su  i gradi- 
ti) Boni.  lib.  II,  c.  7.  Dnrantns,  Kb.  II,  c.  18.  Il  libro  di  san  Girolamo  è 
intitolato.  Comes,  vel  leelionarius.  Panici,  l.  11.  Lilurgicar. 

(2)  Hebr.  1, 1. 

(3)  Durantus,  lib.  II,  c.  19.  Alcnin.  de  celcb.  missae. 
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ni  inferiori  dell’  ambone  o tribuna.  Lo  stesso  si  fa  anche  adesso. 
Noi  vediamo  nelle  grandi  feste  quelli  clic  debbono  cantare  il  re- 
sponsorio e I’  allcluja  andare  a collocarsi  accanto  ai  coristi  al 
leggio,  che  figura  1’  ambone  (1). 

I responsorl  instiluiti,  o a dir  meglio,  messi  in  ordine  da 
san  Gregorio,  sono  sempre  analoghi  alle  verità  e alle  esortazio- 
ni contenute  nell’  epistola  (2).  1 fedeli  vi  fanno  protesta  della  lo- 
ro buona  volontà,  c delle  loro  sane  disposizioni  ad  uniformarsi 
pienamente  ai  precetti  apostolici. 

Nei  giorni  di  tristezza  e di  digiuno  come  durante  la  Qua- 
resima, la  risposta  del  popolo,  o responsorio,  si  chiama  verset- 
to, perchè  si  canta  lentamente  in  tuono  lugubre  ; è desso  il  ge- 
mito dell’  esilio  (3). 

Al  contrario  quando  la  Chiesa  è nell' allegrezza,  come  sa- 
rebbe nel  tempo  pasquale  c nelle  domeniche  consacrate  alla  me- 
moria della  resurrezione  del  suo  sposo,  il  canto  del  responsorio 
è meno  grave;  egli  è anche  preceduto  e seguilo  dall’  alleluja. 

L’  alleluja  è una  parola  ebraica,  che  vuol  dire  lodate  Dio, 
ma  che  esprime  nel  tempo  stesso  un  movimento,  un  trasporlo  di 
allegrezza,  che  non  si  è creduto  potere  esprimere  per  veruna 
parola  greca  o Ialina,  che  lo  ha  fatto  mantenere  generalmente 
nella  sua  lingua  originale. 

Bisogna  convenirne,  1’  alleluja  è una  parola  del  linguaggio 
del  cielo,  che  la  beata  Gerusalemme  ha  lasciato  cadere  sopra  la 
terra,  e che  la  Chiesa  viaggiatrice  si  è affrettata  a raccogliere. 
Egli  è per  essa  il  canto  delle  sue  grandi  solennità,  giorni  felici 
in  cui  ella  si  sforza  di  partecipare  preventivamente  alle  allegrez- 
ze della  sua  primogenita  sorella,  balbettando  il  suo  eterno  can- 
tico. « San  Giovanni,  dice  il  Cardinal  Bona,  udì  nel  cielo  i co- 
ri degli  angeli  che  cantavano  alleluja  su  le  loro  arpe  d’  oro,  af- 
finchè noi  sappiamo  che  questa  parola  ineffabile  è scesa  dal  cic- 
lo nella  Chiesa  (4).  » 

Quest’  uso  di  cantare  1'  allcluja  è lodato  da  sant’  Agostino 
corno  una  tradizione  della  più  remota  antichità.  « Noi  non  di- 
ti) Raban.  Maur.  lib.  I,  de  instit.  clcric.  c.  33. 

(2)  Fu  san  Girolamo,  come  lo  abbiamo  gii  detto,  che  ad  insinuazione  di 
papa  Damaso  distribuì  i Salmi,  i Vangeli,  e i'  Epistole  nell'ordine  attuale.  I 
Pontefici  san  Gregorio  c Gelasio  vi  aggiunsero  le  orazioni,  i responsorl  e i ver- 
setti; sant’Ambrogio  vi  aggiunse  i graduali,  i versetti  e l'alleluja.  Ei  io  fece  per 
mantenere  la  devozione  nei  cattolici  di  Milano,  obbligati  a vegliare  Delle  loro 
Chiese  per  impedirne  l’accesso  agli  Ariani. 

(3)  llug.  a S.  Vici.  Specut.  «et.  c.  7,  Alcuin.  de  divin.  offici,  cap.  de  5«- 
pluagetima. 

(♦)  Lib.  U,  C.  0,  p.  308. 
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damo  l'alleluia  avanti  Pasqaa,  dice  questo  gran  Vescovo,  per- 
ché il  tempo  uclla  passione  di  Gesù  Cristo  indica  il  tempo  dello 
afflizioni  di  questa  vita,  e la  sua  resurrezione  designa  la  beati- 
tudine di  cui  goderemo  un  giorno.  In  questa  vita  felice  noi  be- 
nediremo Dio  incessantemente;  ma  per  lodarlo  eternamente  bi- 
sogna cominciare  dal  lodarlo  in  questo  mondo.  Per  lo  ebe  noi 
cantiamo  più  volte  alleluja,  eccitandoci  gli  uni  gli  altria  lodare 
Dio;  ma  fate  che  tutto  quello  eh’  è in  voi  lo  lodi,  cioè  la  vostra 
lingua,  la  vostra  voce,  la  vostra  coscienza,  la  vostra  vita  e le  vo- 
stre azioni  (1).  » 

L' alleluja  è dunque  riserbato  per  il  tempo  di  allegrezza. 
Ma  che  forse  non  dobbiamo  lodare  Dio  in  ogui  tempo  ? senza 
dubbio;  perciò  quando  la  Chiesa  ci  fa  lasciare  I’  alleluja  alla  set- 
tuagesim.i,  ella  ci  fa  dire,  Lous  libi,  D ornine,  rex  aeternae  gloriar, 
sia  lode  u le,  o Signore,  re  d'  eterna  gloria.  Queste  parole  rac- 
chiudono il  senso  principale  dell' alleluja,  ma  non  il  trasporlo  o 
l'effusione  di  gioia  ch’osso  inspira  o che  esprime;  trasporlo  di 
gioia  clic  non  cesserò  mai  nel  Ciclo,  ma  che  è spesso,  ohimè,  in- 
terrotto nella  valle  delie  lacrime  (2). 

La  Chiesa  prolunga  quanto  può  il  canto  dell’alleluja,  e vor- 
rebbe che  le  fosse  permesso  di  non  più  interromperlo  ; da  ciò 
deriva  quel  gran  numero  di  note  ebe  lo  accompagna:  «Abbiamo 
I'  uso,  dice  san  Bonaventura,  di  moltiplicare  le  note  sopra  1’  ul- 
tima lettera  dell' alleluja,  perchè  l'allegrezza  de' santi  nel  cielo  ò 
indicibile  c interminabile  [3).  Questo  lungo  segnilo  di  note  si 
chiama  Neuma. 

La  parola  Neuma  significa  soffio.  Essa  è,  come  lo  abbiamo 
detto,  un  lungo  seguito  di  note  ebe  si  cantano  dopo  l’ alleluja. 
Si  cantano  anche  in  alcune  Chiese,  dopo  1’  ultima  antifona  del- 
l’ uffizio  della  sera,  nei  giorni  delle  grandi  solennità.  Con  questo 
lungo  seguilo  di  suoni  inarticolati,  la  Chiesa  vuol  significare  che 
non  le  servono  le  parole  per  esprimere  l'estasi  della  sua  ammi- 
razione e le  tenerezze  del  suo  amore,  quando  pensa  alle  magni- 
ficenze c alle  delizie  della  celeste  Gerusalemme.  Infatti  qual  lin- 
gua umana  potrebbe  dire  quel  che  I’  occhio  dell’  uomo  non  ba 
veduto,  quel  che  il  suo  orecchio  non  ba  udito,  quello  che  il  suo 
stesso  cuore,  sebbene  sia  vasto,  non  potrebbe  concepire  ! Non  vi 
sembra,  ascoltando  la  Chiesa  che  canta  i suoi  neumi.di  veder  la 
regina  Saba,  rapila  fuor  di  sè  allo  spettacolo  delle  glorie  di 
Salomone,  restar  senza  parole  onde  esprimere  ciò  che  senti- 
ti) In  Psal.  CXt.VIU,  e CXVIII. 

(2;  Durantus,  lib.  II,  c.  20. 

(3)  De  Eiposit.  missae,  c.  2. 

Gemme,  Cr.  reso  sens.,  24 
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va?  (1).  Eppure  queste  ricchezze  non  le  appartenevano,  questo 
palazzo  non  era  per  lei.  Noi,  figli  del  vero  Salomone,  eredi  del 
suo  trouo,  futuri  compagni  della  sua  felicità,  deh  1 sforziamoci 
di  svegliare  in  noi,  alla  vista  del  Cielo,  di  quel  Cielo  che  ci  è 
destinato,  qualcuno  dei  sentimenti  della  straniera  regina  ! 

I neumi  hanno  fallo  nascere  le  prose;  ed  ecco  in  qual  ma- 
niera. Sotto  questo  lungo  seguito  di  note  furon  poste  alcune  pa- 
role, quindi  alcuni  versetti,  eh'  esprimevano  la  gioia,  e che  for- 
mavano quasi  un  seguito  all’allcluja.  A poco  a poco  ne  fu  au- 
mentato il  numero,  infine  se  nc  formarono  inni  cioè  canti  di 
gioia,  analoghi  alla  festa:  qnes'o  cangiamento  ebbe  luogo  verso 
il  secolo  nono.  Ed  è perciò  l.°  che  la  Chiesa  romana,  sempre 
fedele  alle  antiche  usanze,  ha  un  piccolissimo  numero  di  prose; 
2.°  che  le  prose  furono  e sono  ancora  dette  sequentia,  cioè  se- 
guito; infatti  esse  sono  il  seguito  o il  prolungamento  dell'  alle- 
ila; 3 .°chc  le  prose  si  cantano  solamente  alle  messe,  in  cui  si 
canta  I’  alleluja. 

Bisogna  eccettuare  la  Messa  solenne  per  i morti,  in  cui  si 
dice  la  prosa  Dies  irae.  Scbbeuc,  secondo  l’ opinione  comune, 
essa  sia  opera  del  cardinale  Malahranca,  che  mori  nel  1294, 
pure  non  fu  delta  alla  messa  che  al  principio  del  secolo  decimo 
settimo.  Era  per  rispetto  all’antica  usanza,  che  non  permetteva 
di  dire  alcuna  prosa,  quando  non  vi  fosse  l’ alleluja.  Finalmente 
si  è cessato  di  fare  attenzione  alle  ragioni  dell'  istituzione  delle 
prose  per  non  vedervi  più  se  non  che  un  contrassegno  di  solen- 
nità. In  conseguenza  non  si  è voluto  toglierlo  alle  messe  solenni 
dei  morti,  a cui  spesso  si  trova  una  numerosa  riunione  di  per- 
sone. 

La  parola  prosa  significa  discorso  libero,  che  non  è legalo 
come  i versi.  Si  è avuta  ragione  di  intitolare  così  quegli  inni,  la 
maggior  parte  dei  quali  sono  scritti  in  uno  stile  molto  libero, 
sebbene  rimati.  Vi  è in  questa  libertà  qualche  cosa  che  molto 
conviene  alla  preghiera.  Qui,  come  in  qualunque  altro  luogo, 
si  vede  quella  familiarità  semplice  e schietta  c qualche  volta  gra- 
ziosa della  sposa  quando  parla  al  suo  sposo  divino.  Io  non  so  il 
corno,  ma  la  misura  dei  versi,  1'  obbligazione  di  chiudere  il  suo 
pensiero  in  un  numero  dato  di  sillabe,  impedisce  i’  allargamento 
del  cuore,  comprime  i suoi  slanci,  c raffredda  il  suo  ardore.  Per 
dir  tutto  in  nna  parola,  mi  sembra  che  le  prose,  specialmente 
le  antiche,  preghino,  e che  i nostri  inni  moderni  non  preghino, 
o quasi  non  preghino.  Si  crede  comunemente  che  il  primo  au- 
lì) Non  habebat  ultra  spirilum.  Ut.  Reg.  X,  S. 
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tore  ilcllc  prose  sia  stato  nn  monaco  di  Snn-Gallo,  in  Svizzera, 
dello  Nolkcr.  Egli  viveva  verso  1’  anno  880  (1). 

E dunque  vero,  miei  cari  tigli,  che  la  Chiesa  cattolica, qua- 
lunque siano  le  di  lei  cerimonie,  le  preghiere  o i cauli,  vi  appa- 
risce sempre  la  stessa,  sempre  allenta  a tracciarci  nel  suo  culto 
esteriore  le  virtù  che  dobbiamo  praticare,  i sentimenli  che  deb- 
bono animarci,  per  renderci  gradevoli  a Dio.  Il  cristiano  carna- 
le, il  quale  non  considera  che  la  superficie  delle  sacre  cerimonie, 
il  quale  non  asrolla  che  quell’ armonia  esteriore,  che  colpisce 
I'  orecchio  del  corpo,  trova  talvolta  i nostri  canti  o le  nostre  so- 
lennità insipide  c fredde:  che  diro?  egli  osa  ricattarsi  con  argu- 
zie sacrileghe  della  noia  provata  nel  tempio  di  Dio.  Non  ve  ne 
meravigliale:  gli  manca  nn  senso,  il  senso  della  fede:  esso  è un 
cieco  che  vuol  giudicare  dei  colori.  Ma  il  cristiano  che  vive  per 
lo  spirito,  attento  a tutto  nella  casa  del  Signore,  penetra  il  fine 
di  ogni  nostra  cerimonia  ; non  vi  si  dice  una  parola,  i ministri 
non  vi  fanno  un  passo,  ch’egli  non  ne  scuopra  il  motivo,  che 
egli  non  nc  penetri  il  senso,  e che  egli  non  se  nc  applichi  il 
frullo. 


PKEGII1ERA. 

0 mio  Dio  ! che  siete  luti’  amore,  io  vi  ringrazio  di  aver 
unite  le  istruzioni  c le  preghiere  nel  corso  della  seconda  parte 
della  Messa,  onde  prepararmi  degnamente  ai  santi  misteri  ; fa- 
temi la  grazia  che  io  stia  attento  al  senso  di  tutti  i cantici  e di 
tutte  le  cerimonie. 

lo  mi  propongo  d’amare  Dio  al  disopra  di  tutte  le  cose,  c 
il  mio  prossimo,  come  ine  medesimo,  per  l’amore  di  Dio  ; e in 
segno  di  questo  amore,  io  ascollerò  l'epistola  con  gran  desiderio 
di  profittarne. 

(1}  Railulf.  Tungrensis,  prop.  23.  Cornei.  Sculliagus,  Biblioth.  cccl.  t.  I, 
p.  2,  c.  6,  et  7. 
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LEZIONE  XVIII. 


IL  CRISTIANESIMO  RESO  SENSIBILE. 


Seconda  parie  della  Messa  ( continuazione  ) — Vangelo  — Credo  — Analogia 
tra  le  cerimonie  di  questa  seconda  parte  della  Messa,  e le  circostanze  della 
Passione  — Sentimento  che  deve  dominare  nel  nostro  cuore  — Terza  parte 
della  Messa  — OlTerlorio  — OlTerlorio  nei  primi  secoli. 


Eisponoendo  all’epistola  con  il  graduale  o versetto,  con  l’al- 
leluja  e la  prosa,  tutta  la  riunione  dei  fedeli  si  è mostrala  di- 
sposta a mettere  in  pratica  le  sante  lezioni  che  le  sono  siale  date. 
La  voce  dei  Profeti  c degli  Apostoli  l’ha  preparala  ad  ascoltare 
una  voce  anche  più  santa,  quella  del  figlio  di  Dio,  il  maestro  dei 
profeti  c degli  Apostoli.  Tra  poco  esso  parlerà,  siamo  per  leg- 
gere il  Vangelo;  raccogliamoci  per  ascoltarlo,  miei  cari  figli,  o 
piuttosto  studiamo  le  cerimonie  che  ne  accompagnano  la  lettura: 
esse  bastano  per  darci  le  disposizioni  che  la  fede  vuole  in  noi. 

Il  sacerdote  viene  al  mezzo  dell’  altare,  alza  gli  occhi  al  Cic- 
lo ; quindi  inchinandosi  profondamente  fa  questa  preghiera  : 
u Dio  onnipotente,  purifica  il  mio  cuore  e le  mie  Libbra,  tu 
che  hai  purificale  le  labbra  del  Profeta  Isaia  con  un  carbone 
ardente , degnati  con  la  tua  pura  misericordia  santificare  il 
mio  cuore,  onde  possa  degnamente  annunziare  il  tuo  santo  Van- 
gelo. » Così  il  sacerdote,  non  credendosi  mai  abbastanza  pu- 
ro per  ripetere  le  parole  di  vita  eh’ esc  irono  un  giorno  dalla 
Locca  dell’  uomo  Dio,  fa  istanza  presso  il  Signore,  onde  egli  ven- 
ga nel  suo  cuore  e su  le  sue  labbra.  In  questo  stesso  tempo  an- 
che i fedeli  debbono  chiedere  a Dio  che  i loro  cuori  divengano 
quella  buona  (erra,  in  cui  la  salita  sementa  fruttifica  c rende  il 
centuplo. 

L’  usanza  di  leggere  il  Vangelo  alla  messa  risale  al  mo- 
mento, in  cui  questo  libro  divino  fu  scrino  (1).  Non  è forse  ben 
giusto  che  quelli  che  assislono  al  sacrifizio  di  Gesù  Cristo  cono- 
scano i suoi  precetti  e le  sue  azioni,  e facciano  pubblicamente 
testimonianza  che  li  rispettano  e li  amano  ? Il  Vangelo  è il  pre- 
dicatore della  Croce,  c non  ha  riportalo  trionfi  se  non  per  mezzo 
di  essa.  Ecco  il  perchè  il  sacerdote  prima  di  leggerlo,  lo  segua 


(i)  Bona,  lib.  II,  c.  7. 


180 

con  questo  segno  adornllile,  e poi  lo  fa  sulla  sua  fronte,  sulle 
sue  labbra,  c sul  suo  cuore;  lutti  gli  assistenti  lo  imitano. 

Noi  facciamo  il  segno  della  croce  sulla  nostra  fronte  per 
significare,  che  crediamo  le  verità  contenute  nel  Vangelo,  che 
queste  formano  la  nostra  gloria,  e che  noi  non  ne  arrossiremo 
giammai;  (1)  sulle  nostre  labbra  per  significare  che  siamo  pron- 
ti a professarle  altamente  davanti  al  mondo,  o come  i nostri  pa- 
dri, anche  in  faccia  ai  tiranni,  se  fosse  necessario  ; sul  nostro 
cuore,  per  mostrare  che  vi  sono  scolpite,  che  le  amiamo,  e che 
saranno  sempre  la  regola  dei  nostri  pensieri  c dei  nostri  atfelli. 

Alla  lettura  del  Vangelo  lutti  i fedeli  stanno  in  piedi,  come  per- 
sone pronte  alla  pugna,  c disposte  a camminar  coraggiosamente 
seguendo  Gesù  Cristo  per  ogni  luogo,  in  cui  gli  chiamerà:  que- 
sto costume  è della  più  alla  antichità  (2). 

Il  Sacerdote,  Unita  la  lettura,  bacia  il  Vangelo  in  segno  di 
amore  e di  rispetto.  Tutto  il  popolo,  rappresentalo  dal  cherieo, 
risponde:  sin  lode  a le,  o Cristo.  Fuvvi  giammai  lode  più  meri- 
tala ? Che  siamo  noi  ? siamo  schiavi  del  demonio,  esiliati  dal 
ciclo,  viaggiatori  che  traversiamo  il  deserto  della  vita,  la  valle 
delle  lacrime.  Cos’è  il  Vangelo?  è una  buona  notizia;  è agli 
schiavi  la  notizia  della  loro  liberazione;  agli  esiliali  la  notizia 
che  le  porte  della  patria  sono  loro  aperte;  ai  viaggiatori  la  noti- 
zia che  una  guida  caritatevole  e sicura  è discesa  dal  Cielo  per 
proteggerli,  e condurli  fino  alla  mela.  Oh  ! se  noi  sentissimo 
quello  che  siamo  dopo  il  Vangelo,  quel  che  eravamo  prima  di  es- 
so, quel  che  saremmo  ancora  senza  di  esso,  con  qual  profondo 
sentimento  di  riconoscenza  diremmo:  Sia  Gloria  a le  o Cristo.  ® 

Cristo,  Salvatore  del  mondo  I 

Alle  Messe  solenni,  la  lettera  del  Vangelo  è accompagnala 
da  cerimonie  piene  di  misteri,  tulle  adatte  a nutrire  la  devozio- 
ne, c il  profondo  rispetto,  che  dobbiamo  alla  parola  di  Dio.  Il 
Diacono  porta  il  libro  dei  Vangeli  sull’altare.  L'  uso  di  mettere 
c di  prendere  il  libro  dei  Vangeli  sopra  l’altare  viene  da  questa 
usanza,  che  un  tempo  era  portalo  in  cerimonia  all1  altare  fin  dal 
principio  della  Messa.  La  Chiesa  voleva  che  il  fedele  si  rappre- 
sentasse Gesù  Cristo  in  persona,  vedendo  il  libro  che  conteneva 
le  sue  divine  parole  (3). 

L’onore  di  cantare  il  Vangelo  è riscrbalo  al  diacono.  Il  ri- 
spetto dovuto  a questo  libro  divino,  la  maestà  delle  cerimonie 
clic  ne  accompagnano  la  lettura,  esigevano  che  quest'  olizio  fosse 

(1)  Ati(r.  in  psal.  CXLI. 

(2)  Ordine  Rom. 

(3)  Allietar,  de  olite,  ced.  (ih  Ut,  e.  3. 
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compito  dal  ministro  sacro,  che  è più  vicino  alla  dignità  sacer- 
dotale (I). 

Un  tempo  nella  Chiesa  d’  Alessandria,  questa  nobile  fun- 
ziono era  eseguita  dal  solo  arcidiacono.  Altrove,  essa  era  riser- 
bala ai  sacerdoti,  ed  anche  ai  vescovi  nelle  feste  solenni,  come  a 
Costantinopoli  nel  giorno  di  Pasqua  (2).  Diremodi  passaggio  che 
a Roma,  allorché  il  Sommo  Pontefice  celebra  la  messa  solenne, 
I'  Kpistola  c il  Vangelo  si  cantano  in  greco  ed  in  latino;  ed  è nn 
cardinale  che  canta  il  Vangelo.  La  divina  parola  annunziala  in 
queste  due  lingue,  rammenta  I'  antica  unione  dell’ Oriente  c del- 
l'Occidente. Possa  la  divina  Provvidenza  ristabilirla  un  giorno  ! 

Il  diacono  sale  all'altare,  s’inginocchia,  e recitala  preghie- 
ra che  abbiamo  riportala  più  addietro.  Dio  onnipotente,  purifi- 
ca, cc.  In  questo  diacono  che  sale  all’altare  non  vi  sembra,  miei 
cari  figli,  veder  Mosè,  chiamato  dalla  voce  dell’  Eterno  sul  mon- 
te Sinai,  in  mezzo  ai  fulmini  e ai  lampi,  per  ricever  la  legge,  c 
trasmetterla  al  popolo  d' Israele?  Il  diacono  si  prostra  al  piede 
dell'  altare  e in  presenza  del  libro  della  legge,  perchè  egli  sa, 
che  non  appartiene  all’  uomo  il  divenire  I’  organo  delle  verità  e- 
terne.  Egli  si  alza  e prende  di  sull’  altare  il  libro  che  contiene 
queste  adorabili  verità,  il  che  significa  che  egli  le  riceve  dalla  boc- 
ca stessa  di  Gesù  Cristo,  rappresentato  dall’ altare,  affinchè  i fe- 
deli non  ignorino  che  quello  che  è per  esser  loro  manifestato, 
sono  le  verità  del  Cielo. 

Il  diacono  s’ inginocchia,  domanda  la  benedizione  al  sacer- 
dote, o al  vescovo,  c gli  bacia  la  mano.  Esso  aveva  domandato 
a Dio  di  poter  degnamente  annunziare  il  Vangelo,  ora  domanda 
al  sacerdote  o al  vescovo  il  permesso  di  annunziarlo,  perchè 
nella  Chiesa,  niuno  può  esercitare  alcun  ministero,  se  non  vi  è 
chiamato.  Rispondendo  alia  di  lui  domanda,  il  celebrante  gli  di- 
ce : « Il  Signore  sia  nel  tuo  cuore,  e sulle  lue  labbra,  af- 
finchè tu  annunzi  degnamente , e come  conviene  il  Vange- 
lo. » Come  conviene,  cioè  con  pietà  e modestia,  affinchè  sia  utile 
a te  stesso,  e affinchè  tutti  quelli  che  lo  ascolteranno  ne  siano 
edificati,  il  diacono,  ricevendo  la  benedizione  del  celebrante, 
gli  bacia  la  mano,  per  mostrargli  il  suo  rispetto  e la  sua  ricono- 
scenza. 

Allora  preceduto  dall’  incenso,  il  quale  significa  c la  pre- 
ghiera, che  sola  può  render  feconda  la  parola  di  Dio  e il  buono 
odore  dello  virtù,  che  questa  parola  spaude  nei  cuori  (3),  il  dia- 
ti Bona,  lib.  Il,  c.  7. 

Ci)  Sozom.  Hist.  VII 

i3j  A perni,  ad  Sacr.  S.  p.  288. 
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cono  va  verso  il  luogo  che  deve  metterlo  a portala  d’ essere  in- 
teso dal  popolo.  Il  turiferario  è preceduto  da  tre  ministri,  due 
dei  quali  portano  dei  cerei  accesi,  c il  terzo  la  croce.  Questi  ce- 
rei accesi,  che  precedono  il  sacro  libro,  sono  un  segno  della 
gioia  che  ci  dà  il  Vangelo,  e rammentano  ai  Cristiani  che  Gesù 
Cristo,  la  cui  parola  sono  per  ascoltare,  è la  luce  che  illumina 
ogni  uomo  che  viene  al  mondo;  il  fuoco  di  questi  lumi  è il  sim- 
bolo della  carità  che  il  Vangelo  deve  accendere  nel  nostro  cuo- 
re. Uuodci  ministri  porla  la  croce.  Questo  stendardo  del  Salva- 
tore rammenta  eloquentemente,  che  è desso,  che  parla  nel  suo 
Vangelo,  e che  son  massime  di  crocifissione  quelle  che  ne  farà 
udire.  Egli  vuole,  che  i suoi  discepoli  ne  abbiano  l’ imogine  sot- 
to gli  occhi,  onde  si  avvezzino  a portarne  il  sentimento  nei 
cuore. 

Il  diacono  inalza  il  libro,  non  solo  perché  egli  sia  veduto  e 
onorato  da  tulli  quelli  che  sono  per  ascoltarlo,  ma  anche  per 
annunziare  che  una  morale  discesa  dal  Ciclo  è sul  puntod'islruir- 
li.  A questa  vista  lutti  quelli,  che  sono  in  coro,  si  alzano  per  ri- 
spetto; penetrato  dallo  stesso  sentimento,  il  clero  sta  in  piedi, 
senza  appoggiarsi  in  modo  alcuno  sugli  stalli  (1). 

Fino  al  secolo  nono,  il  Diacono  arrivalo  alia  tribuna,  o 
luogo  destinalo  a leggere  il  Vangelo,  si  volgeva  verso  il  mezzo- 
dì, cioè  dalla  parte  degli  uomini,  i quali,  separati  dalle  donne 
occupavano  questa  parte  della  Chiesa.  Fin  dalla  metà  del  secolo 
nono  il  Diacouo  si  volge  a settentrione:  « Una  ragione  misterio- 
sa è stala  la  causa  di  questo  cangiamento.  L’aquilone  rappre- 
senta il  soffio  dello  spirito  maligno;  » c la  Scrittura,  dice  un  au- 
lico autore  (2),  ci  insegna  ella  stessa  questo  significato,  poiché 
indirizza  al  demonio  queste  parole:  a.  0 Lucifero,  tu  dicevi  nel 
tuo  cuore:  Io  mi  stabilirò  sull’  aquilone  (3).  » Perciò,  leggendo  il 
Vangelo,  il  Diacono  si  volge  verso  la  parte  sinistra  della  Chiesa, 


(1)  Questo  è stato  sempre  raccomandalo,  fin  da  quando  è stalo  mosso  in 
uso  nn  qualche  appoggio  in  Chiesa.  Non  permettendo  la  lui  ghezza  dcllìillizio 
a tutte  le  persone  di  star  in  piedi  senza  appoggio,  fu  introdotto  verso  l'anno 
800,  l'usanza  di  appoggiarsi  a dei  bastoni.  Se  ne  è fallo  oso  nel  9 ° 10."  11.® 
12.®  secolo;  ai  fecero  di  più  allora  quei  bastoni,  in  forma  di  gruccia,  ch'eran 
delti  nclinatoria,  onde  meglio  appoggiatisi.  Dopo  alcun  tempo  furon  fatte 
le  manganelle  e gli  stalli,  c quel  piccolo  appuggio  che  si  chiama  miserirorilia, 
sul  qnale  uno  si  appoggia,  senza  parere  assiso  Ma  appena  giunti  al  Vangelo, 
lutti  abbandonavano  i bastoni,  o grucrìe,  e stavano  in  piedi,  come  i servi  da- 
vanti al  loro  padrone  ( Amalar.  lib.  Ili,  de  ecel  offic.  c.  IH  ).  1 Cristiani  orien- 
tali si  servono  ancora  dei  bastoni  in  forma  di  gruccia,  e li  lasciano  quando  si 
legge  il  Vangelo.  Vedi  Lebrnn  p.  225. 

(2)  Remig.  Antiss.  Expoiil.  Slissae. 

(3j  Isaia  XIV,  1. 
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che  è ordinariamente  a settentrione,  por  mostralo  olio  opti  si 
propone  di  dissipare,  por  mezzo  della  parola  di  Dio,  le  ratine 
impressioni  del  solilo  dell'  aquilone,  cioè  del  demonio. 

Appena  il  Diacono  ha  alzata  la  voce  per  dire  al  popolo  : 
Dominus  vobiscum  : Il  Signore  sia  con  voi  , tutto  il  popolo 
si  alza  rispondendo  : Et  cum  sjiiritu  tuo  ; E col  tuo  spirito  ; 
ed  infatti  egli  ne  ha  più  bisogno  che  mai  in  questo  momento  so- 
lenne. E nei  secoli  passali  voi  avreste  veduto,  miei  cari  tìgli, 
lutti  i fedeli  deporrc  rispettosamente  i loro  bastoni,  e i cavalie- 
ri dei  differenti  ordini  militari,  c la  nobiltà  polacca  tirar  la  spa- 
da dal  fodero,  c tenerla  alzata  in  tutta  la  durata  della  lettura  del 
Vangelo,  testimoniando  così  la  loro  disposizione  a combattere 
valorosamente  e a versare  il  loro  sangue  per  la  difesa  della  Reli- 
gione. La  storia  è lì),  brillante  dei  loro  falli  immortali,  per  at- 
testare che  questa  non  era  una  cerimonia  vana  (1). 

Il  Diacono,  formando  il  segno  della  croce  sul  sacro  libro, 
quindi  sulla  sua  fronte,  sulle  sue  labbra,  sul  suo  cuore,  annun- 
zia in  seguilo  quello  tra  gli  Evangelisti  che  ne  ha  trasmesso  la 
verità  che  la  Chiesa  è sul  punto  di  proporre  alla  nostra  medita- 
zione. Sebbene  Gesù  Cristo  abbia  confidato  a quattro  dei  suoi 
discepoli  la  cura  di  trasmettere  i suoi  precetti,  e le  sue  azioni, 
regna  tra  di  essi  un  tal  concerto,  un  sì  perfetto  accordo  che  è 
sempre  la  continuazione  del  santo  Vangelo  di  Gesù  Cristo  : Stquen- 
tia  sancii  Evangelii.  Perciò  noi  rispondiamo  : Che  la  gloria  te  ne 
sia  resa,  o mio  Dio  I 

Posto  il  libro  dei  Vangeli  su  di  un  leggio,  o tenuto  dal  Sud- 
diacono,  il  Diacono,  secondo  il  rito  romano,  l’incensa  tre  volle; 
una  nel  mezzo,  un'  altra  a dritta,  c la  terza  a sinistra,  come  per 
mostrare  che  quella  la  sorgente  del  profumo  della  divina  paro- 
la, che  deve  spandersi  nei  nostri  spirili  : secondo  il  rito  parigi- 
no, il  solo  turiferario  è quegli,  che  in  luogo  d'incensare  il  li- 
bro, incensa  il  Diacono,  che  è per  pronunziare  altamente  questa 
santa  parola  (2). 

Dopoché  il  Diacono  ha  cantato  il  Vangelo,  il  suddiacono 
porta  il  libro  aperto  al  celebrante  che  lo  bacia,  ed  egli  è incen- 
sato come  il  ministro  principale,  che  deve,  secondo  l’espressione 
di  san  Paolo  spandere  in  ogni  luogo  il  buono  odore  della  conoscen- 
za di  Gesù  Cristo  (3). 

Da  lutto  questo  apparecchio,  che  la  Chiesa  mette  nella  let- 
ti) Bono,  lib.  Il,  e.  7. 

1*2)  l.ebrun,  p.  230.  Questo  aso  risale  a piti  di  ottocento  anni.  Si  trova 
nell’ordinario  di  Monte  Cassino,  scritto  verso  Calino  1100. 

(3)  11,  Cor.  XI,  14. 
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(ara  del  Vangelo,  da  tulle  le  preghiere  che  la  precedono,  da 
tutte  lo  cerimonie  che  l’ accompagnano  e che  la  seguono,  cho 
dobbiamo  noi  concludere,  se  non  che  il  dovere  di  assistervi  col 
cuore  puro  o almeno  col  cuore  penitente  ; c che  il  timore,  la 
venerazione,  la  docilità,  la  fiducia,  c la  fedeltà  sono  altrettanto 
disposizioni  relativo  a questa  cerimonia  ? 

Nella  domenica  e nei  giorni  di  festa  la  lettura  del  Vangelo 
è seguita  dall’istruzione.  Quest'  usanza  ò tanto  antica  quanto  lo 
è il  Cristianesimo  ; noi  la  vediamo  praticata,  dai  tempi  aposto* 
lici  in  poi  (1).  Nulla  vi  è di  più  naturale.  Il  Vangelo  è come  la 
manna  che  cadeva  nel  deserto  ; bisognava  che  essa  fosso  pre- 
parata per  divenire  il  nutrimento  degli  Israeliti.  Anche  il  Van- 
gelo, per  essere  alimento  della  nostra  vita  spirituale,  ha  bi- 
sogno di  esser  preparato  ; egli  è un  pane  che  fa  d’uopo  spezzare 
ai  figli,  cioè  ai  fedeli.  Ed  ecco  l’ importante  funzione  che  è sul 
punto  d’ esser  compiuta  dal  sacerdote. 

Voi  sapete,  figli  miei,  che  l’ istruzione  della  messa  solenne 
si  chiama  predica  : ma  voi  ignorate  probabilmente  il  significato 
di  questo  vocabolo  che  spesso  ha  colpito  le  vostre  orecchie. 
Predica,  significa  annunzio  (2).  Infatti  il  sacerdote  annunzia  lo 
feste  della  settimana,  e i futuri  matrimoni,  e finalmente  la  pa- 
rola di  Dio,  la  quale  non  è altro  che  il  commentario  del  Vange- 
lo. In  moltissime  diocesi  tutte  queste  cose  sono  precedute  da 
bellissime  preghiere,  chiamate  preci  della  predica.  La  famiglia 
cattolica,  adunata  a piè  dell’altare,  prega  pe’suoi  superiori  spi- 
rituali e temporali,  per  i vivi  e per  i morti,  uso  che  c'insegna 
a tutti  che  la  carità  è cattolica  al  pari  della  fede,  e che  per  par- 
tecipare al  medesimo  sacrifizio  noi  dobbiamo,  come  gli  avi  no- 
stri, non  essere  che  un  cuore  ed  un’anima.  Da  ciò  si  vede  quan- 
to sia  importante  assistere  alla  messa  parrocchiale. 

Avete  voi  mai  riflettuto  sopra  quanto  vi  ha  di  sociale  in 
questa  evangelica  istruzione  della  domenica?  Voi  nulla  trove- 
rete di  simile,  presso  i più  celebri  popoli  deU’antichilà.  Sia  rin- 
graziato Gesù  Cristo  per  averci  preparato  in  una  Chiesa  un  cor- 
so d’ istruzione,  ignorato,  fino  al  suo  tempo,  da  tutti  i savi  del- 
la terra  ! e in  questa  istruzione  osservate  quanta  morale  1 1’ u- 
miltà,  il  cui  nome  non  ha  sinonimo  presso  vcrun  filosofo  paga- 
no, sostituita  all’orgoglio,  una  delle  più  incurabili  malattie  del- 
la natura  nostra  ; 1’  amore  di  Dio  c degli  uomini,  predicato  co- 
me lo  scopo  e il  sommario  della  legge  ; raccomandate  tutte  lo 
virtù,  proscritti  tutti  i vizi,  e tutte  le  inclinazioni  dell’ uomo  cc- 

(11  Just.  Apoi.  II. 

(2 ) l’raeconiuni. 

Cu  urne,  Cr.  reso  scns.,  23 
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citale  al  bene  e sostenute  da  degni  molivi  : tale  è l' istruzione 
evangelica  di  cui  la  santa  eguaglianza  de’  cristiani  fu  una  delle 
massime  più  interessanti.  La  filosofia  riconosceva  ancora  dei  li- 
beri e degli  schiavi,  de’  patrizi  c de’  plebei,  chiamava  Dei  gl'im- 
peratori, quando  già  la  Chiesa  dava  a tutti  gli  uomini  il  nome 
di  fratelli,  di  carissimi,  di  figli  di  Dio,  d'eredi  della  sua  gloria  ; 
quando  ella  stabiliva  sopra  la  terra  l’ imagine  della  società  del 
ciclo,  c che  insegnava  loro,  come  lo  fa  anche  attualmente,  a con- 
sacrare il  settimo  giorno,  per  mezzo  dell’  accomunamcuto  delle 
medesime  preghiere  c de’medcsimi  riti  (1). 

Appena  sceso  il  sacerdote  dal  pulpito,  ricomparisce  all'  al- 
tare ove  inluona  il  Credo.  E questa  una  solenne  protesta  che  si 
credono  tutte  le  verità  di  cui  abbiamo  intesa  la  spiegazione,  c 
che  saremo  fedeli  ad  osservarle  in  pratica.  Il  simbolo,  che  reci- 
tiamo alla  messa,  è quello  che  fu  composto  nel  325  dal  Conci- 
lio generale  di  Nicea.  È chiamalo  anche  simbolo  di  Costantino- 
poli, perchè  il  Concilio  generale  che  fu  adunato  iu  quella  città 
vi  aggiunse  delle  spiegazioni  opposte  ai  nuovi  errori  dei  Muce- 
doniani.  La  Chiesa  ha  pensato,  che  questa  formula,  più  estesa  di 
quella  che  ci  viene  dagli  Apostoli,  non  sarebbe  che  più  idonea 
ad  inspirare  ai  Cristiani  il  rispetto  per  i dorami  eh'  essa  contie- 
ne, c la  fedeltà  nell’  onorarli.  E sempre  la  medesima  fede,  che 
noi  professiamo,  sia  che  recitiamo  la  formula  trasmessa  dagli  A- 
postoli,  sia  che  cantiamo  insieme  con  la  Chiesa  il  simbolo  di  Ni- 
cca  c di  Costantinopoli  (2). 

(1)  Vedi  JaufTret,  da  culle  public.  244. 

(2)  Sopra  la  composizione  del  simbolo  degli  Apostoli  ecco  an  passo  inte- 
ressante di  sant'Agoslino.  La  tradizione  aveva  somministrato  al  gran  dottore 
il  seguente  dettaglio.  Ciascuno  Apostolo  compose  un  articolo  del  simbolo  cat- 
tolico. 

« Pietro  dice:  lo  credo  in  Dio  Padre  onnipotente. 

« Giovanni  dice:  Creatore  del  Cielo  e della  terra. 

« Giacomo  dice:  Io  credo  anche  in  G.  C.  suo  Figliuolo  unico,  Signor 
nostro. 

« Andrea  dice:  Che  è stato  concepito  dallo  Spirito  Santo  e nato  da  Maria 
Vergine. 

« Filippo  dice:  Che  ha  sofferto  sotto  Ponzio  Pilato,  è stato  crocifisso, 
morto,  e sepolto. 

« Tommaso  dice:  È sceso  alflnfer no,  e il  terso  giorno  è risuscitato. 

a Bartolomeo  dice:  È salito  al  Cielo,  i seduto  alla  destra  di  Dio  Padre 
onnipotente. 

o Matteo  dice:  Di  dove  verrà  a giudicare  i vivi  e i morti. 

« Giacomo  tiglio  d’Alfco  dice:  lo  credo  anche  nello  Spirito  Santo,  nella 
santa  Chiesa  cattolica. 

« Simone  dice:  Nella  Comunione  dei  Santi,  nella  remissione  depeccati. 

« Giuda  dice:  Nella  resurrezione  della  carne. 

« Mattia  tinisce  dicendo:  Nella  vita  eterna. 

Aug.  Serm.  Domini  in  ratti,  paliti- 
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Oh  quanto  questo  pensiero  è idoneo  a dare  energia  alla 
nostra  fede!  So  nn  miracolo  della  divina  potenza  chiamasse  subi- 
tamente in  una  delle  nostre  Chiese  i Cattolici  di  tutte  le  provin- 
ce dell’  universo,  se  Io  stesso  miracolo  risvegliasse  le  genera- 
zioni estinte  in  ciascuno  de’  diciotti  secoli  che  ci  precederono, 
e le  riunisse  alle  generazioni  viventi,  e che  ci  fosse  dato  inten- 
dere il  loro  canto  e il  loro  linguaggio,  noi  le  udremmo  tutte  ri- 
petere il  medesimo  simbolo  che  noi  ripetiamo,  e che  i nostri  ne- 
poti  ripeteranno  alla  loro  volta. 

Se  lo  stesso  miracolo  di  cui  parliamo  richiamasse  alla  vita 
tutti  i Protestanti  delle  diverse  età,  c dei  diversi  paesi,  e che  si 
domandasse  a ciascuno  la  sua  professione  di  fede,  che  udrem- 
mo? Una  confusione  di  voci,  vera  immagine  dell'inferno,  o del- 
la torre  di  Babele  ; tanti  simboli,  quante  sette,  quanti  indivi- 
dui di  ciascuna  setta  ; simboli  opposti  gli  uni  agli  altri;  varia- 
bili, secondo  i tempi  c i paesi.  Se  la  verità  è una,  ditemi  ore 
ella  si  trova  ; fra  i Cristiani  o tra  i Protestanti  ? 

Fino  al  quinto  secolo  non  si  recitava  il  simbolo  duranlo  la 
messa  ; il  venerdì  santo  solamente  il  vescovo  lo  recitava  a voce 
alta,  durante  l' istruzione  eh’ ci  faceva  ai  catecumeni.  Ma  sicco- 
me gli  errori  de'  Maccdoniani  facevano  de’  progressi,  Timoteo, 
vescovo  di  Costantinopoli,  lo  fece  cantare  come  una  protesta  con- 
tro 1’  eresia  (1),  lo  che  accadde  nell’  anno  510  ; quest’  uso  si 
propagò  ben  presto  in  Occidente  (2).  Non  ancora  però  si  recita- 
va a Roma,  al  principio  dell’  undccimo  secolo.  Ecco  a tal  occa- 
sione le  notabili  parole  di  un  antico  autore  (3),  testimone  ocu- 
lare del  fatto  eh’  egli  racconta. 

Nel  1016  essendosi  recato  a Roma  l’ imperatore  sant’Enri- 
co, fu  stranamente  meravigliato  che  non  si  cantasse  il  Credo  al- 
la messa,  c ne  richiese  il  motivo  ai  Chcrici  che  gli  risposero  in 
mia  presenza:  ala  Chiesa  romana  non  canta  il  Credo,  perchè  non 
è mai  stata  macchiata  da  veruna  eresia,  ma,  secondo  la  dottrina 
di  s.  Pietro,  ella  rimane  ferma  nella  integrità  della  fede  cattoli- 
ca. Essa  non  ha  dunque  bisogno  di  cantarlo,  come  lo  hanno  lo 
Chiese,  che  hanno  potuto  cadere  nell’ errore.  » Tuttavia  il  santo 
imperatore  fece  istanza  presso  il  Sommo  Pontefice,  affinché  il 
simbolo  fosse  cantato  a Roma  come  nel  rimanente  della  Cristia- 
nità, c il  Pontefice  Benedetto  Vili  si  arrese  alla  di  lui  preghie- 
ra, c il  simbolo  fu  cantalo  come  si  pratica  tuttavia  (4). 

(1)  Thcuilor.  Lector.  lib.  Coltectaneorum. 

(2)  Couc.  Tolvl.  Ili,  can.  2. 

(3)  Beino.  Augiens.  de  rebus  ad  miss,  perito.  C.  2. 

(4)  Bona,  lib.  II,  p.  H. 
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Quando  nel  cantare  il  Credo,  si  giunge  a quelle  parole:  Et 
homo  factus  est,  ed  ei  si  è fatto  uomo,  ci  si  inginocchia,  e ci 
si  prostra  per  fare  onore  alle  umiliazioni  di  Gesù  Cristo,  a Per 
mezzo  dell’  umiliazione,  dice  sant’  Agostino,  bisogna  accostarci 
a un  Dio  umile  ; umiliazione  non  de’  nostri  corpi,  ma  del  no- 
stro cuore,  che  deve  penetrarsi  de’  sentimenti  d’  un  Dio  fallo 
schiavo,  per  renderei  la  libertà  ; fatto  uomo,  uomo  povero,  egli 
che  comanda  alla  natura  intiera  ; uomo  sconosciuto,  egli  ebo 
discendeva  dai  re  di  Giuda,  e che  era  stato  stabilito  re  delle  na- 
zioni ; uomo  mortale,  egli  che  non  aveva  in  conto  alcuno  me- 
ritato la  morte  per  il  peccato.  Ogni  creatura  dunque  si  abbas- 
si alla  rimembranza  d’  un  mistero,  ove  Dio,  dall’alto  della  sua 
gloria,  è disceso  nel  profondo  abisso  delle  umiliazioni  e delle  in- 
degnità per  salvare  il  mondo  colpevole.  » 

Attualmente  si  recita  il  simbolo  in  certi  giorni  per  tre  ra- 
gioni principali.  La  primo,  per  proclamare  di  generazione  in 
generazione  i trionfi  che  la  Chiesa  ha  riportali  sopra  le  antiche 
eresie  ; la  seconda,  è il  concorso  del  popolo  ; si  recita  tutto  le 
domeniche,  che  in  ogni  tempo  sono  state  i giorni  della  riunione 
do’  Cristiani  ; la  terza,  a cagione  dell'  analogia  del  Simbolo  con 
la  festa  che  si  celebra  ; si  dice  alle  feste  di  nostro  Signore, 
perchè  è parlalo  di  lui  nel  simbolo;  si  dice  alle  feste  degli  Apo- 
stoli che  ci  hanno  annunziata  la  fede,  e alla  festa  dei  dottori  che 
l’ hanno  predicata  e difesa. 

Abbiamo  veduto  che  nei  primi  secoli  della  Chiesa  non  si 
cantava  il  Credo.  Quando  si  doveva  dirlo,  si  facevano  uscire  i 
Catecumeni,  e allora  cominciava  la  messa  dc'fcdcli.  Tutto  ciò 
che  precedo  dal  principio  fino  a dopo  l’ istruzione  componeva 
quella  dei  catecumeni. 

£ qui  il  luogo,  figli  miei,  di  collocare  i ravvicinamenti  che 
possono  trovarsi  tra  lo  diverse  cerimonie  di  questa  seconda  par- 
te della  messa  e le  circostanze  della  passione.  Nel  sacerdote  che 
dico  l’ Introito,  la  devozione  vede  Gesù  Cristo  che  entra  presso 
Anna  e Caifa,  ove  è schiaffeggialo  ; nel  sacerdote  che  recita  il 
Kyrie,  Gesù  rinegato  da  san  Pietro  ; nel  sacerdote  che  si  volta 
al  popolo  per  dire,  Dominus  vobiscum,  Gesù  che  riguarda  san 
Pietro  e lo  converte  ; nel  sacerdote  che  va  a dire  I’  Epistola, 
Gesù  condotto  a Pilato  ; nel  sacerdote,  che  va  in  mezzo  all'alta- 
re a dire  il  munda  cor  menni,  Gesù  condotto  ad  Erode  *,  nel 
sacerdote  che  va  a dire  il  Vangelo,  Gesù  beffato  e ricondotto  a 
Pilato. 

Quanto  al  sentimento,  che  deve  dominare  nelle  anime  no- 
stre in  questa  seconda  parte  della  messa,  lo  iudicano  abbastanza 
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le  preghiere  ond’  ella  è composta  ; è la  fede.  E quanto  deve  es- 
ser viva  e forte,  la  nostra  fede,  quando  ci  facciamo  a pensare 
che  là,  sotto  i nostri  occhi,  su  quell'altare,  tra  le  mani  dei  sa- 
cerdote, è per  discendere  per  noi  dal  Ciclo  e per  immolarsi  il 
desiderato  delle  nazioni,  oggetto  de’  voti  e de’  sospiri  de'  qua- 
ranta secoli  antichi,  termine  di  tutti  gli  avvenimenti  del  mondo 
prima  e dopo  la  sua  venuta  ; quello  che  adorano  gli  Angeli,  e 
i Serafini,  quello  al  quale  hanno  creduto  quelle  legioni  di  mar- 
tiri e di  Santi,  che  ci  precedono;  quello  che  ha  mutato  la  faccia 
dell’universo,  che  lo  giudicherà,  e che  glorificherà  con  lui,  du- 
rante i secoli  senza  fine,  i fedeli  imitatori  de’ suoi  divini  esem- 
pli. Qual  profondo  tremito  deve  impadronirsi  dell’anima  nostra 
attenta  alla  meraviglia  ineffabile  che  sta  per  operarsi  I 

Eccoci  dunque  giunti  alla  terza  parte  della  messa,  che  con- 
tiene il  principio  del  sacrifizio  o l’ offertorio,  e le  preghiere  che 
lo  seguono  fino  al  prefazio. 

Quando  tutte  le  preghiere,  tutte  le  cerimonie,  tutte  le  i- 
slruzioni  di  cui  abbiamo  parlato,  e che  formarono  la  prepara- 
zione al  tremendo  sacrifizio,  erano  terminale,  il  diacono  dava 
ordine  ai  Catecumeni,  ai  penitenti,  ai  Giudei,  agli  eretici,  di  ri- 
tirarsi ; erano  solo  autorizzati  a rimanere  quelli  che  avevano  la 
grazia  del  battesimo,  e che  erano  giudicali  averla  conservata 
intatta  per  mezzo  della  penitenza.  Qucsl’antica  usanza  c’  insegna 
qual  profondo  rispetto  la  Chiesa  ha  sempre  avuto  per  i divini 
misteri  ; e quest’  usanza  sola  sarebbe  una  prova  della  sua  fede 
alla  presenza  reale  di  Gesù  Cristo  nell’  Eucaristia  ; quest'usanza 
ci  prescrive  anche  qual  devozione  noi  dobbiamo  praticare  alla 
messa.  Se  i peccatori  non  ne  sono  più  esclusi,  come  per  l’addic- 
tro,  la  Chiesa  vuole  almeno  che  non  vi  assistano  so  non  con  un 
desiderio,  con  un  principio  di  conversione,  con  un  gemito  che 
partendo  da  un  cuoro  contrito  e umiliato,  chiamino  la  miseri- 
cordia del  Signore. 

Innanzi  l'offertorio,  il  sacerdote  saluta  nuovamente  i fedeli 
nel  modo  solito  : Ifominus  Vobiscum.  Il  popolo  dal  canto  suo 
vedendo  appressarsi  il  momento  terribile,  e sentendo  più  viva- 
mente che  mai,  quanto  gl’  importi  che  il  suo  sacrificatore  sia 
rivestilo  della  virtù  del  Cielo,  risponde  augurandogli  di  nuovo 
I’  assistenza  del  Signore  : et  cum  spirilu  tuo.  Tosto  ebe  si  è ri- 
voltalo verso  l' altare,  il  sacerdote  dice,  Oremus ; preghiamo; 
esortando  1’  adunanza  a tenersi  sempre  più  unita  a Dio,  a mi- 
sura che  tutto  si  dispone  più  prossimamente  alla  grande  azione. 
Incontanente  ci  recita  la  preghiera  chiamata  YOff'erlorio,  perchè 
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in  quel  tempo  della  Chiesa  primitiva,  i fedeli  offrivano  il  pane  e 
il  vino  destinali  al  sacrifizio  (1). 

Ecco  in  qual  modo  si  faceva  quella  offerta;  ogni  fedele  re- 
cava quella  quantità  di  pane  e di  vino  eh’  egli  intendeva  donare 
all’  altare.  Prima  gli  uomini  c poi  lo  donne  deponevano  le  loro 
offerte  sopra  tovaglie  bianche  ; il  vescovo  riceveva  quelle  obla- 
zioni che  un  suddiacono  poneva  in  una  tovaglia  tenuta  da  due 
accoliti.  L’  arcidiacono  riceveva  i piccoli  calici  o caraffe  (2)  che 
ciascun  fedele  gli  presentava,  c si  versava  del  vino  in  un  calice 
grande  tenuto  da  un  suddiacono.  L'  arcidiacono  metteva  sull’al- 
tare tanta  parte  de’ doni  offerti  (3)  quanta  ne  abbisognava  per 
la  comunione  del  popolo,  ovvero  li  presentava  al  vescovo  che 
ve  gli  metteva  da  sè  ; poi  versava  a traverso  un  colatoio  il  vino 
nel  calice,  ove  doveva  farsi  la  consacrazione  ; un  suddiacono 
andava  a ricevere  dal  primo  cantore  la  carafiìna  dell’  acqua  (4), 
e la  portava  all’  arcidiacono  che  no  versava  nel  calice,  dopo  di 
che  la  collocava  sull’altare  davanti  al  Pontefice  a dritta  delle 
oblazioni  (5). 

I sacerdoti,  c gli  altri  ministri  della  Chiesa,  facevano  le 
loro  offerte  all’altare,  mentre  i fedeli  le  facevano  fuori  del  coro 
o del  balaustro,  che  separava  il  clero  dal  popolo  (6),  e là  il  ve- 
scovo, o il  sacerdote  celebrante  andava  a riceverle.  Per  riguar- 
do alla  sovrana  dignità  di  cui  era  rivestito,  l’imperatore  era  ec- 
cettuato da  questa  regola  generale  per  i laici.  Egli  stesso  porta- 
va la  propria  offerta  all'altare,  cioè  il  pane  che  aveva  impastalo 
colle  proprie  mani.  In  occasione  di  questa  usanza,  accadde  uno 

(1)  Bona,  lib.  Il,  c.  8. 

(2)  Amolas. 

(3)  Ghiaia. 

(4)  Fonlem. 

(!S)  Ordine  romano. 

(6)  Cosi  tutti  i fedeli  olTrivano  all'altare  pane,  vino,  olio,  e lotte  le  cose  ne- 
cessarie alla  celebrazione  de'sanli  misteri  e alla  comunione.  Quando  avevano 
preso  quanto  abbisognava  per  tale  uso  i ministri  dell'altare  sussistevano  del 
rimanente  e delle  altre  elemosine  fatte  alla  Chiesa.  La  diversilì  del  pane,  e del 
vino,  che  erano  offerti  per  la  consacrazione,  non  era  senza  inconvenienti.  La 
Chiesa  stimò  ben  fatto  che  un  solo  individuo  offrisse  il  pane,  il  vino,  e il  lume 
necessario  pel  sacritìzio,  c che  il  resto  dc'fedeli  offrissero  in  denaro  ciò  che 
avrebbero  la  devozione  di  dare  per  la  sussistenza  degli  ecclesiastici;  quindi  le 
nostre  ofTcrte  alle  messe  solenni  della  domenica.  Abbiamo  tuttora  un  vestigio 
di  questo  uso  alta  messa  solenne  per  un  defunto,  ove  si  offre  pane,  vino,  gra- 
no, ceri  c denaro.  Quest'alto  non  è una  semplice  liberalità,  ma  un  alto  che  cor- 
risponde a ciò  che  i stalo  praticato  in  tutti  i sacrifizi,  ove  quello  che  l’offriva 
doveva  somministrare  l'ostia,  e all’uso  il  piò  religiosamente  osservato  dagli 
antichi  fedeli. 
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de' falli  più  rimarchevoli  della  nostra  santa  antichità,  cho  ci 
viene  così  riferito  da  san  Gregorio  di  Nazianzo. 

« Essendo  l'imperator  Valente  a Cesarea,  andò  nel  giorno 
dell'  Epifania  alla  Chiesa,  circondato  da  tutte  le  sue  guardie,  e 
si  mescolò,  per  la  forma,  al  popolo  cattolico,  essendo  egli  Aria- 
no. Quando  udì  il  canto  de’  salmi,  e vide  quel  popolo  immenso, 
e l’ordine  che  regnava  uel  Santuario  e ne'  dintorni,  i sacri  mi- 
nistri più  somiglianti  ad  Angeli  che  ad  uomini,  san  Basilio  in- 
nanzi l’altare,  immobile,  col  guardo  (isso,  con  la  mente  assorta 
in  Dio,  come  se  nulla  fosse  accaduto  di  straordinario,  coloro 
che  lo  attorniavano  pieni  di  timore  e di  rispetto,  quando,  dico, 
Valente  vide  tutto  ciò,  fu  per  lui  uno  spettacolo  sì  nuovo  che  gli 
girò  il  capo  c gli  si  oscurò  la  vista.  Nessuno  se  ne  accorse  su- 
bito, ma  quando  ai  trattò  di  recare  all'altare  la  sua  offerta  cK  egli 
aveva  fatta  con  le  sue  proprie  mani,  vedendo  che  nessuno  la  ri- 
ceveva secondo  il  solito,  perchè  s’ ignorava  se  san  Basilio  vor- 
rebbe accettarla,  ei  vacillò  talmente,  che  se  uno  de’ ministri  del- 
l'altarc  non  lo  avesse  sostenuto,  sarebbe  vergognosamente  cadu- 
to (1). 

In  tutto  il  tempo  dell’oblazione  si  cantavano  salmi.  Questa 
usanza  era  già  in  pieno  vigore  nel  quarto  secolo  (2);  ma  la  sua 
origine  riconosce  un’epoca  più  lontana.  Trasportiamoci,  figli 
miei,  al  tempio  di  Gerusalemme,  c vedremo  il  popolo  ebreo  cho 
offre  i suoi  olocausti  e le  sue  primizie  al  canto  de’  cantici,  al 
suono  delle  trombe  e de’  salteri,  onde  manifestare  la  gioia  con 
la  quale  ei  presentava  al  Signore  i doni  che  aveva  ricevuti  dalla 
sua  magniGcenza.  Non  meno  riconoscenti  de’  giudei  i nostri  an- 
tenati hanno  accompagnata  la  loro  offerta  col  canto  de’  sacri  in- 
ni. Noi  abbiamo  ereditato  i loro  usi,  ma  abbiamo  noi  ereditato 
del  pari  la  loro  devozione  verso  Dio  ? L’ offertorio  che  cantiamo 
tuttora  è dunque  una  lezione  molto  preziosa,  e una  ricordanza 
mollo  venerabile.  Si  canta  lentamente  onde  lasciare  al  sacerdote 
il  tempo  di  fare  1’  offerta  del  pane  e del  vino  non  meno  che  le 
preghiere  che  l'accompagnano. 

Quando  l’ offerta  del  popolo  era  finita,  il  vescovo  andava  a 
sedere  sulla  sua  sedia,  vi  si  lavava  le  mani  c (ornava  all’altare  ; 
prepariamoci  a seguirlo  colà. 


(t)  Flenry  4,  p.  244. 

(2)  Aag.  Retract.  lib.  IT,  c.  2. 
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PREGHIERA. 


Oh  mio  Dio  I che  siete  tutto  amore,  io  vi  ringrazio  che  ab- 
biate circondato  il  santo  sacrifizio  di  tanto  preghiere  e cerimo- 
nie sì  adatte  a ravvivare  la  mia  fede  e la  mia  devozione;  fatemi 
la  grazia  di  ben  penetrarne  il  mio  spirito. 

Io  mi  propongo  di  amare  Dio  sopra  ogni  cosa  e il  mio  pros- 
simo come  me  stesso  per  amor  di  Dio,  e in  segno  di  questo  a- 
more,  io  ascolterò  la  lettura  del  Vangelo  come  avrei  ascoltalo  no- 
stro Signore  in  persona. 
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LEZIONE  XIX. 


It  CRISTIANESIMO  RESO  SENSIBILE. 


Terra  parte  della  Messa  (continuazione)  — Offertorio  del  tempo  presente. 


W oi  sapete,  figli  miei,  in  qual  maniera  si  faceva  l’ offertorio  fi- 
no al  nono  secolo  ; ora  sono  per  dirvi  come  si  fa  attualmente.  Il 
sacerdote  scuoprc  il  calice  ; I'  uso  di  cuoprire  il  calice  esisteva 
già  nelle  prime  età  del  Cristianesimo  (1)  ; esso  dimostra  il  ri- 
spetto ebe  la  Chiesa  ha  sempre  professalo  ai  vasi  destinati  all'al- 
tare. Egli  distende  il  corporale,  ossia  quel  velo  sul  quale  deve 
posare  il  corpo  di  Gesù  Cristo.  Il  corporale  deve  esser  di  litio, 
perchè  il  lenzuolo  che  involse  nostro  Signore  era  di  lino,  e sono 
mille  quattro  cent’anni  che  san  Girolamo  lo  disse.  La  Chiesa  ha 
instituito  I'  uso  del  corporale  per  maggior  nettezza  c per  ovvia- 
re agl’  inconvenienti  che  potrebbero  nascere  se  una  goccia  del 
sangue  prezioso  cadesse  sopra  l'altare.  Il  corporale  era  una  vol- 
ta lungo  e largo  quanto  il  piano  dell'altare,  ed  era  sì  ampio  cho 
si  ripiegava  sul  calice  per  cuoprirlo  (2)  : ma  poiché  era  ciò  di 
imbarazzo,  specialmeute  dacché  è stala  introdotta  1'  elevazione 
del  calice,  che  alcuni  volevano  tener  coperto  anche  nell’  inal- 
zarlo, sono  stali  fatti  due  corporali  piu  piccoli  ; i’  uno  che  si 
distende  sopra  l'altare  o l’ altro  piegato  in  maniera  adatta  a cuo- 
prirc  il  calice  : tra  le  due  tele  di  quest’  ultimo  è stato  messo  un 
- cartone  perchè  stesse  più  fermo  e potesse  esser  preso  più  como- 
damente. Gli  è stato  sempre  lascialo  il  nome  di  palla,  che  signi- 
fica mantello  o coperta  (3). 

Scoperto  che  sia  il  calice,  il  sacerdote  prende  la  Patena, 
sulla  quale  è posto  quel  pane  tondo  c sottile  che  noi  chiamiamo 
ostia,  vale  a dire  vittima,  perchè  deve  esser  mutato  nella  santa 
'Vittima.  Tenendo  la  Patena  con  due  mani  all’altezza  del  petto,  il 
ministro  sacro  alza  gli  occhi  al  ciclo  c dipoi  gli  abbassa.  Con 
questa  positura  e con  questo  gesto  egli  esprime  che  offre  a Dio, 
eh'  è nel  cielo,  qucU’oslia  sì  santa  c sì  pura,  quantunque  sia  egli 
un  indegno  peccatore  ; nel  tempo  stesso  ci  dice  : « Ricevi,  Pa- 
ti) Canon.  Apost.  72.  Bona  lib.  I,  c.  25. 

(2)  lìri'R.  Tur.  Hist.  lib.  VII,  c.  12. 

(3)  l'allium;  Bona,  lib.  I,  c.  27. 

Oaume,  Cr.  reso  gens.,  20 
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«Irò  santo,  onnipotente  ed  eterno,  quest' ostia  immacolata,  cb'io 
ti  ofTro,  io  clic  sono  tuo  indegno  serro,  a te  che  sei  mio 
Dio  vivo  e vero,  per  i miei  peccati,  per  le  mie  offese,  e per  le 
mie  negligenze  che  sono  senza  numero,  per  tutti  gli  assistenti  e 
per  tutti  i fedeli  cristiani  vivi  e morti,  affinchè  ella  sia  di  pro- 
fitto a loro  ed  a me  per  la  salute  della  vita  eterna.  Così  sia.  » 

11  sacerdote  finisce  questa  preghiera,  facendo  il  segno  della 
croce,  come  già  per  collocare  la  vittima  sopra  la  croce  ove  essa 
deve  essere  immolata  (1)  ; pone  quindi  la  patena  metà  sotto  il 
corporale,  e cuoprc  l’altra  metà  col  purificatolo,  affine  di  man- 
tenerla con  maggior  nettezza  fino  a quando  deve  servirsene  per 
la  frazione  dell’  ostia;  egli  purifica  il  calice  con  un  piccolo  pan- 
notino  chiamato  perciò  purificaloio.  Vi  mette  il  vino,  poi  I'  ac- 
qua, ma  in  poca  quantità,  perchè  la  materia  del  sacrifizio,  quel- 
la di  cui  il  Salvatore  si  servì,  è il  vino  e non  un  altro  liquore 
qualunque.  Questa  mescolanza  dell'acqua  e del  vino  è antica  al 
pari  dell’  instituzione  della  santa  Eucaristia.  La  tradizione  ci  di- 
ce che  il  Salvatore  pose  dell'acqua  nella  coppa  di  vino  ch'ei  con- 
sacrò (2)  ; in  ciò  egli  si  uniformava  ai  riti  dei  giudei,  secondo 
il  quale  eravi  nella  coppa  pasquale  del  vino  mescolato  con 
acqua. 

Questa  mescolanza  è piena  di  misteri  ; ceco,  figli  miei,  il 
più  istruttivo  per  noi,  l’acqua  rappresenta  il  popolo:  questa  idea 
ci  è data  da  san  Giovanni  stesso  (3)  e da  molti  santi  Padri  (4). 
Noi  non  dobbiamo  formare  che  un  corpo  medesimo  con  Gesù 
Cristo,  e per  conseguenza  dobbiamo  essere  consacrati  con  lui  ; 
egli  si  è fatto  simile  a noi  assumendo  la  nostra  natura;  ma  egli 
vuole  che  I’  unione  sia  perfetta  e che  noi  gli  diveniamo  simili 
rivestendoci  della  sua  divinità.  Ora,  questa  mescolanza  d’acqua 
e di  vino  è un’  imagine  di  questa  unione  adorabile  di  Dio  e del- 
l’ uomo  che  si  è effettuala  nella  incarnazione  ; dell’  unione  dol- 
1’  uomo  con  Gesù  Cristo  che  si  fa  nella  comunione;  e della  con- 
sumazione dell’  uomo  in  Dio  che  si  farà  per  mezzo  della  glo- 
ria (5). Tali  sono  le  grandi  idee  clic  esprime  la  preghiera  che  fa  il 
sacerdote  nel  benedire  quell'acqua  che  rappresenta  il  popolo  fe- 
dele, quell'acqua  che  non  farà  che  una  cosa  stessa  col  vino  del 


(1)  Pnrntjdus,  lib.  IV,  c.  30,  n.  13. 

(2)  Vedi  le  liturgie  di  san  Giacomo,  di  san  Basilio,  e di  san  Crisostomo; 
S.  Giustino,  apoi.  II,  S.  Cipr.  lib.  II,  enisl.  Ili,  Bona,  lib.  II,  c.  9. 

(3)  Apoc.  XVII,  15. 

(4)  Cy rii.  episl.  EX1II. 

(5)  Matura  dei  et  bominis.  Aug. 
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sacrifizio,  quel  popolo  che  per  mezzo  di  questa  transustanzia- 
zione non  formerà  più  che  una  cosa  stessa  con  Gesù  Cristo. 

« Oh  Dio,  dice  il  ministro  sacro,  che  hai  mirabilmente 
formato  l' uomo  di  una  natura  si  nobile,  e che  lo  hai  ristabilito 
in  una  maniera  anche  più  ammirabile,  fa  che  pel  ministero  di 
quest'acqua  e di  questo  vino  noi  diveniamo  partecipi  della  divi- 
nità del  Figliuol  tuo  Gesù  Cristo,  nostro  Signore,  che  ha  vo- 
luto farsi  partecipe  della  nostra  umanità,  egli  che  essendo  Di» 
vive  e regna  con  le  nell'  unità  dello  Spirito  Sauto  in  lutti  i se- 
coli de’  secoli.  Cosi  sia  ». 

Alle  messe  da  morto  il  sacerdote  non  benedice  1’  acqua  col 
segno  di  croce:  è questo  un  seguito  del  significato  misterioso 
dell’acqua.  Non  si  adopra questo  segoo  esteriore  per  benedire 
1'  acqua,  che  significa  il  popolo  perchè  siamo  totalmente  occu- 
pati deli’anime  del  Purgatorio  che  nou  sono  più  io  istato  di  es- 
ser benedette  dal  sacerdote. 

Abbiamo  detto  che  non  si  mette  nel  calice  che  una  piccola 
quantità  d’ acqua,  a Affinchè,  dice  il  concilio,  la  maestà  del  san- 
gue di  Gesù  Cristo  vi  sia  più  abbondante  della  fragilità  del  popo- 
lo rappresentato  dall’  acqua  (1). 

Alle  messe  solenni  spetta  al  suddiacono  a mettere  l’ acqua 
nel  calice  ; il  diacono  presenta  il  pane  e il  vino,  affinchè  noi  sap- 
piamo che  il  sacerdote  non  offre  solo,  che  noo  sacrifica  per  sè 
solo,  che  non  compie  un  ministero  straniero  al  resto  de’  fedeli. 
Il  diacono  e il  suddiacono,  che  sono  come  una  cosa  di  mezzo  tra 
il  laico  e il  sacerdote  rappresentano  qui  l’intiero  popolo  ; c con 
mettere  tra  le  mani  del  sacerdote  le  sostanze  che  debbono  es- 
sere consacrate,  essi  offrono  in  certa  maniera  in  nome  del  popo- 
lo per  mano  del  sacerdote.  Qual  lezione  per  noi  ! 

Quale  altra  lezione  negli  elementi  che  il  nostro  Salvatore 
ha  scelti  pel  suo  sacrifizio!  Il  pane  che  è composto  di  più  gra- 
nelli di  grano,  e il  vino  eh’  è fatto  di  più  granelli  d‘  uva,  non 
rappresentano  forse  meravigliosamente  la  Chiesa  composta  di 
più  membri,  che  sono  tratti  dalla  massa  corrotta  per  esser  can- 
giati in  Gesù  Cristo  e divenire  il  suo  corpo  mistico,  come  quel 
pane  e quel  vino  sono  cangiati  realmente  nel  suo  corpo  naturalo 
e nel  suo  vero  sangue  ? Qual  eloquente  insegnamento  di  questa 
verità,  base  di  tutte  le  società,  principio  di  tutte  le  virtù  e di 
tutti  i sacrifizi  generosi  : voi  tulli  non  dovete  formare  che  un  cuo- 
re ed  un  anima  ! 

Il  pane  ed  il  vino  tengono  dunque  il  posto  di  quelli  che  gli 
(i)  Condì,  di  Tribar,  c«n.  19,  tenuto  verso  fanno  995. 
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offrono,  o in  ossi,  di  filila  la  Chiesa  ; perchè  il  pane  ed  il  vino 
essendo  il  nutrimento,  la  sussistenza  e coinè  la  vita  degli  uomini, 
quando  essi  li  offrono  all'  altare  vi  offrono  in  certo  modo  la  pro- 
pria vita,  vi  offrono  sò  stessi  a Dio  per  essere  sacrificati  in  di 
lui  gloria  insieme  con  Gesù  Cristo  loro  capo  ; tale  è in  fatti  la 
vera  disposizione  nella  quale  bisogna  essere  per  fare  col  sacer- 
dote I’  oblazione  del  pane  e del  vino.  Siete  voi  ad  una  buona 
mensa,  dice  la  Scrittura,  alla  mensa  di  un  grande  ? sappiale  che 
bisogna  rendiate  il  contraccambio  (1).  Qual’ è questa  gran  mensa, 
chiede  sant'  Agostino,  se  non  se  quella  ove  noi  riceviamo  il  cor- 
po e il  sangue  di  Gesù  Cristo?  E che  significano  quelle  parole  : 
sappiate  che  dovete  rendere  il  contraccambio,  se  non  se  quello 
che  ha  detto  san  Giovanni  : Come  Gesù  Cristo  ha  dato  la  sua  vi- 
ta per  noi,  così  bisogna  che  noi  diamo  la  nostra  vita  per  t nostri 
fratelli  (2)  ? Cosi  assistere  alla  messa  in  spirilo  di  vittima,  im- 
molata con  Gesù  Cristo  c pel  medesimo  fine  di  Gesù  Cristo,  va- 
le a dire  per  la  gloria  di  Dio  e pel  bene  de’  nostri  fratelli,  è que- 
sta la  grande  disposizione  con  la  quale  dobbiamo  recarci  al  sa- 
crifizio augusto  : questa  disposizione  racchiude  tutte  le  altre. 

Preparalo  così  il  calice,  il  sacerdote  torna  in  mezzo  all'  al- 
iare c 1’  offre  come  ha  offerto  il  pane,  con  questa  differenza  che 
ei  non  parla  più  solo,  ma  in  nome  di  tutta  I'  assemblea,  ch'egli 
inalza  per  così  dire  verso  il  Cielo  in  quell’acqua  mescolata  col 
vino  del  calice.  Egli  dice  dunque,  tenendo  gli  occhi  fissi  verso 
la  santa  montagna,  e il  calice  all’  altezza  della  sua  fronte  : « Noi 
ti  offriamo,  o Signore,  questa  coppa  salutare,  c supplichiamo  la 
tua  clemenza  di  farla  salire,  come  un  odore  piacevole,  in  pre- 
senza della  tua  divina  maestà,  per  la  nostra  salute  c per  quella 
del  mondo  intiero.  Cosi  sia  ». 

Questa  bella  preghiera  ci  mostra  chiaramente  ciò  che 
dice  Tertulliano,  ciò  che  Gesù  Cristo  è il  sacerdote  cattoli- 
co del  Padre,  e il  suo  sangue  ha  purificato  la  terra  c il  cie- 
lo ; perchè  egli  è la  vittima  di  propiziazione  per  i nostri  peccati, 
c non  solamente  per  i nostri  ma  per  quelli  ancora  di  lutto  l'  uni- 
verso (3). 

Dopo  questa  preghiera  il  sacerdote  forma  col  calice  il  segno 
della  croce  sopra  l’altare  per  mostrare  ch’ci  metto  l'oblazione 
su  la  croce  di  Gesù  Cristo  ; poi,  siccome  noi  abbiamo  luogo  di 
temere  clic  la  nostra  indegnità  non  mescoli  all'  offerta  qualche 

(1)  Eccl.  XXXI,  12. 

(2)  Aug.  Semi.  XXXI. 

(3)  S.  Uio.  Il,  2. 
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cosa  clic  sia  sgradevole  a Dio,  il  sacerdote  si  china  e dice  in  no- 
me di  tutti  gli  assistenti  ciò  clic  dicevano  i giovani  ebrei  schiavi 
in  babilonia  che  si  offrivano  coraggiosamente  in  olocausto  per 
esser  gettali  nella  fornace  : « Ricevici,  o Signore,  noi  che  ci 
presentiamo  dinanzi  a le  con  uno  spirito  umiliato  c un  cuoro 
contrito,  c fa  che  oggi  il  nostro  sacrifizio  si  compia  in  tua 
presenza  in  maniera  che  te  lo  renda  gradito  ». 

Allora  il  sacerdote  alza  gli  occhi  c le  mani  al  cielo  per  in- 
vocare lo  Spirito  Santo,  quello  spirito  di  fuoco,  quello  spirito 
santificaiorc,  che  qualche  volta  consumava  visibilmente  gli  an- 
tichi olocausti,  c clic  tutti  i giorni  consuma,  cangiandoli,  in  si 
meravigliosa  maniera  i doni  che  noi  offriamo.  Perciò  egli  dice  : 
« Vieni,  santificaiorc  onnipotente,  Dio  eterno,  e benedici  que- 
sto sacrifizio  preparalo  a gloria  del  tuo  santo  nome.  » A que- 
sta parola  benedici,  ei  fa  il  segno  della  croce  sul  calice  c sull’  o- 
stia  per  indicare  non  essere  che  per  virtù  della  croce  ch’egli  at- 
tende dallo  Spirito  Santo  la  santificazione  de’  doni  che  debbono 
esser  cangiali  nel  corpo  e nel  sangue  di  Gesù  Cristo. 

Ob!  figli  mici,  quanto  ò prezioso  questo  momento  per  of- 
frire noi  stessi!  qual  motivo  di  fiducia!  noi  non  siamo  presenta- 
li soli  a Dio,  ( e vorrebbe  accertarci?  ) ma  presentati  con 
Gesù  Cristo  noi  non  formiamo  più  che  una  cosa  stessa  con  lui. 
Dio  non  può,  per  cosi  dire,  più  rigettarci,  e siccome  ei  nulla 
può  ricusare  al  figliuol  suo,  siccome  egli  lo  esaudisce  sempre, 
secondo  l'espressione  di  san  Paolo,  pel  rispetto  che  gli  è dovuto, 
egli  è costretto  a riceverci  con  lui.  La  nostra  meschinità,  la  no- 
stra imperfezione  rimane  come  nascosta  e assorbita  nella  digni- 
tà infinita  della  persona  di  Gesù  Cristo.  Entriamo  bene  avanti 
nei  sentimenti  di  oblazione  a’ quali  la  circostanza  c’  inv  ila  ; of- 
friamo il  bene  eh’  ò in  noi,  aflinchò  unito  ai  meriti  del  Salvatore 
egli  sia  purificato  dalle  imperfezioni  di  cui  lo  mescoliamo,  e di- 
venga degno  di  Dio  ; offriamo  il  male  eh’ è in  noi,  allindi’ ci  sia 
nascosto  c consumalo  dalla  grande  carità  della  vittima  ; offriamo 
il  nostro  corpo  e tulli  i nostri  sensi,  1’  anima  nostra  e tutte  le  sue 
facoltà  ; Gesù  Cristo,  nostro  primogenito,  nulla  riserba.  Fino 
da  quando  ci  rechiamo  ad  un  sacrifizio,  noi  cessiamo  di  appar- 
tenere a noi  stessi  ; noi  consentiamo  di  esser  vittima  con  lui  ; noi 
consentiamo  di  rendere  lutto  a Dio,  da  cui  abbiamo  ricevuto 
lutto,  e a cui  lutto  appartiene. 

Alle  messe  solenni  dopo  la  preghiera  o/ferimus,  noi  offria- 
mo, il  diacono  leva  la  patena  disopra  I’ altare  c la  dà  all’accoli- 
to che  la  tiene  coperta  lino  al  Pater. 

Qual’  è la  ragione  di  questa  cerimonia  ? Nei  sci  primi  se- 
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coli  il  pane  si  consacrava  su  la  patena  (1),  ma  dipoi  è stato  po- 
sio  sul  corporale  ; c fin  da  allora  non  ci  è più  bisogno  della  pa- 
tena tinche  non  si  spezza  I'  ostia.  Si  sarebbe  potuta  lasciare  sul- 
1’  altare  come  si  fa  alle  messe  piane,  se  fosse  stata  sempre  sì  pic- 
cola come  lo  è attualmente  ; ma  quando  le  assemblee  erano  mol- 
lo numerose,  e die  un  gran  numero  di  fedeli  vi  si  comunicava- 
no, la  patena  che  doveva  contenere  tutto  ciò  che  il  sacerdote  con- 
sacrava, era  un  piatto  molto  grande,  di  cui  conveniva  sbarazza- 
re I’  altare  dopo  l'oblazione  (2).  Questa  è la  ragione  di  tal  ceri- 
monia, che  nel  ricordarci  il  fervore  de’  padri  nostri  per  la  co- 
munione, ci  riconduce  indietro  undici  secoli. 

Se  la  patena  anzi  che  esser  portata  alla  sagrestia  è custodi- 
ta in  Chiesa  da  uuo  de’  ministri,  ciò  si  fa  affinchè  ella  sia  pron- 
ta al  bisogno  del  sacerdote.  Verso  la  (ine  del  Pater  I’  accolito  la 
consegna  al  suddiacono,  questi  al  diacono  che  la  tiene  sollevala 
un  istante  per  avvertire  il  popolo  che  si  avvicina  il  momento 
della  comunione;  poi  la  porla  all' altare  e la  presenta  al  cele- 
brante (3). 

Finite  queste  preghiere  e queste  cerimonie,  il  diacono,  alle 
messe  solenni,  presenta  la  navicella  al  celebrante  il  quale  bene- 
dico l’incenso,  ed  incensa  primieramente  il  pane  ed  il  vino.  Noi 
dicemmo  che  l’ incenso  è un  simbolo  delle  nostre  preghiere,  e 
dell'oblazione  di  noi  stessi,  il  sacerdote  incensa  il  pane  ed  il 
vino  per  denotare  più  sensibilmente,  che  noi  uniamo  a questo 
oblazioni  i nostri  voti,  le  nostro  persone  o i nostri  beni.  Questo 
è ciò  che  significano  chiarissimamenle  le  preghiere  che  il  sacer- 
dote recita  in  tempo  dell’  inccusamento  delle  oblazioni  e del- 
l’ altare. 

In  alcune  chiese  1’  offerta  del  pane  benedetto,  egualmente 
che  le  diverso  questue,  hanno  luogo  dopo  l' incenso.  È interes- 
sante di  ravvivare  la  nostra  fede  sopra  questi  usi  tre  volto  ve- 
nerabili e per  la  loro  antichità  e per  lo  commoventi  ricordanze, 
eh'  essi  richiamano,  e per  gli  ammaestramenti  che  ci  danno. 

Si  conoscerà  che  siete  miei  discepoli,  diceva  il  Salvatore,  sa 
vi  amile  gli  uni  gli  altri  (4).  Fedeli  a questo  comandamento  i 
nostri  padri  nella  fede  non  formavano,  che  un  cuore  ed  un'ani- 
ma (5)  ; la  Chiesa  non  era  che  una  gran  famiglia  sparsa  in  lut- 
ti) Sacr.  S.  Greg.  apnii  Menarli,  p.  151. 

(2)  Si  parla  di  patene  d'oro  e d'argento  che  pesavano  venticinqnc  e trenta 
libbre. 

13)  Rubric.  du  miss,  paris. 

(4)  Ioan.  XIII.  35. 

(5)  Act.  IV,  32. 


207 

(e  le  parli  del  mondo.  Ma  lotti  questi  fratelli,  che  si  amavano 
senza  essersi  mai  veduti,  vollero  darsi  un  altro  segno  visibile 
della  carità  che  gli  univa,  e scelsero  il  più  energico  di  tulli,  il 
pane.  Siccome  il  pane  è composto  di  più  granelli  di  grano  tal- 
mente mescolati,  che  non  formano  più  che  un  solo,  ed  anche  un 
tutto,  essi  esprimevano,  nell’  inviarselo,  che  erano  uno  tra  di 
loro,  uno  in  certa  maniera  come  le  persone  divine  sono  uno  tra 
loro.  Fu  dato  a questo  pane  il  nome  di  eulogia,  perchè  prima 
di  spedirlo  si  benediva,  e quest’uso  risale  ai  tempi  apostolici  (1). 
Anche  di  più  ; si  mandavano  perfino  l’Eucaristia,  e i diaconi  la 
portavano  alle  chiese  più  lontane  (2).  È questa  la  venerabile  o- 
rigine  del  pane  benedetto. 

Egli  è stato  dunque  in  uso  da  principio  per  indicare  e con- 
servare l’unione  tra  le  chiese  p>ù  loutane,  le  une  dalle  altre;  lo  è 
stato  in  seguito  perchè  fosse  un  segno  d’  unione  tra  tutti  quelli 
ebe  assistono  insieme  alla  medesima  messa.  Il  segno  di  unione 
per  eccellenza  è la  santa  Eucaristia  ; ma  ohimè,  siccome  non  più 
si  comunica  tutto  il  mondo,  la  Chiesa  ha  instiluito  un  altro  se- 
gno che  supplisce  al  ricevimento  del  corpo  e del  sangue  del  Sal- 
vatore, affinchè  i Cristiani  d’ oggidì  possano  dire  ancora,  benché 
in  un  senso  diverso,  ciò  che  dicevano  i Cristiani  de'  primi  gior- 
ni : noi  partecipiamo  tutti  al  medesimo  pane  (3).  Dite,  figli  miei, 
è egli  possibile  trovare  un  mezzo  più  idoneo  a rammentare  agli 
uomini  quella  gran  verità  che  è la  base  della  società,  e la  gua- 
rentigia della  pubblica  felicità;  che  sono  essi  tutti  fratelli,  lutti 
eguali  dinanzi  a Dio,  poiché  mangiano  tutti  il  medesimo  pane  ; 
che  debbono  tulli  amarsi  gli  uni  gli  altri,  e non  fare  che  una 
grande  famiglia  ? Oh  mio  Dio  1 perchè  deve  la  vostra  santa  Re- 
ligione essere  sì  poco  intesa,  e sì  male  osservata  (4)  ! 

Quello  che  precede  ci  fa  comprendere  in  quali  sentimenti 
di  rispetto,  di  gioia,  di  carità,  e di  confidenza  bisogna  trovarsi 
per  ricevere  il  pane  benedetto.  l.°  Noi  dobbiamo  rispettarlo  ; i 
padri  della  Chiesa  avvertono  i fedeli  di  aver  maggior  rispetto 
per  questi  doni,  perchè  hanno  ricevuto  la  benedizione  dei  sacer- 
doti, e di  non  permettere  che  la  minima  particella  ne  sia  calpe- 
stata anche  per  involontaria  trascuratezza.  2.°  Noi  dobbiamo  ri- 
ceverlo con  sentimenti  di  allegrezza  e di  carità.  Non  è forse  co- 
ti) raulin.  epist.  XU,  ad  Aug. 

(2)  Ibid.  el  Euseb.  lib.  V.  c.  24. 

(3)  I.  Cor.  X,  17. 

(4)  Nella  diocesi  di  Besanzone  non  si  distribuisce  il  pane  benedetto  net 
giorno  di  Pasqua,  perchè  pensandosi  che  in  quel  giorno  tutti  partecipino  alla 
realtà,  la  figura  diviene  inutile. 
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sa  ben  dolce  per  de’ fratelli  trovarsi  insieme  alla  mensa  del  loro 
padre  comune,  mangiarsi  lo  stesso  pane  senza  distinzione  di  ric- 
chi o di  poveri,  di  dotti  o d’ ignoranti  ? pensare  che  milioni  di 
cuori  battono  in  armonia  col  loro,  c cbc  quel  pane  di  fratellan- 
za che  mangiano  in  quel  momento,  altri  fratelli  lo  mangiano  an- 
che in  Asia,  in  America,  nella  China,  c Gno  nelle  isole  poco  fa 
selvagge  dell’  Oceania  ? Questa  gran  lezione  di  carità,  fu  ella 
mai  più  necessaria  che  in  un  secolo  in  cui  l’egoismo  mira  ad  i- 
naridirc  tulle  le  anime  ; c ove  il  lusso  ha  posto  un'enorme  spro- 
porzione tra  gli  uomini  ? 3.°  Noi  dobbiamo  mangiarlo,  con  una 
santa  fiducia  ; noi  siamo  debitori  alla  benedizione  che  santifica 
questo  pane  fraterno  di  una  giusta  fiducia  che  ci  persuade  clic 
questo  pane  benedetto  per  noi,  può  allontanare  da'  nostri  corpi, 
e più  anche  da'  nostri  cuori,  lutto  ciò  che  potrebbe  turbarne 
I’  armonia,  o eh'  egli  produrrà  in  noi  questo  effetto.  La  Chiesa 
mette  questa  pratica  nel  numero  di  quelle  che  i teologi  chiama- 
no sacramentali  (1). 

Ben  diversi  da  quelli  che  nostro  Signore  ha  instiluiti  que- 
sti riti  non  operano  per  virtù  loro  propria,  ma  in  virtù  de'  me- 
riti di  Gesù  Cristo,  uniti  alle  disposizioni  che  vi  si  portano;  non 
scancellano  per  loro  natura  i peccati,  ma  ottengono  grazie  di 
santificazione,  c di  perseveranza  per  i giusti,  grazie  di  conver- 
sione per  i peccatori  che  mangiano  questo  pane  con  cuore  con- 
trito ed  umiliato.  È questa,  per  così  dire,  una  seconda  comu- 
nione, infinitamente  meno  preziosa  c meno  formidabile  della 
partecipazione  al  pane  di  vita,  ma  che  la  rimpiazza  in  certo  mo- 
do in  quelli  che  non  sono  preparali  bastantemente,  ebo  ve  gli 
dispone,  c che  loro  ne  fa  nascere  il  desiderio  (2). 

Insieme  col  pane  benedetto,  si  offre  un  cero  c un  pezzo  di 
moneta.  Quest’uso  ci  riconduce  alla  più  remota  antichità,  quan- 
do i fedeli  offrivano  essi  stessi  quanto  era  necessario  al  sacrifizio 
c alla  sussistenza  de’  ministri  sacri  ; cioè  il  pane,  il  lume  c le  li- 
mosino. 

In  molte  chiese  la  distribuzione  del  pane  benedetto  è segni- 
la dalla  questua.  Nulla  ci  sembra  più  naturale  c più  commo- 
vente di  quest’uso.  Infatti,  le  dottrine  e le  cerimonie  della  Chiesa 
debbono  tradursi  in  opere  buone;  perchè  la  carità  è essenzialmen- 
te attiva.  1 figli  della  grande  famiglia,  hanno  mangiato  il  pane 
della  fratellanza  ; la  Chiesa  vuole,  che  essi  dicno  delle  prove  rea- 
li, efficaci  di  quella  carità  che  gli  unisce.  Ella  dunque  si  presen- 
ta Sacramentatili. 

(2)  recti  Cucitili,  sacrìficc  de  la  messe,  220. 
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ta  a loro,  implorandone  la  compassione  per  quc'loro  fratelli  che 
si  trovano  in  bisogno.  Sono  questi  orfani  clic  vanno  soccorsi  ; 

fioveri  vergognosi,  che  vanno  alimentali,  e albergali;  vecchi  in- 
ermi che  vanno  assistiti  a causa  dell'età,  e delle  malattie  ; ma- 
lati, moribondi,  che  abbisognano  di  aiuti  spirituali  o corporali; 
morti  eziandio,  perchè  anche  i morti  sono  nostri  fratelli  ; final- 
mente Gesù  Cristo  medesimo  chiede  pel  suo  altare,  che  non  è 
decorato  con  la  necessaria  decenza  ; pel  suo  tempio,  la  cui  nu- 
dità e povertà  eccitano  la  compassione  degli  stessi  poveri. 

Questi  motivi  delle  nostre  feste  esistevano  già,  fanno  diciot- 
lo  secoli,  e il  mondo  vide  il  grande  apostolo  percorrere  le  vaste 
provincie  della  Grecia  e dell'Asia,  e fare  nelle  adunanze  de’fede- 
li  delle  questue  per  i poveri  fratelli  di  Gerusalemme,  a Egli  sta- 
bili, dice  san  Grisoslomo,  che  esse  avrebbero  luogo  la  domeni- 
ca (1).  In  conseguenza,  il  giorno  del  sole,  cioè  la  domenica,  cia- 
scuno di  noi,  dicono  Tertulliano  e san  Giustino,  reca  all’assem- 
blea la  sua  modica  ofTorta  secondo  i propri  mezzi  ; nessuno  è 
tassato  ; è questo  come  un  tesoro  di  pietà  che  noi  impieghiamo  a 
sollievo  dei  poveri,  degli  infermi,  degli  orfani,  degli  esiliali,  dei 
condannati  alle  miniere  per  causa  della  fede  (2). 

Domanderete  voi  perchè  s.  Paolo  stabilisse  che  le  questuo 
e le  elemosine  si  facessero  principalmente  nelle  domeniche  ? San 
Crisostomo,  vi  risponde  : « egli  è perchè  la  domenica  è quel 
giorno  in  cui  l’ inferno  fu  vinto,  il  peccalo  distrutto,  gli  uomini 
riconciliali  con  Dio,  la  nostra  razza  resa  all’antica  sua  gloria  ; 
che  dico  ? A una  gloria  maggiore,  in  cui  il  sole  rischiara  il  sor- 
prendente miracolo  dell’uomo  divenuto  ad  un  tratto  immortale. 
Paolo  volendo  commuovere  il  nostro  cuore,  ha  scelto  questo  gior- 
norper  stimolare  la  nostra  carità  dicendoci  : pensa,  o uomo,  da 
quali  mali  tu  sei  stalo  liberato,  di  quali  beni  sci  stalo  colmato 
in  questo  giorno.  Se  noi  dunque  celebriamo  l’anniversario  della 
nostra  nascita  con  festini  e presenti  che  diamo  a’  nostri  amici, 
quanto  più  dobbiamo  onorare  colle  nostre  liberalità  questo  gior- 
no che  si  può  senza  timore  chiamare  il  giorno  del  risorgimento 
di  lutto  il  genere  umano  (3)!  » 

Il  medesimo  Padre  esorta  poi  tutti  i fedeli  a mettere  da  par- 
te qualche  cosa  ogni  domenica  per  i poveri,  perchè  s.  Paolo 
non  eccettua  nessuno,  quando  dice  che  ciascuno,  unusquisque, 

(1)  Semi.  XXII. 

(2)  Apoi.  e.  39. 

(3)  Si  no9  nata litia  cclcbramus  ctc.  quanto  magis  nobis  dies  iste  ohservan- 
dus,  quelli  si  quis  nataliiium  totios  naturne  humanae  appcllet,  non  crrabil? 
Semi.  XXII. 

Gaumc,  Cr.  reso  scns.,  27 
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ponga  a parie  qualche  elemosina.  I poveri  non  sono  eccettuali, 
poiché  non  sono  tanto  poveri  quanto  la  vedova  del  Vangelo,  che 
non  avendo  elio  due  soli  oboli,  li  donò  por  carità. 

L’eloquente  patriarca  sviluppa  in  seguito  la  ragione  per  cui 
la  Chiesa  permette  che  i poveri  questuino  alla  porla  dei  templi; 

« Aflìnchè,  egli  dice,  ciascuno  possa  purificare  le  proprie  mani, 
e la  propria  coscienza,  prima  d’enlrarvi.  Senza  dubbio,  è santo 
l'uso  che  stabilisce  delle  fontane  davanti  alla  porta  delle  chiese  e 
degli  oratori,  perchè  vi  ci  possiamo  lavare  le  mani  prima  d’en- 
lrarvi e di  pregare  ; ma  piu  santo  anche  e più  necessario,  è l'u- 
so che  colloca  i poveri  alla  porla  de’  nostri  templi,  per  lavare  le 
macchie  e le  brutture  dell’anima  nostra  prima  che  ci  presentia- 
mo davanti  alla  maestà  di  Dio  tre  volte  santo  ; ora,  i nostri  pa- 
dri hanno  stabilito  i poveri  alla  porla  delle  nostre  chiese,  come 
fontane  di  purificazione  ; perchè  la  limosina  è mollo  più  effica- 
ce per  purificare  le  anime  nostre  di  quello  che  noi  sia  l'acqua 
medesima  per  purificare  le  mani  (1).  » 

Guardatevi  dunque  da  abolire  la  questua  dalle  nostre  mes- 
se solenni  ; voi  scancellereste  uno  de’  più  preziosi  vestigi  della 
nostra  santa  antichità.  Chei  Protestanti,  i quali  nulla  considera- 
no il  passato;  e le  dottrine  de’  quali  dividono  anzi  che  unire,  ab- 
biano soppresso  le  questue  alle  loro  prediche,  possiamo  ben  con- 
venirne, ma  la  Chiesa  cattolica  le  conserverà  finché  sarà  l’erede 
fedele  del  passato,  finché  nutrirà  nel  suo  cuore  un  amore  di  ma- 
dre, finch’ella  saprà  che  per  mezzo  di  opere  e non  di  vane  paro- 
le deve  prodursi  la  carità.  E poi  qual  miglior  preparazione  al  sa- 
crifizio, e alla  santa  comunione,  di  questa  limosina  fatta  per  a- 
morc  di  Dio,  che  sta  per  darsi  a noi,  e in  presenza  de'  fedeli, 
per  edificarli? 

Ora  torniamo  all’  altare.  Ecco  il  sacerdote  che  ritorna  dal- 
la parte  dell’Epistola  e che  si  lava  le  dila.  Questa  cerimonia  an- 
tichissima è fondata  sopra  due  ragioni,  l’una  naturale,  l’altra  mi- 
steriosa. La  ragione  naturale  si  è che  le  due  cerimonie  che  pre- 
cedono, cioè  il  ricevimento  delle  offerte  dei  fedeli,  come  si  pra- 
ticava ne’  secoli  passati,  e l’inccnsamenlo  che  si  pratica  anche 
attualmente,  possono  insudiciare  le  mani,  ed  esigere  che  il  sacer- 
dote se  le  lavi  per  una  ragione  naturale  e di  convenienza;  la  ra- 
gione misteriosa  si  è d'insegnare  ai  sacerdoti  e ai  fedeli,  eh’  essi 
debbono  per  offrire  il  sacrifizio  purificarsi  d’ogni  minima  mac- 
chia. « Voi  aveto  veduto,  dice  san  Cirillo  di  Gerusalemme,  clic 
uu  diacono  dà  da  lavarsi  al  sacerdote  che  celebra  e agli  altri  sa- 
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cordoli  clic  stanno  intorno  all'  altare.  Pensate  voi  elio  ciò  sia  per 
nettare  il  corpo  ? no  certo,  perchè  non  abitiamo  l'uso  quando 
entriamo  in  Chiesa  d'essere  in  tale  stato  da  aver  bisogno  di  la- 
varci per  farci  netti.  Ala  questa  lavata  di  mani  ci  rammenta  che 
noi  dobbiamo  esser  puri  di  tutti  i nostri  peccati,  perchè  le  no- 
stre mani  signiGeano  le  azioni,  e lavare  le  nostre  mani  non  si- 
gnifica altro  che  purificare  le  opere  nostre  (1). 

Coerentemente  a questo  pensiero,  la  rubrica  non  altro  pre- 
scrive a’  sacerdoti  che  l'abluzione  dell’estremità  delle  dita.  « Que- 
st’ abluzione,  dice  san  Dionisio,  non  si  fa  per  cancellare  le  im- 
mondezze del  corpo,  che  sono  già  state  lavate,  ma  per  signifi- 
care che  l'anima  deve  esser  purificata  dalle  minime  macchie:  per 
tal  cagione  il  sacerdote  si  lava  solamente  l’cslrcmilà  delle  dita  e 
non  già  le  mani.  » 

Nel  lavarsi  le  mani  il  sacerdote  recita  il  salmo  Lavabo,  che 
conviene  si  perfettamente  a quest’azione,  che  lino  da’ primi  se- 
coli era  già  recitalo  nella  medesima  circostanza  (2).  Questo  spet- 
tacolo nulla  direbbe  a' fedeli  ? Essi  pure  non  debbono  esser  puri 
per  assistere  ai  tremendi  misteri  ? Ripetano  essi  dunque  allora 
con  tutta  la  sincerità  del  cuore  : lavami,  o Signore,  sempre  piò 
di  tutte  le  mie  iniquità,  purifica  i pensieri  del  mio  spirito  e i 
desideri  del  mio  cuore,  allinei)'  io  possa  unirmi  alle  disposizioni 
del  sacerdote  e partecipare  ai  fruiti  del  sacrifizio. 

PREGHIERA. 

Oh  mio  Dio  ! che  siete  tutto  amore  io  vi  ringrazio  che  mi 
rammentiate  per  l’offerta  del  pane  benedetto  che  siamo  lutti  fra- 
telli ; fateci  grazia  che  ci  amiamo  gli  uni  gli  altri  come  tigli  di 
una  stessa  famiglia. 

lo  mi  propongo  di  amare  Dio  sopra  ogni  cosa  e il  prossimo 
come  me  stesso  per  amor  di  Dio,  e in  segno  di  questo  amore, 
io  farò  la  limosina  alla  questua  della  domenica  tutte  le  volte  che 
potrò. 

(t)  Calceli.  Mjst.  V. 

(2)  Diouys.  ile  Eccl.  Ilicr.  e.  33— Lilurg.  di  S.  Clirys.  Eochol.  Graec.  p.  CO. 
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LEZIONE  XX. 


IL  CRISTIANESIMO  RESO  SENSIBILE. 

Terza  parte  della  Messa  (continuazione)  orale  fratrts  — Quarta  parte  della  Mes- 
sa — Prefaxio  — Sanctus  — Canone  — Diplici. 


mopo  che  in  nome  della  Chiesa  il  sacerdote  ha  fatta  loderta 
del  pane  e del  vino,  e che  egli  stesso  con  i fedeli  si  sono  offerii 
per  riconoscere  il  supremo  dominio  di  Dio  e per  1’  espiazione 
de’  loro  peccali,  ei  torna  in  mezzo  all'altare,  si  china,  presenta 
alla  santa  Trinità  questa  oblazione  e le  esprime  lo  scopo  eh'  ci 
si  propone  nel  presentargliela,  ciò  è in  memoria  de’  misteri  di 
Gesù  Cristo  e in  onore  dei  santi,  vale  a dire  per  ringraziare  Dio 
de'  favori  di  cui  li  ha  colmati  e per  meritarne  la  protezione  : 
« Dicevole,  Trinità  santa,  questa  offerta  che  vi  facciamo  in  me- 
moria della  passione,  della  resurrezione,  dell’Ascensione  di  Ge- 
sù Cristo  nostro  Signore,  e in  onore  della  beata  Maria  sempre 
Vergine,  di  san  Gio.  Battista,  de'  santi  apostoli  Pietro  e Paolo, 
di  questi  (lj  e di  lutti  i santi,  affinché  ella  serva  in  onor  loro  o 
per  nostra  salute,  e che  quegli  di  cui  facciamo  commemorazio- 
ne sopra  la  terra,  si  degnino  intercedere  per  noi  nel  Ciclo.  Per 
Gesù  Cristo  Signor  nostro.  Cosi  sia.  » 

Questa  antica  preghiera  (2),  figli  miei,  comprendo  tutte  le 
persone  che  hanno  dritto  al  sacrifizio  benché  in  modo  diverso  ; 
Dio  a cui  il  sacrifizio  è offerto  ; Gesù  Cristo  che  ne  è la  vittima, 
nou  semplicemente  offerta  a Dio,  ma  offerta  in  memoria  della 
sua  propria  passione,  della  sua  resurrezione  e della  sua  ascensio- 
ne, per  conseguenza  come  inalzata  dinanzi  al  trono  di  Dio  per 
esser  sempre  presente  alla  di  lui  faccia,  e patrocinare  la  nostra 
causa  ; la  Chiesa  del  ciclo  e della  terra  che  si  uniscono  per  par- 
tecipare a questo  sacrifizio  cattolico.  La  Chiesa  militante  vi  co- 
munica sacramentalmente  o ne  riceve  nuovi  frutti  di  vita.  La 
Chiesa  trionfante  vi  comunica  pure  ma  in  maniera  invisibile,  e 
per  mezzo  di  questa  continuata  comunione  la  vita  gloriosa  di 
Gesù  Cristo  è comunicata  ai  santi  del  ciclo  (3). 

(I)  Dc’santi  di  coi  si  fa  la  festa:  tale  era  tempo  fa  il  senso  di  queste  paro- 
le. Oggidì  esse  significano:  di  qaelli  le  cui  reliquie  sono  qui. 

(S)  Bona,  lib.  II,  e.  9. 

(3)  11  P.  de  Condren,  Idée  du  saccrdoce  eie. 
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Nel  recitare  questa  preghiera  il  sacerdote  tiene  le  mani 
giunte  sopra  l’ altare,  c il  capo  piegato  : cosi  egli  esprime  che  si 
riconosco  indegno  doffrire  il  santo  sacrifizio  alla  maestà  supre- 
ma, c quanto  bisogna  essero  innocente  per  presentarsi  davanti  a 
Dio  da  parte  del  genero  umano. 

Finalmente  egli  bacia  l'aitare,  simbolo  di  Gesù  Cristo,  per 
attingervi  le  disposizioni  sante,  di  cui  sente  sempre  più  la  neces- 
sità. Affine  di  comunicarle  ai  fedeli,  ei  si  volta  verso  di  loro,  e 
dice  aprendo  le  braccia  della  sua  carità:  « fratelli  miei,  pregate, 
affinchè  il  mio  sacrifizio,  cb’è  pure  il  vostro,  sia  ricevuto  favore- 
volmente da  Dio  Padre  onnipotente.  » 

Il  sacerdote  dice  con  voce  un  poco  più  alta  : pregate,  fra- 
telli miei,  affine  di  essere  uditi  almeno  da  quelli  che  sono  intor- 
no all'altare,  poiché  il  suo  invito  è diretto  agli  assistenti.  Il  più 
antico  motivo  di  questa  esortazione  è derivato  dall'  ofTcrta  del 
popolo,  che  durava  per  lungo  tempo  c poteva  cagionare  delle 
distrazioni  (1)  ; ma  il  motivo  principale  si  è,  che  più  si  avvicina 
il  momento  del  sacrifizio,  più  ancora  sono  necessari  il  raccogli- 
mento o la  preghiera. 

Il  sacerdote,  confuso  fino  a questo  momento  col  popolo,  ha 
in  certo  modo  conversato  con  lui  per  mezzo  dei  diversi  desideri 
che  ha  formati  in  di  lui  favore,  colle  diverse  istruzioni  che  gli  ha 
date,  e colle  preghiere  stesse  che  ha  fatte  in  suo  nome.  Ecco  che 
ora  egli  abbandona  i fedeli  per  internarsi  nel  segreto  del  san- 
tuario ; nuovo  Mosè  egli  sta  per  salire  la  formidabil  montagna 
per  intertenersi  con  Dio.  Ma  non  perciò  egli  oblia,  prima  di  fa- 
re questo  gran  passo,  ch’ci  vi  reca  le  debolezze  inseparabili  dal- 
l'umanità, e che  ha  bisogno  in  questa  circostanza  tremenda  d’es- 
scre  aiutato  dalle  preghiere  dei  popolo,  e perciò  dice  : pregate, 
fratelli  miei,  orate,  fratres  ; pregate  per  me  come  lo  dicevano  i 
sacerdoti  sono  più  di  mille  olloceuto  anni  (2),  in  questa  circo- 
stanza della  messa  ; pregate  per  me  povero  peccatore,  come  lo 
dicono  ancora  i Certosini,  che  hanno  conservata  qucsl'anlica  u- 
sanza  (3). 

Con  questa  preghiera  il  sacerdote  si  congeda  dal  popolo 
ch'ei  non  vedrà  piu  fino  a che  non  abbia  consumato  il  sacrifizio. 
In  tutto  questo  tempo  ei  non  si  volterà  più  verso  lui,  neppure 
quando  dirà,  Dominut  vobiscum,  quantunque  sia  questo  un  sa- 
luto che  si  fa  sempre  guardando  le  persone  che  si  salutano.  To- 
talmente occupato  del  gran  mistero  che  sta  per  compiersi,  e do- 


ti) Stcph.  Edaens.  episc.  de  sacr.  aitar,  c.  12. 

(2)  Miss.  Ili) rie. 

(3)  Orditi,  cartasian.  c.  26,  n.  21. 
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votamcntc  voltalo  verso  l'altare  come  se  fosse  rinchiuso  nel  san- 
to de’  santi,  molto  lungi  dal  popolo,  ei  non  terminerà  le  sue  pre- 
ghiere segrete  se  non  parlando  a voce  alta  per  esortare  i fedeli 
a tenere  l'anima  loro  sollevata  a Dio. 

All’  Orale,  fralres,  il  sacerdote,  voltandosi  verso  i fedeli  , 
dice  loro,  fratelli  miei.  Quest’  affettuosa  parola  si  riporta  a di- 
ciotto  secoli  ; essa  ha  risuonato  nelle  catacombe,  è stata  pronun- 
ziata da  popolazioni  di  santi  ; era  il  nome  con  cui  si  chiamava- 
no tra  loro  i nostri  padri  nella  fede.  E quando  i Pagani  meravi- 
gliali domandavano  loro  : « perchè  siete  tutti  fratelli  ? » essi  ri- 
spondevano : « Perchè  siamo  tutti  nati  da  un  padre  stesso,  che 
è Gesù  Cristo,  e da  una  medesima  madre,  eh’  è la  Chiesa  (1)  ». 
Oh  quanto  questo  nome  diviene  commuovente  in  questa  circo- 
stanza in  cui  il  sacerdote  lo  pronunzia  ! Fratelli  miei,  uniti  con 
i vincoli  del  sangue,  lo  siamo  anche  per  i legami  della  carità  ; 
non  ci  separiamo  in  questo  mondo,  ove  si  tratta  della  nostra  cau- 
sa comune:  noi  andiamo  tulli  a sedere  alla  stessa  mensa, 
a spezzare  il  medesimo  pane  ; c questo  pane  manterrà  in  noi  una 
medesima  vita  ; il  medesimo  sangue  divino  scorrerà  nelle  nostre 
vene,  e diverrà  per  noi  il  pegno  della  medesima  eredità  ; fratelli 
mici  ! 

Ei  dice  il  mio  sacrifizio,  eh’  è anche  il  vostro.  Egli  è mio, 
perchè  io  ne  sono  il  ministro,  e perchè  è offerto  per  mio  mezzo, 
la  vittima  appartiene  a me.  Egli  è anche  vostro,  perchè  voi  stes- 
si r offrite  per  le  mie  mani  e così  la  vittima  è anche  vostra. 

Ei  soggiunge,  affinchè  sia  favorevolmente  ricevuto.  Ma  che  ! 
pnò  forse  esser  rigettata  questa  offerta  del  sangue  d’un  Dio,  del 
Figlio  unico  del  Padre  ? no  ; ma  io  ho  un’  altra  vittima  da  of- 
frire insieme  con  lei,  siete  voi,  sono  io,  e il  Dio  tre  volte  santo 
può  trovare  delle  macchie  in  questa  seconda  vittima  ; ci  può 
scorgere  nelle  nostre  mani  delle  ingiustizie,  ne’ cuori  nostri  dei 
malvagi  desideri,  nelle  nostre  coscienze  delle  immondezze.  Per 
impegnarvi  a nuovi  sentimenti  di  dolore  e di  gemito  su’  nostri 
comuni  peccati  io  vi  rinnuovo  1’  avvertimento  di  pregare  : Ora- 
te, fralres. 

Ad  un  invito  sì  giusto  e sì  utile  il  popolo  risponde  : « sì, 
noi  pregheremo,  affinché  il  Signore  accolga  dalle  tue  mani  il  sa- 
crifizio in  onore  c gloria  del  suo  nome,  per  nostro  vantaggio  e 
per  quello  di  tutta  la  Chiesa  ».  Oh  qual  bella  lezione  di  carità  è 
questa  preghiera  ! essa  c’insegna  che  noi  siamo  tutti  figli  d’  una 
stessa  famiglia,  perchè  il  sacrifizio  è offerto  a Dio  nostro  padre 

(1)  linde  eslis  omnes  fralres?  de  uno  palrc,  Cbrislo;  de  una  maire,  Eccle- 
sia. A riluti,  in  l'sal.  CXXX111. 
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comune  ; Gesù  Cristo,  nostro  fratello  è quello  che  sta  per  offrir- 
si, o va  ad  essere  offerto  per  le  mani  di  un  ministro  scelto  tra 
noi  ; per  la  santificazione  di  tulli  noi  si  è consumalo  il  gran  mi- 
stero che  sta  per  rinnuovarsi  sotto  i nostri  occhi.  Se  noi  voglia- 
mo che  le  nostre  preghiere  sieno  accolto,  guardiamo  bene  di  non 
porre  a’  nostri  voli  nè  limite  nè  riserva. 

Il  sacerdote  rispoude  : Amen  ; Così  sia  ! E poi  recita  l’ora- 
zione segreta.  Essa  è così  chiamata,  perchè  si  recita  a voce  bas- 
sa. Ecco  dunque,  figli  miei,  il  sacerdote  entralo  nel  segreto  del 
santuario  per  conversare  solo  a solo  con  Dio.  E che  fa  il  nuovo 
Mosè  in  questo  misterioso  colloquio  ? Ei  domanda  al  Signore  che 
le  oblazioni  de’  fedeli  gli  sieno  accette  e impetrino  a loro  tutte 
le  grazie  cho  la  sua  infinita  saviezza  conosco  esser  loro  necessa- 
rie. Per  unirsi  al  sacerdote  in  questo  momento  gli  assistenti  deb- 
bono pregaro  Dio  che  si  degni  di  purificarli,  di  santificarli,  on- 
de sieno  essi  degni  di  essergli  presentali  come  un'  ostia  santa,  vi- 
vente e di  piacevole  odore.  Questa  disposizione  è tanto  più  im- 
portante se  si  consideri  che  si  avvicina  il  momento  della  consa- 
crazione. Ecco  che  qui  incomincia  la  quarta  parte  della  messa, 
che  si  estende  dal  Prcfazio  al  Pater.  Prima  di  darne  la  spiega- 
zione fermiamoci  alquanto  a studiare  le  analogie  della  terza  par- 
te della  messa  con  le  circostanze  del  sacrifizio  della  croce.  Agli 
occhi  della  devozione  il  sacerdote  che  scuopre  il  calice,  è Gesù 
spogliato,  il  sacerdote  che  fa  1’  offertorio,  è Gesù  flagellato,  il  sa- 
cerdote che  ricuoprc  il  calice,  è Gesù  coronato  di  spine,  il  sacer- 
dote che  si  lava  le  mani,  è Pilato  che  si  lava  le  mani,  il  Sacer- 
dote che  dice,  Orate  fratres,  è Pilato  che  dice  a'  Giudei,  nel  mo- 
strar loro  Gesù  Cristo,  ecco  V Uomo. 

E ora  per  sapere  qual  sentimento  deve  dominare  nell’  ani- 
ma nostra  durante  la  quarta  parte  dell’  augusto  sacrifizio,  ram- 
mentiamoci che  questo  è il  momento  in  cui  il  Verbo  incarnato 
offre  sè  stesso  al  Padre  suo.  Adorazione,  annichilamento,  ecco 
quello  che  ci  esprime  l’ esempio  della  gran  vittima.  Adorazione, 
annichilamento  ! or  bene,  tutto  l’ intiero  nostro  essere  si  offra, 
s’immoli,  si  annichili,  per  così  dire,  onde  onorare  il  supremo 
dominio  del  Dio  della  vita  e della  morte.  Offriamo,  consacriamo 
senza  riserva  con  la  grande  vittima,  il  nostro  corpo,  l' anima  no- 
stra, le  nostre  sostanze  ; poiché  la  nostra  gloria,  l’ onor  nostro 
stanno  in  quest’  olocausto  che  devo  trasformarci  in  Gesù  Cristo. 
Così  noi  compiremo  in  noi  il  primo  scopo  del  sacrifizio  ebe  viene 
offerto  per  riconoscere  il  supremo  dominio  di  Dio  sopra  tutto 
quello  che  esiste. 

La  quarta  parte  della  Messa  comincia  dal  prefazio.  La  pa- 
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rola  prefazio  vuol  dire  preludio,  introduzione,  azione  o dite  orso 
che  precede.  Infalli  è por  precedere  il  Cauonc  e per  preparat  i- 
si, ebe  la  Chiesa  fu  dire  il  prefazio  immediatamente  innanzi  di 
cominciare  le  preghiere  che  lo  compongono.  Essa  ha  voluto, 
mettendo  un  prefazio  innanzi  1'  azione  la  più  eccellente,  imitar 
Gesù  Cristo,  che  comincia  da  render  grazie  al  Padre  suo  prima 
di  resuscitar  Lazzaro,  e prima  di  cangiare  il  pane  nel  suo  corpo, 
e il  vino  nel  suo  sangue. 

Il  Prefazio  è un  canto  di  trionfo  e di  gloria  ; è un  invilo 
ad  inalzare  la  propria  anima  a Dio  e ad  unirsi  alle  gerarchie  de- 
gli Angeli  per  lodarlo  e benedirlo.  Esso  è antichissimo  nella 
Chiesa  e probabilmente  deriva  dagli  Apostoli  (1).  S.  Cipriano 
dice  chiaramente  il  motivo  che  1'  ha  fatto  istituire.  « Il  sacerdo- 
te prima  d’ incomiuciarc  la  preghiera  ( il  Canone  è la  preghiera 
per  eccellenza  ) prepara  lo  spirilo  dei  fratelli  con  questo  prefa- 
zio, Surtum  Corda-,  in  allo  i cuori,  affinchè  il  popolo  sia  avverti- 
lo dalla  sua  propria  risposta  : Habemus  ad  Dominum  ; noi  li  te- 
niamo elevati  verso  il  Signore,  per  I’  obbligo  che  gli  corre  di  non 
occuparsi  che  di  Dio  solo  (2)  ».  Generalmente  si  contano  undici 
prefazi  che  risalgono  ad  una  minore  o maggiore  antichità  ; il 
prefazio  comune  per  tulli  i giorni  che  non  ne  hanno  un  partico- 
lare ; quello  di  Natale,  dell'  Epifania,  della  Quaresima,  di  Pas- 
qua, dell’  Ascensione,  della  Pentecoste,  della  Trinità,  degli  Apo- 
stoli, della  Croce,  c della  santa  Vergine.  Le  chiese  particolari 
ne  hanno  aggiunti  alcuni  altri,  di  una  data  meno  antica  (3). 

11  sacerdote  ha  abbandonato  il  popolo,  si  è congedalo  da 
lui  con  fargli  solenne  addio,  e con  raccomandarsi  alle  sue  pre- 
ghiere. Nuovo  Mosè  egli  è entrato  nel  santuario  per  non  più 
uscirne  prima  che  il  gran  mistero  della  nostra  redenzione  sia 
consumato.  Per  segnare  in  maniera  sensibile  questa  separazione 
misteriosa,  in  addietro  si  tiravano  delle  tendine  innanzi  il  Pre- 
fazio e si  chiudevano  le  porte  che  separavano  il  santuario  dal 
resto  della  Chiesa  (4),  e non  si  riaprivano  che  al  momento  della 
comunione. 

Dal  fondo  di  questa  tremenda  solitudine  il  sacerdote  dopo 
avere  invocata  la  benedizione  di  Dio  sopra  le  oHcrte  dei  fedeli, 
inalza  ad  un  tratto  la  propria  voce  per  intuonarc  l’ inno  dell’  e- 
lernilà.  Per  omnia  saecula  saeculonnn  ; in  tutti  i secoli  de'  secoli. 
Come  se  dicesse  : il  Signore  accetta  i vostri  doni,  aggradisce  il 

(1)  Aagust.  epist.  ad  Ianuar.  c.  54. 

(2)  De  orat.  Domini. 

(3)  Cono.  t.  IV. 

(4)  Liturg.  di  S.  Giac.,  di  S.  Basilio,  e di  S.  Crisostomo. 
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sacrifizio,  quel  sacrifizio  che  si  cangierà  per  yoì  in  una  sorgen- 
te di  benedizioni  ; come  avrehb’  egli  potuto  rigettarmi  ? lo  1'  ho 
pregato  in  nome  dell’  adorabile  suo  Figlio,  eh'  ei  sempre  esau- 
disce, e che  vive  e regna  con  lui  in  lutti  i secoli  dei  secoli.  11  po- 
polo, partecipando  alla  giojd  del  sacerdote,  si  affretta  n rispon- 
dere : amen,  così  sia.  Noi  consentiamo  all’  oblazione  che  avete 
presentata,  e di  cui  noi  siamo  le  vittimo  ; noi  ci  reputiamo  feli- 
ci che  il  Signore  si  degni  aggradirla  ; amen,  così  sia.  E le  volte 
del  tempio  risuonano  di  questa  solenne  protesta,  e gli  eco  della 
Gerusalemme  celeste  la  ripetono  agli  angeli  inteneriti.  Qui  co- 
mincia tra  il  sacerdote  e i fedeli  un  dialogo,  la  bellezza  del  qua- 
le è aumentata  dal  bellissimo  canto  che  l' accompagna  (1). 

Il  Signore  sia  con  voi,  dice  il  sacerdote  dal  fondo  del  San- 
tuario; preparatevi,  grandi  cose  stanno  per  compiersi. 

Sia  anche  col  tuo  spirito,  risponde  il  popolo  ; la  sua  as- 
sistenza vi  è più  necessaria  che  mai. 

In  allo  i cuori,  dico  il  sacerdote.  Oli  mio  Dio,  qnando  si 
considera,  che  questo  meraviglioso  invito  è uscito  mille  volto 
dalla  bocca  de’ Crisostomi,  degli  Ambrogi,  de’ Rasili,  degli  Ago- 
stini, e ch’egli  ha  risuonato  alle  orecchie  di  milioni  di  santi,  e 
di  martiri  ; quando  si  pensa  alle  impressioni  eh’  egli  ha  prodotte 
sopra  quella  moltitudine  di  cuori,  con  qual  profondo  rispetto 
non  dobbiamo  noi  ascoltarlo,  con  qual  fervore  non  dobbiamo 
noi  rispondere  ? 

Noi  li  teniamo  alzati  verso  il  Signore.  Ma  è ciò  sempre  ve- 
ro, figli  mici?  I nostri  cuori  son  eglino  realmente  sciolti  dalle 
affezioni  mondane  ? In  questo  momento  solenne  abbiamo  noi 
obliato  e i nostri  diletti,  e i nostri  aiTari,  e le  piccolezze  che  ci 
trastullano?  Il  cielo  che  sta  per  aprirsi,  la  vittima  che  sta  per 
discendere  sono  essi  tutto  per  noi  ? Ohimè,  che  dico  ? Sono  essi 
qualche  cosa  per  noi  ? La  Chiesa  lo  desidera,  il  sacerdote  se  ne 
lusinga,  e perciò  soggiunge  : 

Rendiamo  grazie  a nostro  Signore  Dio,  e per  questa  felice 
disposizione,  e per  i benefizi  di  cui  ci  ha  colmali  fino  ad  ora,  e 
per  i favori  segnalati  eh’  ci  si  prepara  ancora  a concederci.  E i 
fedeli  in  un  trasporlo  di  riconoscenza  e di  amore  rispondono  per 
acclamazione  : 

È cosa  giusta  e ragionevole. 

Assicuralo  delle  disposizioni  degli  assistenti,  de’  quali  ha 
per  cosi  dire  raccolto  i suffragi,  il  sacerdote  si  trova  carico  di 
tulli  i voli  ; ci  diviene  l’ interprete  di  tutti  i cuori,  e ripetendo 

(I)  Concilior.  t.  IV. 

Gavmc,  Cr.  reso  scns.,  28  ’•  ' ' "f 
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la  risposta  del  popolo,  ci  la  porta  a*  piedi  del  soglio  di  Dio.  Ai 
motivi  di  giustizia  che  c’impegnano  a render  grazie  a Dio,  egli 
aggiunge  molivi  d’ interesse:  Render  grazie  al  Signore,  egli  di- 
ce, è cosa  veramente  degna  e giusta,  equa  e salutare  in  ogni  tem- 
po ed  in  ogni  luogo,  e per  provarlo,  il  sacerdote  rammenta  la 
santità,  la  possanza,  la  bontà  infinita  di  Dio  : pater  omnipotent, 
aeterne  Deus.  In  ciascuna  festa  egli  nota  qualcuno  de’ di  lui  be- 
nefizi analoghi  alla  circostanza,  poi  aggiunge  l’ eterna  e sublime 
conclusione  di  tutte  le  preghiere  cattoliche:  Per  Jesum  Chrislum, 
tutti  questi  rendimenti  di  grazio  li  facciamo  per  Gesù  Cristo. 
Mediatore,  tra  la  Gerusalemme  terrestre  e la  Gerusalemme  ce- 
leste, Dio  per  natura,  uomo  per  obbedienza,  re  del  Ciclo.  Si- 
gnore del  genere  umano,  Dominum  nostrum,  egli  è che  ha  sciol- 
to la  nostra  lingua  per  metterla  in  grado  di  iodaro  Dio,  egli  è 
che  associa  la  nostra  voce  alla  voce  degli  spiriti  beali  : c per  di 
lui  mezzo  tutta  la  milizia  celeste  rende  a Dio  gli  omaggi  propor- 
zionati al  grado,  che  gli  ha  assegnato  l’Eterno,  Per quem  maje- 
statem  tuam.  Allora,  oh  momento  solenne,  dei  cantici  degli  an- 
geli c dei  cantici  degli  uomini,  si  forma  un  solo  cantico,  una  so- 
la voce,  che  ripete,  c che  ripeterà  eternamente  : santo,  tanto, 
santo  è il  Signore  Dio  degli  eserciti  ; Sanctus,  sanctus. 

Il  Sanctus  è un  inno,  di  cui  la  terra  va  debitrice  al  cielo. 
Isaia,  rapito  in  estasi,  lo  udì  cantare  alternativamente  dai  Sera- 
fini, c san  Giovanni  dice,  che  i santi  ne  faranno  eternamente 
echeggiare  la  Gerusalemme  celeste  (1).  Il  santo  sanctus  duuque 
ò uno  di  quei  ritornelli  sublimi,  che  la  Chiesa  trionfante  ha  in- 
viati alla  sua  sorella,  la  Chiesa  militante,  affinché  ella  impari  a 
balbettarlo,  nel  suo  esilio,  c che  nel  balbettarlo  ella  si  consoli 
su  la  speranza  di  cantarlo  un  giorno  ; il  sanctus  si  trova  nelle 
più  antiche  liturgie  (2). 

Nel  dire  il  sanctus  il  sacerdote  abbassa  la  voce  si  perchè 
questa  varietà  solleva  quello  che  recita,  si  perch’ella  risveglia 
l'attenzione  ; nonostante  ci  lo  pronunzia  con  voce  intelligibile, 
perchè  il  popolo  è stato  sempre  invitato  a dire  questo  cantico  (3); 
quindi  è che  egli  è tnttavia  ripetuto  dal  coro  alle  messe  solenni. 
Per  manifestare  un  rispetto  più  profondo  nel  recitare  il  sanctus, 
i!  sacerdote  si  piega  e congiunge  le  mani  ; si  suona  un  campa- 
nello per  avvertire  gli  assistenti  che  il  sacerdote  è per  entrare 
nella  gran  preghiera  del  Canone,  che  deve  operare  la  consacra- 
zione del  corpo  di  Gesù  Cristo. 

(1)  Apoc.  lv.  8. 

(2)  I.iiurg.  di  S.  Giac.  S.  Ciri).  Catech.  misi.  V. 

(3)  Greg.  Nyss.  orai,  de  non  <li(T.  Baptist». 
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Il  sanctus  finisce  con  queste  parole  : Uosanna  in  ex celsit  ; 
salvaci  di  grazia,  tu  che  abiti  V altezza  de’  cieli.  Uosanna,  vo- 
ce di  gioia,  acclamazione  piena  di  energia,  è una  parola  ebrai- 
ca come  amen  e alleluja  che  la  Chiesa  ha  adottale  senza  tradurre. 

Nel  dire  queste  ultime  parole,  il  sacerdote  si  rialza  e si  fa 
il  segno  della  croce,  perchè  per  virtù  della  croce  noi  abbiamo 
parte  alle  benedizioni  che  Gesù  Cristo  è vennto  a spargere  so- 
pra la  terra.  Segue  immediatamente  il  Canone. 

La  parola  canone  vuol  dire  regola.  Un  tal  nome  è stato  dato 
alla  preghiera  della  messa,  che  comincia  con  queste  parole  : Te 
igitur,  e che  va  fino  al  Pater,  perchè  essa  contiene  tutte  le  pre- 
ghiere, prescritte  dalla  Chiesa  per  offrire  il  santo  sacrifizio,  e 
che  non  si  debbono  mai  mutare. 

Le  preghiere  del  canone  sono  antichissime  (1),  e il  Conci- 
lio di  Trento  dice  con  ragione  che  sono  composte  delle  parole  stes- 
se di  nostro  Signore,  delle  tradizioni  degli  apostoli  e delle  pie  in- 
giunzioni dei  santi  Padri  (2).  1 Padri  chiamano  anche  il  Canone 
la  preghiera,  cioè  la  preghiera  per  eccellenza,  perchè  vi  si  doman- 
da il  più  grande  di  tutti  i doni,  eh’  è Gesù  Cristo;  l'azione,  cioè 
l’ azione  per  eccellenza,  perchè  in  questa  parte  della  messa  si  ef- 
fettua l’ azione  più  sublime  che  si  possa  concepire  (3).  L’ azione 
per  eccellenza  è il  sacrifizio  ; cosi,  nelle  lingue  antiche,  agire  e 
sacrificare,  azione  e sacrifizio  si  esprimono  colla  stessa  parola. 

Il  canone  è nel  corpo  delle  preghiere  cattoliche,  ciò  che  vi 
ha  di  più  eccellente  c di  più  antico  ; non  può  citarsi  un  tempo 
nella  Chiesa,  in  cui  il  santo  sacrifizio  sia  stato  offerto  con  altre 
preghiere.  £ allora,  figli  mici,  qual  venerazione  non  esigono  pa- 
role, che  i nostri  padri  nella  fede  hanno  pronunziato  avanti  di 
noi  ! preghiere  di  cui  facevano  essi  la  loro  unica  consolazione,  e 
che  in  tempo  delle  persecuzioni  chiamavano  sopra  di  loro  la  ne- 
cessaria forza  e coraggio  per  resistere  ai  tiranni,  soggiacere  al- 
le torture  e spargere  il  sangue  per  la  Religione. 

Quando  dunque  il  sacerdote  ha  finito  il  Sanctus,  egli  alza 
gli  occhi  c le  mani  al  cielo,  e ciò  fa  per  imitare  il  Salvatore,  che 
prima  di  operare  i suoi  miracoli  s’ indirizzava  al  Padre  che  re- 
gna nei  cieli.  Ma  ben  presto  abbassa  gli  occhi,  congiungc  le  ma- 
ni, e si  piega  per  prendere  l'altitudine  d’un  supplicante.  Poi  ba- 
cia l’ altare  ebe  rappresenta  Gesù  Cristo  per  esprimergli  il  pro- 
prio amore  e il  proprio  rispetto,  e domandargli  che  renda  la  sua 

(1)  Vigil.  Papa,  Episl.  ad  praefect.  Bracar.  Cypr.  de  orai.  don.  Innocent. 
I,  Epist.  ad  Dcccnt. 

(2)  Soss.  XXII,  c.  18,  oc.  4. 

(3;  Slrab.  de  Kob.  eccl.  c.  22. 
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preghiera  efficace  nel  cuore  di  Dio,  c dico:  « Ti  supplichia- 
mo dunque,  Padre  clemente,  e ti  scongiuriamo  pel  Signor  no- 
stro, tuo  Figlio,  di  aggradire  e benedire  questi  doni,  questa 
ofl'crla,  questi  sacrifizi  santi  ed  immacolati,  che  noi  olTriarao 
primieramente  per  la  tua  santa  Chiesa  cattolica  , affinchè  ti 
piaccia  donarle  la  pace,  conservarla,  mantenerla  nell’  unione,  e 
governarla  per  tutta  la  (erra,  e con  lei  il  tuo  serro  pontefice 
nostro  N.  il  nostro  vescovo  N.  e il  nostro  sovrano  N.  e tutti 
quelli  la  cui  credenza  ò ortodossa,  e che  professano  la  fede  cat- 
tolica e apostolica  ». 

Queste  parole  noi  dunque  li  supplichiamo  indicano  chiara- 
mente esser  questa  preghiera  una  continuazione  delle  preceden- 
ti. I fedeli  hanno  dichiaralo  nel  Prefazio,  eh’ essi  tenevano  sol- 
levali i loro  cuori,  che  univano  le  proprie  volontà,  e le  proprie 
voci  agli  angeli  e ai  santi  per  dar  gloria  a Dio,  e il  sacerdote 
conclude  esser  tempo  di  chiedere  al  Signore  la  benedizione  e la 
consacrazione  della  vittima. 

Nel  dire  questi  doni,  queste  offerte,  questi  sacrifizi  santi  ed 
immacolati,  il  sacerdote  fa  Ire  volte  il  segno  della  croce  sul  ca- 
lice e sull’  ostia,  per  mostrare  che  per  i meriti  della  croce  di  Ge- 
sù Cristo  ci  chiede  a Dio  che  benedica  il  pane  e il  vino,  e che  lo 
trasformi  nel  corpo  e nel  sangue  del  Salvatore,  come  doni  che 
derivano  da  lui,  come  presenti  che  noi  gli  offriamo,  come  la  ma- 
teria del  sacrifizio  puro  ed  immacolato  che  sta  per  essergli  of- 
ferto. 

In  tutto  il  rimanente  di  questa  preghiera,  il  sacerdote  tie- 
ne le  mani  stese  all’  altezza  delle  spalle  ; non  vi  sembra  vedere 
Mosò  sul  monte,  Gesù  Cristo  sulla  croce,  i nostri  avi  nelle  cata- 
combe ? in  tal  guisa  pregavano  essi.  Questo  spettacolo  sì  fecon- 
do di  ricordanze  non  dirà  cosa  alcuna  al  cuor  nostro? 

Nella  prima  preghiera  del  Canone  la  Chiesa  spiega  lo  scopo 
eh’  ella  si  propone  offrendo  1’  augusto  sacrifizio  ; la  pace  e 1’  u- 
nionc  fra  i suoi  figli;  la  conservazione  del  Sommo  Pontefice  cen- 
tro dell’ unità  cattolica,  e rappresentante  di  Gesù  Cristo  sopra  la 
terra  ; quella  del  vescovo  locale  perchè  egli  è stabilito  per  gui- 
dare una  parte  del  gregge  ; quella  del  monarca,  eh’  è il  vescovo 
esterno  ; finalmente  la  grazia  per  tutti  quelli  che  professano  la 
fede  cattolica  e ortodossa.  In  tempo  di  questa  preghiera  i fedeli 
si  uniscano  al  sacerdote  per  chiedere  a Dio  che  aggradisca  i lo- 
ro doni,  che  esalti  la  sua  santa  Chiesa,  e che  conceda  a’ suoi  fi- 
gli, di  condurre  una  vita  pacifica  e tranquilla,  sotto  la  condotta 
di  quelli,  ch’egli  ha  destinali  a governarli  (1). 

(1)  Lcbrftn.  Art.  11,  p.  ti3,  e s«gg.  i 
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Dopo  arer  ricordato  il  fine  principale  per  coi  il  sacrifizio  è 
offerto,  e aver  pregato  per  tutta  la  Chiesa,  il  sacerdote  recita  la 
seconda  parte  del  canone  nella  quale  ei  raccomanda  a Dio  tutti 
gli  assistenti,  e particolarmente  quelli  pe’  quali  offre  la  santa 
vittima  : « Rammentati,  o Signore,  egli  dice,  de'  tuoi  servi 
e serve  NN.  ( qui  si  ferma  per  nominarli  ) c di  tutti  quelli  che 
sono  qui  presenti,  di  cui  tn  conosci  la  lede  c la  devozione, 
pe’  quali  li  offriamo,  o che  ti  offrono  questo  sacrifizio  di  lodi 
per  loro  stessi,  per  tutti  quelli  che  loro  appartengono,  per  la  re- 
denzione delle  anime  loro,  per  la  speranza  della  loro  salute,  o 
della  loro  conservazione,  e che  ti  umiliano  i propri  voti,  o Dio 
eterno,  vivo  e vero  ». 

Ravvisate  voi,  figli  miei,  in  questa  preghiera,  il  cnore  ma- 
terno della  Chiesa  ? Santità  dell’anima  c del  corpo,  pace,  unio- 
ne, carità,  salute  eterna  per  tutti  i suoi  figli,  ecco  ciò  ch'ella 
chiede  al  divino  suo  Sposo,  ecco  ciò  eh’  ella  vuole  che  chiedia- 
mo gli  uni  per  gli  altri.  Ma  ciò  non  basta  alla  di  lei  tenerezza. 
Dopo  aver  riunito  lutti  i suoi  figli,  che  peregrinano  tuttora  con 
lei  su  la  terra,  dopo  aver  raccomandato  loro  di  non  formare  tut- 
ti tra  di  essi,  che  un  cuore  ed  un’  anima,  dopo  averli  radunati 
tutti  in  certo  modo  sotto  le  sue  ali,  come  la  chioccia  i pulcini, 
questa  madre  affettuosa  ci  avverte  di  sollevare  gli  occhi  con  lei, 
di  contemplare  i nostri  fratelli  che  regnano  in  cielo,  che  ci  ten- 
dono le  braccia,  e gli  angeli  che  si  dispongono  a mettere  le  no- 
stre preghiere  ne’  loro  incensieri  d’ oro  per  presentarle  al  Signo- 
re, come  profumo  di  grato  odore. 

Ella  ci  rammenta  dunque  il  domma  consolante  della  Comu- 
nione dei  santi,  che  dc’cristiani  della  terra  e dc'cristiani  del  ciclo 
non  forma  che  una  sola  famiglia,  i cui  interessi  sono  comuni.  Di- 
letti mici,  ella  ci  dice,  voi  che  io  ora  genero  a Gesù  Cristo  eoa 
fiducia  ; voi  siete  in  comunione  con  i vostri  fratelli  maggiori  ; le 
loro  preghiere  serviranno  di  sostegno  alle  vostre  ; il  vostro  sa- 
crifizio è il  loro.  Ed  ecco  eh’  ella  si  mette  a recitarci  il  nome  di 
alcuni  di  quegli  illustri  abitatori  del  cielo;  quello  di  Maria  nostra 
madre,  e madre  di  Gesù  Cristo  nostro  fratello;  quello  degli  Aposto- 
li e di  alcuni  martiri.  « Essendo  in  comunione,  dice  il  sacro  mini- 
stro, ed  onorando  la  memoria  in  primo  luogo,  della  gloriosa  Ma- 
ria, sempre  Vergine,  madre  di  Gesù  Cristo  nostro  Dio  e nostro 
Signore,  e de’ tuoi  beati  apostoli  e martiri,  Pietro  e Paolo,  An- 
drea, Giacomo,  Giovanni,  Tommaso,  Giacomo,  Filippo,  Rarto- 
lomco,  Matteo,  Simone  e Taddeo,  Lino,  Cleto,  Clemente,  Sisto, 
Cornelio,  Cipriano,  Lorenzo,  Grisogono,  Giovanni  c Paolo,  Co- 
simo e Damiano,  c de'  tuoi  santi,  a’  meriti  e preghiere  de’  qua- 
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li  degnati  concedere  che  in  ogni  cosa  noi  siamo  moniti  del 
soccorso  della  tua  protezione,  per  il  medesimo  Gesù  Cristo 
Signor  nostro,  Amen.  Cosi  sia  ». 

Durante  questa  preghiera  il  sacerdote  tiene  le  mani  alzate, 
c fa  per  rispetto  una  inclinazione  ai  nomi  di  Gesù  e di  Maria. 

Sembrerebbe  che  bastasse,  senza  nominare  un  sì  gran  no- 
merò di  beali,  il  dire  : onorando  la  memoria  de'  tuoi  santi,  ai 
meriti  e alle  preghiere  dei  quali  degnati  concedere  ; ma  la  Chie- 
sa ha  Toluto  eternare  la  memoria  di  nn  uso  prezioso  de’  primi 
secoli. 

Vi  erano  per  l’ addietro  in  ciascuna  Chiesa  tre  cataloghi  o 
dittici  che  si  conservavano  con  molta  cura  ; la  parola  dittico  si- 
gnifica tavoletta  piegata  in  due. 

Sul  primo  dittico  si  scriveva  il  nome  della  santa  Vergine, 
de’  santi,  degli  apostoli,  e specialmente  dei  martiri  ; in  appresso 
vi  fu  inserito  anche  il  nome  de'  Vescovi  morti  in  odore  di  san- 
tità. Quando  si  voleva  dichiarar  santo  un  individuo,  si  poneva 
il  suo  nome  sul  dittico  de’  santi.  Quindi  è derivato  il  vocabolo 
canonizzare,  perchò  veniva  recitato  in  tempo  del  Canone. 

Sul  secondo  si  metteva  il  nomo  di  tutti  i fedeli  che  ancora 
vivevano  c che  erano  commcndcvoli  per  la  loro  dignità,  o per  i 
servigi  che  avevano  prestati  alla  Chiesa  ; questo  catalogo  conte- 
neva i nomi  del  Papa,  del  Patriarca,  del  Vescovo,  del  clero  dio- 
cesano, de’  re,  de’  principi,  de’  magistrati. 

Sul  terzo  s’ inscrivevano  i nomi  de’  fedeli  morti  nella  co- 
munione della  Chiesa. 

Questi  tre  cataloghi,  erano  pubblicamente  recitali  nella 
Chiesa  durante  il  santo  sacrifizio  della  messa  dal  sacerdote,  o dal 
diacono,  o dal  suddiacono. 

Abbiamo  conservato  qualche  vestigio  di  quest’  antica  usan- 
za. Al  principio  del  Canone  noi  recitiamo  i nomi  del  Papa,  del 
Vescovo,  del  Sovrano  cc.  al  primo  Memento  i nomi  de’ vivi  ; al 
secondo,  il  nome  de’ morti,  e avanti  e dopo  la  consacrazione,  i 
nomi  de'  principali  santi  della  Chiesa.  Anche  all’  istruzione  s'in- 
contrano de’  resti  della  medesima  tradizione  ; vi  si  prega  per  i 
vivi  c per  i morti,  si  nominano  gli  uni  e gli  altri.  A parer  no- 
stro nulla  vi  ha  di  più  tenero  e di  più  caritatevole  (1).  Vedete, 
come  nella  nostra  liturgia,  ogni  cosa  respira  la  grande  virtù  del 
Cristianesimo,  la  virtù  che  forma  ancora  la  forza  degli  stali,  la 
felicità  delle  famiglie,  e la  delizia  della  vita,  cioò  la  carità. 


(t)  Vedi  Tbirat.  p.  533.  Lcbrun,  p.  410. 
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PREGHIERA . 

Oh  mio  Dio  ! che  siete  tatto  amore,  io  ri  ringrazio  delle 
grandi  lezioni  di  fervore  e di  carità  che  mi  date  nelle  preghiere 
del  santo  sacrifizio  ; aiutatemi  a bene  intenderle  e a ben  recitar- 
le come  i primi  Cristiani. 

lo  mi  propongo  di  amare  Dio  sopra  ogni  cosa  e il  prossimo 
come  me  stesso  per  amor  di  Dio,  c in  segno  di  questo  amore  io 
asseterò  alla  messa  in  spirilo  di  vittima. 
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LEZIONE  XXL 


IL  CRISTIANESIMO  RESO  SENSIBILE. 


Qnarla  parte  della  Messa  (continnazionc)  Consacrazione  — Elevazione  — Pre- 
ghiere che  la  seguono  — Analogia  tra  la  quarta  parte  della  Messa  e la  pas- 
sione — Sentimento  che  deve  dominare  nel  nostro  cuore. 


■ella  preghiera  precedente  la  Chiesa  della  terra  è entrata  in 
comunione  con  la  Chiesa  del  ciclo  ; le  due  sorelle  si  sono  aiiile 
per  offrire  il  gran  sacrifizio,  che  le  rallegra  ambedue.  Il  sacer- 
dote è il  loro  ministro,  ci  va  ad  impadronirsi  della  vittima  in 
loro  nome  ; ecco,  figli  mici,  eh’  egli  stende  lo  mani  sul  calice  e 
sull’  ostia  ; e questa  imponente  cerimonia  vi  riconduce  a tremi- 
l’ anni  indietro.  Voi  vedete  sotto  i vostri  occhi  Aronne  e gli  an- 
tichi pontefici  successori  di  Aronne,  che  stendono  le  mani  sulla 
testa  delle  vittime,  ne  prendono  possesso  a nome  di  Dio,  e mo- 
strano con  questo  cenno,  che  l'animale,  di  cui  era  per  iscorrere 
il  sangue,  era  sostituito  a loro,  all’  uomo  colpevole,  degno  di 
morte.  Così  fa  il  sacerdote  cattolico. 

Ma  qui  ei  non  più  stende  le  mani  sopra  una  vittima  simbo- 
lica, ma  su  la  vera  vittima  aspettata  da  quaranta  secoli;  e simi- 
li a quelle  d’ Aronne,  le  sue  mani  stese  dicono,  esser  egli  il  col- 
pevole, egli  che  deve  esser  sacrificato  in  luogo  della  vittima  in- 
nocente. Oh  in  quali  sentimenti  noi,  sacerdoti  c fedeli,  dobbia- 
mo unirci  a questa  preghiera!  qual  santo  tremore  deve  sorpren- 
derci quando  vediamo  questa  tremenda  cerimonia,  quando  con- 
sideriamo che  là  sotto  le  mani  del  sacerdote  siamo  anche  noi  col- 
locati come  vittime  con  Gesù  Cristo,  c che  ascoltiamo  quelle  pa- 
role per  cui  la  santità  di  Dio  s’ impossessa  della  vittima  ! Ecco- 
le : liane  igi tur  eie.  « Noi  dunque  ti  preghiamo,  o Signore,  ad 
accogliere  favorevolmente  questa  offerta  della  nostra  servitù  e 
di  tutta  la  tua  famiglia,  a stabilire  i nostri  giorni  nella  tua  pa- 
ce, a preservarci  dall’  eterna  dannazione,  ed  a metterci  nel  nu- 
mero de’  tuoi  eletti,  per  Gesù  Cristo  Signor  nostro.  Così  sia  ». 

Il  sacerdote  dice  della  nostra  servitù.  Queste  parole  signifi- 
cano i sacerdoti,  che  sono  più  dei  fedeli,  i servi,  o servitori  di 
Dio  (1). 

(t)  Lcbrun,  p.  441. 
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La  pace  in  questo  mondo,  1’  esenzione  dal  peccato,  la  salu- 
to eterna,  ecco  i vantaggi  che  noi  aspettiamo  dal  sacrifizio  c cho 
noi  esprimiamo  in  questa  preghiera.  Chiedetegli  con  fiducia,  il 
sangue  del  secondo  Abele  è abbastanza  polente  per  ottenerli. 

Il  sacro  ministro  ha  preso  possesso  delia  vittima  ; egli  ri- 
tira le  mani,  c le  congiungc  in  segno  di  umiltà,  perché  sta  per 
Sollecitare  il  più  grande  miracolo.  Fili  qui  non  ci  ha  sull’altare 
che  del  pane  c del  vino,  elementi  del  sacrifizio  ; si  tratta  di  otte- 
nere la  loro  transustanziazione  nel  corpo  e nel  sangue  dell’  Uo- 
mo Dio.  11  sacerdote  dunque,  raccogliendo  i pensieri  della  sua 
fede,  si  arma  del  potere  sublime  di  cui  è stato  investito,  e indi- 
rizzandosi al  Creatore  de’  mondi,  gli  dice  di  pronunziare  secon- 
do la  sua  promessa  sul  pauc  e sul  vino,  per  cangiarli  nel  corpo 
c nel  sangue  di  Gesù  Cristo,  il  fiat  onnipotente  che  fece  sorgere 
la  luce  c che  creò  1’  universo  : « Noi  dunque  ti  preghiamo,  o 
Dio,  ci  gli  dice,  che  ti  piaccia  fare  che  questa  oblazione  sia  in 
tutte  le  cose,  benedetta,  ammessa,  ratificala,  ragionevole  c gra- 
devole, affinché  ella  divenga  per  noi  (FIAT)  il  corpo  e il  sangue 
del  tuo  amatissimo  Figlio  Gesù  Cristo  Signor  nostro  ». 

Questa  preghiera  racchiude  un  senso  profondo,  che  fa  di 
mestieri  spiegare.  Noi  chiediamo  che  questa  oblazione  sia  bene- 
detta in  tutte  le  cose,  vale  a dire  intieramente,  perfettamente 
benedetta;  in  altri  termini,  cangiata  nel  corpo  c nel  sangue  del 
Salvatore  che  è la  benedizione  per  eccellenza  ; c che  così  la  di- 
vina vittima,  la  vittima  essenzialmente  benedetta,  ci  comunichi 
tulle  le  sue  benedizioni.  La  Chiesa,  racchiude  in  generale  tutto 
ciò  eh'  ella  può  bramare  in  proposito  dell’  offerta  dell'  altare, 
chiedendo  cK  ella  sia  benedetta  in  tutte  le  cose  ; ma  per  indicar 
meglio  questa  grazia  eh’  ella  aspetta,  essa  dettaglia  per  mezzo 
delle  quattro  parole  seguenti  tutto  ciò  eh'  ella  spera  da  Dio. 

Ammessa,  ch’ei  1’  accetti,  ch’ei  la  gradisca,  e che  l’obla- 
zione la  quale  facciamo  di  noi  medesimi  neppur  sia  rigettala, 
ma  sia  ammessa  con  quella  di  Gesù  Cristo. 

Ratificata,  ch’ella  divenga  una  vittima  permanente,  che  non 
cangi  punto  come  gli  antichi  sacrifizi  degli  animali,  che  sono 
stali  revocali,  e che  anche  la  nostra  oblazione  sia  irrevocabile, 
di  modo  che  noi  non  abbiamo  mai  la  disgrazia  di  separarci  da 
Dio. 

Ragionevole.  Qui,  1’  umana  ragione  si  tace,  adora  in  silen- 
zio colui  che  con  una  parola  creò  l'universo,  o che  può,  soltan- 
to parlando,  operare  de'prodigi  più  facilmente  che  ella  non  pen- 
sa. Noi  domandiamo  che  la  vittima  eh’  è sull’  altare  divenga 
una  vittima  umana  ragionevole,  e anche  la  sola  fornita  di  ra- 
Caume,  Cr.  reso  seas.,  29 
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gione,  la  ragione  per  eccellenza,  la  sola  capace  di  riconciliarci 
i'od  Dio  (1);  perchè  (ulte  le  vittime,  il  cui  sangue  scorse  sopra 
gli  altari  del  mondo  antico  per  quaranta  secoli,  non  erano  ra- 
gionevoli, non  erano  degne  nè  dell’  uomo  nè  di  Dio. 

Gradevole,  vale  a dire  che  1’ offerta  dell’altare  diventi  il 
corpo  e il  sangue  del  Gglio  prediletto,  in  cui  il  Signore  ha  mes- 
so le  sue  compiacenze. 

Noi  non  chiediamo  soltanto,  che  questa  oblazione  diventi 
tutto  questo,  ma  che  lo  divenga  anche  per  noi  pel  nostro  vau- 
«aggio. 

E questi  prodigi  di  potenza  e di  bontà  vedete,  figli  miei, 
con  qual  semplicità  di  parole  li  domanda  la  Chiesa!  Con  la  sem- 
plicità stessa  con  cui  la  scrittura  esprime  il  maggior  demi  racoli 
nell’ordine  della  natura,  la  Creazione:  sia  la  luce;  il  maggio- 
re, nell’  ordine  religioso,  l’ incarnazione  : sia  fallo  secondo  la 
tua  parola.  La  Chiesa  domanda  il  prodigio  che  racchiude  tut- 
ti gli  altri,  il  gran  miracolo  del  cangiamento  del  pane  e del  vino 
nel  corpo  e nel  sangue  di  Gesù  Cristo  ; che  questa  offerta  di- 
venti per  noi  il  corpo  e il  sangue  del  tuo  Figlio  diletto  no- 
stro Signor  Gesù  Cristo  l ....  Non  vi  ha  in  ciò  del  sublime  ? 
Trovate  voi  alcun  che  di  simile  negli  autori  profani  ? È dunque 
vero,  o santa  Religione,  che  voi  riunite  tutti  i titoli  all’  amore 
del  Cristiano  c all’  ammirazione  dell'uomo  illuminato.  Ad  ogni 
pagina  della  vostra  liturgia,  come  sopra  ciascuno  dc'veslri  doni- 
mi e de'  vostri  precetti , splende  l' impronta  della  celeste  ori- 
gine. 

Nel  pronunziare  le  parole  che  abbiamo  spiegale,  il  sacer- 
dote fa  più  segni  di  croce  per  indicare  eh’  ci  chiede  il  miracolo 
nel  nome  onnipotente  di  Gesù  Cristo. 

Finalmente  eccoci  al  momento  in  cui  il  Figlio  di  Dio,  l’e- 
terno,  l’ onnipotente,  il  creatore  de’  mondi  sta  per  essere  obbe- 
diente alla  voce  di  un  mortale.  11  sacerdote  asciuga  sul  corpo- 
rale il  pollice  c il  secondo  dito  di  ciascuna  mano  ad  oggetto  di 
nettare  l’umido  o la  polvere,  o di  metterli  in  grado  maggiormen- 
te di  toccare  con  piu  decenza  il  corpo  del  Signore.  Con  i diti 
eh’  egli  ha  purificali,  c che  sono  stali  consacrali  dall’ordinazio- 
ne, egli  prende  l’ostia  e dice  con  rispetto  c devozione  c in  tuo- 
no semplice  c unito, come  faceva  il  Salvatore,  di  cui  tiene  il  luo- 
go, quando  operava  miracoli:  « Il  quale  (Gesù  Cristo)  la  vigilia 
della  sua  passione  prese  del  pane  con  le  sue  sante  c venerabili 
mani,  e avendo  alzato  gli  occhi  al  ciclo  verso  di  te,  mio  Dio, 

(1)  Lebrun,  surra.  Il  P,  Condrcn,  Wi  da  sacrifice. 
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padre  suo  Onnipotente  , rendendoli  grazie , io  benedisse,  lo 
spezzò,  e lo  diede  a'  discepoli  dicendo  : prendete  c mangiate  ; 
questo  è il  mio  corpo.  » 

Il  miracolo  è compiuto  ! Il  sacerdote  cade  in  ginocchio, 
gli  assistenti  si  prostrano,  c il  campanello,  quella  tromba  della 
Chiesa  militante,  avverte  da  lungi  i fedeli  che  adorino;  e si  ve- 
devano in  antico,  al  suono  del  sacro  bronzo,  mettersi  in  ginoc- 
chio nelle  proprie  case,  nelle  strade,  c nelle  campagne  e recita- 
re l'orazione  del  Signore.  Intanto  il  sacerdote  alza  il  corpo  ado- 
rabile del  Figlio  di  Dio  che  si  è incarnato  nelle  sue  mani,  e a 
questo  punto  dell'  elevazione  le  antiche  basiliche  si  commuove- 
vano, si  aprivano  le  porte  sante,  si  tiravano  le  cortine  che  ave- 
vano celato  il  santuario,  c san  Crisostomo  diceva  al  suo  popolo; 
Guardate  l' interno  del  santuario,  come  se  fosse  l’interno  del 
Cielo  per  vedere  con  gli  occhi  della  fede  Gesù  Cristo,  c i cori 
degli  Angeli  prostrati  intorno  all’Agnello (1).  Considerate  la  men- 
sa del  re  ; gli  Angeli  ne  sono  i serventi;  il  re  vi  si  trova  in  per- 
sona. Se  le  vostro  vesti  sono  pure,  adorate  o comunicate  (2). 

Dopo  avere  deposto  sul  corporale  il  corpo  del  Signore,  il 
sacerdote  continua  : « egualmente  dopo  aver  cenato,  prenden- 
do anche  quel  prezioso  calice  tra  le  sue  sante  e venerabili  mani, 
ed  egualmente  ringraziandoti,  ei  lo  benedisse,  e lo  presentò  ai 
suoi  discepoli,  dicendo  : prendete  c bevete  lutti,  perchè  questo 
è il  calice  del  mio  sangue,  sangue  del  nuovo  ed  eterno  Testa- 
mento, mistero  di  fede  (3),  che  sarà  sparso  per  voi  e per  molti  in 
remissione  de’  vostri  peccali.  Tutte  le  volle  che  voi  farete  que- 
ste cose,  voi  lo  farete  in  memoria  di  me.  » 

Queste  ultime  parole  sono  il  titolo  del  potere  del  sacerdote, 
c la  prova  eterna  del  mistero,  eh’  egli  ha  compiuto.  L’  onnipo- 
tente, cioè  quegli  che  opera  ciò  che  vuole  parlando,  gli  ha  det- 
to : « Tu  farai  quello  che  ho  fatto  io  ; tu  cangerai  il  pane  nel 
corpo  mio,  e il  vino  nei  mio  sangue  ».  E il  sacerdote  lo  fa.  E 
nè  l’ empio,  nè  l’ incredulo,  nè  1’  eretico  porranno  limili  alla 
potenza  dell’  Onnipotente.  Dunque  ò cosa  di  fede  che  dopo  le 
parole  della  consacrazione,  non  rimane  più  pane  nè  vino,  ma 
soltanto  le  apparenze.  E ammirate  la  profonda  saviezza  di  no- 
ti) Ilomil.  III.  in  Epist.  ad  Ephes. 

(2)  Homi!.  LXI,  ad  pop.  Antioch.  Allora  l'elevazione  si  faceva  avanti  la 
comunione. 

(3)  Mistero  di  fede.  Parole  del  Salvatore  conservale  per  mezzo  della  tra- 
dizione. SI,  il  sacrifizio  dell'Uomo  Dio  è il  mistero  di  fede  per  eccellenza;  mi- 
stero di  fede  per  tutti  i secoli  che  lo  aspettavano;  mistero  di  fede  per  tulli  i 
secoli  posteriori  al  Messia,  che  Io  credono  senza  che  la  ragione  umana  possa 
intenderlo. 
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slro  Signore.  Quelle  apparenze  seno  11  per  segnare  il  luogo  clic 
il  Dio  invisibile  occupa,  e per  dire  a'  nostri  sensi  : Egli  è là. 
La  ragione  medesima  non  c’induce  forse  a dire  che  così  doveva 
essere  ? Infatti  dopo  l’aboliziono  de’ rozzi  sacriGzl  dell’antica  leg- 
ge, la  conservazione  del  cullo  csleriorc  esigeva  un  segno,  sim- 
bolo della  vittima  morale.  Gesù  Cristo,  prima  di  lasciare  la  ter- 
ra, provvide  alla  materialità  de’  nostri  sensi  che  non  possono  fa- 
re a meno  di  segno  materiale  ; egli  inslituì  l’Eucaristia  ove  sot- 
to le  specie  del  pane  e del  vino  nascose  1'  offerta  invisibile  del 
proprio  sangue,  e de'  nostri  cuori. 

Intanto  il  sacerdote  fa  nuovamente  l’elevazione  del  calice, 
poi  lo  rimette  sopra  l’altare  dopo  averlo  adorato.  L’elevazione  e 
l’adorazione  dell’  Eucaristia  non  sono  state  fatte  sempre  come 
ora  ; fino  al  principio  del  duodecimo  secolo,  i sacerdoti  eleva- 
vano in  un  tempo  stesso  il  calice  e 1'  ostia  a queste  parole  : 
Ofnnis  honor ; ogni  onore  ed  ogni  gloria  nei  secoli  de' secoli.  Tut- 
tora si  conserva  questa  piccola  elevazione,  ma  la  Chiesa,  per 
protestare  contro  l'errore  degli  eretici  che  hanno  osato  attaccare 
il  domma  dell’  Eucaristia,  e per  dare  a'  fedeli  l'occasione  di  ma- 
nifestare solennemente  la  loro  fede,  ha  introdotto  I’  uso  di  ele- 
vare dopo  la  consacrazione  il  corpo  e il  sangue  di  Gesù  Cristo  e 
di  esporlo  all’adorazione  de’  Cristiani. 

L’elevazione,  quale  la  pratichiamo  oggi  giorno,  risale  dun- 
que al  principio  del  duodecimo  secolo,  e I’  eretico  Berengario 
ne  somministra  la  cagione,  per  le  sue  bestemmie  contro  la  pre- 
senza reale  di  Gesù  Cristo  nel  sacrifizio  del  suo  amore.  In  ap- 
presso fu  fatta  anche  con  più  ragione,  allorché  Lutero  e Calvi- 
no, sviluppando  l’eresia  dell’arcidiacono  d’  Angers,  attaccarono 
con  furore  implacabile,  il  domma  della  santa  Eucaristia.  Non 
furono  contenti  di  suonare  il  campanello  per  avvertire  il  pubbli- 
co che  si  prostrasse,  ma  furono  anche  accese  delle  faci  per  ren- 
dere solenne  quel  momento  (1).  Voi  vedete  quest’  ultima  ceri- 
monia essere  tuttavia  in  uso  alle  messe  solenni. 

Finita  la  consacrazione  c l’ elevazione,  il  sacerdote  stende 
le  braccia  e continua  la  grande  azione.  Docile  al  comandamento 
espresso  del  Salvatore,  che  dice  a' suoi  Apostoli  e ai  loro  suc- 
cessori: tulle  le  volte  che  voi  farete  queste  cose,  fatele  in  me- 
moria di  me  (2),  il  Sacerdote  dice:  Perciò,  Signore,  noi  che  sia- 
mo tuoi  servi  o con  noi  il  tuo  santo  popolo  , in  memoria 
della  beatissima  passione  del  tuo  Figlio  Gesù  Cristo  signor 
nostro,  c della  sua  resurrezione  dall’  iuferno,  c delia  sua  glo- 

(t)  Lelirun,  p.  47i. 

(2)  I,  Cor.  XI,  28. 


220 

riosa  ascensione  al  Cielo,  noi  offriamo  alla  impareggiabile  tua 
maestà,  de  tuoi  doni  e do’  tuoi  benefizi  l' ostia  >Ji  pura,  l'o- 
stia santa,  i’  ostia  ^ immacolata,  il  pane  sacro  della  vita 
eterna,  c il  calice  della  salute  perpetua.  » 

Oh  figli  mici,  quanto  questa  preghiera  è idonea  ad  inalzar 
l’ anima  e a penetrarla  di  religione  1 Quantunque  il  sacrifizio 
della  messa  sia  specialmente  destinato  a rammentarci  la  memo- 
ria della  passione  di  Gesù  Cristo,  la  Chiesa,  seguendo  l’  ordine 
del  divino  suo  sposo,  fa  anche  menzione  de'  misteri  della  Re- 
surrezione e dell’  Ascensione,  perchè  hanno  un  rapporto  essen- 
ziale con  la  passione.  Così  noi  comunichiamo  nel  sacrifizio  del- 
l’ altare  a Gesù  Cristo  morto,  il  quale  con  la  sua  morte  ba  di- 
strutto l’ impero  che  la  morte  aveva  sopra  di  noi,  eoi  limitare 
ad  un  tempo  la  nostra  morte  che  doveva  essere  eterna,  e col 
cangiare  la  morte  in  un  passaggio  ad  una  vita  che  non  avrà  fi- 
ne ; noi  comunichiamo  a Gesù  Cristo  resuscitato,  la  cui  risur- 
rezione è il  principio  e il  modello  della  nostra  ; noi  comunichia- 
mo a Gesù  Cristo  che  sale  al  cielo,  e così  ci  sagliamo  in  certa 
maniera  con  lui,  talché  noi  possiamo  riguardarci  da  questo  mo- 
mento come  i cittadini  del  cielo.  È egli  possibile  rammentarsi  i 
diversi  frutti  di  tutti  questi  grandi  misteri  e conservare  si  osti- 
natamente l' amore  alle  cose  sensibili  ? 

Nel  dire  questa  preghiera  il  sacerdote  fa  cinque  volte  il  se- 
gno della  croce  sul  corpo  e sangue  del  Salvatore.  Ora,  fa  d’uo- 
po sapere  che  vi  ha  gran  differenza  tra  i segni  di  croce  che  si 
fanno  dopo  la  consacrazione  e quelli  che  la  precedono  o l’accom- 
pagnano. I primi  hanno  per  oggetto  d’ invocare  grazie  o di  mo- 
strare che  le  aspettiamo  per  i meriti  della  croce  di  Gesù  Cristo 
e sono  uniti  a parole  che  esprimono  il  favore  che  desideriamo 
e la  benedizione  che  sollecitiamo  ; i secondi  non  sono  inslituiti 
che  per  mostrare  che  i doni  posti  su  l’altare  sono  il  corpo  c il 
sangue  effettivo  di  Gesù  Cristo,  e che  il  sacrifizio  della  Messa  ò 
il  medesimo  di  quello  della  croce.  Così  dopo  la  consacrazione 
non  vi  ha  una  parola  che  inviti  Dio  a benedire. 

Nella  preghiera  che  noi  spieghiamo,  il  Sacerdote  fa  cinque 
segni  di  croce  ; tre  sull' ostia  e sul  calice  nel  medesimo  tem- 
po, uno  sull'  ostia  sola,  e l'altro  sul  calice.  Quanta  eloquenza  si 
trova  in  questa  reiterata  moltiplicità  del  segno  adorabile  I La 
chiesa  vuole  che  ci  penetriamo  di  quel  gran  pensiero  che  la  vit- 
tima dell’altare  è la  vittima  del  Calvario.  E quindi  ella  si  spossa 
per  così  dire  nel  ripetere  questa  verità  agli  occhi  nostri,  alle  no- 
stre orecchie,  a tulli  i nostri  sensi,  affine  di  farla  scendere  fino 
al  nostro  cuore.  Con  i cinque  segni  di  croce  di  cui  parliamo, 
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sembra  ebe  il  sacerdote  dica  : noi  offriamo  alla  vostra  sovrana 
maestà  l’ ostici  santa  che  si  è offerta  sopra  la  croce  ; i ostia  pu- 
ra eh'  è stata  attaccala  alla  croce;  1’  ostia  immacolata  che  è stata 
immolata  sopra  la  croce  ; il  pane  sacro,  cioè  Gesù  Cristo,  pane 
vivo,  eterno,  sceso  dal  cielo,  che  è morto  su  la  croce  per  darci 
la  vita  : finalmente  il  calice  della  salute,  il  sangue  di  Gesù  Cri- 
sto mediatore  della  nuova  alleanza,  sangue  eh’ è stato  sparso  sa 
la  croce  per  la  redenzione  de’  nostri  peccali.  Noi  lo  ripetiamo, 
la  Chiesa  vuole  che  in  questi  momenti,  ad  un  tempo  si  preziosi 
e formidabili,  il  Sacerdote  e i fedeli  sicno  occupali  di  Gesù  Cri- 
sto immolato  sopra  l'altare;  ditemi,  poteva  ella  usare  un  mezzo 
più  idoneo  a ricondurne  loro  la  ricordanza,  oltre  que'  segni  di 
croce  tanto  moltiplicali  ? poteva  ella  manifestar  loro  meglio  la 
propria  fede  nel  miracoloso  cangiamento  che  è stato  operato  ? 
Finalmente  poteva  ella  meglio  dir  loro  : stale  a'  piedi  dell'altare 
come  sareste  stati  a que' della  croce  (1)7 

Un  Dio  è sull’altare.  Vittima  di  un  prezzo  infinito,  offerta 
a un  Dio,  come  non  sarebbe  ella  gradita?  Perché  dunque  la  se- 
guente preghiera,  per  mezzo  della  quale  scongiuriamo  il  Signo- 
re a ricevere  favorevolmente  I’  ostia  che  gli  presentiamo?  Ah  ! 
ciò  è perchè  l’augusta  vittima  viene  offerta  per  mano  di  un  mor- 
tale; perchè  all'ostia  immacolata  si  uniscono  altre  ostie  immen- 
samente meno  pure,  cioè  i cuori  dei  fedeli.  EJ  ecco  che  la  Chie- 
sa col  rammentare  all’ eterno  Padre,  che  il  sacrifizio  di  Gesù 
Cristo  è il  sacrifizio  Cattolico,  il  sacrifizio  di  cui  gli  antichi  non 
erano  che  le  ombro,  supplica  il  Signore  a dare  a’  suoi  figli  lo 
sante  disposizioni  che  animavano  gli  antichi  sacrificatori  quan- 
do immolavano  le  vittimo  simboliche  ; l’ innocenza  d' Abele,  la 
fedo  d’Àbramo,  la  santità  di  Melchisedocco  ; e il  sacerdote  dice: 
« degnati  riguardare  con  occhio  favorevole  e propizio  I’  offerta 
che  li  facciamo  di  questo  santo  sacrilìzio,  di  quest'ostia  imma- 
colata, come  ti  è piaciuto  aggradire  i doni  del  giusto  Abele,  tuo 
servo  ; il  sacrifizio  di  Abramo,  nostro  patriarca,  c quello  che 
li  ha  offerto  il  tuo  gran  sacerdote  Mclcbisedecco.  » 

Qui,  figli  miei,  rientriamo  in  noi  stessi  ; confessiamo  noi 
l’ innocenza  e la  generosità  di  Abele  che  offriva  i più  preziosi 
agnelli  ? Confessiamo  noi  la  fedo  c il  coraggio  d’ Àbramo  che 
aveva  già  pronto  il  coltello  per  immolare  Isacco?  Confessiamo 
noi  la  santità  di  Melchisedecco  che  ci  si  presenta  senza  padre  o 
senza  madre,  senza  genealogia,  vale  a dire  distaccato  da  tutte 
lo  umauo  affezioni  ? Se  non  abbiamo  queste  disposizioni,  do- 


(t)  Lcbrun,  p.  488.  Dona,  lib.  Il,  c.  13. 
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mandiamole  con  fervore  in  tempo  di  quella  preghiera,  S’esse  ci 
mancano  inferamente,  cerne  profittare  del  sacrifizio,  come  par- 
tecipare alla  comunione  che  si  avvicina  ? 

La  preghiera  seguente  deve  inspirarci  altri  sentimenti,  lo 
vedo  il  Sacerdote  ad  un  tratto  prendere  l' altitudine  d’  un  sup- 
purante, abbassar  gli  occhi,  chinarsi  profondamente,  congiun- 
gerc  le  mani  come  un  umil  vassallo  c posarle  sopra  l’altare.  Per- 
chè tutto  ciò  ? La  preghiera  eh’  ci  fa  ce  lo  insegna  : « Noi  ti 
supplichiamo,  o Dio  onnipotente,  di  comandare  che  questi  doni 
sicno  portati  dalle  mani  del  santo  angelo  tuo  sul  tuo  altare  su- 
blime in  presenza  della  tua  divina  maestà,  affinchè  tutti  noi  qui 
presenti,  che  partecipando  a questo  aliare  avremo  ricevuto  il 
corpo  e il  sangue  >£<  sacro  del  Figlio  tuo,  siamo  colmali  di 
tulle  le  benedizioni  e di  tutte  le  grazie  del  cielo.  Per  il  mede- 
simo Gesù  Cristo  nostro  Signore. 

In  qual  modo  far  comprendere  il  senso  profondo  di  questa 
magnifica  preghiera  ? Nella  precedente  il  sacerdote  ha  scongiu- 
rato il  Signore  ad  avere  per  gradevole  1’  ostia  eh’  ei  gli  offriva. 
Tutto  ad  un  tratto  come  preso  da  inspirazione  celeste,  ei  trova 
un  mezzo  infallibile  di  fare  accettare  questa  vittima,  c i nostri 
voti,  ei  nostri  cuori  che  1’  accompagnano;  dunque  rivolgendosi 
a Dio,  lo  supplica  di  ordinare  che  la  vittima  gli  sia  portata  al 
piede  del  suo  trono  per  mezzo  della  vittima  stessa.  Per  riguar- 
do a Gesù  Cristo,  il  Sacerdote  non  osa  nominarlo  a Dio  Padre, 
ma  si  contenta  di  designarlo  con  quelle  parole  : il  tuo  An- 
gelo. Si,  quell’ Angelo  per  eccellenza,  quell’ Angelo  del  gran 
consiglio,  quell’ "Angelo mediatore  dell’alleanza  (1),  che,  eguale 
a Dio,  e sicuro  di  fare  aggradire  il  suo  sacrifizio  ed  il  nostro, 
e di  chiamare  su  le  nostre  teste  una  rugiada  di  ogni  sorte  di 
benedizioni.  1 segni  di  croce,  co’quali  il  sacerdote  accompagna 
la  sua  preghiera,  indicano  la  presenza  reale  di  questa  santa  vit- 
iima, di  questa  vittima  celeste,  sull’  altare  della  terra.  lTna  pro- 
fonda umiltà,  un  ardente  desiderio  della  santità,  affinchè  nulla 
nel  cuor  nostro  si  opponga  all’accoglienza  favorevole  de’  nostri 
voti,  tali  esser  debbono  le  nostre  principali  disposizioni  nel  tem- 
po di  questa  preghiera. 

Eccoci,  noi  che  viviamo  sulla  terra,  c che  assistiamo  al  sa- 
crifizio, eccoci  ben  raccomandati  al  Signore  ; sono  state  chia- 
mate su  la  nostra  testa  tutte  le  benedizioni.  In  questo  prezioso 
momento  in  cui  le  è concesso  di  ottener  tutto,  oblierà  ella  la 
Chiesa  gli  altri  suoi  figli,  i suoi  figli  ebe  più  non  sono  ? Ab,  se 

(1)  Const.  apost.  lib.  Vili,  c.  12. 
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ciò  pensassimo,  non  conosceremmo  che  sia  una  madre  ; nel 
cuor  di  lei  sono  tutti  l suoi  figli  ; i piò  poveri,  l piò  bisognosi 
vi  occupano  il  maggior  luogo.  Ecco  dunque  la  Chiesa  Cattolica 
che  prega  per  i suoi  figli  defunti.  La  sua  stessa  preghiera  e una 
lezione  per  i vivi  : ella  prega  per  quelli  che  ci  hanno  precedui i ; 
dunque  noi  li  seguiremo.  Il  sacerdote  dice  : « Signore,  ricor- 
dali anche  de  tuoi  servi  c delle  tue  serve  NN.  che  ci  han- 
no preceduti  col  segno  della  fede  c che  dormono  il  sonno  della 

^ A queste  parole  il  sacerdote  congiungc  lo  mani  sul  petto, 
tiene  gli  occhi  affettuosamente  diretti  verso  la  santa  ostia,  c pre- 
ga in  silenzio  peri  defunti  che  ha  intenzione  di  raccomandare  a 
Dio,  poi  continua  : 

« Noi  ti  supplichiamo,  o Signore,  di  accordare  per  tua 
misericordia  a loro  c a lutti  quelli  che  riposano  ili  Gesù  Cristo, 
il  luogo  del  refrigerio,  della  luce  c della  pace.  Por  il  medesimo 
Gcsò  Cristo  signor  nostro.  Così  sia  (1).  » 

In  tempo  di  questa  preghiera  noi  dobbiamo  anche  racco- 
mandare i nostri  morti  c rianimare  la  nostra  fede  sopra  i gran- 
di motivi  che  abbiamo  di  pregare  per  loro  : cioè  la  gloria  di 
Dio,  la  carità,  la  giustizia  c il  nostro  proprio  interesse. 

Ecco  ora  che  la  Chiesa  torna  a noi  che  siamo  sopra  la  ter- 
ra. Durante  1*  offerta  dell'augusto  sacrifizio,  noi  vediamo  questa 
madre  affettuosa  in  una  agitazione  piena  di  sollecitudine  salire 
al  cielo,  scendere  al  Purgatorio,  tornare  nella  valle  delle  lacri- 
me, riunire  tulli  i voti,  tutti  i bisogni,  sollecitare  tulle  le  pre- 
ghiere, tutte  le  raccomandazioni,  a fino  di  profittare  pienamente 
del  ricco  tesoro  che  le  è aperto  nei  meriti  della  vittima.  Così  in- 
nanzi della  consacrazione  ella  ha  fatto  menzione  della  comunio- 
ne de’  Santi,  nella  quale  era  necessario  offrire  il  sacrifizio  catto- 
lico del  cielo  c della  terra  ; ella  ha  sollecitato  per  le  anime  de! 
Purgatorio  l’ ingresso  alla  Gerusalemme  celeste,  ora  ella  solle- 
cita la  stessa  grazia  pe’ suoi  figli  peregrinanti.  Il  sacerdote  dun- 
que domanda  istantemente  per  sè  e per  i fedeli  la  felicitò  del 
cielo. 

Colpito  dalla  propria  indegnità,  ci  si  percuoto  il  petto  con- 
fessandosi peccatore  come  il  Pubblicano  del  à angelo..  Affinchè 
gli  assistenti  possano  udirlo,  unirsi  a lui,  umiliarsi  e implorare 
tutti  insieme  la  divina  misericordia,  egli  dice,  alzando  un  poco 
la  voce:  « E anche  a noi  peccatori,  che  siamo  tuoi  servi,  e che 
speriamo  nella  moltitudine  dello  tuo  misericordie  , degnati 

(1)  Questa  preghiera  si  trova  nelle  più  antiche  liturgie.  Bona  lib.  li,  c.  14. 
Duraulus,  lib.  1,  c.  43. 
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far  parte  del  celeste  retaggio  c associarci  ai  tuoi  apostoli  e mar- 
tiri, a Giovanni,  Stefano,  Mattia,  Barnaba,  Ignazio,  Alessandro, 
Marcellino,  Pietro,  Felicita,  Perpetua,  Agata,  Lucia,  Agnese, 
Cecilia,  Anastasia,  e a tutti  i tuoi  santi,  nella  compagnia  dei 
quali  li  preghiamo  riceverci,  non  gii)  in  considerazione  de’  no- 
stri meriti,  ma  per  usarci  grazia  c misericordia.  Per  Gesù  Cri- 
sto Signor  nostro. 

Si  nominano  in  questa  preghiera  i Santi  che  erano  onorati 
di  cullo  particolare  dalla  Chiesa  di  Roma,  madre  o signora  di 
tulle  le  altre.  Essi  sono  tutti  martiri  e appartengono  alle  diver- 
se classi,  cioè,  Profeti,  Apostoli,  Papi,  Vescovi,  Sacerdoti, 
Chierici,  Donne  e Vergini.  Quindi  una  lezione  consolatrico  per 
noi  ; possiamo  dunque  salvarci  in  tutte  le  condizioni,  e i Santi 
che  sono  in  cielo  presentano  ai  giusti  che  soffrono  una  suflìcien- 
te  guarentigia  della  loro  eterna  felicità. 

Il  sacerdote  ha  sollecitato  l’ingresso  in  cielo  per  i morti  e 
per  i vivi  in  grazia  di  Gesù  Cristo.  Egli  sta  per  indicare,  noi  fi- 
nire il  canone,  la  ragione  per  cui  egli  fa  tutte  queste  domande 
in  grazia  di  quel  divino  mediatore,  e dice  : a Per  cui,  o Signo- 
re, tu  crei  sempre  tulli  questi  beni,  tu  gli  santifichi  vp , tu  gli 
vivifichi  vp  , tu  gli  benedici  >p,  c tu  ce  gli  dai.  Per  lui  sp  , c 
con  lui  vp , e in  lui  >p , ogui  onore  e ogni  gloria  appartengono 
a Dio  onnipotente  vp,  nell’  unità,  delio  Spirito  Santo,  in  tulli  i 
secoli  de’  secoli.  Amen. 

Cosi,  figli  miei,  la  ragione  per  cui  noi  formiamo  tutte  le 
nostre  domande  in  nome  di  Gesù  Cristo  si  è che  Dio  ci  concede 
per  di  lui  riguardo  tulli  i beni  c tutte  le  grazie.  11  sacerdote  di- 
ce : per  cui  tu  crei.  Infatti  Dio  Padre  ha  crealo  tutte  queste 
cose  per  riguardo  a Gesù  Cristo,  cioè  il  pane  e il  vino,  diventa- 
ti il  corpo  o il  sangue  di  Gesù  Cristo,  non  solo  cavandole  dal 
nieute  nella  nascita  del  mondo,  ma  rinnuovandolc  cou  un  conti- 
nuo miracolo  che  fa  che  lutti  gli  anni  la  terra  produca  nuovi 
grani  e nuovi  grappoli  ; lo  che  fa  che  Gesù  Cristo  medesimo  di- 
ca : il  Padre  mio  fino  a questo  giorno  non  cessa  di  operare,  o an- 
ch’io opero  continuamente  (1). 

In  nome  di  Gesù  Cristo  questi  doni  offerti  sopra  l’ altare 
diventano  doni  sacri  separati  dall’  uso  comune.  Tu  li  snnii/ichi. 
Per  mezzo  di  Gesù  Cristo  Dio  li  vivifica  cangiandoli  nel  corpo  e 
nel  sangue  prezioso  che  sono  il  vero  nutrimento  di  vita.  Tu  li 
vivifichi.  Per  mezzo  di  Gesù  Cristo  sanlificatore  e vivificatore 
Dio  Padre  sparge  sul  pano  e sul  vino  lo  benedizioni  celesti,  e 


(1) Ioan.  V.  17. 

O'nunie,  Cr.  reso  sens.,  30 
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dopo  averlo  cosi  benedetto  ci  ce  lo  dà  perchè  sia  in  noi  la  no- 
stra vera  vita.  Tu  li  benedici  o co  gli  dai.  E anche  ciò  è per  Ge- 
sù Cristo  coinè  il  vero  mediatore,  con  Gesù  Cristo,  come  Dio  c- 
guale  a Dio,  in  Gesù  Cristo,  come  consustanziale  a suo  Padre,  e 
perchè  ogni  onore  c ogni  gloria  è resa  a Dio  Padre  onnipotente. 
Non  basta  forse  per  meritare  che  Dio  ci  esaudisca,  che  lo  doman- 
diamo per  Gesù  Cristo  ? 

Il  sacerdote  nel  recitare  quelle  magnifiche  parole  fa  più  se- 
gni di  croce,  tre  prima  su  l’ostia  e il  calice  con  queste  parole, 
santifica,  vivifica,  benedici,  per  indicare  che  per  i meriti  del- 
la croce  di  Gesù  Cristo  abbiamo  l'Eucaristia,  c per  conseguenza 
il  pane  c il  vino  sono  santificali,  vivificati,  benedetti.  Non  fa  se- 
gno di  croce  nel  dire  tu  crei,  perchè  tutte  le  cose  sono  state 
create  per  mezzo  di  Gesù  Cristo  come  sapienza  del  Padre,  verbo 
eterno,  c non  come  incarnalo  c immolalo  sopra  la  croce.  Gli  al- 
tri segui  di  croce  che  accompagnano  questa  preghiera  esprimo- 
no che  l'ostia  c il  calice  contengono  indivisibilmente  Gesù  Cristo 
morto  sopra  la  croce,  c che  pel  suo  sacrifizio  il  Padre  c lo  Spi- 
rito Santo  sono  degnamente  onorali. 

E anche  noi  procuriamo  di  unirci  alla  santa  vittima  per  o- 
norarc  il  Padre  c lo  Spirito  Santo,  per  lodarli  e per  comincia- 
re sopra  la  terra  l'inuo  che  dobbiamo  cantare  su  in  Cielo.  For- 
se potrei  ingannarmi,  ma  mi  sembra  che  in  tempo  di  questa  pre- 
ghiera sia  specialmente  essenziale  per  noi  tenere  il  cuore  d’  ac- 
cordo con  la  bocca,  ondo  queste  belle  parole  non  vengano  smen- 
tite dal  nostro  attaccamento  alle  creature.  Nel  pronunziare  que- 
sta sublime  preghiera  le  nostro  voci  vanno  unite  a quelle  degli 
angeli  c dei  santi.  Ma  se,  tornali  alle  nostre  case,  i nostri  pen- 
sieri sono  egualmente  mondani,  i nostri  desideri  del  pari  carna- 
li, le  nostre  inclinazioni  egualmente  sregolate,  allora  noi  cadia- 
mo per  cosi  dire  dal  ciclo  in  terra,  noi  abbandoniamo  il  soggior- 
no della  immortalità  per  dilettarci  in  quello  dell'esilio,  e come 
insensati  noi  preferiamo  il  linguaggio  degli  uomini  a quello  de- 
gli amici  di  Dio.  Voglia  il  ciclo  clic  ciò  mai  non  accada  I 

Che  dire  adesso  degl’interessanti  rapporti  che  la  devozione  ha 
saputo  trovare  Ira  le  cerimonie  di  questa  quarta  parte  della  Mes- 
sa c le  circostanze  della  passione  ? Il  sacerdote  dice  il  Prcfazio, 
Gesù  é condannalo  a morte.  Il  sacerdote  dice  il  Memento  de'  vivi 
e pone  a’  piedi  di  Dio  i bisogni  della  terra,  Gesù  porta  la  sua  cro- 
ce. Il  sacerdote  continua  il  canone  durante  il  quale  ha  luogo  la 
consacrazione,  Gesù  prosegue  ad  avanzarsi  verso  il  Calvario,  e 
una  santa  femmina  asciuga  con  un  panno  la  sua  faccia  adorabile. 
Il  sacerdote  benedice  le  offerte  col  segno  di  croce  ripetuto  più 
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volte,  Gesù  è sospeso  alia  croie.  Il  sacerdote  inalza  l’ostia,  Gesù 
è alzato  in  croce;  Il  sacerdote  solleva  il  calice,  il  sangue  di  Gesù 
scorre  dalle  sue  piaghe.  Il  sacerdote  fa  Memento  dei  defunti  Gesù 
prega  per  tutti  gli  uomini  e specialmente  pe'  suoi  carnefici.  Il  sa- 
cerdote percuotendosi  il  petto  prega  per  lutti  i peccatori,  Gesù 
converte  il  buon  ladrone. 

Onde  eccitare  in  noi  il  sentimento  conveniente  a questa 
quarta  parte  della  Messa,  rammentatevi  ch’ella  si  effettua  sul 
Calvario.  Tutto  bagnato  del  sangue  del  vostro  Dio,  come  non 
provare  un  indicibile  sentimento  di  amore  ? 11  sangue  scorre, 
scorre  per  me,  scorre  sopra  di  me,  scorre  a cagione  di  me;  san- 
gue espiatore  de’  miei  peccati  c di  quelli  del  mondo  intiero,  la- 
vate, purificate  l’anima  mia  ed  il  mio  corpo.  Orrore  profondo 
del  male,  d’ogni  specie  di  male,  amore  immenso  per  la  santa  e 
docile  vittima  ; ecco  il  doppio  sentimento  che  deve  dividere  il 
nostro  cuore  a’  piedi  dell'altare  durante  la  consacrazione,  corno 
lo  avrebbe  diviso  a piè  della  croce  durante  la  crocifissione. 

PREGiUEna. 

Oh  mio  Dio!  che  siete  tutto  amore,  lo  vi  ringrazio  che  ab- 
biate inslituito  l’angusto  sacrifizio  dei  nostri  altari;  fatemi  gra- 
zia ch’io  vi  assista  come  avrei  assistito  a quello  del  Calvario. 

lo  mi  propongo  di  amare  Dio  sopra  ogni  cosa  e il  mio  pros- 
simo come  me  stesso  per  amor  di  Dio,  e in  segno  di  questo  a- 
morc  io  starò  profondamente  raccolto  durante  la  consacratone . 
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LEZIONE  XXII. 


IL  CHI  STIA  N'ESIMO  RESO  SENSIBILE. 


Quinto  parte  della  Messa  — Pater  — Preghiere  e cerimonie  che  Io  segnono  — 
Frazione  deil'Ostia  — Il  bacio  di  pace  — Agnus  Dei  — Preghiere  aranti  la 
comunione  — Comunione  — Preghiere  dopo  la  comunione. 


Ic  sacerdote  rinchiuso  nel  segreto  del  santuario  ha  confabula- 
lo  durante  il  canone  particolarmente  con  Dio  degl’  interessi  dei 
popolo.  Nel  terminare  questa  continuazione  di  preghiere,  ci  ren- 
de grazie  per  Gesù  Cristo  ed  inalza  la  voce  dicendo  : In  tutti  « 
hcoIì  dei  secoli  ; c il  popolo  si  fa  premura  di  confermare  tutto 
quello  che  il  sacerdote  ha  fatto  c chiesto  per  lui,  c dice  : Amen, 
cosi  sia.  Questa  parola  termina  il  canone  c perciò  la  quarta  par- 
te della  Messa. 

La  quinta  è una  preparazione  alla  comunione.  Ma  cos’è  un 
popolo  che  si  comunica  ? vi  siete  voi  mai  fatta,  figli  mici,  que- 
sta domanda  ? Un  popolo  che  si  comunica  ò una  grande  famiglia 
cho  va  a sederò  alla  mensa  del  Padre  suo,  che  mangia  il  pane  e 
bove  il  vino  preparatogli  dalla  di  lui  diligenza.  E qual  pane, 
gran  Dio,  qual  vino  stanno  per  essore  ministrali  al  sacro  convi- 
to ! Per  rammentare  questa  commovente  idea  d’una  famiglia  cho 
si  asside  alla  stessa  mensa,  la  Chiesa  vuole  che  i suoi  Ggli  salu- 
tino Dio  col  dolce  nome  di  padre,  c subito  ella  pone  loro  sullo 
labbra  l’orazione  domenicale.  Ma  si  santa  ò questa  orazione,  el- 
la ci  solleva  a una  dignità  sì  sublime  col  permetterci  di  chiama- 
re Dio  nostro  padre  che  la  Chiesa  ha  pensalo  dovere  in  un  bre- 
ve Prcfàzio  dichiarare  che  i suoi  Ggli  non  osano  recitarla  cho 
per  ordine  di  Gesù  Cristo  medesimo. 

Mentre  il  sacerdote  la  recita,  diamoci  gran  premura  di  ec- 
citare nel  nostro  cuore  nn  vivo  sentimento  di  umiltà  o di  rico- 
noscenza ; perchè,  istruiti  da  precetti  salutari  e formati  da  una 
istituzione  divina,  noi  osiamo  dire  : Padre  nostro,  Pater  nosler. 
Oh  qual  consolazione  per  noi,  che  la  Chiesa  ci  faccia  reciterò 
l’ orazione  domenicale  in  un  momento  in  cui  Gesù  Cristo,  che 
ne  è l’autore,  è immolalo  sopra  l’altare  per  ottenerci  dal  Padre 
suo  tutte  le  domande  ch’essa  contiene  ! L’uso  di  recitare  il  Pater 
per  prepararsi  alla  comunione  è antichissimo.  Possa  egli  trascor- 
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rerc  sulle  nostre  labbra  come  ba  trascorso  da  diciolto  secoli  sul- 
le labbra  dell’ Uomo-Dio,  e su  quelle  degli  apostoli,  de’ martiri 
e di  tanti  santi  nostri  padri  ed  esemplari! 

Nella  Chiesa  orientale  il  Poter  è recitato  da  tutto  il  popolo, 
mentre  nella  Chiesa  Ialina  lo  è dal  solo  sacerdote  (1).  La  Chiesa 
latina  vuole  ebe  il  sacerdote  reciti  solo,  a voce  intelligibile,  l'o- 
razione domenicale,  affinchè  il  pubblico  l'oda  più  distintamente. 
Tuttavia,  affinché  il  popolo  vi  prenda  parte,  gli  si  fa  recitare 
l’ultima  domanda  ch’ci  deve  dire  come  rccapitolazionc  di  lutto 
le  altre.  Cosi,  nel  pronunziare  queste  parole,  liberaci  dal  male, 
i fedeli  dicono,  liberateci  dal  male  affinchè  voi  siate  sempre  glo- 
rificato in  noi,  che  vi  regnate  solo  ; che  noi  facciamo  la  vostra 
volontà,  che  noi  otteniamo  dalla  vostrà  bontà  i beni  spirituali  o 
temporali,  che  noi  meritiamo  il  perdono  de’  nostri  peccati  per 
l’amore  sincero  de’ nostri  fratelli,  e che  la  nostra  fragilità  non 
sia  punto  esposta  alle  tentazioni.  Il  sacerdote  risponde  : così  sia, 
amen,  siate  voi  tutti  liberati  dal  male. 

Ed  egli  spiega  questa  domanda  del  popolo,  esprimendo  i 
mali  di  cui  desideriamo  l'eliminazione,  e gl’  intercessori  per  la 
mediazione  de’  quali  noi  1’  aspettiamo  ; egli  dice  : a Liberaci,  o 
Signore,  da  tutti  i mali  passati,  presenti  e futuri;  noi  tene  sup- 
plichiamo per  l’intercessione  della  beata  e gloriosa  Maria,  Ma- 
dre di  Dio,  sempre  Vergine,  de’  tuoi  beati  apostoli  Pietro,  Pao- 
lo e Andrea,  e di  tutti  i santi  ; concedici  per  un  effetto  della 
tua  bontà  la  pace  in  vita,  affinchè  essendo  sostenuti  dagli  aiu- 
ti della  tua  misericordia  noi  siamo  liberi  da  ogni  peccato  ed 
immuni  da  ogni  specie  di  afflizione.  Per  il  medesimo  Gesù  Cri- 
sto Signor  nostro  tuo  Figlio,  che  essendo  Dio  vive  e rogna 
con  te  nell’  unità  dello  Spirito  Santo  in  tutti  i secoli  do’  secoli. 
Amen.  » 

Innanzi  questa  preghiera  e verso  il  fine  del  Pater  il  Diaco- 
no asciuga  la  patena  perch’ella  sia  più  netta,  e il  sacerdote  la 
prende  e la  tiene  appoggiata  sopra  l’altare  onde  essere  più  pron- 
to a servirsene  per  farsi  il  sogno  della  croce.  A quelle  parole, 
concedici  la  pace,  ei  si  segna  con  la  patena  e la  bacia  per  rispetto 
come  lo  stromento  di  paco,  il  vaso  per  sempre  sacro  nel  quale 
devo  ben  presto  posare  il  corpo  adorabile  di  Gesù  Cristo.  Ei  se 
ne  serve  al  tempo  stesso  per  fare  il  seguo  della  croce,  perchè 
per  mezzo  della  croce  il  Salvatore  ha  distrutto  tutto  ciò  che  si 
opponeva  alla  nostra  pace  (2).  Egli  mette  la  patena  sotto  l'ostia 

(1)  Greg.  Scrm.  LV11I,  in  Matt.  VI,  de  orai.  dom.  c.  10. 

(2)  Da  ciò  deriva  che  in  molte  chiese  si  dò  a baciare  la  patena  nelle  offerte, 
dicendo:  Pax  vobit:  la  pace  sia  con  voi. 
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onde  po(?r  più  facilmente  prender  questa.  In  seguito  scnopro  il 
calice,  fa  una  genuflessione  per  adorarlo,  e prendendo  l'ostia,  la 
spezza  in  tre  parti  sopra  al  sangue  prezioso,  aflinchè  le  frazioni 
che  potessero  distaccarsene  cadano  nel  calice  stesso. 

Perché  questo  spezzamento  dell’  ostia  ? Ciò  si  fa  per  ricor- 
dare una  delle  più  venerabili  rimembranze  della  Religione.  Pri- 
ma di  distribuirlo  agli  Apostoli  il  Salvatore  prese  il  pane  c lo 
spezzò  dicendo,  prendete  e mangiate.  È dunque  vero  che  anche 
nella  più  piccola  dello  nostre  cerimonie  si  trova  un  tesoro  di 
reminiscenze  e di  devozione.  Questa  divisione  dcll’oslia  ha  luo- 
go in  tutte  le  Chiese  sì  d'Orienle  che  d’  Occidente  (1).  Una  delle 
parli  vicn  posta  nel  calice  ; la  seconda  in  antico  era  distribuita 
al  popolo  ; colla  terza  si  comunicava  il  sacerdote.  In  antico  l'o- 
stia consacrata  dal  sacerdote  era  più  larga  c più  grossa,  c per- 
ciò poteva  darsene  una  porzione  ai  fedeli  ; oggi  essendo  più  pic- 
cola, il  sacerdote  la  consuma  tutta,  e le  ostie  piccole  si  adoprano 
per  comunicare  il  popolo. 

Il  sacerdote  tenendo  tra  il  pollice  c l’indice  della  mano  de- 
stra la  particola  dell’  ostia  eh’  egli  sta  per  mescolare  al  sangue 
prezioso,  fa  tre  segni  di  croce  sul  calice  da  un  capo  all’altro  di- 
cendo: La  pace  del  Signore  sia  sempre  con  voi,  c il  popolo  rispon- 
de : e con  lo  spirito  tuo. 

Il  sacerdote  fa  il  segno  della  croce  sopra  il  sangue  del  Sal- 
vatore perchè  in  grazia  di  questo  sangue  divino  tutte  le  cose  so- 
no stale  pacificate  (2),  ci  lo  fa  tre  volte  in  onore  della  santa  Tri- 
nità. 

Nei  sei  primi  secoli,  questo  desiderio  del  Sacerdote,  la  pa- 
ce del  Signore  sia  con  voi,  era  il  segnalo  della  pace  che  i Cristia- 
ni dovevano  darsi  abbracciandosi.  E voi  avreste  veduto  tutti  quei 
figli  della  stessa  famiglia,  chiamati  alla  tavola  dei  comun  Padre, 
il  Dio  di  carità,  abbracciarsi  affettuosamente  per  mostrare  di  non 
nutrire  in  cuore  nè  avversione  nè  amarezza,  nè  freddezza,  ma 
la  più  franca  c la  più  viva  carità,  c avreste  udito  i Pagani  escla- 
mare : vedete  come  si  amano,  e come  sono  pronti  a morire  gli 
uni  per  gli  altri  1 E questa  società  nascente  trovò  nella  sua  cari- 
tà il  principio  della  sua  vittoria  sul  Paganesimo,  perché  l’uniono 

{iroduco  la  forza.  Gli  nomini  davano  agli  uomini  il  bacio  santo, 
e donne  alle  donne,  e tutto  quel  popolo  di  fratelli  si  accostava 
poi  alla  tavola  dell’agnello,  alla  quale  secondo  il  linguaggio  dei 
santi  dottori  i pacifici  soli  hanno  il  diritto  di  assidersi  (3). 

(Il  Enchol.  graec.  p.  81,  ad  hom.  Àmalar.  I.  Ili,  p.  63#.  Bona,  1.  II,  e.  15. 

(2)  Coluss.  I,  20. 

(3)  Ilicr.  io  cpist.  ad  haec  verba:  Salutata  invieem  in  oaenlo  taccio. 
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So  la  Chiesa  nella  sua  profonda  saviezza  ha  cangiato  que- 
si’  oso  interessante,  no  ha  però  conservato  i vestigi.  Alle  messo 
solenni  noi  vediamo  tuttora  il  diacono  dar  al  suddiacono  la  paco 
che  ba  ricevuta  dal  sacerdote,  perchè  il  sacerdote  prima  di  dar 
la  pace  bacia  l'altare,  figura  di  Gesù  Cristo,  e per  l'addielro  ba- 
ciava l’ostia  santa  per  dimostrare  ch’egli  andava  a cercare  la  pa- 
ce nel  cuore  medesimo  del  Salvatore;  dal  suddiacono  questa  pa- 
ce si  comunica  poi  a lutti  gli  ecclesiastici  che  sono  presenti.  Co- 
sì lo  spirito  della  Chiesa  in  nulla  ha  caugiato,  e i fedeli  che  as- 
sistono alla  messa  debbono  in  quel  momento  chiedere  a Dio  la 
pace,  e fare  un  atto  di  carità  verso  il  prossimo,  rammentandosi 
quelle  parole  del  divino  maestro  : allorché  tu  presenterai  la  tua 
offerta  all'  altare,  se  ti  ricordi  che  il  tuo  fratello  ha  qualche  odio 
contro  di  te,  lascia  la  tua  offerta  davanti  l'altare,  va'  a riconciliar- 
ti e poi  tornerai  a offrire  il  tuo  dono  (1). 

Ma  qual’è,  cari  mici,  questa  pace  che  il  Sacerdote  augura 
ai  fedeli,  e che  i fedeli  debbono  domandare  ? La  pace  del  Signo- 
re : Pax  Domini;  la  pace,  il  solo  retaggio  temporale  che  disopra 
la  croce  l’Uomo-Dio  legò  a'  propri  figli,  la  pace  interna  dell'ani- 
ma che  il  mondo  non  potrebbe  dare  ; in  una  parola,  la  pace  con 
Dio  e co’  nostri  fratelli  e la  pace  della  Chiesa  per  la  cessazione 
delle  persecuzioni.  La  prima  è la  disposizione  alla  comunione, 
e la  seconda  n'è  il  frutto.  Per  dare  una  viva  imagine  di  questa 
pace  divina,  il  sacerdote  nel  tempo  che  il  popolo  risponde,  e con 
lo  spirilo  tuo,  lascia  cadere  nel  calice  quella  porzione  d’ostia  che 
tiene  nella  mano  destra  e dice:«  questa  mescolanza  e questa  con- 
sacrazione del  corpo  e del  sangue  di  nostro  Signor  Gesù  Cristo 
sia  falla  per  la  vita  eterna  a noi  clic  la  riceviamo,  Amen. 

I'cr  l’addielro  si  suggellavano  le  alleanze  col  sangue  delle 
vittime,  ovvero  col  sangue  delle  parti  contraenti;  ciascuno  si  ti- 
rava un  poco  di  sangue,  che  veniva  mescolato  e con  esso  si  se- 
gnava il  contratto.  E qui  nel  sangue  divino,  nel  sangue  dcl- 
ì’  alleanza  eterna,  il  sacerdote  sigilla  l’unione  e la  pace  de’  fede- 
li tra  loro  e con  Dio.  Così  una  pace  perpetua  ed  universale,  ec- 
co ciò  che  la  Chiesa  domanda  con  questa  preghiera  come  elicilo 
del  sacrilizio  di  Gesù  Cristo,  offerto  per  mezzo  della  consacra- 
zione e consumato  per  mezzo  della  Comunione. 

La  mescolanza  delle  specie  del  pane  e del  vino  che  si  fa 
nel  calice  indica  : l.°  l'unione  di  Dio  e dcU'Uomo  che  si  fa  ncl- 
l’ incarnazione,  chiamala  da  Sant’ Agostino  mescolanza  di  Dio  e 
deU Uomo  (2);  2.°  la  seconda  mescolanza  di  Dio  e dell' uomo  che 

(1)  Mail.  V.  2t. 

(2)  Matura  Dei  et  hominis. 
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si  fa  per  mezzo  della  comunione  della  (erra  ; 3.®  quella  che  si 
farà  per  mezzo  della  comunione  eterna  del  ciclo,  comunione  per- 
fetta, nella  quale,  tolti  essendo  tutti  i veli,  i santi  saranno  con- 
sumali nella  pace  e nell'  unità  di  Dio. 

Ma  come  pervenire  a questa  pace  tanto  desiderabile,  a que- 
sta unione  divina,  senza  una  vittima  che  ci  riconcili  Dio  cari- 
candosi de' nostri  peccali?  Ohimè,  finché  sussisterà  il  muro  di 
divisione  rialzato  da’ nostri  peccati,  ogni  unione  tra  Dio  e l'uo- 
mo si  rende  impossibile.  La  Chiesa  lo  sa,  e perciò  rivolgendosi  a 
Gesù  Cristo  essa  lo  invoca  in  qualità  di  Agnello  e di  vittima  di 
Dio  : Agnello  di  Dio,  essa  gli  dice  fino  in  tre  volle,  che  scancel- 
li i peccati  del  mondo,  abbi  pietà  di  noi,  dacci  la  pace.  Essa 

10  invoca  tre  volte  per  dimostrare  con  questa  premurosa  pre- 
ghiera, o con  questo  numero  misterioso,  il  bisogno  immenso 
ch'ella  ha  della  sua  grazia  e della  sua  misericordia,  onde  essere 
riconciliala  con  Dio  in  questo  mondo  e perfettamente  unita  a lui 
nella  pace  del  cielo.  Nel  dir  queste  parole  il  sacerdote  si  batte 

11  petto  e i fedeli  debbono  imitarlo,  per  indicare  che  nel  cuor  no- 
stro risiede  il  solo  ostacolo  alla  pace,  cioè  il  peccato,  e per  sup- 
plicare l'Agnello  divino  di  venire  a rimuoverlo. 

Alle  messe  da  morto  si  dice  : Agnello  di  Dio,  che  scancelli 
* peccati  del  mondo  , dà  loro  il  riposo.  Totalmente  occupata 
de'  suoi  figli  defunti,  la  Chiesa  sollecita  per  essi  il  solo  bene  che 
vada  desiderato,  il  riposo  dei  ciclo,  e il  Sacerdote  allora  non  si 
batte  il  petto,  perchè  non  prega  pace  per  sè  ma  po’  suoi  trapas- 
sali fratelli. 

Per  divenire  per  mezzo  della  comunione  un  medesimo  cor- 
po e un  medesimo  spirito  con  Gesù  Cristo,  fa  di  mestieri  che 
non  siamo  tra  noi  lutti  che  un  cuore  ed  un'anima  per  mezzo  del- 
ia carità  ; fa  di  mestieri  che  non  siamo  tutti  che  un  solo  pane, 
nel  quale  tulli  i granelli  di  grano  sono  talmente  impastati  e me- 
scolali insieme  che  più  non  formano  che  una  sola  cosa  : dispo- 
sizione essenzialmente  cristiana  e tanto  necessaria  alla  comunio- 
ne, che  la  Chiesa  la  domauda  con  nuovo  fervore  per  mezzo  del- 
la seguente  preghiera. 

Il  sacerdote  essendosi  genuflesso  con  le  mani  giunte  sopra 
l'altare,  con  gli  occhi  modestamente  Gssi  sul  Dio  della  pace  che 
riposa  davanti  a lui,  gli  dice  : « Signor  Gesù  Cristo,  che  hai 
detto  agli  Apostoli  : io  vi  lascio  la  pace,  io  vi  do  la  mia  pace  ; 
non  guardare  a’ miei  peccati,  ma  alla  fede  della  tua  Chiesa,  e 
degnati  pacificarla  e riunirla  secondo  la  tua  volontà,  tu  che 
essendo  Dio  vivi  e regni  in  tutti  i secoli  de'  secoli.  Così  sia.  » 
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Questa  preghiera,  che  risale  al  nono  o decimo  secolo  (1),  e 
che  il  desiderio  della  pace  sì  raro  in  questi  malvagi  tempi  ha  fat- 
ta  introdurre,  non  si  recita  alle  messe  da  morto,  perché  la  pa- 
ce che  noi  chiediamo  per  la  Chiesa  militante  non  conviene  alla 
Chiesa  paziente  ; ma  quanto  non  è ella  necessaria  a noi  che  vi- 
viamo in  mezzo  ai  torbidi  ed  alle  rivoluzioni  ! Temendo  che  i 
suoi  propri  peccali  non  gli  sicno  d’ostacolo,  il  sacerdote  la  im- 
plora per  la  fede  della  Chiesa.  Infatti  è la  fede  che  prega,  e la 
Chiesa  sola  essendo  la  casa  della  fede,  anch’cssa  sola  è la  casa 
della  preghiera  ; ad  esclusione  di  (ulte  le  scitela  sola  Chiesa  cat- 
tolica ha  ricevuto  lo  spirito  della  preghiera  ; non  vi  ha  se  non 
questa  casta  colomba  che  gema,  e i cui  gemiti  ineffabili  sieno 
ascoltati  dal  Signore,  perché  essi  sono  formali  dallo  Spirito 
Santo. 

Nei  primi  secoli  la  Chiesa  non  aveva  posto  qui  alcuna  ora- 
zione perchè  tutte  le  preghiere  che  hanno  preceduta  la  comunio- 
ne possono  essere  riguardate  come  una  preparazione  sufficiente; 
ma  molti  santi  sacerdoti  non  hanno  potuto  osservare  il  momento 
della  recezione  del  corpo  prezioso  di  Gesù  Cristo  senza  esser 
compresi  di  rispetto  e di  un  santo  tremito  che  loro  ha  fallo  do- 
mandare con  maggiore  istanza  la  remissione  dei  propri  peccati 
e la  grazia  di  partecipare  degnamente  alla  santa  Eucaristia. 

Questa  disposizione  aveva  fallo  adottare  varie  preghiere 
piene  dei  sentimenti  più  affettuosi  ; la  Chiesa  ne  ha  scelte  due, 
che  da  sci  o sette  cento  anni  ella  fa  recitare  ogni  giorno  (2).  I 
fedeli  che  debbono  comunicarsi  nulla  hanno  a fare  di  meglio  che 
unirsi  al  Sacerdote,  entrare  nello  spirilo  delle  di  lui  preghiere  e 
recitarle  con  lui. 

Ecco  la  prima  : « Signor  Gesù  Cristo,  Figlio  del  Dio  vi- 
vente, che  per  la  volontà  del  Padre  e per  la  coopcrazione  dello 
Spirilo  Santo  hai  con  la  tua  morte  dato  la  vita  al  mondo,  li- 
berami per  questo  santo  e sacro  corpo  e pel  tuo  sangue  da  ogni 
specie  di  male,  e fa  eh’ io  mi  attacchi  sempre  inviolabilmente 
alla  tua  legge,  e non  permettere  eh’  io  mi  separi  mai  da  te,  che 
essendo  Dio,  vivi  e regni  col  Padre  e lo  Spirito  Santo  in  tutti  i 
secoli  de’  secoli.  Così  sia. 

Questa  preghiera  ha  ciò  di  ammirabile,  che  ci  rammenta 
essere  stalo  vivificato  il  mondo  soltanto  per  la  morte  di  Gesù 
Cristo.  Ora,  noi  partecipiamo  alla  morte  e al  sacrifizio  di  Gesù 
Cristo  per  mezzo  della  Comunione,  egualmente  che  i Giudei  non 
avevano  parte  ai  sacriGzl  della  legge  se  non  mangiando  la  carne 

(1)  Ordine  romano.  Microlog.  messa  di  Dliria  ec. 

(2)  Lebrun,  p.  897. 

Gaume,  Cr.  reso  scos.,  31 
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degli  animali,  c comunicando  cosi  con  Dio  per  mozzo  delle  oslie 
clic  gli  venivano  ofTeric.  La  comunione  eucaristica,  cioè  sensibi- 
le, al  corpo  di  Gesù  Cristo,  non  ò stala  instituila  che  corno  un 
mezzo  per  comunicare  interiormente  c invisibilmente  alla  gra- 
zia e allo  spirito  di  tutti  i misteri  dell’  uomo  Dio  (1). 

Nella  seconda  preghiera  il  sacerdote  ravviva  i suoi  senti- 
menti di  umiltà  c di  compunzione,  e domanda  al  nostro  Signore 
clic  il  suo  corpo  adorabile  gli  serva  di  preservativo  contro  i pec- 
cali mortali  c di  rimedio  efficace  contro  i peccati  veniali,  e di- 
ce : « Signor  Gesù  Cristo,  fa  che  la  recezione  del  tuo  corpo  che 
io  mi  propongo  di  prendere,  per  quanto  indegno  io  ne  sia, 
non  mi  diventi  sentenza  c condanna  : ma  che  por  tua  bontà  ser- 
va di  difesa  per  1’  anima  mia  c pel  mio  corpo,  c di  rimedio 
cHìcacc,  tu  che  essendo  Dio  vivi  e regni  in  tulli  i secoli  de’  se- 
coli. Cosi  sia  ». 

Dopo  queste  orazioni  il  Sacerdote  al  momento  di  consuma- 
re il  sacrifizio  fa  una  genuflessione  per  adorare  il  Salvatore,  si 
rialza,  prende  con  le  mani  1’  ostia  sacra,  dicendo  : « Io  prende- 
rò il  pane  celeste  e invocherò  il  nome  del  Signore  ».  Ove  tro- 
vare parole  che  meglio  convengono  a un’  anima  penetrata  di  a- 
morc  per  Gesù  Cristo  c del  desiderio  di  riceverlo?  11  Sacerdote 
vorrebbe  unirsi  al  suo  Dio  ; nel  suo  cuore  alberga  il  sentimento 
medesimo  che  faceva  dire  al  Salvatore  che  parlava  della  sua  pas- 
sione : io  ho  desiderato  ardentemente  di  mangiare  questa  Pasqua 
con  voi  (2)  ; ma  questo  sentimento  d’  amore  non  vi  ò solo,  egli  è 
accompagnalo  da  quello  della  propria  indegnità.  Ed  ecco  che  il 
sacerdote  si  annichila,  si  umilia  davanti  al  Dio  tre  volte  santo, 
c con  la  stessa  fiducia  del  Centurione,  di  cui  adotta  le  parole,  ei 

(t)  La  via  ordinaria,  continua  il  P.  Condren,  è quella  di  cui  abbiamo  cita- 
to le  paroto.  Quantunque  la  grazia  sia  sovente  ricevuta  avanti  c senza  la  comu- 
nione. ma  non  senza  rapporto  alla  comunione,  la  recezione  medesima  della 
grazia  è una  comunione  intcriore  ai  meriti,  allo  spirito  c alla  grazia  di  Gesù 
Cristo.  Perciò  Sant’Agoslino  ha  pensato  che  questa  comunione  sia  necessaria 
anche  ai  fanciulli  per  salvarsi;  non  già  clic  egli  abbia  creduto  che  i fanciulli 
battezzali,  che  mnoiono  senza  ricevere  nella  loro  bocca  il  corpo  di  Gesù  Cristo 
sotto  le  apparenze  del  pane,  fossero  privali  della  salute,  ma  perchè  vi  ha  una 
tal  allegazione  e una  tale  dipendenza,  tra  il  battesimo  e l’Eucarestia,  cho  la 
necessità  dell'una  comprende  la  necessità  dell’altra,  il  voto,  per  cosi  dire,  il 
dritto,  il  desiderio  e la  necessità  dell'Eucaristia  trovandosi  rinchiusi  nel  Bat- 
tesimo come  la  necessità  del  nutrimento  è inseparabile  dalla  vita  del  bambino 
nato  di  corto,  che  non  può  mantenersi  in  vita  senza  nutrimento,  e che  ne  di- 
mostra il  bisogno  c il  desiderio  con  tutto  il  suo  esteriore.  È questa  la  ragione, 
per  cui  per  ('addietro  non  erano  ordinariamente  separali  i tre  sacramenti,  cioè 
Battesimo,  Confermazione  cd  Eucaristia.  (Idea  del  sacerdozio  di  Gesù  Cristo, 
p.  386.) 

(2)  Lue.  XXII,  18. 
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sollecita  un  miracolo,  un  miracolo  che  purgandolo  da’  suoi  pec- 
cati lo  rende  degno  di  ricevere  il  suo  Dio.  Ei  si  percuote  il  pet- 
to ripetendo  tre  volle  : a Signore,  io  non  son  degno  che  tu 
entri  nella  mia  casa,  ma  di'  soltanto  una  tua  parola  e l’a- 
nima mia  sarà  guarita  ».  Sì,  dite  una  vostra  parola,  messaggera 
della  vostra  volontà  onnipotente,  ed  ella  partirà  c verrà  a gua- 
rire lo  mie  ferite. 

Però  dal  fondo  della  sua  umiltà  il  Sacerdote  si  rammenta 
di  quel  comandamento  di  Gesù  Cristo  : « in  verità,  in  verità  vi 
dico  ; se  voi  non  mangiate  la  carne  del  Figlio  dell'  Uomo,  e sa 
non  bevete  il  suo  sangue,  non  avrete  la  vita  in  voi  (1)  ».  E tolto 
eompiuto,  la  fiducia  e l’ amore  la  vincono,  il  Sacerdote  dice  nel 
farsi  il  segno  della  croce  con  la  santa  ostia  : « Il  corpo  di  Gesù 
Cristo  nostro  Signore  custodisca  1’  anima  mia  per  la  vita  eter- 
na. Così  sia  ». 

Questa  preghiera  ci  fa  conoscere  che  il  corpo  di  Gesù  Cri- 
sto ci  ò dato  come  un  pegno  della  gloria  del  cielo,  come  una  ca- 
parra della  vita  beata,  come  un  viatico  per  aiutarci  a passare 
dall'  esilio  alla  patria.  11  sangue,  e la  carne  dell’  Uomo  Dio  di- 
venta in  noi  come  un  sale  che  preserva  1'  anima  nostra  dalla 
corruzione  del  peccato,  che  consuma  ciò  eh’  ella  ha  di  terrestre, 
che  la  rende  gradita  a Dio,  e le  dà  per  così  dire  l’odore  del  cic- 
lo ; c il  Sacerdote,  nutrito  di  questo  nutrimento  d’ immortalità, 
può  senza  impallidire  fissar  gli  occhi  nella  tomba  semichiusa, 
ove  discenderà  senza  timore,  perché  nella  sua  carne  riposa  il 
pegno  della  futura  resurrezione. 

Dopo  aver  presa  l’ ostia  santa  il  sacerdote  impiega  il  tem- 
po che  gli  bisogna  per  inghiottirla  nell’ esprimere  vivamente  al 
Salvatore  il  proprio  amore  c la  propria  riconoscenza.  Appena  ò 
in  istato  di  parlare,  egli  dice  : « che  retribuirò  io  al  Signore  per 
tutti  i beni  eh’ ci  mi  ha  compartiti  ? Io  prenderò  il  calice  della 
salute  e invocherò  il  nome  del  Signore  cantandone  le  lodi,  e sa- 
rò al  coperto  do’  mici  nemici  ».  E in  falli  qual  sentimento  può 
annidare  in  un  cuore  ove  Gesù  risiede  in  persona,  quando  nonsia 
un  sentimento  di  riconoscenza  e di  ammirazione?  e quali  parole 
esser  possono  sopra  labbra  da  lui  santificate  se  non  un  cantico 
di  lodi  ? In  seguito  il  Sacerdote  scuoprc  il  calice,  l’adora  facen- 
do una  genuflessiono,  poi  raccoglie  con  rispettosa  diligenza  le 
particelle  dell’ostia  santa  che  potrebbero  esser  rimaste  sul  cor- 
porale per  metterle  nel  calice,  c prendendo  la  sacra  coppa  dice: 
« Il  sangue  del  nostro  Signor  Gesù  Cristo  custodisca  l’ anima 
mia  per  la  vita  eterna.  Così  sia  ». 

(t)  Io*,  VI,  34. 
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In  questo  momento  ha  luogo  la  comunione  de'  fedeli.  Noi 
vi  abbiamo  spiegalo,  o miei  cari,  nella  seconda  parte  del  cate- 
chismo (1),  in  qual  maniera  si  comunicavano  i primi  cristia- 
ni (2)  ; non  ci  resta  che  a dire  una  parola  sopra  le  cerimonie  e 
le  preghiere  che  accompagnano  attualmente  la  comunione  del 

bocca  del  cberico  e del  diacono  i comunicanti  inginoc- 
chiali su  i gradini  del  santuario  e sopra  quelli  dell'altare,  fanno 
la  confessione  generale  de’  loro  peccali  : Confìteor.  Quest’  uso 
risale  a più  di  cinque  cent’  anni.  Il  sacerdote  si  volta  a loro  o 
dice  : « Dio  onnipotente  abbia  pietà  di  voi,  e dopo  avervi  per- 
donato i vostri  peccali,  vi  conduca  alla  vita  eterna  ».  Tutti  per 
bocca  del  ministro  rispondono  : « Così  sia  ; Amen  ».  Il  sacerdo- 
te soggiunge  : « Il  Signore  onnipotente  c misericordioso  vi  con- 
ceda l' indulgenza,  il  perdono  e la  remissione  di  tutti  i vostri 
peccati  » 1 loro  cuori  rispondono  : « Così  sia  ; Amen  ».  Allora 
prendendo  l' ostia  santa  che  tiene  alzata  sopra  il  ciborio,  il  Sa- 
cerdote dice  : « ecco  l’ agnello  di  Dio,  ecco  qncgli  che  cancella 
i peccati  del  mondo  ».  E ripete  tre  volle  : « Signore,  io  non  sou 
degno  che  tu  entri  nella  mia  casa,  ma  di’  soltanto  una  pa- 
rola c l’anima  mia  sarà  guarita  ».  Il  Sacerdote  si  accosta  e dà 
la  santa  comunione  facendo  il  segno  della  croce  che  accompagna 
con  queste  parole  : « Il  corpo  di  nostro  Signore  Gesù  Cristo  cu- 
stodisca I'  anima  tua  per  la  vita  eterna  ». 

In  molte  Chiese  i fedeli  rispondono  : « Così  sia,  Amen  ». 
Ma  se  non  da  per  lutto  lo  esprimono  con  la  bocca,  debbono  dir- 
lo col  più  profondo  del  proprio  cuore.  Qual  voto  più  bello,  più 
utile  potrebbero  essi  formaro  ! 

In  Germania  c in  molte  parti  della  Cristianità  si  presenta 
ai  fedeli  che  si  sono  comunicati  del  vino  mescolato  con  acqua 
per  purificarsi  la  bocca  ; c quest'  uso  antichissimo  si  pratica  tut- 
tora nelle  ordinazioni,  e in  molti  luoghi  nel  giorno  della  prima 
comunione  generale  (3). 

l’er  rispetto  verso  il  Salvatore,  il  Sacerdote  si  purifica  la 
bocca  c le  dita  affinchè  nulla  vi  rimanga  delle  sante  specie:  pra- 
tica venerabile  che  risale  fino  al  duodecimo  secolo.  Per  1’  addie- 
tro bastava,  dopo  la  comunione,  lavarsi  le  mani  c gettar  l'acqua 
nella  piscina  o lavatoio,  che  era  un  luogo  decente  e destinato  a 
quest’  uso.  Dopo  quell'  epoca,  il  Sacerdote  fa  due  abluzioni,  una 

(t)  V.  Cnt.  di  Pcrs.  voi.  II. 

(2)  A tal  proposito  vedansi  anche  gli  interessanti  dettagli  datici  da  Du- 
roni us.  liti,  li,  85. 

(3)  Lchruu,  p.  C30. 
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con  vino  puro,  l’ altra  con  vino  c acqua  che  il  chierico  o il  sud- 
diacono gli  versa  sopra  le  dita.  Ma  mentre  è occupato  in  queste 
cure  esteriori,  l’ anima  sua  unita  al  suo  Dio  tiene  seco  lui  un 
santo  colloquio  ; e gli  fa  una  domanda.  Ma  quale  domanda  ? E 
che  può,  che  deve  domandare  un’  anima  pellegrina  esiliata,  ch’ò 
unita  al  suo  Dio,  al  suo  Padrone,  al  suo  fine,  se  non  eh’  ei  si  de- 
gni immortalare  quest’  unione  ? Tal’  è il  senso  delle  due  seguen- 
ti preghiere. 

a Fa,  o Signore,  che  noi  conserviamo  in  un  cuore  puro 
il  sacramento  che  la  nostra  bocca  ha  ricevuto,  e che  questo  do- 
no temporale  diventi  per  noi  un  rimedio  eterno  ».  E nel  purifi- 
carsi le  dita  soggiunge  : « Restino,  o Signore,  attaccati  alle  mie 
viscere  il  tuo  corpo  che  ho  ricevuto,  e il  tuo  sangue  che 
ho  bevuto,  e fa  che  non  rimanga  in  me  veruna  macchia  dei 
miei  peccati  dopo  essere  stalo  nutrito  da  sacramenti  sì  santi  e 
sì  puri.  Tu  che  vivi  c regni  in  tutti  i secoli  de’  secoli.  Co- 
sì sia  ». 

Quali  più  belle  preghiere  potrebbero  recitare  in  rendimen- 
to di  grazie  i fedeli  che  hanno  avuto  la  fortuna  di  comunicarsi? 
Ma  o si  sieno  comunicali  realmente  o spiritualmente,  gli  assi- 
stenti debbono  in  quei  momenti  sì  preziosi  e sì  brevi  intertener- 
si  con  Gesù  Cristo,  adorarlo,  ringraziarlo,  e chiedergli  con  fidu- 
cia tutto  ciò  che  può  essere  necessario  pel  corpo  e per  l’ ani- 
ma. « Il  momento  che  vien  dopo  alla  comunione,  dice  santa  Te- 
resa, è il  tempo  più  prezioso  della  vita  ». 

Anche  qui,  secondo  la  nostra  usanza,  vogliamo  enumerare 
i rapporti  che  una  ingegnosa  e tenera  pietà  si  compiace  vedere 
tra  le  cerimonie  della  quinta  parte  del  sacrifizio  dell’  altare  e le 
circostanze  del  sacrifizio  della  croce.  Non  dimentichiamo  che  è 
sempre  nostra  guida  l’amabile  e santo  Vescovo  di  Ginevra.  Il 
sacerdote  recita  il  Pater  composto  di  sette  domande,  Gesù  di 
sopra  la  sua  croce  pronunzia  le  selle  memorabili  parole  che  forma- 
no il  suo  testamento  ; il  sacerdote  divide  l' ostia,  Gesù  spira  ; il 
sacerdote  pone  una  particella  dell' ostia  nel  calice,  l’anima  di 
Gesù  scende  all’  inferno  ; il  sacerdote  si  comunica,  Gesù  è sep- 
pellito. 

Ora  interroghiamo  la  nostra  fede,  ed  ella  ci  dirà  qual  sen- 
timento deve  signoreggiare  nell’  anima  nostra  durante  la  quinta 
parte  della  Messa.  È dunque  vero,  che  là  sopra  l’altare  è il  me- 
desimo Gesù  Cristo  che  ci  ha  amali  a segno  di  dare  il  proprio 
sangue  per  possederci,  il  medesimo  che  ha  detto  c che  dice  an- 
cora : che  volete  eh’  io  faccia  per  voi  ? il  mio  diletto  si  è di  tro- 
varmi in  compaguia  do’  figli  degli  uomini.  Venite  a me  voi  che 
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siete  in  afflizioni,  ed  io  vi  consolerò.  Fiducia,  fiducia  illimitata, 
infantile,  ecco  ciò  eh'  esser  deve  nel  nostro  cuore,  c per  conse- 
guenza sopra  le  nostre  labbra.  Chiediamo  per  noi,  pc’ nostri  pa- 
renti, pc’  nostri  amici,  pc' nostri  fratelli  lutti  senza  eccezione. 
Che  può  ricusarci  colui  che  dona  sò  medesimo?  Oh  mio  Dio, 
come  esser  può  che  noi  non  siamo  tulli  ricchi  di  beni  spirituali, 
noi  a'  quali  ne  è aperta  ogni  dì  la  sorgento  con  sì  straordinaria 
bontà  ? Ah  la  colpa  è (ulta  nostra  ; ma  facciamo  di  non  aver  più 
oramai  da  rimproverarci  nò  diffidenza  nè  lepidezza. 

PREGHIERA. 

Oh  mio  Dio  ! che  siete  tutto  amore,  io  vi  ringrazio  che  mi 
abbiale  permesso  di  assistere  sì  spesso  al  vostro  adorabile  sacri- 
fizio ; vi  domando  perdono  di  tulle  le  irriverenze  di  cui  ho  po- 
tuto rendermi  reo. 

Io  mi  propongo  di  amare  Dio  sopra  ogni  cosa  c il  prossi- 
mo come  me  stesso  per  amor  di  Dio  ; c in  segno  di  questo  amo- 
re, io  mi  comunicherò  sacramentalmente,  o spiritual  mente  tutte 
le  volte  che  ascolterò  la  Messa. 
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LEZIONE  XXIII. 


IL  CRISTIANESIMO  RESO  SENSIBILE. 


Sesia  parie  della  Messa  — Comunione  — Poscommunio  — Ite  mina  est  — 
Benedizione  e Vangelo  di  san  Giovanni  — Analogia  tra  questa  parie  della 
Slessa  o la  passione  — Sentimento  elio  deve  dominare  nell  nonna  nostra  — 
In  qual  moao  si  deve  uscire  dalla  Messa. 


sosta  od  ultima  parte  della  Messa  è il  rendimento  di  grazie. 
Voi  sapete,  miei  cari,  che  tra  gli  uomini  la  riconoscenza  è un 
dovere  sacro:  è vergogna  per  colui  clic  se  ne  disimpegna  : egli  ò 
infamato.  La  più  grande  ingiuria  che  possa  dirsi  ad  un  indivi- 
duo è di  chiamarlo  ingrato.  La  riconoscenza  è pure  un  dovere 
prescritto  dalla  Religione  : c forse  Gesù  Cristo  non  condanna 
quei  lebbrosi  che  dopo  essere  stati  sanali  se  ne  andarono  senza 
ringraziarlo  ? Nella  messa  ci  si  è degnalo  elargirci  la  maggiore 
tra  tutte  le  grazie,  nè  era  perciò  da  temere  che  la  Chiesa,  que- 
sta sposa  sì  affettuosa,  mancasse  di  rendergli  solenni  grazie,  lo 
che  ella  ha  fatto  in  tulli  i secoli.  « Dopo  che  abbiamo  parteci- 
palo ai  sacramenti,  dice  sant' Agostino,  lutto  finisce  col  rendi- 
mento di  grazie  (1).  » Quello  che  si  praticava  allora,  si  pratica 
anche  adesso,  c possa  la  nostra  riconoscenza  eguagliare  quella 
de'  nostri  Padri! 

L’  ultima  parte  della  messa  contiene  V Antifona  della  Co- 
munione, l' orazione  chiamata  il  Postcommunio,  l’ Ite  missa  est, 
la  Benedizione  c il  vangelo  di  san  Giovanni  In  principio. 

Nei  bei  giorni  della  Chiesa  primitiva,  allor  quando  tutto  il 
popolo  si  comunicava,  si  cantavano  durante  la  distribuzione dcl- 
l' Eucaristia  de’  salmi  che  si  riferivano  a questa  santa  azione. 
In  oriente  era  cantato  il  bel  cantico  che  comincia  con  queste  pa- 
role: Come  il  cervo  assetato  sospira  una  sorgente  il'  acqua  viva, 
così  l anima  mia  sospira  verso  te,  o mio  Dio  (2).  In  occidente  si 
cantava  il  salmo  trcntalrè:  Io  benedirò  il  Signore  in  ogni  tempo  : 
la  sua  lode  sarà  sempre  su  le  mie  labbra  (3). 

Noi  imitiamo  quest'  uso.  pio  allorché  nelle  grandi  solennità 
si  cantano  salmi  o cantici  in  tempo  della  comunione.  Che  vi  ha 

(1)  Episl.  CXI.IX. 

(2)  Salm.  XI.1. 

(3)  Salm.  XXXIII,  Bona,  lil).  II,  c.  17. 


DigSized  tjy  Gdogle 


248 

di  più  Lello?  I convili  de’  monarchi  e de' grandi  della  terra  sono 
accompagnali  da  canti  e da  musica;  non  era  dunque  d’  uopo  che 
cauti  armoniosi  echeggiassero  in  tempo  del  convito  sacro  al  qua- 
le Dio  stesso,  ospite,  alimculo  e convitato  invila  i suoi  figli  ? E 
mentre  lo  volle  de’  nostri  templi  risuonano  dei  canti  dell’  amor 
nostro,  gli  angeli  presenti  al  divino  banchetto  ripetono  su  le  lo- 
ro arpe  d’  oro  e la  bontà  di  Dio  e la  felicità  dell'  uomo. 

Allorché  la  comunione  era  per  finire,  il  vescovo  accennava 
al  capo  del  coro  e si  cantava  il  Gloria  Patri  per  terminare  l’in- 
no del  convito.  Essendo  sventuratamente  diminuito  il  fervore 
de’  cristiani,  sono  stali  ridotti  i salmi  a un  versetto  che  si  chia- 
ma antifona,  perché  era  cantato  alternativamente  dai  due  cori  ; 
questa  è la  preghiera  della  messa  che  chiamiamo  Comunione. 

Il  sacerdote  la  recita  dalla  parte  dell’epistola,  perchè  nel 
tempo  eh’  egli  ha  ricoperto  il  calice,  il  Chierico  ha  riportato  il 
messale  da  quella  parte.  È quello  il  posto  che  meglio  conviene 
al  libro  perchè  è dal  lato  del  vescovo  e del  sacerdote.  Vi  si  la- 
scierebbe sempre,  se  una  ragione  misteriosa  non  avesse  determi- 
nalo a leggere  il  Vangelo  dalla  parte  dell’  aquilone  ; e se  dopo 
l' offertorio  non  bisognasse  sbarazzare  la  parte  dell’altare  ove  si 
portano  le  abluzioni,  le  ampolline,  ove  si  prepara  il  calice  ec.  ec., 
perchè  la  sagrestia  da  dove  si  porta  quanto  è necessario  è ordi- 
nariamente da  quella  parte. 

Recitala  la  comunione  il  sacerdote  va  in  mezzo  all'  altare, 

10  bacia  per  amore  e per  rispetto,  poi  voltandosi  verso  il  popo- 
lo lo  invila  con  queste  parole  alla  preghiera  e alla  riconoscenza: 

11  Signore  sia  con  voi;  e il  popolo  risponde:  e con  lo  spirito  tuo. 
Il  sacerdote  torna  al  messale  e in  nome  di  tulli  dice  : oremus  ; 
preghiamo,  e recita  ad  alta  voce  il  postcommunio,  che  è una  pre- 
ghiera di  ringraziamento.  Oh  se  noi  conosciamo  il  dono  di  Dio 
e il  favore  eh’  egli  ci  ha  fatto,  con  qual  profondo  sentimento  di 
amore  diremo  alla  fine  di  questa  preghiera,  amen.  Così  sia,  a- 
morc,  rendimento  di  grazie,  eterna  riconoscenza. 

Il  numero  dei  postcommuni!  è il  medesimo  di  quello  delle 
collette  e delle  segrete  innanzi  al  I’refazio.  Infatti  è cosa  giusta 
parificare  il  numero  de'  nostri  ringraziamenti  a quello  delle  no- 
stre domande.  Ai  postcommunii  si  aggiunge  in  Quaresima  un’o- 
razione chiamata  preghiera  sul  popolo,  che  è preceduta  da  un 
invito  fallo  dal  diacono  : « Humiliate  capila  vesira  Deo;  » Umi- 
liate le  vostre  fronti  dinanzi  a Dio.  « Qualunque  sia  il  motivo  che 
ha  fatto  instituirc  questa  preghiera,  o che  sia  ella  stata  recitata 
per  i fedeli  che  non  si  erano  comunicati,  o per  i peccatori  che 
compievano  la  loro  penitenza,  gli  assistenti,  mentre  è recitata. 
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debbono  umiliare  il  proprio  cuore  e implorare  da  Dio  che  lo 
cangi  o lo  santifichi. 

Dopo  il  Postcommunio  il  sacerdote  tornato  in  mezzo  all'alta- 
re che  bacia  con  amore,  si  volta  al  popolo  e gl’  indirizza  gli  ul- 
timi suoi  desideri:  il  Signore  sia  con  voi.  SI,  con  voi,  devoti  cri- 
stiani, che  siete  venuti  all’aurora,  come  i fedeli  Israeliti,  a rac- 
cogliere la  manna  caduta  dal  cielo;  alimentatovi  del  pane  sacro 
nel  corso  di  questa  giornata  che  comincia;  viaggiatori  per  l’eter- 
nità, voi  vi  troverete  la  forza  di  continuare  il  vostro  cammino 
verso  la  patria;  il  Signore  sia  con  voi  per  illuminarvi,  proteg- 
gervi, consolarvi,  conservarvi  il  frutto  del  sacrifizio,  o rammen- 
tarvi quello  che  avete  veduto  e operalo  in  questa  mattina. 

Penetrato  di  una  riconoscenza  più  viva  che  mai  pel  sacer- 
dote che  è stato  il  ministro  del  gran  sacrifizio  il  popolo  rispon- 
de, e con  lo  spirilo  tuo.  Ecco  dunque  i desideri  che  il  pastore  ed 
il  gregge,  il  padre  ed  i figli  si  dirigono  sul  punto  di  separarsi. 
Ve  ne  ha  egli  de’  più  felici  e dei  più  commuoventi? 

Finalmente  il  sacerdote  dà  il  segno  della  partenza  dicendo: 
Ile  missa  est.  Queste  parole  significano  alla  lettera  : « andate, 
questo  è il  congedo  » per  dire,  è permesso  sortire,  potete  anda- 
re. Alla  messa  solenne  queste  parole  sono  pronunziale  dal  diaco- 
no, che  le  dice  in  nome  del  sacerdote  o del  vescovo  di  cui  è il 
ministro  principale.  Ne'  primi  secoli  egli  avvertiva  i catecumeni 
e i peccatori  di  uscire  di  Chiesa  innanzi  1’  offerta  e l’ azione  del 
sacrifizio:  era  dunque  suo  incarico  al  fine  della  messa  congedare 
i fedeli. 

Per  l’addietro  si  diceva,  Ile  missa  est,  quando  dopo  la  mes- 
sa non  vipera  altro  ufizio,  e allora  il  popolo  poteva  ritirarsi;  ma 
se  si  dovevano  recitare  altre  preghiere  o fare  altre  cerimonie,  il 
sacerdote  o il  diacono  in  luogo  dell’/Zc  missa  est,  diceva:  « Bene - 
dicamus  Domino,  benediciamo  il  Signore;  e alle  messe  da  mor- 
to, requiescanl  in  pace ; riposino  in  pace.  » Cosi  invece  di  avver- 
tire i fedeli  che  la  preghiera  era  finita,  s’ impegnavano  a rima- 
nere per  benedire  il  Signore,  o per  domandare  a Dio  a prò  dei 
defunti  un  eterno  riposo  e la  pace. 

Oggidì  si  dice  1'  he  missa  est  tutte  le  volte  che  si  ò re- 
citato alla  messa  il  Gloria  in  exeelsis;  per  Conseguenza  si  riguar- 
da come  un  segno  di  gioia  e di  allegrezza,  ed  è perciò  forse  che 
è stato  abolito  ne’  giorni  feriali  e specialmente  nella  Quaresima 
e nell’  Avveuto.  In  que’  giorni  si  dice  il  Benedicatnus  Domino  per 
invitare  gli  assistenti  a pregar  tuttavia  e a santificarsi  per  mezzo 
dell’  orazione,  del  digiuno  e della  penitenza.  Alle  messe  da  mor- 
to si  dice,  Requiescant  in  pace-,  o.  riposino  in  pace  » perchè  la 
Catone,  Cr.  reso  sena.,  32 
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Chiesa  è tutta  occupata  nel  procurare  a’  suoi  figli  defunti  il  sol- 
lievo di  cui  abbisognano.  1 fedeli  rispondono  all'  Ile  missa  est  e 
al  Bencdicamm  Domino : Deo  gralias;  « Rendiamo  grazie  a Dio.  » 
Sì,  dicono  essi,  noi  ci  ritiriamo  con  gioia,  e benediciamo,  pieni 
di  riconoscenza,  quel  Dio  cho  ci  ha  colmati  di  benefizi  col  farci 
partecipi  de’  santi  misteri.  Imitano  essi  gli  Apostoli,  che  dopo 
essere  stati  benedetti  da  Gesù  Cristo  saliente  al  cielo , se  ne 
tornarono  pieni  di  contentezza  glorificando  e ringraziando  il 
Signore. 

Dopo  il  Requicscant  in  pace,  il  popolo  risponde  amen,  rale 
a dire  sia  come  voi  bramate,  il  Signore  esaudisca  i vostri  voti  e 
conceda  la  pace  eterna  alle  anime  che  soffrono  nel  Purgato- 
rio (1). 

La  messa  è finita,  ma  il  sacerdote  si  distacca  con  dispiacerò 
dal  sacro  altare.  Ed  ecco  che  la  devozione  del  sacerdote  e del 
popolo  hanno  fatto  due  aggiunto  autorizzate  dipoi  dalla  Chie- 
sa (2). 

La  prima  è l’ orazione  seguente  che  il  sacerdote  dice  per  sò 
e per  il  popolo;  ci  la  recita  piano  con  le  mani  giunte  sopra  l’ al- 
tare e con  gli  occhi  bassi  : « Ricevi  favorevolmente,  o Trinità 
santa,  1'  omaggio  della  mia  perfetta  dipendenza,  e degnali  ac- 
cettare il  sacrifizio  eh'  io  ho  offerto  a tua  divina  maestà  quan- 
tunque ne  fossi  indegno.  Fa  per  tua  misericordia  che  sia 
propiziatorio  per  me  e per  tutti  quelli  pe’  quali  l’ ho  offerto.  Per 
nostro  Signore  Gesù  Cristo.  Così  sia. 

Finita  questa  preghiera,  il  sacerdote  bacia  l’altare,  alza  al 
cielo  gli  occhi  e le  maui,  poi  voltandosi  al  popolo  e stendendo  la 
mano  ci  lo  benedice,  facendo  il  segno  della  croco  e dicendo  : 
« Iddio  onnipotente  vi  benedica,  in  nome  del  Padre,  del  Figliuo- 
lo e dello  Spirito  Santo;  » e il  popolo  risponde  secondo  il  solito, 
« Amen  ; voglia  Dio  esaudire  il  voto  che  tu  formi  per  noi.  » 
Alle  messe  da  morto  si  omette  la  benedizione,  non  polendo  es- 
ser loro  di  alcun  vantaggio,  perchè  non  è che  per  gli  assi- 
stenti. 

Quanto  sono  belle,  figli  mici,  le  cerimonie  con  le  quali  il 
Sacerdote  accompagna  quest’  ultima  benedizione  ! Ei  medesimo 
prende  la  benedizione  da  Gesù  Cristo  baciando  l’altare  che  lo 
rappresenta,  alza  gli  occhi  e le  mani  al  cielo  per  dimostrare  che 
a questo  pontefice  eterno  seduto  alla  destra  dcM’Allissimo,  come 
santuario  divino  e come  il  vero  Mclchiscdecco,  spelta  benedire 

(1)  Lrbrnn,  p.  652,  e segg.  Durandos,  liti.  VI,  r.  55,  57.  Durandus,  lib. 
II,  e.  86.  Bona  lib.  II,  e.  20.  lisprit.  dei  C&tm.  p.  377. 

(2)  Microlog.  e.  22. 
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il  popolo  fedele  c i figli  del  vero  Àbramo  ; benedirli  per  il 
ciclo  e per  l' eternili,  per  mezzo  dei  meriti  de’  suoi  misteri  c 
della  sua  croce. 

Dicevamo  ebe  il  Sacerdote  ne  forma  il  segno  adorabile, 
benedicendo  il  popolo  e dicendo  : Dio  onnipotente  vi  benedica, 
cioè:  vi  benedica  il  Padre  che  ci  ha  colmali  in  Gesù  Cristo  di  o- 
gni  sorta  di  benedizioni  spirituali  per  il  cielo,  come  ci  ha  scelti  in 
lui  per  amor  suo,  affinchè  fossimo  santi  ed  irreprensibili,  avendoci 
predestinati  per  un  puro  effetto  della  sua  buonu  volontà,  per  far- 
ci suoi  figli  adottivi,  per  Gesù  Cristo  a lode  e a gloria  della  sua 
grazia. 

Vi  benedica  il  Figlio,  nel  quale  il  Padre  ci  ha  resi  graditi  ai 
suoi  occhi,  e che  ci  ha  ricomprali  col  proprio  sangue,  dandoci  la 
remissione  de'  nostri  peccati  secondo  le  ricchezze  della  sua  grazia 
eh’  egli  ha  sparse  sopra  di  noi,  e in  cui  egli  ha  tutto  riunito  come 
nel  capo,  tanto  ciò  che  è nel  cielo  che  ciò  eh'  è sulla  terra. 

Vi  benedica  lo  Spirito  Santo,  che  è lo  spirito  di  sapienza  e 
di  rivelazione  per  conoscere  Dio,  il  sigillo  con  cui  siamo  stali  si- 
gillali per  credere  in  Gesù  Cristo  per  mezzo  della  parola  di  verità, 
il  Vangelo  della  nostra  salute,  il  pegno  e la  caparra  della  nostra 
eredità  fino  alla  completa  liberazione  del  popolo  che  Gesù  Cristo 
si  è acquistalo  a lode  della  sua  gloria.  Cosi  sia. 

Il  Vangelo  di  san  Giovanni  è l’altra  aggiunta  fatta  alla  Mes- 
sa per  la  devozione  riunita  de’  Sacerdoti  e de’  fedeli.  Fino  dal- 
l' origine  della  Chiesa  i cristiani  avevano  per  le  sublimi  parole 
del  discepolo  prediletto  la  più  profonda  venerazione.  Sant’  Ago- 
stino non  disapprova  1'  uso  già  introdotto  a suo  tempo  di  collo- 
care questo  Santo  Vangelo  sul  capo  per  rimaner  guarito  da  qual- 
che male,  e il  Pontefice  Pio  V ordinò  che  nell’andare  a visitare 
i malati  si  ponessero  loro  le  mani  sul  capo  nel  recitare  il  Van- 
gelo di  san  Giovanni.  1 Pagani  stessi,  colpiti  dalla  profondità  e 
sublimità  dello  stesso  Vangelo,  dicevano  ebe  bisognava  scriver- 
lo in  lettere  d’  oro  iu  tutti  i luoghi  di  riunione,  allineile  lutti  po- 
tessero leggerlo. 

I fedeli  hanno  desideralo  con  tanto  ardore  che  fosse  recita- 
to alla  fine  della  Messa,  che  lo  chiedevano  espressamente  nei  la- 
sciti che  facevano  alle  Chiese  (1).  Questa  domanda  divenne  ben 
presto  inutile,  perchè  lutti  i Sacerdoti  prima  di  uscire  dall’  al- 
tare recitavano  il  Vaugelo,  c il  Santo  Pontefice  Pio  V ne  fece  u- 
na  legge.  Si  recita  ogni  giorno,  a meno  che  vi  sia  doppio  ufizio 
a cagione  di  qualche  festa,  nel  qual  caso  si  recita  il  Vangelo  del- 


ti) L«brun,  p.  C73. 
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la  Messa  che  non  si  è potuto  dire:  per  esempio  quando  1’  assun- 
zione della  beala  Vergine  cade  in  domenica,  si  celebra  l’ ufizio 
di  questa  festa  solenne,  ma  1’  ultimo  Vangelo  è quello  dell’  oli- 
zio  della  domenica,  di  cui  è soppresso  l’ ufizio. 

La  recitazione  del  Vangelo  di  san  Giovanni  è accompagnala 
dalle  medesime  cerimonie  di  quella  del  Vangelo  ordinario.  Nel 
principio  il  Sacerdote  sveglia  l’ attenzione  de’  fedeli  dicendo  lo- 
ro: il  Signore  sia  conroi  ; e il  popolo  risponde:  e con  lo  spirito 
tuo.  Il  Sacerdote  fa  col  pollice  il  segno  della  croce  sulla  tabella 
ove  è scritto  il  Vangelo,  poi  lo  fa  sulla  sua  fronte,  sulle  sue  lab- 
bra e sul  suo  cuore  per  protestare  del  proprio  amore  e della 
propria  fede,  e al  tempo  stesso  dice  : Principio  del  Vangelo  se- 
condo San  Giovanni;  al  che  il  popolo  risponde  : Sia  gloria  a te, 
o Signore. 

Il  sacerdote  continua  : 

« Nel  principio  era  il  Verbo,  c il  verbo  era  in  Dio,  e il  ver- 
bo era  Dio.  Tutte  le  cose  sono  state  fatte  da  lui,  e nulla  di  ciò 
ebe  è stato  fatto,  è stato  fatto  senza  lui.  In  lui  era  la  vita,  c la 
vita  era  la  luce  degli  uomini,  e la  luce  splende  nelle  tenebre,  e 
le  tenebre  non  l' hanno  compresa.  Vi  fu  un  uomo  spedito  da  Dio 
che  si  chiamava  Giovanni;  ci  venne  per  servire  di  testimonio, 
per  rendere  testimonianza  alla  luce  affinchè  tulli  credessero  in 
lui:  egli  non  era  la  luce;  ma  era  venuto  per  rendere  testimo- 
nianza a colui  eh’  era  la  luce.  Questi  era  la  vera  luce  che  illu- 
mina ogni  uomo  che  vicno  al  mondo.  Egli  era  nel  mondo,  e il 
mondo  è stato  fatto  da  lui,  c il  mondo  uon  l’ ha  conosciuto.  E- 
gli  è venuto  nella  propria  abitazione,  c i suoi  non  1’  hanno  ri- 
cevuto; ma  egli  ha  dato  a quelli  che  Io  hanno  riconosciuto  la  fa- 
coltà di  esser  fatti  figli  di  Dio,  a quelli  che  credono  nel  suo  no- 
me, che  non  sono  nati  dal  sangue  nè  dalla  volontà  della  carne, 
nè  dalla  volontà  dell’  uomo,  ma  da  Dio  stesso.  E il  Verbo  s’  è 
fatto  carne,  ed  ha  abitato  tra  noi,  e noi  abbiamo  veduto  la  sua 
gloria,  la  sua  gloria  come  del  Figlio  unico  del  Padre,  pieno  di 
grazia  e di  verità.  » 

A quelle  parole:  e il  verbo  si  è fatto  carne  ; il  Sacerdote  fa 
una  genuflessione  per  onorare  il  profondo  abbassamento  del  Ver- 
bo divino,  che  per  redimerci  ha  voluto  abbassarsi  fino  a prende- 
re la  forma  di  schiavo,  Yale  a dire  dell’  uomo  schiavo  del  demo- 
nio c del  peccato. 

L’ idea  di  terminare  le  preghiere  del  santo  sacrifizio,  col 
Vangelo  di  san  Giovanni,  è piena  di  saviezza  e di  devozione.  In 
fatti,  figli  mici,  lo  parole  eh’  egli  contiene  riepilogano  tutto  ciò 
che  il  Verbo  ha  fatto  per  noi  nell’  eternità  c nel  tempo  ; esse  lo 
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mostrano  nel  seno  del  Padre  sno,  Dio  come  lui,  per  coi  tutto  è 
stato  fatto,  che  è la  vita  e la  luce  del  mondo  ; esse  Io  mostrano 
sceso  sopra  la  terra,  vero  sole  di  giustizia  che  ha  fatto  lume  nel- 
le tenebre,  che  illumina  tutti  quelli  che  erano  assisi  all’ombra 
della  morte;  esse  ci  rammentano  che  per  di  Ini  cagione  noi  sia- 
mo Ggli  di  Dio,  perdi’  ci  si  è fatto  carne,  ed  ba  dimorato  tra 
noi,  onde  riscattarci  dalla  schiavitù  del  peccalo  o liberarci  dal- 
1’  eterna  dannazione.  Noi  abbiamo  veduto  la  sua  gloria  nel  pre- 
sepio, sul  Tabor,  sul  Calvario,  nel  sepolcro;  noi  lo  vediamo  o- 
gni  giorno  nella  santa  Eucaristia,  e lo  lodiamo,  e Io  benedicia- 
mo perchè  è pieno  di  grazia  e di  verità  (1). 

Alla  fine  del  Vangelo  di  san  Giovanni  tutto  il  popolo  pel 
ministero  del  cherico  risponde:  Dco  gradai  ; noi  ringraziamo  il 
Signore  Dio.  Questa  breve  preghiera  è si  santa,  sì  perfetta  e si 
degna  di  Dio  ebe  non  si  poteva  terminare  il  più  gran  mistero 
con  una  parola  più  misteriosa  e più  divina.  « Che  potremmo  noi 
pensare,  domanda  sant'  Agostino,  cbe  potremmo  dire,  che  po- 
tremmo scrivere  di  meglio  di  questa  parola:  Oeo  gradai  ; sieno 
grazie  a Dio?  No:  nulla  può  dirsi  di  più  breve,  nulla  udire  di 
più  gradevole,  nulla  concepire  di  più  grande,  nulla  fare  di  più 
utile  e di  più  proficuo  di  questa  preghiera:  Dco  gradai  ; grazie 
sieno  rese  a Dio  (2).  » 

Oh  ! sì:  sieno  grazie  a Dio,  che  il  ciclo  è riconciliato  con 
la  terra:  l’ augusta  vittima,  aspettata  per  quaranta  secoli,  è sta- 
ta immolata;  essa  è stata  ricevuta  da  Dio  per  mezzo  del  sacrifi- 
zio, e dagli  uomini  per  mezzo  della  comunione.  Sieno  grazie  al 
Padre  per  averci  donato  il  proprio  figlio  ; sieno  grazie  al  figlio 
per  essersi  rivestito  della  nostra  natura;  sieno  grazie  allo  Spirilo 
Santo  per  averci  santificati  in  Gesù  Cristo;  sieno  grazie  all’  au- 
gusta Trinità  per  tulli  i suoi  doni,  per  tutte  le  sue  infinite  mi- 
sericordie, di  cui  il  sacrifizio  cattolico  è il  compendio. 

Terminiamo  quest’  ultima  parte  della  Messa  come  le  prece- 
denti per  mezzo  di  qualche  pio  paragone  tra  questa  parte  del  sa- 
crifizio dell'  altare  c le  circostanze  del  sacrifizio  della  croce.  11 
sacerdote  fa  le  sue  abluzioni,  Gesù  è imbalsamato  ; il  Sacerdote 
dopo  la  comunione  va  dalla  parte  dell’  epistola,  Gesù  resuscita  ; 
il  Sacerdote  si  volta  verso  i fedeli  per  dire  Domimi  vobiscum, 
Gesù  apparisce  ai  discepoli;  il  Sacerdote  dice  la  colletta,  Gesù 
conversa  più  volte  con  i discepoli;  il  Sacerdote  dice  l’ ultima  vol- 
ta Domimi  vobiscum,  Gesù  dice  addio  agli  Apostoli  e sale  al  cie- 
lo; il  Sacerdote  benedice  il  popolo,  Gesù  invia  lo  Spirito  Santo; 

(1)  Esprit  des  rérémonics,  p.  384. 1.ebrun,  p.  G76.  Il  P,  de Condren,  p.  410. 

(2)  Epist.  LSSVU. 
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il  Sacerdote  recita  il  Vangelo  di  san  Giovanni,  Gesù  coronato  di 
gloria  regna  trionfante  in  Cielo  e veglia  su  la  sua  Chiesa. 

È inutile  avvertire  esser  la  riconoscenza  il  sentimento  cho 
deve  signoreggiare  il  nostro  cnore  nell’  ultima  parte  della  Mes- 
sa. Vogliamo  noi  rendere  questo  sentimento  piu  vivo?  ravvivia- 
mo la  nostra  fede  sopra  le  seguenti  domande:  Chi  è colui  che  è 
stato  immolato?  per  chi  si  è egli  immolalo  ? perchè  si  è egli  im- 
molato? nell’  immolarsi  che  mi  ha  egli  donalo  ? Meditiamo,  e 
se  lo  possiamo  asteniamoci  da  dire  con  san  Paolo  : se  qualcuno 
non  ama  Gesù  Salvatore,  sia  anatemissalo  (1). 

E ora,  come  dobbiamo  noi  uscire  dalla  messa  ? Come  ne 
uscivano  i nostri  padri  nei  primi  secoli.  Qual  santità  deve  re- 
gnare nei  nostri  pensieri,  nei  nostri  desideri,  nelle  nostre  paro- 
le, ne’  nostri  sguardi,  in  tutte  le  nostre  relazioni  con  Dio  e col 
prossimo!  Non  lo  dimentichiamo  ; il  Cielo,  la  terra,  l'inferno 
stesso  hanno  gli  occhi  fissi  sopra  di  noi  ; il  Cielo  per  rallegrarsi 
della  nostra  felicità  ; la  terra  per  edificarsi  della  nostra  santità  ; 
l’inferno  per  rapirci  il  frutto  del  sacrifizio.  Qual  vigilanza  dal 
canto  nostro  ! Guardiamo  bene  di  non  rallegrare  l’ inferno,  di 
non  attristare  il  cielo,  e di  non  fare  c’  a gli  uomini  bestemmino 
il  nome  di  Cristiano.  Viviamo  come  avremmo  vissuto  il  giorno 
della  crocifissione  dell’  Uomo  Dio,  se  avessimo  assistito  alla  sua 
immolazione  sul  Calvario:  nell’  uscir  dalia  Messa  noi  scendiamo 
dallo  stesso  monte,  abbiamo  assistito  al  medesimo  sacrifizio;  sa- 
remo noi  come  i Giudei  che  scesero  dal  Calvario  più  ostinati  e 
piu  cicchi  ? o non  piuttosto  come  il  Centurione  che  pubblicava 
altamente  la  gloria  del  figlio  di  Dio  ? o come  Maria  e san  Gio- 
vanni, l'amore  de’ quali  pel  Salvatore  si  era  aumentato  a pro- 
porzione dei  dolori  di  cui  erano  stati  testimoni  ? Scegliamo. 

PREGHIERA. 

Oh  mio  Dio!  che  siete  tutto  amore,  io  vi  ringrazio  che  vi 
siate  immolato  per  mo  sul  Calvario,  c che  ogni  giorno  rinno- 
viate il  vostro  sacrifizio  su  i nostri  altari.  Io  vi  supplico  a porre 
nel  mio  cuore  le  disposizioni  del  vostro  quando  moriste  sopra  la 
croce. 

Io  mi  propongo  di  amare  Dio  sopra  ogni  cosa  e il  prossi- 
mo come  me  stesso  per  amore  di  Dio,  e in  segno  di  questo  amo- 
re, io  uscirò  dalla  Messa  con  profondo  raccoglimento. 

t!)t,  Cor.  XVI,  22. 
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LEZIONE  XXIV. 


IL  CRISTIANESIMO  RESO  SENSIBILE. 


Giorni  della  settimana  considerati  sotto  il  punto  di  rista  della  fede  — Essi 
sono  giorni  di  Festa  — La  vita  è la  vigilia  dell'eternità  — Come  celebrare 
questa  festa  continua  — Nomi  pagani  de'giorni  della  settimana  — Nomi  cri- 
stiani — Profonda  sapienza  delia  Chiesa  — Devozioni  addette  a ciascun  gior- 
no delia  settimana  — Calendario  cattolico,  sua  bellezza,  sua  uiiliU. 


Aia  domenica  è la  prima  festa  del  cristianesimo.  Abbiamo  spie- 
gato in  dettaglio  1’  ufizio  divino  e l’augusto  sacrifizio  con  cui  la 
Chiesa  vuole  che  la  santifichiamo-  In  un  certo  senso  anche  gli 
altri  giorni  della  settimana  sono  altrettante  feste.  L’  universo  è 
un  tempio,  1’  uomo  è un  Sacerdote,  la  di  cui  vita  esser  deve  una 
festa  continua  ; tal’  è il  pensiero  de’  Padri  della  Chiesa. 

a Ditemi,  domandava  Origene  a’  Cristiani  de’  suoi  giorni, 
voi  che  non  andate  alla  Chiesa  che  ne’  giorni  solenni,  gli  altri 
giorni  non  sono  egualmente  giorni  di  festa  ? non  sono  essi  giorni 
del  Signore,  come  le  domeniche  ? È proprio  de’  Giudei  il  di- 
stinguere i giorni,  perciò  il  Signore  dichiarò  loro  che  aveva  in  av- 
versione e le  loro  calende  e i loro  giorni  di  riposo.  I Cristiani,  al 
contrario,  considerano  tutti  i giorni  come  giorni  del  Signore,  e co- 
meil  giorno  stesso  di  Pasqua,  perchè  tutti  i giorni  l'Agnello  celeste 
s’ immola  per  loro  e tulli  i giorni  lo  mangiano.  Che  se  il  sacri- 
fizio si  facesse,  secondo  la  legge  di  Mosè,  verso  il  tramonto  dol 
sole,  egli  è perchè  la  vita  presente  è simile  ad  un  giorno  sul  de- 
clinare, ad  una  notte  che  deve  esser  seguita  dal  giorno  del  solo 
di  giustizia,  al  sorger  del  quale  noi  entreremo  in  un  oceano  di 
gioia  ed  in  una  festa  eterna  (1). 

Da  queste  magnifiche  parole  resultano  due  cose,  1.®  che  la 
Religione  perfezionata  da  Gesù  Cristo,  ha  sviluppato  tutta  la  leg- 
ge antica,  talmente  che  se  i Giudei  avevano  certi  giorni  di  fe- 
sta, era  ciò  un’  ombra  di  ciò  che  doveva  accadere  sotto  il  Van- 
gelo allora  quando  tutti  i giorni  non  formerebbero  che  una  fe- 
sta in  cui  gli  uomini  si  astenessero  da  tutto  ciò  che  può  offen- 
dere Dio  ; 2.®  che  le  feste  e la  stessa  intiera  vita  non  sono  che 
un  noviziato  della  festa  del  cielo  ; che  il  tempo  è la  vigilia  del- 
ti) Homil.  X,  in  Gcn. 
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l’ eternità,  poiché  soltanto  in  vista  dell’ eternità,  la  vita  è data 
all’  uomo,  il  tempo  al  genere  umano,  e che  noi  possiamo  sem- 
pre nutrir  noi  stessi  della  carne  o della  parola  dei  Verbo  incar- 
nato, di  cui  si  nutriscono  anche  nel  cielo. 

Insistendo  in  questa  bella  idea  che  la  vita  non  è che  una 
bella  festa  nella  quale  dobbiamo  essere  santi  e pii  come  nelle  so- 
lennità particolari,  Origene  continua  con  queste  parole  : « 11 
cristiano,  egli  dice,  che  ha  l’intelligenza  della  sua  Religione,  è 
persuaso  che  ogni  giorno  è per  lui  un  giorno  di  domenica,  un 
giorno  del  Signore,  al  quale  unicamente  egli  dedica  il  proprio 
cuore  o i propri  pensieri;  che  ogni  giorno  è per  lui  un  venerdì, 
ed  anche  un  venerdì  santo,  perchè  egli  doma  le  proprie  passioni 
e riceve  nella  propria  carne  le  impressioni  della  carne  di  Gesù 
Cristo  ; che  ogni  giorno  è per  lui  un  giorno  di  Pasqua,  perch’ei 
continua  a separarsi  da  questo  mondo  di  corruzione  e a passare 
al  mondo  invisibile  e incorruttibile,  nutrendosi  della  parola  e 
della  carne  del  Verbo  incarnato  ; finalmente  che  ogni  giorno  è 
per  lui  un  giorno  di  Pentecoste,  perch’egli  è resuscitato  in  spi- 
rito con  Gesù  Cristo,  si  è rialzato  con  lui  fino  al  ciclo,  fino  al 
trono  del  Padre,  ove  sta  assiso  con  Gesù  Cristo  e in  Gesù  Cri- 
sto, per  il  quale  ei  riceve  la  pienezza  dello  Spirito  Santo  (1). 

Tutti  i giorni  dell’  anno  dunque  son  giorni  santi,  giorni  di 
festa.  « Ma  prosegue  il  medesimo  Padre,  siccome  vi  sono  molti 
cristiani  che  non  vogliono  o che  non  possono  risolversi  a passa- 
re la  vita  come  se  fosse  un  solo  giorno  di  festa,  è bisognato  per 
adattarsi  alla  loro  debolezza  determinare  delle  feste  particolari. 
Nella  sua  materna  sollecitudine  la  Chiesa  le  ha  instiluite,  affin- 
chè i più  dissipati  e i più  freddi  possano  acquistarvi  un  nuovo 
vigore,  sbarazzandosi,  almeno  per  un  tempo,  degli  affari  di  que- 
sto mondo.  Tuttavia  non  sono  queste,  secondo  I’  espressione  di 
san  Paolo,  che  parti  d’  un  giorno  di  festa,  di  quella  festa  con- 
tinua che  i giusti  celebrano  per  tutta  la  vita  e che  i beati  cele- 
breranno neH’eternità  (2).»  Tale  è l’ idea  sublime  che  il  Cristia- 
nesimo per  l’organo  de’  suoi  dottori  ci  dà  del  mondo  e del  tem- 
po. Il  mondo  è un  tempio,  la  vita  è una  festa,  ma  una  festa  in 
cui  1’  uomo  decaduto  cerca  di  riabilitarsi  ; e per  caratterizzare 
la  vita  del  Cristiano  sotto  il  Vangelo,  essi  aggiungono:  « È una 
verità  egualmente  interessante  ed  incontrastabile  che  il  culto 
religioso  della  divinità  ha  avuto  maggiore  estensione  e libertà, 
e si  è lasciato  meno  limitare  a tempi,  ad  anni,  a settimane,  a 
giorni,  a luoghi,  a templi  e ad  altari  particolari  nello  stato  d'in- 

(1)  Contr.  Ccls.  lib.  Vili. 

(2j  Id.  lib.  Vili.  Ilicron.  in  Epist.  ad  Galat. 
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nocenza  c ne'  secoli  che  lo  hanno  segnilo  da  presso,  che  nei  po- 
steriori. Sappiamo  per  quante  leggi  e prescrizioni  era  angusto 
sotto  la  legge  mosaica.  La  Chiesa  sta  di  mezzo  tra  la  Sinagoga  e 
il  cielo  o lo  stato  d' innocenza. 

« Sotto  il  Vangelo  dunque  noi  ci  troviamo  come  in  uno  sta- 
to intermedio,  in  cui  la  prima  innocenza  si  recupera,  senza  pe- 
rò che  sia  pienamente  recuperata.  Inoltre  noi  speriamo  nella  vi- 
ta futura  una  libertà  ben  diversa  da  quella  del  primiero  stato, 
perchè  in  essa  Dio  solo  sarà  il  nostro  tempio,  e noi  il  suo  ; noi 
entreremo  a parte  della  sua  gioia  e del  suo  riposo,  di  cui  tutte 
le  feste  dello  stato  d’ innocenza,  della  Sinagoga  e della  Chiesa 
stessa  non  saranno  state  che  1’  ombra.  Nelle  feste  di  quaggiù 
Iddio  disegna  in  noi,  per  mezzo  della  giustificazione,  l’ imagine 
della  nostra  primitiva  purità  egualmente  che  della  libertà  c della 
felicità  nella  quale  egli  aveva  creato  l'uomo  ; così  egli  forma  in 
noi  alcuni  (ratti  della  perfetta  santità  e libertà  che  ci  prepara  nel 
ciclo.  I giusti  dunque  partecipano  attualmente  del  primo  e dcl- 
1’  ultimo  grado  della  santa  libertà  dei  figli  di  Dio(l). 

Ma  come  giungeva  a fare  della  nostra  vita  terrena  una  fe- 
sta continua  ? come  celebrarla  degnamente  ? bisogna,  secondo 
l’espressione  de’Padri,  rammentarsi,  o miei  cari,  che  tutta  la  du- 
rata dei  secoli  non  è che  un  giorno  di  festa  di  cui  tutti  i momen- 
ti sono  consacrati  a Dio  ; che  poiché  tutto  viene  da  lui,  cosi 
tutto  appartiene  a lui  e deve  tornare  a lui  ; che  dovunque  ci  tro- 
viamo, noi  siamo  nel  suo  tempio,  camminiamo  in  sua  presen- 
za, e viviamo  in  Ini  o di  lui  ; che  sia  che  noi  beviamo,  sia  che 
noi  mangiamo,  sia  che  facciamo  alcuna  cosa,  dobbiamo  a lui 
riferirla  e fargliene  il  sacrifizio  ; che  l’amore  delia  verità  e della 
giustizia,  che  è l’amore  di  Dio  stesso,  deve  rimanere  nell’  anima 
nostra  tanto  nell’allegrezza  che  nella  tristezza,  nella  fortuna  del 
pari  che  nella  sventura  ; e che  questa  fiamma  divina  deve  con- 
tinuamente ardere  nel  nostro  cuore  come  sopra  un  altare  più 
puro  e più  prezioso  degli  altari  più  santi  c più  magnifici  della 
terra. 

Alla  celebrazione  di  questa  festa  perpetua  che  compone  la 
vita  de' giusti,  e che  dovrebbe  comporre  quella  di  tutti  gli  uo- 
mini, non  si  oppongono  nè  il  lavoro  delle  mani,  nè  gl’  impieghi 
più  abietti,  nè  le  opere  servili,  perchè  il  giusto  animato  della 
carità  è libero,  libero  cioè  della  libertà  de’  figli  di  Dio  ; nessuna 
di  lui  opera  è servile.  Sia  eh’  ci  lavori  la  propria  vigna,  «a  che 
ei  coltivi  i suoi  campi,  o cho  navighi  sul  mare,  ei  non  cessa  di 


(1}  Ctcm.  Alex.  Strani,  lib.  VII,  n.  t$12. 
Caumt,  Cr.  reso  seos.,  33 
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celebrare  questa  festa  continua  de’  giasli,  poiohè  non  cessa  in 
mezzo  alle  sue  occupazioni  di  amare  il  suo  Padre  celeste  e di 
cantarne  le  lodi  (1).  Se  tutte  queste  cose  sono  vietate  nei  giorni 
di  feste  particolari,  ciò  è affinchè  le  cure  temporali  non  sie- 
no  d'  ostacolo  alla  meditazione  delle  cose  divine  ed  alla  pre- 
ghiera. 

Da  ciò  san  Girolamo  non  esita  a concludere  che  i giorni  di 
festa  nulla  hanno  di  per  sè  stesti  di  più  grande  degli  altri  ; ma 
che  è stato  d’ uopo  distinguere  e assegnare  que’  giorni  di  adu- 
nanza nelle  Chiese,  onde  rinnuovare  e infiammare  maggiormen- 
te la  carità  de'  fedeli  verso  Dio,  in  presenza  del  quale  si  aduna- 
no, e verso  i loro  fratelli  con  i quali  si  adunano  (2). 

Può  dirsi  nel  senso  stesso  che  le  ore  d'  un  giorno  di  festa 
nnlla  hanno  in  sè  stesse  di  più  santo  le  uno  che  le  altre,  per- 
chè tutte  insieme  costituiscono  un  giorno  di  festa.  Tuttavia  è sta- 
to necessario  destinarne  alcune  al  servizio  divino,  affinchè  il 
fervore  di  dette  ore  più  santamente  impiegate  si  diffondesse  su 
le  altre  e profumasse,  per  così  dire,  tutto  il  resto  della  giorna- 
ta. Le  feste  particolari  dell’  annata  hanno  il  medesimo  scopo  e 
la  relazione  stessa  con  quella  festa  continua  che  i giusti  procu- 
rano di  celebrare  per  tutta  la  loro  vita  come  un  preludio  alla 
festa  eterna. 

La  vita  dell’  uomo  quaggiù  è dunque  una  festa,  ma  una  fe- 
sta eh’  ei  deve  celebrare  come  il  guerriero  in  mezzo  a’  combatti- 
menti, riportando  continue  vittorie;  come  l’esiliato  camminan- 
do continuamente  verso  la  patria  ; come  un  ro  caduto  dal  tro- 
no, cercando  continuamente  di  risalirvi.  Quanto  al  cristiano, 
cioè  quanto  all'  uomo  che  intende  il  proprio  destino,  la  festa 
della  vita  è dunque,  se  è lecito  dirlo,  una  festa  di  patimento  e 
di  fatica.  Ma  coraggio,  o uomo!  guerriero,  esiliato,  re  decaduto, 
coraggio  I per  te  verranno  a suo  tempo  gli  allori,  la  patria,  e la 
corona  regale. 

Quanta  filosofia  in  quest'idea  che  la  religione  ci  dà  della 
nostra  temporale  esistenza  ! come  ella  addirizza  i nostri  pensie- 
ri, le  nostre  affezioni,  le  nostre  imprese  ! come  ella  ci  nobilita! 
come  ella  ci  anima  alla  virtù  ? ora  1’  uomo  aveva  obliato  que- 
sta preziosa  nozione,  edavea  fatto  della  propria  vita  la  vita  dei 
demoni,  e la  sua  temporale  esistenza  non  era  che  un  avviamento 

A Ctem.  Ateiand.  Strom.  lib.  VII,  n.  512. 

(2)  Pro pte rea  dies  aliqui  constituti  Mini  ut  in  unum  onines  pariter  conve- 
niremus.  Ne  quo  cclebrior  sii  dies  illa,  qua  convenimus,  sed  quo  quacumque 
die  convenirmi um  sit,  ex  conspectu  mutuo  laetilia  major  oriatur.  in  Epist.  ad 
trataf.  c.  IV. 
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alla  Casta  orribile  dell’ inferno.  Nella  sua  cecità  egli  aveva  di- 
stinto ciascun  suo  giorno  col  nome  d’  una  creatura  o d’  uua 
divinità  infame,  al  culto  delle  quali  ci  gli  aveva  consacrati.  Il 
primo  giorno  della  settimana  ci  lo  aveva  dedicato  al  sole,  il  se- 
condo alla  luna,  il  terso  a Marte,  il  quarto  a Mercurio,  il  quinto 
a Giove,  il  sesto  a Venere  , il  settimo  a Saturno  ; e tutti  questi 
Borni  carichi  di  vergognose  rimembranze  c insozzali  di  sacrifizi 
orribili  e di  azioni  indegne,  facevano  succedere  i delitti  ai  de- 
litti, ed  allontanavano  sempre  più  l’uomo  colpevole  dal  suo  ul- 
timo line. 

La  Chiesa  riparatrice  universale  si  die’  premura  di  distrug- 
gere gli  dei  e di  bandire  i nomi  dal  suo  linguaggio.  Ella  desi- 
gnò tulli  i giorni  della  settimana  con  un  solo  vocabolo,  cioè  di 
ferie,  vocabolo  pieno  di  profondo  significato,  perchè  vuol  diro 
festa  o riposo  ; festa,  e sappiamo  il  perchè;  riposo,  perchè  tut- 
ti i giorni  della  vita  debbono  essere  la  cessazione  del  lavoro  di 
peccato,  del  lavoro  di  rovina  e di  disordine,  a cui  il  genere  u- 
mano  si  dava  in  preda  come  un  furioso  fin  dal  tempo  della  sua 
soggezione  alla  schiavitù  di  Satana.  Nel  linguaggio  della  Chiesa 
il  primo  giorno  della  settimana  fu  chiamato  giorno  del  Signore 

0 prima  feria  ; il  lunedì,  seconda  feria;  il  martedì,  il  mercoledì 
il  giovedì  e il  venerdì  tersa,  quarta,  quinta  e sesta  feria.  Il  setti- 
mo giorno  ritenne  il  nome  di  sabato  che  significa  riposo  c che 
rammenta  le  tradizioni  giudaiche  c il  riposo  del  Signore  dopo  la 
creazione. 

Fino  d’  allora  la  vita  c i giorni  che  la  distinguevano  ram- 
mentarono all’  uomo,  col  loro  nuovo  nome,  lo  scopo  del  tempo 
e I’  uso  al  quale  esser  deve  destinalo.  Nulla  trascurò  la  Chiesa 
per  bandire  dal  linguaggio  civile  i nomi  profani  dati  ai  giorni, 
tanto  ella  conosce  l'efficacia  delle  parole,  tanto  aveva  ella  a cuo- 
re di  riabilitare  la  società  togliendo  al  Paganesimo  fino  l’ultimo 
mezzo  di  esercitare  la  sua  funesta  influenza.  11  genio  penetrante 
di  sant’Agostino  aveva  bene  afferrato  il  pensiero  della  Chiesa  cat- 
tolica. « Piaccia  a Dio,  diceva  l'aquila  d’ Ippona,  che  i cristiani 
siano  cristiani  nel  loro  linguaggio,  c che  si  cessi  d’  indicare  i 
giorni  della  settimana  con  nomi  pagani!  Parliamo  la  lingua  che 
ci  è propria,  non  profaniamo  la  nostra  bocca  con  nomi  che  sanno 
d’idolatria; i vocaboli  medesimi  servano  ad  avvertirci  che  tutti 

1 nostri  giorni  sono  tanti  giorni  di  riposo  e di  festa,  c che  la  no- 
stra vita  tutta  è una  festa  consacrala  al  Dio  di  tutta  santità  (1).  » 

Non  era  abbastanza  per  la  Chiesa  aver  bandito  il  linguag- 
gio dell’  idolatria  ; madre  affettuosa  e assennata  ella  ben  cono- 
ti) In  rial.  XCIII. 
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sce  la  fragilità  de’  propri  figli,  ed  ecco  che  per  tener  tempre 
vivo  il  loro  zelo  con  nuovi  molivi,  antiche  e pie  tradizioni  as- 
segnarono a ciascuna  feria  una  devozione  particolare.  La  prima 
feria,  ossia  la  domenica,  fu  in  ogni  tempoconsacrala  al  Signore. 
Al  principio  del  medio  evo  il  lunedi  ossia  la  seconda  feria,  era 
consacrata  al  culto  speciale  del  figlio  di  Dio  l'eterna  sapienza.  In 
appresso,  fu  dedicalo  allo  Spirilo  Santo  per  implorarne  I’  assi- 
stenza al  principio  de’  lavori  della  settimana.  Oggi  finalmente 
Tiene  consacrato  al  sollievo  de’  trapassali;  ma  è questa  una  de- 
vozione libera  c volontaria  che  la  Chiesa  approva  senza  pre- 
scriverla. 

Il  martedì,  ossia  la  terza  feria,  è generalmente  consacrata 
al  culto  dc’sanli  Angeli  e specialmente  degli  Angeli  custodi.  Ve- 
dete quanto  la  devozione  è ingegnosa  nel  mantenere  nell’  uomo 
commuoventi  reminiscenze,  nobili  idee  di  sè  stesso,  e sentimenti 
di  riconoscenza  ! Credete,  che  col  far  l’uomo  riconoscente,  si  fa 
buono  (1). 

Il  mercoledì,  o quarta  feria,  è stato  fino  dai  tempi  apostoli- 
ci 1’  oggetto  di  una  devozione  speciale  nella  Chiesa  d’  oriente  e 
nella  Chiesa  d’occidente  (2).  Era  un  giorno  di  stazione  cioè  di 
digiuno  e di  riunione  nei  luoghi  di  preghiera  o alle  tombe  dei 
martiri.  Vi  si  andava  di  buon  mattino  c non  si  usciva  che  dopo 
]'  ora  di  nona,  cioè  tre  ore  dopo  mezzo  giorno,  alla  quale  finiva 
la  messa  e il  piccolo  digiuno  che  si  faceva  in  quel  giorno.  Era 
chiamato  piccolo  digiuno  perchè  era  più  corto  tre  ore  del  digiuno 
della  Quaresima,  de'  quattro  tempi,  delle  vigilie  delle  grandi 
feste,  c non  era  di  un  obbligo  tanto  stretto,  almeno  iu  occi- 
dente (3). 

1 medesimi  esercizi  di  devozione  c di  penitenza  avevano 
luogo  nel  venerdì,  o sesta  feria.  Volete  voi  sapere,  figli  miei, 

!>crchè  la  Chiesa  aveva  consacrato  quc'duc  giorni  a rianimare 
a devozione  de’  propri  figli  per  mezzo  del  digiuno  c dell’orazio- 
ne ? Lo  aveva  fatto  in  memoria  di  ciò  cho  era  accaduto  a no- 
stro Siguore  la  vigilia  e il  giorno  della  Passione.  Il  mercoledì 
ella  rammentava  a’ suoi  figli  il  consiglio  de' Giudei  ove  era  stata 
presa  la  determinazione  di  far  morire  Gesù  Cristo  : il  venerdì 
ella  mostrava  loro  I'  esecuzione  del  progetto  deicida.  La  Chiesa 
ha  dunque  creduto,  c chi  ne  la  può  biasimare?  che  i peccali  de- 
gli uomini,  vera  cagione  della  morte  del  Figlio  di  Dio,  dovesse- 
ro essere  per  i suoi  figli  un  soggetto  di  tristezza  e di  penitenza 

(1)  Amolar,  divin.  olflc.  lib.  IV,  c.  13. 

(2)  Enipli.  Hacres.  Ili,  n.  22. 

(3)  Albaspin.  observ.  lib.  I,  c.  16.  Tcrtull.  de  Orat. 
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in  quei  due  giorni  della  settimana,  come  la  di  lui  resurrezione 
era  per  essi  un  soggetto  di  consolazione  e di  allegrezza  nel  gior- 
no della  domenica  (1). 

La  Chiesa  greca,  malgrado  tutte  le  sue  avversili»  e le  vario 
rivoluzioni  che  ha  sofferte,  ha  mantenuta  (inora  I’  usanza  di  di- 
giunare tulli  i mercoledì  dell'anno,  tranne  poche  eccezioni.  Nel- 
la Chiesa  Ialina  il  digiuno  di  que’duc  giorni  essendo  rimasto  li- 
bero fino  al  nono  secolo,  fu  dipoi  cangiato  in  una  semplice  asti- 
nenza. Quello  del  venerdì  fu  hen  presto  riguardato  come  di  ob- 
bligo e passò  in  legge.  L'  astinenza  del  mereoledì  e del  sabato 
restò  in  libertà  iìno  al  decimo  q uarlo  secolo;  ma  essendo  a poco 
a poco  stala  abolita  I’  astinenza  del  mereoledì,  quella  dei  sabato 
prese  talmente  vigore  che  divenne  indispensabile  quanto  quella 
del  venerdì  (2). 

Al  giovedì,  o quinta  feria,  si  annette,  come  voi  lo  sapete, 
figli  mici,  una  rimembranza  sì  consolante  che  i fedeli  hanno  ono- 
ralo questo  giorno  con  un  fervore  particolare.  Nel  giovedì  il  Fi- 
glio di  Dio  insliluì  il  sacramento  dell'Eucaristia  nel  quale  ei  le- 
ga in  perpetuo  al  genere  umano  la  sua  carne  da  mangiarsi  e il 
6uo  sangue  da  beversi;  sacramento  augusto  che  fa  del  Salvato- 
re, trionfante  in  ciclo,  il  compagno  del  nostro  pellegrinaggio  e 
il  prigioniero  del  suo  amore  ne'  nostri  tabernacoli.  Dopo  la  in- 
stituzionc  della  festa  del  Corpus  Domini  specialmente,  i giovedì 
dell’  anno  sembrano  essere  stati  destinati  a rinnuovarc  questa 
festa  sia  per  mezzo  di  utìzi  pubblici  che  di  devozioni  particolari; 
di  maniera  che  tutti  i giovedì  hanno  col  Corpus  Domini  I’  analo- 
gia stessa  delle  domeniche  con  la  Pasqua,  vale  a dire  che  non 
sono  quelli  che  un  ottavario  perpetuo  del  mistero  dell'  Eucari- 
stia, come  queste  lo  sono  della  resurrezione. 

Il  venerdì,  o feria  sesta,  è consacrato  alla  passione.  In  una 
parte  della  cristianità  in  quel  giorno  si  chiudeva  la  curia  (3)  ; 
perchè  in  esso  fu  osservalo  il  digiuno  sì  in  oriente  che  in  occi- 
dente (ino  al  nono  secolo.  A quell’epoca  si  cangiò  in  una  sem- 
plice astinenza,  di  cui  la  Chiesa  fece  in  appresso  una  legge  sì 
rigorosa  che  non  ne  dispensa  altro  che  per  la  solennità  del  Na- 
tale quando  cade  in  Venerdì  (4).  All'  astinenza  i fedeli  hanno 
in  quel  giorno  I'  uso  di  unire  verso  le  tre  ore  di  sera  la  recita 
di  cinque  Pater  e di  cinque  Ave  Maria  in  onore  delle  cinque  pia- 
ghe di  Gesù  Cristo. 

(1)  Aug.  Epist.  XXXVI,  »<1  Casul.  n.  30.  Baron.  ann.  34,  n.  168. 

(2)  Tliumnsin,  des  jeunes,  pari.  Il,  e.  15,  n.  3,  4 e 5. 

(3)  Sozoni.  lib.  I,  e.  8. 

(4)  Thomass.  des  jeunes,  pari.  II,  e.  14  e 13. 
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Il  sabato  fu  per  molti  secoli  fosta  al  pari  della  domenica, 
e ciò  per  più  ragioni  ; primieramente  per  onorare  il  riposo  del 
Signore  dopo  la  creazione,  c per  rammentare  all’uomo  che  egli 
pure,  iraagine  di  Dio,  creava  in  certa  maniera  durante  questa 
vita,  e che  entrerebbe  un  giorno  nel  sabato,  o riposo  eterno, 
simboleggiato  dal  settimo  giorno.  In  seguito  si  ravvivò  la  ricor- 
danza che  il  Salvatore  aveva  spesso  scelto  il  giorno  di  sabato  per 
operare  delle  guarigioni  e dc'miracoli,  e per  andare  a predicare 
nelle  sinagoghe.  Qucst’nllima  considerazione  determinò  I’  irape- 
rator  Costantino  ad  emanare  la  sua  legge  per  fare  onorare  parti- 
colarmente il  sabato  (1). 

Nella  Chiesa  di  Roma  questo  giorno  era  consacralo  al  di- 
giuno, come  pure  in  Alessandria  d'  Egitto.  Queste  due  Chiese, 
fondate  Cuna  da  san  Pietro  l' altra  da  san  Marco  suo  discepolo, 
coll’  adottare  1’  uso  medesimo  sono  una  nuova  prova  del  fatto  a 
cui  se  ne  riferisce  I'  origine.  Gli  antichi  romani  dicevano  che 
sau  Pietro  nel  suo  primo  viaggio  a Roma  ove  era  stato  accom- 
pagnato da  san  Marco,  dovendo  combattere  con  Simon  mago  in 
un  giorno  di  Domenica,  digiunò  il  sabato  e ordinò  a tutti  i fe- 
deli che  lo  imitassero.  In  memoria  del  trionfo  che  il  santo  apo- 
stolo riportò,  sopra  il  proselito  del  demonio,  si  conservò  1’  uso 
di  digiunare  il  sabato  (2),  e si  è mantenuto  per  molti  secoli. 

Ma  se  il  digiuno  era  particolare  alla  Chiesa  di  Roma,  non 
fa  lo  stesso  dell’astinenza.  Fino  dall'undecimo  secolo  nel  1078 
il  Pontefice  Gregorio  VII,  in  un  concilio  di  Roma  ne  fece  una 
legge  generale  per  tutta  la  Chiesa  (3)  ; tuttavia  questa  legge 
non  fu  osservata  per  tutto,  che  anzi  molle  provincie  della  cri- 
stianità mantennero  1’  uso  di  mangiar  carne.  Nel  secolo  decimo 
quinto  sant’  Antonino  arcivescovo  di  Firenze  morto  nel  1459  fu 
consultato  su  1'  obbligo  di  quest'  astinenza  del  sabato  ; ed  ei  die- 
de questa  risposta  : « È peccato  a mangiare  carne  in  questo 
giorno  in  quei  paesi  ove  I’  uso  di  non  mangiarne  è generalmen- 
te stabilito;  ma  vivendo  in  luoghi  ove  ha  un  uso  contrario,  co- 
me in  Francia  c in  Catalogna,  si  può  senza  scrupolo  uniformar- 
si alle  costumanze  del  paese  (4). 

Qualche  anno  dopo  la  morte  di  sant’Antonino  tutta  la  Chie- 
sa di  Francia  accettò  la  legge  dell’astinenza  del  sabato,  eccettuan- 
done i giorni  di  Natale  e della  Purificazione,  ma  la  diocesi  di 
Bcsanzonc  non  gli  eccettua.  Questa  legge  non  è stata  accettala 

(1}  Euseb.  vlt.  Consi.  lib.  IV,  c.  18,  p.  824. 

(2)  Cassian.  lnstit.  lib.  HI,  c.  9,  10. 

(3)  Grat.  dccr.  de  consfera t.  lib-  V.  31,  c.  Lirp.  t.  V.  Comm.  p.  107  e 108. 

(4)  Semai.  Thom.  p.  I,  Ut.  12.  c.  1.8  4. 
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io  Ispagna,  nel  qual  regno  non  è stata  fin  qui  introdotta  altra 
modificazione  alla  facoltà  di  mangiar  carne  che  quella  di  conica- 
tarsi  in  giorno  di  sabato  degl’  intestini  e delle  estremità  degli  a- 
nimali  (lj.  Sebbene  meno  generale  di  quella  del  venerdì  l'asti- 
nenza del  sabato  non  deve  essere  meno  religiosamente  osservala, 
perchè  l’autorità  che  prescrive  l'una  e l’altra,  è la  stessa  ; è que- 
sta l’ autorità  della  Chiesa  nostra  madre,  sposa  di  Gesù  Cristo 
della  quale  il  medesimo  Salvatore  ci  dice,  se  qualcuno  non  obbe- 
disce ulta  Chiesa  sia  per  voi  come  un  pagano  ed  un  pubblicano  (2). 

Come  voi  vedete,  figli  mici,  il  sabato  è stato  fino  dalla  na- 
scita della  Chiesa  in  gran  venerazione  presso  i fedeli  (3).  Verso 
la  fine  dell’  undecimo  secolo,  nel  1095,  il  pontefice  Urbano  II 
per  chiamare  sopra  le  Crociale  le  benedizioni  del  Ciclo  coll' in- 
tercessione di  filaria,  dedicò  il  sabato  alla  santa  Vergine,  e or- 
dinò che  in  quel  giorno  se  ne  facesse  l'ofizio  (4).  Da  quell'epoca 
i fedeli  si  fanno  un  dovere  di  consacrare  il  sabato  in  onore  di 
Maria,  e di  dimostrare  a questa  Madre  divina  la  propria  tene- 
rezza e riconoscenza,  sì  per  mezzo  del  digiuno,  che  per  l’assisten- 
za al  santo  sacriGzio  della  Messa,  o per  qualche  altro  esercizio 
di  devozione,  e nulla  vi  ha  di  più  affettuoso  e di  più  proficuo. 

Così  ciascuu  giorno  della  settimana  reca  al  cristiano  un 
nuovo  motivo  di  fervore  e di  santità. Pensale  voi  che  questa  ma- 
niera di  distinguere  i giorni,  non  sia  morale  al  pari  di  quella 
delle  genti  del  mondo,  che  non  distinguono  i loro,  che  per  la  va- 
rietà de’  loro  affari  o de’  propri  passatempi  ? 

Ciò  che  la  Chiesa  ha  fatto  per  ciascun  giorno  della  settima- 
na, lo  ha  fatto  anche  per  i mesi  e per  gli  anni.  Partite  da  questo 
principio  che  l'uomo  debole  ed  incostante  ha  continuamente  bi- 
sogno di  nuovi  motivi  per  eccitarsi  alla  virtù  ; che  tutti  gli  sta- 
ti, avendo  i propri  doveri  e le  proprie  angustie,  abbisognano  a- 
gli  uomini  di  lutti  gli  stali  de’  modelli  di  santità  ; che  finalmen- 
te la  vita  dciruonao  è un'alternativa  continua  di  avversità  e di 
prosperità  ovo  si  incontrano  poche  contentezze  e molle  lacrime, 
e allora  non  potrete  non  ammirare  il  calendario  cattolico.  Quale 
alta  lezione  di  virtù,  qual  sorgente  inesauribile  di  consolazioni, 
qual  varietà  di  molivi  e di  modelli  egli  presenta  agli  uomini  di 
ogni  età,  di  ogni  stato,  in  tutto  le  condizioni  della  vita  ! 

L’empietà  del  passato  secolo  ne  aveva  compresa  tutta  l’ in- 
fluenza, quando  nell’  odio  suo  cieco  contro  il  Cristianesimo  (5), 

(1)  Marian.  Uist.  Hisp.  lib.  V,  e.  0,  e lib.  XI,  e.  24. 

(2)  Mail.  XV1I1,  17. 

(3)  Amatar.  Divin.  otite,  lib.  IV,  e.  17. 

(4)  Morcri.  Art.  Officio. 

(5)  La  prova  eviticele  che  l’odio  per  la  Religione  aveva  fallo  sostituire  il 
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ella  proscrisse  il  calendario,  e volle  rimpiazzare  le  nostre  feste 
cristiane  con  feste  simili  a quella  della  dea  Ragiono,  i nostri  e- 
semplari  cattolici  con  piante  o islrumenli  agricoli  o creature  i- 
nanimale,  e sostituire  ai  nomi  dei  Santi  nomi  simili  a quello  di 
Maral  (1).  Il  tempo,  ed  un  tempo  ben  corto,  ha  fatto  giustizia 

calendario  repubblicano  al  calendario  cattolico  sta  scritta  a chiare  lettere  nei 
due  documenti  seguenti;  un  decreto  de'  13  gerniile  anno  VII  (3  aprile  1798) 
dice  espressamente  che  o l'osservanza  del  calendario  francese  è una  tra  le  in- 
stituziuni  le  più  idonee  a tare  obliare  la  disciplina  sacerdotale  »■  lln  messag- 
gio del  18  germile  anno  7,  ( 8 aprile  1799  ) soggiunge  a che  questo  calendario 
ba  per  oggetto  di  sradicare  dal  cuore  del  popolo  la  superstizione  col  genera- 
lizzare in  tutte  le  comuni  le  feste  decadaric. 

(1J  Noi  diamo  qui  il  Calendario  della  repubblica  una  ed  indivisibile.  È un 
monumento  sommamente  curioso  dell'assurdità  dei  pretesi  riformatori.  Ecco 
dunque  i modelli  e i soggetti  di  meditazione  cb'essi  proponevano  al  cittadini 
francesi.  Io  non  v’impongo  la  mia  opiuionc,  leggete. 


VENDEMMIALE 

l.°  MESE 

BRUMALE 

2.°  MESE 

FR1MALE 
3.°  MESE 

1 Uva. 

1 Mela. 

1 Raperonzo. 

2 Zafferano. 

2 Sedano. 

2 Rapa. 

3 Castagna. 

3 Pera. 

3 Cicoria. 

4 Colchico. 

4 Barbabietola. 

4 Nespola. 

8 Cavallo. 

8 Oca. 

8 Porco. 

6 Balsamina. 

6 Elitropia. 

6 Valeriana. 

j 7 Carota. 

7 Fico. 

7 Cavolfiore. 

8 Amaranto. 

8 Scorzanera. 

8 Miele. 

9 Pastinaca. 

9 Bagolaro. 

9 Ginepro. 

10  TINO. 

10  ARATRO. 

IO  ZAPPA. 

11  Patata. 

Il  Sapafrica. 

11  Cera. 

12  Sompreviva. 

12  Tribolo  acquatico. 

12  Ravanello. 

13  Fungo  porcino. 

13  Tartufo  bianco. 

13  Cedro. 

11  Bulica. 

14  Indivia. 

14  Abete.  | 

15  Asino. 

13  Tacchino. 

15  Cai’ruolo 

Ili  Bcllanottc. 

16  Sisaro. 

16  Giunco. 

17  Cilriuolo. 

17  Crescione. 

17  Cipresso. 

18  Formentone. 

18  Piombaggine. 

18  Filerà.  ; 

19  Girasole. 

Il)  Melagrana. 

19  Sabina.  ! 

20  strettoio. 

20  ERPICE. 

20  ZAPPONE. 

21  Canapa. 

2l  Baccante. 

21  Acero. 

22  Pesca. 

22  Lazzcruola. 

22  Siepe. 

23  Itapa. 

23  Robbia. 

28  Canna. 

24  Amarilli. 

24  Arancio. 

21  Acetosa. 

25  Bove. 

25  Fabiano. 

28  Grillo- 

20  Petronciano. 

26  Pistacchio. 

26  Pinocchio. 

27  Botri. 

27  Maggiorana. 

27  Sughero. 

28  I.icopersico. 

28  Cotogno. 

28  Tartufo  nero. 

29  Orzo. 

29  Corniolo. 

29  Oliva. 

30  BOTTE. 

30  CILINDRO. 

30  PALA. 
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dell’  abietto  lor  pensamento.  Ah  se  voi  amate  I'aomo,  se  voi  in- 
tendete lui  e la  sua  destinazione,  e le  sue  debolezze,  e i suoi  com- 
battimenti, e i suoi  dolori,  lasciatelo,  lasciatelo  cercar  esempi, 
incoraggimenti  e consolazioni  laddove  può  trovarne,  e convenite 
che  dopo  quello  deU'Elerno  il  culto  de'  Santi  è anche  una  delle 
più  beile  istituzioni  di  cui  la  morale  del  cittadino  sia  debitrice 
al  catlolicismo. 

Ove  troverete  voi  in  fatti  nna  continuazione  di  virtù  più 
variate  e più  feconde  che  nella  vitg  de' santi?  virtù  semplici  e 
popolari  che  sono  alte  aH'inlclligenza  di  tutti,  che  hanno  per  i- 
sropo  la  felicità  di  tutti,  che  convengono  egualmente  a tutte  le 
condizioni  c a tutte  le  età,  che  presentano  ai  poveri  come  ai  ric- 
chi, ai  fortunati  come  agli  sventurati,  esempi  da  seguire,  opere 
da  imitare,  la  stessa  ricompensa  da  sperare,  e che  portano  seco 


NEVOSO 

4."  MESE 

PIOVOSO 
5.°  MESE 

VENTOSO 

6.°  MESE 

1 Zolla. 

1 Laureola. 

1 Tusillaggine.  ’ 

2 Carbon  fossile. 

2 Musco. 

2 Corniolo. 

j 3 Bitume. 

3 Pugnitopo. 

3 Garofano. 

4 Zolfo. 

4 Buca-neve. 

4 Ligustro.  i 

S Cane. 

iS  Toro. 

3 Capro. 

0 Lava. 

6 Timo. 

6 Asaro. 

! 7 Terra  vegetale. 

7 Agarico. 

7 Alaterno. 

8 Letame. 

8 Mazzeronia. 

8 Violetta. 

9 Salnitro. 

9 Pioppo. 

9 Marsciò. 

IO  CORREGGIATO. 

10  SCliRK. 

10  VANGA. 

11  Granito. 

11  Elleboro. 

11  Narciso. 

12  Argilla. 

12  Broccoli. 

12  Olino. 

13  Lavagna. 

13  Lauro. 

13  Fuinmoslerno- 

14  Creta  Bigia. 

14  Nocriuola. 

14  Erisamo. 

13  Pietra  origia. 

13  Vacca. 

15  Capra. 

16  Selce. 

16  Rosso. 

16  Spinaci. 

17  Marna. 

17  Lichene. 

17  Doronira. 

18  Pietra  calcarea. 

18  Tasso. 

18  Anagallidc. 

19  Marmo. 

19  Polmonaria. 

19  Caprifoglio. 

20  CRIVELLO. 

20  FALCE. 

20  CORDA. 

2)  Gesso. 

21  Senapa  sabatica. 

21  Mandragola. 

22  Sale. 

22  Timclea. 

22  Prezzemolo. 

23  Ferro. 

23  Gramigna. 

23  Coclearia. 

21  Rame. 

24  Sanguinaria. 

21  Pratcllina. 

23  Gatto. 

25  Lepre. 

25  Tonno. 

26  Stagno. 

26  Guado. 

26  Macerane. 

27  Piombo. 

27  Nocciuolo. 

27  Silvia. 

28  Zinco. 

28  Pero  porcino. 

28  Capillari. 

29  Mercurio. 

29  Celidonia. 

29  Frassino. 

30  VAGLIO. 

30  TREGGIA. 

30  PALO. 

Oa urne,  Cr.  reso  sena.,  34 
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loro  un’allralliva  abbastanza  divina  per  eccitare  l’anima  a seguir- 
le, a coltivarle  c a fare  ogni  sforzo  per  pervenirvi. 

In  grazia  del  calendario  cattolico  non  vi  ha  giorno  dell’an- 
no iu  cui  il  pellegrino  dell'eternità,  e l'esiliato  dal  cielo,  l'anta- 
gonista del  male  sia  abbandonato  a sé  stesso  ; non  vi  ba  giorno 
in  cui  non  riceva  egli,  in  qualche  modo,  la  visita  d'un  uomo  giu- 
sto  che  viene  ad  offrirgli  come  in  tributo  tutto  il  bene  ch'ci  fa. 
Così  l’anno  religioso  non  scorre  senza  che  tutte  le  virtù  di  cui 
l’uomo  è capace  sieno  state  messe  a sua  portata,  e che  la  più  pu- 
ra morale  gli  sia  stata  insegnata  sotto  ogni  aspetto. 

Oh  famiglie  cristiane,  voi  avete  forse  troppo  dimenticalo  il 
frutto  immenso  che  potete  ritrarre  da  un  tal  culto,  per  la  felici- 
tà de'  vostri  figli.  Quanto  la  lettura  della  vita  de’ santi  sarebbe 
per  loro  un’  eccellente  lezione  d’eguaglianza,  di  sobrietà,  d’ob- 


GERMILE 
7.°  MESE 

FIORILE 

8.°  MESE 

PRATILE 

9.®  MESE 

1 Primavera. 

1 Rosa. 

1 Cedra  gnola. 

2 Platano. 

2 Quercia. 

2 Giglio  salvatico. 

3 Sparagio. 

3 Felce. 

3 Trifoglio. 

4 Tulipano. 

4 Albaspina. 

4 Angelica. 

8 Pollasi»*. 

5 Usignolo. 

3 Anatra. 

0 Bietola. 

6 Aquilegia. 

6 Melissa. 

7 Betulla. 

7 Mughetto. 

7 Frumentaria. 

8 Giunchiglia. 

8 Fungo. 

8 Giglio  rosso. 

0 Ontano. 

9 Giacinto. 

9 Sermollino. 

10  COVO. 

10  RASTRELLO. 

10  FALCE. 

11  Provinca. 

Il  Rabarbaro. 

11  Fraola. 

12  Carpina. 

12  Trifoglio. 

12  Betonica. 

13  Spagnola. 

13  Baston  d'oro. 

13  Pisello. 

14  Faggio. 

14  Sciamerisiere. 

14  Acacia. 

18  Ape. 

15  Filugello. 

15  Quagli*. 

16  Lattuga. 

16  Vulneraria. 

16  Garofano. 

17  Larice. 

17  Pimpinella. 

17  Zambuco. 

18  Cicuta. 

18  Tlaspi  giallo. 

18  Papavero. 

19  Radice. 

19  Atrepice. 

19  Tiglio. 

20  ALVEARE. 

20  SARCHIELLO. 

20  FORCA. 

21  Mazza  di  S.Giuseppe. 

21  Statice. 

21  Uarbio. 

22  Lattuga  romana. 

22  Tulipano. 

22  Camomilla. 

23  Castagno. 

23  Borrana. 

23  Caprifoglio. 

24  Ruta. 

24  Valeriana. 

24  Presame. 

25  Piccione. 

23  Carpione. 

25  Tinca. 

26  Lilà. 

26  Fusaggiue. 

26  Gelsomino. 

27  Anemolo. 

27  Zibetto. 

27  Verbena. 

28  Viola. 

28  Bugiossa. 

28  Timo. 

29  Mortella. 

29  Senapa. 

29  Peonia. 

30  ASKESTATOJO. 

30  PASTORALE. 

30  CARRO. 
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bedienza,  di  rarità  e di  modestia  ! Quanto  questa  morato  in  azio- 
ne loro  sarebbe  più  utile  di  quella  degli  eroi  da  romanzo,  o an- 
che di  quella  de’  personaggi  della  storia  profana  sì  spesso  snatu- 
rala per  l’imperfezione  delle  opere  loro  ! Quanto  sarebbero  in- 
coraggiati a fare  il  bene  che  vedessero  praticare,  perchè  una 
certa  grazia  segreta  e una  voce  del  ciclo  accompagnano  l’ingenuo 
racconto  delle  azioni  del  giusto  ! Ora,  è impossibile,  specialmen- 
te nella  prima  età,  non  darsi  in  preda  al  desiderio  di  rassomi- 
gliar loro.  E chi  dubita  che  questo  desiderio  confidato  alla  pru- 


31ESSIFERO 

IO.0  MESE 

TERMIFERO 

11.0  MESE 

FRUTTIFERO 
12.°  MESE 

> 1 

1 Segale. 

1 Spelda. 

1 Pruna. 

2 Vena. 

2 Tasso  barbasso. 

2 Miglio. 

3 Cipolla. 

3 Popone. 

3 Marrobbio. 

4 Veronica. 

4 Loglio. 

4 Lupinella. 

3 .Mulo. 

3 Castrato. 

3 Salmone. 

0 Rosmarino. 

6 Coda  cavallina. 

6 Tuberosa. 

7 Celriuolo. 

7 Artemisia. 

7 Esastico. 

8 Cipollina. 

8 Zafferano  turco. 

8 Apocino. 

9 Assenzio. 

9 Gelso. 

9 Liquirizia. 

IO  FAI.CIUOLA. 

IO  ANN  AFFIATO  JO. 

IO  SCALA. 

li  Coriandolo. 

11  Panico. 

Il  Cocomero. 

12  Carciofo. 

12  Fieno  marino. 

12  Finocchio. 

13  Garofano. 

13  Albicocco. 

13  Spino. 

14  Lavanda. 

14  Basilico. 

14  Noce. 

13  Camoscio. 

18  Pecora. 

13  Trota. 

10  Tabacco. 

16  Altea. 

16  Cedro. 

17  Ribes. 

17  Lino. 

17  Susino  prugnolo. 

18  Cicerchia. 

18  Mandorla. 

18  Spinccrvino. 

19  Ciliegia. 

19  Genziana. 

19  Puzzolcna. 

20  PARCO. 

20  CATERATTA. 

20  CESTA. 

21  Menta. 

21  Corallina. 

21  Cordo. 

22  Cornino. 

22  Cappero. 

22  Nocciuola. 

23  Fagiuoli. 

23  Lente. 

23  Luppolo. 

24  Alcanna  spuria. 

24  Enula  campana. 

24  Saggina. 

23G.VI.UNA  DI  FARAONE 

23  Lontra. 

23  Gambero. 

26  Salvia. 

26  Mirto. 

26  Melarancio. 

27  Aglio. 

27  Cavol  rapa. 

27  Erba  giudaica. 

28  Veccia. 

28  Lupino. 

28  Maiz. 

29  Grano. 

29  Cotone. 

29  Marrone. 

30  SC1ALEM1'. 

30  MOLINO. 

30  PANIERE. 

FESTE  SANCULOTTIDI 

1 Della  Virlù. 

3 Del  Lavoro. 

4 Dell’Opinione. 

I 2 Del  Genio. 

1 

3 Della  Riconoscenza. 
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(lenza  materna  possa  nn  giorno  diventare  pe'  suoi  figli  il  germe 
della  piu  pura  virtù,  e per  i genitori  la  sorgente  delle  più  abon- 
danti  consolazioni  ? 

Fa  egli  qui  di  mestieri  rammentare  l’esempio  di  sant’  Ago- 
stino, di  sant’  Ignazio,  di  santa  Teresa  e di  tanti  altri,  che  an- 
darono debitori  alla  lettura  della  vita  de'  santi  del  loro  ritorno 
alla  Religione,  e de' miracoli  di  santità  che  nc  farauno  l’ eterna 
meraviglia  de'  secoli  ? 

£ inoltre  vedete  qual  grande  lezione  di  equità  nella  vita  dei 
santi'.  Il  calendario  cattolico  è come  una  manifestazione  del  giu- 
dizio di  Dio  ; tutte  le  virtù  sono  in  esso  onorate.  Nei  nostri  san- 
ti voi  non  vedete  soltanto  de’  solitari,  de’  pontefici  c dei  martiri; 
vi  vedete  de’ servi  e de’  padroni,  de’ ricchi  e de’ poveri,  degli  uo- 
mini ritirati  e degli  uomini  di  mondo,  dei  dotti  e degli  ignoran- 
ti, de’  magistrali  e de’  guerrieri,  de’  celibi  e de’  maritati,  de’Grc- 
ci  e dei  Barbari.  Tutte  le  condizioni,  tulli  i paesi,  tutte  le  età  vi 
sono  rappresentale.  Ogni  virtù,  venga  ella  da  Oriente  o da  Oc- 
cidente, sia  de’  passati  secoli  o de’  moderni,  sia  stala  praticata 
nelle  capanne  o nei  palazzi,  vi  è ammessa  del  pari.  Il  favore  del 
popolo  o quello  de'  grandi  vi  ha  egli  mai  esercitato  veruna  in- 
fluenza ? la  opulenza  vi  ha  ella  mai  ottenuto  un  grado  più  di- 
stinto ; o la  scure  dei  tiranni  è ella  mai  stata  da  tanto  da  farvi 
inserire  i loro  nomi  ? La  pastorella  di  Nanterra,  l'umile  Geno- 
viefla  non  vi  è forse  collocata  al  di  sopra  della  generazione  delle 
nostre  regine?  E se  Luigi  IX  è venerato  su  i nostri  altari  ve  l’ha 
forse  collocalo  la  sua  reai  condizione  ? Egli  è stato  il  sostegno 
dei  deboli,  il  difensore  degli  oppressi,  ha  portato  i poveri  nel 
proprio  cuore,  ha  amato  Dio  e gli  uomini,  è stato  giusto,  ecco 
perchè  la  Religione  lo  ha  coronato  la  seconda  volta.  Così  l’eroe 
sparisce,  in  faccia  al  Cristiano,  e di  tutte  le  sue  virtù  non  gli  so- 
pravivono se  non  quelle  che  meritano  di  sopravivcrgli  e di  ser- 
vir d’esempio  alla  virtù  di  tutti  i mortali  (1). 

11  calendario  cattolico  è dunque  una  scuola  di  tutte  le  vir- 
tù, un  itinerario  dalla  terra  al  cielo,  una  guida  posta  sul  sentie- 
ro della  vita,  che  dice  ad  ogni  uomo,  ad  ogni  ora  e su  tutti  i to- 
ni : ecco  le  vestigia  che  i Santi  vi  hanno  lasciale  nel  tornare  al- 
la patria,  attenetevi  a quelle,  che  a dritta  e a manca  sono  delle 
voragini  (2). 


(1)  Vedi  Godescard,  Preface  de  la  vie  des  saints,  le  speclateur  franfais 
au  XIX  siede,  c JaulTrct,  du  Culle  public. 

(2)  Hacc  Eunt  vestigia  quac  sancii  quique  revcrtcnlcs  io  palriam  nolns  re- 
liquerunt.  Yen.  lieti.  Semi.  XVIII,  de  sancì. 
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PREGHIERA. 

Oh  mio  Dio!  che  siete  tutto  amore,  io  vi  ringrazio  che  m’abbia- 
tc  data  la  vita  de'sanli,  c in  ciascun  giorno  della  settimana  nuovi 
esempi  e nuovi  motivi  di  santificarmi  ; fatemi  la  grazia  di  pro- 
fittarne, per  la  vostra  gloria  e per  la  felicità  de’  miei  fratelli. 

Io  mi  propongo  d amare  Dio  sopra  ogni  cosa  e il  mio  pros- 
simo come  me  stesso  per  amor  di  Dio,  c in  seguo  di  questo  amo- 
re, io  leggerò  ogni  giorno  la  vita  del  santo. 
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LEZIONE  XXV. 


IL  CRISTIANESIMO  RESO  SENSIBILE. 


Avvento  — Saviezza  della  Chiesa  — Antichità  delTAvvcnto  — Pratiche  di  de- 
vozione e dì  penitenza  — Liturgia  dell’  Avvento  — Prima  Domenica  — Se- 
conda Domenica  — Terza,  quarta  — Festa  dcli’EspcUazione — Antifone,  ec. 


vita  dell’uomo  deve  essere  una  festa  continua  ; tutti  i gior- 
ni, tutte  le  ore  che  la  compongono,  debbono  essere  santificati  in 
modo  che  non  vi  abbia  un  momenlo  della  nostra  esistenza  che 
non  sia  un  inno  a gloria  di  colui  che  ha  crealo  l’uomo  ed  il  tem- 
po. Ma  tale  è la  nostra  fragililà,  tale  la  preoccupazione  degli 
affari,  tale  la  violenza  delle  uoslrc  passioni,  che  la  Chiesa  nella 
sua  sollecitudine  ha  determinalo  de'  giorni  e de*  tempi  particola- 
ri, specialmente  destinati  a purificare  il  cuor  nostro  per  mezzo 
della  preghiera,  della  penitenza  e della  meditazione  delle  verità 
eterne  ; ecco,  amici  miei,  quanto  osservammo  nella  lezione 
precedente. 

Nel  primo  grado  di  queste  epoche  salutari  vuoisi  collocare 
la  stagione  dell’  Avvento.  In  fatti,  l’Avvento  è un  tempo  di  pre- 
ghiera e di  penitenza  che  la  Chiesa  ha  stabilito  per  preparare  i 
propri  figli  alla  nascita  del  Salvatore.  Quello  che  le  vigilie  sono 
per  le  leste  ordinarie,  quello  che  la  Quaresima  è per  la  Pasqua, 
quello  che  quattro  mil’anni  del  vecchio  mondo  furono  di  fronte 
alla  venuta  del  Messia,  è l’Avvento  alla  solennità  del  Natale. 
Quattro  settimane  di  preparazione  non  sembreranno  eccedenti, 
quando  si  consideri  l’ eccellenza  del  mistero,  che  le  segue.  Se  il 
popolo  d’Israele  dovè  prepararsi  con  tanta  accuratezza  a riceve- 
re la  legge  promulgala  sul  monte  Sinai,  a varcare  le  acque  del 
Giordano  c penetrare  nella  Terra  promessa,  a partecipare  alle 
impotenti  sue  vittime,  o a celebrare  le  sue  feste  simboliche  ; 
quali  a senno  vostro  esser  donno  le  preparazioni  dei  cristiani  per 
ricevere  il  Dio  del  Cielo,  il  Verbo  eterno,  il  legislatore  supremo, 
la  vittima  senza  macchia,  il  tipo  eterno  di  tutte  le  feste  e di  tut- 
ti i sacrifici  ì 

Penetrata  di  questi  alti  pensieri  la  Chiesa  ha  istituito  l’av- 
vento per  facilitare  al  Messia  la  via  del  nostro  cuore.  Sembra 
che  la  festa  dell’ avvento  sia  aulica  al  pari  di  quella  del  Natale, 
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quantunque  la  disciplina  della  Chiesa  non  sia  stata  a questo  pro- 
posito sempre  la  stessa.  Per  molli  secoli  l'avvento  fu  di  quaran- 
ta giorni  come  la  quaresima,  e incominciava  a san  Martino.  Fe- 
dele a'  suoi  antichi  usi  la  Chiesa  di  Milano  ha  conservalo  le  sei 
settimane  dell’  avvento  primitivo,  che  erano  state  adottate  dalle 
chiese  di  Spagna.  Ben  presto  la  Chiesa  di  Roma  lo  ridusse  a 
quattro  settimane,  cioè  a quattro  domeniche,  ivi  compresa  la 
porzione  di  settimana  che  precede  il  Natale.  Tutto  l’Occidente  no 
ha  seguito  l'esempio. 

Per  l'addietro  si  digiunava  nell’avvento;  in  alcuni  paesi, 
questo  digiuno  era  obbligatorio  per  tutti,  in  altri  era  di  sempli- 
ce devozione.  L’obbligo  del  digiuno  è attribuito  a san  Gregorio 
Magno,  il  quale  non  però  ebbe  in  mente  di  farne  una  legge  ge- 
nerale. Fino  dalla  metà  del  quarto  secolo,  nell'anno  4G2,  san 
Perpetuo  vescovo  di  Tours  ordinò  per  la  sua  diocesi  tre  giorni 
di  digiuno,  ogni  settimana  da  san  Martino  lino  a Natale.  Tal  re- 
golamento divenne  generale  nella  Chiesa  di  Francia  nel  settimo 
secolo  dopo  la  convocazione  del  concilio  diMacone  nel 581. Quel- 
la santa  assemblea  prescrisse  che  pel  comune  de’  fedeli  i digiuni 
si  osservassero  nel  lunedì,  mcrcoldl  e venerdì  di  ciascuna  setti- 
mana dalla  feria  o festa  di  san  Martino,  fino  a quella  della  nasci- 
ta di  nostro  Signore,  e che  gli  ufizi,  specialmente  il  sacrifizio 
della  messa,  vi  fossero  celebrati  come  in  Quaresima  ; vietò  inol- 
tre l’uso  della  carne,  ogni  giorno  nel  tempo  dell'avvento. 

La  medesima  astinenza  era  osservata  nelle  altre  provincia 
cattoliche,  c ne  abbiamo  la  prova  in  una  donazione  pia  di  quel- 
l’epoca. Nel  753  avendo  Astolfo  re  de’  Longobardi  in  Italia  con- 
cesso l’uso  delle  acque  di  Nonantola  alla  Badia  di  questo  nome, 
si  era  riservato  quaranta  lucci  per  uso  della  sua  tavola  nel  digiu- 
no della  Quaresima  di  san  Martino.  Da  ciò  possiamo  dedurre, 
che  nell’ottavo  secolo,  i Longobardi  osservavano  il  digiuno  nei 
quaranta  giorni  che  precedono  la  festa  di  Natale,  o che  almeno 
si  astenevano  dalle  carni  (1). 

Ai  digiuno  si  aggiungevano  la  preghiera  o altri  esercizi 
di  penitenza.  « Presso  noi,  dice  un  antico  autore,  dalla  festa  di 
san  Martino  fino  a quella  di  Natale,  l'astinenza  da  ogni  carne,  e 
la  continenza  coniugale,  è comandata  a tutti  i figli  della  Chiesa, 
come  un  mezzo  indispensabile  per  accostarsi  ai  Sacramenti,  nel 
giorno  della  nascita  del  Salvatore  ».  Il  Pontefice  Bonifazio  Vili 
nella  Bolla  di  canonizzazione  di  san  Luigi  dichiara  che  quel  de- 
gno successore  di  Carlo  Magno  passava  lutti  i giorni  dcll’av  ven- 
ti) Marlene,  de  Antiq.  Ecd.  discip!,  c.  10,  n.  5. 
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to  in  digiuni  c preghiere  (1).  Tale  era  la  condotta  de’  semplici  fe- 
deli. 

Quanto  ai  religiosi  essi  digiunavano  come  in  tempo  di  Qua- 
resima, e i più  hanno  conservato  fino  a’  di  nostri  quest'  uso.  Ag- 
giungeremo esser  cosi  sempre  l’andamento  delle  cose,  poiché  ehi 
di  tutti  i suoi  giorni  non  fa  che  una  continua  preparazione  alle 
cose  eterne  è quegli  che  conserva  le  strette  osservanze  di  prepa- 
raziouc  e di  digiuno;  colui  che  non  è più  in  battaglia  conserva 
la  propria  armatura,  e quegli  la  cui  vita  é una  continua  distra- 
zione, ona  catena  di  diletti  c di  pericoli  si  disarma  e non  vigila 
più  per  difendersi  dal  nemico  (2). 

Però  la  Chiesa  non  trascura  alcun  mezzo  di  svegliare  nei 
propri  figli  l’antico  fervore  de’ padri  loro.  Non  è ciò  forse  giu- 
sto? Il  bambino  che  noi  aspettiamo  è forse  meno  amabile,  me- 
no santo,  meno  degno  di  tutto  l’amor  nostro  oggi  che  in  altro 
tempo?  Ha  egli  forse  cessato  di  essere  l'amico  de’  cuori  puri?  la 
sua  venuta  nelle  animo  nostre  è ella  meno  necessaria?  ah  che 
forse  vi  abbiamo  rialzato  tutti  gl'  idoli  che  egli  era  venuto  a ro- 
vesciare diciolto  secoli  fa  ! Siamo  dunque  più  saggi,  entriamo 
nelle  viste  della  Chiesa,  vediamo  come  questa  madre  affettuosa 
raddoppia  le  sue  premure  per  formare  in  noi  le  disposizioni  di 
penitenza  e di  carità  necessarie  al  buon  ricevimento  del  bambi- 
no di  Hettclemme. 

Ne' suoi  ufizi  ella  dimette  i suoi  ornamenti  di  gaiezza  e pren- 
de il  color  violetto  in  segno  di  compunzione.  Il  Gloria  in  excehis 
si  tralascia  alla  messa,  ma  la  sua  tristezza  è temperata  dalla  spe- 
ranza, cd  ecco  il  perchè  essa  ripete  I'  alleluja  alla  messa  della 
Domenica.  Essa  lo  sopprime  alle  ferie  onde  richiamarci  alla  pe- 
nitenza e dire  ai  Cristiani  d'oggidì  pe’  vostri  padri  tutti  i giorni 
dell'Avvento  erano  giorni  di  astinenza  c di  digiuno,  sicnoessi  per 
voi  giorni  almeno  di  pentimento  e di  preghiera. 

E onde  eccitare  in  tutte  le  anime  questo  doppio  sentimento 
di  speranza  c di  compunzione,  ecco  a vicenda  la  voce  del  gran 
Paolo,  la  voce  di  Isaia,  la  voce  di  Giovanni  sulle  rive  del  Gior- 
dano, la  voce  dello  stesso  Messia  che  si  mescola  agli  accenti  dei 
predicatori  e agl'inni  della  Chiesa.  « E tempo  che  ci  svegliamo, 
l'ora  della  nostra  redenzione  si  avvicina,  la  notte  s' inoltra,  il 
giorno  è per  nascere  ; affrettiamoci  dunque  d abbandouarc  le  o- 

(1)  H ninnici,  an.  1287.  n.  6i.  tnsnpcr  de  consensi!  nxoris soae  reginae  per 
tolnm  Adventum,  per  tolam  Quadragesimam  ab  usu  matrimoni!  mutuo  conli- 
nebant.  Insuper  in  solcmnitalibus,  quibus  communicare  dcbcbanl.  Duchcsne, 
t.  V.  p.  448. 

(2}  Fètcs  ebrei,  p.  46. 
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pere  delle  tenebre,  e rivestiamoci  delle  armi  di  luco.  Camminia- 
mo con  decoro  e decenza  come  si  conviene  nei  giorno  ; non  vi 
abbandonate  ai  vizi,  ma  rivestitevi  di  nostro  Signore  Gesù  Cri- 
sto (1).  » Sono  questi  gli  avvertimenti  che  ci  dà  l’Apostolo  San 
Paolo  nell'Episloia  della  prima  domenica  dell’avvento. 

Onde  rendere  questa  lezione  più  interessante  la  Chiesa  ci 
rammenta  nel  Vangelo  il  giudizio  iinale  e la  seconda  venula  del 
Figlio  di  Dio,  come  se  ci  dicesse  : Se  volete  vedere  senza  timo- 
re arrivare  il  Dio  eh’  io  vi  annunzio,  allorché  verrà  come  giu- 
dice de’  vivi  e de’  morti,  preparatevi  a riceverlo  ora  eh’  ei  viene 
come  Salvatore.  Beali  voi  se  siete  docili  al  mio  avviso  ! perchè 
vedete  quanto  sarà  formidabile  la  sua  seconda  venuta,  a Si  ve- 
dranno segni  nel  sole,  nella  luna  e nelle  stelle  ; le  nazioni  della 
terra  saranno  nella  costernazione  ; gli  uomini  si  saranno  anni- 
chilati di  tema  nell'  cspetlativa  di  ciò  che  deve  accadere  all’  uni- 
verso ; le  colonne  del  cielo  crolleranno  ; allora  si  vedrà  arriva- 
re il  figlio  dell'  Uomo  sopra  una  nube  armato  di  gran  potenza  e 
maestà.  Quanto  a voi  quanto  vedrete  accadere  tali  cose,  aprite 
gli  occhi  ed  alzate  il  capo,  perchè  la  vostra  redenzione  è vicina. 
Giudicatene  pel  paragone  del  Geo  e degli  altri  alberi  ; quando  li 
vedete  Gorire  voi  dite,  l’estate  è vicina.  Per  egual  modo  quando 
vedrete  quel  eh’  io  vi  predico,  sappiate  che  il  regno  di  Dio  è vi- 
cino. In  verità  io  re  io  dico,  questa  generazione  non  passerà 
senza  che  ciò  si  adempia  ; il  Cielo  e la  terra  passeranno,  ma  le 
mie  parole  non  passeranno  ». 

Ditemi,  Ggli  miei,  poteva  forse  la  Chiesa  trovare  una  veri- 
tà più  capace  di  gettare  il  terrore  nelle  anime,  di  forzare  i Cri- 
stiani a rientrare  in  loro  stessi  7 Ma  ella  vuole  che  alle  lacrime 
della  penitenza  e ai  terrori  del  giudizio  si  mescolino  i sospiri  o 
le  consolazioni  della  speranza.  Perciò  all’  uGzio  della  sera  essa 
li  palesa  in  quest’  inno,  Statuto  decreto,  le  cui  note  e parole  c- 
sprimono  una  dolce  ma  profonda  malinconia. 

a Finalmente  ecco  venire  i tempi  designati  dai  decreti  del 
Signore  ; 

« Ecco  venire  il  giorno  che  si  è fatto  aspettare  per  tanti 
secoli  ; 

« La  posterità  di  un  padre  colpevole  giaceva  paziente  c de- 
solata in  un  letto  di  dolori  ; 

a Gli  uomini  erano  senza  forza,  scoraggiali,  immersi  nelle 
ombre  della  morte  ; 

« 1 terrori  della  tomba,  i tormenti  dell’ inferno  erano  il  lo- 
ro partaggio  ; 

(l)  Rum.  x,  il. 

• Gaume,  Cr.  reso  gens.,  3IS 
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« I figli  d’ Adamo  tremavano  e si  esinanivano  neir  atten- 
zione del  supremo  giudice  ; 

« Ohimè  1 chi  poteva  liberarli  da  mali  si  grandi,  è qual 
mano  è abbastanza  potente  per  sanare  una  piaga  sì  profonda  ? 

a Tu  solo,  o Cristo,  tu  solo  puoi,  scendendo  dal  tuo  trono, 
rendere  alla  tua  imaginc  la  sua  forma  e la  sua  bellezza; 

« Cicli,  apritevi  sopra  alle  nostre  teste,  e lasciate  cadere 
la  vostra  preziosa  rugiada,  e la  terra  fecondata  dia  al  mondo  il 
suo  Salvatore  ; 

« Oh  figlio,  che  vieni  per  essere  il  nostro  liberatore,  sia 
lode  a te  col  Padre  e con  lo  Spirito,  ne’  secoli  eterni  ». 

Tutto  il  popolo  che  la  mattina  tremava  alla  ricordanza  del- 
la vaile  di  Giosafatte,  esulta  la  sera  di  deliziosa  speranza,  travet 
dendo  il  presepio  di  Bettclemme,  c mille  schiette  armonie  espri- 
mono questi  sentimenti.  Ne  sia  prova  quel  cantico  popolare  che 
il  fanciullo  e il  vecchio  si  dilettano  di  ripetere  la  sera  nel  canto 
del  fuoco  : vieni,  divino  Messia,  cambia  i nostri  giorni  miseri  ; 
vieni,  sorgente  di  vita;  vieni,  vieni,  vieni  ec. 

La  seconda  domenica  dell’Avvento  la  Chiesa  continua  le 
sue  istruzioni  ; esse  divengono  sempre  più  preziose  a misura  che 
il  grande  avvenimento  si  avvicina  : è la  luce  che  divien  sempre 
più  viva  a misura  che  il  sole  si  avvicina  all’  orizzonte.  Nell’  E- 
pislola  il  grande  Apostolo  fa  ancora  udire  la  propria  voce  ; egli 
annunzia  che  Gesù  Cristo  è inviato  per  adempire  tulle  le  figure 
c per  riunire  in  un  solo  gregge  i Giudei  e i Gentili. 

Il  Vangelo  ci  presenta  il  precursore  che  ci  mostra  nella  per- 
sona di  Gesù  Cristo  il  Redentore  aspettalo  da  quaranta  secoli. 
Egli  lo  conosceva  quest’  Agnello  di  Dio,  ma  i suoi  discepoli  noi 
conoscevano.  Per  ammaestrarli,  egli  spedì  a Gesù  duo  dei  pro- 
ti discepoli  con  ordine  di  fargli  questa  interrogazione  e di  aspet- 
tarne la  risposta  : « Sei  tu  colui  che  deve  venire,  o dobbiamo 
noi  aspettarne  un  altro?  » Gesù  avendo  in  loro  presenza  operato 
diversi  miracoli,  a cui  secondo  Isaia  si  riconoscerebbe  il  Cristo, 
Gesù  rispose  loro  : « Andate  a dire  a Giovanni  quello  che  avete 
veduto  ; i ciechi  vedono,  gli  zoppi  camminano,  i lebbrosi  sono 
mondati,  i sordi  odono,  i morti  resuscitano  ; il  Vangelo  è pre- 
dicato ai  poveri  ; e felice  colui  che  non  si  scandalizzerà  a cagio- 
ne di  me  ». 

Più  si  appressa  il  momento  solenne  in  cui  il  Messia  deve 
fare  il  suo  ingresso  nel  mondo,  più  la  Chiesa  raddoppia  le  sue 
esortazioni.  La  terza  domenica  San  Paolo  ci  parla  ancora  nel- 
l’Epistola e c’invila  al  giubbilo;  l’aurora  della  nostra  liberazione 
splende  sull’  orizzonte  ; alla  gioia  egli  vuole  che  aggiungiamo 
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la  preghiera,  vale  a dire  quel  desiderio  ardente  che  attrae  Dio 
in  noi  e che  chiamerà  nei  nostri  cuori  il  3Iessia.  Nel  Vangelo 
San  Gio.  Battista  più  che  profeta,  non  più  predica  il  Messia,  ma 
asserisce  che  è già  nel  mondo.  E in  fatti  egli  era  già  tra  i Giu- 
dei, e anche  noi  lo  adoriamo  già  in  seno  a sua  madre  allorché 
ascoltiamo  questo  Vangelo.  Il  Precursore  aggiunge  una  parola 
che  si  verifica  anche  oggi  giorno,  egli  è in  meno  di  voi,  e voi 
non  lo  conoscete.  Poi  prendendo  il  tuono  d’ Isaia,  egli  fa  echeg- 
giare le  volte  de’  nostri  templi,  come  in  addietro  le  rive  del 
Giordano,  di  queste  potenti  parole  : « voce  di  colui  che  grida 
nel  deserto  : addirizzate  le  vie  del  Signore,  abbassate  le  colline, 
colmate  le  valli,  cioè,  preparale  il  vostro  spirito  e il  vostro  cuo- 
re e i vostri  sensi  al  ricevimento  del  Messia.  Ecco  che  ei  viene 
ed  io  non  sono  degno  di  sciogliere  i lacci  delle  sue  scarpe  ».  E 
colui  che  tiene  questo  linguaggio  è il  più  grande  de’  figli  degli 
uomini  1 Oh  quanto  è grande,  santo  e rispettabile  il  Messia  ! 
Con  quale  zelo  dobbiamo  prepararci  a riceverlo  1 

Finalmente  la  quarta  domenica  allorché  il  divino  fanciullo 
è sul  punto  d'entrare  nel  mondo,  allorché  quest’ amabile  sposo 
Latte  già  alla  porla  dei  nostri  cuori,  la  Chiesa  termina  tutte  que- 
ste istruzioni  con  questa  parola  : ogni  carne  vedrà  il  Salvatore 
inviato  da  Dio  ; parola  meravigliosa  che  ci  dice  : state  pronti,  i 
tempi  sono  adempiti,  il  sole  di  giustizia  e di  verità  è per  splen- 
dere sull’orizzonte  ; la  sua  luce  è per  spargersi  su  tutti  gli  uo- 
mini senza  distinzione  di  ricchi  e di  poveri,  di  dotti  e d’ igno- 
ranti ; ve  lo  ripeto,  siate  preparati.  Sentile  voi  tutto  ciò  che  vi 
ha  di  significante  in  quest'  ultima  parola  : ogni  carne  vedrà  il  Sal- 
vatore invialo  da  Dio?  Non  ci  contentiamo,  tigli  miei,  di  ammira- 
re la  sapienza  con  cui  la  Chiesa  classifica  le  sue  istruzioni  duran- 
te l' avvento,  ma  entriamo  nel  di  lei  spirito  ; aumentiamo  di  fer- 
vore e di  raccoglimento  a misura  che  ci  avviciniamo  alla  nascita 
del  desideralo  dalle  nazioni,  che  deve  essere  anche  il  desideralo 
del  nostro  cuore. 

A fine  di  rendere  ardenti  i nostri  sospiri  ed  i nostri  voti,  la 
Chiesa  ha  instituilo  la  festa  dell'  Espeltazionc  ossia  dcll’espelta- 
tiva  del  divino  parto.  Questa  festa  fissata  al  16  decembre,  dura 
per  tutta  un’  ottava  (1).  Anche  in  Francia  ella  dura  nove  giorni. 
Ecco  perchè  dal  15  al  23  decembro  la  Chiesa  canta  a Vespro, 
innanzi  o dopo  il  cantico  della  Santa  Vergine,  le  grandi  Antifo- 
ne le  quali  sono  chiamale  le  Antifone  0,  perchè  incominciano 
tutte  con  questa  invocazione.  Esse  sono  ripetuto  tre  volte  per 

(1}  Fidi  Battici,  28  Dicembre  888. 
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giorno  all’  ufizio  della  sera,  di  maniei-a  che  la  festa  dell*  Espi- 
lazione è una  specie  di  novena  di  sospiri,  di  gemili,  d’invoca- 
zioni. È impossibile  avere  la  fede  e recitarle  senza  cnlrare  nei 
sentimenti  che  esse  esprimono.  Si  recitano  per  nove  giorni  in  o- 
norc  dei  nove  cori  angelici.  Si  scongiurano  gli  spiriti  celesti  a 
sospirare  con  noi  per  la  venuta  del  liberatore  che  ha  pacificato 
tutto  ciò  eh’ è nel  ciclo  ed  in  terra.  Per  la  loro  varietà  queste 
antifone  esprimono  e le  diverse  caratteristiche  del  Messia  e i di- 
versi bisogni  del  genere  umano. 

Dopo  la  sua  caduta  l’ uomo  è un  insensato  quasi  senza 
cognizione  c senza  appetito  de’  veri  beni,  la  sua  condotta  fa  pan- 
ra  c pietà,  egli  ha  bisogno  di  saviezza  ; la  Chiesa  con  la  prima 
antifona  la  implora  per  lui  : 

0 sapienza  ; « o sapienza  che  sci  uscita  dalla  bocca  dell’Al- 
tissimo, che  raggiungi  il  tuo  scopo  con  forza,  e che  disponi  tut- 
te le  cose  con  dolcezza  ; vieni  ad  insegnarci  la  via  della  pru- 
denza ». 

Dopo  la  sua  caduta  l’ uomo  è uno  schiavo  del  demonio, 
ed  ha  bisogno  di  un  potente  liberatore  ; la  Chiesa  con  la  seconda 
Antifona  lo  implora  per  lui  : 

0 Adonai  ; « Oh  potente  Dio  e condottiero  della  casa  d’  1- 
sracllo  ! che  vi  siete  mostrato  a Mosò  nel  roveto  ardente,  c che 
gli  avete  dato  la  legge  sul  Sinai,  venite  a riscattarci  con  la  po- 
tenza del  vostro  braccio  ». 

Dopo  la  sua  caduta  1’  uomo  è venduto  all’  iniquità,  ed  ha 
bisogno  di  un  Redentore  ; la  Chiesa  lo  chiede  per  lui  con  la  ter- 
za antifona  : 

O radix  Jesse  ; « o radice  di  lesse,  che  sei  esposta  come 
uno  stendardo  agli  occhi  delle  nazioni,  davanti  alla  quale  i mo- 
narchi staranno  in  silenzio,  e cui  i Gentili  offeriranno  le  loro 
preghiere,  vieni  a redimerci,  non  indugiare  ». 

Dopo  la  sua  caduta  l’ nomo  è un  prigioniero  chiuso  nel- 
la carcere  tenebrosa  dell’errore  e della  morte  ; egli  ha  bisogno 
di  una  chiave  per  uscirne  ; la  Chiesa  nella  quarta  antifona  la 
chiede  per  lui  : 

O Claris  David  ; « 0 chiave  di  David  e scettro  della  casa 
d’Israello!  che  apri  e nessuno  chiude,  che  chiudi  e nessuno 
apre,  vieni  a levare  il  prigioniero  dal  carcere,  lo  sventurato  che 
è inabissato  nelle  tenebre  all’  ombra  della  morte  ». 

Dopo  la  sua  caduta  l' nomo  è un  cicco  : egli  ha  bisogno 
di  un  sole  che  lo  illumini  ; la  Chiesa  con  la  quiuta  antifona  lo 
chiede  per  lui  : 

0 oriens  ; « 0 oriente,  splendore  della  eterna  luce  c sole 
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di  giustizia,  vieni  ad  illuminare  coloro  che  sono  immersi  nelle 
tenebre  e nell’  ombra  della  morte  ». 

Dopo  la  sua  caduta  I’  uomo  è tatto  lordo,  egli  ha  bisogno 
di  un  sanliGcatore  ; la  Chiesa  con  la  sesta  antifona  lo  chiede  per 
lui  : 

O sancte  sancì orum\  « o santo  de’ santi,  specchio  senza  mac- 
chia della  maestà  di  Dio  e imagine  della  sua  bontà,  venite  a di- 
struggere l’ iniquità,  cd  a portare  l’ eterna  giustizia  ». 

Dopo  la  sua  caduta  1’  uomo  è simile  ad  una  gran  rovina, 
egli  ha  bisogno  d' un  restauratore  ; la  Chiesa  con  la  settima  an- 
tifona lo  domanda  per  lui  : 

O Rex  gentium  ; « o re  delle  nazioni,  Dio  c Salvatore  d’  I- 
sraello,  pietra  angolare  che  unite  in  un  solo  cdiGzio  i Giudei  e 
i Gentili,  venite  e salvale  1’  uomo  che  avete  formato  del  fango 
della  terra  ». 

Dopo  la  sua  caduta  1’  uomo  ha  curvato  la  testa  sotto  il 
giogo  di  tutte  le  tirannie,  egli  ha  bisogno  di  un  legislatore  equo; 
la  Chiesa  con  l’ottava  antifona  lo  domanda  per  lui  : 

O Emmanuel  ; « o Emmanuclle,  nostro  re  e nostro  legisla- 
tore, aspettativa  delle  nazioni,  oggetto  delle  loro  brame,  venite 
a salvarci,  Signore  Dio  nostro  ». 

Dopo  la  sua  caduta  1’  uomo  è una  pecorella  smarrita  cd 
esposta  al  furore  de’  lupi  ; egli  ha  bisogno  di  un  pastore  che  lo 
difenda  e che  lo  conduca  in  buone  pasture  ; la  Chiesa  lo  doman- 
da per  lui  con  la  nona  antifona  : 

0 Pastor  Israel  : a o Pastore  e dominatore  della  casa  di  Da- 
vid, voi  che  siete  Gn  dal  principio,  Gn  dal  giorno  dell'  eternità, 
venite  a pascolare  il  vostro  popolo  in  tutta  l’ estensione  della  vo- 
stra potenza,  e regnate  su  lui  nella  giustizia  c nella  saviezza  (1)  ». 

Conoscete  voi  cosa  alcuna  più  commovente,  più  completa 
di  queste  magnifiche  invocazioni  ? Quanto  a noi  ci  sembra  che 
uno  de’  migliori  preparativi  alla  festa  del  Natale  sia  il  ripetere 
spesso  queste  belle  antifone,  lasciandoci  penetrare  da’ sentimen- 
ti eh’  esse  esprimono.  Sì,  se  vogliamo  passare  santamente  il  tem- 
po dell'  Avvento,  uniamo  i nostri  sospiri  a quelli  della  Chiesa, 
de’  Patriarchi,  de’  Profeti  e de’  Giusti  dell’  antica  legge  ; adottia- 
mo qualcuna  delle  loro  più  fervorose  parole  ; sia  ella  la  nostra 
orazione  giaculatoria  di  ogni  giorno,  affinchè  Dio  possa  dire  di 
noi  : ecco  un  uomo  di  desiderio,  ed  egli  ci  esaudirà.  Se  più  ci 
piace,  vegliamo  tra  le  seguenti  preghiere  ; elle  sono  del  pari  ido- 
nee a formare  in  noi  le  disposizioni  che  la  Chiesa  richiede  ; io 

(I)  Vedi  Durandus,  lib.  VI»  e.  il. 


Digitized  by  Google 


278 

te  ne  supplico,  o Signore , invia  quello  che  tu  devi  inviare. 
Vieni,  Signore  Gesù,  e non  indugiare  ; Cieli,  apritevi,  lasciate  di- 
scendere la  vostra  rugiada  : divino  bambino  Gesù,  vieni  a nasce- 
re nel  mio  cuore  per  bandirne  il  peccato  e collocarvi  le  tue  virtù. 

Uniamo  alla  preghiera  un  raccoglimento  più  grande,  c nna 
vigilanza  più  continua,  discendiamo  più  spesso  nel  nostro  cuore 
per  purificarlo  e abbellirlo.  Pensiamo  eh’  ei  deve  diventare  la 
cuna  del  divino  fanciullo.  Ma  il  massimo  preparativo  è la  renun- 
zia  al  peccato,  in  special  modo  al  peccato  mortale.  Cbe  può  es- 
servi di  comune  tra  il  Figlio  di  Maria  e un  cuore  macchiato  di 
iniquità  ? 

Ascoltiamo  san  Carlo  che  esorta  il  suo  popolo  a santificare 
l’Avvento,  e applichiamo  a noi  stessi  le  parole  di  quel  grande 
Arcivescovo  : « durante  l’ Avvento  noi  dobbiamo  prepararci  a 
ricevere  il  Figlio  di  Dio  che  lascia  il  seno  del  Padre  suo  per  far- 
si uomo  e conversare  con  noi.  Fa  di  mestieri  ogni  giorno  sot- 
trarre un  poco  di  tempo  alle  nostre  occupazioni  per  meditare  in 
silenzio  sopra  le  seguenti  domande  : Chi  è colui  che  viene?  don- 
de viene  ? come  viene  ? Chi  sono  coloro  pe’  quali  viene  ? Quali 
sono  i motivi  e quale  deve  essere  il  frutto  della  sua  venuta  ? Chia- 
miamolo con  tutti  i nostri  voti  insieme  coi  Giusti  e i Profeti 
dell'  antico  testamento  che  lo  hanno  tanto  aspettato,  e per  aprir- 
gli il  cammino  del  nostro  cuore  purifichiamoci  per  mezzo  della 
confessione,  del  digiuno  e della  comunione  ». 

« Non  dimentichiamo  che  per  l’ addietro  si  digiunava  tutto 
l’ Avvento  come  se  fosse  la  vigilia  di  Natale.  E ve  ne  era  ben 
ragione,  perchè  la  grandezza  e la  santità  di  questa  festa  riebieg- 

5ono  bene  una  si  lunga  vigilia  e un  sì  lungo  preparativo;  almeno 
eve  ognuno  digiunare  un  giorno  per  settimana  o anche  più  se- 
condo la  sua  devozione.  Bisogna  distribuire  più  larghe  elemosi- 
ne ai  poveri  in  un  tempo  in  cui  il  Padre  eterno  ci  diede  e ci  dà 
ancora  ogni  anno  il  suo  proprio  figlio  come  una  grande  elemosi- 
na, c un  tesoro  di  grazie  e di  misericordie;  bisogna  esser  più  at- 
tenti che  mai  alle  opere  buone  e alla  lettura  de'  libri  di  devo- 
zione. Finalmente  bisogna  prepararsi  a questa  prima  venula  del 
figlio  di  Dio,  in  maniera  che  possiamo  aspettare  la  sua  seconda 
venuta  non  solo  senza  timore,  ma  con  quella  fiducia  e conten- 
tezza che  accompagnano  sempre  una  buona  coscienza  (1).  » 
Forti  motivi  c’  impegnano,  figli  miei,  a seguire  i consigli 
di  questo  grande  Apostolo  de’  tempi  moderni  e a santificar  l' Av- 
vento. 

(1)  Aria  Eccl.  Meliod.  p.  1012. 
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1. °  L’ obficdienza  al  precetto  della  Chiesa.  « Io  sono  la  vo- 
ce di  colai  che  grida  nel  deserto;  preparate  le  vio  del  Signore, 
addirizzate  i sentieri;  la  scure  sta  già  alla  radice  dell’  albero.  » 
Quest’  invito  che  il  Santo  Precursore  dirigeva  ai  Giudei  riguar- 
da egualmente  gli  uomini  di  lutti  i secoli.  Gesù  Cristo  venne  al 
mondo  per  tutti;  è dunque  un  dovere  indispensabile  per  tutti  il 
riceverlo.  Per  timore  che  noi  trascuriamo  un  ponto  così  essen- 
ziale, la  Chiesa  sempre  propensa  al  bene  spirituale  de'  propri  fi- 
gli e interprete  fedele  degli  oracoli  divini,  di  cui  le  è affidato  il 
deposito,  proclama  nella  maniera  più  stringente  c più  solenne 
l’ invito  del  Santo  Precursore  per  tutto  il  tempo  dell’  avvento. 
La  Giudea  si  scosse  al  suono  di  quella  voce  profetica  che  echeg- 
giava sulle  rive  del  Giordano;  i Sacerdoti,  i leviti,  i soldati,  i 
pubblicani,  i peccatori  di  ogni  classe  ed’  ogni  condizione  accor- 
revano iu  folla  per  chiedere  il  battesimo  della  penitenza.  La  vo- 
ce stessa  risuona  ne’  nostri  templi,  imperciocché  abbiamo  noi 
per  avventura  minor  bisogno  di  penitenza  ? Abbiamo  noi  meno 
da  temere  di  questo  gran  Dio  che  ora  viene  come  Salvatore  e 
ebe  un  giorno  verrà  come  giudice?  Lasceremo  noi  che  la  Chiesa 
si  affatichi  invano  a ripeterci:  « preparate  i vostri  cuori;  ecco  che 
ogni  carne  vedrà  ben  presto  il  Salvatore  inviato  da  Dio?  » 

2. °  La  riconoscenza  verso  il  Salvatore.  Cosa  era  1’  uomo 
prima  dell’ incarnazione  del  Salvatore,  che  siamo  noi  senza  lui? 
Poveri,  ciechi,  schiavi,  vittima  del  demonio,  del  peccato  e del- 
r inferno,  di  che  non  gli  andiamo  noi  debitori?  £ per  liberarci, 
illuminarci,  redimerci,  restituirci  i perduti  nostri  dritti,  quan- 
to non  è costato  al  Figlio  di  Dio  ? un  Dio  che  si  riveste  della  fi- 
gura di  schiavo,  che  si  sottomette  a tutte  le  miserie  dell’  uma- 
nità; un  Dio  povero;  un  Dio  fanciullo;  ciò  nulla  dirà  al  nostro 
cuore  ? E noi  che  abbiamo  pure  riconoscenza  per  i minimi  be- 
nefizi, non  ne  avremo  per  un  Dio  che  si  dà  egli  stesso  a noi  1 

3. °  Il  nostro  interesse  spirituale.  La  sorgente  delle  grazie 
non  mai  rimane  esausta;  ma  le  grandi  feste  sono  giorni  più  pro- 
pizi, giorni  in  cui  le  grazie  sono  sparse  con  maggiore  abbondan- 
za. Tutta  la  Chiesa,  animata  allora  dal  medesimo  spirito  offre  a 
Dio  un  omaggio  più  solenne,  gl’  indirizza  preghiere  più  fervide, 
e lo  piega  con  lagrime  più  sincere.  Gesù  Cristo  è nato  per  la  no- 
stra salvezza  ; ma  egli  non  spande  le  sue  grazie  che  sopra  quelli 
che  si  presentano  con  un  cuore  preparato  a riceverlo.  Le  disposi- 
zioni cb’ei  trova  in  noi  sono  la  misura  de’  suoi  favori.  Ebbene, 
non  abbiam  noi  cosa  alcuna,  o ben  piccola  cosa  da  domandargli? 
Scendiamo  nell'  interno  del  nostro  cuore,  interroghiamo  la  nostra 
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▼ita  passata,  il  nostro  stato  presento,  il  nostro  avvenire,  e rispon- 
derà l’abisso  delle  nostre  miserie  (1). 

PREGHIERA. 

Oh  mio  Dio!  che  siete  tutto  amore,  io  vi  ringrazio  che  ab- 
biate instituito  il  santo  tempo  dell’  avvento  per  prepararmi  alla 
festa  del  Natale;  fatemi  grazia  eh’  io  lo  passi  santamente. 

Io  mi  propongo  di  amare  Dio  sopra  ogni  cosa  c il  prossimo 
come  me  stesso  per  amor  di  Dio;  c in  segno  di  questo  amore,  io 
ripeterò  ogni  giorno,  durante  f avvento,  questa  preghiera : divino 
bambino  Gesù,  venite  o nascere  nel  mio  cuore. 

(1)  Vedi  Thomassin,  Celcb.  dea  Wtes;  God.  Areni. 
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LEZIONE  XXVI. 


It.  CE.'STIANESIMO  BESO  SENSIBILE. 


Immacolata  Concezione  della  Santa  Vergine  — Credenza  della  Chiesa  — Storia 
della  l’està  — Saviezza  della  Chiesa  — Influenza  di  questa  Festa  — LTizio  — 
U qual  modo  celebrare  la  Festa  delTImmacolata  Concezione. 


Uvli  otto  del  mese  didcccmbrc  la  madre  vostra,  miei  cari  fi- 
gli, la  Chiesa  cattolica  celebra  la  festa  dell’  Immacolata  Conce- 
zione della  santa  Vergine.  Un  anatema  divino,  giusto  gastigo  di 
un  grave  misfatto,  pesa  da  sci  mil'  anni  sopra  tutta  l'umana  raz- 
za, c la  macchia  del  peccato  accompagna  il  concepimento  e la 
nascita  di  lutti  i figli  del  primo  colpevole.  Il  peccato  originale  è 
una  trista  eredità  ebe  si  trasmette  di  generazione  in  generazio- 
ne, c che  si  trasmetterà  finché  rimarrà  nelle  vene  del  genere  u- 
mano  una  goccia  del  sangue  di  Adamo.  Questa  legge  terribile, 
universale,  incontestabile,  ebe  ci  condanna  a nascere  figli  disde- 
gno, è stata  una  volta  sospesa,  e ciò  in  favore  di  Maria-  Non  mai 
dal  primo  istante  della  sua  esistenza,  la  Vergine  di  Giuda,  la 
madre  futura  dell’  uomo- Dio  fu  macchiala  della  minima  soz- 
zura. Tale  è il  miracolo  e il  benefizio,  del  quale  la  Chiesa  rende 
grazie  al  Creatore  nella  festa  dell’  Immacolata  Concezione. 

Cbe  Maria  sia  stata  concepita  senza  peccato,  nulla  più  cer- 
to dietro  i dommi  di  fede.  I Padri  della  Chiesa  organi  della 
tradizione,  depongono  a favore  di  questa  verità.  Bisognava  che 
ella  fosse  ben  generale  c bene  accreditata  presso  i Cristiani  per- 
chè i Maomettani  stessi  ne  abbiano  consacrata  la  rimembranza. 
Chi  lo  crederebbe  ? Il  Corano  è uno  dei  primi  monumenti  in  cui 
ella  si  trova  adottata  (1). 

Già  nel  quarto  secolo  la  luce  più  splendida  della  Chiesa, 
sant' Agostino,  eccettuava  Maria  qualunque  volta  parlava  del 
peccato  originale.  « Per  rispetto  a Maria,  egli  dice,  e per  l’ono- 
re che  è dovuto  al  Figlio  suo,  noi  non  parliamo  di  lei  ogni  qnal 
volta  si  tratta  del  peccato  (2).  » E il  concilio  di  Trento,  riepilo- 
gando la  tradizione  di  tutti  i secoli  cristiani,  si  esprime  così  nel 
suo  celebre  decreto  concernente  il  peccato  originale:  « Il  santo 

(1)  Bergier,  Mahomct. 

(2)  Lib.  de  Nat.  et  Grat.  c.  36,  n.  42. 

Gaume,  Cr.  reso  sens.,  30 
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concilio  dichiara  non  esser  suo  intendimento  comprendere  nel 
decreto  in  cui  si  (ratta  del  peccalo  originale  la  beala  cd  imroacu- 
lata  Vergine  Maria  madre  di  Dio,  ma  ordina  che  si  seguano  su 
questo  proposito  le  costituzioni  del  Pontefice  Sisto  IV  sotto  le 
pene  comminate  in  esse  costituzioni  (1).  » 

Ora,  nel  1479  Sisto  IV  aveva  concesso  delle  indulgenze  a 
chi  assistesse  all’  ufizio  e alla  messa  della  festa  della  Concezione. 
Quattro  anni  dipoi  egli  diede  un’altra  costituzione  nella  quale 
proibì  di  censurare  quella  festa,  o di  condannare  l’ opinione  di 
quelli  che  credevano  l’ immacolata  Concezione. 

Questa  opinione  infatti  è tanto  bene  basata,  che  sarebbe  au- 
dacia estrema  l’ impugnarla,  c d' altronde  sarebbe  infrangere  i 
decreti  della  santa  Sede,  che  nel  1622  vietò  pel  ministero  del 
Pontefice  Gregorio  XV  di  sostenere  anche  in  discussioni  partico- 
lari, che  Maria  non  è stata  concepita  senza  peccalo.  E perchè, 
domando  io,  uon  avrebbe  Dio  operato  questo  miracolo  a favore 
della  sua  propria  madre  ? ei  lo  poteva,  ciò  conveniva,  dunque  lo 
ha  fatto  (2).  Così  ragionava  un  celebre  teologo  del  medio  evo,  e 
tutti  i figli  di  Maria  hanno  applaudito  al  ragionamento  di  quel 
gran  dottore. 

1. °  Ciò  conveniva  al  Padre  eterno.  Destinala  ad  essere  la 
madre  di  Gesù,  Maria  fu  sempre,  in  forza  dell'adozione,  consi- 
derata dal  Padre  come  sua  figlia  prediletta.  Era  dunque  conve- 
niente che  il  Padre  per  onore  del  Figlio  preservasse  Maria  da  o- 
gni  macchia.  Inoltre,  il  Padre  aveva  scelto  quella  figlia  diletta 
per  schiacciare  la  testa  del  serpente  infernale;  come  avrebbe  po- 
tuto permettere  che  questa  Maria  ne  fosse  da  principio  la  schia- 
va? Finalmente  Maria  era  destinata  ad  essere  l'avvocata  de’ pec- 
catori; conveniva  dunque  eh’  ella  fosse  imrauno  da  ogni  peccalo 
affinché  potesse  sempre  presentarsi  davanti  a Dio  incontamina- 
ta. « Per  placare  un  giudice,  dice  san  Gregorio,  non  gli  si  spe- 
disce per  intercessore  chi  sia  o sia  stato  suo  nemico,  perchè  un 
tal  messaggicro  non  farebbe  clic  inasprirne  lo  sdegno  ». 

2. °  Ciò  conveniva  al  Figlio.  Come  credere  che  il  Figlio  di 
Dio,  la  santità  stessa,  il  quale  poteva  avere  una  madre  immaco- 
lata e sempre  amica  di  Dio,  avrebbe  voluto  averla  contaminata 
e nemica  di  Dio  per  un  tempo  ? Inoltre,  dice  sant’  Agostino,  la 
carne  di  Gesù  Cristo  è la  carne  di  Maria.  11  Figlio  di  Dio  avreb- 
be avuto  orrore  di  prendere  un  corpo  nel  seno  di  sant’  Agnese, 
di  santa  Geltrudo,  di  santa  Teresa,  perchè  quelle  vergini,  per 
quanto  pure,  erano  stale  nel  nascere  macchiale  del  peccato.  S& 

(i)  Sess.  r. 

(3)  Fornii,  decori,  ergo  fedi.  Seat. 
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fosse  stato  cosi  di  Maria,  non  avrebbe  il  demonio  potuto  rim- 
proverare a Gesù  Cristo  ebe  quella  medesima  carne  di  cui  erae- 
gli  vestito  era  stata  contaminata  dal  suo  veleno  che  quella  madre 
di  cui  menava  tanto  vanto  era  stata  prima  sua  schiava?  La  ma- 
dre di  Dio  schiava  del  demonio!  oh,  è in  ciò  alcun  che  di  sì  ur- 
lante, di  sì  offensivo  per  pie  orecchie,  eh’  è impossibile  udirlo. 
Finalmente  san  Tommaso  dice  che  Maria  fu  preservata  da  ogui 
peccato  attuale  anche  veniale,  perchè  senza  di  ciò  ella  non  sa- 
rebbe stata  degna  di  Dio.  Ma  quanto  meno  ne  sarebb’  ella  stata 
degna  se  fosse  stata  macchiata  d"1 2  peccalo  originalo  che  rende 
1’  uomo  un  oggetto  d’ira  agli  occhi  di  Dio  ? 

3.ft  Ciò  conveniva  allo  Spirito  Santo.  Maria  è la  sposa  del- 
lo Spirito  Santo.  Se  un  abile  pittore  fosse  chiamato  a scegliere 
una  sposa  bella  o deforme,  secondo  il  ritratto  che  ne  potrebbe 
fare  egli  stesso,  quante  premure  non  si  darebbe  per  riunire  nel- 
la sua  pittura  ogni  genere  di  bellezza  ? Chi  oserebbe  dire  che  lo 
Spirito  Santo  abbia  agito  diversamente  rispetto  a Maria,  e che 
padrone  assoluto  di  formare  la  propria  sposa  a suo  genio  non 
l' abbia  arricchita  di  tutta  la  bellezza  che  dipendeva  da  lui  dar- 
le, e che  ella  poteva  possedere  ? No,  no,  il  Signore  non  ha  fatto 
così,  e ne  sieno  prova  i nomi  ch'ei  dà  a Maria.  Dopo  averla  for- 
mala ei  contempla  con  infinita  compiacenza  quel  capo  d’  opera 
della  sua  grazia  e le  dice  « Tu  sci  bella,  o mia  diletta,  c non  è 
macchia  in  te;  le  zittelle  sono  innumcrabili,  ma  una  colomba 
sola  è bella,  è sola  pura,  è sola  perfetta  tra  le  donzeìie  delia  sua 
madre  (1)  ».  Ciò  significa  che  tutte  le  anime  giuste  sono  f>glie  del- 
la grazia  divina,  ma  ve  ne  ba  una  tra  loro  che  ha  meritato  il  no- 
me di  colomba,  perchè  ella  è senza  macchia;  e finalmente  quello 
di  unica,  perchè  ella  sola  è stata  concepita  nella  grazia  (2). 

Tali  sono  alcune  delle  autorità  e delle  alte  convenienze  che 
hanno  fatta  ammettere  l’ immacolata  Concezione  di  Maria.  Non 
erano  dunque  spiriti  deboli  tutti  que'  padri  della  Chiesa,  tutti 
que’  teologi,  luce  del  loro  secolo  c meraviglia  della  posterità, 
che  sostenevano  con  tanta  eloquenza,  che  credevano  con  tanta 
sincerità  quell’  angusta  prerogativa  di  Maria  ! Neppure  erano 
spiriti  deboli  lutti  que'  dottori  delle  università  cattoliche  d’ Ita- 
lia, di  Francia,  d' Inghilterra  e di  Spagna  che  facevano  profes- 
sione di  credere  all’  immacolata  concezione  della  madre  di  Dio, 
e che  s’ impegnavano  con  giuramento  a difendere  quella  creden- 
za ! Spiriti  deboli  sono  tutti  que’  grandi  geni  che  percorrono  lo 

(1)  Cani.  VII. 

(2)  Vedi  Glorie  di  Varia  di  S.  Liquori.  Vi  si  trova  un  gran  numero  di  pat- 
ti dai  Padri  d«Ha  Chiesa,  topra  l ini  .incoiato  Coocviiono,  t.  II,  p.l. 
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piazze,  e ebe  biasimano,  contradicono  tutto  quello  ebe  non  co- 
noscono, unicamente  perchè  ciò  non  conviene  nè  alla  loro  deboi 
ragione,  nè  al  loro  cuore  depravalo,  o perché  la  Chiesa  cattoli- 
ca lo  ammette. 

Però,  per  quanto  bene  stabilita,  l’ immacolata  concezione 
della  santa  Vergine  non  è un  domma  di  fede  cattolica.  « Ma  que- 
sta opinione,  dice  Bossuel,  ha  una  non  so  qual  forza  che  per- 
suade le  anime  pie.  Dopo  gli  articoli  di  fede  io  non  so  conoscere 
cosa  più  certa.  Perciò  non  mi  meraviglio  che  questa  scuola  di 
teologi  di  Parigi  obblighi  lutti  i suoi  alunni  a sostenere  questa 
dottrina.  Quanto  a me  io  sono  contentissimo  di  seguire  oggi  il 
di  lei  intendimento.  Dopo  esser  stato  nutrito  col  di  lei  latte,  io 
mi  sottometto  volentieri  a'  di  lei  ordini,  tanto  più  che  a quanto 
mi  pare  è questa  anche  la  volontà  della  Chiesa.  Ella  ba  un’opi- 
nione onorevole  della  Concezione  di  Maria;  ella  non  ci  costringe 
a crederla  immacolata,  ma  ci  fa  conoscere  che  questa  credenza 
è di  suo  gradimento.  Vi  ba  delle  cose  eh’  ella  comanda  ove  noi 
facciamo  conoscere  la  nostra  obbedienza,  altre  ve  ne  ha  eh’  ella 
insinua,  nelle  quali  possiamo  dimostrare  la  nostra  affezione. 
Spella  alla  nostra  devozione,  se  siamo  veri  figli  delia  Chiesa, 
non  solo  obbedire  ai  comandamenti,  ma  perfino  piegare  il  capo 
a’  minimi  cenni  della  volontà  d'  una  madre  sì  buona  e sì  affet- 
tuosa (1).  » 

La  festa  dell’  immacolata  Concezione  palesa  bene  il  senti- 
mento e la  volontà  della  Chiesa  su  questo  proposito.  Questa  fe- 
sta risale  al  di  là  del  duodecimo  secolo.  Celebrata  in  origine  in 

Jualcbc  Chiesa  particolare,  fu  fortemente  sostenuta  e propagala 
a sant’ Anseimo  arcivescovo  di  Cantorbcry  morto  nel  1109. 
Dugjnto  anni  dopo  un  concilio  di  Londra  la  rese  obbligatoria. 
Dalla  Gran  Bretagna  questa  festa  passò  nel  continente  c si  diffu- 
se ben  presto  in  Italia,  in  Spagna,  in  Trancia  c nelle  altre  pro- 
vincic  della  cristianità.  Finalmente  nel  quindicesimo  secolo  il 
concilio  di  Basilea  e specialmente  il  Pontefice  Sisto  IV  le  diede- 
ro anche  maggior  pubblicità  e consistenza  per  le  indulgenze  ebo 
ti  furono  annesse  (2). 

L’ istituzione  apparentemente  sì  larda  di  una  festa  nella 


(1)  Primo  Sermone  so  la  Concezione.  Dietro  domanda  di  Monsignore  ar- 
civescovo di  Parigi  Giacinto  di  Quelen,  il  Sommo  Pontefice  Gregorio  XVI,  lia 
autorizzata  l'aggiunta  della  parola  immacolata  nel  Prefazio  dell'uiizio.  nel  tem- 
po stesso  che  per  dare  a questa  festa  maggior  solennità  ei  la  trasferisce  alla 
seconda  domenica  dcll'av  vento.  Poteva  egli  insinuare  più  chiaramente  il  senti- 
mento della  Chiesa,  a proposito  dcll’immacolala  Concezione  di  Maria? 

(2)  titrovag.  Comm.  lih.  ILI,  Ut.  12,  c.  1. 
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quale  si  onora  il  più  glorioso  privilegio  di  Maria  dà  luogo  ad  u- 
ua  riflessione  ebe  si  applica  con  la  stessa  ragione  alla  inslituzio— 
ne  dello  altre  feste.  Siccome  la  Chiesa  non  ha  ad  un  tratto  e dal- 
la sua  origine  deciso  tulle  le  questioni  di  domina  e di  morale, 
neppure  ha  stabilito  ad  un  tratto  le  diverse  pratiche  del  proprio 
culto;  chè  anzi  ella  ha  seguilo  i tempi  c si  è adattata  ai  bisogni 
de’ fedeli;  lo  che  è un'  altra  prova  della  sua  profonda  saviezza. 
Col  defluire  oggidì  alcune  verità  di  fede  che  sono  impugnate  men- 
tre non  lo  erano  ieri,  non  perciò  si  è la  Chiesa  reputata  più  sag- 
gia di  quel  che  fosse  dapprima;  ma  ella  ha  fatto  quello  che  i con- 
cini antecedenti  avrebbero  fatto  se  si  fossero  trovati  nelle  me- 
desime circostanze.  Lo  stesso  si  dica  di  questo  aumento  di  feste, 
di  confraternite,  di  devozioni  e di  pratiche  sante;  esse  non  deri- 
vano da  una  presunzione  vana  ed  insussistente  come  se  noi  pre- 
tendessimo saperne  più  degli  antichi.  Altri  tempi, altri  costumi, 
altri  bisogni.  La  Chiesa  lo  conosce  ed  ba  premura  di  sodisfarvi; 
nessuno  meglio  d’  una  madre  sa  quello  che  convenga  a' suoi 

figli- 

Infatti,  figli  mici,  bisogna  giudicare  della  Chiesa,  di  quella 
sposa  divina  dell'  Uomo-Dio,  di  quella  iucarnazione  permanente 
di  Gesù  Cristo  (1),  come  di  Gesù  Cristo  medesimo.  A misura 
eh’  ei  si  avanzava  in  età,  ci  dice  la  Scrittura,  Gesù  cresceva  an- 
che in  saviezza  ed  in  grazia  davanti  a Dio  e davanti  agli  uomi- 
ni (2).  Non  già  che  la  eterna  sapienza  quantunque  rivestita  del- 
la nostra  carne  potesse  crescere  in  sapienza  ed  in  santità;  ma  il 
Figlio  di  Dio  coi  proporzionarsi  alle  leggi  della  nostra  natura 
faceva  risplendere  di  giorno  in  giorno  maggior  saviezza  e pietà, 
secondo  il  progresso  dell’  età,  quantunque  dal  primo  istante  dei 
suo  concepimento  egli  fosse  stalo  la  saviezza  e la  saulilà  per- 
fette. 

Si  può  dire,  dice  il  celebre  Thomassin,  che  è lo  stesso  del- 
la Chiesa  ; questa  sposa  divina  schiarisce,  con  Io  spiegare  di 
tanto  in  tanto  i tesori  della  tradizione,  de’ punti  di  dottrina  e 
delle  pratiche  di  devozione,  che  non  si  erano  ancora  manifestati, 
perchè  non  era  ancora  venuto  il  momento  di  far  comparire  nè 
di  sviluppare  le  tradizioni.  La  pienezza  dello  Spirito  Santo  ri- 
siede c ha  risieduto  fino  dal  principio  nel  cuore  della  Chiesa.  In 
lei  e con  lei  è stata,  e sarà  sempre  l’ eterna  sapienza  (3);  ma  es- 
sa non  la  mostra  e non  la  spande  al  di  fuori  se  non  secondo  i 
consigli  della  divina  provvidenza;  provvidenza  materna  che  rag- 
li) Espressione  del  celebre  teologo  Mochler  nella  sua  Simbolica,  II,  e Y. 

(2)  Lue.  1,  SO. 

(3)  Mail.  XXVIIt. 
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giunge  infallibilmente  il  suo  scopo,  disponendo  dei  mezzi  con 
tutta  dolcezza;  che  conduce  il  genere  umano  come  un  solo  uo- 
mo, e ciascun  uomo  come  tutto  il  genere  umano  pe'  gradi  dello 
diverse  età  e per  i progressi  proporzionali  a queste  età  diver- 
so (1). 

Del  resto  la  festa  dell'  immacolata  Concezione  non  è una 
festa  puramente  speculativa,  ma  al  pari  di  tutte  le  solennità  cat- 
toliche ella  ha  una  grande  influenza  sopra  i costumi.  E primie- 
ramente il  pensiero  che  Maria  è una  rosa  che  non  fu  mai  pro- 
fanata, uno  specchio  che  il  minimo  alito  non  appanna,  santifica 
l’imaginazionc  con  presentarle  le  imagini  più  graziose,  più  soa- 
vi e più  pure.  Non  è dunque  un  passo  verso  la  perfezione  della 
umanità  aver  sostituito  un  tipo  sì  puro  della  donna  al  tipo  in- 
famo che  offriva  il  Paganesimo,  cioè  Maria  a Venere?  Tra  que- 
ste due  ideo  vi  ha  l’infinito.  Infatti  la  ragione  non  domanda  for- 
se a sè  stessa  il  dì  della  Concezione  della  Vergine:  perchè  que- 
sto miracolo  meraviglioso  che  sospende  in  favore  di  Maria  la  leg- 
ge che  condanna  tutti  i figlie  tutte  le  figlie  d'  Adamo  a nascere 
nell’  iniquità?  perchè  questa  perfetta  santità  ? E la  ragione  ri- 
schiarata dalla  face  della  storia  scuopre  qui  un  consiglio  pro- 
fondo della  Provvidenza  per  la  riabilitazione  del  genere  umano. 
Oggi,  ella  risponde,  incomincia  la  storia  della  Vergine  di  Gia- 
da, della  madre  di  Emmanuel,  della  nuova  Èva,  di  quella  crea- 
tura a parte,  in  una  parola,  di  Maria,  tipo  sublime  della  donna 
nel  mondo  divenuto  cristiano.  Maria  sarà  figlia  d'  Adamo,  ma 
non  Io  sarà  come  noi  ; noi  siamo  contaminati  dal  primo  istante 
delia  nostra  esistenza,  Maria  scrà  pura  c senza  macchia  nella 
sua  Concezione;  essa  nascerà  a ruesto  mondo  di  tenebre  e di  mi- 
serie ma  non  nascerà  come  noi  ; noi  nasciamo  figli  di  sdegno, 
Maria  nascerà  figlia  di  benedizione  c d'ineffabile  amore  per  par- 
te dell’  augusta  Trinità;  essa  vivrà  sopra  questa  terra  d' iniqui- 
tà ; ma  non  vivrà  come  noi  a vicenda  schiavi  delle  passioni,  e 
giuoco  di  brutali  illusioni;  Maria  vivrà  una  vita  più  angelica  di 
quella  de’ più  puri  serafini.  Maria  morrà,  ma  non  morrà  come 
noi;  noi  soccombiamo  alla  morte  in  mezzo  a dolori  c ad  ango- 
scie.  Maria  la  riceverà  come  1’  uomo  affaticato  riceve  il  sonno, 
il  cieco  la  luce,  il  prigioniero  la  libertà.  Maria  morrà  non  solo 
nell’ amor  di  Dio,  che  questa  mirto  è il  partaggio  de’  veri  cri- 
stiani; non  solo  per  amor  di  Dio,  chè  questa  morte  è il  partag- 
gio de’  martiri;  ma  ella  morrà  per  uno  sforzo  dell’ amor  di  Dio, 
c questa  morte  ò il  partaggio  esclusivo  della  Madre  di  Dio.  Ma- 

(1)  Vedi  Thomassin  dea  félce,  p.  217. 
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riVsarà  glorificala  in  Cielo,  ma  non  lo  sarà  come  noi;  noi  parte- 
ciperemo a seconda  de' nostri  meriti  alla  felicità  di  Dio  stesso;  ma 
Maria  ne  sarà  inondala,  ripiena  come  ella  fu  ripiena  di  grazia;  il 
suo  trono  sarà  a canto  a quello  del  Figliuol  suo,  e vedrà  a’  suoi 
piedi  tutto  quello  che  non  è Dio. 

Ecco  il  tipo  divino  che  la  Religione  ci  offre  oggi  in  Maria. 
Non  bisognava  meno  di  un  sì  perfetto  modello  per  rendere  la 
donna  rispettabile  agli  occhi  propri  e a quelli  dell’ uomo,  tanto 
ella  era  avvilita  nel  mondo  antico,  tanto  essa  lo  è ancora  dovun- 
que la  nuova  Èva  non  è conosciuta.  E una  voce  si  fa  udire  che 
dice  alla  donna  : osservale  c portatevi  secondo  il  modello  che 
vi  è presentalo.  E numerose  grazie  sono  inviate  alla  giovine 
vergine,  alla  sposa,  alla  madre,  alla  donna  in  tutto  le  situazio- 
ni, affinchè  ella  possa  maggiormente  accostarsi  a questo  sublime 
modello.  E mille  virtù  hanno  germogliato  alle  attrattive  c alle 
virtù  di  Maria.  E la  femmina  riabilitata  ha  riabilitato  il  tiglio, 
la  famiglia,  I’  uomo  stesso  in  molte  cose,  e ha  varcato  l’immen- 
so spazio  che  fino  da’  più  bei  giorni  dal  Cristianesimo  nascen- 
te, la  disgiunse  dal  Paganesimo  antico,  e che  disgiunge  ancora 
noi  popoli  cristiani,  dalle  nazioni  idolatre. 

Tale  è l' influenza  salutare  che  la  ragione  ravvisa  nel  mi- 
stero di  Maria  concepita  senza  peccato.  Nè  ciò  è ancor  lutto  ; 
la  fede,  col  venire  in  soccorso  della  ragione  sua  figlia  e sua  pu- 
pilla, le  palesa  un  altro  vantaggio  di  questo  mistero.  Bisogna- 
va, le  dice,  che  Maria  fosse  senza  macchia,  pcrch'  ella  doveva 
essere  un  giorno  la  madre  di  Dio  ; il  casto  suo  seno  doveva  es- 
sere il  tabernacolo  del  Verbo  eterno.  Se  l’arca  dell'alleanza  do- 
veva esser  santa  e foderata  dell’oro  il  più  puro  all’  esterno  c al- 
l’ interno,  perchè  doveva  contenere  le  tavole  della  legge,  quan- 
to non  bisognava  che  Maria  fosse  più  pura  e più  santa,  come 
colei  che  portar  doveva  nelle  sue  viscere  il  padrone  della  legge! 

A questa  lezione  della  fede  l’uomo  pure  esclama:  sì  lo  com- 
prendo ; Maria  doveva  essere  senza  macchia  ; ma  che!  non  mi 
è riserbato  l’ onore  di  ricevere  in  me  stesso  il  mio  Dio  in  per- 
sona ? Nella  comunione  non  son  io  unito  in  certa  maniera 
alla  maternità  divina?  e questa  comunione  non  sono  io  obbli- 
gato a farla  sotto  pena  di  morte  ? Non  sta  forse  scritto  : se  voi 
non  mangiate  la  carne  del  figlio  dell’Uomo,  e se  non  bevete  il 
stto  sangue,  non  avrete  la  vita  in  voi  (1)  ? Sì,  io  debbo  comuni- 
carmi; ma  qual'  è di  fronte  a quella  di  Maria  la  mia  santità? 
Ed  ecco  che  profondi  sentimenti  di  umiltà,  rimorsi  salutari,  ge- 
li) Ioan.  VI,  #4. 
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nerose  risoluzioni  si  formano  nell’  anima  ; la  condotta  si  modi- 
fica, c la  vigilanza,  e la  dolcezza,  c la  tenera  pietà  c l'obbedienza, 
e tutte  insomma  le  virtù  che  formano  la  delizia  della  vita,  la  fe- 
licità delle  famiglie  e la  forza  della  società,  pullulano  come  per 
incanto  alla  rimembranza  di  Maria  concepita  senza  peccato,  di 
Maria  sempre  pura  ed  immacolata,  perchè  ella  doveva  riceverò 
il  suo  Dio,  ed  ecco  che  i sensi,  lo  spirito  e il  cuore  si  rigene- 
rano ; ed  ecco  che  l'uomo  fa  un  passo  di  più  verso  il  fine  a coi 
deve  mirare;  ed  ecco  per  la  famiglia  e per  la  società  una  gua- 
rentigia di  più  di  pace  c di  felicità. 

Per  rendere  viva  quanto  è possibile  l’ influenza  salu- 
tare del  tipo  divino  che  questa  lesta  ci  offre,  la  Chiesa  ce  lo  fa 
vedere  sotto  tutti  gli  aspetti,  lo  circonda  delle  più  graziose  ima- 
gini,  lo  fa  per  così  dire  posare,  affinchè  ciascuno  di  noi  possa 
studiarlo  a suo  agio,  e copiarlo  per  l'intiero. 

Così  la  messa  della  Concezione,  ci  fa  vedere  Maria,  cho 
riunisce  in  sè  tutti  i generi  di  gloria  e di  nobiltà.  Nell'  introito 
1’  augusta  figlia  dei  re  di  Giuda  ci  apparisce  come  l'oggetto  del- 
le antiche  profezie,  come  la  Vergine  per  eccellenza,  la  Vergine 
d'Emmanuel,  che  deve  occupare  il  trono  di  David.  L’Epistola  ci 
parla  della  sua  potenza  c della  vittoria  ch’ella  riporterà  sul  dra- 
gone seduttore  della  razza  umana,  il  graduale  e il  versetto  ci 
spiegano  la  cagione  e il  mezzo  di  questa  gran  vittoria  ; Maria  ò 
perfettamente  santa,  l’Altissimo  ha  santificato  il  suo  tabernacolo, 
vi  ha  stabilito  la  sua  dimora.  Ecco  ora  il  Vangelo  che  ci  raccon- 
ta che  questa  Vergine  augusta  unisce  alla  nobiltà  della  virtù  la 
nobiltà  della  nascita  ; Maria  è la  figlia  dei  re,  il  sangue  d’ Àbra- 
mo c di  David  scorre  nelle  sue  vene. 

Maria  oggetto  de’  pensieri  c delle  compiacenze  di  Dio  fino 
dall'  eternità  ; Maria  liberatrice  del  genere  umano  ; Maria  pre- 
vista, desiderala,  salutata  da  lungi  da  profeti;  Maria  splendida 
per  una  perfetta  santità  in  mezzo  i discendenti  contaminati  del 
primo  Adamo,  come  i gigli  senza  macchia  in  mezzo  alle  spine  ; 
Maria  nobil  rampollo  d una  lunga  catena  d'illustri  avi  ; sono 
questi  i diversi  punti  di  vista,  sotto  i quali  la  Chiesa  ci  presene 
ta  questa  bambina  oggi  concepita.  Vi  ha  egli  miglior  mezzo  per 
eccitare  nel  cuor  nostro  il  rispetto,  la  fiducia  e l'amore  ; di  san- 
tificare la  nostra  imaginazione  per  mezzo  d’imagini  più  pare  o 
più  nobili? 

Da  ciò,  figli  miei,  è facile  comprendere  ciò  che  dobbiamo 
fare  per  celebrare  degnamente  la  festa  dell’immacolata  conce- 
zione ; t.°  ringraziare  Dio  di  aver  preservato  Maria  dalla  mac- 
chia originale;  2.° felicitare  Maria  di  questo  glorioso  privilegio; 
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3.°  eccitare  in  noi  una  grande  fiducia  in  questa  Vergine  santis- 
sima. La  santità  è la  misura  del  potere  che  i santi  hanno  pres- 
so Dio.  Qual'ò  dunque  quello  di  Maria,  la  più  santa  di  tutte  lo 
creature  ? qual’ò  la  sua  bontà  per  noi  ? Ella  è nostra  sorella,  el- 
la è nostra  madre,  ella  ò nostra  avvocata.  Queste  prerogative  lo 
sono  state  date  per  il  bene  degli  uomini  ; ella  deve  farle  servire 
alla  Gloria  del  Figliuol  suo,  e la  gloria  del  Figliuol  suo  è la  sa- 
lute del  gcuere  umano  ; 4.°  formare  la  risoluzione  di  accostar- 
ci più  che  possiamo  alla  santità  di  Maria,  poiché  da  un  lato  è un 
mezzo  di  piacerle,  dall'altro  noi  siamo  chiamati  a ricevere  nel 
nostro  cuore  il  Dio  in  vista  del  quale  ella  è stata  santificata  ; 5.° 
lodare  Maria  dcponcndo  ogni  giorno  sopra  il  suo  altare  il  tribu- 
to della  nostra  tenerezza  liliale.  Si  può  farlo  tanto  per  mezzo  di 
qualche  leggiera  mortificazione,  che  di  qualche  breve  ma  fervo- 
rosa preghiera.  Eccone  una  tra  le  altre  alla  quale  sono  annesso 
molte  indulgenze  : sia  benedetta  lapuristima  ed  immaculala  Con- 
cezione della  beata  Vergine  Maria. 

PREGHIERA. 

Oh,  mio  Dio!  che  siete  tutto  amore,  io  vi  ringrazio  che  ab- 
biale preservato  la  santa  Vergine  dalla  macchia  del  peccato  ori- 
ginale ; fatemi  la  grazia  ch’io  conservi  per  tutta  la  vita  o eh'  io 
recuperi  prontamente  la  mia  innocenza  battesimale. 

Io  mi  propongo  di  amare  Dio  sopra  ogni  cosa  e il  mio  pros- 
simo come  me  stesso  per  amor  di  Dio,  e in  segno  di  questo  amo- 
re, io  reciterò  ogni  giorno  tre  Ave  Maria  in  onore  dell'  immacola- 
ta Concezione. 


Caume,  Cr.  reso  sens.,  37 
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LEZIONE  XXVII. 


IL  CRISTI A>' ESI MO  RESO  SEKSIRILE. 


Quadro  tempi  dcH'Avvento  — Antichità  de' quadro  tempi  — Saviezza  e bontà 
della  Chiesa  — Opere  salisladoric  opposte  alle  tre  grandi  conrupisrenzc  — 
Spirito  del  digiuno  — Delitto  degli  eretici  e degli  empi  — Perché  sieno  stati 
instituili  i Quattro  Tempi. 


CD  ella  terza  domenica  dell’A  vvento  cadono  i quattro  tempi 
d’Aulunno.  1 quattro  tempi  souo  tre  giorni  di  digiuno  che  si  os- 
servano alla  fino  di  ciascuna  stagione.  Se  l’antichilà  d una  prati- 
ca, d’altronde  utile,  è idonea  a renderla  venerabile,  io  lascio 
pensare  a voi,  figli  miei,  qual  rispetto  aver  dobbiamo  per  questi 
giorni  consacrati  alla  penitenza,  c con  qual  religiosa  esattezza 
dobbiamo  osservarli.  L’ instiluzione  de' quattro  tempi  risale  ai 
primi  secoli  della  Chiesa  (1)  ; la  sinagoga  stessa  ce  ne  offre  delle 
traccic.  Il  digiuno  deli’  estate,  dell’autunno  e del  verno  è chia- 
ramente indicato  dal  profeta  Zaccaria  (2).  Erede  di  tulle  le  san- 
te pratiche  egualmente  che  di  tutte  le  virtù  antiche,  la  sposa  di 
Gesù  Cristo  ha  conservato,  santificato  e perfezionato  l’uso  del  di- 
giuno nelle  quattro  stagioni. 

Per  poco  che  vogliamo  darci  la  pena  d’investigare  le  ragio- 
ni della  di  lei  condotta,  noi  la  troveremo  marcala  da  una  pro- 
fonda saviezza,  cioè  tutto  ad  un  tempo  d’una  profonda  cognizio- 
ne l.°  della  condizione  dell'  uomo  sulla  terra;  2.°  del  suo  carat- 
tere ; 3.®  di  una  grande  sollecitudine  per  la  sua  felicità. 

In  fatti,  che  cosa  è l’uomo  ? è un  re  decaduto,  un  ente  de- 
gradato. Ecco  quanto  ci  svela  l’inesplicabil  miscuglio  di  gran- 
dezza e di  bassezza  che  noi  troviamo  in  noi  stessi.  Due  uomini 
sono  in  noi  continuamente  con  le  armi  alla  mano,  contrari  di 
pensieri,  di  sentimenti  c di  desideri  ; l'uno  buono  che  aspira  a 
quanto  vi  ha  di  nobile  e di  virtuoso  ; l’altro  malvagio  che  incli- 
na con  furore  a quanto  vi  ha  di  abietto  e di  reo.  A chi  rimarrà 
la  vittoria  ? tocca  a noi  a deridere.  Se  vogliamo  che  l’uomo  buo- 
no domini  il  reo,  che  lo  spirito  la  vinca  sulla  carne,  bisogna  in- 
debolire la  carne  e fortificare  lo  spirito  : ecco  quello  che  la  ra- 
ti) Earon.  an.  tt7,  n.  126,  127.  Isid.  otite,  c.  37,  38.  Raban.  Maur.  lnstit. 
Iib.  II,  19  ce. 

(2)  Zacch.  Vili,  19. 
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gionc  ci  dice.  La  gloria,  ia  felicità  sono  il  premio  della  vittoria 
dello  spirito  sopra  la  carne  ; il  rimorso,  il  rossore,  la  sventura 
nel  tempo  c nell'eternità  sono  l'inevitabile  conseguenza  dell'  im- 
pero de'  sensi  sopra  lo  spirilo. 

Di  iioqvo,  che  cosa  è l'uomo  ? è un  colpevole.  Ecco  quello 
ebe  ci  dicono  tutti  i secoli  e tutti  i popoli  ; ecco  ciò  che  ci  dico- 
no i sacrifizi,  l' espiazioni  di  ogni  genere  che  si  trovano  da  per 
tutto  egualmente  che  le  miserie  senza  numero  che  ci  opprimono. 
Opera  d’un  Dio  buono,  l'uomo  non  è sventurato  se  non  perchè  è 
degradalo,  e non  è degradato  se  non  perchè  è colpevole.  Poiché 
noi  siamo  colpevoli,  siamo  dunque  obbligali  a far  penitenza;  sì, 
non  vi  ha  dubbio,  e ciò  grida  la  voce  della  ragione,  c ciò  inse- 
gna la  fede.  Tutte  le  pagine  dell’antico  Testamento  rammentano 
questa  necessità  della  penitenza;  il  Vangelo  conferma  questa  leg- 
ge invariabile.  Quante  volte  non  ha  egli  detto  il  Salvatore  del 
mondo,  che  la  penitenza  è la  condizione  indispensabile  della  sa- 
lute? Non  son  forse  uscite  dalla  sua  bocca  quelle  parole:  se  non 
farete  penitenza,  tutti  perirete  indistintamente  (1)  ? 

Cosa  è l'uomo  ? è un  ente  chiamato  ad  imitare  un  modello 
divino,  la  vita  del  qualo  è stata  una  penitenza  continua.  Perciò 
come  uomini,  come  peccatori  e come  cristiani  siamo  obbligati 
alla  penitenza;  essa  è per  noi  di  dritto  naturale,  c di  dritto  divi- 
no ; essa  è l’unico  mezzo  per  risalire  sul  trono  da  cui  siamo  ca- 
duti, per  rientrare  nell'ordine  da  cui  ci  siamo  dilungati,  per  i- 
mitare  finalmente  il  modello  augusto  a cui  dobbiamo  sotto  pena 
di  morte  rassomigliare. 

Ma  questa  penitenza  come  dcv'ella  esser  fatta?  in  qual  tem- 
po ? Quali  opere  fa  egli  d'uopo  imporsi?  Se  si  lascia  ad  ogni  in- 
dividuo la  cura  di  risolvere  tali  questioni,  arriveremo  primiera- 
mente ad  una  orribile  confusione  d'  idee,  poi  a pratiche  assur- 
de, ridicole  c per  avventura  mostruose.  Interrogate  la  storia  ; 
nel  Paganesimo,  i sacrifizi  umani  ; al  nascere  della  Chiesa,  gli 
eccessi  de'  Donatisti  e degli  Gnostici  ; nel  medio  evo  e dopo  la 
riforma  le  incredibili  pratiche  de’  Flagellanti,  de’  Frerolti,  degli 
Anabattisti,  de'Momieri  barbuti  ec.  non  sono  forse  altrettanti 
monumenti  di  questa  dolorosa  verità?  Vedremo  in  seguito  il  pre- 
cetto stesso  della  penitenza  cadere;  perchè  tale  è l'uomo  : la  sua 
leggerezza,  il  suo  amor  proprio,  la  sua  preoccupazione  delle  co- 
se temporali,  la  sua  inclinazione  al  piacere,  il  suo  orrore  per 
tutto  ciò  che  si  oppone  alle  suo  inclinazioni,  tutte  queste  cose 
riunite  faranno  relegare  il  precetto  della  penitenza  nel  mondo 

(1)  Lue.  xm,  3. 
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della  luna.  Quando  anche  non  se  ne  contrasti  la  verità,  si  trove- 
ranno mille  mezzi  di  eluderne  l'adempimento,  cd  ci  sarà  come 
se  non  fosse  avvenuto. 

Quegli  che  ha  creato  l’uomo  ne  conosceva  troppo  bene  l’in- 
dole per  ovviare  a (ali  disordini.  Perciò  il  Salvatore  ha  incari- 
cato la  sua  Chiesa  di  determinare  il  precetto  della  penitenza,  di 
stabilirne  la  pratica,  e di  dire  all'uomo  con  una  infallibile  au- 
torità : Il  precetto  divino  della  penitenza  obbliga  in  tal  circo- 
stanza ; per  sodisfarvi  farete  la  tal  pratica.  Parole  preziose,  poi- 
ché pongono  un  freno  al  rilassamento,  calmano  le  anime  timo- 
rate, insegnando  loro  quello  che  Dio  esige,  c tendono  a guaren- 
tir l'uomo  dalla  spaventevole  sventura  di  cadere  nelle  mani  del 
suo  giudice  prima  di  aver  nulla  fatto  per  espiare  una  lunga  vita 
di  superfluità,  fors’anchc  d’ iniquità. 

Vedete  poi,  figli  mici,  con  quale  abilità  la  Sposa  di  Gesù 
Cristo,  nostra  buona  madre,  ba  messo  il  dito  su  la  piaga  profon- 
da del  grande  infermo,  la  cui  salute  e a lei  affidala.  Questa  abi- 
lità vi  apparirà  evidente  quando  vogliale  riflettere  alla  natura 
delle  opere  satisfattone,  che  ci  prescrive  la  Chiesa. 

Simile  a quel  viandante  lasciato  per  morto  sulla  strada  di 
Gerico,  l'uomo  ba  riportalo  tre  grandi  ferite,  l’amore  smodato 
delle  ricchezze,  l’amore  smodato  degli  onori,  e l'amore  smodalo 
dei  piaceri.  Ecco  le  suo  piaghe;  piaghe  mortali,  piaghe  cancre- 
nose, che  nel  suo  linguaggio  profondamente  filosofico  l’Apostolo 
san  Giovanni  chiama  le  tre  grandi  concupiscenze. 

Qual  havvi  rimedio  a questi  mali,  funeste  ragioni  di  tutte 
le  lacrime  ebo  si  spargoao  dall’uomo,  ( e molte  ei  ne  sparge  ! ) 
sorgenti  di  tutti  i misfatti  ebe  rovesciano  il  mondo,  e tali  sono 
questi  misfatti  da  indurre  ad  arrossire  chiunque  porla  il  nome 
di  uomo?  Cercate,  cercate  pur  tuttavia,  e frattanto  noi  cattolici 
diciamo  : il  rimedio  dell'orgoglio  è 1’  umiltà  ; dell’avarizia,  il  di- 
sinteresse, della  voluttà,  la  mortiflcazionc.  Uomini  frivoli,  che 
sorridete  con  disprezzo  ai  precetti  della  Chiesa,  parlale,  cono- 
scete voi  altri  rimedi  ? L’  uomo  è maialo,  voi  lo  sapete,  lo  con- 
fessale, ve  ne  lagnate,  e perchè  vi  vantato  di  saperne  più  del  Cri- 
stianesimo? su  via,  accingetevi  all'opra,  guarite  l'umanità.  Io 
vi  vedo  giungere  con  la  bocca  piena  di  pompose  massime  con 
cui  la  stordite,  con  le  mani  cariche  di  leggi  innumerabili  ebe  le 
geliate  sul  capo  come  una  rete  per  afferrare  la  preda  ; poi  scor- 
go dietro  a voi  uomini  d’arme,  e catene,  e carceri,  c il  carnefi- 
ce infine.  Ah  noi  ben  sappiamo  quanto  possano  questi  rimedi, 
essi  hanno  inasprito  il  male,  esacerbalo  l’ infermo  c resa  la  sua 
guarigione  mille  volte  più  difficile. 
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La  Chiosa  cattolica  è molto  più  illuminala.  Col  tuo  dolce 
accento  materno  ella  dice  all'uomo  : « Figlio  mio,  dalla  caduta 
di  tuo  padre  vi  ha  due  uomini  in  (e  ; l’uno  che  trascinandoli 
col  proprio  peso  verso  la  terra  e verso  i diletti  materiali,  tende 
a pareggiarti  al  bruto  ; l’altro  che  mirando  incessantemente  a 
sottrarli  all’impero  de’  sensi,  l'inalza  verso  Dio  e li  fa  agognare 
tulio  ciò  eh’ è buono,  nobile,  grande,  degno  di  te  , vale  a dire 
una  gloria  immortale  e una  felicità  infinita.  Opposti  d’ intenzio- 
ne, di  desideri,  di  sentimenti  questi  due  uomini,  come  ben  sai, 
si  danno  nel  tuo  interno  una  battaglia  incessante,  una  battaglia, 
il  cui  primo  teatro  fu  la  tua  cuna,  c di  cui  sarà  l'ultimo  il  tuo 
letto  di  morte.  Ecco  perchè  lo  Spirito  Santo  chiama  te  un  sol  - 
dato c la  tua  vita  una  milizia  (1). 

« Tu  vedi,  figlio  mio,  che  l'uomo  buono  che  è in  te  deve  in- 
cessantemente stare  in  guardia  c affaticarsi  senza  riposo  a delu- 
dere le  astuzie,  a spuntare  i dardi  e a spezzare  le  armi  omicide 
del  suo  avversario.  A questo  prezzo  la  vittoria  è tua  non  meno 
ebe  la  felicità  in  questo  c nell'altro  mondo. 

« Ora,  il  tuo  nemico  cerca  vincerli  eccitando  nel  tuo  cuo- 
re l'amore  de'  piaceri  sensuali;  tu  dunque  devi  mortificare  i tuoi 
sensi  u rispondergli  col  digiuno.  Egli  tenta  abbagliarli  collo  splen- 
dore seducente  de'  beni  terreni,  e ti  dice  : beali  quelli  ebe  pos- 
seggono tali  cose.  Tu  volgerai  la  testa  per  non  vederne  la  vanità 
c gli  risponderai  : beato  colui  la  cui  ricchezza  è il  Signore,  c fa- 
rai 1'  elemosina.  Finalmente  raddoppiando  d’astuzia  ei  cerca  di 
risvegliare  in  le  quell'orgoglio  funesto  che  in  un  batter  d’occhio 
mutò  gli  angeli  stessi  in  demoni  orribili,  e tu  ti  getterai  ai  piedi 
del  tuo  Dio,  gli  confesserai  il  tuo  nulla  e la  tua  suggezionc,  e 
pregherai. 

« Il  digiuno,  la  limosina,  la  preghiera,  ecco,  tìglio  mio,  le 
armi  di  cui  devi  servirli  ; ecco  i tre  rimedi  che  il  celeste  medi- 
co ci  ha  prescritti  (2),  ed  io  l’ insegno  il  tempo  e il  modo  di  far- 
ne uso.  » 

E ora  se  alcuno  vi  ha  su  la  terra  che  non  sia  figlio  d’Ada- 
mo ed  crede  della  sua  corruzione,  manco  male  se  si  dispensa  da 
queste  utili  prescrizioni,  perch’egli  è di  natura  diversa  da  noi  ; 
por  lui  non  sono  le  leggi  deH'umanilà  ; ma  se  noi  tulli,  nessuno 
eccettuato,  troviamo  in  noi  questa  legge  delle  membra  che  repu- 
ti) Job.  VII,  i. 

(2)  Haec  tria  remediorum  genera  spiriiualiter  commendavi!  nobis  coele- 
slis  Mediai*,  clecinnaynam  sci  1 1 cc l et  jejuniuin  et  oratiunem,  quibus  Umquam 
mcdicinalibus  antilodis  pussemus  inveterata  mala  curare,  praesenlanca  pelle- 
re,  et  servando  salulcm,  futura  calere.  Aug.  Serin.  in  Vigil.  fentecost. 
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gna  alla  legge  dello  spirilo  ; se  noi  tulli  risentiamo,  più  o meno, 
quello  stimolo  della  carne  di  cui  lo  stesso  Paolo,  trasportato  al 
terzo  cielo,  provava  gli  assalti,  qual  ragione  vi  ha  di  deprezza- 
re le  armi  sacre  per  mezzo  delle  quali  tutti  i santi  hanno  vinto, 
e di  ricusare  i rimedi  che  soli  possono  produrre  la  nostra  gua- 
rigione? 

Tale  dunque  è la  saviezza  della  Chiesa  nelle  opere  di  peni- 
tenza eh’ ella  ci  prescrive.  Coll'assalire  tutto  ad  un  tempo  le  no- 
stre tre  grandi  passioni,  ella  non  disgiunge  mai  le  tre  opere,  che 
sono  loro  opposte,  cioè,  il  digiuno,  l’elemosina,  la  preghiera.  Il 
vantaggio  che  ne  deriva,  non  ci  è personale,  ma  si  estende  al 
prossimo.  Nell'  intendimento  di  questa  madre  affettuosa  uno  dei 
motivi  del  digiuno,  è di  privarci  di  una  porzione  de’  nostri  ali- 
menti per  alimentarne  i poveri.  Così  nel  Cristianesimo,  pratica- 
to secondo  lo  spirito  del  Vangelo,  ciascun  giorno  di  digiuno  è un 
giorno  di  sacrifizio  pel  ricco  e di  assistenza  per  l’indigenza  ; co- 
sì il  Cattolicismo  è per  eccellenza  la  Religione  dell'  umanità,  e 
una  legge  di  amore  ; così  la  Religione  di  Gesù  Cristo  non  con- 
duce soltanto  l’uomo  a dare  il  suo  superfluo  a quelli  che  man- 
cano del  necessario  ; ma  ella  vuole  un  sacrifizio  più  perfetto  o 
una  specie  d’ immolazione  di  noi  stessi  per  gl’  infelici,  esigendo 
da'  suoi  discepoli,  che  in  ogni  giorno  di  digiuno  sottraggano  qual- 
che cosa  dalla  loro  sostanza  per  cibarne  colui  che  ha  fame. 

Per  più  volle  all’anno  ella  moltiplica  questo  sacrifizio  vo- 
lontario e lo  santifica  per  mezzo  del  precetto  dcll'amor  divino, 
senza  del  quale  ogni  virtù  ò imperfetta  ed  ogni  sacrifizio  inte- 
ressato. Si  vede  da  ciò  qual  è il  vero  spirilo  del  digiuno,  nelle 
intenzioni  della  Chiesa.  Digiunare  diversamente,  cioè  digiunare 
al  sorger  del  sole  per  fare  un  pasto  più  sontuoso  alla  metà  del 
giorno  ; digiunare,  astenendosi  dalla  carne  degli  animali  per  so- 
stituirvi col  medesimo  lusso  quella  de’  pesci,  è digiunare  alla 
maniera  di  Epicuro;  digiunare,  c non  accoppiare  la  limosina 
al  digiuuo,  è in  corta  guisa  rubare  sul  povero  il  risparmio  d un 
pasto  ; è corrompere  il  precetto  nel  suo  più  sublime  significato, 
e porgere  un  soggetto  di  scandalo  troppo  reale  a’  sarcasmi  degli 
empi  (1). 


(I)  Non  è questa  un'interprelaii  >no  arbitraria  d.'t  precotto  del  digiuno, 
ma  bensì  l'intenzione  formile  delta  Chiesa:  « I giorni  di  digiuno,  dicono  i santi 
canoni,  si  deve  fare  l'elemisina,  e ciascuno  deve  dare  «'poveri  il  cibo  o la  be- 
vanda che  avrebbe  consumali  egli  stessa  so  non  avesse  digiunata.  Il  digiuno 
senza  vigilie,  senza  preghiere,  senta  elemosine  non  i quasi  di  aicon  valore: 
diebut  jejunii  cleemosyna  furien  ti  est;  vel  cib’im  et  polun  quo  quisque  ufi 
(tuberei,  t%  nonjejunaret,  pa upcribus  erogar.  Pene  non  vale!  jej  untata  quoi 
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Ma  gli  eretici  del  delimoscsto  e i filosofi  del  decimollavo 
secolo,  non  sono  meno  colpevoli,  di  avere  accasalo  il  Caltoli- 
cismo,  di  quegli  abusi  ch'egli  condanna.  Cos’  hanno  fallo  col  ri- 
voltare i loro  discepoli  contro  il  precetto  del  digiuno  e dell’asti- 
nenza ? Hanno  tolto  ai  peccatori  uno  de’  mezzi  più  efficaci  di 
pentimento  ; alla  virtù  uno  de’ suoi  migliori  sostegni  ; al  sacrifì- 
cio sociale  uno  de’  suoi  più  frequenti  esercizi;  hanno  messo  l’uo- 
mo in  contradizione  con  la  morale  universale,  poiché  tutti  i po- 
poli, senza  eccettuarne  pur  uno,  hanno  digiunato,  perchè  hanno 
creduto  l’uomo  responsabile  delle  proprie  opere  verso  Dio  ed  ob- 
bligato a sodisfare  per  le  proprie  offeso  (1). 

E dunque  ben  saggia  la  Chiesa  cattolica  nell’  imporci  l’ ob- 
bligo generale  del  digiuno  ; nè  lo  è dimeno  nello  stabilire  l’ a- 
dcrapiinenlo  di  questo  precetto  alla  fine  delle  quattro  stagioni. 
In  falli,  i quattro  tempi  sono  fissali  ; l.°  Per  chieder  perdono 
a Dio  de’ falli  commessi  Della  stagione  trascorsa  ; 2.°  per  rin- 
graziare Dio  de’  favori  che  in  essa  ci  ha  falli  ; 3.°  per  chiama- 
re sopra  le  ordinazioni  le  grazie  dello  Spirito  Santo  ; 4.°  final- 
mente per  ritemprarci,  ed  aiutarci  a passare  cristianamente  la 
stagione  che  sta  per  cominciare. 

l.°  I quattro  tempi  sono  insinuili  per  chieder  perdono  a 
Dio  de’falli  commessi  nella  stagione  trascorsa.  SI  figli  miei,  ogni 
stagione  col  variare  i nostri  godimenti  non  fa  troppo  spesso  che 
diversificare  i nostri  peccati.  La  primavera  che  dovrebb’  esser 
per  noi  l’epoca  d’un  risorgimento  alla  grazia,  alla  devozione,  al 
fervore,  ci  dissipa,  ci  assorbe  per  la  cura  delle  imprese  tempo- 
rali, e ci  allontana  dal  nostro  fine  anzi  che  avvicinarvici.  Essa 
trascorre  senza  che  uniamo  una  sola  volta  il  nostro  cuore  e la 
nostra  voce  a quella  di  tutta  la  natura  per  ringraziare  Dio,  che 
nel  rinnuovamenlo  di  tutte  le  rose  provvede  alla  nostra  sussi- 
stenza e ci  offre  l’imagine  della  resurrezione  futura. 

L’estate  eccita  la  foga  delle  nostre  passioni  ; il  ricco  si  ab- 
bandona in  que’  be’  giorni  a viaggi,  a passatempi  spesso  colpevo- 


oralioties,  vigiliae  et  tlecmosynae  non  commendarti.  Ei  Capitular.  Theodulph. 
Aurclian.  cpisc.  Ap.  707,  c.  34,  38. 

Ascoltiamo  anche  san  l.ennc:  « Che  vi  ha  di  più  otite,  di  più  efficace  per 
disarmare  il  nemico  della  saltile,  domare  le  passioni  e resistere  alla  seduzione 
del  vizio?  Il  digiuno  i l'alimento  della  virtù;  egli  inspira  buoni  pensieri,  e 
santi  desideri,  fa  tacere  gli  appetiti  carnali,  e rinnuova  l'uomo  spirituale.  Ma 
siccome  il  vigore  dell'anima  non  è mantenuto  dal  solo  digiuno,  cos)  la  nostra 
astinenza,  perchè  sia  accetta  a Dio,  deve  essere  accompagnala  da  opere  di  ca- 
rità. Bisogna  che  lutto  ciò  ch'è  sottratto  alla  sensualità  sia  elargito  alla  virtù, 
che  la  nostra  astinenza  divenga  il  nutrimento  del  povero  ec.  Strm.  li,  de  je- 
jn n.  10,  menj. 

(1)  Vedi  lauffret,  culle  public.  p.  208. 
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li  ; l'abitante  delle  campagne  profana  col  lavoro  i giorni  consa- 
crati al  Signore.  Il  cuore  dell'imo  c dell’altro  rimane  insensibile 
a'  doni  variati  che  il  Creatore  ci  fa.  In  autunno  l’avaro  accumu- 
la ne’  suoi  granai  le  sostanze  del  padre  di  famiglia,  ma  non  è sul 
suo  labbro  pure  una  benedizione  per  quel  Dio  cho  ha  fecondalo 
le  sue  campagne,  le  sue  vigne,  i suoi  prati.  L’ inverno  vede  i 
sontuosi  banchetti,  i balli,  gli  spettacoli,  ma  vede  anche  la  mi- 
seria c le  lacrime  del  povero  che  patisce  il  freddo  e la  fame. 
L'egoismo  duro,  inflessibile  regna  in  tutta  la  sua  forza,  e se  io 
questa  stagione  Dio  è talvolta  offeso  dalle  lagnanze  del  povero, 
lo  è ben  di  più  dalla  crudele  insensibilità  del  ricco. 

Chi  vi  ha  di  voi,  che  esaminando  l'interno  della  propria 
coscienza  non  vi  trovi  qualche  rimorso  ? Qual' è la  stagione,  che 
abbiamo  passata  cristianamente?  anzi,  qual'è  quella  nella  quale 
non  abbiamo  abusalo  de’  benefizi  di  Dio  ? Ne  facciamo  noi  peni- 
tenza ? Ncppur  vi  abbiamo  pensato.  Dunque  La  f?lto  bene  la 
Chiesa  a rammentarcene  l’ obbligo,  a prescrivercene  le  opere,  a 
determinarcene  i giorni.  Senza  di  lei  noi  làsccrcmmo  ammas- 
sarsi i nostri  debiti,  c arriveremmo,  debitori  insolventi,  alle 
porle  dell'  eternità  senza  avere  altra  raccomandazione  presso  il 
supremo  giudice  che  una  vita  d'iniquità. 

2. °  I quattro  tempi  sono  instituiti  per  ringraziare  Dio  del- 
le grazie  che  ci  ci  ha  compartite  nella  stagione  eh’  è terminala. 
Sono  numerosi  e vari  i benefizi  di  cui  il  Padre  celeste  ci  ricolma 
nelle  diverse  stagioni  ; ciascuna  ci  reca  il  suo  tributo  particola- 
re, e il  loro  avvicendarsi  pone  a nostra  disposizione  l'intiera  na- 
tura. Or  bene,  ditemi,  se  per  tre  mesi  di  costanti  liberalità,  so- 
no troppi  tre  giorni  di  preghiere  c di  opere  buone.  Ben  è da 
compiangere  quel  cuore  che  trova  grave  il  peso  della  ricono- 
scenza. Arroge  che  anche  i nostri  ringraziamenti  sono  a nostro 
vantaggio.  L’ ingratitudine  è un  vento  infocato  ebe  dissecca  la 
sorgente  delle  grazie,  mentre  la  riconoscenza  apre  la  mano  del 
benefattore. 

3. °  Per  chiamare  sopra  le  ordinazioni  la  grazia  dello  Spi- 
rilo Santo.  Non  vi  ha  società  senza  Religione,  non  vi  ha  reli- 
gione senza  sacerdoti,  ina  non  vi  ha  sacerdoti  utili  alla  Religio- 
ne c alla  società,  senza  le  virtù  del  loro  stato.  Quand'anche  la 
Chiesa  non  avesse  avuto  che  questa  sola  ragione  per  invitare  i 
figli  suoi  alla  preghiera,  al  digiuno,  all'  elemosina  ne'  quattro 
tempi,  credete  voi  che  il  suo  comandamento  non  sarebbe  fonda- 
to ? Non  abbiamo  noi  lutti  interesse  di  aver  de’  buoni  ministri  ? 
forse  ebe  da’  loro  esempi  c da’  loro  ammaestramenti  non  dipen- 
dono in  gran  parte  la  nostra  virtù,  la  pace  delle  famiglie,  la  fc- 
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licilà  de!  mondo?  Non  sono  eglino  forse  istituiti  da  nostro  Si- 
gnore medesimo,  per  essere  la  salvezza  di  moltissimi  inlsraello? 

Net  sabato  de’ quattro  Tempi  la  Chiesa  moltiplica  le  sue 
preghiere;  per  l’addictro  si  recitavano  alla  Messa  dodici  lezioni, 
oggi  ridotte  a cinque.  La  Chiesa  vuol  presentare  a’  suoi  figli  u- 
tili  soggetti  di  meditazioni  su  i benefizi  di  Dio,  ed  esortarli  per 
l'organo  del  Profeta  a sollecitare  più  inslanlemente  le  benedizio- 
ni del  Cielo  sopra  coloro  che  devono  partecipare  agli  ordini 
sacri  (1). 

4.°  Per  ritemprarci  ed  aiutarci  a passare  più  santamente 
la  stagione  che  sta  per  cominciare.  È cosa  utile,  anzi  necessaria 
al  viandante  che  percorre  una  strada  scabrosa,  il  riposarsi  di 
tempo  in  tempo;  è utile,  anzi  necessario  al  soldato  che  è in  cam- 
pagna l’avere  de’  giorni  di  tregua,  sia  per  medicare  le  proprie 
ferite,  che  per  restaurare  le  proprie  armi,  e a questo  doppio  ri- 
guardo i quattro  Tempi  sono  utili,  anzi  necessari  al  Cristiano. 
Non  è egli  in  fatti  viaggiatore  al  tempo  stesso  e soldato  ? Come 
viaggiatore,  il  cammino  della  vita  sappiamo  bene  non  esser  per 
lai  nè  senza  pericoli  nè  senza  fatica  ; l’anima  sua  ha  bisogno  di 
riprender  fiato  e lo  fa  con  ravvicinarsi  a Dio  per  mezzo  della 
preghiera  e della  mortificazione  della  carne.  Come  soldato,  l’uo- 
mo nella  lotta  che  sostiene  dalla  cuna  alla  tomba  riporta  parec- 
chie ferite  : ha  bisogno  di  rimedi,  e li  trova  nella  preghiera  e 
nel  digiuno.  Afforzalo  e sanato  da  queste  utili  pratiche  ei  può 
ricominciare  il  suo  combattimento  c riprendere  il  suo  viaggio 
con  maggiore  sicurezza.  I suoi  pensieri  una  volta  inalzati  al  di 
sopra  della  terra,  le  sue  affezioni  purificate,  nobilitate,  la  fatica 
gli  è divenuta  più  meritoria,  la  vita  più  dolce  ; e la  famiglia  e 
la  società  vi  guadagnano  di  buoni  esempi,  e per  conseguenza 
calma  c felicità. 

Anche  per  renderci  migliori  e più  felici  la  Chiesa  ha  insti- 
tuite  le  vigilie  o veglie  delle  solennità.  Per  l’  addietro  la  notte 
che  precedeva  le  solennità  si  passava  in  Chiesa,  quindi  il  nome 
di  veglia.  Oggi  si  chiama  vigilia  o veglia  tutto  il  giorno  che  pre- 
cede una  solennità  nel  quale  si  osserva  l’astinenza  e il  digiuno. 
Yc  ne  sono  cinque  ; il  Natale,  di  Pasqua,  di  Pentecoste,  dell’As- 
sunzione e di  Ognissanti.  In  alcune  diocesi  la  festa  de’  Santi  Pie- 
tro e Paolo  è preceduta  da  vigilia. 

Come  non  ammirare  la  sollecitudine  con  cui  la  Chiesa  di- 
spone i suoi  figli  alle  solennità  della  Religione  ? La  preghiera,  il 
digiuno,  le  opere  di  carità,  ecco  i mezzi  ch’ella  adopra  per  inde- 

(1)  Itahnn,  Instit.  lib.  II,  c.  25. 

Cavine,  Cr.  reso  scns.,  38 


Digitized  by  Google 


298 

liolire  in  noi  la  vita  de' sensi,  e per  dare  all'anima  nostra  il  vi- 
gore, la  purità,  i santi  desideri  necessari  all’cfiùsione  più  abbon- 
dante delle  grazie  divine  che  ha  luogo  nelle  solennità.  Questa 
parola  vigilia  è tutta  una  istruzione.  Il  tempo  èia  vigilia  dell'e- 
ternità. La  nostra  vita  è un  giorno  di  digiuno,  di  preghiere  e di 
fatica  ; l’eternità  è la  solennità  che  noi  aspettiamo. 

Se  l’età  nostra  ci  obbliga  al  digiuno,  eseguiamolo  scrupo- 
losamente; se  siamo  dispensali  da  questa  legge,  facciamocene 
una  di  rivolgere  a Dio,  nella  vigilia  delle  solennità,  preghiere 
più  fervorose,  di  fare  qualche  raccoglimento  in  noi  stessi,  c di 
formare  santi  proponimenti  (1). 

PREGHIERA. 

Oh,  mio  Dio!  che  siete  tutto  amore,  io  vi  ringrazio  che  abbia- 
te instiluiti  i quattro  Tempi  ; faterai  la  grazia  eh'  io  entri  bene 
nello  spirito  di  questa  utile  instituzione. 

lo  mi  propongo  di  amare  Dio  sopra  ogni  cosa  e il  mio  pros- 
simo come  me  stesso  per  amor  di  Dio  ; c in  segno  di  questo  a- 
more,  io  aggiungerò  la  limosina  al  digiuno  e alla  preghiera. 

(1)  fedi  Thom.  Traile  de  jenne,  I,  part.  «.  18,  2,  part.  e.  14. 
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LEZIONE  XXVIII. 


IL  CRISTIANESIMO  RESO  SENSIBILE. 


Natale,  oggetto  di  questa  festa  — Numerazione  generalo  — Adempimento  del- 
le profezie  — Descrizione  della  grotta  di  Bellelemmc  — Nascita  del  divino 
fanciullo  — Adorazione  de’pastori  — inìzio  di  Natale — Quello  che  dobbiamo 
fare  per  santificare  questa  festa,  insegnamento  della  maugialoja — Allegoria. 


Aia  festa  di  Natale  ba  per  oggetto  la  nascita  temporale  del  Fi- 
glio di  Dio.  Il  Verbo  eterno,  eguale  in  tutto  al  Padre,  e allo  Spi- 
rito Santo,  quello  per  cui  tutto  è sialo  fatto,  si  è incarnato  nel 
seno  della  Vergine  Maria,  ed  è nato  a Bellelemmc  in  una  mise- 
ra stalla  a fine  di  salvarci  ; è questo,  figli  miei,  il  commovente 
mistero  che  la  Chiesa  propone  alla  nostra  fede  in  questa  solen- 
nità. Imitare  questo  Dio  ornile,  povero  e soffrente  è ciò  eh’  ella 
dice  al  nostro  cuore. 

Erano  quattro  mil'anni  che  1'  uomo  colpevole  e degradato 
aveva  udita,  nell'  uscire  dal  paradiso  terrestre,  quella  parola  di 
speranza  : Il  Figlio  della  donna  tchiaccerà  la  testa  del  serpen- 
te (1).  Questa  preziosa  parola  fu  per  molti  secoli  l'unico  confor- 
to della  specie  umana  in  mezzo  alle  sue  immense  calamità.  Il  Fi- 
glio della  donna  per  eccellenza,  il  Vincitore  del  demonio,  il  Ri- 
paratore della  caduta,  il  Risloratore  del  genere  umano,  era  l’og- 
getto di  tutti  i voti  e di  tutte  le  brame.  Non  mai  era  stato  più 
ardentemente,  e più  universalmente  desideralo,  che  sotto  l' im- 
pero d’Augusto.  E il  tempo  designato  per  la  di  lui  venuta,  era 
giunto,  ma  faceva  d'  uopo  che  la  sua  nascita  accadesse  con  tutte 
le  circostanze  predette  dai  profeti,  e Cristo  doveva  nascere  a 
Betlelemme  affinché  constasse  essere  egli  della  stirpe  reale  di 
David. 

Ed  ecco  che  l’ imperatore  Augusto  volendo  sapere,  quanti 
milioni  d’  uomini  piegavano  sotto  il  suo  giogo,  ordinò  una  nu- 
merazione generale  di  tutti  i sudditi  dell’  impero.  Perchè  pre- 
siedessero a questo  gran  censo,  egli  nominò  ventiquattro  com- 
missari che  spedì  nei  diversi  punti  della  terra.  Publio  Sulpizio 
Quirino,  e secondo  i Greci,  Cirino,  fu  incaricalo  del  governo 
della  Siria  da  cui  la  Giudea  dipendeva. 

(l)Geo.  in,  Ut. 
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L'  editto  promulgato  per  questa  numerazione  generale,  or- 
dinava a ciascuno,  tanto  al  ricco  che  al  povero,  al  potente  e al 
meschino  di  recarsi  alla  città,  ove  era  nato,  o donde  era  origi- 
naria la  sua  famiglia  per  farsi  inscrivere  sul  registro  romano. 

Ora,  Giuseppe  e filaria,  che  discendevano  ambedue  dalla 
famiglia  reale  di  David,  si  portarono  alla  città  di  David  chiama- 
ta Bettelemmc.  I loro  nomi  vi  furono  inscritti,  e i registri  del- 
1'  impero  romano  fecero  fedo  che  Gesù,  Figlio  di  filaria,  era 
pronipote  di  David,  e le  profezie,  che  lo  avevano  annunzialo, 
furono  avverate  per  mezzo  di  un  monumento  autentico. 

Intanto  Giuseppe  c Maria  giunti  nella  città  de’  padri  loro 
cercavano  invano  un  alloggio.  O che  la  loro  meschina  apparen- 
za non  lusingasse  1 avidità,  o che  le  osterie  fossero  piene  real- 
mente, da  per  tutto  fu  detto  loro  non  esservi  più  luogo,  talché 
furono  costretti  a uscire  dalla  città  e a cercare  un  ricovero  in 
una  grotta  che  serviva  di  stalla,  ove  filaria  mise  al  mondo  il  Re- 
dentore. Le  circostanze  del  parto  divino  furono  da  noi  narrate 
nella  seconda  parte  del  Catechismo  (1).  Ora  ci  limiteremo,  miei 
cari,  a far  qui  la  descrizione  del  luogo  sempre  venerato  ove  ac- 
cadde il  commovente  mistero. 

« Prima  di  entrarvi,  dice  un  viaggiatore  moderno,  il  su- 
periore del  convento  mi  pose  in  mano  un  cero  e mi  fece  una 
breve  esortazione.  Quella  santa  grotta  è irregolare,  perchè  essa 
occupa  il  luogo  irregolare  della  stalla,  c della  mangiatoia.  È 
lunga  tremasene  piedi  e mezzo,  larga  undici  piedi  e tre  pollici, 
è alta  nove  piedi,  ed  è scavala  nel  masso.  Le  pareli  di  quel  mas- 
so, sono  incrostate  di  marmo,  ed  egualmente  di  marmo  prezio- 
so ne  è il  pavimento,  abbellimenti  che  si  attribuiscono  a santa 
EIcna.La  Chiesa  non  prende  veruna  luce  al  di  fuori,  c non  è illu- 
minata che  da  trentadue  lampade  donale  da  diversi  principi  cri- 
stiani. In  fondo  alla  grotta,  dal  lato  d’oriente,  è il  silo  ove  la 
vergine  partorì  il  Redentore  degli  uomini.  Quel  sito  è segnato 
da  un  marmo  bianco  incrostato  di  diaspro  e circondalo  da  un 
cerchio  d'argento  a raggi  a guisa  di  sole.  In  giro  si  leggono  que- 
ste parole  : 00  1 

Hic  de  Virginf  Maria 
Jescs  Ciibistis  natus  est. 

« Qui  Gesù  Cristo  nacque  dalla  Vergine  Maria.  Una  tavola 
di  marmo  che  servo  d’altare  è appoggiata  al  fianco  della  roccia, 


(1)  Lstionc  II. 
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e s' inalza  al  di  sopra  del  luogo  in  cui  il  Messia  venne  alla  lu- 
ce. Quesl’allare  è illuminalo  da  tre  lampade,  la  più  bella  delle 
quali  fu  regalata  da  Luigi  XIII. 

« Alla  disianza  di  sette  passi,  andando  verso  mezzo  giorno, 
si  trova  la  mangiatoia,  ove  si  scende  perdue  scalini,  non  essen- 
do ella  al  pari  del  resto  delia  grotta.  È dessa  una  volta  poco  al- 
ta scavata  nella  roccia.  Un  [«zzo  di  marmo  bianco  alto  un  pie- 
de più  dei  suolo  e scavato  in  forma  di  culla  indica  il  silo  nel 
quale  il  Salvatore  del  mondo  fu  coricato  sopra  la  paglia  (1). 

« Due  passi  più  oltre,  in  faccia  al  presepio,  è nn  altare 
ebe  occupa  il  luogo  ove  Maria  era  seduta  quando  ofTrl  il  Figlio 
de’  dolori  all’adorazione  de’  Magi. 

« Nulla  più  leggiadro  e che  inspiri  maggior  devozione  di 
quella  Chiesa  sotterranea,  lo  vi  ho  sentilo  un  organo  suonaro 
eccellentemente  alla  messa  le  arie  più  dolci  e tenere  dc’migliori 
compositori  d’Italia,  ed  esse  incantano  l’Arabo  cristiano,  che  la- 
sciando i suoi  cammelli  alla  pastura,  si  reca  ad  imitazione  degli 
antichi  pastori  di  Beltclemme,  ad  adorare  il  re  de’  re  nel  suo 
presepio.  Ho  veduto  quell’  abitante  del  deserto  comunicarsi  al- 
l’ altare  de’  Magi  con  un  fervore,  una  devozione,  una  religione 
sconosciuti  a’  cristiani  d’  Occidente.  Niun  luogo  dell’ universo 
inspira  maggior  devozione.  L’arrivo  continuo  delle  caravane  di 
tutte  le  nazioni  cristiane,  le  preghiere  pubbliche,  le  prostrazioni, 
la  ricchezza  stessa  dc’doni  mandativi  da’  principi  cristiani,  tutto 
ciò  eccita  nell’anima  nostra  sensazioni  che  meglio  possono  sentir- 
si che  esprimersi  (2).  » 

Nel  momento  in  cui  Giuseppe  c Maria  giunsero  alla  grotta, 
vi  si  trovava  un  bue  ed  un  asino,  il  cui  Calo  servì  a riscaldare 
il  bambino.  È vero  che  la  Scrittura  non  fa  menzione  di  tal  cir- 
costanza, ma  essa  è appoggiala  alla  tradizione  comune,  c data 
per  certa  dai  Padri  della  Chiesa,  i piùin  grado  di  esserne  infor- 
mali. Sono  essi  san  Girolamo,  san  Gregorio  di  Nazianzo,  san 
Gregorio  di  Nissa,  e Prudenzio  ; il  Baronio  sostiene  vittoriosa- 
mente questa  interessante  tradizione  (3). 

In  quella  caverna  Maria  mise  alla  luce  il  suo  Figlio  divino 
senza  provare  alcuno  de’  dolori  comuni  alle  altre  madri,  c ri- 
mase vergine  prima  c dopo  il  parto.  Chi  può  imaginare  il  giub- 
ili It  presepio  stesso  in  coi  fa  collocato  il  Salvatore  è di  legno  e si  con- 
serva a Roma  nella  Chiesa  di  Santa  Maria  Maggiore:  vi  fu  portato  con  alcuna 
pietre  tagliate  dalla  roccia  nella  caverna  di  Beilclemme  nel  secolo  VII,  come 
lo  ha  dimostrato  Benedetto  XIV,  lib.  IV,  de  Canonie,  pari,  2. 

(2)  Itinerario  da  Parigi  a Gerusalemme,  t.  II,  p.  157. 

(3)  Annal.  an.  I,  ».  3. 
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biio  col  quale  essa  vide  co’propri  occhi,  e adorò  il  Creatore  del 
moudo  fatto  uomo  per  amor  nostro  ! Qual  contentezza  per  lei, 
quando  nel  contemplare  quello  che  adorano  gli  Angeli  ella  pro- 
nunziò per  la  prima  volta  quella  parola,  che  fino  allora  non  era 
stata  che  nella  bocca  del  Padre  eterno,  figlio  mio!  Con  qual  ve- 
nerazione toccò  ella  quello  che  sapeva  essere  il  suo  Signore?  Chi 
potrà  spiegare  i sentimenti  del  di  lei  cuore  verginale  e mater- 
no, quando  lo  avvolse  in  poveri  cenci  e lo  coricò  nel  presepio 
sopra  la  paglia?  di  quali  affettuosi  baci  noi  copri  ella?  con  qual 
santa  trepidazione  considerava  ella  il  di  lui  volto  e le  tenere  di 
lui  mani  ? con  qual  santa  gravità  ne  cuopriva  ella  le  piccole 
membra  (1)? 

San  Giuseppe,  partecipe  del  mistero,  divideva  per  quanto 
stava  in  lui  i sentimenti  di  Maria.  Ei  prendeva,  dice  san  Ber- 
nardo, il  bambino  tra  le  braccia,  e gli  prodigava  tutte  le  carez- 
ze che  può  inspirare  un  cuore  ardente  d’amore. 

Nel  momento,  in  cui  si  operava  il  prodigio,  Dio  volle  che 
gli  uomini  e gli  Angeli,  il  ciclo  e la  terra  andassero  a porgere  il 
loro  omaggio  al  loro  comune  Redentore.  Ma  quali  saranno  i fe- 
lici mortali  cui  Dio  compartirà  per  i primi  un  tale  onore  ? Au- 
gusto, che  detti  leggi  all'  universo,  Erode  che  comanda  alla 
Giudea,  ricchi  che  abitate  Gerusalemme  e Bettelemme,  impera- 
tori, re,  principi  della  terra,  voi  dormite  ne’  vostri  dorati  pa- 
lazzi, nè  sarete  voi  quelli  che  gli  Angeli  verranno  a destare  dal 
sonno  per  chiamarvi  al  presepio,  no,  voi  non  ne  siete  degni.  Il 
nuovo  re  abbisogna  di  cortigiani,  che  lo  comprendano,  e voi  noi 
comprendereste,  che  amino  la  povertà  della  sua  nascita,  e voi 
non  ramereste. 

Ora,  nelle  vicinanze  della  grolla  eranvi  de’pastori,  che  ve- 
gliavano a guardia  de’ loro  greggi.  Tutto  ad  un  tratto  veggono 
sopra  le  loro  teste  un  vivo  splendore  in  mezzo  alle  tenebre,  e in 
quella  gloria  loro  apparisce  un  Angelo  che  dice  : Non  temete, 
perchè  io  tengo  a recarvi  una  nuova  che  sarà  per  tutto  il  popolo 
una  cagione  di  grande  allegrezza.  Oggi,  nella  città  di  David,  vii 
nato  un  Salvatore  che  è il  Cristo,  il  Signore.  Ecco  il  segno  al 
quale  lo  riconoscerete  : troverete  un  bambino,  avvolto  ne’  cenci  e 
coricato  in  un  presepio.  Nel  medesimo  punto  si  unì  all'angelo  una 
falange  dell'armata  celeste  che  lodava  Dio  dicendo:  Gloria  a Dio 
nell'  alto  de’  cieli,  e pace  in  terra  agli  uomini  di  buona  volon- 
tà (2). 

(1)  S.  Rinar.  rit.  Christi  e.  10. 

(2)  Lue.  1. 
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Quando  gli  angeli  si  furono  ritirali,  i pastori  presi  dallo 
stupore  dissero  gli  uni  agli  altri  : Andiamo  a Bettelemme  e ve- 
diamo quello  ch’è  accaduto,  ciò  che  il  Signore  ci  ha  fatto  conosce- 
re  ; e tema  intervallo  *’  incaminarono  verso  la  stalla,  ove  trova- 
rono il  neonato  avvolto  in  cenci  e coricato  nel  presepio,  con  o lato 
Giuseppe  e Maria.  I pastori  vedendo  essersi  adempito  tutto  ciò  che 
V Angelo  aveva  detto,  riconobbero  in  quel  fanciullo  il  Salvatore 
promesso  a Israello,  gli  prestarono  i loro  omaggi  e se  ne  tornaro- 
no a’  loro  greggi  glorificando  e lodando  Dio  (1). 

Così  uomini  semplici,  poveri  e oscuri  furono  i primi  infor- 
mati della  nascita  del  Messia,  i primi  a cui  Dio  Padre  riserbò 
l’ onore  di  deporre  i loro  omaggi  a’  piedi  del  Figlio  suo;  questo 
solo  avvenimento  contiene  tutta  una  rivoluzione  morale.  £ des- 
so il  principio  di  quel  nuovo  ordine  d’  idee  che  deve  cangiare 
la  faccia  del  mondo.  Ricchezze,  dispotismo,  orgoglio,  il  vostro 
regno  è finito,  incomincia  quello  del  disinteresse,  dell'  umiltà, 
della  carità. 

Quelle  parole  che  l'angelo  disse  a'  pastori  : non  temete,  vi 
è nato  un  Salvatore,  la  Chiesa  cattolica  le  indirizza  ogni  anno  a 
tutti  i suoi  figli,  a voi,  figli  miei,  del  pari  che  a me.  Durante 
1’  avvento  ella  si  era  giovata  della  voce  d’ Isaia  e di  Gio.  Batti- 
sta per  dirci  : preparate  le  vie  del  Signore  ; verrà  il  momento, 
in  cui  tutta  la  carne  vedrà  il  Salvatore  inviato  da  Dio.  Poi  quan- 
do le  quattro  misteriose  settimane  sono  prossime  al  loro  fine, 
essa  prescrive  un  ultimo  giorno  di  digiuno  e di  preghiera;  san- 
tificatevi, eliaci  dice,  domaui  il  Signore  farà  tra  voi  delle  cose 
meravigliose. 

Onde  associarci  alla  fortuna  dei  pastori,  ella  vuole  che  noi 
passiamo  la  notte  in  preghiere.  Nel  tempo  di  que’  bei  Mattutini 
essa  canta  le  antiche  promesse  fatte  ai  Patriarchi  e ai  Profeti,  e 
ripete  la  miseria  dell’  uman  genere,  la  bontà  c le  glorie  del  Re- 
dentore tante  volte  annunzialo.  A un  tratto  un  diacono  scende 
dal  santuario,  preceduto  da  faci,  c portando  sopra  la  testa  il  li- 
bro che  contiene  l’adempimento  di  tutte  le  promesse,  di  tutte  le 
figure,  e di  tutte  le  profezie.  Arrivato  alla  tribuna  ei  canta  la 
genealogia  del  Redentore  Figlio  di  Dio  e Figlio  deU’Uomo,  e fi- 
nisce con  queste  parole;  Giacobbe  generò  Giuseppe  sposo  di  Ma- 
ria, dalla  quale  è nato  Gesù  che  i chiamato  Cristo  (2).  A que- 
sto canto  sublime,  tutte  le  voci  rispondono  con  1*  inno  d’amore, 
il  l't  Deum. 

(1)  I.uc.  Il,  9,  20. 

(2)  Usa.  I.  16. 
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Ed  ecco  che  il  sacerdote  sale  all’  altare,  e subito  il  bambi- 
no di  Bcttclemmc,  incarnato  di  nuovo  tra  le  mani  del  suo  mini- 
stro, sarà  fatto  presente  alle  adorazioni  e all'amore  de'  fedeli.  Si 
avvicina  la  comunione  ; è questo  il  momento  delle  delizie  inef- 
fabili ; allora  si  fanno  udire  de'  lieti  cantici  natalizi,  avanzi  pre- 
ziosi della  fede  vira  e della  schietta  devozione  de’  nostri  antena- 
ti. Felici  di  una  felicità  che  non  si  conosce  se  non  in  quel  gior- 
no, i nuovi  pastori  si  ritirano  alle  loro  case  lodando  e benedi- 
cendo Dio.  Ivi  è preparato  un  convito  lieto,  perchè  innocente  ; 
il  pasto  del  Natale  unisce  alla  stessa  mensa  i parenti  e i ricini  ; 
e come  mai  non  amarsi,  quando  abbiamo  adorato  il  Salvatore 
comune  c partecipato  alla  sacra  sua  mensa?  Come  non  ralle- 
grarsi quando  ci  vien  concesso  un  gran  benefizio  ? 

Al  far  del  giorno  6i  fa  di  nuovo  udire  la  campana.  Per  la 
seconda  volta  il  sacerdote  sale  all'altare,  e quelli  che  hanno  ve- 
gliato nella  notte  empiono  la  Chiesa,  e prestano  i propri  omaggi 
ai  divino  fanciullo. 

La  messa  cantata  riunisce  alcune  ore  dopo  talli  i fe  deli  che 
la  sera  ritroverà  ancora  dinanzi  agli  altari  del  Dio  neo-nato.  E 
sempre  nuovi  cantici  e nuove  emozioni.  E come  esser  potrebbe 
altrimenti?  Vi  ha  un  giorno  pià  bello  del  giorno  di  Natale  ? Vi 
è stato  un  giorno  cho  abbia  dato  agli  nomini  ciò  che  la  notte  di 
Natale  ha  recalo  loro  nella  sua  oscurità  ? In  quella  notte  gli 
sventurati  hanno  acquistato  un  fratello,  gli  schiavi  un  liberato- 
re, i fanciulli  un  amico,  i dottori  un  maestro,  i re  un  campio- 
ne, la  morte  un  vincitore.  Lasciate  dunque  che  gli  uomini  ti 
rallegrino  nel  Signore,  come  la  terra  si  rallegra  ogni  mattina 
quando  sorge  il  sole  a liberarla  dalle  tenebre.  Il  Natale  è la  gran- 
de aurora  della  nostra  liberazione  ; Gesù  Cristo  nascente  è il 
sole  di  giustizia  che  sorge  nel  mondo  per  allontanarne  le  ombre 
della  morte. 

Osservate  anche  qual  entusiasmo,  qual  santo  delirio  regna 
ncll’ufizio  che  cantano  i nostri  sacerdoti!  Ascoltateli  : 

a Collina  di  Sion,  giubbila  per  l’allegrezza  ...  figlie  di  Ge- 
rusalemme, vestitevi  de’  vostri  abili  da  festa,  e cantate,  cantate 
nuovi  cantici. 

« Sorgi,  Gerusalemme,  scuoti  la  polvere  da’  tuoi  capelli, 
rompi  la  catena  del  tuo  collo  ; sorgi,  il  tuo  Salvatore  è venuto! 

«c  Tu  sei  stata  venduta,  ed  il  Signore  ti  ha  riscattata;  can- 
ta, o Gerusalemme. 

« Il  Signore  ha  detto:  Assur  ha  oppresso  il  mio  popolo, 
l’ ingiustizia  c la  crudeltà  si  sono  aggravale  sopra  di  lui  ; biso- 
gna eh’  io  lo  liberi;  prima  io  parlava,  ora  eccomi  presente. 
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a L'abbondanza  c la  pace  sorgono  col  giorno  del  Signore. 

« La  veri  là  è uscita  dalla  terra,  c dall’alto  de  Cieli  la  giu- 
stizia ci  ha  guardali. 

« Cantiamo  dunque,  cantiamo  dunque  nuovi  inni  al  Signo- 
re, e canti  con  noi  tutta  la  terra  ! 

« Cantiamo  al  Signore  e benediciamone  il  nome. 

« Annunziamo  all’  universo  il  giorno  della  sua  salute. 

« Le  nazioni  ripetano  i miracoli  eh'  egli  ba  fatti,  e i po- 
poli alieno  nell'allegrezza  ! 

« In  ciò  veramente  il  nostro  Dio  è grande,  il  suo  nome  è 
degno  di  lodi,  e la  sua  potenza  domina  lutto  ciò  che  esiste. 

« Che  sono  gli  Dei  delle  nazioni  straniere,  di  fronte  al  no- 
stro Dio?  demoni  dell'abisso  ; ma  il  nostro  Dio  è quello  che  ha 
fatto  il  ciclo  c la  terra,  il  Armamento  con  le  sue  stelle,  e il  ma- 
re con  i suoi  flutti. 

a 11  cielo  dunque  gioisca , che  la  terra  esulti , che  il 
mare  si  agiti,  e sollevi  le  masse  delle  sue  acque  in  segno  di  al- 
legrezza, e che  i campi  e tutte  le  piante  che  vi  allignano  palpiti- 
no di  piacere,  perchè  ecco  è venuto  il  giorno  del  Signore  (1).  » 

Cosi  passa  per  i cristiani  il  bel  giorno  di  Natale.  Ora  dite- 
mi : se  vi  ha  un  gasligo  per  I’  indifferente  c per  I’  empio,  non 
consiste  forse  nel  non  gustare  le  gioie  di  questa  solennità  ? Non 
consiste  forse  nel  non  vedere  nel  giorno  di  Natale  che  un  gior- 
no comune? 

Per  evitare  questa  sventura  rechiamoci,  figli  mici, a Bet- 
telcmme,  e là  inginocchiati  davanti  a quel  presepio  domandiamo 
a noi  stessi  : che  vuole  da  me  quel  fanciullo  ? e le  sue  piccolo 
membra,  i suoi  vagiti,  o quella  paglia,  e i suoi  miseri  stracci 
risponderanno. 

Ei  vuole  guarirmi.  Son  io  dunque  malato  ? Sì  ; nel  giorno 
della  sua  ribellione  il  mio  primo  padre  ha  ricevuto  dal  demonio 
tre  colpi  mortali,  donde  sono  derivate  tre  ampie  piaghe  eh’  ei 
mi  ha  trasmesse,  cioè,  l’amore  smodato  delle  ricchezze,  l’amo- 
re smodato  degli  onori  e l'amore  smodato  dei  piaceri.  Questo 
triplice  amore  è stato  una  febbre  ardente;  per  quattromila  an- 
ni il  genere  umano  è stato  in  un  continuo  delirio,  e si  è veduto 
questo  gran  malato  agitarsi  come  un  furioso  sul  suo  doloroso 
giaciglio  ; afferrando  a vicenda  tutte  le  creature  per  calmare  la 
sete  che  lo  divorava,  ei  le  ha  tormentate  in  mille  gaise,  onde 
forzarle  a porgergli  un  poco  di  sollievo;  quindi  si  è prostrato 
a’  loro  piedi,  e con  voce  supplichevole  ha  chiesto  loro  l’elemosi- 

(1)  Quadro  delle  feste,  p.  64. 

Gaume,  Cr.  reso  sena.,  39 
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na  della  felicità.  Vane  preghiere  1 inutili  sfori!  ! e nella  sua  di- 
sperazione egli  ha  maledetto  tutte  le  creature,  ba  maledetto  la 
vita,  ha  maledetto  sò  stesso,  ed  ha  esclamato  per  bocca  del  più 
felice  tra  i mortali  : ranilà,  menzogne,  afllizione,  lutto  è illusio- 
ne (1).  Val  più  il  giorno  della  morte  che  il  giorno  della  nasci- 
ta W- 

E per  tutto  quel  tempo  1’  uomo  ha  posto  in  dimenticanza 
Dio,  il  proprio  line,  la  propria  natura.  Creato  nell’  onore  e nel- 
la gloria,  ei  si  è reso  simile  alle  bestie  brute  ; c come  un 
torrente  alimentato  da  tre  ampie  sorgenti  l’ iniquità  si  è sparsa 
su  tutta  la  superficie  del  globo,  e sono  corsi  fiumi  di  sangue 
e di  lacrime  ; e la  schiavitù  ha  regnato,  e il  demonio  ha  go- 
duto per  lungo  tempo  di  un  insolente  trionfo. 

Ed  io  ho  ereditato  le  tre  malattie  de'  padri  miei,  c queste 
malattie  tendono  sempre  a svilupparsi  in  me  ; ma  ecco  che  que- 
sto divino  fanciullo  è venuto  a guarirmi.  All' amore  immodera- 
to delle  ricchezze,  dogli  onori  e dei  piaceri,  egli  oppone  la  po- 
vertà, la  mortificazione  e il  patimento.  Egli  mi  dice:  figlio  mio, 
distacca  il  tuo  cuore  da  tulle  queste  cose,  io  sono  sceso  dal  cie- 
lo per  istruirti.  E vero  che  il  mondo  ti  predica  una  dottrina  op- 
posta alla  mia  ; ebbene,  una  delle  due,  o io  in  inganno,  o ii 
mondo  f illude.  Ma  io  sono  la  eterna  sapienza,  nè  posso  indur- 
re te  in  errore  nè  esservi  indotto.  La  tua  stessa  ragione,  la  tua 
esperienza,  l’esperienza  altrui  non  vanno  forse  d'accordo  col 
mio  insegnamento  per  dirti  : le  ricchezze,  gli  onori,  i piaceri 
non  possono  formare  la  tua  felicità,  perchè  sono  essi  beni  ca- 
duchi, mentre  tu  sei  immortale  ; essi  sono  beni  finiti,  mentre 
i desideri  del  tuo  cuore  sono  infiniti.  E che  mi  costerebbe  il 
dirti  che  tu  ami  le  ricchezze,  gli  onori  e i piaceri,  e il  dartene 
a seconda  delle  tuo  brame  ? Ma  questa  dottrina  c questa  condot- 
ta formerebbero  la  tua  sventura  ; io  ti  amo  troppo  per  non  in- 
gannarti ; dunque  istruiscili  al  mio  presepio. 

Oh  sì,  ascoltiamo  con  rispetto  le  lezioni  del  presepio  ; a- 
miamole,  pratichiamole,  la  nostra  felicità  è a (al  prezzo.  Ohimè I 
il  mondo  antico  fu  sventurato  appunto  per  non  averle  conosciu- 
te ; ed  è per  averle  praticate  che  la  terra  ha  goduto  lunghi  se- 
coli di  felicità  e di  gloria  ; è per  averle  dimenticate  che  la  so- 
cietà moderna  è ridivenuta  un’  arena  insanguinala,  ove  gli  uo- 
mini armati  gli  uni  contro  gli  altri  si  battono  come  maniaci  per 
un  poco  di  fango  clic  si  chiama  oro,  c per  un  poco  di  fumo  che 
si  chiama  onore. 

(1)  Ercl.  I,  2. 

(2)  1U.  VII,  2. 
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Il  Figlio  di  Dio  ha  dunque  (olio  ai  cuore  dell’  uomo  l' og- 
getto costante  delle  sue  affezioni  lino  dalla  caduta  originale,  cioè 
Te  creature.  Ma,  Dio  mio,  voi  mi  desolate,  io  sono  fatto  per  a- 
mare,  io  non  posso  vivere  senza  amare,  e dicendomi,  tu  non  de- 
vi amare,  voi  mi  date  un  colpo  mortale.  È vero,  ma,  oh  bontà, 
oh  sapienza,  che  non  potrò  mai  amare,  non  mai  ammirare  ab- 
bastanza! ma  a questo  comando  se  ne  aggiunge  un  altro  : Tu  a- 
rocrai  con  tutto  il  cuore,  con  tutte  le  forze,  con  tutta  1'  anima  ; 
che?  non  il  tìnto,  non  la  menzogna,  non  l'ombra  vana,  ma  l’in- 
iinito,  la  stessa  realtà,  Dio  in  vece  delle  creature. 

Ed  ecco  che  aitino  di  far  gustare  questo  nuovo  oggetto  di 
amore,  per  rassicurar  1'  uomo  che  dopo  1’  anatema  del  l’aradiso 
terrestre  tremava,  fuggiva,  si  nascondeva  al  solo  udire  il  nomo 
di  Dio,  che  tanto  temeva  vederlo  quanto  morire,  ecco  che  que- 
sto grande  Iddio  si  fa  bambino  c si  presenta  a noi  sotto  la  for- 
ma più  amabile,  più  carezzevole,  piu  incoraggiante  che  sia  pos- 
sibile imaginare.  Oh  nomini  1 intendetegli  ammaestramenti  di 
Bellelcmmc  c voi  siete  guariti.  Da  una  parte,  disingannate  il 
vostro  cuore,  distaccatelo  dalle  creature  ; dall'  altra  dirigetene 
gli  affetti  sopra  l'oggetto  che  vi  viene  presentalo,  sopra  un  Dio 
vostro  principio  c vostro  fine,  divenuto  vostro  amico,  vostro  fra- 
tello, l’osso  delle  vostre  ossa,  la  carne  della  vostra  carne.  Che 
abbisogna  per  questo?  Buona  volontà!  voi  vedete  cho  le  condi- 
zioni apposte  dal  vostro  Dio  non  sono  difficili  ; perchè  chi  vi  ha 
che  non  abbia,  o che  non  possa  avere  buona  volontà  ? a ciò  non 
richiedasi  nè  scienza,  nè  educazione,  nè  nobiltà. 

Guarirmi  : ecco  dunque  ciò  che  vuole  da  ute  questo  fanciul- 
lo. Intendi  tu,  o mio  cuore? 

Amiamo  dunque  il  fanciullo  di  Bcllclcmmc,  amiamo  dun- 
que il  fanciullo  di  Bcllclemme  (1).  Tanto  più  deve  il  suo  amore 
cccilare  il  nostro,  eh’  esso  è assolutamente  gratuito  c che  passa 
ogni  imaginazione.  Ascolta,  anima  mia,  voglio  narrarli  un  l’alto: 

Un  viaggiatore  schiacciò  nel  camminare  un  vermiciattolo 
c lo  uccise,  ma  sentì  compassione  di  quel  povero  insello.  Un  in- 
cognito gli  apparve  e gli  disse  : se  tu  vuoi  render  la  vita  a quel 
vermiciattolo,  io  le  ne  additerò  il  mezzo.  Bisogna  che  tu  accon- 
senta a diventar  verme  della  terra  e a lasciarti  aprire  le  vene  in 
quattro  luoghi,  e del  tuo  sangue  si  formerà  un  lago  nel  quale  il 


(1)  Amemus  pucrwn  de  Bethlcem;  ameni  ut  puerum  de  Vcllihem.  Amiamo 
il  fanciullo  di  Bcltelcniine.  amiamo  il  fanciullo  di  Bcllclemme.  t questa  la  di- 
visa e il  grido  di  guerra  del  serafico  san  Francesco. 

Vedi  i Sermoni  per  il  Natale,  di  s.  Liguori.  Invano  si  cercherebbe  alcun 
ebe  di  più  commuovente.  Opere  complete  l.  VI. 
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vermiciattolo  resusciterà.  Tu  scherzi,  rispose  il  viaggiatore  ; che 
importa  a me  che  quel  vermiciattolo  resusciti  o do  ? Mi  credi 
tu  sì  stollo  da  dare  la  mia  vita  per  la  sua  ? Questa  risposta  era 
tanto  più  ragionevole,  che  il  viaggiatore  era  tiglio  di  un  gran 
monarca,  e che  quel  verme  non  era  un  insetto  innocente,  ma 
un  aspide  ingrato,  che  dopo  essere  stalo  altra  volta  riscaldalo  in 
seno  all'  illustre  giovine  aveva  voluto  ucciderlo. 

Tuttavia  ecco  il  principe  viaggiatore,  mosso  da  una  com- 
passione infinita,  acconsente  di  divenire  verme  della  terra  c mo- 
rire per  resuscitare  il  rettile.  E tutti  quelli  che  udirono  questo 
racconto  dicevano  : quel  principe  era  folle  di  amore!  Qual  sa- 
rebbe stata  la  riconoscenza  del  vermiciattolo  se  fosse  stalo  capa- 
ce di  ragione  ? 

Ebbene,  ecco,  anima  mia,  quello  che  il  Figlio  di  Dio  ha  fat- 
to per  te.  E cbi  sei  tu  ? e che  è l’uomo  se  non  un  verme  della  ter- 
ra, e un  verme  ingrato  e perfido?  In  confronto  di  Dio  tu  sei  da 
meno  d’  un  verme  in  confronto  dell’  uomo.  Che  importava  a Dio 
che  questo  nulla  ribelle  rimanesse  nel  suo  peccalo  e fosse  sepol- 
to nell’inferno  come  lo  aveva  meritalo?  E tuttavia  questo  grande 
Dio  ha  avuto  tanto  amore  per  te,  anima  mia,  che  per  liberarli 
dalla  morte  eterna  si  è primieramente  fatto  verme  di  terra  si- 
mile a te,  poi  per  renderli  la  vita  ti  ha  apprestato  un  bagno  del 
suo  sangue  adorabile.  Oh,  sì,  così  è,  lutto  ciò  è di  fede.  Ascolta: 
E il  verbo  si  è fatto  carne,  e ci  ha  lavali  nel  proprio  sangue,  e ci 
ha  resuscitati  (1).  E dopociò,  anima  mia,  tu  potresti  obliarlo  ! Tu 
avrai  in  cuore  bastante  amore  da  darne  agli  animali  che  ti  ser- 
vono, e non  ne  avrai  pel  tuo  Liberatore!  oh,  noi  credo  ; poiché 
tu  di  buon  cuore  dici  : se  qualcuno  non  ama  il  fanciullo  di  BeC- 
telemme  sia  anatemizzato  ! 

Ecco,  figli  miei,  nel  più  semplice  significato  quello  che  il 
Figlio  di  Dio  ha  fatto  pel  genere  umano.  In  memoria  di  questo 
miracolo  d’amore  la  Chiesa  ha  instituita  una  festa  li  25  dicem- 
bre, perchè  in  quel  giorno  preciso  a mezza  notte  nell’  anno  4004 
del  mondo  accadde  quel  grande  avvenimento.  San  Grisoslomo 
prova  a meraviglia  che  la  Chiesa  di  Roma  ha  potuto  sapere  esat- 
tamente il  giorno  della  nascita  di  Gesù  Cristo  e insegnarlo  alle 
altre  chiese,  perchè  quella  nascita  accadde  al  principio  della  nu- 
merazione generale  ordinata  da  Augusto  ed  eseguita  da  Quirino 
nella  Giudea.  Ora,  quella  qualità  di  alti  pubblici  o carte  erano 
conservate  accuratamente  a Roma  negli  archivi  dell’  impero  (2). 

(1)  Joann.  I.  14.  Apor.  XV.  Eph.  II,  6. 

(2)  Serm.  XX  Xt,  p.  466. 
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Del  resto  fa  di  mestieri  risalire  ai  primi  secoli  per  trovare  l’ori- 
gine della  festa  di  Natale  (1).  In  quel  giorno  ogni  Sacerdote  ce- 
lebra tre  messe  ; la  prima  per  solennizzare  la  nascita  eterna  del 
Figlio  di  Dio  nel  seno  di  suo  Padre  ; la  seconda  la  sua  nascila 
nella  beala  Vergine  Maria  ; la  terza  la  sua  nascita  spirituale  nel- 
le anime  nostre  per  mezzo  delia  fede  e della  carità. 

In  addietro  i Sacerdoti  avevano  1’  uso  di  dire  ogni  giorno 
più  messe,  e avevano  libertà  di  condursi  in  ciò  a norma  della 
propria  devozione.  Il  concilio  di  Salgunstadt  presso  Magonza, 
tenuto  nel  1002  ne  limitò  il  numero  a tre  per  ogni  Sacerdote 
ogni  giorno.  Ma  il  Pontefice  Alessandro  II  che  mori  nel  1073, 
cangiò  quell’  uso,  e non  lasciò  più  la  facoltà  di  dire  tre  messe  se 
non  che  nel  giorno  di  Natale.  I cattolici  fanno  benissimo  ad  as- 
sistervi, ma  la  Chiesa  non  ve  gli  obbliga,  bastando  una  sola  per 
sodisfare  al  precetto. 

PBEGHIEBA. 

Oh,  mio  Dio!  che  siete  tutto  amore,  io  vi  ringrazio  rhe  ab- 
biate inviato  il  vostro  divino  Figlio  per  ricomprarci  ; fateci  im- 
parare, amare  e praticare  le  lezioni  eh’  egli  ci  dà  al  presepio. 

Io  mi  propongo  di  amare  Dio  sopra  ogui  cosa  e il  prossi- 
mo come  me  stesso  per  amor  di  Dio,  e in  segno  di  questo  amo- 
re io  dirò  spesso  : divino  fanciullo  Gesù,  rendete  il  mio  cuore  si- 
mile al  vostro. 

(1)  Aug.  Epist.  C XIX,  e.  I,  2. 
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LEZIONE  XXIX. 


IL  CRISTIANESIMO  RESO  SENSIBILE. 


Tempo  ili  Natolo  — Solleeitudine  della  Chiesa  — Feste  di  Santo  Stefano,  di 
San  Giovanni,  dc'Santi  Innorenti  — Circoncisione  — Motivi  di  questa  ceri- 
monia — Nome  di  Gesù  — Sapienza  del  Padre  Eterno  — Nome  di  Gesù,  sua 
eccellenza,  suo  signilicnto — Sentimenti  eh’ ci  deve  inspirarci  — Antichità 
della  Festa  della  Circoncisione  — Strenna — Auguri  del  capo  d’anno  — 
Utile  pratica. 


Ju:a  stagione  delle  brine  continua  ; le  campagne  sono  coperte  di 
neve  ; la  maggior  parte  de’ castelli  sono  privi  de’  loro  abitanti  ; 
la  porta  delle  capanne  si  apre  più  di  rado  ; il  lavoratore  siede 
con  la  sua  famiglia  nel  canto  del  fuoco  ; i ricchi  stanno  riuniti 
nelle  città  ove  si  moltiplicano  per  loro  le  danze,  gli  spettacoli, 
le  feste  d-  ogni  genere.  Mentre  il  mondo  trascina  di  sollazzo  in 
sollazzo  i numerosi  suoi  sciami  di  adoratori,  la  Chiesa  simile  a 
madre  affettuosa  aduna  i suoi  figli  sotto  le  sue  ale  e li  guida  su  i 
passi  del  Dio  di  Bcllclcmme.  1 commuoventi  misterii  della  san- 
ta sua  infanzia  sono  a vicenda  offerti  alle  loro  adorazioni,  c il 
ricco  vi  trova  una  lezione  di  carità,  e il  povero  un  modello  di 
rassegnazione.  E il  cuore  del  ricco  si  lascia  intenerire,  perchè 
gli  vien  chiesta  l’elemosina  a nome  del  piccolo  bambino  Gesù  ; 
abbondanti  soccorsi  stanno  per  sollevare  l’ indigenza  oscura  che 
trema  di  freddo  o che  muore  di  fame  nel  suo  ignorato  ricovero. 

Voi  lo  vedete,  miei  cari,  nei  rigori  dell’  inverno  la  carità 
del  cristianesimo  combatte  contro  l’egoismo  del  mondo.  In  que- 
sta stagione  si  moltiplicano  le  nostre  feste  cristiane  ; e ne  resul- 
ta che  la  Chiesa  ha  trovato  il  mezzo  di  far  praticare  un  numero 
maggiore  d’opere  pie  e di  procacciare  a milioni  di  sventurati 
qualche  momento  di  felicità.  Queste  feste  hanno  tanto  più  allet- 
tamento perchè  esistono  da  remota  antichità,  o il  povero  special- 
mente trova  con  piacere,  risalendo  al  passato,  che  gli  avi  suoi 
si  sono  rallegrati  nella  medesima  epoca. 

Nella  notte  della  nascila  del  Alessia  le  schiere  di  fanciulli 
che  adoravano  il  presepio,  le  chiese  illuminate  c ornate  di  liori, 
il  popolo  che  si  affollava  attorno  alla  culla  di  Dio,  i Cristiani 
che  in  una  cappella  appartata  facevano  la  loro  pace  col  ciclo,  i 
lieti  alleluja,  i canti  pieni  di  semplicità,  lo  strepilo  dell’  organo 
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e dulie  campane  ci  hanno  presentalo  un  fasto  pieno  di  attrattive 
c d’ innocenza.  Nelle  case  cristiane,  Bcllelcmme,  la  grotta,  il 
presepio,  il  divino  fanciullo,  i pastori  sono  stati  per  molli  gior- 
ni  il  soggetto  de’  racconti  dell' avo  canuto,  c delle  letture  della 
sera  in  presenza  di  tutta  la  famiglia  seduta  intorno  al  fuoco. 

Ma  ecco  altre  feste.  Fino  dulia  dimane  del  Natale,  la  Chie- 
sa solennizza  cou  un  gran  fasto  il  trionfo  del  suo  primo  marti- 
re ; poi  la  festa  dell'  apostolo  san  Giovanni,  il  discepolo  predi- 
letto, poi  quella  de  santi  Innocenti.  Voi  ben  sapete  la  storia  di 
quelle  migliaia  di  vittime  al  di  sotto  de’  due  anni,  massacrate 
dalla  barbara  gelosia  d’  Erode,  c che  ora  glorificati  nel  cielo 
scherzano  con  le  loro  corone  di  gigli  c di  rose  davanti  all'alta- 
re dell’  Agnello.  La  Chiesa  si  compiace  di  porro  sotto  i nostri 
occhi  tutti  que' miracolosi  trionfi  per  mostrarci  la  virtù  onnipo- 
tente del  divino  fanciullo  ; perchè  fu  egli  che  diede  il  coraggio 
a Stefano,  che  accese  il  bel  fuoco  dell’amore  cristiano  nel  cuore 
di  Giovanni,  e clic  inroronò  le  innocenti  vittime  di  Bettelcmmc. 
Nel  rivelarci  lo  spirito  del  Cristianesimo  tulle  quelle  glorioso 
rimembranze  consolidano  la  fedo  alla  divinità  del  Figlio  di 
Maria. 

La  Chiesa  in  ciò  segue  passo  a passo  l’ andamento  dell’  eter- 
no Padre.  A ciascuna  morlilicazionc  del  Figlio  suo  corrispondo 
una  manifestazione  dcl’a  sua  gloria.  In  Gesù  Cristo  1’  uomo  non 
apparisce  mai  solo,  ma  Ilio  apparisce  sempre  a lato  a lui.  Ei  si 
annichila  nel  presepio,  ma  I'  armata  do’  cieli  viene  a cantare  la 
sua  nascita.  Lo  stesso  accaderà  in  tutto  il  corso  della  sua  carrie- 
ra ; prodigi  rivelatori  della  di  lui  divinità  accompagneranno  cia- 
scuna delle  di  lui  umiliazioni. 

Otto  giorni  dopo  la  festa  di  Natale  la  Chiesa  aduna  di  nuo- 
vo i suoi  tigli  al  presepio  ove  gli  aspetta  un -commuovente  spet- 
tacolo. Vittima  dei  mondo  il  bambino  Gesù  si  affretta  d’  offrire 
al  Padre  suo  le  prime  goccio  di  quel  sangue  riparatore  eli'  ci  de- 
ve un  giorno  spargere  nella  sua  totalità  sul  Calvario  ; egli  è per 
soggiacere  alla  legge  dolorosa  della  Circoncisione. 

Tale  è la  circostanza  memorabile  della  vita  del  Salvatore 
che  la  Chiesa  solennizza  l'ottavo  giorno  della  sua  nascita. 

Lo  scopo  della  fede  in  questa  nostra  festa  è il  fanciullo  di 
Bcllelemme  clic  soggiace  alla  impronta  della  circoncisione  c che 
riceve  il  nome  di  Gesù.  Ecco  la  ragione  di  questa  cerimonia, 
alla  quale  il  Verbo  incarnato  si  degna  oggi  di  assoggettarsi. 

Tutti  i figli  d'Àbramo  dovevano  portare  sopra  la  loro  carne 
il  segno  dell’  alleanza  che  il  Signore  aveva  fatta  con  questo  pa- 
dre dei  credenti.  Il  precetto  della  circoncisione  era  basato  sopra 
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Ire  ragioni  principali.  Ella  dorerà  essere  1.®  il  soggetto  dell’al- 
leanza che  il  Signore  aveva  stretta  con  Àbramo  ; 2.®  un  segno 
che  distingueva  dagli  altri  popoli  della  terra  i discendenti  del 
santo  Patriarca;  3.®  un  pegno  delle  benedizioni  promesse  nella 
persona  d'  Abramo  a lutti  quelli  che  osserverebbero  fedelmente 
gli  ordini  del  Signore. 

La  circoncisione  aveva  luogo  otto  giorni  dopo  la  nascita 
del  bambino.  Era  uso  di  sodisfare  a questo  dovere  non  nel  tem- 
pio, ma  nella  propria  casa.  Non  era  necessario  valersi  di  sacer- 
doti o di  levili  per  tal  cerimonia,  ma  ordinariamente  ne  erano 
ministri  il  padre,  e qualche  volta  la  madre  (1).  Sant’  Epifanio 
nato  in  Palestina,  e meglio  di  tutti  istruito  delle  tradizioni  se- 
grete del  suo  paese,  dice  espressamente  che  il  Salvatore  fu  cir- 
conciso nella  stalla  di  Bettelemme  (2),  e probabilmente  per 
mano  della  santa  Vergine,  ovvero  di  san  Giuseppe. 

Gesù,  essendo  Dio,  poteva  dispensarsi  da  quella  dolorosa 
cerimonia  della  legge  mosaica  ; ma  egli  ha  voluto  sottoponisi 
per  più  ragioni  egualmente  degne  della  sua  saviezza  c dei  suo 
amore. 

1. ®  Coll’ assoggettarvi  la  sua  sacra  persona,  egli  abrogava 
in  modo  onorevole  un  rito  che  Dio  non  aveva  insliluito  che  per 
un  tempo. 

2. ®  Egli  provava  per  tal  modo  di  avere  veramente  un  cor- 
po umano,  e confondeva  preventivamente  i sofismi  dell'  eresia, 
che,  malgrado  la  prova  evidente  tratta  dai  patimenti  e dalle  a- 
zioni  della  sua  vita  mortale  , doveva  un  giorno  negarne  la 
realtà. 

3. ®  Ei  dimostrava  di  essere  figlio  d’Àbramo,  da  cui  il  Messia 
doveva  derivare.  Preveniva  le  obiezioni  che  potrebbero  fare  i 
Giudei  per  contrastargli  la  divina  qualità  di  Messia,  sotto  pre- 
testo eh’  era  forestiero,  e acquistava  il  dritto  di  conversare  con 
essi  per  la  salute  delle  anime  loro. 

4. ®  Ei  diveniva  nostro  modello  ; c’  insegnava  l’ obbedienza 
alle  leggi  di  Dio,  c'inspirava  l’orrore  per  il  peccato,  e si  faceva 
nostra  vittima. 

È dovere  di  tutti  noi,  o mici  cari,  internarci  ne’  sentimen- 
ti del  Salvatore  e profittare  delle  lezioni  eh’  ci  ci  dà  oggi.  A ta- 
le oggetto  sforziamoci  1.®  di  concepire  un  vivo  orrore  per  il 
peccato  che  sottomette  questo  tenero  bambino  ad  una  operazio- 
ne si  dolorosa;  2.®  distacchiamoci  sinceramente  dalle  cose  crea- 
ti) Gcn.  XVII.  Esod.  IV.  Machab.  I. 

(2)  Circumcisus  in  spelunca,  llaeres,  80. 
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te,  c vegliamo  esattamente  a guardia  de’nostri  sensi  per  preser- 
varli dalla  seduzione  degli  oggetti  esteriori;  3.°  uniamo  il  cuor 
nostro  a quello  di  Maria.  Chi  può  esprimere  ciò  che  provò  quel- 
la madre  affettuosa  quando  vide  scorrere  le  prime  stille  del  san- 
gue del  figliuol  suo  I Al  pari  di  Gesù  e di  Maria  offriamoci  in 
sacrificio  al  Signore.  Sottomettiamoci  con  fedeltà  e rispetto  a 
tulle  le  sante  pratiche  che  la  sua  legge  c’  impone,  e accettiamo 
senza  lagnanza  i travagli  che  la  sua  provvidenza  c’  invia  ; tali 
debbono  essere  in  questa  festa  sì  istruttiva  e sì  commuovente  i 
nostri  sentimenti  e le  nostre  disposizioni. 

Era  usanza  presso  i giudei  dare  un  nome  al  fanciullo  nel 
giorno  della  circoncisione.  Infatti  non  era  giusto  che  nel  mo- 
mento in  cui  il  Figlio  dell’  uomo  veniva  registralo  tra  i figli  di 
Dio,  onorato  della  sua  alleanza,  colmato  de’  suoi  doni  e fatto 
crede  delle  sue  promesse,  ei  prendesse  un  nome  che  rammentas- 
se quella  gloriosa  adozione  e il  carattere  sublime  di  cui  era  ri- 
vestilo ? 

Anche  Cristo  volle  prendere  il  suo  augusto  nome  quando 
fu  circonciso,  per  soggettarsi  in  tutto  non  solamente  alle  leggi, 
ma  anche  alle  pie  costumanze  del  popolo  di  Dio,  alfine  d’ inse- 
gnarci con  qual  fedeltà  noi  dobbiamo  uniformarci  alle  pratiche 
religiose  e ai  riti  della  Chiesa.  Ma  qual  nome  prenderà  egli  ? 
chi  ha  ii  dritto  di  assegnargliene  uuo?  1 padri  hanno  il  dritto 
di  dare  un  nome  ai  loro  figli,  e i nomi  i più  convenienti  sono 
quelli  che  meglio  denotano  le  qualità  essenziali  delle  cose  alle 
quali  si  applicano.  Ne  segue  da  ciò  che  nessun  individuo  in  cie- 
lo o in  terra,  e neppure  Giuseppe  e Maria,  potevano  dare  un 
nome  al  Figlio  di  Dio,  perchè  nessuno  era  capace  di  compren- 
dere l’eccellenza  della  di  lui  natura  e la  dignità  delle  di  lui  fun- 
zioni. Solo  Dio  Padre  poteva  dare  a suo  Figlio  un  nome  che  c- 
sprimesse  perfettamente  l’adorabile  di  lui  carattere. 

Ed  ecco  che  il  Padre  Eterno  incarica  un  principe  della  sua 
corte  di  portare  di  cielo  in  terra  il  nome  del  Figlio  suo.  L’  Ar- 
cangelo Gabriele  onorato  di  questa  augusta  missione  viene  ad 
annunziare  a Maria  e la  sua  divina  maternità  e il  nome  eh’  ella 
deve  dare  al  Figlio  che  nascerà  da  lei  (1).  Anche  a san  Giusep- 
pe fu  in  altra  circostanza  manifestata  da  un  Angelo  (2).  Fino 
allora  quel  nome  adorabile  non  era  noto  che  al  Padre  Eterno, 
agli  Angeli,  a Maria  ed  a Giuseppe  ; è giunto  l’ istante  di  pale- 
sarlo al  mondo. 

(1)  Lue.  1, 3J . 

(2)  Malt.  I,  21. 

Gaume,  Cr.  reso  sens.,  40 
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Contemplando  dall'altezza  del  cielo  il  suo  Figlio  diletto  tol- 
toposto  all’  umiliante  e dolorosa  cerimonia  della  circoncisione, 
Dio  Padre  rompe  improvvisamente  il  silenzio  e gli  dà  un  nome, 
per  mezzo  del  quale  ei  lo  dichiara  esente  dal  peccato,  anzi  l’in- 
nocenza e la  santità  stessa,  il  principio  di  salate  per  tutti  gli  uo- 
mini. In  fatti  questo  nome  è un  nome  di  gloria  ineffabile,  un 
nome  al  di  sopra  di  tutti  i nomi.  Se  gradite  saperlo,  prostrate- 
vi con  la  fronte  nella  polvere,  perchè  a questo  nome  tutto  pie- 
gherà eternamente  in  Ciclo,  in  terra,  e in  inferno  (1)  ; Gesù, 
cioè  Salvatore  ; è questo  il  nome  del  Figlio  di  Dio. 

Voi  vedete,  figli  miei,  pon  qual  premura  il  Padre  Eterno 
rialza  ciascuna  umiliazione  del  Figlio  suo  con  una  manifestazio- 
ne della  gloria  di  lui  ! Ogni  qual  volta  il  Salvatore  palesa  la  sua 
umanità,  suo  Padre  ne  fa  risplcndere  la  divinità  (2). 

SI,  il  nome  di  Gesù  è al  di  sopra  di  lutti  i nomi.  In  cielo, 
l’ammirazione  ; in  terra,  la  riconoscenza  ; nell’  inferno,  il  ter- 
rore faranno  eternamente  piegare  il  ginocchio  agli  Angeli,  agli 
uomini,  a’  demoni  all’  udire  questo  nome  di  potenza,  d’amore  e 
di  vittoria. 

Il  nome  di  Gesù  è un  nome  di  potenza.  Esso  ci  rammenta 
colui  per  cui  il  tutto  è stalo  fatto  ; il  Verbo  di  Dio  ebe  sostiene 
il  mondo  sulla  palma  della  sua  mano  ; il  re  de’  re  e il  Signore 
de’  Signori,  il  cui  regno  spirituale  è di  tutte  lo  nazioni  c di  tut- 
te le  età,  1’  Agnello  dominatore  del  mondo,  per  cui  sono  stali 
fatti  i secoli  ; per  cui  i Monarchi  ed  i popoli,  volenti  o non  vo- 
lenti, sono  come  il  bastone  in  mano  del  viaggiatore,  o come  i 
servi  sotto  1’  autorità  del  loro  padrone  ; servi  eh’  egli  inalza  e 
glorifica  se  gli  sono  fedeli,  che  spezza  come  vasi  d’  argilla  se 
osano  rivoltarsi  contro  di  lui. 

Nome  d 'amore.  Il  semplice  suono  delle  due  sillabe,  che 
compongono  il  nome  di  Gesù,  risveglia  la  nostra  attenzione  e ri- 
conoscenza  per  l’autore  della  nostra  salute,  che  si  è fatto  uomo 
per  inalzarci  a lui,  che  è nato  in  una  stalla,  che  ha  pianto,  ebe 
è stalo  perseguitato,  calunniato,  caricato  di  rimproveri,  scher- 
nito, flagellalo  o crocifisso  per  noi  ; che  per  riconciliarci  col 
padre  suo  è resuscitato  da  morte,  è salito  al  cielo,  ove  fa  per 
noi  1’  uficio  di  patrocinatore  o d’  intercessore  ; che  finalmente 
per  consolarci,  per  sostenerci  si  è fatto  compagno  del  nostro 
pellegrinaggio  cou  restare  giorno  e notte  su  i nostri  altari. 

(1)  Filippo,  li,  10. 

(2)  Absconditur  in  praesepio,  sed  proditar  radiante  stello  de  coelo,  aie  et 
clrcnmcisio  verilatcm  susceptae  probo t humunitatis;  et  nomee  quod  est  super 
owne  noineu  gloriato  indicai  majestatis.  lìcrn.  Seno,  in  Ciré.  N.  2. 
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Nome  di  vittoria.  Gesù  significa  Salvatore,  conquistatore, 
trionfatore.  V uomo  ed  il  mondo  erano  caduti  sotto  la  potestà 
del  demonio,  quel  gagliardo  armato  che  teneva  la  sua  preda  in- 
catenata da  quattro  mil’  anni.  E sa  Dio  qual  nso  ei  faceva  del 
suo  potere.  Il  Figlio  del  Padre  scese  dal  cielo  per  cacciare  l’u- 
surpatore,  spezzarne  il  giogo,  e liberare  lo  schiavo  universo;  e 
il  di  lui  nome  ne  ricorda  la  vittoria.  Gesù  è il  nostro  Salvatore 
nel  più  esteso  significato  di  questa  parola. 

Salvatore  dell'uomo  tutto  intiero.  Ei  salva  il  nostro  spirito 
dal  giogo  dell’errore  o dalle  superstizioni  umilianti,  infami, 
crudeli  ; salva  il  nostro  cuore  dalla  tirannia  delle  passioni;  sal- 
va il  nostro  corpo  dai  mali  che  gravitavano  sopra  di  lui  nel  Pa- 
ganesimo ; gli  comunica  il  germe  della  gloriosa  immortalità.  Ei 
salva  il  fanciullo,  lo  sposo,  il  padre,  la  società  ; egli  ha  tutto 
salvato.  Se  il  Salvatore  avesse  ancora  tardato  alquanto  a venire 
al  mondo,  era  finita  per  la  società.  Oggi  ei  c'  impedisce  di  ri- 
cadere nell'  abisso  da  cui  ci  ha  tratti.  Gesù  è sempre  il  nostro 
Salvatore,  il  Salvatore  del  mondo  intiero.  Senza  Gesù  il  mondo 
fisico  ricadrebbe  all'  istante  nel  Caos,  ripiombatovi  dai  nostri 
delitti  ; senza  Gesù,  il  mondo  intellettuale  ricadrebbe  all’istan- 
te nello  tenebro  dell'  errore,  come  la  terra  vi  cade  quando  il 
sole  abbandona  l' orizzonte  ; senza  Gesù  il  mondo  morale  si 
sprofonderebbe  all'  istante  nella  cloaca  del  vizio  e della  depra- 
vazione, come  il  corpo  cade  in  dissolvimento  quando  l’anima  lo 
abbandona,  come  l’  alimento  cade  io  putrefazione  quando  gli  è 
tolto  il  sale  che  lo  conserva  (1).  La  storia  de’  popoli  da  diciolto 
secoli  è pronta  ad  autenticare  questa  verità. 

Ed  ora  è forse  difficile  comprendere  che  la  più  assoluta  fi- 
ducia, il  più  tenero  amore,  la  più  viva  gioia  e il  più  profondo  ri- 
spetto debbono  essere  i sentimenti  del  nostro  cuore  quando  lo 
nostre  labbra  pronunziano  il  nome  adorabile  di  Gesù  ? Sia  esso 
la  prima  nostra  parola  al  nostro  svegliarsi,  e l’ultima  corican- 
doci ; resti  tutta  la  notte  impressa  sopra  le  nostro  labbra  come 
un  suggello  ; nelle  nostre  tentazioni,  nei  nostri  pericoli,  nelle 
nostre  afflizioni  pronunziamo  il  nome  di  Gesù:  egli  è onnipoten- 
te per  rallegrare  il  cuor  nostro,  e per  porre  in  fuga  il  demonio. 
Tertulliano  permette  ai  Pagani  di  versare  il  sangue  di  quel  cri- 
stiano che  invocando  il  nome  di  Gesù  non  riuscisse  a cacciare 
il  demonio  dal  corpo  d'un  ossesso  che  gli  venisse  presentato  (2). 

Contraiamo  l’ abitudine  di  pronunziarlo  spesso  nel  corso 

(<)  In  hoc  satus  mundi  tota  consisti!;  Odo  Clan,  opasc.  lib.  Il,  c.  28.  S. 
Lignnr.  Sclv.  t.  t,  p.  285. 

(2)  Apoi.  c.  23. 
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della  vita;  noi  proveremo  una  gran  fiducia  pronunziandolo  l'ul- 
tima volta  in  punto  di  morte.  Entriamo  nei  sentimenti  d’ un  de- 
voto servo  di  Dio  che  esclamava  : ob  divino  Gesù  ! da  voi  di- 
pende la  mia  felicità,  la  mia  vita  c la  mia  morte.  Tatto  quello 
che  io  farò,  sarà  sotto  la  vostra  protezione  e in  nome  vostro. 
Se  io  veglio,  Gesù  sarà  innanzi  a’  miei  occhi,  se  dormo  respire- 
rò il  suo  santo  amore  ; se  passeggio,  lo  farò  nella  dolce  com- 
pagnia di  Gesù  ; se  seggo,  Gesù  sarà  al  mio  fianco;  se  studio, 
Gesù  sarà  il  mio  maestro  ; se  scrivo,  Gesù  guiderà  la  mia  ma- 
no e la  mia  penna,  e il  mio  maggior  piacere  sarà  quello  di  scri- 
vere il  suo  nomo  adorabile  ; se  prego,  Gesù  mi  detterà  le  paro- 
le, animerà  i miei  accenti  ; se  sono  stanco,  Gesù  sarà  il  mio  ri- 
poso ; se  sono  malato,  Gesù  sarà  il  mio  medico  e il  mio  conso- 
latore ; se  muoio,  morrò  nelle  braccia  di  Gesù.  Gesù  sarà  la 
mia  felicità,  e il  suo  nome  sarà  il  mio  epitaffio. 

Noi  siamo  obbligati  a rendere  omaggio  al  nome  di  Gesù, 
non  solo  per  riconoscenza,  ma  anche  per  obbedire  al  Padre  e- 
lerno,  che  ba  voluto  che  a qnesto  nome  si  piegasse  ogni  ginoc- 
chio in  cielo,  in  terra,  e nell’  inferno  (1).  Da  quest’ordine  divi- 
no è derivato  l’ antichissimo  uso  che  tutti  i fedeli  dimostrino  la 
loro  venerazione  pel  santo  nome  di  Gesù,  chinando  la  testa  tut- 
te le  volte  che  lo  pronunziano  o che  l’odono  pronunziare.  Nel 
1417  il  concilio  generale  di  Lione  confermò  questa  devota  usan- 
za. In  seguito  Sisto  V,  concesse  un’indulgenza  di  venti  giorni 
a quelli  che  con  sentimenti  di  sincera  contrizione  chinassero  il 
capo  nel  pronunziare  il  nome  di  Gesù.  Nel  1577  il  medesimo 
Pontefice  concesse  a tutti  i cristiani  un’  indulgenza  di  cinquanta 
giorni  tutte  le  volte  che  nel  salutare  facessero  uso  della  formu- 
la seguente  sì  in  latino,  che  in  volgare  : sia  lodato  Gesù  Cristo, 
laudetur  Jesus  Christus,  ovvero  che  rispondessero  cosi  sto,  ov- 
vero per  tutti  i secoli  de'  secoli  ; in  saecula  sacculorum.  Fu  anche 
concessa  un’  indulgenza  plenaria  in  arliculo  mortis  a coloro  che 
avendo  fatto  delle  salutazioni  al  nome  di  Gesù  o di  Maria  con 
pratica  abituale,  le  ripetessero  col  cuore  perchè  non  più  avesse- 
ro forza  di  articolare.  Queste  indulgenze  furono  nel  1728,  con- 
fermale da  Benedetto  XIII  (2). 

Il  profondo  rispetto  che  la  Chiesa  ha  sempro  avuto  per  il 
Salvatore  e per  il  di  lui  nome  adorabile,  è una  prova  dell’anti- 
chità dello  feste  inslituile  in  onore  di  lui.  Quantunque  la  solen- 
nità della  Circoncisione  non  si  trovi  citala  per  la  prima  volta 

(I)  Filip.  H,  to. 

(2;  Istor.  delle  Indulg.  in  t2.°  Parigi. 


Digitized  by  Google 


317 

cho  nel  secondo  concilio  di  Tour*  nel  567,  non  si  può  porre  in 
dubbio  cb'  ella  sia  mollo  più  antica.  In  falli  quel  concilio  dice 
espressamente  che  non  fa  se  non  se  rinnuovare  lo  statuto  degli 
antichi  padri.  Ei  rese  questa  festa  più  celebre,  furono  ordinate 
preci  più  lunghe,  e vi  fu  prescritto  il  digiuno  ai  monaci  ; ma 
questo  non  era  che  un  mezzo  digiuno,  la  cui  osservanza  era  com- 
patibilissima con  la  solennità  (1). 

Riconoscete  qui,  figli  miei,  l'affettuosa  premura  della  Chie- 
sa vostra  madre.  Il  giorno  della  circoncisione,  che  cade  il  pri- 
mo dell’anno,  era  per  i pagani  un  giorno  di  stravizio,  e la  Chie- 
sa vi  oppose  il  digiuno  e le  sante  preghiere  (2).  1 Pagani  onora- 
vano in  quel  giorno  la  dea  Sirena  o Strenna,  per  cagione  del  ri- 
cambio de’doni,  a' quali  è rimasto  il  nome  di  Strenne,  vale  a 
dire  di  regali  offerti  in  onore  della  dea  Sirena.  Questi  diverti- 
menti, accompagnati  da  mille  eccessi,  incominciavano  presso  i 
Romani  a’  17  decembre.  Per  otto  giorni  essi  celebravano  i loro 
Saturnali,  o feste  di  Saturno.  In  quel  tempo  gli  schiavi  mangia- 
vano con  i loro  padroni,  e avevano  la  libertà  di  dire  quanto  lo- 
ro piaceva.  Lo  scopo  di  quest’  uso  superstizioso  era  quello  di 

netuare  la  ricordanza  della  favola  dell’  età  dell’  oro,  nella 
; si  pretendeva  non  vi  fosse  distinzione  di  grado  tra  gli  uo- 
mini. 

I medesimi  popoli  celebravano  anche  le  colende,  ossia  il 
priucipio  di  gennaio  in  onore  del  loro  Dio  Giano  per  mezzo  di 
spettacoli  stravaganti  quanto  licenziosi.  Questo  Dio  aveva  dato  il 
suo  nome  al  mese  di  gennaio  c sembrava  dare  principio  all'  an- 
no. Tale  è I’  origine  dei  divertimenti  profani  del  primo  giorno 
dell’anno,  dell’  epifania  e del  carnevale,  a’  quali  tanti  cristiani 
non  hanno  rossore  di  darsi  in  preda.  Parecchi  concili  li  hanno 
severamente  condannali  ; e sappiamo  da  Sant'  Isidoro  di  Sivi- 
glia e da  Alenino,  che  alcune  chiese  ordinavano  un  digiuno  pel 
primo  di  gennaio  onde  reprimere  più  efficacemente  quegli  a- 
busi  (3). 

Più  non  rimane  nel  primo  giorno  dell'anno  che  l’uso  delle 
Strenne.  Malgrado  la  sua  origine  pagana,  nulla  vi  ha  in  esso 
oggi  giorno,  che  sia  contrario  alla  santità  del  Cristianesimo  ; 
può  anche  divenire  la  fortunata  occasione  di  un  ravvicinamento 
tra  gl’  individui  d’  una  stessa  famiglia,  perchè  è opportuno  a ri- 


ti) Thomasini,  dei  Fitti,  lib.  li.  c.  8. 

(2)  Per  istos  aulem  dies  ad  hoc  jcjunanius,  ut  quando  Ipsi  laelanlur,  nos 
prò  ipsi»  gemamus.  Aug.  in  pialm.  XXXVIII.  el  Scrm.  7. 

(3)  Lib.  Il,  de  oltìe.  c.  40,  lib.  de  div.  oflic.  Aug,  Scrm.  in  Galend.  Jan. 
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stringerci  vincoli  della  reciproca  affezione.  A noi  si  spella  san- 
tificarlo con  la  purità  delle  nostre  intenzioni. 

Lo  stesso  può  dirsi  degli  auguri  del  capo  d’anno.  Per  mol- 
te persone  sono  questo  parole  inutili  c formule  vane.  Perchè  non 
ne  faremmo  una  cosa  santa  ? perchè  non  ne  faremmo  una  pre- 
ghiera di  cuore  ? perchè  non  ci  desidereremmo  sinceramente  gli 
uui  agli  altri  un  anno  veramente  felice,  vale  a dire  buono  in 
faccia  a Dio  e pel  cielo,  santificato  per  l'amore  di  Dio  e del  pros- 
simo? Lo  fanno  delle  anime  semplici,  e perchè  noi  faremmo  noi 
stessi?  Più  illaminati  di  noi,  perchè  erano  più  cristiani,  i padri 
nostri  s’ indirizzavano  degli  auguri,  molto  più  completi  de’  no- 
stri ; si  dicevano,  nella  loro  ingenua  carità  : io  vi  desidero  un 
anno  felice  seguilo  da  molti  altri  e il  Paradiso  al  finire  de'  vostri 
giorni.  Forse  voi  vi  fate  beffe  di  questa  formula?  or  via,  ditemi 
se  ne  conoscete  altra  più  degna  dell'  uomo  e del  cristiano.  Ri- 
serbale piuttosto  i vostri  sarcasmi  per  gli  sciocchi  complimenti, 
per  le  parole  finto,  pel  vano  ccrcmoniale  delle  persone  mondane, 
al  principio  del  nuovo  anno.  Se  l’ usanza  più  non  consente,  che 
la  formula  de'nostri  padri  sia  sopra  le  nostre  labbra,  sia  essa  al- 
meno nei  nostro  cuore.  Ogni  altra  è incompleta  o mendace. 

£ dunque  cosa  lodevole  augurare  un  buon  anno  a tutte  le 
persone,  che  ci  sono  care  o a cui  dobbiamo  dei  riguardi,  ma  non 
obliamo  colui  a cui  debbono  indirizzarsi  i nostri  primi  voli.  SI, 
auguriamo  il  buon  anno  al  nostro  Padre  celeste,  diciamogli  con 
una  infantile  confidenza  e ingenuità  : mio  Dio,  io  vi  auguro  un 
anno  in  coi  siate  conosciuto,  amato,  glorificato  da  tutto  il  mon- 
do. Offriamogli  le  nostre  strenne,  cioè  il  nostro  cuore,  c un 
santo  proposito  per  l’annata.  Chiediamogli  poi  le  sue,  chiedia- 
mo; i suoi  magazzini  sonò  abbondantemente  provvisti,  lasciamo 
a lui  la  scelta  ; la  sua  mano,  diretta  dal  suo  cuore  di  padre,  ci 
darà  ciò  eh'  ei  saprà  esserci  utile. 

Siamo,  miei  cari,  in  special  modo  fedeli  all’uso  commoven- 
te istituito  in  un  Catechismo  di  Perseveranza,  che  non  vi  è sco- 
nosciuto. Voi  sapete  che  il  primo  giorno  dell'anno  si  fa  l’accatto 
pel  piccolo  bambino  Gesù.  Il  denaro,  gli  aranci,  i dolci,  tutto 
è ricevuto  o dato  in  regalo  al  bambino  Gesù  nella  persona  d'  un 
bambino  povero,  scelto  a posta  ; e non  è questa  già  una  finzio- 
ne ; poiché  nel  Vangelo  nostro  Signore  non  dice,  i poveri  han- 
no avuto  fame,  i poveri  hanno  avuto  sete,  ma  dice,  io  si,  io, 
vostro  Dio,  ho  avuto  fame,  ho  avuto  sete  : dunque  i vostri  doni 
sono  fatti  al  bambino  Gesù  identificato  col  povero.  Io  vi  prego 
di  adottare  quest’  uso  affettuoso.  Nulla  è piu  idoneo  ad  attiraro 
le  benedizioni  del  cielo  sull'  anno  incipiente,  ed  è inoltre  cosa 
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si  dolce  il  fare  un  felice,  un  felice  d'  un  povero  bambino,  che 
senza  di  voi  vedrebbe,  tremante  di  freddo,  mancante  di  pane,  i 
compagni  dell’  età  sua  godere  lietamente  (ulto  le  dolcezze  e lutti 
i piaceri. 

Finalmente  il  primo  giorno  dell'anno  deve  inspirarci  gravi 
pensieri.  Quest’anno  ebe  finisce,  e cade  come  una  goccia  d’acqua 
nell'oceano  dell’ eternità,  vi  cad’  egli  per  me  scevro  da  ogni 
peccato  ? Cbe  ho  io  fatto  per  Iddio  e per  l’ anima  mia  ? Son  io 
migliore  al  cadere  dell'  anno  di  quello  che  lo  fossi  al  principio  ? 
di  qual  difetto  mi  son  io  emendato  ? qual  virtù  ho  io  acquista- 
ta ? Se  dovessi  render  conto,  quali  meriti  avrei  da  presentare  ? 
E con  tutto  ciò  quante  grazie  non  bo  io  ricevuto  ? 

Util  praticala  vigilia  e il  primo  giorno  dell’anno  si  è di 
confessarsi  e comunicarsi  come  per  viatico.  Per  tal  effetto  ci  si 
esamina,  per  un  quarto  d'ora,  si  recitano  le  preghiere  degli  ago- 
nizzanti, ci  si  prepara  alla  morte,  in  una  parola,  si  procura  di 
regolare  gli  afTari  della  propria  coscienza,  come  i negozianti  rc- 

Solano  a quell’  epoca  i conti  del  loro  commercio.  E tino  a quan- 
o,  o mio  Dio,  i figli  del  secolo  saranno  più  prudenti  de'  tigli 
della  luce? 


PREGHIERA. 

Oh  mio  Dio!  che  siete  tutto  amore,  io  vi  ringrazio  che  ab- 
biate sparso  sopra  di  me  le  prime  goccie  del  vostro  sangue  nel 
giorno  della  circoncisione;  concedetemi  un  gran  rispetto,  c una 
gran  fiducia  pel  vostro  santo  nome. 

Io  mi  propongo  di  amare  Dio  sopra  ogni  cosa,  e il  prossi- 
mo come  me  stesso  per  amore  di  Dio,  e in  segno  di  questo  a- 
morc,  tulle  le  mattine  allo  svegliarmi  io  pronunzierò  i santi  no- 
mi di  Gesù  e di  Maria. 
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IL  CRISTIANESIMO  RESO  SENSIBILE. 


Epifania  — Saviezza  e utilità  del  callo  del  bambino  Gesfi  — Scopo  della  festa 
dell'Epifania  — Tre  manifestazioni  del  Salvatore  — Numero  de’Re  Magi  — 
Loro  professione  — Stella  miracolosa  — Profezia  di  Balaam  — Antichità 
della  festa  dell'Epifania  — Obbligo  c maniera  di  celebrarla  — Imitare  i Ma- 
gi — Annunzio  di  Pasqua  — Focaccia  de'Magi. 


Mei  giorni  dopo  la  festa  delia  Circoncisione  i fragorosi  doppi 
delle  vecchie  cattedrali,  le  squillanti  campane  de’  villaggi  si  met- 
tono di  nuovo  in  movimento  ; il  campaguuolo  riprende  i suoi  a- 
biti  da  festa,  il  cittadino  si  veste  meglio  del  solilo,  le  strade,  i 
sentieri  che  conducono  alla  Chiesa  sono  pieni  di  una  folla  nume- 
rosa, i nostri  altari  spiegano  una  pompa  straordinaria,  ecco  una 
nuova  festa.  Per  la  terza  volta,  nel  corso  di  quindici  giorni,  la 
Chiesa  convoca  i suoi  figli  alla  stalla  di  Beltelcmme.  Egli  è per- 
chè i misteri  d’ amore  si  succedono  rapidamente  in  quell'  asilo 
del  Dio  neo-nato. 

Ma  perchè,  domanda  l’uomo  ignorante  e leggiero  del  mon- 
do, perchè  rimettere  incessantemente  solt’occhio  il  tristo  spetta- 
colo di  qnel  presepio,  di  quella  stalla,  di  quel  bambino,  che 
piange,  e che  sofTre  ? Il  culto  cattolico  è un  cnlto  che,  non  inspi- 
ra se  non  lugubri  e funesti  pensieri.  Egli  intertiene  continua- 
mente l’imaginazione  de’  suoi  discepoli  sulla  vita  meschina  di  Ge- 
sù ; è desso  un  cullo  di  tristezza  c di  noia,  di  gran  lunga  infe- 
riore alla  superstizione  idolatra,  che  almeno  non  presentava  ai 
Pagani  che  le  ridenti  imagini  del  piacere  e della  voluttà. 

Queste  sono  le  accuse  ; ora  udite  le  nostre  risposte. 

Vero  è che  il  Callolicismo  ci  richiama  continuamente  alla 
vita  povera  di  Gesù,  ma  una  simil  morale,  o figlio  del  secolo, 
che  ha  ella  onde  poterti  scandalizzare  ? interroga  l'esperienza, 
getta  uno  sguardo  sopra  le  società,  e dimmi  se  meglio  delle  tue 
lezioni  questa  morale  non  conduce  l'uomo  al  disprezzo  delle  ric- 
chezze, e delle  grandezze,  al  rispetto  dell'indigenza.  Il  tuo  sogno 
favorito  è I’  uguaglianza  tra  i membri  della  grande  famiglia  u- 
mana  ; ebbene,  dimmi  ancora  : questa  morale  non  è ella  un'  e- 
sortazione  più  penetrante  di  tutti  i tuoi  discorsi,  più  efficace  di 
tutte  le  tue  costituzioni,  e di  tutte  le  tue  carte,  all'eguaglianza 
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primitiva  de' figli  di  Adamo?  Non  dà  ella  meglio,  che  i tuoi  li' 
bri,  all’  uomo  la  giusta  idea  de’  beni  veri  ch’ei  deve  desiderare  e 
de'  mali  veri,  che  deve  temere  ? Non  è ella  forse  pe’  ricchi  e pei 
grandi  il  più  potente  motivo  di  ravvicinarsi  al  povero,  di  ri* 
guardarlo  come  loro  mediatore  nell’ordine  della  Religione,  di 
non  prevalersi  in  conto  alcuno  di  un  grado,  d’una  opulenza  e 
d'un  credito,  che  il  Figlio  di  Dio  e i più  giusti  mortali  hanno 
sdegnali  ? 

E per  i poveri  e per  gli  oppressi,  per  quelli  che  soffrono  e 
piangono,  per  quelli  che  rigettati  dal  mondo  non  hanno  che  Dio 
per  testimone  de'  propri  mali,  e tu  sai  quanto  ne  è grande  il  nu- 
mero, or  via  per  tutti  questi  sfortunati  hai  tu  cosa  alcuna  più 
consolante  della  stalla  del  fanciullo  Dio,  de’  suoi  miseri  stracci  e 
della  nudità  del  suo  presepio  ? Voler  toglierne  il  culto  agli  sven- 
turati, voler  rapir  loro  quella  culla  divina,  que’ cenci  preziosi , 

Sue!  meschino  presepio,  vuol  dire,  o filosofo,  mostrarsi  il  bene- 
attore  dell’umanità,  o non  piuttosto  il  suo  più  crudele  nemico  ? 
mentre  in  mezzo  ai  magnifici  tuoi  appartamenti,  a’ tuoi  spetta- 
coli incantatori  e agli  splendidi  tuoi  conviti,  tu  insulti  ai  rigori 
dell’  inverno,  lascia,  lascia  che  la  religione  consoli  il  povero,  che 
manca  di  fuoco  e di  pane,  mostrandogli  un  fanciullo  suo  mo- 
dello e suo  Dio  che  trema  di  freddo  e che  piange  ! 

Tu  dici  inoltre  : il  cullo  pagano  era  superiore  al  nostro, 
perchè  non  presentava  che  le  ridenti  imagini  del  piacere  e della 
voluttà. 

Ne  convengo,  il  cullo  di  un  Giove  abominevole,  d’una  Ve- 
nere impudica  avrebbe  maggiore  allettamento  per  i voluttuosi  ; 
quello  di  Giunone  piacerebbe  più  ai  vendicativi,  quello  di  Bac- 
co agli  ubbriaconi,  quello  di  Fiuto  agli  avari,  e cosi  ogni  pas- 
sione, ogni  vizio  si  compiacerebbe  di  vedersi  deificato  nell’og- 
getto  dei  suoi  desideri.  Ma,  dimmi,  è forse  questo  il  mezzo  di 
rendere  l’uomo  migliore  e per  conseguenza  piu  felice  ? la  socie- 
tà più  morale,  e per  conseguenza  più  tranquilla  e più  forte?  Non 
è forse  l’uomo  abbastanza  proclive  ai  male,  senza  che  abbisogni 
di  esservi  indotto  dall'  esempio  de’  suoi  Dei  ? Il  Paganesimo,  tu 
dici,  era  più  ridente.  Ma  la  religione  è stala  inslituita  per  di- 
vertirci e distrarci,  ovvero  per  glorificare  Dio  ; e per  renderci 
migliori  ? 11  Paganesimo  era  più  ridente  al  di  fuori,  ma  rendeva 
egli  l'uomo  più  felice  all'  interno  ? Vorresti  tu  confondere  i pia- 
ceri tumultuosi  del  mondo  con  i piaceri  tranquilli  dello  spirilo 
e del  cuore?  Voglio  che  il  Paganesimo  si  saziasse  de’  primi,  ma 
ignorava  gli  altri  ; ed  è ciò  l'opposto  del  Cristianesimo.  Esso 
conduce  l'uomo  alla  felicità  per  una  via  più  certa,  quella  cioè 
Gaume,  Cr.  reso  sens.,  41 
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•Ielle  privazioni  ; non  lo  fa  uscir  di  sè  stesso  per  procacciargli  il 
sentimento  della  felicilà,  poiché  questo  sentimento  è in  noi,  e 
non  fuori  di  noi.  Al  di  dentro  dell’uomo  la  vera  religione  ba  do- 
vuto collocare  i più  puri  suoi  godimenti,  e fargli  trovare  le  no- 
bili delizie  della  virtù,  il  contento  di  sè,  la  pace  intima,  il  ri- 
poso d'una  buona  coscienza  che  nulla  può  rimpiazzare,  c che 
mai  non  conobbero  gli  adoratori  de’  falsi  dei,  o i panegiristi  del- 
la menzogna  (1). 

Lasciamo  che  l’empio  sragioni  ; quanto  a noi,  diletti  miei, 
seguiamo  la  Chiesa  a Betlclemme  ; è oggi  la  festa  de’  re  magi, 
ossia  l’Epifania,  vale  a dire  la  manifestazione  di  Gesù  Cristo. 

In  questo  gran  giorno  la  Chiesa  celebra  (re  manifestazioni 
del  Figlio  di  Dio.  La  prima  che  fu  fatta  al  suo  battesimo,  quan- 
do lo  Spirilo  scese  visibilmente  sopra  lui  in  forma  di  una  colom- 
ba, c che  fu  udita  una  voce  clic  diceva  : questi  è il  mio  Figlio 
prediletto  in  cui  ho  messo  le  mie  compiacenze  (2).  La  seconda,  che 
accadde  alle  nozze  di  Caria,  ove  Gesù  Cristo  operò  il  suo  primo 
miracolo  cangiando  I’  acqua  in  vino,  miracolo  per  mezzo  del 
quale  ci  manifestò  la  propria  gloria,  e in  conseguenza  del  quale 
' i suoi  discepoli  crederono  in  lui.  La  terza,  e la  più  celebre,  è 
quella,  per  mezzo  della  quale  il  divino  fanciullo  si  manifestò 
ai  Gentili  c ricevè  l’adorazione  de’  Magi. 

La  riunione  di  queste  tre  commemorazioni  in  un  medesi- 
mo giorno  è di  un  uso  antichissimo.  Sembra  che  la  Chiesa  nel- 
l’ insliluzionc  di  questa  triplice  festa  dell' Epifania  o della  mani- 
festazione del  Salvatore,  abbia  avuto  riguardo  all’opiuione  di  al- 
cuni Padri,  che  hanuo  pensato  clic  i tre  misteri  possauo  essere 
accaduti  in  un  medesimo  giorno  (3). 

Frattanto  il  pensiero  del  Salvatore  adorato  nel  presepio  dai 
Re  o Magi  domina  talmente,  clic  ba  dato  il  suo  nome  alla  festa, 
c che  si  ritrova  quasi  esclusivamente  nell  ulìzio,  o negli  inni 
della  solennità  del  sei  gennaio.  Infatti  la  manifestazione  di  Gesù 
ai  gentili  è un  avveuimcnlo  immenso,  che  ha  cangialo  la  faccia 
del  mondo.  Fino  dai  tempi  vicini  al  diluvio  le  nazioni,  smarrite 
ne’  loro  sentieri,  curve  davanti  gl’idoli,  erano  sedute  nell’ombre 
della  morte  ; la  storia  ci  ha  riportalo  le  loro  abiezioni  e i loro 
patimenti.  L’n  solo  popolo,  depositario  della  vera  Religione,  vi- 
veva felice  sotto  l’impero  di  Dio  medesimo.  Tultavolla  la  mise- 
ricordia patrocinò  nel  ciclo  la  causa  delle  nazioni,  e la  guada- 
gnò; il  fanciullo  Salvatore  venne  a nascere  a Betlclemme.  Nel 

(1)  Vedi  Jauflrcl,  du  culle  pul/lic.  p.  199. 

(2)  Mail.  111.  17. 

(3)  Vedi  Benedetto  XIV,  de  festis  doni.  c.  2,  p.  17,  e 59. 
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chiamare  intorno  alla  di  lui  culla  gli  stranieri  e i Gentili,  Dio 
volle  mostrare  che  tutti  gli  uomini,  tutte  le  nazioni  erano  desti- 
nale a conoscere  il  Figliuol  suo,  ad  amarlo  c a servirlo. 

Fino  dal  giorno  in  cui  i Magi  andarono  ad  adorare  il  F'iglio 
di  Maria,  non  vi  ha  più  privilegio  di  nazioni,  più  popolo  di  Dio 
a parie.  Popolo  di  Gesù  Cristo  sono  divenuti  tutti  i popoli,  tutte 
le  nazioni  sono  divenute  la  nazione  eletta. 

Cosi  la  festa  dell’adorazione  dei  Magi  è la  festa  di  noi,  per- 
chè noi  discendiamo  da  quelli  clic  vennero  di  lontano  ad  adora- 
re il  desiderato  delle  nazioni.  1 padri  nostri  non  erano  possesso- 
ri della  terra  di  Cuuaan  ; per  condurvcli  è sorta  nel  ciclo  una 
stella,  ed  ha  proceduto  davanti  a loro  come  la  colonna  di  fuoco 
aveva  un  tempo  servito  di  guida  a’  soldati  di  Mosè.  Noi  dobbia- 
mo esser  grati  a Dio  di  questo  prodigio.  Senza  la  stella  ch’egli 
ha  fatto  splendere  a’  loro  occhi  noi  saremmo  rimasti  nelle  tene- 
bre c all'ombra  della  morte.  Dobbiamo  dunque  ogni  anno  al  ri- 
torno del  giorno  de’ lti>  recarci  a’picdi  di  quegli  altari  che  figu- 
rano il  presepio  di  Ileltelemmc,  e adorare  colili  che  era  nato  per 
la  salute  di  tulli  ; e se  non  abbiamo  nè  mirra,  nè  incenso,  nè  o- 
ro  da  offrire,  non  ci  scoraggiamo  ; rammentiamoci  che  i pasto- 
ri adorarono  il  Figlio  di  Maria  prima  dei  magi  o dei  re.  Ed  es- 
si che  cosa  avevano  da  presentargli  in  omaggio  fuori  delia  loro 
purità  c della  loro  fede  ? (1) 

Nella  seconda  parte  del  Catechismo  descrivemmo  il  viag- 
gio de’  Magi  (2).  Ci  resta  ora  da  dare  qualche  dettaglio  su  la  lo- 
ro persona,  e su  la  stella  che  servi  loro  di  guida  ; lutto  diviene 
interessante  in  un  tale  argomento,  a La  Chiesa,  dice  l’autore  del- 
la storia  delle  feste  cristiane,  protesta  non  sapere  altro  de’  Magi, 
che  ciò  che  ne  ha  imparalo  dal  Vangelo;  ed  aggiunge  : » Ella 
soltanto  crede  che  dopo  esser  (ornali  nel  loro  paese  avessero 
gran  premura  di  conservare  e di  porre  a profitto  la  grazia  che 
avevano  ricevuta,  e che  sicno  giunti  alla  gloria  del  ciclo  dopo 
avere  annunzialo  Gesù  Cristo  alla  terra  e cou  i loro  ammaestra- 
menti e col  loro  esempio.  « Un’antica  tradizione  dico  ch’ossi  c- 
rano  tre  e che  erano  sovrani  (3).  Un’altra  gl’indica  con  i nomi 
seguenti,  cioè,  Melchiorre,  Gaspero  c Baldassare.  Melchiorre, 
il  primo  tra'  Magi,  dice  questa  tradizione,  era  un  vecchio  calyo, 
con  gran  barba  e lunghi  capelli  bianchi:  quando  si  prostrò  da- 
vanti al  fanciullo,  annunzialo  dalla  stella,  portava  una  veste  co- 
lor di  giacinto  o di  celeste,  un  mantello  giallo  o arancione,  una 

(1)  Quadro  poetico  delle  feste,  p.  79. 

(2)  Lezione  II. 

(3)  Cassar.  Scrm.  CXXX1X;  Leo.  Semi.  1,  4,  3,  et  passim. 
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calzatura  mista  di  turchino  c di  bianco,  c un  manto  reale  di  di- 
versi colori.  Egli  offri  a Gesù  Cristo  dell’oro. 

Il  secondo  Mago  ebe  chiamatasi  Gaspero,  era  giovine,  sen- 
za barba,  rosso  in  volto,  vestito  d’un  abito  arancione  e di  un 
manto  rosso  ; la  sua  calzatura  era  color  di  giacinto  ; egli  offrì 
dell’ incenso  per  riconoscere  la  divinità  di  Gesù  Cristo. 

Il  terzo  che  cbiamavasi  Baldassare,  era  bruno  di  carna- 
gione, aveva  gran  barba,  era  vestito  d'una  veste  rossa  e mantel- 
lo screziato,  la  calzatura  sua  era  gialla  : egli  offrì  al  Salvatore 
della  mirra  per  indicarne  la  mortalità  (1).  Questa  tradizione  può 
formar  soggetto  d’  una  pia  credenza,  ma  non  di  fede  obbligata. 

Quanto  alla  professione  dei  Magi  si  crede  che  facessero  u- 
no  studio  particolare  dell’astronomia.  Versali  nella  conoscenza 
delle  antiche  tradizioni,  essi  riconobbero  nella  stella  miracolosa 
quella  stella  predetta  quindici  secoli  prima  da  Balaam.  Sappia- 
mo che  al  loro  ingresso  nella  Terra  promessa  sotto  il  comando 
di  Giosuè  gl’israeliti  furono  da  per  tutto  vittoriosi.  Lo  strepito 
delle  loro  vittorie  e più  ancora  i miracoli  che  Dio  avera  operali 
in  loro  favore  nel  deserto,  mantenevano  tra  le  popolazioni  ca- 
nanee una  scoraggiante  ansietà  ; ed  i Moabiti  specialmente  cran 
colpiti  dal  terrore.  Balac  loro  re  pensò  al  mezzo  di  salvezza,  e 
deliberò  di  opporre  a quella  formidabile  nazione  altri  ostacoli 
oltre  gl’impotenti  sforzi  della  sua  armala. 

Inviò  dunque  deputati  a Balaam,  figlio  di  Bcor,  che  abita- 
va a Pelhor  sull'  Eufrate  in  Mcsopolamia,  e che  passava  per  in- 
dovino e per  incantatore.  Quello  degl’  inviali  che  portava  la  pa- 
rola in  nome  del  re  suo  padrone  disse  : « ecco  un  popolo  uscito 
dall’Egitto  che  cuoprc  tutta  la  superficie  della  (erra,  e che  si  ò 
accampato  vicino  a me.  Vieni  dunque  a maledire  questo  popo- 
lo, perch'egli  è più  forte  di  me,  onde  io  lenti  se  potrò  per  qual- 
che mezzo  di  batterlo  e di  cacciarlo  dalle  mie  terre,  perchè  io 
soche  quello  che  tu  benedirai  sarà  benedetto,  e maledetto  quel- 
lo che  tu  maledirai.  » 

Balaam  andò.  Il  giorno  dopo  il  suo  arrivo  Balac  lo  condus- 
se sopra  un'alta  montagna  donde  si  scuopriva  l’armata  d'  Israel- 
lo.  A quella  vista  Balaam,  preso  dallo  spirito  del  Signore,  si 
mette  a benedire  quel  popolo  che  era  venuto  a maledire.  Inco- 
minciando a profetare  egli  disse  : « Ecco  quello  che  dice  Balaam 
figlio  di  Bcor,  ecco  quello  che  dice  un  uomo  il  cui  occhio  è chiu- 
so, ecco  ciò  che  dice  quegli  che  intende  le  parole  di  Dio,  che  co- 
nosco i consigli  dell’  Altissimo,  che  scorgo  la  mente  dcU'Onuipo- 

(1)  Casaub.  in  Baron.  et  Bolland.  Mail.  t.  I,  p.  7,  8. 
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(ente  : io  lo  vedrò  ma  non  adesso,  io  lo  considererò,  ma  non  da 
vicino.  Una  stella  uscirà  da  Giacobbe,  un  rampollo  uscirà  da 
Isracllo  e percuoterà  i capi  di  Moab  ; uscirà  da  Giacobbe  un 
dominatore  che  sperderà  gli  avanzi  della  città. 

Una  tradizione  invariabile,  comune  ai  Giudei  e ai  Cristia- 
ni, e ebe  risale  a tremila  cinque  cent’anni  ba  sempre  riconosciu- 
to che  Balaam  designava  il  Messia  con  quelle  parole,  Una  stella 
uscirà  da  Giacobbe,  un  rampollo  sorgerà  da  Isracllo.  Le  parole 
del  profeta  avevano  risuonato  per  (ulto  l’oriente.  La  memoria  se 
n'era  perpetuala  d’età  in  età,  e quando  la  stella  apparve,  i Ma- 
gi istruiti  e dalla  tradizione  e dalla  grazia,  si  misero  in  cammi- 
no per  andare  ad  adorare  il  glorioso  rampollo  d’ Isracllo  (1). 

Furono  essi  le  primizie  del  gentilesimo  ; fin  dal  loro  arrivo 
a Beltelcmme  comincia  quell’epoca  nuova  di  grazie  c di  benedi- 
zioni, in  cui  il  sole  di  verità  e di  giustizia  è sorto  sull’  intiero 
universo;  epoca  per  sempre  memorabile,  di  cui  la  Chiesa  ba 
consacrala  la  ricordanza  per  mezzo  delia  solennità  dell’  Epi- 
fania. 

Questa  festa  risale  alle  prime  età.  Verso  la  metà  del  quarto 
secolo  essa  era  già  tanto  solenne  che  a relazione  d’  Ammiano 
Marcellino  l'impcrator  Giuliano  non  osò  dispensarsi  da  compa- 
rirvi. Questo  principe  apostata  essendosi  recalo  a Vienna  nel 
giorno  dell’Epifania,  si  credè  in  obbligo  di  assistere  all’ ufizio  di 
quel  giorno,  temendo  svelare  il  disegno  che  meditava  di  renun- 
ziare  alla  religione  cristiana,  lo  che  accadde  al  principio  del- 
l'anno 361(2).  Fu  lo  stesso,  qualche  anno  dopo,  dell'  impcrator 
Valente.  Benché  infetto  di  Arianismoei  temè  di  passare  perprin- 


(1)  Redenzione  del  genere  umano,  p.  80.  Bibbia  di  Venee,  t.  XX. 

Se  ini  domandate  ciò  che  era  quella  stella  che  guidò  i Magi  verso  il  luogo 
ove  doveva  nascere  il  Salvatore,  io  potrei  rispondere  esser  questa  una  di  quel- 
le discussioni  nelle  quali  gli  eruditi  spendono  molto  inutilmente  il  loro  tempo 
e le  loro  fatiche,  perchè  non  possono  mai  arrivare  ad  una  soluzione  adatto  so- 
disfacente. Tuttavia  siccome  tutto  ciò  che  si  riferisce  «‘misteri  della  santa  Infan- 
zia è degna  del  nostro  interesse,  non  è inutile  farvi  conoscere  le  varie  conget- 
ture che  si  sono  formate  sopra  l’apparizione  di  quell’astro  miracoloso.  Nessuno, 
ch'io  sappia,  ha  avanzalo  che  fosse  una  stella  lissa  o un  pianeta,  il  cui  silo  e 
rivoluzioni  nel  firmamento  sono  ben  conosciute.  Alcuni  hanno  opinato  clic  Dio 
l'avesse  creata  per  quella  circostanza;  altri,  che  un  angelo  vestito  di  un  corpo 
splendente  come  una  stella  marciasse  dinanzi  ai  Magi  per  guidarne  i passi. 
Tarocchi  finalmente,  e sono  il  maggior  numero,  hanno  credulo  che  quel  segno 
celeste  fosse  una  meteora  luminosissima  a cui  un  angelo  avesse  dato  la  forma 
d’una  stella,  e che  sospesa  nella  media  regione  dell’aria  fosse  da  lui  diretta  da 
Oriente  a Occidente,  come  in  altro  tempo  la  colonna  di  fuoco  che  camminava 
davanti  a'  figli  d' Isracllo  per  guidarli  attraverso  il  deserto.  Nulla  vi  ha  di 
certo  su  ciò. 

(2)  Llb.  XXI. 
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tipo  non  cristiano  se  non  avesse  assistito  all'ufizio  divino  noi 
giorno  dell'Epifania.  L'immenso  concorso  di  popolo,  la  profonda 
devozione  dell’assemblea,  la  magnificenza  dello  cerimonie,  la 
maestà  di  San  Basilio  che  celebrava  l’augusto  sacrifizio,  cagionò 
tanta  sorpresa  c terrore  a quel  principe  eretico,  specialmente 
quando  vide  il  disprezzo  che  veniva  fatto  de’ ricchi  doni  da  lui 
ofTerli,  che  sarebbe  caduto  in  svenimento  se  non  fosse  stato  so- 
stenuto da  uno  de’  ministri  dell’  altare  (1). 

Quantunque  solennissima  la  festa  dell'Epifania  non  è pre- 
ceduta da  alcun  digiuno,  perchè  è come  la  conliminzione  della 
festa  di  Natale,  c la  vigilia  di  Natale  è in  certo  modo  la  vigilia 
dell'Epifania.  In  quel  giorno  la  Chiesa  spiega  a’noslrì' occhi  e la 
pompa  delle  sue  decorazioni,  c i tesori  della  sua  poesia.  Gli  ac- 
centi de'  Profeti,  la  prosa,  gli  inni,  i Salmi  della  sera,  tutto  si 
riunisco  per  cantare  con  entusiasmo  straordinario  il  sole  di  giu- 
stizia che  sorge  sopra  le  nazioni  immerse  da  tanti  secoli  nelle 
ombre  della  morte.  Ah,  figli  miei,  se  noi  conosciamo  il  dono  di 
Dio,  se  riflettiamo  allo  stato  in  cui  erano  i padri  nostri,  e nel 
quale  saremmo  ancora  senza  il  Vangelo,  con  quali  sentimenti  di 
riconoscenza  uniremo  la  nostra  voce  alla  voce  della  Chiesa,  il  no- 
stro al  suo  cnore,  la  nostra  alla  sua  preghiera  per  ringraziare 
colui  che  si  è degnato  collocare  la  nostra  culla  nel  grembo  del 
cristianesimo  ! 

Se  poco  ci  commuovono  queste  reminiscenze,  voltiamo  i 
nostri  sguardi  verso  tante  sfortunate  regioni,  curve,  avvilite  an- 
che adesso  sotto  il  giogo  dell’  Idolatria.  « Osservate,  esse  ci  di- 
cono, vedete  la  nostra  abiezione,  la  nostra  profonda  miseria,  la 
nostra  barbarie,  i nostri  inumani  sacrifizi  ; noi  siamo  ciò  che  voi 
foste,  c voi  lo  sareste  ancora  senza  il  Cristianesimo.  Osservate 
bene  quello  che  possedete  ; la  religione  che  vi  trasse  dalla  barba- 
rie è sola  essa  che  vi  trattiene  da  ricadérvi.  « Interroghiamo 
anche  le  nazioni  che  si  sono  ribellate  alla  fede.  Che  ci  dicono 
quelle  coste  dell'  Africa  un  tempo  sì  floride,  quella  patria  de- 
gli Agostini,  de’  Cipriani,  dc'Tcrlulliani  ; che  ci  dice  quell'  alta 
Asia,  quella  Grecia  bagnate  de’  sudori  de’Santi  Apostoli  ? Erano 
colà  le  fervorose  chiese  d'Anliocbia,  d’Efcso,  di  Corinto,  di  Tcs- 
salonica,  e nel  loro  recinto  un  popolo  illuminalo,  felice  e libe- 
ro. Ora  che  vedete  voi  in  loro  luogo  ? rovine  e sempre  rovine  ; 
la  mezza  luna  ba  rimpiazzalo  la  croce  ; la  barbarie,  la  scienza  ; 
la  schiavitù,  la  libertà  ; all’ allegrezza  sono  succeduti  i pianti  ; 
all'opulenza,  gli  stracci  e la  fame.  E di  mezzo  a quegli  avanzi 

(t)  Grcg.  Naz.  Orai.  XX. 
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della  loro  antica  gloria,  quelle  nazioni  e quelle  città  ci  gridano; 
« Popoli  dell'Europa,  doi  fummo  vostri  antenati  nella  civiltà  ; 
nostre  furono  le  primizie  della  fede  ; noi  fummo  quello  che  voi 
siete,  illuminati,  liberi  e felici  ; cnstodite  bene  quello  che  pos- 
sedete  ; la  religione  che  vi  trasse  dalla  barbarie  è la  sola  che  vi 
trattiene  da  ricadérvi,  a Oh  mio  Dio,  non  senza  ragione  voi  cir- 
condate le  nazioni  cristiane  con  una  vasta  zona  di  popoli  idola- 
tri o divenuti  barbari,  perchè  voi  volete  con  questo  deplorabi- 
le spettacolo  istruirci  e renderci  riconoscenti  e fedeli. 

Queste  gravi  lezioni  ci  facciano  rientrare  in  noi  stessi,  e 
la  vista  di  tante  miserie  tocchi  il  nostro  cuore.  Ma  non  ci  fer- 
miamo ad  una  sterile  compassione,  anzi  voliamo  in  soccorso  di 
que’  popoli  sventurati.  Lievi  elemosine,  secondando  l'eroico  ze- 
lo de' nostri  missionari,  procaccino  a quegli  uomini  ricomprali 
al  pari  di  noi  da  un  sangue  divino  la  felicità  di  cui  noi  godiamo 
forse  con  troppo  poca  riconoscenza.  Chi  sa  ? la  conservazione 
della  fede  tra  noi  è forse  a questo  prezzo.  Procurare  il  lume  del 
Vangelo  a quelli  che  sono  sepolti  nelle  tenebre  dell'errore  è in- 
dubitatamente il  vero  mezzo  di  entrare  nello  spirito  della  festa 
dell'Epifania  e di  celebrarla  degnamente. 

Anche  la  condotta  de' Magi  è una  grande  lezione  per  noL 
Non  è egli  tempo  di  mostrare  la  stessa  fedeltà  alla  grazia  ? Ogni 
volta  che  Dio  ci  parla,  sia  per  l’organo  de'  suoi  ministri,  sia  per 
mezzo  di  sante  inspirazioni,  è una  stella  ch’ei  fa  splendere  sul- 
l'orizzonte, è un  astro  che  ci  chiama  a Dio.  Seguiamolo  come  i 
Magi  seguirono  la  stella,  prontamente,  gentrommenle,  puramente, 
fedelmente,  e al  pari  di  loro  noi  troveremo  Gesù  Cristo;  e poi, 
sempre  al  pari  di  loro,  dopo  averlo  trovalo,  dopo  aver  deposto 
a’  suoi  piedi  l’omaggio  del  nostro  cuore,  andiamo  per  un  altro 
sentiero  ; guardiamoci,  una  volta  possessori  di  Dio  stesso  o del- 
la sua  grazia,  di  (ornare  ad  Erode  che  vnol  far  morire  il  fan- 
ciullo. Questi  Erodi,  c ognuno  ne  conosce,  sono  i malvagi  cri- 
stiani, i cui  discorsi,  esempli,  sarcasmi  mirano  a rapirci  il  te- 
soro dell*  innocenza. 

La  riconoscenza  per  la  nostra  vocazione  alla  fede,  lo  zelo 
per  la  propagazione  del  Vangelo,  una  disposizione  sincera  di  cor- 
rispondere alla  grazia  affine  di  uniformare  in  tutto  i nostri  co- 
stumi aita  nostra  credenza,  sono  queste  in  generale  le  disposi- 
zioni, nelle  quali  dobbiamo  internarci  per  celebrare  degnamen- 
te la  festa  dell'Epifania. 

L’  ufizio  di  questa  gran  giornata,  figli  miei,  offre  alcune 
pamfrolarità  meritevoli  di  cousiderazione.  Alla  messa  il  sacerdo- 
te o il  diacono,  dopo  aver  cantalo  il  Yaogelo,  si  volta  al  popolo 
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c gli  annunzia  il  giorno  di  Pasqua  in  questi  termini  : « La  cari- 
tà vostra,  miei  cari  fratelli,  saprà  che  per  misericordia  di  Dio  e 
di  Gesù  Cristo  noi  celebriamo  la  Pasqua  del  Signore,  li  ....  del 
mese  di... 

Quest’ uso  è antichissimo,  ed  ecconc  1’  origine.  Nel  secon- 
do secolo  fu  fissato  il  giorno  di  Pasqua  per  tutte  le  chiese  sì  d'O- 
ricntc  che  di  Occidente,  ma  non  esisteva  ancora  calendario.  Sic- 
come i più  abili  astronomi  stavano  in  Alessandria  d'Egitto  che 
era  allora  la  città  dotta,  così  dietro  le  tavole  astronomiche  che 
il  patriarca  di  quella  città  spediva  al  Sommo  Pontefice,  questi 
informava  i metropolitani  dell'Occidente  del  giorno  di  Pasqua. 
Nel  Concilio  o Sinodo  che  si  adunava  ogni  anno,  ciascun  metro- 
politano indicava  il  giorno  di  Pasqua  dell'anno  corrente  ; gli  al- 
tri Vescovi  c i Sacerdoti  presenti  al  Concilio  notavano  questa  in- 
dicazione ne'  loro  ricordi,  c nelle  feste  di  Natale  l’annunziavano 
al  popolo.  Veniva  scelto  il  giorno  dell'Epifania,  ultimo  giorno 
della  solennità  di  Natale  c ultima  festa  grande  avanti  la  Pasqua, 
affinché  il  popolo  adunato  in  maggior  numero  avesse  notizia  del- 
l’augusta solennità.  Oggidì  la  Chiesa  cattolica  conserva  1' an- 
nunzio della  Pasqua  come  l'erudito  conserva  una  preziosa  me- 
daglia antica. 

Il  mattutino  dell'  Epifania  non  ha  invitatorio,  ed  ecconc  la 
ragione.  Nelle  grandi  feste  il  popolo  era  convocalo  all'  ufizio 
della  notte  per  mezzo  del  canto  dell'invitatorio.  Quando  furono 
per  i fedeli  abolite  le  veglie,  c fu  la  prima  quella  dell’ Epifania, 
a cagione  degli  abusi  che  vi  si  erano  introdotti,  il  vescovo  e il 
clero  continuarono  a dire  l'ufizio,  ma  fu  tolto  l’invitatorio  che 
era  rimasto  senza  scopo  ; fu  però  lasciato  sussistere  nelle  altro 
feste,  perchè  il  popolo  veniva  tuttavia  convocato  all'  uGzio  della 
notte.  Finalmente  dacché  l’ufizio  della  notte  è stato  totalmente 
soppresso,  si  conserva  l’ invitatorio  come  uu  monumento  di  sua 
antichità  (1).  Così  la  soppressione  dell’  invitatorio  all’  ufizio  del- 
1'  Epifania,  c la  sua  conservazione  nelle  altre  feste,  è un  doppio 
monumento  che  ricorda  tutta  la  disciplina  della  chiesa  nella  ce- 
lebrazione delle  sante  sue  veglie. 

Finalmente  nel  giorno  dell’  Epifania  vi  ha  una  circostanza 
che,  benché  di  origine  profana,  può  darci  luogo  di  praticare  la 
grande  virtù  del  Cristianesimo,  la  carità.  La  focaccia  de’  Re, 
che  riunisce  ad  una  medesima  mensa  i parenti  c i vicini,  divie- 
ne per  essi  un’occasione  di  concordia  c di  pace,  e di  miscricor- 

(1)  Vedi  Dnrandus.  Katiun.  lib.  VI,  c.  1G,  et  Tboinossin,  lib.  II,  c.  6. 
Conc.  d'Orlcans,  nel  841,  e UAuicrre  ucl  578. 
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dia  verso  i poveri.  Oh  quanto  è commuovente  l'uso,  tuttora  con- 
servato  nelle  antiche  nostre  famiglie  cristiane,  di  prelevare  dal- 
la focaccia  reale,  la  parte  di  Dio,  cioè  la  porzione  dei  poveri  1 
Vicn  portata  l’immensa  focaccia  davanti  il  curato  della  parroc- 
chia, che  in  quel  giorno  fa  parte  della  festa,  evien  pregato  di 
indicare  la  porzione  pe'  poveri,  raccomandandogli  di  farla  ben 
grande.  Questa  porzione  si  mette  a parte,  e se  per  caso  non  si 
trova  la  fava  nelle  altre  porzioni  distribuite  ai  convitati,  allora 
per  avere  il  dritto  di  cercarla  nella  porzione  de’  poveri,  bisogna 
ricomprarla  dal  curato  per  mezzo  di  un’elemosina  per  i bisogno- 
si e i malati  della  parrocchia. 

Sii  tu  benedetta,  santa  Religione,  tenera  madre,  che  per- 
metti a’ tuoi  figli  una  innocente  allegria,  ma  che  vuoi  però  cho 
tutti  i membri  della  tua  grande  famiglia  partecipino  alla  festa  I 

PREGHIERA. 

Oh,  mio  Diol  che  siete  tutto  amore,  io  vi  ringrazio  che  ab- 
biate chiamato  i Gentili  alla  fede  ; illuminate  gli  infedeli  che 
non  vi  conoscono,  e gli  eretici  che  mal  vi  conoscono;  e fate  che 
docili  alla  voce  della  grazia  noi  meritiamo  di  conservare  la  fede. 

Io  mi  propongo  di  amare  Dio  sopra  ogni  cosa  e il  prossimo 
come  me  stesso  per  amor  di  Dio,  e in  segno  di  questo  amore, 
io  mi  associerò  alla  propagazione  della  fede. 


Gaume,  Cr.  reso  stri».,  <2 
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LEZIONE  XXXI. 


IL  CRISTIANESIMO  RESO  SENSIBILE. 


Purificazione  — Saviezza  della  legge  della  Purificazione  — Umiltà  e obbedien- 
za di  Maria  — Esempio  per  le  Madri  cristiane  — Ceremonie  dell’andare  in 
Santo  — Presentazione  — Umiltà  e sacrificio  del  bambino  Gesù  — Sacri- 
ficio di  Maria  — Incontro  del  Santo  vecchio  Simeone  — Sue  predizioni  — 
Suo  cantico  di  morte  — Origine  della  festa  della  Purificazione  — Sacrifizio 
della  Chiesa. 


Sa  Natalo  fino  alla  Parificazione  la  Chiesa  ci  ritiene  in  a- 
dorazione  davanti  il  bambino  di  Beltciemme.  Essa  vuole  che  sia- 
mo profondamente  penetrati  delle  lezioni  ch’egli  ci  dà,  perchè 
il  suo  presepio  è una  cattedra,  di  sopra  la  quale  ei  c’  istruisce. 
Quaranta  giorni  dopo  la  nascita  del  Salvatore  ella  ci  convoca  so- 
lennemente, ma  non  più  nella  stalla  offre  ella  il  Dio  bambino 
alle  nostre  adorazioni.  Il  tempio  di  Gerusalemme  è per  ricevere 
per  la  prima  volta  una  vittima  degna  del  Dio  che  vi  si  adora. 
Partiamo  per  la  città  santa,  ove  Maria  ci  precede  portando  Ira 
le  braccia  il  suo  figlio  ; il  vecchio  che  insieme  con  lei  calpesta  la 
polvere  della  via  è san  Giuseppe,  il  virtuoso  discendente  della 
reale  stirpe  di  David. 

Il  dne  febbraio  tre  misteri  sono  presentali  alle  nostre  me- 
ditazioni ; la  Purificazione  della  Santa  Vergine,  la  Presentazione 
di  Gesù  al  tempio,  l'incontro  de’  santi  vecchi  Anna  e Simeone. 

Figlio  di  un  padre  colpevole,  1’  uomo  è macchialo  fino  dal 
suo  concepimento.  Il  parto  d'un  ente  macchiato  fa  contrarre  uua 
specie  di  macchia  alla  madre,  domma  profondo  e terribile,  sor- 
gente d’umiltà,  di  purità,  di  santo  timore  pe’  genitori,  la  cui  me- 
moria volle  Dio  che  fosse  perpetuala  di  generazione  in  genera- 
zione. Ed  ecco  quello  che  Dio  tre  volte  santo  nel  dettare  le  sue 
leggi  disse  a Mosè  : Parla  a’  figli  d’ Israele  e di  loro : Se  una  don- 
na partorisce  un  maschio,  resterà  impura  per  quaranta  giorni,  non 
toccherà  nulla  di  santo,  e non  entrerà  nel  luogo  santo  finché  non 
sieno  compilix  giorni  della  di  lei  purificazione.  Sella  partorisce  u- 
na  femmina,  sarà  impura  per  ottanta  giorni.  Quando  i giorni  del- 
la di  lei  purificazione  saranno  completi  S per  un  maschio  o per  u- 
na  femmina,  essa  porterà  all'ingresso  del  tabernacolo  un  agnello 
d’un  anno  e il  pulcino  d'una  colomba  o d una  tortora  (1). 

(1)  Levi».  XII. 
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Il  Sacerdote  offrirà  V agnello  in  olocausto  per  riconoscere  la 
sovranità  di  Dio  e per  ringraziarlo  del  parto  felice  della  ma- 
dre. La  colomba  o la  tortora  era  offerta  per  il  peccato.  Dopo 
questo  doppio  sacrifizio  la  donna  rimaneva  purificata  dalla  sua 
impurità  legale,  e veniva  ripristinata  ne’suoi  primieri  diritti. 

Il  Signore  continuando  a parlare  a Mosè  cosi  dice  : Se  la 
doma  non  ha  messi  di  comprare  un  agnello,  offrirà  due  tortore  o 
due  colombe,  una  per  l'olocausto,  l'altra  per  il  peccato,  e il  Sacer- 
dote pregherà  per  lei,  e così  sarà  purificata  (1). 

Maria,  che  il  suo  parto  divino  non  aveva  resa  che  più  pura 
o più  vergine,  era  sicuramente  esente  dalla  cerimonia  della  pu- 
rificazione, tuttavia  vi  si  sottomise  e volle  stare  alla  lettera  della 
legge.  Imitatrice  del  proprio  figlio,  che  occultava  la  propria  divi- 
nità sotto  la  debolezza  dell'infanzia.  Maria  volle  occultare  la  sua 
augusta  qualità  dì  madre  di  Dio,  regolandosi  quanto  all’appa- 
renza come  le  donne  comuni.  Figli  mici,  vive  forse  in  noi  quel- 
lo spirito  di  Gesù  c di  Maria  ? L’orgoglioso  è sollecito  di  pubbli- 
care i propri  meriti,  spesso  se  ne  attribuisce  senza  possederli  ; 
siamo  noi  tali?  l’umile,  pago  degli  sguardi  di  Dio,  si  delizia  nel- 
la sua  oscurità  ; siamo  noi  tali  ? 

Maria,  perchè  povera  e madre  d'uu  figlio  che  secondo  le 
profezie  doveva  nascere  c vivere  povero,  si  presentò  al  tempio 
con  due  lortorine  come  la  legge  esigeva.  La  figlia  di  David,  la 
madre  del  Messia  non  potè  presentare  che  l’offerta  de’  poveri  ! 
Ahi  ! quando  veggio  disprezzata  la  povertà,  io  mi  sdegno.  Yi  ba 
spesso  tanta  grandezza  nella  miseria!  e chi  vi  assicura  che  sotto 
quella  misera  veste  non  si  asconda  un  figlio  di  re,  che  quel  velo 
logoro  non  celi  una  regina  ? Forse  un  orgoglioso  ricco  di  Geru- 
salemme avrà  guardalo  sdegnosamente  la  coppia,  che  non  reca- 
va al  tempio  se  non  se  le  due  colombe  del  povero  ; forse  sotto 
il  tavolato,  presso  l’altare  de’ sacrifizi,  I’  uomo  col  mantello  di 
porpora  con  i sandali  dorali,  avrà  contrastato  il  passo  a Giusep- 
pe e a Maria...  1 eppure,  o stupido  favorito  della  cieca  fortuna, 
quell’uomo  che  porta  le  due  colombe,  è un  discendente  degli  an- 
tichi tuoi  re!  quella  donna  sì  timida,  sì  bella  e sì  umile,  è una 
figlia  di  David  ! quel  fanciullo....  è il  padrone  del  mondo  ! S’ ei 

10  volesse,  colla  sua  piccola  mano  rovescierebbe  le  colonne  dei 
vostri  palazzi,  spezzerebbe  i cedri  delle  vostre  colline,  farebbe 
perire  le  messi  delle  vostre  campagne  (2).  Quella  offerta,  per 
quanto  vi  sembri  meschina,  è mille  volte  più  accetta  delie  tue. 

11  cuore  che  la  presenta  è il  cuore  più  perfetto,  c Iddio  consi- 

(1)  I.cvil.  X». 

(2)  Tableau  [ìoóiiquc  des  fétes,  p.  92. 
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dera  il  cuore  come  l'anima  de’  sacrifizi.  Non  dimentichiamo  ciò, 
cd  una  carità  viva,  sincera,  dia  pregio  alle  nostre  minime  a- 
zioni. 

La  purificazione  di  Maria  ò dunque  il  primo  mistero  che 
la  festa  del  due  Febbraio  presenta  alle  nostre  meditazioni. 

Quantunque  i riti  giudaici  sieno  abrogati  fino  dalla  pro- 
mulgazione del  Vangelo,  l’uso  ha  prevalso  presso  le  madri  cri- 
stiane d’imitare,  la  prima  volta  che  escono,  l’esempio  della  santa 
Vergine,  soggettandosi  volontariamente  ad  una  legge  che  non  la 
riguardava.  Esse  vanno  alla  Chiesa  a ricevere  la  benedizione  del 
sacerdote  e a dimostrare  a Dio  la  loro  riconoscenza.  Ma  lo  ma- 
dri cristiane  non  vanno  alla  Chiesa  con  la  mira  che  si  propone- 
vano le  donne  giudee  nell’andare  al  tempio  ; esse  vi  vanno  per 
pagare  al  Signore  un  giusto  tributo  di  lodi  e di  rendimenti  di 
grazie.  Ecco  come  su  tal  proposito  il  pontefice  Innocenzo  III  si 
esprime  : 

a Se  le  donne  desiderano  entrare  nella  Chiesa  subito  dopo 
il  loro  parto  esse  non  peccano  entrandovi  nè  debbono  esserne 
impedite  ; ma  se  per  rispetto  piace  loro  piuttosto  allontanarsene 
per  qualche  tempo,  non  crediamo  sia  da  biasimare  la  loro  devo- 
zione (1).  a Non  solamente  la  Chiesa  non  biasima  la  loro  devo- 
zione, anzi  la  incoraggia.  Alcune  diocesi  hanno  (issato  il  numero 
de' giorni,  dopo  i quali  si  fa  la  cerimonia  d'andare  in  santo,  e 
bisogna  uniformarvisi.  Nei  luoghi  ove  non  vi  è cosa  alcuna  di 
stabilito,  una  madre  cristiana  deve  adempire  questo  dovere  ap- 
pena può  uscire  senza  rischio  della  salute  ; ed  è heu  giusto  che 
la  sua  prima  visita  sia  fatta  alla  Chiesa. 

Ivi  ella  deve  primieramente  ringraziare  il  Signore  della  sua 
felice  liberazione,  c pregarlo  di  spargere  la  sua  benedizione  tan- 
to sopra  lei  che  sopra  il  suo  figlio.  Deve  in  secondo  luogo  chie- 
dergli gli  aiuti  di  cui  abbisogna  per  educare  alla  virtù  il  fan- 
ciullo che  ha  messo  al  mondo,  e formare  una  ferma  risoluzione 
di  preservare  la  di  lui  anima  dal  peccato.  Che  infatti  le  giove- 
rebbe esser  divenuta  madre,  se  il  frutto  delle  sue  viscere  do- 
vesse cadere  in  potestà  del  demonio,  ed  esser  poi  condannalo  ai 
supplici  dell’inferno?  Consacri  ella  dunque  il  proprio  figlio  ai 
Signore  I il  suo  sacrifizio  non  può  non  essere  accettalo,  s'ella  en- 
tra nelle  disposizioni  iu  cui  era  la  santa  Vergine  nel  giorno  del- 
la sua  purificazione. 

Nulla  di  più  idoneo  ad  inspirarle  tali  disposizioni  che  le 
preghiere  della  Chiesa  nella  cerimonia  dell’  andare  in  santo.  La 
madre  cristiana  che  va  a ricevere  la  benedizione  dopo  il  suo  par- 
ti) Cap.  urne,  de  Purif.  post  partimi. 
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to,  si  ferma  all'  ingresso  della  Chiesa,  vi  sta  in  ginocchio  con  in 
niano  una  candela  accesa,  per  dimostrare  essere  indegna  di  com- 
parire davanti  a Dio,  e in  segno  deil'ardcnte  suo  desiderio  di  par- 
tecipare alte  di  lui  misericordie.  Il  sacerdote  in  colta  e in  stola 
biauca  le  si  avvicina  e recita  il  salmo  ventitré  : La  terra  appar- 
tiene al  Signore.  Questo  bel  cantico  è più  d'ogni  altro  opportuno 
alla  circostanza.  Egli  ripete  alla  madre  cristiana  le  virtù  che 
procureranno  a lei  e al  figlio  suo  la  fortuna  di  abitare  la  santa 
montagna  di  Sion.  Gli  rammenta  il  dominio  assoluto  del  Signo- 
re su  tutto  quello  ebe  esiste,  e quindi  la  riconoscenza  e la  sotto- 
missione illimitata  che  gli  sono  dovute.  Dopo  aver  dato  alla  don- 
na tutte  queste  grandi  lezioni,  il  sacerdote  le  presenta  il  lembo 
della  sua  stola  c le  dice:  a entra  nel  tempio  di  Dio,  e adora  il  Fi- 
glio della  beata  Vergine  Maria  che  ti  ha  concessa  la  fecondità.  » 
Il  sacerdote  presenta  alla  donna  il  lembo  della  sua  stola  ; 
qual  è il  senso  di  questa  cerimonia  ? La  stola  è l’emblema  della 
potestà  sacerdotale,  c il  Prelc  nel  presentarla  alla  donna  le  dire 
in  muto  linguaggio  : In  nome  di  Dio,  ch’io  qni  rappresento,  sii 
purificata  dalle  brutture  che  avessi  potuto  contrarre  ; il  Signo- 
re li  permette  di  entrare  nel  suo  tempio,  egli  aggradisce  I’  o- 
maggio  di  riconoscenza  che  tu  vieni  ad  offrirgli. 

Giunta  la  madre  cristiana  a piè  dell’altare,  il  sacerdote  le 
dice  essere  il  Signore  quello  che  alleva  le  famiglie  ; dovere  ella 
porre  in  lui  tutta  la  sua  fiducia  per  adempire  il  difficile  incarico 
dell’educazione  de’ suoi  figli,  e invoca  sul  capo  della  nuova  Èva 
tutte  le  benedizioni  del  cielo.  Ditemi  se  vi  ha  circostanza  in  cui 
la  donna  ne  abbia  maggior  bisogno.  Non  è ella  forse,  una  fra- 
gil  creatura,  incaricata  di  formare  un  cittadino  utile  alla  società 
temporale,  un  figlio  alla  Chiesa,  un  fratello  a Gesù  Cristo,  un 
santo  al  cielo  ? E non  è forse  in  grembo  alla  madre  che  si  deci- 
de l’avvenire  dell’  uomo,  la  pace  delle  famiglie  e la  felicità  del 
mondo  ? 

Penetrate  da  lutti  questi  gravi  pensieri  il  sacerdote  e la  ma- 
dre cristiana  intavolano  a piè  dell’altare  in  presenza  di  Dio  e 
degli  Angeli  uno  di  que’  dialoghi  inimitabili  che  non  si  trova  so 
non  se  nel  culto  cattolico.  Il  sacerdote  dice  alla  donna  : « non 
ti  scoraggiare  ; il  nostro  soccorso  è nel  nome  del  Signore  ; » e 
la  donna  risponde  per  bocca  del  chierico  : « che  ha  fatto  il  cielo 
e la  terra.  » 

Il  sacerdote  : et  Signore,  salva  la  tua  serva  : » 

La  madre  : a mio  Dio,  tu  sai  ch’ella  spera  in  te.  » 

Il  sacerdote  : « Inviale  il  tuo  aiuto  dall'  alto  del  tuo  San- 
tuario. » 
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La  madre  : « proteggila  dall'alto  della  santa  Sion.  » 

Il  sacerdote  : * Che  il  nemico  nulla  possa  contro  di  lei.  » 
La  madre  : a e il  tiglio  dell’  iniquità  non  giunga  a nuo- 
cerle. » 

Il  sacerdote  : «Signore,  esaudisci  la  mia  preghiera.  » 

La  madre  : « E le  mie  voci  giungano  fino  a te.  » 

Il  sacerdote  : « Preghiamo.  Dio  eterno  ed  onnipotente,  che 
pel  felice  parto  della  beata  Vergine  hai  cangialo  in  gioia  gli  a- 
cerbi  dolori  delle  madri,  riguarda  con  bontà  la  tua  serva,  e 
concedi  per  l’intercessione  di  questa  augusta  regina,  a quella  che 
viene  oggi  nel  tuo  tempio  a renderli  solenni  grazie,  di  perve- 
nire insieme  col  suo  figlio  all’eterna  beatitudine.  Per  nostro 
Signore  Gesù  Cristo.  » 

La  madre  : « Così  sia  1 » 

Il  Sacerdote  le  indirizza  qualche  parola  di  edificazione  per 
assodare  i sentimenti  di  riconoscenza  e di  devozione  che  la  con- 
duccvano  a' piedi  dell’  altare,  e impegnarla  a consacrare  al  Si- 
gnore la  propria  vi'a  c quella  del  figlio  ; ovvero  parole  di  coa- 
solazione  se,  come  Rachele,  ella  piange  il  figlio  suo  già  divenu- 
to preda  di  morte  ; ei  rileva  il  di  lei  coraggio  rammentandole  la 
sua  felicità  per  esser  madre  di  un  angelo. 

Vi  ha  egli  una  madre  cristiana,  una  madre  che  comprenda 
i suoi  doveri  c la  suadignità,  che  possa  dispensarsi  da  questa  bel- 
la cerimonia  ? Ah!  se  ne  dispensino  soltanto  quelle  che  non  han- 
no rendimenti  di  grazie  da  fare  al  Signore  per  la  conservazione 
de’  propri  giorni  e di  quelli  del  figlio,  nè  consigli,  nè  conforti 
da  ricevere,  nè  lumi,  nè  aiuti,  nè  benedizioni  celesti  da  solleci- 
tare per  l’educazione  del  fanciullo  confidalo  loro  dal  cielo. 

Il  sacerdote  benedice  il  pane  che  la  madre  gli  presenta.  Qae- 
st'uso  rammenta  le  due  colombe  di  Maria  e la  parte  che  la  ma- 
dre cristiana  desidera  prenderò  al  sacrifizio  che  vienrofTerto  alla 
Chiesa.  Il  sacerdote  facendole  baciar  la  croce  impressa  su  la  sto- 
la la  benedice  dicendo:  « La  pace  e la  benedizione  di  Dio  onni- 
potente, Padre,  Figliuolo  e Spirito  Santo,  discendano  sopra  te  e 
sopra  il  tuo  figlio,  e vi  rimangano  sempre.  » 

La  madre  risponde  : « Così  sia.  Amen  ! » 

Ei  termina  con  gettare  sopra  lei  dell'acqua  benedetta,  affi- 
ne di  farla  più  santa,  più  fedele  a' suoi  nobili  doveri  e più  de- 
gna de’  benefizi  del  Signore. 

Il  secondo  mistero  che  la  Chiesa  onora  nel  due  Febbraio  è 
la  presentazione  del  bambino  Gesù  al  tempio. 

Voi  vi  rammentate,  miei  cari,  che  l’Angelo  slerminatoro 
che  aveva  ucciso  tutti  i primogeniti  degli  egiziani  aveva  rispar- 
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miato  quelli  degli  ebrei.  In  memoria  di  quell’  avvenimento  e 
per  mostrare  il  sno  supremo  dominio  su  tutte  le  creature,  Dio 
aveva  dettala  a Mosè  la  legge  qui  appresso  : Tu  mi  consacrerai 
tutte  le  primizie  degli  uomini  e degli  animali,  perchè  essi  mi  ap- 
partengono. Quando  un  giorno  il  tuo  figlio  t' interrogherà  e dirà, 
che  vuol  dire  ciò  ? tu  gli  risponderai  : il  Signore  ci  ha  liberali  dal- 
V Egitto,  dal  soggiorno  della  schiavitù  con  la  forza  del  suo  braccio  ; 
perchè  Faraone  essendo  indurato  e non  volendo  lasciarci  andare, 
il  Sgnore  uccise  nell'Egitto  tutti  i primogeniti,  dal  primogenito  de- 
gli uomini  fino  al  primogenito  degli  animali.  Perciò  io  immolo  al 
Signore  lutti  i maschi  primogeniti  delle  bestie,  e redimo  tutti  i pri- 
mogeniti de'  miei  figli  (1). 

Si  riscattavano  i figli  primogeniti  con  una  modica  somma, 
cioè  con  cinque  sicli  d'argento.  Maria  portò  dunque  il  suo  fi- 
glio al  tempio  onde  offrirlo  al  Signore  per  mano  del  sacerdote. 
Toi  diede  i cinque  sicli  per  riscattarlo,  c iò  ricevè  tra  le  braccia 
come  un  deposito  affidato  alla  sua  cura  fino  al  momento  in  cui 
il  Padre  Eterno  lo  ripeterebbe  per  compier  l’opera  della  Reden- 
zione del  genere  umano. 

Non  vi  ha  luogo  a dubbio,  che  Gesù  non  fosse  compreso 
nella  legge  ; « perchè,  dice  sant’Uario,  se  un  figlio  di  monarca 
erede  della  corona  è esente  dalla  servitù,  a quanto  più  forte  ra- 
gione Gesù  Cristo,  che  era  il  Redentore  delle  nostre  anime  e dei 
nostri  corpi,  era  dispensato  da  riscattare  sè  stesso  (2)  ? Ma  que- 
sto divino  Salvatore  voleva  darci  un  esempio  d’umiltà,  d’obbe- 
dienza e di  devozione;  egli  voleva  rinnuovarc  ne)  tempio  in  gui- 
sa pubblica  lofTcrta  ch'egli  aveva  fatta  al  Padre  suo  fino  dal  mo- 
mento della  sua  incarnazione.  In  questo  giorno  Gesù  accettò  so- 
lennemente la  croce,  i supplizi,  la  corona  dispine,  la  canna  del- 
l'ignominia, la  veste  di  derisione,  il  fiele,  l’aceto  e la  morte.  Chi 
potrebbe  esprimere  tutti  i sentimenti  da’  quali  1'  offerta  fa  ac- 
compagnala ? Fu  allora  che  il  Padre  Eterno  ricevè  un  sacrificio 
capace  di  disarmare  la  sua  collera  irritata  da’  nostri  peccati,  e 
di  strappare  le  anime  nostre  a quel  fuoco  divoratore  che  non  si 
estinguerà  mai  (3). 

Vogliamo  noi  entrare  nello  spirilo  di  questo  mistero  ? e po- 
tremmo noi  non  volerlo  ? Dal  piede  dell’altare  egualmente  che 
dal  fondo  del  suo  presepio  e dall'alto  della  sua  croce  il  Salvatore 
forse  non  ci  dice  : io  vi  ho  dato  l’esempio  affinchè  voi  facciate  co- 
ti) Esod.  XIII. 

(2)  In  Mauh.  XVII,  11,  p.  696. 

(3)  Butkr,  2,  letti. 
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me  ho  fatto  io  (1)?  Offriamo  dunque  a Dio  in  questo  giorno  in- 
sieme con  la  grande  vittima  del  mondo  ; offriamo  i nostri  due  o- 
boli,  il  nostro  corpo  c l'anima  nostra.  Per  quanto  meschino  e- 
gli  sia,  il  nostro  sacrifizio,  unito  a quello  del  divino  redentore, 
non  sarà  rigettato.  Solamente  guardiamo  di  non  renderci  colpe- 
voli di  rapina  nell’olocausto,  vale  a dire  di  non  riserbare  una 
parte  delle  nostre  affezioni  per  il  peccato  e per  le  creature. 

Ora  vediamo,  e siate  sinceri  : ci  siamo  noi  mai  offerti  a Dio 
senza  riserva  e senza  divisione  ? Oh  mio  cuore,  a chi  appartieni 
tu  oggidì,  in  quest’ora,  in  questo  momeuto  in  cui  io  leggo  que- 
ste linee  ? Povero  cuore!  tu  hai  forse  servilo  a vicenda  di  vitti- 
ma a tutti  gli  dei  stranieri.  Quanto  a te,  forse  lutto  è stalo  Dio 
fin  qui,  tranne  lo  stesso  Dio.  Ora  è finita,  a Dio  solo  oramai  e 
per  sempre,  non  è vero?  Non  paventare,  tu  sarai  bene  accollo  ; 
il  tuo  Dio  non  guarda  a quello  che  tu  sei  stalo,  ma  a quello  che 
sei  e che  vuoi  essere. 

10  vedo  che  il  divino  fanciullo,  mio  modello,  volle  essere 
presentato  al  tempio  per  mano  della  sua  santa  madre.  Preghia- 
mo anche  Maria  che  s'incarichi  della  cura  di  presentarci  a Dio  ; 
è dessa  il  canale  delle  grazie.  Che  di  più  idoneo  ad  eccitare  in 
noi  un'  intiera  fiducia  nella  potente  di  lei  mediazione  ? Ed  io  vi 
domando,  o mici  cari,  cosa  potrebbe  Dio  ricusare  a Maria  in 
questo  giorno  in  cui  ella  gli  fa  il  più  eroico  sacrificio  che  possa 
imaginarsi  ? Vadasi  a dire  a una  madre  : una  città  è sul  punto  di 
perire,  abbisogna  una  vittima  per  salvarla,  vi  si  domanda  l'a- 
mato vostro  figlio,  l’unico  oggetto  della  vostra  tenerezza  ; egli 
sarà  insultato,  percosso,  straziato,  condannato,  posto  a morto 
sulla  croce  ; vi  acconsentite  voi?  Chiamo  in  testimonianza  tutte 
le  madri  : non  ve  ne  sarebbe  una  che  non  preferisse  morire  in 
luogo  del  figlio  suo,  non  una  che  non  rigettasse  con  tutta  l'ener- 
gia della  sua  tenerezza  una  simile  proposizione.  E frattanto  Ma- 
ria, la  dolce  Maria,  la  madre  più  affettuosa  del  più  amato  figlio, 
accetta  la  richiesta  del  Padre  Eterno,  e acconsente  ; ed  è questo 
il  sacrificio  ch'ella  fa  in  questo  giorno.  E voi  pensate  che  il  giu- 
sto c buono  Dio,  che  ricompensò  si  magnificamente  il  sacrificio 
figurativo  d'Àbramo,  sarà  crudo  per  Maria,  e potrà  chiudere 
l'orecchio  ed  il  cuore  quando  ella  si  presenterà  per  chiedergli 
qualche  cosa  in  nostro  favore  ? È empietà  il  pensarlo,  bestem- 
mia il  dirlo. 

11  terzo  mistero  che  il  due  Febbraio  ci  richiama  alla  me- 
moria, è l'incontro  che  accadde  nel  tempio  fra  il  vecchio  Simeo- 
ne e la  profetessa  Auna  con  Gesù  c i suoi  genitori. 

(1)  loan,  XIII,  iti. 
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Maria  aveva  fatto  il  suo  sacrificio,  ella  aveva  dello  a Dio  : 
io  vi  offro  il  vostro  Figlio  ch’ò  anche  il  mio.  Ella  stava  per  di- 
scendere  i gradini  del  tempio  e per  riprendere  il  sentiero  di 
Nazzaret  allorché  le  si  fe'  incontro  un  vecchio.  Simeone  il  giu- 
sto, che  affrettava  con  tutti  i suoi  voli  il  Redentore  d’ Israello, 
Simeone  a cui  Dio  aveva  promesso  di  non  richiamarlo  dal  mon- 
do prima  di  avergli  mostralo  il  desiderato  delle  nazioni,  prese 
tra  le  sue  braccia  il  divino  fanciullo,  lo  benedisse,  e restituen- 
dolo alla  divina  sua  madre,  intuonò  questo  bel  cantico  : Adesso, 
o Signore,  voi  potete  richiamare  il  vostro  servo,  lo  morrò  in  pace 
«V»  conformità  della  vostra  parola,  perchè  imiei  occhi  hanno  vedu- 
to il  nostro  Salvatore  ; si,  quel  Salvatore  che  voi  avete  preparato 
a tutte  le  nazioni  perchè  fosse  la  loro  luce  e la  gloria  d' Israello 
vostro  popolo  (1). 

Diteci,  o Maria,  quali  furono  i sentimenti  del  vostro  cuo- 
re materno  all’  udire  le  benedizioni  e le  magnifiche  profezie  del 
santo  vecchio?  Madre  affettuosa,  le  vostre  contentezze  saranno 
di  breve  durala.  Ascoltate  di  nuovo,  Simeone  non  ha  finito  : 
Questo  fanciullo  è venuto  per  essere  la  salute  e la  rovina  di  molti 
in  Israello  ; ei  sarà  come  un  segno  che  ecciterà  molti  contrasti. 
E l'anima  vostra,  o Mario,  sarà  trafitta  da  una  spada  di  dolori , 
affinchè  i pensieri  che  sono  ancora  rinchiusi  nell'anima  di  parecchi, 
sieno  manifesti  (2).  E quali  pensieri  ? Voi  lo  saprete  un  giorno, 
o madre  affettuosa,  sull’orto  degli  Olivi,  a Gerusalemme,  per  la 
via  dolorosa,  sul  Calvario. 

Maria,  piena  di  rassegnazione,  aveva  ricevuto  fra  le  brac- 
cia il  divino  suo  Figlio  ed  era  per  ritirarsi,  ma  ecco  che  una 
santa  femmina  andò  a proclamare  alla  sua  volta  le  grandezze  di 
Gesù.  Eravi  allora  in  Gerusalemme  una  profetessa  chiamata  An- 
na figlia  di  Fanuele,  e che  era  avanzata  in  età  e vedova  da  lun- 
go tempo,  non  avendo  vissuto  col  marito  suo  che  sette  anni. 
Quella  vera  Israelita  passava  la  vita  nel  tempio  pregando  e di- 
giunando e facendo  opere  pie  ; era  in  lei  lo  spirito  di  Dio.  E 
quando  ella  ebbe  udito  il  cantico  di  Simeone,  anch’ella  incomin- 
ciò a lodare  il  Signore  e a parlare  di  Gesù  a tutti  quelli  che 
aspettavano  la  salute  e la  redenzione  d’  Israello. 

Fortunati  vecchi  ! noi  ci  troviamo  ad  ambire  la  vostra  sor- 
te; voi  avete  trovato  il  Salvatore  del  mondo,  voi  lo  avete  veduto, 
voi  oc  avete  proclamato  le  lodi.  Ed  anche  noi,  figli  mici,  voglia- 
mo noi  gustare  la  stessa  felicità  ? rechiamoci  al  tempio  guidali 


(1)  Lue.  Il,  29. 

(2)  Lue.  II,  29. 

Catone,  Cr.  reso  sens.,  13 
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dallo  Spirilo  di  Dio,  e là  troveremo  Gesù  e Maria.  Ci  sarà  con- 
cesso godere  della  loro  presenza  c del  loro  colloquio,  e poi  no 
parleremo  a tulle  le  anime  fedeli  che  aspettano  gemendo  la  sa- 
lute d’ Isracllo,  la  consolazione  delle  loro  pene  e la  gloria  della 
Religione. 

La  festa  della  Purificazione  si  chiama  volgarmente  Cande- 
lora, per  motivo  de’  ceri  che  vi  si  accendono.  L' instiluzionc  di 
questa  festa  c della  cerimonia  de*  ceri  accesi  è una  nuova  prova 
della  sapienza  della  Chiesa. 

Nel  mese  di  Febbraio  Roma  pagana  celebrava  le  feste  dei 
Lupercali,  feste  infami  nelle  quali  gli  abitanti  di  Roma  nel  deli- 
rio del  vino  c della  depravazione  percorrevano  senza  vesti  c con 
lorde  in  mano  le  strade  e le  piazze  di  quella  città  sì  orgogliosa 
della  propria  civiltà.  E dicevano  quelle  feste  essere  per  l’espia- 
zione e la  purificazione  degli  uomini  e delle  cose  create  ! Da  ciò 
è derivalo  il  nomo  del  mese  Febbraio,  perchè  februa  significava 
presso  i romani  sacrifizio  di  purificazione.  E gl’  istorici  profani 
ci  dicono  che  le  loro  purificazioni  si  effettuavano  immolando  uo- 
mini a Saturno.  Per  abolire  le  memorie  infami  dei  Lupercali, 
Papa  Gelasio  che  reggeva  la  Chiesa  al  principio  del  sesto  secolo, 
istituì  la  festa  della  Purificazione.  Per  tal  modo  la  Religione  op- 
pose delle  espiazioni  e una  purificazione  veramente  santa  alle 
espiazioni  impure  dei  pagani. 

Questi  avevano  da  qualche  tempo  cessato  d’immolare  vitti- 
me umane,  sostituendo  loro  torcie  accese  che  offrivano  a’  lo- 
ro dei.  A questa  nuova  profanazione  la  Chiesa  oppose  la  ceri- 
monia de’  ceri  accesi.  Tulli  que'  lumi  che  splendono  la  sera  nei 
nostri  templi,  sono  anche  una  reminiscenza  di  quelle  parole  del 
cantico  di  Simeone:  questo  fanciullo  sarà  la  luce  d'  Isracllo. 
Allora  ogni  fedele,  tenendo  in  mano  il  suo  cero  acceso,  rammen- 
ta le  disposizioni  di  fede  viva  c di  carità  ardente  con  cui  biso- 
gna andare  incontro  all’Agnello  di  Dio.  Simbolo  commuovente 
che  può  somministrare  a tulli  un  bel  soggetto  di  meditazione.  Vi 
abbiamo  noi  mai  pensato  seriamente  ? Se  fossimo  obbligati  a 
rispondere  all’  istante,  non  saremmo  costretti  a dire,  No,  ma 
domani,  non  è egli  vero  ? saremmo  in  dritto  di  dire  di  sì  ? 


PBEGUIEBA. 


Oh,  mio  Dio!  che  siete  tutto  amore,  io  vi  ringrazio  che  ab- 
bialo inspiralo  alla  vostra  Chiesa  l’idea  d’  instituirc  la  festa  del  - 
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la  Purificazione  ; fateci  la  grazia  che  imitiamo  i begli  esempi  di 
umiltà  e di  obbedienza  che  in  essa  ci  porgono  Gesù  e Maria. 

Io  mi  propongo  di  amare  Dio  sopra  ogni  cosa  e il  prossimo 
come  me  stesso  per  amor  di  Dio,  c in  segno  di  questo  amore 
io  purificherò  diligentemente  le  mie  intenzioni  nel  recarmi  alla 
Chiesa. 
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LEZIONE  XXXII. 


IL  CRISTIANESIMO  RESO  SENSIBILE. 


Misteri  della  Santa  Infanzia  — Saviezza  della  Chiesa  — Misteri  della  vita  pub- 
blica di  Gesù  — Obbligo  d'imitare  Gesù  penitente  — Risposta  alle  obiezioni 
del  mondo  — Necessità  della  legge  di  astinenza  — Vantaggio  sociale  della 
Qnaresima  — Vantaggio  corporale  — Armonia  con  la  stagiono  di  primave- 
ra — Institnzione  della  Quaresima  — Sottomissione  de’nostri  antenati  a que- 
sta gran  legge  della  Chiesa  — Saviezza  della  Chiesa  nella  varietà  de'cibi  — 
Nell'età  prescritta  per  il  digiuno  — In  ciò  ch’ella  proibisce  in  tempo  di  Qua- 
resima — Effetti  del  digiuno. 


CBome  la  primavera  sparge  la  (erra  di  fiori,  così  la  Chiesa  ver- 
sa sulla  trista  e fredda  stagione  invernale  delle  sante  feste  che 
sono  fiori  nella  vita  del  popolo  cristiano.  Osservate,  figli  mici, 
qual  successione  di  giorni  lieti  ; Natale,  i santi  Innocenti,  il 
primo  dell’anno,  la  festa  dei  re  Magi  (1). 

Anche  il  mondo  ha  le  sue  feste  nella  stagione  de’  ghiacci  ; i 
conviti,  le  danze,  gli  spettacoli,  i diletti  fragorosi  si  succedono 
per  i suoi  adoratori.  Sorgenti  di  dissipazione  e troppo  spesso  di 
immoralità,  le  feste  del  mondo  sono  esclusive,  nè  può  il  povero 
prendervi  parte  ; non  è così  delle  feste  cristiane.  Tulli  gl'indi- 
vidui della  grande  famiglia  vi  sono  invitati  ; la  feliciti)  che  cia- 
scuno v'  incontra  si  regola  non  sulla  scienza,  sulle  dignità,  o 
sulla  opulenza,  ma  su  la  purità  del  cuore  ; e sotto  questo  ri- 
guardo esse  sono  socialissime.  Lo  sono  anche  in  quanto  hanno 
per  iscopo  di  rendere  l’uomo  più  felice  rendendolo  migliore. 
Non  vi  ha  virtù  eh’  esse  non  predichino,  non  sentimento  onore- 
vole ch’esse  non  risveglino  nel  di  lui  cuore,  uon  una  lezione 
proficua  che  non  gli  dicno. 

Così,  durante  l’ Avvento,  la  Chiesa  ha  preso  a vicenda  la 
voce  d’ Isaia  c di  Gio.  Battista  per  risvegliare  nel  cuore  dell'  uo- 
mo il  sentimento  della  speranza.  Monarca  decaduto,  esiliato, 
proscritto,  un  solo  bene  ti  rimane,  essa  dice  al  genere  umano, 
e questo  bene  è la  speranza.  Spera  dunque,  sospira,  sospira  an- 
eora,  ecco  che  viene  il  tuo  Liberatore. 

E questa  caduta  c questa  redenzione,  e le  qualità  del  Re- 
dentore, e i mezzi  di  profittare  della  redenzione,  non  è forse  que- 
sta, ditemi,  tutta  la  storia  dell'umanità?  Conoscete  voi  una  più 
(1)  Tableau  poétique  des  fétes,  p.  78. 
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sublime  lezione  di  filosofia  o nn  mezzo  migliore  per  orizzontare 
I’  uomo  nel  tenebroso  sentiero  della  vita  terrestre  ? Nel  giorno 
di  Natale  la  Chiesa  viene  a dirci  con  la  voce  delle  sue  mille 
campane,  e co'  suoi  lieti  cantici,  e colle  pompose  sue  cerimonie: 
dopo  lunga  cspettaliva  il  Messia  è venuto,  ci  è nato  un  bambino, 
ci  è stato  dato  un  figlio  ; c i cuori  si  espandono,  e la  tenerezza, 
«la  compassionevole  devozione,  c dolci  lacrime,  e una  santa 
confidenza,  tutti  i sentimenti  che  si  possono  provare  per  un  fan- 
ciullo che  nasce  per  amor  di  noi  alla  metà  d’  una  notte  d'inver- 
no, in  una  umida  grotta  aperta  al  soffio  gelato  dell’  aquilone, 
commuovono  il  ricco,  consolano  il  povero,  ristringono  i vincoli 
della  fratellanza  tra  gli  uomini,  e fanno  praticare  ionumerabili 
virtù. 

Ma  la  Chiesa  non  ha  punto  obliato  la  parola  del  divino 
Maestro  che  dice  : In  verità,  io  vi  dico  che  se  voi  non  divenite 
simili  a piccoli  fanciulli,  non  entrerete  nel  regno  de'  cieli  (1).  E 
per  formare  nei  cristiani  il  carattere,  i sentimenti  c le  virtù  di 
questa  divina  infanzia,  ella  offre  alle  nostre  meditazioni  pel  cor- 
so di  quaranta  giorni  il  figlio  di  Dio  nelle  fascic  della  sua  cul- 
la, c in  ciò  la  Chiesa  si  mostra  I’  amica  la  più  illuminata  della 
società.  Donde  derivano,  ditemi,  le  frodi,  le  dissimulazioni,  l'i- 
pocrisia, l'egoismo,  tutti  que’  vizi  deformi  che  logorano  e avve- 
lenano tante  vite  se  non  se  dall’  essere  quasi  interamente  sparito 
il  carattere  ammirabile  dell’  infanzia  evangelica  ? Lode  c rico- 
noscenza alla  Religione  ebe  si  sforza,  presentandoci  per  model- 
lo un  fanciullo  Dio,  di  richiamarci  a virtù,  di  cui  la  pratica 
assicurerebbe  sul  momento  la  felicità  degl’  individui,  delle  fa- 
miglie e delle  nazioni  1 

Dopo  averci  fatto  meditare  la  prima  pagina  della  vita  del 
bambino  Gesù,  la  Chiesa  passa  alla  seconda.  Il  Salvatore  è cre- 
sciuto in  età,  in  scienza  c in  saviezza  davanti  a Dio  e davanti 
agli  uomini.  Ed  anche  noi  dobbiamo  crescere  in  tutte  queste  co- 
se, c seguire  il  nostro  modello  nella  sua  nuova  carriera.  Qui 
si  apre  davanti  a noi  la  storia  de’ dolori  dell'  Uomo-Dio.  Espia- 
tore de’ nostri  peccali  ci  si  mostra  in  umiliazione  stando  sulle 
rive  del  Giordano,  e in  atto  di  ricevere  il  battesimo  della  peni- 
tenza daGio.  Battista,  digiunando  nel  deserto,  esponendosi  agli 
ignominiosi  assalti  dello  spirito  tentatore,  c finalmente  uscendo 
dal  suo  ritiro,  per  seminare  il  triplice  benefizio  de' propri  esem- 
pi, della  sna  dottrina  e de’  suoi  miracoli  per  i poveri  della  Ga- 
lilea, della  Samaria  c della  Giudea.  Noi  colpevoli,  dobbiamo  al 

(I)  Mail.  XVUI. 
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pari  di  lui  espiare,  cioè  umiliarci,  digiunare,  gemere  e prega- 
re. E la  Chiesa  vuole,  nella  materna  sua  tenerezza,  che  ciascu- 
no, di  noi  imiti  questa  seconda  pagina  delia  vita  del  divino  mo- 
dello; la  nostra  eterna  salute,  la  nostra  felicità  anche  temporale 
è a tal  prezzo.  Ecco  dunque  eh’  ella  pubblica  il  ritorno  del  di- 
giuno solenne,  e la  quaresima  è per  incominciare  ; come  crea- 
tura I’  uomo  deve  omaggio  al  Creatore,  come  creatura  colpevo- 
le I’  uomo  deve  espiazione. 

Qui,  figli  miei,  il  mondo  che  nulla  intende  sopra  la  con- 
dizione dell’  uomo  in  questa  terra  di  passaggio,  esclama  : il  vo- 
stro culto,  ei  ci  dice,  è un  culto  di  asliucnza  e di  privazione,  ci 
non  può  che  aggravare  i mali  della  nostra  uatura  e assuefare  gli 
uomini  alla  schiavitù. 

Il  catlolicismo  è un  culto  di  astinenza  c di  privazione.  Ciò 
è vero,  perchè  esso  è un  esercizio  continuo  di  virtù,  e la  virtù 
non  si  acquista  senza  fatica  c senza  combattimenti.  Percorrete 
i fasti  della  storia,  percorrete  la  vita  di  lutti  i grandi  uomini  dei 
secoli  precedenti,  e vedete  se  un  solo  ve  ne  abbia  degno  di  que- 
sto nome,  che  non  abbia  acquistato  un  poco  di  fama  a costo  di 
sacrifizi  ; vedete  ciò  che  produceva  un  sì  maschio  coraggio  nel- 
le antiche  repubbliche  di  Roma  e di  Sparta  ? non  era  forse  l’au- 
sterità della  vita,  l'astinenza,  le  privazioni,  lo  spirito  di  sacrifi- 
cio, spinto  fino  all’  eroismo  ? Tutte  queste  cose  dunque  nulla 
Lanno  in  sè  che  non  sia  coerente  ad  una  natura  saviamente 
diretta. 

Ma  quanto  la  Religione  ne  rialza  la  pratica  e ne  abbellisce 
il  dovere  ! Anzi  che,  come  voi  lo  credete,  sia  tanto  penoso  per 
il  cristiano  moltiplicare  i propri  sacrifizi  oude  praticare  la  fede, 
l’ idea  rassicurante  di  obbedire  ai  suo  Padre  celeste,  il  cui  af- 
fettuoso sguardo  è fisso  sopra  di  lui,  e di  esercitarsi  in  sua  pre- 
senza all'abitudine  di  vincere  sè  stesso,  gli  rende  dolce  c facile 
il  precetto  dell'astinenza.  Fino  d’  allora  ei  nulla  più  cerca  che 
un  mezzo  di  provare  a Dio  l'amor  suo  e il  suo  timor  filiale:  sen- 
timento pieno  di  delicatezza,  ma  sconosciuto  a'  figli  del  secolo, 
che  fa  che  noi  offriamo  con  giubbilo  all'autore  della  natura  una 
leggiera  porzione  dei  doni  che  giornalmente  riceviamo  dalla 
suprema  sua  bontà.  Non  vi  ha  che  i cuori  amanti  e sensibili, 
che  possano  comprendere  i diletti  annessi  ad  una  tale  obbe- 
dienza. 

Il  mondo  dice  anche  : Forse  Dio  non  comanda  queste  pri- 
vazioni ; s’ egli  ci  ha  elargito  de’  beni,  lo  ha  fallo  perchè  nc  go- 
dessimo con  moderazione  in  lutti  i giorni  della  nostra  vita. 

E perchè,  in  grazia,  Dio  sarebbe  egli  estraneo  a questo 
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culto  di  sacrifizio  ? Ci  ha  egli  forse  elargito  de’  beni,  perchè  no 
usassimo  alla  foggia  de’  bruti  senza  riconoscenza  o senza  amore? 
Ma,  enti  deboli  c limitati  che  siamo,  come  possiamo  noi  inol- 
tra guisa  mostrarci  grati  a'  di  lui  doni,  se  non  rendendogli  un 
omaggio  continuo?  Tutti  i popoli  della  terra  ci  hanno  prevenuti 
in  questa  confessione  quotidiana  della  loro  sommissione  e dipen- 
denza. Eredi,  sebbene  infedeli,  delle  tradizioni  primitive  essi 
hanno  conservata  quella  parte  del  cullo  pubblico  fino  nelle  tene-' 
brc  del  Paganesimo  ; e come  non  vi  ba  popolo  senza  religione, 
così  non  vi  ba  religione  senza  il  culto  delle  astinenze;  unanime 
testimonianza  del  genere  umano  in  favore  di  questa  parte  de’no- 
stri  riti,  che  senza  renderne  l’osservanza  più  santa,  ne  confer- 
ma ciò  non  pertanto  la  pratica  come  essenziale  al  cullo  pubblico, 
c dettata  a tutte  le  coscienze  da  uno  spirilo  stesso. 

Quanto  è dunque  falsa  quella  umana  saviezza  che  vorrebbo 
sopprimere  dalla  Religione  una  tale  testimonianza,  e condurre 
gli  uomini  a godere  di  tutti  i beni  come  se  nell’  universo  non  e- 
sistesse  Dio  ! 

Voi  dite  che  questi  beni  ci  sono  stati  dati,  perchè  ne  go- 
diamo con  moderazione  in  tutti  i giorni  della  nostra  vita. 

Ma  per  usarne  così,  credete  voi,  che  basti  volerlo?  La  fru- 
galità c la  temperanza  suppongono  un  esercizio  continuo  di  pri- 
vazione. Chi  non  sa  qualche  volta  astenersi  da’  piaceri  più  legit- 
timi non  saprà  fermarsi  là  dove  cominciano  i diletti  colpevoli. 
La  virtù  si  nutre  di  sacrifizi  ; ogni  astinenza,  ogni  privazione, 
eh’  ella  prescrive,  è un  nuovo  pegno  eh’  ella  aspetta  dalla  nostra 
fedeltà  c dal  nostro  amore  ; è un  nuovo  vincolo  per  mezzo  del 
quale  ella  vuole  affezionarci  alle  sante  sue  leggi.  Avvegnaché 
tale  è la  natura  del  cuore  umano,  che  un  primo  sacrifizio  ci  di- 
spone a un  secondo,  e che  finalmente  nulla  ci  costa  quando  ab- 
biamo da  conservare,  con  l'inestimabile  ricordanza  di  una  espe- 
rimentata  virtù,  la  stima  di  noi  medesimi  e il  frutto  di  una  lun- 
ga costanza.  Così  1’  agricoltore  finisce  con  affezionarsi  a quel 
campo  eh'  ei  bagna  de’  suoi  sudori,  e il  soldato  a quella  guerra 
che  gli  costa  il  proprio  sangue  c le  proprie  membra.  Oh  uomi- 
ni, qualunque  voi  siete,  voi  non  sarete  degni  della  virtù,  che 
quando  vi  appassionerete  per  lei,  c la  passione  non  calcola. 

Le  privazioni  e I'  astinenza  sono  dunque  la  condizione  in- 
dispensabile della  virtù.  Ma  I’  uomo  è sì  poco  disposto  a contra- 
riare le  proprie  inclinazioni,  che  si  abbandona  all’  impeto  dei 
propri  desideri  come  il  vascello  disalberato  che  erra  in  balìa 
delle  onde  e che  va  a spezzarsi  contro  gli  scogli.  La  Chiesa  che 
ben  ci  conosce  e che  ci  ama  come  una  madre  ama  i propri  figli, 
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ha  supplito  alla  leggerezza  del  nostro  spirilo  e ha  posto  una  bo- 
rierà sacra  al  traviamento  del  nostro  cuore.  Le  sue  leggi  sul 
digiuno  e sulle  privazioni  sono  la  guarentigia  della  virtù  dell'in- 
dividuo e della  felicità  sociale. 

Ma  non  vanno  riguardate  sotto  questo  solo  aspetto.  La 
Chiesa  ha  approfondalo  1’  acuto  suo  sguardo  fino  al  più  intimo 
della  umana  natura.  L’  uomo  è colpevole,  quindi  la  necessità  in 
cui  siam  tutti,  monarchi  o sudditi,  ricchi  o poveri  di  sodisfare 
pc’  nostri  falli.  Non  appartiene  che  ai  sofisti  di  parlare  a’  loro 
discepoli  come  ad  enti  impeccabili,  e di  escludere  dalla  loro  mo- 
rale tutto  quanto  si  riferisce  all’  uomo  peccatore  e penitente.  La 
vera  Religione  ha  dovuto  stabilire  sopra  altri  principi  la  re- 
gola eterna  dei  costumi.  Ogni  fallo  chiede  una  pena,  ogni  delit- 
to un  gas'igo,  ovvero  fa  di  mestieri  cancellare  dalla  mente  uma- 
na ogni  idea  di  giustizia. 

Ora,  il  cattolico  che  si  riconosco  colpevole,  ( c chi  vi  ha 
sulla  (erra  che  possa  dirsi  innocente  ? ) si  punisce  da  sè  mede- 
simo de’ propri  falli  per  mezzo  della  sottrazione  o della  diminu- 
zione di  que’  beni  stessi  di  cui  ha  abusato.  Gii  sembra  giusto  e 
ragionevole  di  riparare  in  tal  guisa  a’  propri  eccessi  per  mezzo 
delle  sue  austerità,  e di  riprendere  l’ impero  su  le  passioni, 
formandosi  ad  abitudini  contrarie  a quelle  che  glielo  hanno  fat- 
to perdere. 

E ora,  dite,  vene  prego,  che  vi  ha  nella  penitenza  cristia- 
na, nella  quaresima  cattolica  cosi  spiegala,  che  la  ragione  la  più 
illuminata  non  raccomandi  all’uomo  che  vuol  combattere  il  vi- 
zio ? Non  vi  ha  filosofo  che  non  fosse  obbligato  di  dare  il  mede- 
simo consiglio  a quello  tra’  suoi  discepoli  che  vorrebbe  ritrarsi 
da'traviamenli  della  propria  vita.  Sarebbe  facil  cosa  provare  che 
la  morale  di  Epicuro  giungeva  fin  là  ; per  mezzo  della  priva- 
zione esso  riconduceva  il  voluttuoso  al  piacere  (1). 

Rendere  a Dio  un  legittimo  omaggio  e all'  anima  l’ impero 
de’  propri  sensi,  fortificare  le  virtuose  abitudini,  espiare  il  pec- 
cato e preservare  le  nostre  teste  colpevoli  dai  flagelli  della  divi- 
na giustizia,  è questo  lo  scopo  generale  del  digiuno  e delle  pri- 
vazioni. 

SI,  espiare  il  peccato  ; quest’  ultima  considerazione  fa  della 
Quaresima  cattolica  una  necessità  sociale  più  importante  ancora 
ne’  giorni  deplorabili  in  cui  viviamo.  Guardatevi  attorno  ; ve- 
dete Dio,  il  padre  degli  uomini  c delle  società,  divenuto  stranie- 
ro in  mezzo  a’  suoi  propri  figli,  quanto  lo  era  iu  mezzo  ai  paga- 
ti) Vedi  Jauflret,  du  Culle  c alholique,  p,  205. 
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ni  il  Dio  incognito  che  era  adoralo  in  Alene  ; non  solamente 
rigettalo  da'  suoi  come  già  a Bcllcleimnc,  ma  tradito  come  nel 
giardino  degli  olivi,  ma  schernito,  ma  trattato  da  re  da  scena 
come  a Gerusalemme,  ma  inoltre  crocifisso  di  nuovo  come  al 
Calvario  ; la  Chiesa  sua  sposa  c nostra  madre,  la  madre  de'po- 
poli  moderni,  nel  duolo  c nelle  lacrime,  la  società  deforme  per 
delitti  c per  scandali  ; il  suicidio,  l' immoralità,  il  cinismo  in 
tutte  le  classi;  la  divisione  nelle  famiglie,  il  disprezzo  della  san- 
tità coniugale,  l’odio  tra  i fratelli,  la  perdita  della  fede;  il  mon- 
do infine  divorato  fino  alle  viscere  da  una  indifferenza  mostruo- 
sa che  desola  lo  zelo  il  più  apostolico,  e che  soffocherebbe  perfi- 
no la  paranza,  se  la  speranza  non  fosse  immortale. 

Ecco  a che  ci  troviamo;  qual  mezzo  vi  ha,  ditemi,  di  scon- 
giurare le  tempeste  che  tanti  delitti  hanno  accumulale  su  l’oriz- 
zonte ? Sempre  presuntuosa,  perchè  limitala  e falsa,  la  sapien- 
za mondana  propone  ogni  di  nuovi  espedienti,  consegna  a vicen- 
da la  società  umana  all’  abilità  dc'diplomalici,  al  valore  de’ sol- 
dati, all’astuzia,  alla  forza,  all'  industria,  e che  so  io?  Inutili 
sforzi,  perchè  sta  scritto  : vani,  ciechi,  impotenti  sono  tutti  gli 
uomini  ne’  quali  non  è la  scienza  di  Dio  (1).  L’  unico  mezzo  di 
salvarci,  popoli  e individui,  è quello  di  fare  la  nostra  pace  col 
ciclo  ; è quello  di  richiamare  Dio  nella  società,  nelle  famiglie, 
nel  cuore  degl'  individui.  Ora,  rammentatevi  che  il  primo  passo 
da  farsi  per  tale  effetto  è la  conversione  e la  penitenza.  Co  aver- 
titeli a me,  ed  io  mi  convertirò  a voi  (2).  La  penitenza,  sì,  è que- 
sta, lo  ripeto,  la  grande  necessità  dell’  età  nostra.  Dunque  la 
quaresima  cattolica,  destinata  a condurrici,  è immensamente  so- 
ciale. 

Come  l'anima  influisce  sul  corpo,  così  la  quaresima  nel 
guarire  1’  uomo  morale  deve  necessariamente  procurare  la  pro- 
sperità dell’  uomo  fisico.  La  Chiesa  nelle  sue  preghiere  canta 
questo  nuovo  vantaggio  del  digiuno  (3).  Abili  medici  hanno  pro- 
vato la  salubre  influenza  della  quaresima  su  la  salute. 

Non  era  al  di  sotto  della  dignità  della  Chiesa  cattolica,  nè 
estraneo  allo  spirito  di  carità  che  l’ ha  sempre  diretta,  l'aver  ri- 
guardo alla  salute  del  corpo,  instituendo  la  Quaresima  ; perchè, 
come  la  temperanza  e la  sobrietà  sono  i migliori  sostegni  della 
salute,  egualmente  l'astinenza  e il  digiuno  sono  spesso  il  mezzo 
più  sicuro  per  ristabilirla  ; l’esperienza  auleutica  questa  osser- 

(1)  Sap.  XIII,  i. 

(2)  Eicch.  XXXVI,  9. 

(3}  Iejunium  qaod  animabus  corporibusqnc  curandis  salubriter  instilu- 
tum  est. 

Cautne,  C r.  reso  sens.,  44 
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vazione.  Per  mezzo  di  digiuni  particolari  tanti  antichi  Padri  del 
deserto  conservarono  una  salute  vigorosa  c costante  al  di  là  del 
limite  ordinario  dell’  esistenza,  e vissero  più  di  un  secolo  nei 
paesi  caldi,  ove  la  durala  della  vita  è comunemente  più  breve 
che  nei  climi  temperali. 

San  Paolo,  primo  eremita,  visse  cento  tredici  anni  ; santo 
Antonio,  cento  cinque  ; sant’Arsenio,  cento  venti  ; S.  Giovanni 
il  silenzioso  cento  quattro  ; San  Teodosio  abate,  cento  cinque  ; 
i due  santi  Macario  e Panunzio,  san  Sabba  e san  Giovanni  d’E- 
gitto quasi  un  secolo. 

La  scienza  medica  spiega  questi  fatti  meravigliosi.  Essa  af- 
ferma, la  temperanza  essere  la  madre  della  salute,  prevenire  es- 
sa tutte  le  malattie  che  sono  eflbtto  di  cattive  digestioni;  rende- 
re gli  accidenti  esteriori  meno  pericolosi  ; sollevare  e addolcire 
i mali  incurabili  ; calmare  le  passioni  c mantenere  l’ integrità 
dei  sensi  ; conservare  la  forza  dello  spirilo  c la  vivacità  della 
memoria  ; essere  in  fine  il  fondamento  della  v irtù,  come  l’osser- 
va Cassiano.  Tutti  i santi  che  si  sono  inalzali  alla  perfezione  c- 
vangclica  hanno  incominciato  da  questa  virtù. 

Da  principio  la  pratica  ne  è penosa,  perchè  fa  d’  uopo  vin- 
cere la  resistenza  dell'abitudine  contraria;  ma  quando  una  volta 
ne  abbiamo  trionfalo,  essa  diviene  una  sorgente  di  piaceri  puri, 
indipendentemente  dai  vantaggi  incalcolabili  eh’  essa  procaccia. 
Per  essa  raramente  si  ha  bisogno  di  medico;  essa  preserva  da 
tutte  le  malattie  che  provengono  da  ripienezza  ; somministra  il 
più  sicuro  c più  semplice  mezzo  di  coadiuvare  la  natura  e di 
ridonarle  la  sua  attività.  Comunemente  la  dieta  di  due  giorni 
produce  l’ elfctto  medesimo  d’  un  purgante  c con  minori  incon- 
venienti e incertezza.  Moltissimi  religiosi  hanno  menato  nc'loro 
conventi  una  vita  sobria  c regolare,  c sono  giunti  ad  un’estrema 
vecchiezza  senza  le  ordinazioni  della  medicina,  senza  farmachi 
di  spezicria,  avendo  per  massima,  quando  si  sentivano  indispo- 
sti, di  osservare  la  dieta  per  due  o tre  giorni,  lo  che  bastava  co- 
munemente per  ristabilirli  in  salute. 

Così  la  scienza  più  illuminata  c l’esperienza  di  tutti  i seco- 
li accertano  che  il  digiuno  è il  miglior  rimedio  per  la  maggior 
parte  delle  malattie,  il  più  sicuro  custode  della  salute,  c il  mez- 
zo più  semplice  c più  facile  di  prolungare  la  vita  (1). 

Si  capisce  facilmente  che  la  quaresima  cattolica  deve  spc- 
cialmeute  operare  i più  salutari  effetti,  quando  si  faccia  atten- 


ti) Vedi  particolarmente  gl>  antori  che  hanno  scritto  su  la  dieta  coma 
Junker,  Arbuthuot,  Hecquct,  Lemerrj  c Lorry  Traiti  des  Alimenti. 
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2Ìone  all'  epoca  nella  quale  ricorre,  cioè  nella  primavera.  Ora, 
la  primavera  è la  stagione  più  propizia  per  riparare  i disordini 
della  salute,  cagionati  dalle  fatiche  ardenti  dell’estate,  quindi 
dalle  intemperie  dell’  inverno.  Allora  gli  umori  sono  in  moto,  e 
tutto  quello  clic  vegeta  subisce  una  forte  fermentazione.  Le  orbo 
fresche  somministrano  sughi  più  salubri  che  in  ogni  altro  tem- 
po, c il  miglior  rimedio  oil  miglior  preservativo  conlrola  mag- 
gior parte  delle  inalatile  è indubitatamente  1’  astinenza  e una 
scelta  di  alimenti  vegetabili. 

Chiunque  ha  riflettuto  sulla  profonda  saviezza  e sulla  ma- 
terna sollecitudine  della  Chiesa  cattolica,  ammetterà  senza  sfor- 
zi ciurla  cura  della  nostra  salute  corporale  ba  influito  come  mo- 
tivo secondario  sopra  l’ instiluzione  della  Quaresima.  Questo  è 
ciò  che  la  Chiesa  stessa  c’  insegna  nella  collctta  nella  quale  ella 
chiede  a Dio  la  grazia  di  osservare  devotamente  il  digiuno,  iu- 
stituito  per  la  salute  delle  anime  nostre  c de'  nostri  corpi  (1). 
Sempre  saggia  e sempre  buona,  la  Chiesa  deli’ Uomo-Dio  ha  in 
questo  punto  della  sua  disciplina  moderalo  le  sue  prescrizioni 
secondo  l’ età  c il  clima.  Oggi  che  i temperamenti  sembrano  in- 
deboliti, ella  si  mostra  piena  d’ indulgenza  c accorda  alla  nostra 
fiacchezza  delle  facilità  di  cui  dobbiamo  esserle  grati,  mostran- 
doci riconoscenti  alla  sua  bontà  e fedeli  alle  severe  privazioni 
ch’ella  prescrive. 

Che  dirò  di  più  ? L’ instiluzione  della  Quaresima  alla  pri- 
mavera ci  presenta  una  delle  più  belle  armonie  che  il  nostro 
spirito  possa  concepire.  Mentre  tutto  si  muovo  in  natura,  e che 
un  lavoro  di  vegetazione  e di  rinnovazione  si  effettua  in  tutte  Io 
parli  del  mondo  fisico  per  condurre  insieme  al  mese  di  maggio 
il  risorgimento  di  tutte  le  creature  assiderate  durante  l’inverno, 
la  Chiesa  vuole  che  un  lavoro  analogo  si  operi  nel  mondo  spiri- 
tuale. La  santa  quarantena  è un  tempo  nel  quale  ella  immerge 
tutti  i suoi  figli  nel  bagno  sacro  della  penitenza,  affinché  essi  vi 
ritrovino  o la  vita  o un  nuovo  vigore.  A capo  della  carriera  es- 
sa mostra  loro  in  lontananza  una  mensa  splendida  alla  quale  so- 
no tutti  invitali.  Ivi  è ministrato  dalla  mano  degli  Angeli  c il 
pane  dell’  immortalità  e il  vino  che  rianima,  che  purifica  il  san- 
gue dell’uomo  c fa  germogliare  la  verginità.  E la  grande  fami- 
glia esce  dal  convito  divino  rinnovata,  forte  per  virtù,  splenden- 
te di  giovinezza,  disposta  a seguire  con  passo  agile  il  suo  divino 
modello  per  la  strada  del  ciclo. 

Dite  ora,  uomini  avvezzi  a riflettere,  la  quaresima  cottoli  - 

( t ; Orai,  in  Missa  et  ollic.  sabb.  ani.  girini,  doni,  quadra#. 
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ca  con  la  confessione  e la  comunione  non  risolve  meglio  che  sia 
possibile  il  gran  problema,  la  cui  soluzione  tormenta  il  moudo 
attuale,  cioè  : qual  è il  miglior  mezzo  di  rigenerare  i popoli, 
di  renderli  morali,  disinteressali,  sottomessi,  e i re  giusti,  equi, 
affezionati  ? Una  nazione  che  uscisse  tutta  intiera  dalla  Quare- 
sima cattolicamente  trascorsa,  non  sarcbb’clla  adatta  a tutte  le 
virtù  ? simile  all’aquila  reale,  che  vestita  di  nuove  piume,  può 
senza  timore  percorrere  le  più  sublimi  regioni  (1). 

Dopo  tutto  ciò,  figli  mici,  se  vi  rimane  in  cuore  luogo  ad 
un  sentimento,  lasciate  cho  vi  penetri  la  più  verace  compassio- 
ne per  gli  uomini  che  non  intendono,  che  biasimano,  o ebe  di- 
sprezzano la  Quaresima  cattolica.  Più  giusti  de’ nostri  empii 
protestanti  non  hanno  potuto  astenersi  da  renderle  omaggio. 
« Ho  osservalo,  dice  uno  di  essi  ( qui  si  tratta  dell’  Italia  ) che 
malgrado  i progressi  del  vizio,  il  popolo  di  ogni  classe  si  con- 
teneva singolarmente  in  tempo  di  quaresima.  Non  si  udivano  più 
come  per  io  avanti  nò  bestemmie  nè  discorsi  licenziosi.  Il  fasto, 
le  acconciature,  i pranzi  sontuosi,  le  delizie  avevano  ceduto  il 
luogo  alla  modestia,  all’auslcritù,  all’esteriore  della  penitenza  ; 
ogni  sera  sermoni  edificanti,  abbondanti  questue  a favore  dei 
poveri,  un’apparenza  generale  di  compunzione  e di  emenda.  Con- 
fesso avere  più  in  Italia  che  altrove  imparato  ad  apprezzare  l'u- 
tilità della  Quaresima,  ca  render  giustizia  ai  molivi  che  l’ han- 
no falla  instiluire.  Io  non  saprei  adottare  l’opinione  di  coloro 
che  pensano  ebo  gli  uomini,  dovendo  in  tutti  i tempi  condurre 
una  vita  conforme  ai  principi  della  fede,  è una  superstizione  il 
riserbare  una  parto  dell’anno  per  una  devozione  maggiore  del 
solito.  Quando  si  riflette  sopra  la  difficoltò  di  ritenere  costante- 
mente gli  uomini  ne’  limiti  del  dovere,  non  s’indugia  a ricono- 
scere quanto  è importante  stabilire  nell’  anno  uu  tempo  di  du- 
rata ragionevole  per  obbligarli  a rientrare  in  sè  stessi  c a far 
serie  riflessioni  sopra  la  propria  condotta,  per  timore  che  il  pec- 
cato getti  profondi  radici,  ccho  l'abitudine  del  vizio  diventi  più 
difficile  a sradicarsi  (2).  a 

Da  queste  eonsiderazioni  generali  passiamo,  figli  mici,  alla 
insliluzionc  della  Quaresima  e alla  maniera  di  santificarla. 

La  Quaresima,  ossia  il  digiuno  di  quaranta  giorni  imme- 
diatamente innanzi  la  festa  di  Pasqua,  è sotto  molti  riflessi,  ciò 
che  i Cristiani  hanno  di  più  santo  o di  più  venerabile  per  la  sua 
anlicbitò,  per  la  sua  uuivcrsalità  c pel  numero  de’  vantaggi  spi- 
ti) Vedi  nuovi  dettagli  sopra  questo  punto  importante  al  t.  II,  del  Cate- 
chismo lcz.  Ut. 

(2)  Sir  Lihvin  Sands.  Europae  speculum. 
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rituali  che  ne  derivano.  La  parola  Quaresima,  è nna  abbrevia- 
zione manifesta  della  parola  latina  Quadragesima,  per  cui  la  li- 
turgia designa  la  santa  quarantena.  Questo  digiuno  di  quaranta 
giorni  è un’  imitazione  di  quello  di  nostro  Signore,  quantunque 
non  si  osservi  all'epoca  in  cui  il  Vangelo  pone  il  digiuno  do- 
menicale. Nostro  Signore  cominciò  il  suo,  subito  dopo  il  suo 
Battesimo,  e quest’  ultimo  fatto  accadde  nei  primi  giorni  di 
gennaio.  Ma  la  Chiesa  ha  voluto  collocare  questo  digiuno  di  qua- 
ranta giorni  al  tempo  che  precede  la  festa  di  Pasqua,  onde  pre- 
pararci per  un  lungo  esercizio  di  mortificazione  a celebrare  de- 
gnamente 1’  anniversario  glorioso  della  resurrezione  di  Gesù 
Cristo  (1).  La  quaresima  è d’instiluzione  apostolica;  quindi  è che 
i fedeli  di  tutti  i secoli  si  sono  fatti  un  dovere  sacro  di  osser- 
varla (2).  « Non  vi  ha  provincia,  dice  San  Basilio,  non  isola, 
non  città,  non  nazione,  non  angolo  di  terra  quantunque  remoto, 
in  cui  non  sia  proclamato  il  digiuno  quaresimale.  Intiere  arma- 
te, i viaggiatori,  i marinai,  i mercanti,  lungi  dalla  propria  pa- 
tria l’odono  promulgare  dovunque  e se  ne  rallegrano.  Nessuno 
dunque  si  creda  esente  da  digiunare  ; gli  angeli  tengono  re- 
gistro di  quelli  che  osservano  la  legge  ; abbiate  dunque  cara 
che  il  vostro  angelo  scriva  il  vostro  nome  sulla  sua  lista,  e non 
disertate  dalla  bandiera  della  vostra  religione  ...  In  questo  tem- 
po nostro  Signore  dà  al  demonio  una  battaglia  generale  con 
tutte  le  forze  riunite  di  tutta  la  sua  armata,  composta  degli  a- 
bilanti  del  mondo  intiero  ; felici  quelli  che  pel  loro  coraggio  si 
mostrano  degni  di  un  tal  comandante.  » Ora,  monarchi  e prin- 
cipi, ecclesiastici  e laici,  nobili  o volgo,  ricchi  e poveri  non 
formano  più  che  un  individuo  quando  si  tratta  del  digiuno. 
Non  sarebbe  cosa  vergognosa  riguardare  come  troppo  grave  un 
giogo  che  la  Chiesa  sopporta  con  giubbilo  (3)  ? 

1 Cristiani  de'  primi  secoli  non  mangiavano  altro  nei  gior- 
ni di  digiuno,  che  erbe,  radici  e legumi,  ovvero  frutti  con  pa- 
ne c acqua;  alcuni  vi  aggiungevano  un  poco  di  pesce  senza  con- 
dimento. Tutto  ciò  di  cui  si  nutrivano  era  di  una  qualità  si  co- 
mune e di  sì  poco  prezzo,  che  ne  derivava  una  grande  economia 
su  la  spesa  della  mensa,  e questo  risparmio,  secondo  il  consiglio 
de’  Padri,  era  convertito  in  limosinc.  Essi  non  mangiavano  che 
una  volta  al  giorno  verso  la  sera.  San  Fruttuoso,  Vescovo  di 

(1)  Rslional.  litargiqne. 

(2)  Uier.  lib.  Ut,  de  jcjun.  quadrai,  c.  7,  p.  408;  Leo  in  serm.  IV,  V,  IX, 
d»  quadrug.  Pelr.  Chrysol.  Scrii).  Il,  66. 

(3J  llomil.  de  Jcjun.  p.  61.  et  Bernard.  Scrm.  VII,  de  quadrag.  p.  4,  id. 
Sena.  111. 
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Tarragona,  nell’  andare  al  martirio  ricusò  una  bevanda  che  gli 
veniva  offerta  per  dargli  forza,  dicendo  che  non  era  per  anche 
1'  ora  di  rompere  il  digiuuo,  e ciò  accadde  in  un  venerdì  a dieci 
ore  del  mattino  (1). 

Nel  sesto  secolo  la  legge  d’  astinenza  ricevè  qualche  modi- 
ficazione. l'u  permesso  un  poco  di  vino  a quelli  che  erano  debo- 
li di  stomaco  (2).  Nel  settimo  secolo  furono  permessi  i latticini 
nei  paesi  settentrionali  ove  la  stagione  non  ò tanto  inoltrata  da 
somministrare  in  quaresima  i necessari  erbaggi.  In  seguilo  la 
Chiesa  sempre  buona  come  una  madre,  moderò  di  più  la  sua  di- 
sciplina. In  Inghilterra  c in  Francia  fu  tolleralo  1'  uso  del  bur- 
ro in  vcco  dell’olio  ; tuttavia  molle  parsone  devote  non  si  cura- 
no di  proliltarcdi  questa  concessione,  nè  fu  tal  permissione  ac- 
cordala che  a condizione  di  sostituire  a questo  genere  di  peni- 
tenza delle  elemosine,  o altre  opere  pie. 

A questo  proposito  giova  rammentare  alcuni  falli  che  pro- 
vano la  religiosa  sottomissione  con  la  quale  i nostri  padii  os- 
servavano le  prescrizioni  della  Chiesa.  L’anno  546  il  grano,  il 
vino  c l'olio  mancavano  a Costantinopoli  e il  popolo  si  trovava 
ridotto  a una  grande  estremità.  L'imperatore  Giustiniano,  quan- 
tunque religiosissimo  osservatore  del  digiuno,  conoscendo  Io 
spirilo  della  Chiesa,  non  ebbe  scrupolo  di  fare  aprire  le  macel- 
lerie litio  dalla  prima  settimana  di  quaresima  e di  far  vendere 
la  carne  in  tutti  i mercati.  Ma  il  popolo  volle  piuttosto  soffrire 
tulli  i rigori  della  fame,  anzi  che  profittare  di  tal  permissione  ; 
nè  vi  fu  alcuno  che  volesse  comprar  carne,  nè  alcuno  che  ne 
mangiasse  (3). 

Questa  religiosa  sottomissione  Ita  traversalo  i secoli.  Una 
delle  torri  della  Cattedrale  di  Roucn  ha  conservalo  fino  ad  oggi 
il  nome  di  Torre  del  burro, perché  fu  fabbricata  col  prodotto 
delle  pie  contribuzioni  degli  abitanti  ; le  quali  erano  un  com- 
penso dulia  permissione  di  mangiare  burro  in  tempo  di  quaresi- 
ma, permissione  che  1’  Arcivescovo  aveva  ottenuta  da  papa  Inno- 
cenzo Vili  per  la  sua  Diocesi  nel  1489.  Bourgcs  c qualche  altra 
città  hanno  anch’ esse  delle  magnifiche  torri  provenienti  dalla 
stessa  origiuc.  E forza  confessare  che  la  Chiesa  uon  faceva  catti- 
vo uso  delle  somme  ricavale  dalle  dispense  di  qualche  punto  del- 
la propria  disciplina. 

A lode  della  Diocesi  di  Ncvers  è giusto,  figli  miei,  di  citar- 
vi il  fatto  seguente.  Meli’  ultimo  secolo  la  scarsità  dei  legumi 

(1)  Act.  s.  Frud. 

(2)  S.  Bcnetl.  rrg.  r.  40. 

(3)  Aliasi.  Bibliolh.  lliit.  feci. 
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determinò  Monsignor  Tinsean  vescovo  di  Nevers  a permettere 
I’  uso  della  rame  nella  Quaresima,  ma  nessuno  volle  profittare 
della  permissione,  c vi  furono  perfino  de’rcclami  e delle  lagnan- 
ze rispettose  ; ma  il  popolo  soffriva  molto.  Per  tor  via  tutti  gli 
scrupoli  il  Francesco  di  Sales  del  Nivcrncsc  imbandì  egli  stesso 
un  gran  pranzo  di  grasso.  L’ esempio  del  santo  Vescovo  potè  so- 
lo rassicurare  le  coscienze  e determinare  i devoti  nostri  antenati 
a profittare  della  permissione.  Quanto  i tempi  souo  cangiati  ! 

Giova  notare  la  profonda  saviezza  della  Chiesa  nelle  modi- 
ficazioni-che  secondo  i climi  e i tempi  ella  ba  introdotte  nella 
sua  disciplina  sopra  il  digiuno.  La  sua  principale  intenzione  è 
stata  quella  di  togliere  tutto  ciò  eh'  è un  oggetto  di  lusso  e di 
delicatezza  ne’ cibi,  di  adattarsi  quindi  al  grado  di  devozione  dei 
proprii  figli.  Cosi  fino  al  sesto  secolo  ella  proibisce  il  vino,  per- 
chè avendo  i Barbari  sradicato  tutte  le  viti,  il  vino  era  rosa  ra- 
ra e costosa,  e poteva  riguardarsi  come  un  oggetto  di  lusso  ; 
quindi  è ebe  la  Chiesa  ne  vieta  I'  uso  in  tempo  di  Quaresima. 
Àia  piantate  nuovamente  le  viti,  il  vino  diventa  la  bevanda  del 
ricco  e dell’artigiano.  La  Chiesa  allora  comincia  a tollerarlo,  c 
finisce  con  permetterlo,  c la  buona  volontà  de’ suoi  figli  d'altron- 
de domandava  questa  condiscendenza.  È perciò  clic  voi  la  vede- 
te vietare  in  qualche  paese  ciò  ch’ella  autorizza  in  un  altro.  L’o- 
lio e alcuni  frutti  sono  permessi  ne’  paesi  caldi  ove  si  trovano  in 
abbondanza,  ma  vi  sono  proibiti  i latticini  ; l’opposto  si  pratica 
nelle  regioni  del  Nord.  Così  pure  nelle  Diocesi  vicine  al  mare,  il 
pesce  è permesso,  altrove  è proibito,  perchè  raro,  e può  esser 
considerato  come  oggetto  di  lusso  e di  ricercatezza.  Tali  sono  i 
dati  sui  quali  vuoisi  giudicacela  condotta  della  Chiesa  (1). 

Quella  varietà  che  si  osserva  oggidì  nell’  enunciativa  de’pre- 
cetti  della  Quaresima,  lungi  da  parere  bizzarra  all’  uomo  illumi- 
nato, è anzi  una  prova  di  sollecitudine  e di  profonda  cognizione 
del  cuore  umano. 

Ciò  che  non  ha  variato  è l’ obbligo  di  far  penitenza  in  tem- 
po di  Quaresima.  Per  mantenerlo  la  Chiesa  esige,  in  difetto  del- 
la rigorosa  astinenza  di  prima,  delle  limosinc  o delie  preghiere. 
Anche  in  ciò  vi  ha  soggetto  di  lode  e non  di  biasimo.  Quanto 
allo  spirito  del  digiuno  neppur  esso  ba  cangiato.  Per  bocca  di 
San  Girolamo  la  Religione  biasima  anche  quelli  ebe  in  giorno 
di  digiuno  cuoprono  la  mensa  di  cibi  ricercati.  « Qual  vantag- 
gio, dice  questo  Padre,  pretendete  voi  ritrarre  dal  l'astinenza,  se 
nel  tempo  stesso  voi  scegliete  i frutti  più  rari  e piò  delicati?  Voi 

(1)  Mtmoires  de  Trévoux,  anno  1741,  p.  780. 
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mettete  a contribuzione  ciò  che  i più  ricchi  «erbato!  possono 
somministrare  alla  sensualità  : e questo  vuol  forse  dire  morti- 
ficarsi ? Pane  solo,  ecco  ciò  che  basta  quando  è tempo  di  digiu- 
no (1). 

Lo  spirito  della  Religione  e la  disciplina  di  ciascuna  Chie- 
sa sono  le  regole  che  si  debbono  seguire  nella  pratica  del  digiu- 
no. Oggidì  si  permette  una  leggiera  colazione,  ed  ecco  l'origine 
di  tal  permissione.  Nell'anno  817  i Benedettini,  adunati  io  capi- 
tolo generale  ad  Aix  la  Chapcllc,  emanarono  per  il  loro  ordine 
un  decreto  in  questi  termini  : « Se  la  necessità  lo  esige,  dopo 
gravi  fatiche  e nel  giorno  in  cui  si  celebra  l'ufizto  de’ morti,  i 
religiosi  potranno  bere  anche  in  quaresima  tra  il  pasto  e la  com- 
pieta (2)  ».  Quando  si  adunavano  innanzi  l’ora  di  Compieta,  si 
faceva  loro  qualche  lettura  devota  o qualche  esortazione,  lo  che 
era  chiamato  tra  loro  Conferenza,  iu  latino  Collatio.  Il  vino  e 
l'acqua  benedetti  dal  superiore  erano  distribuiti  in  coppe 
ad  ogni  assistente  dopo  la  lettura.  Quindi  il  nome  di  Collazione 
letteralmente  conferenza,  dato  a quella  leggiera  refezione  (3). 
Questa  pratica,  essendo  stala  adottata  dai  laici  e tollerala  dai  su- 
periori ecclesiastici,  divenne  una  leggiera  modificazione  al  pre- 
cetto. 

Quanto  all’  obbligo  ecclesiastico  del  digiuno,  esso  si  esten- 
de a tutti  i fedeli  che  hanno  compito  ventun’anno  a meno  che  sieno 
dispensati  da  gravi  cause.  Anche  qui  dobbiamo  ammirare  la  sag- 
gia sollecitudine  della  Chiesa.  Nei  secoli  di  fervore  tutti  digiu- 
navano, perfino  i fanciulli,  ma  la  pratica  della  legge  variava  se- 
condo P età  e il  temperamento.  Nel  secolo  di  San  Tommaso  fu 
dibattuta  la  questione  per  sapere  a qual’  età  precisamente  il  di- 
giuno poteva  senza  inconveniente  conciliarsi  con  la  coscienza  e 
col  temperamento.  Dopo  maturo  esame  il  dottore  angelico  fissò 
1’  età  del  digiuno  a vcnlun’  anno  compili,  vale  a dire  dopo  il 
terzo  settenario.  La  di  lui  opinione,  basata  sopra  le  profonde  in- 
dagini della  medicina,  ha  prevalso.  L’ uso  ha  preso  forza  di  leg- 
ge, e serve  oggi  di  regola  nella  Chiesa  (4). 

Sono  considerate  come  ragioni  gravi  c sufficienti  per  dispen- 
sare dal  digiuno  ; la  fisica  impotenza,  per  esempio,  le  malattie  ; 
la  spossatezza  cagionala  da  grandi  fatiche  ; la  mira  di  un  gran 
bene,  come  far  veglia  a un  malato,  predicare  ec.  Per  mettere  in 
quiete  la  propria  coscienza  fa  d’uopo  indirizzarsi  ai  pastori  della 

(1)  F.pist.  Ili,  IV,  ad  Nepot.  t.  IV,  p.  364. 

(2)  Convcntus  Aqaisgran,  t.  XII,  cono.  t.  VII,  p.  1808. 

(3)  Thomassin,  Traité  du  jeunc. 

(4)  2,  2,  q.  147,  art.  4. 
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Chiesa,  cd  è ben  fatto  aggiungervi  il  parere  d'un  medico  abile  e 
conscenzioso.  Un  lieve  disordine,  un  pierai  malessere,  una  sem- 
plice indisposizione  non  bastano  per  dispensare  dal  digiuno;  an- 
zi in  tali  casi  la  dieta  è spesso  il  più  sicuro  rimedio. 

Sotto  il  nome  di  lavori  faticosi  c capaci  di  esaurire  lo  forze, 
non  bisogna  annoverare  quelli  de’barbieri,  dosarli,  de’gioicllie- 
ri,  degli  scrivani,  de’  compositori  di  stamperia  ec..  Il  regime  dei 
poveri  lavoranti  è,  secondo  l’osservazione  di  Colici,  un  digiuno 
continuo.  Lo  stesso  deve  dirsi  di  lutti  quelli  a cui  la  miseria 
non  permette  di  fare  ogni  giorno  ciò  dbc  potrebbe  chiamarsi  un 
pasto. 

Quelli  che  non  possono  digiunare  debbono  supplirvi  con 
opere  di  penitenza,  con  più  larghe  limosinc,  con  più  lunghe  pre- 
ghiere, con  maggior  rassegnazioue  ne’  loro  patimenti. 

Perchè  sia  veramente  utile,  bisogna  che  il  digiuno  sia  ac- 
compagnato dalla  limosina  c dalla  preghiera,  dalla  rcnunzia  al 
peccato  c alle  occasioni  di  commetterlo. 

Bisogna  essere  assidui  agli  esercizi  di  divozione  c alle  istru- 
zioni ; prepararsi  con  un  serio  raccoglimento  in  noi  stessi  a una 
Luona  confessione  ; finalmente  far  digiunare  tutti  i nostri  sensi 
che  sono  stati  tanti  stranienti  di  peccato.  Anche  qui  vi  ha  un 
nuovo  motivo  di  ammirare  la  profonda  saviezza  della  Chiesa. 
Ella  non  ignora  che  il  digiuno  basta  a far  rientrar  l' uomo  in  sJ 
stesso  e ad  operare  il  di  lui  intiero  cangiamento  ; così  questa 
buona  madre  ha  premura  di  proibirgli,  durante  la  quaresima, 
tutto  ciò  che  potrebbe  portarlo  alla  dissipazione  ; quindi  è che 
durante  la  quarantina  sono  dai  Padri  c dai  Concilii  vietali  gli 
spettacoli  di  ogni  specie  (1).  L’ imperator  Giustiniano  pubblicò 
una  legge  por  proibire  ogni  spettacolo  teatrale  durante  la  qua- 
resima e le  domeniche  o feste  del  resto  dell'anno  (2).  Erano  del 
pari  proibiti  gli  esercizi  della  caccia,  le  liti  e le  cause,  c anche 
la  sospensione  dell’ armi  era  un  obbligo  della  Quaresima  (3). 
Così  i nostri  Padri  prendevano  la  Quaresima  sul  serio.  Allora 
nel  mondo  regnava  un  gran  silenzio.  Più  uon  si  udiva  che  la  gran 
voce  della  Chiesa,  che  cbénmava  i propri  figli  alla  peuitenza  o 
che  implorava  sopra  di  loro  la  divina  misericordia.  La  intiera 
società  dal  re  assiso  in  soglio  fino  all’  infimo  suddito,  prendeva 
l’aspetto  di  Ninivc  penitente.  Vi  ha  forse  luogo  a meravigliarsi 
che  la  Quaresima  producesse  un  totale  cangiamento  ? 


(t)  Cbrjs.  homi!.  VI.  de  Pocnit.  Act,  Eccl.  Mediol.  part.  3. 

(2)  Photlus  Nomocam , tit.  7,  cap.  1. 

(3)  Vedi  imitici,  t.  I,  p.  230. 

Gaume,  Cr.  reso  sens.,  43 
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Dio  mio,  Dio  mio,  quando  rivedremo  noi  il  bello  spettaco- 
lo che  un  tempo  presentava  la  società,  cioè  le  nostre  città  e le 
nostre  campagne  cristiane  durante  la  santa  quarantina  ? « Nella 
guisa  stessa,  dice  sau  Crisostomo  parlando  nel  mezzo  della  va- 
sta città  d’ Antiochia,  che  un  campo  dal  quale  sonosi  sradicale 
l’ erbe  cattive  è più  opportuno  a produrre  i frutti  che  se  ne  a- 
spcllano,  per  cgual  modo  le  austerità  della  quaresima  ravvivano 
la  tranquillità  dell’ anima  e la  dispongono  alla  pratica  di  tutte 
le  virtù.  Non  più  strepito,  non  più  tumulto  in  quel  tempo  san- 
to. Non  vi  si  vede  nè  mostra  di  carni,  nè  sollecitudine  di  cuo- 
chi ad  eccitare  l' intemperanza.  La  città  ba  preso  1’  aspetto  di 
una  casta  matrona,  di  una  sobria  e grave  madre  di  famiglia. 
Quando  io  getto  lo  sguardo  sopra  il  cangiamento  che  si  è operato 
in  poche  ore  sopra  ogni  cosa,  io  non  posso  a meno  di  ammirare 
la  forza  e il  potere  del  digiuno.  Egli  purifica  il  cuore  e trasfor- 
ma lo  spirito  del  magistrato  e deli'  uomo  privalo,  del  ricco  e del 
povero,  del  Greco  e del  Barbaro,  di  colui  che  cinge  il  diadema 
c dello  schiavo  che  gli  obbedisce,  lo  non  scorgo  più  differenza 
Ira  la  mensa  dell’  uomo  opulento  e quella  del  più  meschino.  Da 
per  tutto  cibo  semplice,  frugale,  senza  lusso,  senza  ostentazio- 
ne ; c ciò  che  vi  ha  di  più  sorprendere  si  è che  ci  rechiamo  con 
maggior  piacere  ad  una  mensa  imbandita  così,  di  quello  che  in- 
tervenissimo dapprima  a quella  ch'era  coperta  delle  più  squisite 
vivande  c de'  vini  più  prelibati  (1)  ». 

FUEGUIERA. 

Oh,  mio  Dio  ! che  siete  tutto  amore,  io  vi  ringrazio  che 
abbiale  instilailo  il  digiuno  della  Quaresima  onde  purificare  la 
mia  coscienza,  fortificare  la  mia  virtù  c rcadormi  degno  di  ac- 
costarmi alla  sacra  mensa  ; fatemi  grazia  che  io  digiuni  cristia- 
namente. 

lo  mi  propongo  di  amare  Dio  sopra  ogni  cosa  c il  prossi- 
mo come  me  stesso  per  amor  di  Dio,  c in  segno  di  questo  amore, 
io  aggiungerò  al  digiuno  la  preghiera  e la  elemosina. 

(I)  ilomil.  XV,  in  Gca. 
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LEZIONE  XXXIII. 


IL  CRISTIANESIMO  RESO  SENSIBILE. 


Sa* iena  della  Chiesa  nella  liturgia  della  Quaresima  — Setloagesima,  Sessa- 
gesima, Quinquagesima  — Preghiere  delie  quarant’ore  — Mercoledì  delle 
Ceneri  — Penitenza  pubblica  — Quattro  ordini  di  Penitenti  — Prima  Do- 
menica di  Quaresima  — Dispense  — Festa  dei  Brandoni  — Seconda  Dome- 
nica di  Quaresima  — Terza  Domenica  di  Quaresima  — Quarta  Domenica  di 
Quaresima. 


J3as  (re  domeniche  che  precedono  la  Quaresima  hanno  il  nome 
di  Settuagcsima,  di  Sessagesima,  di  Quinquagesima.  Sono  chia- 
mate cosi,  perchè  la  prima  di  esse  è la  settima  innanzi  di  quella 
della  Passione;  le  altre  due,  la  sesta  e la  quinta  ; come  la  prima 
domenica  di  Quaresima  ha  il  nome  di  Quadragesima  perchè  è la 
quarta  innanzi  la  Passione  (1).  Queste  domeniche  e le  settimane 
che  le  seguono  sono  una  preparazione  alla  Quaresima.  La  Chie- 
sa vuole  farci  provenire,  per  mezzo  de’  suoi  ufizt  c per  la  com- 
punzione del  cuore,  gli  esercizi  e la  penitenza  corporale,  e far- 
ci entrare  nei  sentimenti  che  debbono  accompagnare  il  digiuno 
della  santa  quarantina. 

In  questo  lasso  di  tempo  1’  augusta  sposa  dell'  Uomo-Dio 
spiega  il  suo  magnifico  carattere  di  cattolicità  ; tutti  i tempi  mi 
appartengono,  essa  ci  dice  ne’  suoi  ufizt  ; i giusti  sono  miei  fi- 
gli, c le  tre  settimane  che  precedono  la  Quaresima  sono  dedica- 
le ad  onorare  gli  eletti  de'  tempi  andati  ; Adamo  c i giusti  che 
precedettero  il  diluvio  ; Abramo  e i patriarchi  fino  a Mosè  ; fi- 
nalmente i Profeti  che  vissero  sotto  l’antica  alleanza.  Colà  ella 
trova  il  gran  motivo  c la  ragione  fondamentale  della  penitenza 
che  viene  appresso. 

Cosi  ncU’ufiziodclla  notte  ella  ci  traccia  la  storia  della  caduta 
c della  sventura  dell’  uomo,  cagionata  dal  peccato  de’  nostri  pri- 
mi genitori  : alla  Messa  ella  vuole  che  ci  riguardiamo  come  vit- 
time destinale  alla  morte,  che  ei  rammentiamo  de’  nostri  propri 
peccali,  aflìnr.hè  essendo  convinti  della  necessità  della  penitenza, 
ci  troviamo  totalmente  disposti  ad  abbracciarla  nel  tempo  ch'el- 
la ha  prescritto.  Collo  stesso  scopo  ella  sopprime  da  questo  giorno 

(1)  Rupert.  lib.  IV,  div.  oBìc.  c.  3 c 4. 
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fino  a Pasqua  tulli  i canti  di  allegrezza,  1’  Alleluja,  il  Te  Deum, 
il  Gloria  in  excelsis,  ed  ella  vi  sostituisce  de'  canti  lugubri  e del- 
le preghiere  convenienti  ai  tempi  di  afflizione. 

Ma  nel  tempo  ebe  la  Chiesa  ci  dispone  alla  tristezza  della 
penitenza,  il  mondo  compie  la  terribile  profezia  del  Salvatore  : 
Jl  mondo  giubbilerà,  diceva  egli  a’  suoi  tigli,  e t>oi  sarete  nella  tri- 
stezza (1)  ; ma  guai  a voi  che  ridete  (2)  e che  vi  date  in  preda  ai 
vostri  malvagi  diletti;  e per  fare  il  contrappcso  ai  numerosi  pec- 
cati che  si  commettono,  allora  ecco  le  preghiere  solenni  dello 
quarant'  ore.  Esse  comprendono  tre  giorni  ; la  domenica  della 
Quinquagesima,  il  lunedì  e il  martedì  fino  al  mercoledì  delle  ce- 
neri : la  loro  inslituzionc  risale  al  sesto  secolo.  Queste  preghie- 
re, accompagnate  da  prediche,  dall'esposizione  del  sacramento, 
c da  altri  esercizi  di  pietà  servono  l.°  a calmare  la  collera  del 
Signore,  irritato  dai  disordini  di  quei  giorni  malvagi  : 2.°  a di- 
storre dagli  spettacoli,  dagli  stravizi,  dalle  follie,  dalle  empietà 
quelli  che  vi  potrebbero  esser  trascinali  dall’  esempio  e dal  tor- 
rente de’ depravati  : 3.®  ad  eccitare  la  devozione  compassione- 
vole de’ fedeli  verso  nostro  Signore,  offrendo  alla  loro  medita- 
zione le  quarant’  ore  che  scorsero  dalla  sua  condanna  a morto 
alla  sua  resurrezione  : 4.®  finalmente  a prepararci  alla  penitenza 
della  Quaresima  (3). 

L’ instiluzione  delle  quarant’ ore  non  fa  che  rammentare  lo 
pie  usanze  dell’antichità.  In  fatti,  fino  dal  quinto  secolo,  la  Chie- 
sa aveva  istituito  una  Messa  con  litanie  solenni  c digiuni,  in  op- 
posizione agli  abominevoli  eccessi  dello  calcnde  di  gennaio  c de- 
gli altri  avanzi  del  Paganesimo,  che  sussistono  ancora  tra  noi 
dalla  festa  de’  re  Magi  (ino  a Quaresima.  Dipoi,  i tre  giorni  che 
precedevano  il  mercoledì  delle  Ceneri  si  chiamavano  Carnascia- 
le, perché  essendo  quello  un  tempo  destinalo  all' applicazione 
della  penitenza  pubblica,  si  andava  a confessarsi  per  prepararsi 
ad  un’  azione  sì  santa.  Allorquando  per  un  raffreddamento  del- 
I'  antico  fervore  que’  giorni  ebbero  preso  il  nome  profanissimo 
di  Carnevale,  la  Chiesa  instila!  le  quarant’ ore  per  espiare  i di- 
sordini di  que'  giorni  di  peccalo  e di  follìa.  L’  onore  dell’inizia- 
tiva appartiene  all'  Italia. 

Allorché  dunque  tutti  i preparativi  pel  gran  digiuno  son 
terminati,  ceco  la  Chiesa  che  apre,  la  santa  quarantina  con  impo- 
nenti c lugubri  cerimonie.  Il  mercoldì  delle  Ceneri,  il  sacro  mi- 
nistro si  presenta  nel  luogo  santo,  vestito  di  piviale  nero.  11  co- 
ti) Ioan.  XVI,  20. 

(2)  Lue.  VI,  28. 

(3) Thicrs,  esposti.  du  Saint  Sacramcnl,  liv.  IV,  c.  17,  1S. 


Digitized  by  Google 


3ò7 

ro  s’inginocchia,  o tutti  insieme  recitano  i sette  salmi  si  giusta- 
mente chiamati  penitenziali.  E qui  il  luogo  acconcio  a spiegarvi, 
mici  cari,  l’origine  e il  senso  delle  cerimonie  di  questo  giorno 
memorabile. 

Ogni  peccato  deve  esser  punito  in  questo  mondo  o nell’altro; 
in  questo  mondo,  dalla  penitenza,  o da  un  Dio  punitore  nell'  al- 
tro. Convinti  di  questa  verità,  che,  meno  riguardi  avremo  a noi 
stessi,  più  ce  ne  avrà  Iddio,  i primi  Cristiani,  i santi  penitenti  di 
tulli  i secoli  s' imponevano  generosamente  gravi  espiazioni.  La 
Chiesa  s'internò  nelle  loro  mire,  e il  primo  giorno  di  Quaresima 
fu  scelto  per  mettere  in  penitenza  pubblica  coloro  che  esser  do- 
vevano ammessi  alla  riconciliazione,  vale  a dire,  alla  comunio- 
ne de’fedeli  per  la  festa  di  Pasqua.  I penitenti  incominciavano  da 
confessarsi,  quindi  si  presentavano  alla  Chiesa  a piedi  nudi  c ve- 
stiti a corruccio.  Giunti  innanzi  al  vescovo  a capo  basso  c con 
gli  occhi  inondali  di  lacrime,  in  una  parola  con  tutti  i segni  di 
un  sincero  pentimento,  domandavano  uroi  Imcnte  di  essere  am- 
messi alla  penitenza  e all'assoluzione.  Il  vescovo  commosso  dalle 
loro  preghiere  e lacrime,  li  coopriva  di  cilicio,  o di  sacco,  po- 
neva loro  sul  capo  della  cenere,  gl’  innaffiava  d'acqua  benedetta, 
e recitava  ad  alta  voce  i sette  salmi  penitenziali  a loro  vantaggio, 
accompagnato  da  tutto  il  clero  prostralo  a terra. 

Finite  le  preghiere,  il  Vescovo  c i Sacerdoti  si  alzavano  c 
imponevano  le  mani  ai  penitenti  per  santificare  la  loro  sottomis- 
sione alla  penitenza.  Allora  il  Pontefice  indirizzava  loro  una  pa- 
tetica esortazione,  che  finiva  annunziando  loro  che  nel  modo 
stesso  che  Dio  cacciò  Adamo  dal  Paradiso  a cagiono  del  suo  pec- 
cato, del  pari  ei  li  cacciava  di  Chiesa  per  qualche  tempo,  invi- 
tandoli però  a farsi  animo  c a sperare  nella  divina  misericordia. 
Incominciava  la  processione,  i penitenti  vi  caminavano  scalzi  c 
nel  loro  assetto  lugubre.  Giunti  alla  porta  della  Chiesa  il  vesco- 
vo li  spingeva  fuori  col  bastone  della  croce,  nò  dovevano  rien- 
trare che  il  Giovedì  Santo,  giorno  della  loro  assoluzione.  Du- 
rante questa  cerimonia,  tanto  capace  di  far  versare  delle  lacri- 
me, il  clero  cantava  le  parole  che  Dio  indirizzava  all'  uomo  nel 
cacciarlo  dal  Paradiso  terrestre  : « Tu  mangerai  il  tuo  nane  col 
sudore  della  tua  fronte  ; ricordati  che  tu  non  sei  che  polvere,  e 
che  ridiverrai  polvere  (t)  ». 

Queste  lugubri  formalità  non  erano  in  origine  che  per  i 
grandi  peccatori,  i cui  falli  avevano  cagionato  scandalo,  ma  in 
seguito  que’  fedeli  che  avevano  maggior  devozione  vollero  pren- 
ci) Bona  Per.  liturg.  lib.  II,  n.  7,  16. 
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der  parte  a queste  pubbliche  umiliazioni,  onde  mantenere  lo 
spirito  di  penitenza  ebe  gli  animava.  Alcune  divennero  generali 
a tutta  la  Chiesa,  specialmente  quella  della  cenere  sulla  fronte. 
Non  è questa,  come  ben  si  vede,  una  costumanza  superstiziosa, 
ma  una  pia  cerimonia,  usata  dalla  Chiesa  fin  dai  primi  secoli 
del  cristianesimo,  autorizzala  dall’  esempio  e raccomandata  dal- 
le parole  de’  Patriarchi  e de’  Profeti  (1). 

E di  più,  non  vi  ha  emblema  più  energico  della  degradazio- 
ne dell’  uomo,  della  sua  profonda  miseria  e della  consacrazione 
interna  delle  anime  nostre  agli  esercizi  della  penitenza.  Oh,  con 
quale  umiltà,  con  qual  compunzione,  con  qual  tremito  non  dob- 
biamo noi  appressarci  a quel  sacro  ministro,  che  per  parte  di  Dio 
si  accinge  a marcare  la  nostra  fronte,  forse  ancor  giovanissima 
coll'impronta  della  morte,  e ad  imprimervi  con  la  cenere  l' irre- 
vocabil  decreto  che  ci  condanna  ! Trovalo  dunque,  o voi,  che  vi 
fate  gli  abili  ragionatori  di  tutti  i gradi,  una  cerimonia  più  ido- 
nea a far  rientrare  l’ uomo  in  sè  stesso,  a farlo  abbandonare 
quella  vita  di  dissipazione,  d’iniquità,  di  ambizione,  d’egoismo, 
di  cui  voi  stessi  siete  a vicenda  i testimoni  c le  vittimo.  In  luo- 
go di  spargere  sopra  le  nostre  sante  pratiche  una  derisione  sa- 
crilega, il  più  sacro  vostro  dovere  c come  cristiani  e come  cit- 
tadini sarebbe  di  autorizzarle  col  vostro  rispetto  e col  vostro  e- 
sempio. 

Quanto  a noi,  figli  docili  della  Chiesa  cattolica,  approfon- 
diamoci bene  addentro  nello  spirito  della  cerimonia  delle  cene- 
ri, lasciamo  penetrare  l’ anima  nostra  dai  sentimenti  eh’  ella  de- 
ve inspirare.  Che  ci  dice  essa  ? Monarca  decaduto,  impara  a co- 
noscere la  grandezza  del  peccato  ; pensa  alla  morte  ; non  rispar- 
miarli nella  pratica  della  mortificazione  ; apri  il  tuo  cuore  alla 
compunzione  la  più  viva,  consacra  alle  lacrime  e alla  preghiera 
il  tempo  che  la  Provvidenza  vuol  concederli  per  riconciliarti  col 
cielo  e recuperare  il  tuo  soglio. 

A questa  voce  severa  si  palesano  i materni  accenti  di  quel- 
la che  ci  generò  a Gesù  Cristo.  Figli  miei,  ella  ci  dice,  ecco  il 
giorno  della  salute,  ecco  il  tempo  propizio  ; con  qual  fervore 
non  dovete  voi  entrare  quest’  anno  nel  santo  sentiero  della  peni- 
tenza ! per  molti  sarà  questa  l’ ultima  volta  ; se  voi  amate  I’  ani- 
ma vostra,  affrettatevi  ad  unire  i vostri  patimenti,  i vostri  di- 
giuni, le  vostre  preghiere  a quelle  del  divino  Redentore  ; morite 
al  vecchio  uomo  a fine  di  esser  trasformati  nell'  uomo  nuovo  ; 
travagliate,  credete  a me,  a distruggere  in  voi  l’ impero  de’scnsi 

(1)  God.  Fdtcs  mob.  1. 1,  360. 
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e del  peccalo,  a conquistare  la  libertà  dell’  anima  vostra,  rego- 
lando la  vostra  volontà  sul  vero  spirito  di  Gesù  Cristo,  pratican- 
do tutte  le  virtù  di  cui  egli  è il  perfetto  modello,  specialmente 
l’ umiltà,  la  docilità,  la  carità,  la  misericordia,  lo  spirilo  di  pre- 
ghiera. 

E poi,  i nostri  propri  debiti  non  sono  i soli  a farci  un  do- 
vere pressante  della  penitenza.  I peccati  de’ nostri  fratelli,  il  tri- 
sto stato  degli  individui  forse  molto  rari  al  nostro  cuore,  i ga- 
stigbi  da  cui  sono  minacciati  aumentano  i nostri  personali  obbli- 
ghi. Ciascuno  di  noi  non  deve  esser  preso  da  compassioitc  al  ve- 
dere i disordini  del  mondo,  piangere,  sospirare,  mortificarsi 
considerando  le  prevaricazioni  di  un  corpo  di  cui  egli  è mem- 
bro e che  ba  Gesù  Cristo  per  capo  ? Queste  lacrime,  questi  so- 
spiri sono  un  dovere  inseparabile  della  Quaresima,  e formano 
una  parte  delle  preghiere  e degli  ulizi  della  Chiesa  durante  quel 
santo  tempo. 

Quanti  peccatori  sono  stati  ritirati  dalla  via  della  perdizio- 
ne I quante  calamità  sono  state  stornate  dalie  preghiere  c dai  di- 
giuni della  Chiesa  ! Lo  spaventevole  ingrandimento  dell'empie- 
tà c dell’ irreligione,  i progressi  del  vizio,  l’oblio  delle  massimo 
del  Vangelo,  quelle  del  mondo  che  ne  hanno  preso  il  luogo,  qual 
soggetto  di  gemilo  e di  penitenza  per  un’  anima  cristiana  ! 

àia,  ohimè!  tanta  è la  debolezza  delia  nostra  fede,  che  noi 
non  intendiamo  se  non  vagamente  il  potere  delle  lacrime  e della 
preghiera  sul  cuore  di  Dio,  c la  sodisfazione  rigorosa  che  gli 
dobbiamo  per  i nostri  peccati.  Vogliamo  noi  rettificare  i nostri 
pensieri  ? Meditiamo  l’ esempio  de'  Ninivili  ; vediamo  sopra  lut- 
to la  condotta  della  Chiesa  nell’  imposizione  della  penitenza  pub- 
blica. I santi  c’impegnano  a questo  : è bene  il  giorno  di  rileg- 
gere quella  storia  più  eloquente  di  qualunque  ragionamento. 

Allora  dunque  che  la  pubblica  penitenza  era  in  uso,  e lo 
fu  per  quasi  mill’aoni,  ecco  lo  spettacolo  che  la  Chiesa  cattolica 
offriva.  Intorno  al  luogo  santo  c nelle  case  private  si  vedeva  una 
folla  di  cristiani  d’  entrambi  i sessi,  forse  meno  colpevoli  di  noi, 
vestili  d’  abili  meschini,  con  gli  occhi  bagnali  di  lacrime,  che 
pregavano,  digiunavano  c spezzavano  il  cuore  do’  loro  fratelli 
con  i segni  lugubri  della  più  viva  compunzione.  I penitenti  si  di- 
videvano in  quattro  classi  ; i piangenti,  gli  ascoltanti,  i prostra- 
ti e i consistenti  (1). 

1 piangenti  stavano  presso  la  porta  della  Chiesa  al  di  fuori, 
supplicando  i fedeli  a misura  eh’  essi  entravano,  di  pregare  per 

(lj  Flcnlcs,  audicntcs,  prostrati,  cor.sistcntcs. 
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loro.  Vi  si  recavano  all’  ora  degl'  ufizl,  restiti  di  sacco  con  ce- 
nerò sulla  testa  e i capelli  in  disordine,  all'  oggetto  di  disarma- 
re con  questa  umiliazione  la  giustizia  celeste,  ed  ottenere  1'  in- 
tercessione de’  loro  fratelli.  Così  la  Chiesa  ne’  suoi  ufizi  della 
Quaresima  pregava  sempre  per  i penitenti,  e quest'uso  commuo- 
vente sussiste  ancora.  Per  aumentare  la  loro  mortificazione,  i 
penitenti  della  prima  classe  stavano  spesso  a ciclo  scoperto,  ma 
era  loro  permesso  di  cercare  un  ricovero  sotto  il  portico. 

Gli  ascoltanti  formavano  la  seconda  classe  dei  penitenti.  E- 
rano  così  chiamali,  perchè  aveudo  passato  con  fervore  il  tempo 
prescritto  pel  primo  grado  della  penitenza,  potevano  entrare  in 
chiesa  e profittare  della  istruzione.  Erano  obbligati,  come  i ca- 
tecumeni, a ritirarsi  innanzi  l'ofTertorio. 

I prostrati,  terza  classe  de’ penitenti,  avevano  la  permissio- 
ne di  rimanere  in  chiesa  in  tempo  che  per  loro  si  recitavano 
certe  preci  ; ma  dovevano  stare  prostrati  oppure  in  ginocchio,  c 
da  ciò  presero  il  nome.  1 Sacerdoti  ed  i Vescovi  imponevano  lo- 
ro le  mani  dicendo  per  essi  delle  preghiere.  Uscivano  essi  pure 
avanti  1'  offertorio. 

I Consistenti  erano  la  quarta  classe  di  penitenti.  Era  loro 
permesso  di  stare  in  piedi  edi  unirsi  alle  preghiere  de’ fedeli, 
ma  non  potevano  fare  offerte  nè  comunicarsi  davanti  al  pub- 
blico. 

La  condizione,  comunque  elevata,  non  dispensava  alcuno 
dal  rigore  della  disciplina  ; l' esempio  dell'  impcrator  Teodosio 
ne  è uua  prova  ; c un'altra  ce  oc  somministra  Fabiola,  una  del- 
le piò  illustri  matrone  di  Roma.  Essendosi  costei  separata  dal 
marito  passò  ad  altre  nozze,  cosa  permessa  dalle  leggi  dell'  im- 
pero ; ma  non  sì  tosto  fu  avvertita  essere  la  sua  azione  contraria 
al  Vangelo,  rinunziò  al  secondo  matrimonio,  e per  espiare  il  suo 
fallosi  sottomise  a tutto  il  rigore  della  penitenza  canonica,  alla 
vista  di  tutta  Roma,  dinanzi  alla  porla  della  basilica  di  Lalera- 
no,  e la  compiè  con  un  fervore  c una  compunzione,  il  cni  rac- 
conto spreme  tuttora  le  lacrime  dagli  occhi  (1). 

(t)  Micron,  epist.  ad  Acramim,  de  epitaph.  Fabiol.  p.  657. 

Sussiste  ancora  tra  noi  un  uso  che  prova  la  fedeltà  con  la  quale  i nostri 
antenati  si  sottomettevano  ai  rigori  della  penitenza  e del  digiuno  in  tempo  di 
Quaresima.  Chi  crederebbe  clic  quest'uso  fosse  quello  di  portare  in  mostra  il 
bore  grasso?  In  antico  tutti  indistintamente  osservavano  l'astinenza  quaresi- 
male. Un  solo  macellaio  in  ciascuna  città  aveva  la  permissione  di  vendere  car- 
ne per  i malati,  e questo  privilegio  veniva  concesso  a quello  che  a giudizio  dei 
periti  nominati  a posta  esponesse  il  più  bel  capo  di  bestiame.  Dato  il  giudizio, 
il  maccliajo,  come  per  far  pompa  delia  propria  abilità,  portava  il  bue  incoro- 
nato a mostra  per  le  strade;  da  ciò  l'uso  che  ancora  sussiste  tra  noi,  quantun- 
que la  maggior  parte  non  ne  conoscano  nò  l'origine  nò  il  significato. 


Digìtized  by  Google 


361 

Oltre  le  pratiche  penose  di  cui  abbiamo  parlato,  digiunare 
ogni  giorno,  ovvero  spessissimo,  a panec  acqua,  pregare  lunga- 
mente colla  faccia  per  terra,  fare  abbondanti  limosine,  astener- 
si uou  solo  da  ogni  divertimento,  ma  anche  da  ogni  inutile  trat- 
tenimento, erano  i principali  esercizi  della  penitenza  pubblica. 
£ quanto  tempo  duravano  queste  rigorose  prove  ? due  anni  per 
il  furto,  sette  per  la  fornicazione,  undici  per  lo  spergiuro,  quin- 
dici per  l’ adulterio,  venti  per  l’omicidio,  tutta  la  vita  per  l’  a- 
postasia. 

£ chi  mai  imponeva  tali  espiazioni  a que’  primi  Cristiani, 
la  maggior  parte  de’ quali,  nati  nel  Paganesimo,  c vivendo  dopo 
la  loro  conversione  in  mezzo  ai  Pagani,  si  trovavano  talmcutc 
esposti,  che  le  loro  cadute  ci  sembrano  meritare  piuttosto  l’ in- 
dulgenza che  la  severità  ? dii  dunque  li  trattava  in  tal  guisa?  La 
loro  madre  affettuosa,  la  Chiesa  sposa  dello  Spirito  Santo,  clic 
diretta  da’  di  lui  consigli  e ripiena  del  di  lui  amore  si  mostra  in 
tutto  si  dolce  e compassionevole  ! E ciò  non  pertanto  que’  Cri- 
stiani non  avevano  da  servire  un  Dio  diverso  dal  nostro,  un  di- 
verso Paradiso  da  guadagnare,  un  diverso  inferno  da  temere.  Oh 
enormità  del  peccato  1 oh  santità  del  Cristiano  ! oh  necessità  del- 
la penitenza  ! 

La  recita  de’ salmi  penitenziali  e la  processione  che  dà  prin- 
cipio all’  uGzio  del  Mercoledì  delie  Ceneri  ci  rammentano  la  ce- 
rimonia per  cui  s' imponeva  la  penitenza  pubblica  ; questa  pre- 
ziosa ricordanza  ci  dice  con  quali  sentimenti  dobbiamo  assi- 
stervi. 

Dal  Mercoledì  delle  Ceneri  la  Chiesa,  avvolta  in  vesti  di 
duolo,  si  seppellisce  intieramente  nello  spirito  di  penitenza.  Ad- 
dio ai  canti  di  allegrezza,  agli  ornamenti,  ai  colori  ridenti  e vi- 
vaci ; gli  occhi  e gli  orecchi  non  sono  piò  colpiti  che  da  suoni 
lugubri  e da  immagiiii  di  tristezza.  Gli  accenti  de’  Profeti,  che 
dal  fondo  della  loro  solitudine  o dal  mezzo  di  Gerusalemme  chia- 
mavano Israele  alla  penitenza,  risuonano  da  ogni  parte.  Ma  ecco 
un  ben  altro  modello  c un  penitente  più  illustre  sul  quale  questa 
madre  divina  fìssa  lo  sguardo  de’  propri  tigli  ; questo  penitente  ò 
il  Gglio  di  Dio. 

Il  Vangelo  della  prima  domenica  di  Quaresima  ce  lo  fa  ve- 
dere sul  punto  di  entrare  nel  deserto,  di  condannarsi  a un  digiu- 
no di  quaranta  giorni,  di  combattere  contro  gli  assalti  del  de- 
monio, e di  gridare  a lutti  uoi  : io  ho  dato  l’esempio  affinché  fac- 
ciale come  ho  fatto  io  (1).  Ritiratevi  nella  solitudine,  separatevi 

(1)  toan.  XIII,  Iti. 
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dalle  vane  distrazioni  del  mondo,  digiunate,  combattete  contro 
la  triplice  concupiscenza,  cioè,  contro  1’  amore  de’  piaceri,  delle 
ricchezze  c degli  onori  ; voi  sarete  vincitori  per  mezzo  della 
fede. 

Oh  quanto  bene  ci  conosce  la  Chiesa  quando  per  incomin- 
ciare la  Quaresima  ella  c’  invita  alla  solitudine  ! Io  fatti,  mici 
cari,  nello  strepito,  nel  movimento,  nelle  agitazioni  della  società 
vi  ha  poco  luogo  per  i pensieri  gravi  e seri  ; le  inspirazioni  che 
sublimano  1’  anima  non  possono  sorgere  in  una  pubblica  piazza. 
Il  Salvatore  è nel  deserto  ! Ditemi  se  era  possibile  scegliere  un 
Vangelo  più  adattato  alla  circostanza.  La  sera  al  Vespro  si 
canta  sopra  un  tuono  melanconico  e lamentevole  il  bell’  inno  di 
san  Gregorio  : Audi  benigne  Conditor. 

« Ascolta,  misericordioso  Creatore,  le  preghiere  accom- 
pagnate da  lacrime  che  noi  versiamo  durante  questo  sacro  digiu- 
no di  quaranta  giorni. 

« Infallibile  scrutatore  de’  cuori,  tu  conosci  la  nostra  fra- 
gilità ; concedi  la  grazia  del  perdono  a quelli  che  lornauo 
a te. 

« Noi  abbiamo  peccato  molto,  ma  risparmia  quelli  che 
confessano  i propri  falli  : per  la  gloria  del  tuo  nome  sana  quelli 
che  sono  malati. 

« Fa  che  noi  mortifichiamo  talmente  la  carne  col  digiuno 
esteriore,  che  lo  spirito  divenuto  sobrio  si  astenga  da  ogni  pec- 
cato. 

« Sia  lode  c gloria  eterna  a te  clemente  Iddio,  che  ci  con- 
cedi di  espiare  per  mezzo  del  digiuno  le  nostre  offese.  Così 
sia.  Amen  (I)  ». 

La  prima  domenica  di  Quaresima  al  più  tardi  si  debbono 
domandare  le  dispense  autorizzate  dal  comandamento  del  vesco- 
vo, se  si  giudica  di  non  potere  osservare  la  legge  nella  sua  pie- 
nezza. A lato  ai  rigori  delia  penitenza  la  Religione  buona,  dol- 
ce come  una  madre,  ha  stabilito  delle  dispense.  Quando  essa  co- 
manda, fa  di  mestieri  obbedire  ; e questa  è la  sommissione  gra- 
ta a Dio.  Chiedere  di  non  digiunare,  di  non  mangiar  magro  tut- 
ta la  Quaresima  è un  atto  di  obbedienza  ; è già  un  privarsi  del 
diletto  di  fare  la  propria  volontà  ; è riconoscere  l’ autorità  della 
Chiesa,  dichiararsi  di  lei  vassallo  ; e quando  nelle  menti  c nei 
cuori  vi  ha  un  bisogno  sfrenato  d' indipendenza  e di  libertà,  bi- 
sogna far  conto  del  minimo  atto  di  sottomissione.  In  un  paese 
fertile  si  passa  per  i più  floridi  prati  senza  fermarsi  a guardarli, 

(t)  Tableau  poet.  d<>s  fètes,  p.  100. 
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e in  an  deserto  si  rimane  estatici  a vedere  un  cespuglio,  perchè 
diciamo  : qui  vi  è tuttavia  del  verde,  nè  tutto  è morto.  Ministri 
di  un  Dio  di  bontà  i sacerdoti  mai  non  ricusano  ic  dispeuse  a co- 
loro che  le  domandano. 

Dopo  il  decimo  secolo  la  prima  domenica  di  Quaresima  si 
chiama  la  domenica  de  Brandoni.  Da  che  deriva  questa  singola- 
re denominazione  ? tirandone  vuol  dir  torcia.  Ora,  la  prima  do- 
menica di  Quaresima,  i giovani,  quelli  specialmente  che  si  era- 
no un  poco  troppo  divertiti  nel  carnevale  si  presentavano  alla 
Chiesa  con  la  baccola  o torcia  in  mano,  come  per  fare  pubblica 
sodisfazione,  e chiedere  di  esser  purificati,  accettando  la  penitenza 
che  veniva  loro  imposta  dai  Pastori  per  tutta  la  Quaresima  lino  al 
giovedì  santo  (1).  Secoli  di  fede  ! secoli  fortunali!  Se  i nostri  pa- 
dri commettevano  do'  falli,  sapevano  almeno  ripararli. 

Il  pensiero  del  giudizio  tinaie,  il  potere  della  preghiera  nel- 
I’  esempio  della  Cananea,  l’ efficacia  della  penitenza  nella  para- 
bola del  paralitico,  sono  a vicenda  presentate  alla  meditazione 
de' fedeli  nei  Vangeli  della  prima  settimana.  Osservale  con  quan- 
ta arte  la  Chiesa  classa  le  proprie  istruzioni  e conduce  il  nostro 
cuore  a una  penitenza  sincera. 

La  seconda  domenica  di  Quaresima  si  legge  alla  Messa  la 
6loria  della  Trasfigurazione  di  nostro  Signore  sul  Tabor.  Simi- 
le ad  una  madre,  che  per  eccitare  il  proprio  figlio  a sormontare 
un  passo  scabroso  gli  offre  una  ricompensa,  così  la  Chiesa  per 
animarci  nella  pratica  della  penitenza,  si  affretta  a mostrarci  la 
gloria  che  ne  sarà  il  frutto.  Se  voi  soffrite  con  Gesù  Cristo,  sa- 
rete coronati  con  lui  ; ecco  quello  che  ci  dice  questa  madre  af- 
fettuosa fino  dall’  ingresso  nel  sentiero  della  mortificazione.  Oh 
quanto  bene  una  tal  madre  conosce  il  cuore  de’  propri  figli  ! 

Dopo  averci  proposto  i due  grandi  moventi  di  tutte  le  no- 
stre azioni,  il  timore  cioè  e la  speranza,  il  giudizio  finale  ed  il 
cielo,  la  Chiesa  ha  ben  dritto  di  fare  udire  severe  minacce  a co- 
loro che  rimangono  insensibili  nella  loro  impenitenza.  Essa  fa 
ciò  nel  Vangelo  del  lunedì  della  seconda  settimana  di  Quaresima. 
I giorni  seguenti  essa  ci  pone  in  guardia  contro  I’  esempio  dei 
cattivi  Cristiani  ebe  ricusano  di  convertirsi  in  quel  tempo  san- 
to : quindi  ci  rammenta,  nella  parabola  di  Lazzaro  e del  cattivo 
ricco,  l' obbligo  della  limosiua  ; poi  la  sventura  di  quelli  che 
rigettano  Gesù  Cristo  : finalmente,  nella  parabola  del  figliuol 
prodigo,  la  bontà  inGnila  di  Dio  per  i peccatori  j e così  non  vi 
ha  fibra  del  nostro  cuore  ch'ella  non  scuota. 


(1)  Gloss.  1. 1,  p.  610.  Labb.  chron.  an.  1322. 
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La  terza  domenica,  la  Chiesa  ci  din  un  insegnamento  non 
meno  importante.  L'atto  essenziale  della  penitenza  è una  buo- 
na confessione,  e il  Vangelo  della  terza  domenica  ha  per  iscopo 
di  farci  evitare  il  pericolo,  disgraziatamente  troppo  cornane,  di 
mancare  di  sincerità  nella  confessione  de’ nostri  falli,  e ci  rap- 
presenta sotto  la  figura  del  sordo  muto  ossesso  il  tristo  stato  del 
peccatore  di  cui  le  labbra  più  non  si  aprono  alla  preghiera,  nò 
le  orecchie  alla  verità. 

La  perfetta  candidezza  che  I'  anima  nostra  riceve  nel  ba- 
gno salubre,  figurata  dalla  guarigione  di  Naaman,  il  potere  dei 
sacerdoti  di  legare  e sciogliere  le  coscienze,  la  bontà  infinita  del 
Salvatore  verso  le  anime  più  derelitte,  nel  Vangelo  della  Sama- 
ritana e dell'adultera,  sono  il  soggetto  de’  Vangeli  di  questa  ter- 
za settimana.  Ne  conoscete  voi  de’più  idonei  a far  penetrare  nei 
cuori  colpevoli  la  fiducia,  quel  sentimento  si  necessario  all’  uo- 
mo spaventato  dal  pcnsicrc  del  suo  giudice,  e coperto  dalla  ver- 
gogna delle  proprie  iniquità? 

La  quarta  domenica  ci  fa  fare  un  passo  di  più  verso  il  ter- 
mine al  quale  la  Chiesa  vuole  condurci.  E qual  è,  figli  miei, 
questo  termine  ? Sono  le  nozze  dell’  Agnello;  ella  vuole,  questa 
madre  affettuosa,  riunire  tutti  i suoi  figli  attorno  alla  tavola  del 
padre  di  famiglia.  Essa  nulla  ha  omesso  per  ornargli  della  veste 
nuziale,  ora  essa  schiude  davanti  a loro  la  sala  del  banchetto, 
e mostra  loro  il  pane  angelico  e il  vino  virginale  che  gli  aspetta- 
no. 11  Vangelo  della  quarta  domenica  rammenta  la  comunione, 
nella  storia  della  moltiplicazione  de’  pani.  Popoli  fedeli,  ci  dico 
la  Chiesa,  che  seguile  il  Salvatore  nella  solitudine,  e nel  racco- 
glimento, che  obliale  lutti  gli  aiTari  della  vita  per  ascoltare  la 
sua  divina  parola,  non  temete,  egli  avrà  cura  di  voi,  nè  vi  la- 
scierà cadere  in  sfinimento.  Ecco  che  per  cibarvi  ci  si  appresta 
a moltiplicare  il  pane  clic  dà  l’immortalità,  il  pane  ch’è  sceso  dal 
Cielo. 

Tutta  la  settimana  è contradistinta  dai  miracoli  più  splen- 
didi e più  palpabili  del  Figlio  di  Dio.  I venditori  scacciati  dal 
Tcmpio.il  furore  della  Sinagoga  sospeso  a piacere  dcll'Uomo-Dio, 
il  cieco  nato  guarito,  il  figlio  della  vedova  di  Naim  e Lazzaro 
resuscitati,  eccoi  miracoli  pc’quali  la  Chiesa  ha  cura  di  confer- 
mare il  maggiore  di  tulli,  quello  dell’Eucaristia.  Noi  dobbiamo 
tutti  parteciparvi,  e fa  d’  uopo  animare  la  nostra  fede  ; poteva 
ella  fare  di  più  per  riuscirvi  ? Seguiamo  passo  a passo  questa 
saggia  madre,  meditiamo  attentamente  quel  seguito  d'istruzioni 
sì  bene  usate,  e il  nostro  cuore  si  riempirà  di  tutte  le  disposi- 
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zioni  richieste  per  profittare  e della  Quaresima  e della  Comunio- 
ne pasquale. 

La  quarta  domenica  di  Quaresima  è volgarmente  chiamata 
Lattare,  rallegratevi,  dalla  prima  parola  dell’introito  della  Mes- 
sa. Pare  che  la  Chiesa  nel  resto  dell’  ufizio  abbia  voluto  sceglie- 
re i luoghi  della  Scrittura  più  idonei  ad  eccitare  ne' suoi  figli 
una  gioia  spirituale  e a consolarli  de'mali  di  questa  vita.  Buona 
madre  ella  mescola  la  gioia  al  dolore,  e offre  un  sollievo  a quel- 
li che  hanno  coraggiosamente  trapassato  la  metà  della  santa  e 
penosa  carriera.  Aveva  anche  permesso,  ne’  secoli  più  felici, 
certi  sollazzi  esteriori,  degni  in  tutto  della  santità  cristiana.  Ma 
il  perfido  mondo  si  è impadronito  di  queste  gioie  innocenti,  che 
non  erano  fatte  per  lui,  e imbrattando  tutto  ciò  ch’ei  tocca,  non 
ha  conservato  della  festa  della  mezza  Quaresima  che  ciò  che  può 
lusingare  i sensi.  Esso  che  non  digiuna  ha  avuto  l’insolenza  di 
scegliere  questo  giorno  di  riposo,  dopo  il  travaglio  della  peni- 
tenza, per  darvi  dei  balli  c delle  feste  colpevoli. 

PREGHIERA. 

Ob,  mio  Dio!  che  siete  tutto  amore,  io  vi  ringrazio  che  ab- 
biate moltiplicato  i mezzi  di  farmi  rientrare  in  me  stesso  nel 
santo  tempo  della  Quaresima;  fatemi  grazia  eh’  io  ne  profitti. 

Io  mi  propongo  di  amare  Dio  sopra  ogni  cosa  c il  prossimo 
come  me  stesso  per  amor  di  Dio,  e in  segno  di  questo  amore, 
io  assisterò  devotamente  alle  istruzioni  della  Quaresima. 
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LEZIONE  XXXIV. 


IL  CRISTIANESIMO  RESO  SENSIBILE. 

Domenica  c settimana  di  passione  — Festa  della  Compassione  — Settimana 
Santa  — Snoi  nomi  diversi. 


Eiv  Chiesa,  che  ci  aveva  condotti  nel  deserto  col  Figlio  di  Dio, 
ci  chiama  oggi,  figli  mici,  sulla  via  dolorosa  che  questo  divino 
Salvatore  sta  per  percorrere  dal  giardino  degli  olivi  fino  al  Cal- 
vario. Ecco  appressarsi  la  domenica  di  passione  e i preparativi 
de’  funerali  dell’  Uomo  Dio.  La  Chiesa  è in  pianto,  tulio  annun- 
zia il  pubblico  duolo.  Essa  toglie  dalla  messa  il  cantico  bulica, 
come  fa  nella  messa  de’  morti  ; non  più  Gloria  Patri  nè  respon- 
sorì,  nè  all’invitatorio  dcll'ufizio,  nè  alla  Messa.  Un  velo  violet- 
to cuopre  la  croce,  le  statue  e le  pitture.  I sacri  ministri  non 
portano  più  altro  che  ornamenti  lugubri,  neri  e rossi,  doppia 
immagine  del  sangue  e della  morte. 

Alla  messa  della  domenica  di  Passione  la  santa  sposa  del- 
l’Uomo-Dio  sale  con  la  sua  famiglia  piangente  sulla  sommità  del 
Calvario.  Là,  nell’epistola,  san  Paolo  ci  descrive  la  morte  della 
gran  vittima  del  genere  umano,  e ci  dice  che  il  suo  sacrifizio 
era  solo  capace  di  espiare  il  peccalo,  perchè  i sacrifizi  antichi 
non  erano  che  la  figura  di  quello  della  croce. 

Nel  Vangelo  ci  vien  rammentata  c la  perfetta  innocenza,  e 
la  divinità  della  vittima,  e il  delitto  degli  ostinati  giudei,  che 
malgrado  1’  evidenza  de’  miracoli  e della  santità  della  dottrina 
del  Salvatore,  formano  l’ iniquo  progetto  d’ immolarlo.  Col  mo- 
strare in  tutto  il  suo  splendore  la  propria  divinità  ai  giudei  con- 
giurali, Gesù  dà  loro  una  gran  prova  dell’  amor  sno,  avvegna- 
ché presenta  loro  il  più  potente  motivo  di  non  porre  sopra  di 
lui  Io  sacrileghe  mani.  Ei  dice  loro  ciò  che  diceva  a’ loro  ante- 
nati il  profeta  Geremia  : ecco  io  vado  a mettermi  nelle  vostre 
mani,  fate  di  me  ciò  che  vorrete.  Sappiate  però  che  se  voi  mi  uc- 
cidete, voi  spargerete  il  sangue  innocente  contro  di  voi,  contro 
Gerusalemme  e contro  i di  lei  abitanti;  perchè  io  sono  veramente 
/'  inviato  di  Dio  (1).  Ebbene,  queste  gravi  parole  che  il  Salvato- 
ti) Gcrem.  XXVI. 
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re  diceva  a’giudci  mille  ottocento  anni  fa,  ei  le  dice  ancora  ogni 
anno  al  principio  del  tempo  pasquale  a tutti  quelli  clic  si  dispon- 
gono a riceverlo  ; ecco  io  mi  vado  a porre  a vostra  disposizio- 
ne; quando  sarò  nel  vostro  cuore,  voi  farete  di  me  quello  che 
vorrete.  Intanto  sappiate,  che  se  voi  mi  crocifiggete  di  nuovo, 
voi  spargerete  il  sangue  innocente  contro  di  voi,  perchè  io  souo 
veramente  il  Figlio  di  Dio.  Oh  quanto  è adatto  questo  avverti- 
mento a farci  rientrare  in  noi  stessi,  e a provarci  seriamente 
come  lo  vuole  l'Apostolo  san  Paolo,  pel  timore  che  non  ci  re- 
chiamo alla  sacra  mensa  a mangiare  e here  la  nostra  condanna! 

Il  Vangelo  della  Messa  ci  dico  abbastanza  che  la  Passione, 
il  Calvario,  la  Croce  stanno  per  diventare  il  pensiero  fisso  della 
Chiesa.  Perciò  quando  tutto  nel  sacro  tempio  annunzia  il  dolo- 
re, i sacerdoti  cantano  a Vespro  in  aria  lenta  e grave  l’ inno  di 
san  Fulgenzio  : Vexilla  regii  prodeunt  : 

« Ècco  lo  stendardo  del  gran  re. 
a Ecco  il  mistero  della  croce  che  manda  raggi. 

« Ecco  il  mistero  che  ci  mostra  un  Dio  attaccato  alla 
croce. 

« Un  Dio  attaccato  per  noi  ad  un  infame  patibolo  ! 

« Vedete  dal  fianco  del  Salvatore  il  sangue  che  gronda. 

« Ei  gronda  mescolato  all'acqua  per  cancellarci  nostri 
peccati. 

a Ora  sono  adempiute  le  parole  di  David. 

« Profeta,  egli  aveva  dello  alle  nazioni  : 
a Dio  regnerà  per  mezzo  del  legno. 

« Albero  splendente  e bello  ! 

« Albero  che  il  Re  de’ Re  ha  impregnato  del  proprio  san- 
gue ; 

« Albero  privilegiato,  tu  sci  stato  scelto  tra  tutti  gli  altri  ; 
« E tu  toccasti  le  membra  sacre  del  santo  de’  santi. 
a Oh  ! quanto  i tuoi  rami  son  fortunali  ! 

« Essi  hanno  portato  il  riscatto  del  mondo! 

« E a que'  tuoi  rami  il  corpo  divino  è stato  pesato  come 
ad  una  bilancia,  ed  ha  portato  via  dall’  inferno  la  preda. 

« Salve,  o croce,  nostra  unica  speranza  ! 
a 0 croce;  in  questi  giorni  della  passione, 
a Aumenta  la  devozione  nel  cuore  de'  giusti  ; 

« Impetra  il  perdono  ai  colpevoli.  » 

Queste  ultime  parole  saranno  spesso  ripetute  nei  giorni 
santi  che  seguono,  e sarà  lo  stesso  di  tutte  quelle  che  possono 
far  nascere  nel  cuore  de’  cristiani  i sentimenti  di  una  vera  com- 
punzione. Oh!  lasciamoci  andare  alle  impressioni  della  fede,  e 
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al  saogue  del  padre  nostro,  che  s immola  per  noi,  mescoliamo 
almeno  le  nostre  lacrime. 

Fino  dal  lunedì  il  Vangelo  ci  mostra  il  Salvatore  molto  me- 
no occupato  de'  tormenti  che  gli  vengono  preparali  che  della  sa- 
lale de’  suoi  nemici,  chiamandoli,  supplicandoli  di  convertirsi, 
con  queste  pressanti  parole  : Se  alcuno  ha  sete,  venga  da  me.  lo 
sono  ancora  con  voi  per  poco  tempo.  Ben  presto  io  vado  a colui 
che  mi  ha  invialo.  Allora  voi  mi  cercherete  e non  mi  troverete  (1). 

11  martedì  e il  mercoledì  noi  vediamo  nel  Yangelo  da  una 
parte  i malvagi  disegni  de'  Giudei  che  si  palesano  sempre  più  ; 
dall’altra,  l'Uomo-Dio,  sempre  tranquillo,  che  sospende  a suo 
piacere  il  furore  de'  suoi  nemici,  e che  continua  le  tenere  sue 
esortazioni  fino  al  punto  designato  per  la  potenza  dello  te- 
nebre. 

11  Vangelo  del  giovedì  ci  svela  quanta  paterna  misericor- 
dia vi  ha  nel  cuore  del  Salvatore.  È la  storia  della  peccatri- 
ce penitente,  che  dopo  aver  bagnalo  con  le  sue  lacrime  i piedi 
del  divino  Redentore  meritò  di  udire  queste  parole  : molli  pec- 
cati le  sono  rimessi,  percK  ella  ha  amato  molto  (2).  Oh  Gerusa- 
lemme, se  tu  volessi,  poche  lacrime  di  pentimento  basterebbero 
per  ottenerli  il  perdono.  Ecco  ciò  che  il  Salvatore  diceva  ai 
giudei  con  questo  miracolo  di  misericordia.  Tanto  è vero,  figli 
miei,  che  il  nostro  Dio  è lento  a punire,  che  non  punisce  se  non 
con  dispiacere,  e dopo  avere  esaurito  ogni  mezzo  per  ricondur- 
re i peccatori  induriti  ; c questo  Salvatore  sì  buono  è quello 
che  i Giudei  vogliono  far  morire  come  uno  scellerato  ! 

Sì,  così  è ; e il  Vangelo  del  dimani  è per  narrarci  le  deli- 
berazioni, i contrasti,  i voti  di  quell’  orrendo  consiglio,  ove  fu 
decisa  la  morte  dell’  Uomo-Dio. 

Se  il  cuore  di  Gesù  soffriva  per  tanta  perversità,  cravi  an- 
che un  altro  cuore  che  risentiva  i più  atroci  dolori,  ed  era  quel- 
lo di  Maria.  E per  commuovere  più  sicuramente  c più  profon- 
damente i suoi  tìgli,  la  Chiesa  ci  fa  onorare  nel  venerdì  la  pas- 
sione della  dolce  Vergine.  Sì,  ella  vuole  che  noi  abbiamo  com- 
passione di  questa  desolala  madre,  desolata  a cagione  di  noi  ; 
essa  vuole  che  noi  apprestiamo  al  di  lei  dolore  la  sola  cou>o!a- 
zionc  eh'  ella  possa,  c eh'  ella  voglia  ricevere,  un  dolore  amaro 
de'  nostri  peccali,  un  dolore  simile  a quello  che  prova  un  fan- 
ciullo ben  nato,  vedendo  piangere  sua  madre. 

La  festa  della  Compassione  destinata  a onorare  i dolori  di 
Maria,  che  la  Chiesa  chiama  la  regina  dei  martiri,  fu  ordinata 

(1)  loan.  VII,  37, 

(2)  Lue.  VII,  47. 


Digitìzed  by  Google 


369 

nel  1423  dal  Concilio  di  Colonia  per  rimediare  alle  bestemmie 
e agli  oltraggi  degli  Ussiti  verso  la  beata  madre  di  Dio.  Ma  lo* 
rigine  di  questa  festa  sembra  che  risalga  anche  più  addietro. 
Un’antica  tradizione  divulgata  in  Oriente  dice,  che  il  giorno  del' 
la  passione,  allorché  tutta  la  città  di  Gerusalemme  era  in  tu- 
multo, la  Santa  Vergine  separata  un  momento  dal  divino  suo 
Figlio,  lo  incontrò  mentre  saliva  al  Calvario.  La  vista  di  quel 
Figlio  diletto,  coperto  di  sangue  e di  piaghe,  coronato  di  spino 
e carico  degli  stromenti  del  supplizio,  fece  una  tale  impressione 
sopra  Maria  che  cadde  in  svenimento.  £ quando  si  fa  riflessio- 
ne alla  tenerezza  della  migliore  tra  le  madri  pel  migliore  tra  i 
figli,  quando  si  considera  specialmente,  che  il  Salvatore,  tutto- 
ché Dio,  cadde  in  agonia  nell'orto  di  Getsemani  a tal  punto  che 
ebbe  bisogno  d’ esser  soccorso  da  un  angelo,  quando  si  riflette, 

10  dico,  a tutto  ciò,  si  concepisce  senza  difficoltà,  che  lo  sveni- 
mento di  Maria  nulla  presenta  che  sia  incompatibile  col  suo  pro- 
prio coraggio. 

In  memoria  di  tal  circostanza  si  celebrava  la  festa  chiama- 
ta in  Francia  la  festa  dello  spasimo  ossia  del  deliquio  ; era  essa 
solennissima  e propagatissima  nel  secolo  decimo  quinto.  A Geru- 
salemme, nel  luogo  stesso  ove  era  accaduto  il  fatto,  era  stata 
fabbricata  una  chiesa,  di  cui  nel  secolo  dccimoscsto  più  non  si 
vedevano  che  delle  rovine,  ed  è questa  una  prova  dell’  antichità 
della  tradizione  di  cui  abbiamo  parlato. 

Figli  della  gran  famiglia  cattolica,  ecco  dunque  il  nostro 
padre  e la  nostra  madre,  Gesù  e Maria,  immersi  in  un  pelago  di 
amarezze  ; nulla  dirà  al  nostro  coore  questo  spettacolo  ? per 
noi,  ed  a cagione  di  noi,  essi  soffrono  questi  dolori  che  non  han- 
no gli  eguali.  Ditemi,  se  la  Chiesa  può,  durante  la  Quaresima, 
ridestarci  una  reminiscenza  più  adatta  a distaccare  il  nostro  cuo- 
re dal  peccato  ? 

Il  Sabato,  giorno  consecutivo  alla  Compassione,  il  Vangelo 
ci  presenta  il  Salvatore  che  cena  in  casa  di  Lazzaro  da  lui  risu- 
scitalo ; Maria  di  lui  sorella  che  sparge  un  profumo  di  gran 
prezzo  su  i piedi  dell' Uomo-Dio,  e le  dolci  parole  con  le  quali 

11  divino  Maestro  prepara  i suoi  discepoli  alla  più  crudele  di  tut- 
te le  separazioni. 

Nel  parlare  dell’  azione  di  Maria,  Gesù  Cristo  aveva  pre- 
detto eh’  ella  sarebbe  conosciuta  c celebrata  per  tutto  I’  univer- 
so. A Roma  una  commuovente  usanza  ne  conservò  per  lungo 
tempo  la  memoria.  Il  sabato  innanzi  alla  domenica  delle  Palme 
il  sommo  Pontefice  si  recava  alla  chiesa  di  san  Pietro,  ove  di- 
stribuiva elemosine  di  ogni  specie  ai  poveri  e ai  forestieri  che 
Ga urne,  Cr.  reso  sens.,  47 
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vi  accorrevano  in  folla.  Il  vicario  di  Gesù  Cristo  andava  in  se- 
guito a portare  i medesimi  benefizi  ai  bisognosi  e ai  maiali  dei 
diversi  quartieri  che  non  potevano  o che  non  osavano  comparir- 
vi. Presso  al  luogo  destinalo  per  queste  distribuzioni  era  un  pic- 
colo arquidotto  chiamato  la  Forma  Sabbatino,  nel  quale  il  som- 
mo Pontefice  lavava  i piedi  a’  poveri  ai  quali  faceva  limosina,  e 
ciò  era,  come  dicevano,  in  memoria  dell'azione  di  Maria  sorella 
di  Lazzaro.  Ciò  era  anche  per  diminuire  le  cerimonie  del  Gio- 
vedì Santo,  tra  le  quali  la  lavanda  teneva  un  luogo  distinto. 

Eccoci  dunque  arrivati  al  principio  della  gran  settimana. 
Oh  quanto  ha  fallo  beuc  la  Chiesa,  conducendoci  per  mezzo  ai 
gravi  insegnamenti,  ai  grandi  esempi,  al  silenzio  del  raccogli- 
mento, alle  austerità  della  penitenza,  al  sacro  sentiero  del  Cal- 
vario ! Senza  la  penitenza  della  Quaresima,  senza  le  lacrime  che 
abbiamo  versate,  senza  le  privazioni  alle  quali  ci  siamo  assog- 
gettati, senza  la  candida  veste  dell’  innocenza  che  il  pentimen- 
to ci  ha  procacciata,  come  oseremmo  salire  al  Golgota  per  ve- 
der morire  un  Dio?  Ma  se  abbiamo  pianto  dal  profondo  del  cuo- 
re, se  ci  siamo  immersi  nel  bagno  del  sangue  riparatore,  noi 
siamo  puri  al  pari  degli  Angeli,  c al  pari  di  essi  potremo  cir- 
condare la  croce  (1). 

La  settimana  che  incomincia  nella  domenica  delle  Palme  e 
ebe  finisce  nel  Sabato  Santo  ha  diversi  nomi.  Si  chiama  la  Gran- 
de settimana.  Vi  ha,  figli  mici,  due  grandi  settimane,  nella  du- 
rata del  mondo.  La  prima,  quando  Dio  creò  l’universo,  e di  cui 
ogni  giorno  fu  distinto  da  un  miracolo  di  potenza.  La  seconda, 
quando  Dio  restaurò  c creò  per  così  dire  l’opera  sua,  la  purifi- 
cò, la  ridusse  alla  primitiva  sua  santità  per  mezzo  del  sangue  e 
della  morte  del  Figliuol  suo.  E questa  seconda  settimana,  ogni 
giorno  della  quale  fu  segnalato  da  un  miracolo  d’amore,  è in? 
comparabilmente  più  grande  dell’altra. « Noi  la  chiamiamo  Gran- 
de, dice  San  Grisostomo,  non  perchè  ella  abbia  più  giorni  delle 
altre  settimane,  o che  i giorni  abbiano  più  ore,  ma  pel  numero 
e la  grandezza  de’mistcri  che  vi  si  celebrano  (2).  » Perchè  in 
que’ giorni  fu  distrutta  la  tirannia  del  demonio,  la  morte  fu  di- 
sarmata, il  peccato  e la  maledizione  furono  cancellati,  il  ciclo 
fu  aperto  e reso  accessibile,  all’uomo  che  divenne  perciò  simile 
agli  Angeli.  I digiuni  e le  vigilie  vi  sono  anche  più  lunghi,  gli 
utizt  più  moltiplicati.  , 

È chiamala  anche  settimana  Penosa  a cagione  delle  pene  e 
de’ patimenti  del  Salvatore  ; settimana  A' Indulgenza,  perché  si 

(t)  Tableau  poct.  p.  112. 

(2)  1 luiui  1.  XXX,  in  Geo. 
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ammettevano  ì penitenti  all'assoluzione  c poi  alla  comunione  dei 
fedeli.  Settimane  di  Xerofagia,  ossia  <T  astinenza  quaresimale, 
cioè  che  non  si  mangiavano  che  cibi  asciutti  senza  vcrun  con- 
dimento. Pane  ed  acqua  con  erbe  era  quanto  tutti  mangiavano 
ne’  sei  giorni  di  questa  settimana  ; finalmente  Settimana  Santa  a 
cagione  della  santità  delle  cose  che  vi  si  operano,  e delle  dispo- 
sizioni con  cui  dobbiamo  assistervi  ; e questo  nome  che  vale  un 
intiero  libro,  ha  generalmente  prevalso.  Oh,  mostriamo  con  le 
opere  nostre  che  noi  ne  comprendiamo  I'  estensione  ! abbiamo 
presenti  gli  esempi  de’  nostri  padri. 

In  altri  tempi  tulli  i giorni  di  questa  gran  settimana  c del- 
la seguente  erano  giorni  festivi  ; il  lavoro  meccanico,  gli  affari, 
la  prosecuzione  delle  liti  erano  vietati,  e gl’  imperatori  romani 
autenticarono  co’  propri  decreti  questo  bel  regolamento  della 
Chiesa  (1). 

San  Crisostomo  aveva  presenti  queste  ordinanze  imperiali 
quando  diceva  al  popolo  d’  Antiochia:  « Non  solo  i pastori  del- 
la Chiesa  e i predicatori  raccomandano  ai  fedeli  di  onorare  e 
santificare  questa  settimana,  ma  anche  gl'  imperatori  lo  coman- 
dano a tutta  la  terra,  facendo  sospendere  le  cause  e i processi 
criminali  e tutti  gli  affari  civili  e secolari,  affinchè  questi  giorni 
santi  sieno  esenti  da  torbidi,  da  questioni,  dall’imbarazzo  delle 
liti  e da  ogni  altro  tumulto  capace  d' impedire  che  sieno  impie- 
gati con  comodo  e con  tranquillità  nella  devozione,  negli  eser- 
cizi di  Religione  e nel  bene  spirituale  dell'anima  (2). 

La  settimana  santa  era  anche, un  tempo  d’indulgenza  e di  re- 
missione. I principi  cristiani,  sin  in  riconoscenza  delle  grazie  che 
Dio  concede  agli  uomini  per  i meriti  della  morte  di  Gesù  Cristo, 
sia  pel  desiderio  d’imitarne  in  qualche  modo  la  bontà,  uniforma- 
vano la  loro  disciplina  a quella  della  Chiesa,  che  riconciliava  in 
quel  tempo  i publici  penitenti.  Essi  aprivano  le  prigioni,  pagava- 
no i debili  ai  carcerati  c gli  ponevano  in  libertà.  « L'irapcrator 
Teodosio,  soggiunge  san  Crisostomo,  spediva  lettere  di  remissione 
nelle  città  per  liberare  i prigionieri,  c concedere  la  vita  a’  rei 
nei  giorni  che  precedono  le  grandi  feste  di  Pasqua  (3).  La  cle- 
menza degl’  imperatori  era  regolata  dalla  prudenza.  Non  si  ri- 
lasciavano che  i prigionieri,  il  cui  contatto  e la  libertà  non  po- 
tevano esser  pericoloso  nè  agli  altri  nè  alla  società,  (successori 
di  quel  gran  principe  fecero  lo  stesso.  Non  contenti  di  dar  or- 
dini speciali  a’  loro  ministri,  emanarono  leggi  per  rinnovare 

(1)  Cod.  TUcod.  Vii».  II,  lit.  8,  log.  2. 

(2)  Golliofr.  noi.  in  cod.  Theod.  p.  111. 

(3)  Ilomil.  XL,  in  iloj.  bebd. 
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ogni  anno  tali  specie  di  grazie.  Si  ascolti  a tal  proposito  San  Leo- 
ne Magno. 

« Gl'  imperatori  romani,  egli  dice,  per  nn  effetto  della  lo- 
ro devozione  e per  un’antica  usanza,  abbassano  la  loro  maggio- 
ranza e sospendono  lutto  il  loro  potere  in  onore  della  Passiono 
e della  Resurrezione  di  Gesù  Cristo.  Essi  addolciscono  la  seve- 
rità delle  proprie  leggi,  e fanno  rilasciare  quelli  che  sono  rei 
di  diversi  delitti,  affinchè  in  que’ giorni  ne  quali  il  mondo  è sta- 
to salvato  per  la  misericordia  di  Dio,  possano  essi  rappresentar- 
ci la  sua  infinita  bontà  e imitarlo  in  qualche  maniera  con  que- 
sto tratto  della  loro  clemenza  (1). 

E il  Santo  Papa,  traendo  conseguenze  religiose  da  questa 
ammirabil  condotta,  soggiunge  subitamente  : 

« È cosa  ben  giusta  che  i popoli  cristiani  imitino  anche  t 
loro  principi,  e che  questi  grandi  esempi  gl’  inducano  a usar- 
si indulgenza  gli  uni  gli  altri  in  questo  tempo,  perchè  le  leggi 
domestiche  non  debbono  essere  più  inumane  delle  leggi  pubbli- 
che- Disogna  dunque  che  ci  perdoniamo  reciprocamente,  che  ci 
rimettiamo  le  offese  e i debiti,  che  ci  riconciliamo  e che  rinun- 
ziamo  ad  ogni  risentimento,  se  vogliamo  aver  parte  alle  grazie 
che  Gesù  Cristo  ci  ba  meritale  con  la  sua  passione,  e celebrare 
degnamente  la  festa  di  Pasqua  (2). 

Sant'  Agostino  ci  dice  che  quest'uso  commovente  era  fino 
da’  suoi  tempi  introdotto  in  Africa.  In  un  sermone  ch’ei  pro- 
nunziò la  domenica  in  albis,  egli  esorta  i fedeli  a continuare,  in 
tutto  il  resto  dell’  anno,  la  sospensione  delle  liti,  delle  contese 
e dello  inimicizie,  e lo  spirito  di  pace  e di  riposo,  che  era  loro 
stato  prescritto  per  le  vacanze  della  Settimana  Santa  e di  quella 
di  Pasqua  (3). 

La  Francia,  già  sì  devota,  aveva  adottato  c conservato  re- 
ligiosamente l'uso  commuovente  di  liberare  i prigionieri,  c que- 
st'uso sussisteva  ancora  nel  secolo  passato.  Il  martedì  della  Pas- 
sione, ultimo  giorno  delle  Udienze,  il  parlamento  di  Parigi  si 
trasportava  alle  prigioni  del  palazzo.  S’interrogavano  i prigio- 
nieri, e si  liberava  una  gran  parte  di  quelli  la  cui  causa  era  fa- 
vorevole, o che  non  erano  rei  di  delitto  capitale.  Lo  stesso  acca- 
deva nei  giorni  che  precedevano  la  vigilia  di  Natale  e quella  di 
Pentecoste  (4). 

Che  ve  ne  sembra  ? La  Settimana  Santa,  celebrata  in  tal 

(1)  Serm.  XXXIX,  de  qnadrag.  p.  210. 

(2j  Serm.  XXXIX,  do  quadrug.  p.  210. 

(3)  Serm.  XIX.  p.  229. 

(4)  Thumassin.  de s Fétei,  lib.  Ili,  c.  11. 


Digitized  by  Googt 


373 

guisa,  non  doveva  ella  avero  una  grande  influenza  su  i costumi 
pubblici  ? Non  è egli  vero  che  la  Religione,  che  non  sembra  a- 
vcre  in  mira  che  la  felicità  dell’altra  vita,  è sommamente  idonea 
a procurarci  la  felicità  pure  di  questa  ? I mali,  di  cui  siamo  le 
vittime,  uon  bastano  dunque  per  aprirci  gli  occhi  ? La  voce  del- 
l’esperienza sarà  ella  sempre  come  quella  del  vecchio  che  si  di- 
sp rezza  ? 

Quanto  a noi  questa  solennità,  che  la  Chiesa  osserva  nel- 
l’ultima settimana  di  Quaresima,  ci  rammenta  l'obbligo  di  rad- 
doppiare di  fervore.  Colui  che  è si  vile  da  mancarvi,  è indegno 
del  nome  di  Cristiano.  Terminare,  come  è nostro  dovere,  il  san- 
to tempo  della  Quaresima,  è il  vero  mezzo  di  raccogliere  i frutti 
abbondanti  della  penitenza  che  ci  è stata  prescrìtta  e de’  misteri 
sacri  di  cui  la  Chiesa  celebra  la  memoria. 

PREGHIERA. 

Oh,  mio  Dio!  che  siete  tutto  amore,  io  vi  ringrazio  di  tutti  i 
mezzi  di  salute  che  voi  ci  date  nella  Settimana  Santa  ; fateci 
grazia  che  entriamo  bene  nello  spirito  della  Chiesa,  affinchè  que- 
sta settimana  sia  veramenle  santa  per  noi. 

Io  mi  propongo  di  amare  Dio  sopra  ogni  cosa  c il  prossimo 
come  me  stesso  per  amor  di  Dio,  e in  segno  di  questo  amore, 
io  farò  qualche  mortificazione  particolare  in  ciascun  giorno  della 
Settimana  Santa. 
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LEZIONE  XXXV. 


IL  CRISTIANESIMO  RESO  SENSIBILE. 


Domenica  delle  Palme  — Suoi  diversi  nomi  — Processione  — Origine  del  can- 
to, Gloria,  latis  eie.  Messa,  Passione  — Mercoledì  Santo  — U fitto  delle  Te- 
nebre — Giovedì  Santo  — Spirito  e divisione  delPafizio  — Assoluzione  dei 
penitenti  — Messa,  benedizione  degli  oli  Santi  — Sepolcro  — Spogliamomi» 
degli  altari  — Lavanda. 


K in  qui,  figli  mici,  noi  abbiamo  seguitato  l’Uomo- Dio  che  si 
accosta  insensibilmente  a Gerusalemme,  ove  doveva  ben  presto 
spargere  il  proprio  sangue  per  la  salute  del  mondo.  Cinque  gior- 
ni prima  della  sua  morie  egli  era  arrivato  al  borgo  di  Belania, 
poco  lungi  dalla  capitale,  ed  aveva  alloggiato  in  casa  di  Lazza- 
ro. La  mattina  di  poi  ci  si  pose  in  cammino  per  Gerusalemme, 
montato  sopra  un’asina  seguita  dal  suo  asinelio.  Questa  circo- 
slanza,  sì  leggiera  in  apparenza,  non  era  già  sfuggila  agli  sguar- 
di penetrami  de’  Profeti.  E il  Salvatore,  all'entrare  cosi  nella 
città  alla  maniera  degli  antichi  giudici  o condottieri  d’ lsraello, 
mostrava  ch’egli  era  veramente  il  re  pacifico,  il  Figlio  di  David, 
l’invialo  di  Dio,  annunziato  dagli  oracoli,  nò  il  popolo  su  ciò 
rimase  illuso.  Appena  saputosi  il  di  lui  arrivo,  una  folla  immen- 
sa usci  ad  incontrarlo,  portando  in  mano  rami  di  olivo,  c facen- 
do risuonare  l’ aria  di  queste  acclamazioni  ; Osanna  al  Figlio  di 
David,  benedetto  colui  che  viene  in  nome  del  Signore  ! E tutto  il 
popolo  accompagnò  Gesù  fino  al  tempio,  ov’ei  fece  alla  moltitu- 
dine un  ammirabil  discorso,  durante  il  quale  si  fece  udire  dal 
cielo  una  voce,  forte  come  quella  del  tuono,  che  palesò  con  stre- 
pilo la  di  lui  divinità.  Era  questo  come  un  ultimo  avvertimento 
che  Dio  dava  ai  Giudei  per  rattcnerli  da  bagnarsi  le  mani  nel 
sangue  del  giusto,  e da  cadere  nello  spaventoso  abisso  ove  li  spin- 
geva la  sinagoga. 

Durante  il  suo  trionfo,  il  Salvatore  che  conosceva  l’ostina- 
zione dell’  ingrata  Gerusalemme,  versava  amare  lacrime.  Veden- 
do la  città,  ci  dice  il  Vangelo,  ci  pianse  sopra  lei.  Se  almeno  in 
questo  giorno,  ei  diceva  sospirando,  tu  sapessi  profittare  della  mia 
visita,  se  tu  volessi  fare  la  tua  pace  col  cielo  ; ma  no,  tutte  queste 
cose  sono  celale  a'  tuoi  occhi  (1)  I E ardenti  lacrimo  solcavano  le 
(1)  Lue.  XIX,  41. 
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guancie  dell'Uomo  Dio.  Padre  affettuoso  egli  piange,  perchè  sa- 
rà costretto  a punire. 

La  domenica  delle  Palme  la  Chiesa  onora  quest'ingresso 
trionfante  del  Salvatore  in  Gerusalemme.  Prima  della  Messa 
si  benedicono  le  Palme  c si  comincia  la  processione.  I rami  che 
vi  si  portano  sono  rami  di  palme,  d’olivo,  di  salvie,  di  bosso,  o 
di  qualsia  albero  più  stimato  nel  paese.  Alcuni  vi  aggiungono  dei 
fiori  quali  può  darli  la  stagione.  Da  ciò  derivano  i nomi  di  do- 
menica delle  Palme,  de’ Ramoscelli  o di  Pasqua  fiorita  (1).  La 
processione  che  si  fa  innanzi  la  Messa  è antichissima  in  Oriente. 
Si  crede  sia  derivata  dalla  Palestina,  donde  si  diffuse  ben  pre- 
sto in  tutte  queste  provincie.  In  quc’  tempi  remoti  era  chiamata 
processione  delle  Palme,  e si  è introdotta  nella  chiesa  latina  verso 
il  sesto  o settimo  secolo.  Però  prima  di  quell'epoca  è stala  in  u- 
so  nella  Chiesa  di  Roma,  e in  seguito  è passata  alle  altre  Chiese. 
Questa  processione  è una  rappresentazione  commemorativa  del- 
l’ ingresso  trionfale  di  Gesù  Cristo  nella  città  di  Gerusalemme. 
Allorché  ella  è giunta  davanti  la  croce  della  Stazione  si  canta 
il  Vangelo  secondo  San  Matteo  che  narra  l’avvenimento  di  quel 
grande  ingresso.  In  seguilo  si  adora  la  croce,  poi  il  Clero  c il 
popolo  le  gettano  a’  piedi  qualche  ramoscello  delle  palme  cho 
tengono  in  mano,  memoria  dei  rami  con  cui  i Giudei  avevano  ab- 
bellito il  cammino  trionfale  di  nostro  Signore.  Dopo  il  canto  dei 
responsori  e delle  antifone  le  più  adatte  alla  circostanza,  si  fa 
una  fermata  alla  porta  della  Chiesa  che  sta  chiusa,  nè  ciò  senza 
mistero.  La  Chiesa  elevandosi  instantancamente  ad  alti  pensieri, 
ha  voluto  rappresentarci  nello  schietto  linguaggio  delle  sue  ce- 
rimonie lo  stato  del  genere  umano  innanzi  l'ingresso  di  Gesù  Cri- 
sto nella  Gerusalemme  celeste.  Le  porte  ne  erano  chiuse  agli  uo- 
mini, ma  gli  Angeli  le  abitavano.  Ed  ecco  che  i fanciulli  del  co- 
ro, i fanciulli,  imagine  degli  Angeli  sopra  la  terra,  sono  pene- 
trati nella  Chiesa  figura  del  cielo,  c cantano  con  le  loro  voci  pu- 
re il  cantico  eterno:  Gloria,  laus,  et  honor  ; Onore,  lode  e gloria 
a te,  Gesù  Cristo  Redentore.  E i fedeli  che  stanno  al  di  fuori, 
e che  rappresentano  gli  uomini  banditi  dal  Cielo,  ripetono  il  can- 
tico degli  Angeli,  onore,  gloria  e lode  ecc.  Allora  il  celebrante, 
imagine  di  Gesù  Cristo,  balte  alla  porta  col  piede  della  croce, 
perchè  la  croce  è la  chiave  che  ha  aperto  il  cielo,  e dice  : Prin- 

(t)  Pochi  sanno  che  a questo  nome  di  Pasqua  Florida  un  vasto  paese  del- 
l’America deve  il  suo  nome.  Gli  Spagnuoli  hanno  chiamato  Florida  quella  gran 
provincia  dell’America  vicina  al  Messico,  perchè  la  scuoprirono  nel  giorno  del- 
la Pasqua  tiurìta  o delle  Palme  del  1513.  Garcil.de  la  Vega,  dicouverte  de  la 
Floride, 
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dpi,  aprile  le  vostre  porte  ; porte  eterne,  alzatevi  (1).  E gli  An- 
geli domandano  : chi  è questo  re  di  gloria  ! Il  sacerdote  ; egli  è 
tl  Signore  forte  e potente,  il  Signore  potente  al  combattimento.  Poi 
alzando  un  poco  la  voce,  balte  di  nuovo,  reiterando  1’  ordine  di 
aprire  : Principi  aprite  ec. 

In  Francia  prima  de’  torbidi  revoluzionarf  la  processione 
si  faceva  fuori  delle  città  murate,  e ad  una  porta  chiusa  della 
città  si  eseguiva  il  cerimoniale  che  ora  si  effettua  a quella  della 
Chiesa.  La  rappresentazione  era  mollo  più  espressiva  e si  accor- 
dava più  esattamente  con  le  parole  che  dice  il  celebrante  : alza- 
te le  porte  ec.  Principi,  aprite  le  vostre  porle  : porte,  alzatevi. 
Queste  parole  si  riferiscono  alla  traslazione  dell’Arca  Santa  dal- 
la sala  di  Obededon  a Sion.  Per  intendere  il  vero  senso  letterale, 
fa  d’uopo  rammentarsi  che  le  porte  di  Gerusalemme  erano  fatte 
come  quelle  delle  città  forti,  cioè  in  forma  di  cateratta  che  si  ab- 
bassava o si  alzava  in  direzione  perpendicolare  (2). 

Alla  terza  intimazione  la  porta  si  apre,  e il  sacerdote,  cioè 
Gesù  Cristo,  e i fedeli  che  lo  accompagnano  e ch'egli  ha  rac- 
colti sul  sentiero  della  vita,  fanno  la  loro  entrata  nella  Chiesa. 
In  addietro,  quando  il  sacerdote  aveva  oltrepassato  la  soglia  sa- 
cra, i fanciulli  del  coro  c quelli  che  erano  nella  Chiesa  abbassa- 
vano i rami  per  fare  omaggio  al  glorioso  vincitore  del  demonio 
c della  morte.  Oggi  si  canta  ancora  un’antifona  che  rammenta 
l’ ingresso  trionfante  degli  eletti  nel  ciclo,  dopo  1’  ultimo  giu- 
dizio. 

A fine  di  rendere  più  sensibile  questo  mistero,  alcune  chie- 
se praticavano  una  magniGca  cerimonia.  Innanzi  la  processione 
si  preparava  in  mezzo  al  santuario  una  credenza  riccamente  ad- 
dobbata, ove  veniva  collocato  il  libro  degli  Evangeli,  come  per 
rappresentare  Gesù  Cristo.  Tutto  il  clero  si  radunava  intorno 
per  servire  al  suo  trionfo.  Distribuiti  i rami  e pronta  la  proces- 
sione a partire,  due  diaconi  prendevano  il  libro  degli  Evangeli, 
lo  ponevano  sopra  una  magnifica  barella  c lo  portavano  sopra 
le  foro  spalle,  come  si  portano  le  casse  delle  sante  reliquie.  Essi 
camminavano  circondali  da  una  moltitudine  di  cerei  in  mezzo  al 
fumo  degl'incensi,  preceduti  dal  clero  e seguili  da  lutto  il  po- 
polo co’  rami  in  mano.  A ciò  si  aggiungevano  le  croci,  gli  sten- 
dardi, le  bande  delle  confraternite,  e tutto  ciò  che  poteva  au- 
mentare questa  rappresentazione  dell’ingresso  trionfante  di  Gesù 
Cristo.  La  processione  terminava  nella  stessa  maniera  di  oggi 
giorno  (3). 

(1)  Psal.  XXII.  (2)  Ratiooal  litorgiqae. 

(3)  Aleuta  de  diy.  OQìc.  p.  43. 
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At  momento  ch'ella  si  ferma  alla  porta  della  Chiesa,  vico 
cantato  il  Gloria,  laus,elc.  L’origine  di  questo  cantico  ha  un  so 
che  di  sì  interessante  che  mi  saprete  buon  grado,  tigli  mici,  se 
ve  ne  pongo  al  fatto. 

Teodulfo,  vescovo  d' Orleans  ponteGee  illustre  pc’suoi  ta- 
lenti, e per  le  sue  virtù,  essendo  stato  accusalo  di  cospirazione. 
Luigi  il  semplice  lo  fece  arrestare  e mettere  in  prigione  ad  An- 
gers.  Durante  questa  prigionia,  egli  compose  il  famoso  inno 
Gloria,  laut,  che  comprende  settantotto  versi.  Nel  giorno  delle 
Palme  trovandosi  Luigi  il  semplice  ad  Angcrs,  passò  davanti  al- 
la prigione  del  vescovo , il  quale  si  pose  alla  finestra  c a traver- 
so le  ferriate  cantò  il  suo  allegro  cantico.  L’ imperatore  ne  ri- 
mase sì  incantato  che  ne  ripose  in  libertà  l’autore,  c lo  ristabilì 
su  la  sua  sede  (1). 

Tali  sono  in  poche  parole  le  cerimonie  particolari  della  do- 
menica delle  Palme.  Cd  ora,  voi  talenti  sublimi  che  trovate  da 
censurare  sopra  le  sante  usanze  della  Chiesa  cattolica,  conosce- 
te voi  cosa  alcuna  più  adatta  a rammentare  il  fatto  interessante 
dell’ingresso  trionfale  di  Gesù  Cristo  in  Gerusalemme  ? Or  su, 
vediamo  ; trovate  un  miglior  mezzo  di  parlare  ai  sensi,  all’  ima- 
ginazione, allo  spirilo  del  popolo,  di  caplivarlo  e di  far  nasce- 
re in  lui  sentimenti  di  fede  e di  devozione  ! E quando  io  dico, 
il  popolo,  intendo  tutti  gti  uomini,  senza  eccettuare  voi  stessi,  o 
grandi  filosofi,  perchè  voi,  come  i vostri  simili,  avete  dei  sensi, 
e fa  d’uopo  rivolgersi  a’  vostri  sensi,  per  giungere  al  vostro  cuo- 
re. Voi  non  siete  angeli,  c ne  fa  prova  la  vostra  condotta;  l’ im- 
pero straordinario,  la  specie  di  fascino,  che  esercitano  sopra  di 
voi  le  cose  sensibili,  l’oro,  la  porpora,  le  ricche  suppellettili,  le 
vesti  ricamate,  le  creature  talvolta  più  vili,  sono  pronte  a do- 
porrc  che  voi  siete  popolo  come  i vostri  simili. 

Quanto  a noi  cristiani,  due  sentimenti  debbono  riempire 
il  nostro  cuore,  nel  tempo  della  processione  delle  Palme;  la  gio- 
ia nel  vedere  il  trionfo  del  Salvatore,  e nel  pensare  alla  nostra 
ricompensa  futura  allorché  entreremo  con  lui  nella  Gerusalem- 
me celeste  ; la  tristezza  nel  pensare  che  quegli  stessi  Giudei,  lo 
cui  acclamazioni  ingombrano  l'aere,  fecero,  cinque  giorni  dopo, 
risuonare  le  vie  di  Gerusalemme  delle  grida  di  morte,  c la  som- 
mità del  Calvario  di  bestemmie  c d’ingiurie  contro  colui  eh’  essi 
ricevono  oggidì  come  il  figlio  di  David.  Ohimè  ! quanti  Giudei 
Ira  i Cristiani  ! Procuriamo  di  non  essere  di  quel  numero. 

Tutto  l'ufizio  della  domenica  delle  Palme  è consacralo  a o- 
norarc  il  Salvatore.  Perciò  si  canta  la  passione  alla  Messa.  Au- 
lì) Durami,  UoliuD.il.  div.  otite.  lib.  VI,  c.  07. 

Catone,  Cr.  reso  sens.,  18 
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che  qui  la  Chiosa  por  renderei  più  sensibile  qael  terribile  avve- 
niniculo  fa  udire  Ire  voci.  Voce  dello  storico  che  narra  il  fatto 
cioè,  il  diacono;  voce  dc’Giudei  e del  peccatore  che  accusa  il  suo 
Dio,  che  ne  chiede  la  morte,  ed  è il  suddiacono  ; voce  dell’  an- 
gusta vittima  che  conserva  in  mezzo  a’  suoi  carnefici  una  calma 
piena  di  dignità,  e tutta  la  dolcezza  d'un  agnello,  ed  è il  sacer- 
dote. Pare  di  assistere  a questo  dramma  terribile,  e un  non  so 
qual  sentimento  di  terrore,  d’indignazione,  di  pietà,  di  ammira- 
zione assale  a vicenda  il  nostro  cuore  ; si  prova  allora  ciò  che  in- 
darno si  cercherebbe  nella  lettura  della  Passione.  Oh  Chiesa 
cattolica,  quanto  bene  tu  conosci  la  umana  natura  ! 

Il  lunedì,  il  martedì,  il  mercoledì  santo  la  Chiesa  conti- 
nua a rammentarci  i diversi  avvenimenti  che  prcccderono  la 
passione  del  Salvatore.  Finalmente  il  mercoldì  sera,  incomincia 
l’ufizio  delle  tenebre.  Esso  si  compone  del  mattutino,  e delle  Lau- 
di del  giorno  dipoi,  che  si  canta  la  vigilia  per  anticipazione.  È 
stalo  dato  a questa  parte  dell’  ufizio  il  nomedi  tenebre,  perchè 
verso  la  fine  si  spengono  lutti  i lumi  tanto  per  esprimere  il  duo- 
lo profondo  della  Chiesa,  che  per  rappresentare  le  tenebre,  da 
cui  fu  coperta  tutta  la  (erra  alla  morte  di  Gesù  Cristo.  L’  estin- 
zione de’  lumi  rammenta  anche  un  fatto  storico  della  nostra  bel- 
la antichità  cristiana.  L’ufizio  che  facciamo  la  sera  si  faceva  nel- 
la notte  e durava  fino  alla  mattina.  A misura  che  si  avvicinava 
il  giorno,  si  spengevauo  successivamente  le  faci,  che  nou  erano 
più  necessarie. 

Queste  faci  erano  c sono  tuttora  cerei  collocali  sopra  un 
candeliere  triangolare,  a sinistra  deli’  altare  ; sono  ordinaria- 
mente in  numero  di  quindici,  cioè  sette  per  parte,  e uno  in  mez- 
zo. I cerei  d’ambedue  le  parli  vengono  spenti  successi vamcnlo 
alla  fine  di  ciascun  salmo,  cominciando  dal  piu  basso  dalla  par- 
te del  Yangelo,  quindi  dall’altra  parte,  c così  alternativamente 
finché  non  rimanga  che  quello  di  mezzo  che  resta  acceso.  Sono 
essi  di  cera  gialla,  come  lo  prescrive  un  antico  ordine  romano, 
perchè  la  Chiesa  non  ne  adopra  altri  nei  funerali, e nel  gran  duo- 
lo. Quello  che  è in  mezzo  del  candeliere  triangolare,  è comune- 
mente di  cera  bianca,  perchè  rappresenta  Gesù  Cristo.  All’  ulti- 
mo versetto  del  Benedictus,  questo  lume  vien  calalo  e nascosto 
dietro  1’  altare,  mentre  si  recita  il  Miserere  c le  preci,  poi  è ri- 
portato. Questa  cerimonia  ci  rappresenta  la  morte  c la  resurre- 
zione del  Salvatore.  Gli  altri  quattordici  cerei  rappresentano  gli 
undici  apostoli  c le  tre  Marie.  Si  spengono  per  ricordare  la  fu- 
ga degli  uni  e il  silenzio  delle  altre,  in  tempo  della  Passione  (1). 

(1)  Duranti,  lib.  VI,  c.  72. 
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Questo  numero  di  cerei  o questa  maniera  di  disporti  e di 
spengerti,  gradatamente  risalgono  al  di  là  del  settimo  secolo  (1). 
Qual  deve  essere  la  nostra  venerazione  per  una  cerimonia  che 
tanti  devoti  sguardi  hanno  contemplata!  Possa  ella  eccitare  in 
noi  i medesimi  sentimenti  di  devozione  ch’ella  eccitò  ne’  nostri 
padri  ! in  generale,  i riti  praticali  dalla  Chiesa,  specialmente 
nelle  feste  solenni,  sono  tutti  antichissimi. 

Tutto  l'uGzio  delle  tenebre  è improntato  del  più  vivo  dolo- 
re. Invitatorio,  inni,  Gloria  Patri,  benedizioni,  lutto  è tolto  da 
esso.  Non  vi  si  odono  che  quattro  voci  ; quella  di  David  che 
piange  su  la  sua  arpa  gli  oltraggi  e la  morte  del  suo  Signore  e 
di  suo  Figlio  ; quella  di  Geremia  che  pareggiando  le  lamentazio- 
ni ai  dolori  canta  la  rovina  di  Gerusalemme  e i tormenti  dell’au- 
gusta vittima  ; quella  della  Chiesa  i cui  commuoventi  accenti 
chiamano  i suoi  figli  alla  penitenza  : Gerusalemme,  Gerusalem- 
me, convertili  al  Signore  Dio  tuo  ; iìnalmcnte  quella  delle  sante 
femmine,  che  avevano  accompagnato  Gesù  dalla  Galilea,  e che 
piangevano  al  suo  seguito  nel  salire  al  Calvario  ; e le  loro  lacri- 
me, le  loro  strida,  e il  loro  tristo  viaggio  ci  sono  rappresentati 
da  que’  due  chierici  che  cantano,  procedendo  in  ginocchio,  quei 
Kyrie  eleison  mescolati  a responsort  e lamentevoli  sospiri. 

Non  vi  ha  nè  capo  nè  pastore  per  presiedere  all'almo  di 
questi  tre  giorni,  perché  sta  scritto,  io  colpirò  il  Pastore,  e le  pe- 
core del  gregge  saranno  disperse  (2).  Da  ogni  parte  la  tristezza  c 
il  duolo  ; più  non  si  odono  le  campane  ; l’utìzio  è seguito  da  uno 
strepito  confuso,  ricordanza  lugubre  della  marcia  e del  rovescia- 
mento tumultoso  della  coorte,  che  armala  di  bastoni  c guidata 
da  Giuda  andò  nella  notte  ad  arrestare  il  Salvatore  nel  giardino 
degli  olivi.  La  tabella,  di  cui  si  fa  uso  nei  monasteri  c in  alcune 
chiese  per  chiamare  il  popolo  allufizio  negli  ultimi  giorni  della 
Settimana  Santa,  ci  riconduce  ai  tempi  antichi,  nei  quali  si  fa- 
ceva uso  di  assi  di  legno  per  annunziare  le  saule  assemblee.  Con 
ciò  la  Chiesa  sembra  dirci  : vedete,  se  tale  è la  mia  costanza  nel 
mantenere  usanze  apparentemente  poco  importanti,  qual  pensate 
voi  che  esser  debba  la  mia  esattezza  a custodire  il  deposito  del- 
ie sante  verità  che  mi  è affidalo  ? Voi  potete  con  fiducia  rimet- 
tervi alla  mia  premura.  Non  temete,  figli  miei,  io  non  spreche- 
rò il  patrimonio  del  padre  vostro.  Tale  è l’ ufizio  del  mercoledì. 

Il  Giovedì  Santo  è consacralo  ad  onorare  l’ istituzione 
della  Santa  Eucaristia.  La  Chiesa  vi  ci  mostra  da  un  lato  il  Fi- 
glio di  Dio  che  cerca  fino  ai  fondo  de*  tesori  deli’  amor  suo,  un 

(1)  Mnbitton.  Musaeum  ital.  t.  II,  p.  22. 

(2)  Mali.  XXVI,  81. 
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pegno  nuovo,  impareggiabile,  eterno  della  sua  tenerezza  per  gli 
uomini  ; e dall’  altro  gli  uomini  occupati  di  pensieri  di  morte, 
di  supplizi,  d' oltraggi  contro  quest’  amabile  Salvatore.  In  que- 
sto giorno  vorremmo  avere  più  d’ un  cuore,  perchè  un  solo  non 
basta  ai  sentimenti  opposti  che  inspira  il  contrasto  di  cni  parlia- 
mo, e questo  contrasto  la  Chiesa  si  dà  premura  di  fortificarlo. 
In  fatti  l’ ufìzio  della  mattina  respira  l' allegrezza  e il  contento, 
e quello  del  giorno  la  più  cupa  tristezza. 

Il  primo  si  divide  in  quattro  parti  ; l' assoluzione  de’  peni- 
tenti, la  messa  con  la  benedizione  degli  oli  santi,  lo  spoglia- 
meuto  degli  altari,  finalmente  il  Mandalum,  ossia  lavanda. 

Giunto  il  vescovo  alla  Chiesa,  si  veste  de’  suoi  ornamenti, 
si  pone  in  mezzo  al  coro  e là  accompagnato  da  due  Sacerdoti 
recita  in  ginocchio  i sette  salmi  penitenziali.  Seguono  orazioni 
e versetti  co’  quali  s'implora  per  i penitenti  la  remissione  delle 
loro  offese.  Il  Vescovo  termina  con  una  commovente  preghiera 
con  cui  supplica  il  Signore  a riaprire  le  porte  dell’  ovile  alle  pe- 
core penitenti,  affinché  il  Salvatore  non  rimanga  privalo  del 
frutto  del  proprio  sangue,  e che  anime  ricomprate  a s)  alto  prez- 
zo non  sieno  vittime  eterne  del  demonio.  Allora  voltandosi  ver- 
so il  fondo  della  Chiesa,  che  era  in  addietro  il  luogo  dei  peniten- 
ti, il  PonteGee  gli  assolve  in  nome  di  Gesù  Cristo,  morto  in 
croce  per  liberarli  da’  lacci  del  peccato.  Questa  bella  e santa  ce- 
rimonia ò un  vestigio  della  nostra  venerabile  antichità. 

A’  tempi  della  penitenza  pubblica  i penitenti  erano,  come 
lo  abbiamo  veduto,  pubblicamcnto  cacciali  di  Chiesa  il  mereo- 
ledì delle  Ceneri.  Fino  dalla  mattina  del  gran  giovedì  qne’  figli 
prodighi  si  trovavano  alla  porta  del  tempio,  coperti  di  cilizio  o 
col  capo  asperso  di  cenere.  Colà  si  andava  a prenderli,  si  con- 
duce vano  con  cerimonia  alla  chiesa,  e si  presentavano  ai  mini- 
stri sacri.  Tutti  si  prostravano  e il  vescovo  faceva  su  di  loro 
una  breve  preghiera.  Allora  il  diacono  parlando  per  i penitenti 
che  rimanevano  tuttavia  prostrati  e che  non  si  spiegavano  che 
per  via  di  sospiri,  di  gemili  e di  lacrime,  rappresentava  al  ve- 
scovo che  il  tempo  della  misericordia  era  giunto  ; gli  ricordava 
i misteri  che  si  rinnuovavano  in  que’  santi  giorni,  affinchè  si 
rammentasse  che  Dio  non  vuole  la  morte  del  peccatore  che  torna 
a lui  per  mezzo  di  una  conversione  sincera,  e che  si  trattava  di 
liberare  da  morte  coloro  a cui  Gesù  Cristo  si  era  degnato  resti- 
tuire la  vita.  II  vescovo  pago  delle  disposizioni  dei  penitenti  fa- 
ceva loro  una  breve  esortazione  e pronunziava  sopra  di  essi  la 
formula  di  riconciliazione.  Finita  la  cerimonia,  i nuovi  ricon- 
ciliali prendevano  posto  tra  i fedeli,  ascoltavano  la  Messa  e par- 
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tecipavano  con  loro  ai  lanti  misteri.  Era  aso  infatti,  e quest’uso 
si  è conservato  per  molti  secoli,  che  tutti  i fedeli  si  comunicas- 
sero nel  Giovedì  Santo.  Lodeaquelli  che  vi  si  mostrano  fedeli  (1). 

Finita  l’assoluzione,  incomincia  la  messa.  Nell’Epistola 
San  Paolo  rammenta  ai  cristiani  le  disposizioni  all’Eucaristia, 
e nel  Vangelo  san  Giovanni  ci  dipinge  l’ amore  immenso  e l’ in- 
dicibile umiltà  del  Figlio  di  Dio  ; eice  lo  mostra  prostrato  da- 
vanti a’  suoi  Apostoli  c in  atto  di  lavar  loro  i piedi.  Umiltà  e ca- 
rità, tali  sono,  figli  miei,  le  due  grandi  lezioni  ch’egli  ci  dà,  e 
le  due  disposizioni  essenziali  alla  Comunione.  In  tempo  della 
messa  ha  luogo  la  magnifica  cerimonia  della  benedizione  degli 
oli  santi.  Indarno  cercheremmo  altrove  alcun  che  di  più  solen- 
ne e di  più  istruttivo  (2). 

11  vescovo  celebrante  va  a sedere  davanti  ad  una  tavola  pre- 
parata verso  il  centro  del  Santuario.  1 diaconi  e i suddiaconi 
portano  grandi  urne  che  depongono  in  faccia  al  Pontefice,  e que- 
ste urne  sono  piene  d’ oli  cho  debbono  essere  santificali  e bene- 
detti. 

Olt  santi  destinati  ai  bambini  che  nascono  c ai  malati  cho 
muoiono,  ai  Sacerdoti  che  si  dedicano  a Dio,  c a’ monarchi  cho 
si  consacrano  e s’ incoronano. 

Oli  santi  che  si  versano  sopra  di  noi  e al  nostro  ingresso 
nella  vita,  e alla  nostra  uscita  dal  mondo;  Santo  Crisma  al  bat- 
tesimo e alla  confermazione  ; Estrema  unzione  alla  morte. 

Tutte  le  volte  che  io  ho  assistito  alla  benedizione  degli  oli 
santi  sono  stato  vivamente  preoccupato  vedendo  il  vescovo  pre- 
gare su  loro  per  farvi  discendere  lo  Spirito  di  Dio.  Io  domanda- 
va a me  stesso  : chi  di  noi  sarà  il  primo  unto  con  quell’  olio  ? 
sarà  un  fratello  ? un  amico  ? sarò  io  stesso  ? ah,  quando  que- 
sti pensieri  invadono  la  nostra  mente,  le  cerimonie  della  Chiesa 
ci  sembrano  doppiamente  sante  : i pensieri  gravi  son  fratelli  dei 
pensieri  salutari  (3). 

Nella  benedizione  del  Santo  Crisma  il  vescovo  deve  essere 
assistilo  da  dodici  sacerdoti,  tutti  pastori  se  è possibile,  affinché 
meglio  rappresentino  i dodici  Apostoli,  e da  sette  diaconi  e al- 
trettanti suddiaconi,  affine  di  ricordare  il  tempo  in  cui  il  colle- 
gio de'  ministri  sacri  era  composto  di  dodici  Sacerdoti,  di  sette 
diaconi  e di  altrettanti  minori  per  l’ amministrazione  della  dio- 
cesi e pel  servizio  del  Vescovo  e del  popolo.  Il  Pontefice  e i Sa- 
li) Thomassin.  Fest.  lib.  II,  c.  13. 

(2)  Vuoisene  leggere  i limagli  nel  Pontificale.  Tutto  ivi  interessa,  parole, 
canto  e cerimonie.  Vedi  anche  Dvrand.  lib.  VII,  c.  74. 

(3)  Tableau  poétiqae  des  fftes  p.  138. 
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cordoli  salutano  successivamente  il  santo  Crisma  c gli  oli  santi 
dopo  la  consacrazione,  loro  dicendo  : Salve  Santo  Crisma  etc. 
Sia  che  il  saluto  venga  diretto  allo  Spirito  Santo,  santificatore  di 
tutte  le  creature,  sia  che  non  si  debba  vedervi  ebe  un  semplice 
segno  di  rispetto  per  le  cose  santiiicatc,  qui  non  vi  ha  cosa  che 
non  sia  conveniente.  È un  linguaggio  figurato,  che  molto  meglio 
dipinge  il  sentimento  di  quello  che  potrebbe  farlo  il  linguaggio 
semplice  c naturale.  Venerabile  di  per  sè  stessa  questa  cerimo- 
nia lo  è inoltre  per  l’alta  sua  antichità  : se  ne  vede  già  fatta 
menzione  nel  Sacramentario  di  San  Gregorio  Magno. 

Quando  sono  state  dette  tutte  le  preghiere  sopra  gli  oli  san- 
ti il  Vescovo  risalo  all'  altare  e l'ostia  da  lui  consacrata  per  la 
dimane  è portata  sotto  il  baldacchino  e in  gran  pompa  alla  cap- 
pella del  sepolcro.  Questo  sepolcro  ornato,  con  tutta  la  cura 
possibile,  rappresenta  il  sepolcro  nel  quale  giaco  il  nostro  divi- 
no Redentore,  e i fedeli  lo  visitano  per  onorare  il  Figlio  di  Dio, 
che  si  è soggettalo  alla  morte  per  redimerli. 

La  visita  de’ sepolcri  non  deve  essere  una  passeggiata,  ma 
all’  incontro  deve  essere  grave  e silenziosa.  La  devozione  e una 
certa  melanconia  dolce  e religiosa  debbono  mostrarsi  in  tutto  il 
nostro  esteriore.  Quando  arriviamo  davanti  ad  un  Sepolcro  fa 
di  mestieri  che  il  nostro  cuore  si  espanda  in  presenza  del  Salva- 
tore. È questa  la  circostanza  di  dirgli  : mio  Dio,  vi  ringrazio 
che  abbiale  insliluita  per  me  la  santa  Eucaristia,  e che  voi  mi 
abbiate  ammesso  tante  volte  ; vi  ringrazio  altresì  per  lutti  i fa- 
vori che  avete  a me  concessi  in  questa  chiesa  nella  quale  mi  tro- 
vo, e a lutti  i fedeli  che  sono  venuti  a pregare  dacché  ella  è fab- 
bricata. Io  vi  domando  perdono  delle  ingratitudini  di  cui  siete 
stato  lo  scopo  nel  vostro  augusto  Sacramento,  e delle  irriveren- 
ze di  cui  io  e gli  altri  tutti  ci  siamo  resi  colpevoli  io  questa 
chiesa. 

Abbiamo  detto  che  tra  le  ostie  conservato  una  ve  n’  ha  che 
si  pone  in  serbo  per  la  comunione  del  Sacerdote  del  giorno  di- 
poi ; perchè  il  venerdì  Santo  non  si  dice  messa , ma  il  Sacerdote 
recita  1'  ultima  parto  delle  preghiere,  però  senza  consacrazione. 
Ciò  si  chiama  Messa  de’ Presantificati,  cioè  Messa  nella  quale  si 
consuma  l’ostia  consacrala  il  giorno  avanti  o risale  alla  cuna 
del  Cristianesimo.  Coll’  astenersi  da  celebrare  il  Sacrifizio  del- 
l’ altare  nel  giorno  del  Venerdì  santo  la  Chiesa  ha  voluto  ester- 
nare il  proprio  duolo  e fissare  tutta  1'  attenzione  de’ propri  figli 
sul  sacrifizio  del  Calvario. 

Dopo  la  Messa  si  scoprono  gli  altari  c si  privano  de’  loro 
ornamenti,  e rimangono  così  fino  alla  sera  del  Sabato  Santo.  Os- 
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serrate  primieramente  in  tutte  queste  tristi  cerimonie  1»  profon- 
da afflizione  della  Chiesa,  osservate  anche  lo  spogliamonlo  di 
Gesù  Cristo  sopra  la  Croce,  perchè  l'altare  fu  in  ogni  tempo  la 
figura  di  Cristo,  quindi  la  depressione  della  gloria  di  lui,  quin- 
di la  rottura  del  velo  del  Tempio.  Abbandonatevi  allo  spirito 
della  fede,  c questa  cerimonia  vi  dirà  più  che  un  intiero  libro. 

Si  lavano  anche  gli  altari  con  vino  c acqua  ; primieramen- 
te per  lindura,  e inoltre  si  è voluto  con  ciò  rappresentare  che 
il  corpo  di  Gesù  Cristo,  il  vero  altare  del  mondo,  è stalo  sulla 
croce  bagnalo  di  sangue  c d'  acqua.  Per  meglio  distinguere  que- 
sto mistero,  il  lavamcnlo  è accompagnato  dalla  recita  d'  un  Sal- 
mo penitenziale  o da  una  preghiera  analoga  alla  passione  (1). 

il  magniGco  ulizio  del  Giovedì  Santo  finisce  con  la  lavanda. 
Sta  scritto  che  al  momento  d’ insliluiro  la  Santa  Eucaristia,  il 
Salvatore  si  abbassò  perfino  a lavare  i piedi  ai  suoi  discepoli, 
e che  dopo  disse  loro  : Voi  mi  chiamate  Maestro  e Signore,  e voi 
dite  bene,  perchè  io  lo  sono.  Se  dunque  io  che  sono  vostro  Signore 
e vostro  maestro  vi  ho  lavato  i piedi,  voi  dovete  anche  lavarli  gli 
uni  agli  altri,  lo  vi  ho  dato  i esempio  affinchè  voi  facciate  come  ho 
fatto  io. 

Docile  alla  voce  del  divino  Maestro,  la  Chiesa  ha  riguarda- 
to questo  precetto  di  usare  I’  umiltà  ne’  servigi  più  abietti  come 
una  lezione  da  eseguirsi  alla  lettera.  I primi  Cristiani  la  posero 

subito  in  pratica,  non  solo  per  rinnuovare  con  una  semplice  ce- 
rimonia la  memoria  di  ciò  che  il  Salvatore  aveva  fatto,  ma  an- 
che per  esercitare  un  atto  di  carità.  Da  ciò  invalse  tra  loro  l’u- 
sanza universale  e sacra  di  lavare  i piedi  agli  ospiti. 

In  processo  di  tempo  quando  le  genti  del  mondo  ebbero 
dismesso  di  lavare  i piedi  a’ loro  ospiti,  la  Chiesa  che  non  vole- 
va lasciare  andare  in  dimenticanza  un  uso  sì  istruttivo  c sì  pio, 
ne  fece  una  pratica  regolare  destinata  a perpetuare  di  genera- 
zione in  generazione  1’  azione  di  Gesù  Cristo.  Ella  ha  voluto  che 
i suoi  principali  ministri  lavassero  i piedi  al  Clero  rappresen- 
tante gli  apostoli,  ovvero  ai  poveri  come  individui  idonei  ad 
esercitare  l' umiltà  che  il  Salvatore  ha  raccomandata  con  que- 
st’alto di  abiezione. 

Ed  ecco  che  da  molti  secoli  ogni  anno  nel  venerdì  Santo  il 
mondo  vede  quanto  vi  ha  di  più  grande  c di  più  augusto.  Pon- 
leGci,  Imperatori,  Vescovi,  Principi,  principesse  umilmente  pro- 
strati innanzi  a qualche  povero,  lavando  loro  i piedi  e baciando- 
li con  rispetto,  c recandosi  a gloria  di  camminare  su  le  orme 

(1)  Durami,  lib.  VI,  c.  70. 
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dell’ Uomo-Dio.  Se  nn  antico  romano  tornasse  sopra  la  terra  e 
vedesse  tal  cosa,  quanto  ne  sarcbbo  meravigliato  ? Questa  sem- 
plice cerimonia  ci  dice,  figli  mici,  che  Ira  noi  ed  i pagani,  tra  le 
nostre  idee  e le  loro  il  Cristianesimo  ha  posto  l’ infinito. 

La  cerimonia  della  lavanda  si  chiama  volgarmente  il  man- 
dato o comando.  Questo  nome  viene  o dal  comandamento  che  il 
Salvatore  fece  a’suoi  discepoli  di  fare  tra  loro  quello  ch’egli  ave- 
va fatto  a loro  riguardo  (1),  o dall'antifona  Mandatum  novum  do 
vobis  ; io  vi  dò' un  comandamento  nuovo,  che  si  ripete  tra  i ver- 
setti del  salmo  che  si  canta  durante  la  cerimonia.  In  quell’an- 
tifona si  contiene  un  comandamento  molto  più  importante  della 
lavanda,  cioè  quello  che  il  Salvatore  fece  a’  suoi  discepoli  di  a- 
marsi  gli  uni  gli  altri  come  gli  aveva  amati  egli,  precetto  carat- 
teristico della  Religiono  cristiana,  e che  riguarda  tutti.  Bisogna 
dunque,  specialmente  nel  giovedì,  domandare  a noi  stessi  con 
tutta  la  buona  fede  di  uomo  che  non  vuol  farsi  illusione  : amo 
io  i mici  fratelli,  come  Gesù  Cristo  ha  amato  me  ? Se  il  nostro 
cuore  esitasse  a rispondere,  ed  anzi  s’ ei  mostrasse  qualche  odio, 
qualche  antipatia  volontaria,  come  oseremmo  accostarci  a colui 
che  ba  detto  : se  quando  tu  vieni  ad  offrire  il  tuo  dono  alF  altare, 
ti  toma  in  mente  che  il  tuo  fratello  ha  qualche  amarezza  contro 
di  te,  lascia  il  tuo  dono  davanti  all'  altare,  e va’  a riconciliarti  col 
fratei  tuo,  poi  tornerai  a farmi  la  tua  offerta  (2). 

Questo  è l’ uffizio  della  mattina  del  gran  giovedì  ; vi  respi- 
rano 1’  amore  e la  contentezza.  L'  ufizio  della  sera  chiamato  del- 
le tenebre  come  quello  della  vigilia,  si  compone  delle  stesse  par- 
ti, e c’  immerge  di  nuovo  nella  tristezza  o nel  duolo. 


PREGHIERA. 


Oh  mio  Dio!  che  siete  tutto  amore,  io  vi  ringrazio  che  ab- 
biate instituita  la  santa  Eucaristia,  o vi  chiedo  perdono  di  csser- 
mici  preparato  con  sì  poca  cura. 

Io  mi  propongo  di  amare  Dio  sopra  ogni  cosa  e il  mio  pros- 
simo come  me  stesso  per  amor  di  Dio,  e in  segno  di  questo  amo- 
re, io  farò  ogni  mese  un  ammenda  onorevole  a nostro  Signore  nel 
tanto  Sacramento. 


(1)  Joan.  XIII,  13. 

(2)  Matt.  V,  23,  34. 
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LEZIONE  XXXVI. 


IL  CRISTIANESIMO  RESO  SENSIBILE. 


Venerdì  Santo  — Scopo  dcllTfizio  di  qneslo  giorno  — Venerdì  Santo  a Geru- 
salemme — Divisione  del  l' L tìzio — Due  lezioni  della  Scrittura  e Passione — 
Orazioni  solenni  o sacerdotali  — Adorazione  della  croce  — Esercizio  utile 
per  dopo  il  mezzogiorno. 


El  venerdì  santo  1 a questa  parola,  tìgli  miei,  il  cuore  si  serra, 
un  brivido  di  terrore  s’ impossessa  di  tutte  le  nostre  membra,  o 
la  nostra  imaginazione  intorbidila  ci  trasporla  nostro  malgrado 
sa  la  sommità  del  Calvario.  Ecco  accorrere  una  plebaglia,  ma 
dirò  meglio,  un  popolo,  pcrchò  vi  sono  mescolali  Magistrali , 
Sacerdoti,  vecchi  canuti,  non  meno  che  poveri,  donne  e fanciul- 
li. Tutta  questa  folla  tumultuosa  sale  sul  monte,  si  urta,  s’in- 
calza per  esser  più  vicina  al  patibolo,  e per  meglio  godere  del- 
ie angosce  della  vittima.  Ecco  la  vittima  stessa,  che  sale  a passi 
lenti  perchè  esausta  di  sangue  e fiaccata  dalle  torture.  Due  scel- 
lerati le  camminano  al  fianco,  portando  sulle  proprie  spalle  lo 
strumento  del  proprio  supplizio.  Essi  sono  delinquenti,  e vi  sarà 
facile  distinguere  il  giusto  dal  rigore  speciale  che  si  pratica  con- 
tro di  lui:  ha  la  lesta  coronata  di  spine,  il  viso  coperto  di  san- 
gue e d’ ignominiosi  spuli,  ed  è il  bersaglio  delle  beile  della  mol- 
titudine. 

E pure  è Gesù  che  è trapassato  operando  il  bene  ! E tra  gli 
spettatori  avidi  del  suo  supplizio  ve  ne  ha  molli  che  hanno  espe- 
rimcntato  la  sua  polente  bontà  ; a taluno  ha  forse  resuscitato  il 
padre,  la  madre  o la  sorella,  all’  altro  ha  guarito  il  servo  o 1’  a- 
mico;  a tutti  ha  elargito  i tesori  della  sua  divina  sapienza. 

È Gesù  che  cinque  giorni  fa  entrava  trionfante  in  Gerusa- 
lemme ; era  andato  ad  incontrarlo  questa  folla  medesima,  e gli 
echi  del  monte  Olivelo  risuonavano  di  queste  acclamazioni  : 
« Gloria  al  Figlio  di  David,  sia  benedetto  colui  che  viene  in  no- 
me del  Signore  ».  Ed  oggi  questa  folla  urla,  grida,  esclama,  ne 
chiede  il  sangue  c la  morie  I 

Che  avvenne?  forse  Gesù  non  è più  quello  di  cinque  gior- 
ni fa  ? si  ; ma  il  popolo  è sempre  popolo  : egli  si  è piegalo  co- 
me la  canna  a discrezione  del  vento. 

Intanto  la  vittima  è al  luogo  dell'esecuzione.  Eccola  distc- 

Gaume,  Cr.  reso  scns.,  19 
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sa,  inchiodala,  innalzala  sopra  la  croco.  11  popolo  esilila,  lo  scri- 
ba alza  le  spalle,  il  soldato  giuoca  ; Maria,  perchè  Maria  la  ma- 
dre di  Gesù  è presente,  Maria  piange  inabissala  in  un  oceano  di 
dolori. 

Ecco  ciò  che  accadeva  giù  diciotto  secoli  sopra  un  monte 
prossimo  a Gerusalemme.  E lo  scopo  di  tanti  oltraggi  e la  vitti- 
ma di  tanti  dolori  era  il  Verbo  eterno,  il  Creatore  del  mondo,  il 
Figlio  unico  di  Dio,  ed  essi  lo  hanno  crocifìsso  1 E voi  pensate 
che  la  Chiesa  cattolica  non  abbia  fatto  bene  a perpetuare  con  un 
giorno  di  duolo  solenne,  la  ricordanza  del  più  atroce  misfatto  ! 
Disingannatevi,  i delitti  non  si  espiano  con  la  dimenticanza  ; e 
non  fa  inoltre  d’uopo  prevenirli?  E a tal  fine,  qual  miglior  e- 
spcdientc  che  inspirarne  l’orrore  per  mezzo  di  una  espiazione 
autentica  perpetuata  d’età  in  età  ? è questo,  non  ne  dubito,  un 
gran  servigio  prestato  alla  società,  perchè  così  si  dà  all’  uomo 
salutari  lezioni  e si  calma  lo  sdegno  del  Cielo. 

Così  dopoché  1’  attentato  del  Calvario  è consumato,  la  Chie- 
sa in  lacrime  celebra  ogni  anno  il  venerdì  Santo  su  tutti  i pun- 
ti del  mondo  cattolico.  Specialmente  ella  ha  voluto  a costo  di 
tulli  i sacrifizi  celebrarlo  sul  monte  medesimo  ove  fu  commesso 
il  delitto  ; ella  ha  voluto  che  in  tutti  i secoli  lacrime  cristiane 
bagnassero  la  terra  che  in  cgnal  giorno  s’ imbevve  del  sangue  del 
Salvatore.  Ascoltate  quello  che  accade  sul  Golgota  il  venerdì  San- 
to, e nella  storia  del  presente  leggete  la  storia  del  passato. 

« Era  I’  anno  1832;  I'  ufizio  della  mattina  fu  fatto  con  lo 
più  commuoventi  cerimonie  dai  reverendi  Padri  Francescani,  ed 
io  vi  assisteva. 

« A desinare  tutta  la  Comunità,  con  alla  testa  il  Padre  guar- 
diano, mangiò  in  ginocchio  ; non  fu  dato  che  pane,  acqua  e 
qualche  foglia  d' insalata. 

« A tre  ore  e mezza  i Sacerdoti  andarono  all’  ufizio  delle 
Tenebre  come  i due  giorni  antecedenti.  Era  I'  ultima  volta  che 
io  doveva  udire  a Gerusalemme  la  voce  del  profeta  d’ Anatoth,  e 
questa  idea  mi  rese  anche  più  sensibile  la  vivacità  e la  tenerez- 
za dei  suoi  lamenti.  Voi  avete  potuto  qualche  volta  osservare 
quanto  è diversamente  forte  l’impressione  che  fanno  le  parole 
e i desideri  di  coloro  che  amiamo,  quando  è giunta  l’ ora  della 
separazione,  quando  specialmente  abbiamo  1’  intima  convinzio- 
ne che  non  più  ci  vedremo,  e clic  quella  è 1’  ultima  volta  ; allo- 
ra più  che  mai  il  cuore  si  serra,  i sospiri  esalano,  gli  occhi  si 
riempiono  di  lacrime  ; è una  specie  di  patimento  poco  diverso 
da  quello  che  produce  lo  spezzamento  de’  lacci  che  la  morte 
viene  a rompere.  Tali,  e anche  più  penose,  erano  le  angoscio 
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mie,  quando  Geremia  mi  ha  fatto  udire  quelle  parole  »1  per- 
fettamente in  armonia  col  mistero  doloroso  del  venerdì  Santo  e 
con  i pensieri  che  si  aggiravano  nella  mia  mente  : 

« La  gioia  del  nostro  cuore  si  è estinta  : i nostri  concenti 
si  sono  cangiati  in  canto  di  duolo. 

« La  corona  è caduta  dalla  nostra  lesta  ; guai  a noi  perchè 
abbiamo  peccato  1 

a Perciò  il  nostro  cuore  è divenuto  tristo,  e i nostri  occhi 
si  sono  turbali. 

« A cagione  della  desolazione  del  monte  Sion  ; oggi  vi  pas- 
seggiano le  volpi. 

a Signore,  tu  esisti  eternamente  ; il  tuo  trono  è di  ge- 
nerazione in  generazione. 

« Ci  dimenticherai  tu  per  sempre  ? Ci  abbandonerai  tu 
per  tutta  la  durata  dei  nostri  giorni  ? 

« Convertici  a (e,  o Signore,  e noi  saremo  convcrtiti  j 
rinnuova  i nostri  giorni  come  al  principio  ec.  ». 

« A fine  di  più  profoudamcnlc  scolpire  nelle  menti  la  me- 
moria della  passione  e della  morte  del  Salvatore,  e di  eccitare 
più  fortemente  nei  cuori  i sentimenti  di  compunzione,  e di  ri- 
conoscenza,  e di  amore  ch'esse  debbono  produrre,  i Padri  fan- 
no, nel  venerdì  Santo  di  ogni  anno,  una  cerimonia  pienamente 
conforme  al  genio  degli  Orientali,  e di  cui  non  si  trova  esempio 
che  nelle  missioni  dell'  Asia,  che  probabilmente  1’  hanno  imita- 
ta da  ciò  che  si  pratica  in  Palestina. 

a Per  mezzo  d'  una  figura  in  rilievo  di  naturale  grossezza 
e grandezza,  la  lesta  e i membri  della  quale  sono  flessibili  e si 
prestano  ai  diversi  movimenti  che  si  vuol  darle,  essi  rappresen- 
tano la  crocifissione,  la  deposizione  di  croce  e la  sepoltura  di 
Gesù  Cristo  in  maniera  da  rendere  sensibili  e meravigliose  tul- 
le le  circostanze  principali. 

« Questa  cerimonia,  commovente  e terribile  al  tempo  stes- 
so, ebbe  luogo  nel  giorno  in  mezzo  ad  una  immensa  moltitudi- 
ne d'uomini,  di  donne  e di  fanciulli,  chiamati  alcuni  da  una 
devozione  sincera,  altri  da  una  curiosità  totalmente  profana. 

« I Padri  di  Terra  Saula,  adunali  nella  cappella  della  san- 
ta Vergine,  no  uscirono  verso  le  sei  ore  preceduti  da  uno  di  es- 
si, che  scortato  dai  giovani  Arabi  del  monastero,  portava  il  gran 
crocifisso.  I religiosi  e i fedeli  camminavano  lentamente  in  due 
file  con  una  candela  in  mano  e recitavano  con  voce  acuta  e flebi- 
le ora  il  JUiserere,  ora  lo  Stabat. 

« La  processione  si  fermò  primieramente  all’  altare  della 
divisione  delle  vesli,  quindi  a quello  dell'  Improperio,  por  ascol- 
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tarvi  alcune  parole  semplici,  ma  piene  di  unzione,  che  le  dires- 
se un  padre  Spagnuolo  riguardo  alle  scene  dolorose  della  pas- 
sione rammentale  da  que’  due  luoghi.  Poi  proseguì  il  suo  cam- 
mino senza  interruzione  verso  la  sommità  del  Golgota. 

a Là  il  religioso  che  portava  il  crocifisso,  lo  depose  rispet- 
tosamente a piè  dell’altare,  e il  padre  spagnuolo  riprendendo  il 
suo  sermone  continuò  in  presenza  della  moltitudine  intenerita  e 
piangente  la  dolorosa  narrazione  de’  patimenti  e delle  ignominie 
del  Salvatore  fino  al  momento  in  cui  fu  messo  in  croce. 

« A questo  punto  ci  cessò  di  parlare,  e l’ immagine  di  Ge- 
sù Cristo  essendo  stata  attaccata  sul  legno  con  de' chiodi  qual 
crocifisso,  fu  sollevato  c posto  ove  era  stata  collocata  la  vera 
croce,  sulla  quale  fu  consumata  la  salute  del  genere  umano.  Al- 
lora il  buon  padre  con  voce  interrotta  e quasi  soffocata  dai  ge- 
miti, rammentò  le  ultime  parole  c gli  estremi  momenti  dell'an- 
gusta vittima  che  s' immolò  in  quel  luogo  per  espiare  i nostri 

{leccati  e per  riconciliarci  col  Padre  suo.  Ma  era  sempre  più  ma- 
agevole intenderlo,  perchè  la  folla,  stranamente  commossa  da 
ciò  che  aveva  preceduto,  non  era  più  attenta  che  a quanto  vedo- 
va, e le  parole  giungevano  a stento  a lei  in  mezzo  a grida,  a sin- 
ghiozzi, a sospiri  ed  a lacrime. 

« Dopo  un  quarto  d’ ora  conceduto  al  dolore  perchè  pofes- 
s’ei  raltcmprarsi  sfogandosi,  uno  de'  Padri  munito  di  tanaglie 
e di  martello  salì  in  cima  alla  croce,  tolse  la  corona  di  spine,  e 
mentre  alcuni  fratelli  sostenevano  il  corpo  per  mezzo  di  strisce 
bianche  passate  intorno  alle  braccia,  egli  cavò  i chiodi  delle  ma- 
ni odei  piedi,  e indi  a poco  1’  effigie  di  Cristo  fu  calata  quasi 
nel  modo  stesso  con  cui  era  stato  calato  Cristo  stesso. 

« Il  celebrante  e successivamente  tulli  i religiosi  si  avan- 
zarono in  silenzio,  si  prostrarono  e baciarono  rispettosamente 
la  corona  e i chiodi  che  furono  subito  offerti  alla  venerazione 
della  moltitudine. 

a Ben  presto  la  processione  si  rimise  in  via  con  l’ ordine 
stesso  che  praticò  nel  salire  al  Calvario.  La  corona  ed  i chiodi 
erano  portali  da  un  religioso  in  un  baciuo  d'argento;  e i’efiigie 
era  portala  da  altri  quattro  nella  guisa  stessa  che  si  porta  un 
morto  alla  sepoltura.  Fecero  sosta  alla  pietra  dell'  Unzione 
per  imitare  in  questo  punto  la  pia  azione  di  Giuseppe  d'  Arinia- 
tea,  di  Nicodemo  e delle  sante  femmine.  Erano  state  preparate 
tutte  le  cose  necessarie,  la  pietra  era  coperta  da  un  panno  bian- 
co sottilissimo,  e su  i lati  stavano  i vasi  dei  profumi.  Il  corpo, 
avvolto  in  un  sudario,  vi  fu  deposto  con  la  testa  posata  sopra  un 
guanciale.  Il  celebrante  lo  inafiiò  di  essenze,  fece  ardere  alcuni 
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aromi,  c dopo  aver  pregato  per  qualche  istante  in  silenzio,  espo- 
se in  un  breve  discorso  il  motivo  di  quella  situazione.  Quindi 
ripresero  la  strada  della  Chiesa,  la  santa  effigie  fu  collocata  sul 
marmo  del  Santo  Sepolcro,  e un  ultimo  discorso  pose  fine  alla 
cerimonia  (1)  ». 

In  tutti  gli  altri  paesi  della  cristianità  non  è meno  religio- 
samente venerato  il  Venerdì  Santo.  Per  molti  secoli  è stato  so- 
lennizzato al  pari  delle  domeniche.  Vi  si  duplicavano,  vi  si  pro- 
lungavano le  veglie,  le  mortificazioni,  le  letture  sante  e le  pre- 
ghiere, praticale  negli  altri  giorni  dell’  anno  ; tutta  la  notte  si 
impiegava  a dolersi  nell'  adunaaza  de’  fedeli  ; era  questo  nn  uso 
derivalo  dagli  Apostoli  c da'  loro  primi  discepoli  (2).  Nessuno 
era  esente  dalla  veglia  e dal  digiuno  straordinario,  tranne  i fan- 
ciulli al  di  sotto  dei  sette  anni  ; anche  oggidì  ad  onta  dell'  inde- 
bolimento della  fede,  non  vi  ha  famiglia  cristiana,  i figli  della 
quale  non  si  rechino  a dovere  e a piacere  il  digiunare  il  Vener- 
dì Santo. 

L’  ufizio  di  questo  giorno  risale  alla  più  remota  antichità  (3). 
Per  intenderlo  bene,  e seguirlo  con  devozione  fa  d’ uopo  osser- 
viate, figli  miei,  eh’  ei  si  divide  in  tre  parti  : 

La  prima  è composta  di  due  lezioni  della  scrittura,  trame- 
scolale di  responsori  e di  versetti  analoghi  alla  circostanza,  ed 
alla  passione.  La  Chiesa  si  è data  premura  di  conservare  ncl- 
1'  ufizio  di  questo  giorno  tutta  la  nostra  bella  antichità,  ed  essa 
vi  traspare  ad  ogni  parola,  ad  ogni  cerimonia.  Così  I’  ufizio  co- 
mincia da  due  lezioni  perchè  in  antico  tutte  le  messe  comincia- 
vano da  lezioni  o letture  de’  libri  Santi.  Lo  lezioni  del  venerdì 
santo  non  hanno  titolo,  perchè  Gesù  Cristo  eh'  è nostro  capo,  la 
luce  che  c’illumina,  come  il  titolo  schiarisce  il  libro  c la  lezio- 
ne, ci  è rapilo  (4).  Mosè  nella  prima  descrive  la  cerimonia  del- 
l'agnello pasquale  immacolato  e mangiato  con  pano  senza  lievi- 
to, e lattughe  amare  dal  popolo  di  Dio,  preparato  a fuggire  dal- 
l’ Egitto,  con  la  veste  succinta,  i piedi  calzali,  il  bastone  in  ma- 
no c a gran  fretta,  perchè  così  esser  doveva  la  Pasqua  cioè  il 
passaggio  del  Signore.  L'agnello  pasquale  era  la  figura  di  Gesù 
Cristo,  e questa  lezione  che  si  riporla  a tremila  cinquant'anni 
d’  antichità  ci  rammenta  che  il  Cristo  era  quello  ch’egli  è oggi- 
dì, la  fede  c la  speranza  del  genere  umano,  e che  la  Chiesa  cat- 
tolica abbraccia  tulli  i tempi. 

(<)  Pélerinége  a Jérnsalem;  «tei  P.  Góramb.  t.  II. 

(2)  Kitsch.  Itisi,  lib.  11,  c.  17. 

(3)  I.eo,  l.  II,  p.  77. 

(4)  Duranti.  Kaiiunal.  lib.  VI,  de  die  parasccvc. 
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L’  altra  lezione  è del  profeta  Isaia.  Elia  ci  pone  sott’  occhio 
il  tipo  divino,  la  vitiima  cattolica  di  cui  I’  agnello  pasquale  non 
era  che  l’ombra  ; egli  è,  ci  dice  il  Profeta,  simile  ad  un  arboscel- 
lo che  languisce  in  una  terra  senza  rugiada  ; et  vi  rimane  senza 
splendore,  senza  bellezza  ; i nostri  occhi  lo  hanno  veduto  e non 
f hanno  riconosciuto  ; perchè  egli  era  diventato  come  il  rifiuto  de- 
gli uomini,  come  se  la  lebbra  si  fosse  sparsa  sopra  di  lui.  Tutti  i 
patimenti  tutti  i dolori  lo  hanno  preso  per  vittima.  Il  suo  volto  è 
velato  di  tristezza  ; le  nostre  angoscie  e le  nostre  infermità  lo  han- 
no curvato  sotto  il  loro  peso.  E per  voi,  perle  nostre  iniquità,  per 
i nostri  delitti  ei  si  è assoggettalo  a tutti  questi  patimenti,  a tutte 
queste  umiliazioni.  La  nostra  pace  nasce  dalle  sue  afflizioni,  eia 
nostra  guarigione  scorre  dalle  sue  piaghe.  Simile  a pecorelle  smar- 
rite noi  avevamo  deviato  dal  buon  sentiero,  e ognuno  di  noi  segui- 
va la  propria  strada.  Il  Signore  gli  ha  detto  di  prendere  sopra  di 
sè  le  nostre  iniquità,  ed  ei  si  è immolato  per  noi  senza  aprir  bocca. 
Ei  sarà  tratto  a morte  come  una  pecora  che  si  conduce  al  macello, 
e sotto  il  coltello  egli  manterrà  sempre  il  silenzio  come  un  agnello 
è muto  sotto  la  mano  che  lo  tosa  (1). 

Non  senza  cagione  la  Chiesa  ha  scelto  queste  due  lezioni  in 
Mosè  e in  Isaia.  Essa  ba  voluto  mostrarci  che  la  Legge  c i Pro- 
feti rendono  testimonianza  al  suo  sposo  divino,  e ch'egli  è real- 
mente l’ oggetto  degli  oracoli  c de'  desideri  di  tutto  il  mondo  an- 
tico (2). 

Dopo  le  profezie  si  canta  la  passione  di  nostro  Signore  se- 
condo san  Giovanni.  Come  lo  abbiamo  già  detto,  questo  anti- 
chissimo canto  è scritto  in  dialogo.  I Giudei,  Pilato,  Erode,  gli 
Apostoli  o Gesù  stesso  parlano  e si  rispondono  a vicenda.  A que- 
ste parole,  avendo  piegala  la  testa,  ei  rese  lo  spirito,  i canti  ces- 
sano, si  fa  un  gran  silenzio  nella  Chiesa  nè  più  non  si  ode  che 
il  movimento  de’  fedeli  che  si  prostrano  e baciano  la  terra  che  il 
Salvatore  ba  bagnala  col  proprio  sangue. 

La  seconda  parte  dell'  ulizio  si  compone  delle  orazioni  so- 
lenni o sacerdotali  che  non  si  recitano  pubblicamente  che  nel  ve- 
nerdì santo  e che  sono  antichissime.  Sau  Leone  ci  dice  che  a 
tempo  suo  erano  recitale  da  per  tutto  ove  aveva  penetrata  la  fe- 
de cristiana  (3),'  ed  ei  le  credeva  d' inslituzione  apostolica;  que- 
ste orazioni  sono  in  numero  di  sette.  Il  sacerdote  all’  altare  pie- 
gando il  ginocchio  e tendendo  le  braccia  a ciascuna  orazione 
prega:  l.°  per  tutta  la  terra  e per  la  Santa  Chiesa;  2.°  per  il  no- 
ti) Isai.  un. 

(2)  Duranti,  lib.  VI,  de  die  parasccve. 

(3)  Lev.  cpist.  t.  Il,  p.  77. 
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stro  santo  Padre  il  Pontefice  ; 3.®  per  il  Vescovo  della  Diocesi  ; 
4.®  per  tutti  i ministri  sacri  c per  tutti  i fedeli;  5.®  per  il  re- 
gnante; 6.®  per  i catecumeni  ; 7.®  per  la  guarigione  di  tutti  i 
mali  spirituali  e temporali;  8.®  per  gli  eretici  c per  gli  scisma- 
tici; 9.®  per  gli  ebrei;  10.®  per  i pagani  e per  gl’  idolatri. 

Per  far  conoscere  il  proprio  orrore  verso  gli  apostati  vo- 
lontari, c per  distinguerli  da'  figli  che  vivono  nel  suo  grembo,  o 
godono  i vantaggi  della  sua  comunione,  la  Chiesa  proibisce  ai 
suoi  ministri  di  far  menzione  di  questa  sorta  di  persone  nelle 
pubbliche  preghiere,  ma  ne  eccettua  I’  ufizio  del  venerdì  santo, 
perchè  in  quel  giorno  Gesù  Cristo  mori  per  tutti  gli  uomini. 
Sì,  il  venerdì  santo  è il  giorno  del  gran  perdono;  c per  darne 
l’ esempio  a noi  che  siamo  loro  figli,  la  Chiesa  nostra  madre  so- 
spende le  sue  sante  c savie  prescrizioni,  c Gesù  nostro  padre  ci 
invila  dall’alto  della  sua  croce  a ripetere  con  lui,  a favore  di 
quelli  che  ci  hanno  fatto  del  male;  Padre,  perdona  loro,  perchè 
non  sanno  quello  che  fanno  (1). 

Alia  fine  di  ciascuna  orazione,  il  celebrante  dice:  Flectamus 
genita,  pieghiamo  le  ginocchia,  e il  diacono  risponde,  levale,  al- 
zatevi. Ma  alla  preghiera  per  gli  ebrei,  che  sono  quelli  che  han- 
no ucciso  il  Figlio  di  Dio,  il  sacerdote  non  piega  il  ginocchio, 
cd  è questa  l’ espressione  d’  un  grande  orrore  per  il  popolo 
deicida. 

La  terza  parte  dell’  ufizio  del  venerdì  santo  è l’ adorazione 
della  croce  (2).  Quando  sono  finite  le  orazioni  sacerdotali,  dei 
Leviti  c Diaconi,  che  camminano  a due  a due,  dei  Sacerdoti  in 
stola  nera  vanno  a prendere  la  croce  in  fondo  alla  Chiesa,  tutti 
scalzi.  Due  diaconi  portano  l’albero  sacro  sopra  le  braccia,  e 
s' inoltrano  a passi  lenti  verso  l’ altare.  Qual  cerimonia  poteva 
rappresentare  in  maniera  più  strepitosa  il  Salvatore,  che  percor- 
re la  via  dolorosa  c cammina  al  Calvario?  Affinchè  nulla  man- 
chi a questa  lugubre  imitazione,  due  diaconi  o due  sacerdoti 
cantano,  mentre  s’ avanzano  verso  il  santuario,  le  parole,  espres- 
sione dell’  amore  ineffabile  da  cui  Gesù  Cristo  era  animato  nel 
salire  al  luogo  del  suo  supplizio.  Queste  parole  si  chiamano  im- 
properio, lo  che  significa  qui  dolci  rimproveri,  che  il  cuore  di 
Gesù  dirigeva  a’  giudei  che  lo  traevano  a morte. 

Eccole: 

« Oh  mio  popolo  ! che  ti  ho  fatto  ? in  che  t'  ho  io  offeso?  oh 
mio  popolo,  rispondimi! 

(t)  I.nc.  XXIII,  8». 

(2)  È inutile  rammentare  che  i Cattolici  non  adorano  la  Croce,  ma  il  Dio 
morto  su  la  croce. 
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« Perchè  io  ti  ho  sairato  dalia  terra  d'Egitto,  la  hai  prò- 
paralo  una  croce  al  tuo  Salvatore  ? » 

Confusa  di  tanta  malizia  da  una  parte  c di  tanta  bontà  dal- 
1’  altra,  la  Chiesa,  intenerita,  oppressa  dal  proprio  dolore,  lascia 
sfuggire  come  un  profondo  sospiro  quest'  atto  di  adorazione  e di 
amore:  « Oh  Dio  santo,  potente  1 santo,  immortale!  abbiate  pie- 
tà di  noi  I » 

Queste  parole  si  cantano  in  greco  e in  latino.  La  Chiesa  ci 
svela  la  sua  cattolicità  ; ella  vuole  che  tutti  i popoli  e tutte  le 
favelle  adorino,  amino  con  lei  ; sembra  anche  non  bastare  a lei 
una  sola  lingua,  per  esprimere  il  proprio  dolore  ed  esclamare 
terso  Dio. 

Arrivali  all’  ingresso  del  coro  i due  diaconi  proseguono  : 
« perchè  io  ti  ho  condotto  per  quarant'  anni  nel  deserto,  c li  ho 
nutrito  di  manna,  e ti  ho  introdotto  in  una  terra  feconda,  tu 
hai  preparala  una  croce  al  tuo  Salvatore  ! » 

E il  coro  risponde:  « oh  Dio  santo  ! santo,  potente  1 santo, 
immortale  ! abbiate  pietà  di  noi  1 » 

A metà  del  coro  i diaconi  s’ inginocchiano  di  nuovo  e con- 
tinuano: « Che  avrei  potuto  fare  di  più  per  le  che  non  abbia  io 
fatto?  non  sei  tu  stato  forse  la  vigna  eh'  io  ho  piantata,  cb’  io 
ho  tenuta  sotto  la  mia  protezione,  e tu  non  mi  hai  prodotto  che 
frutti  amari,  e quando  ho  avuto  sete  tu  mi  hai  dato  a bere  dcl- 
1’  aceto,  ed  hai  trafitto  il  Ganco  del  tuo  Salvatore!  » 

E il  coro  risponde  : « oh  Dio  santo,  santo  potente,  santo, 
immortale,  abbiale  pietà  di  noi.  » 

Qne’  preti  e que'  diaconi  che  cadono  tre  volte  in  ginocchio 
nel  portare  la  croce,  ci  rammentano  il  Salvatore  che  cadde  egli 
stesso  tre  volte  sotto  il  pesante  slromento  del  suo  supplizio.  In 
questa  parte  dell'  ufizio,  tutto  è imagine,  tutto  parla  ai  sensi;  vi 
regna  una  specie  di  delirio,  c in  queste  angoscio  quelle  parole  sì 
semplici  che  spesso  ritornano,  popolo  mio,  che  ti  ho  io  fatto  ? 
commoverebbero  cuori  di  bronzo. 

La  croce  è all’  altare,  è la  gran  vittima  sulla  cima  del  Cal- 
vario. Più  non  si  tratta  che  di  mostrarla  al  popolo,  ed  ecco  che 
il  prete  scuoprendo  una  parte  dell’  albero  di  salute,  esclama:  ec- 
ce lignum  crucis,  ecco  l' albero  della  croce. 

Il  coro  risponde:  in  quo  salus  mundi  pependit,  al  guale  è 
stalo  sospeso  il  Salvatore  del  mondo ; venite  adoriamo. 

Poi  avanzandosi  dal  lato  dritto  dell’altare,  e spogliando  un’ 
altra  parte  della  croce,  il  sacerdote  dice  : Ecce  lignum  crucis, 
ecco  V albero  della  croce. 
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E di  nuoro  il  coro  ripete  : Al  quale  è stato  sospeso  il  Sal- 
vatore del  mondo  ; venite,  adoriamo. 

Finalmente  una  terza  rolla  il  sacerdote  dice  dal  mezzo  del- 
]'  altare,  ed  alzando  maggiormente  la  voce  : ecce  lignum  crucis, 
ecco  V albero  della  croce. 

E allora  viene  scoperta  la  croce  intiera  c mostrata  alla  fol- 
la cristiana  che  da  molti  giorni  non  ba  visto  il  crocifisso  se  non 
velato,  e cbe  in  questo  momento  lo  contempla,  con  la  fronte  in- 
coronata di  spine,  con  le  mani  e i piedi  traforali  da  chiodi,  col 
fianco  trafitto  da  una  lancia  ; c i re,  pontefici,  cardinali,  arcive- 
scovi, vescovi,  vecchi  del  santuario,  ragazzi  di  coro,  fedeli,  ric- 
chi, poveri  vengono  scalzi  ad  adorare  il  legno  redentore.  Allora 
si  direbbe,  che  i figli  piangenti  d’  un  padre  morto  di  recente 
sono  introdotti  nella  camera  mortuaria,  ove  il  capo  di  famiglia 
è esposto  sopra  un  funebre  letto  e eh'  essi  vengono  con  rispetto 
e dolore  a baciare  le  sue  reliquie  venerabili. 

Presso  al  crocifisso  sta  un  piatto  di  rame,  ove  i ricchi  ed  i 
poveri  pongono  le  limosine;  perchè  in  un  giorno  di  dolore  i po- 
veri non  possono  essere  dimenticati  (1). 

Nell’  andare  ad  adorar  la  croce  come  liberarsi  dal  pensicre 
che  noi  seguiamo  la  via  dolorosa  tracciata  dal  Salvatore  col  pro- 
prio sangue  ? Apriamo,  figli  miei,  l'  orecchia  del  nostro  cuore 
a que’  dolci  rimproveri  indirizzati  ai  Cristiani  ben  più  che  ai 
Giudei,  e ciascuno  di  noi  ne  prenda  quanto  gli  spetta:  popolo 
mio,  che  ti  ho  io  fatto  ? in  che  ti  ho  dispiaciuto  ? rispondimi.  A- 
nima  cristiana,  figlia  mia,  mia  diletta,  io  ti  ho  liberata  dalla 
schiavitù,  ti  ho  cibala  di  manna,  e tu  hai  preparato  una  croce 
al  tuo  Salvatore  ! Io  li  ho  tenuta  sotto  la  mia  protezione,  come 
la  pupilla  dell'occhio,  che  poteva  io  fare  di  più  per  te  ? e tu  hai 
preparala  una  croce  al  tuo  Salvatore  ! 

E noi  avremo  doloro  e amore  nel  cuore,  c lacrime  agli  oc- 
chi, e se  possiamo  parlare,  affettuose  parole  su  le  labbra  ; o 
torneremo  dal  Calvario  come  il  centurione  battendoci  il  petto, 
detestando  le  nostre  ingratitudini,  e pronti  a morire,  anzi  ebo 
nuovamente  affliggere  un  si  buon  Padre. 

Finita  1’  adorazione,  si  vanno  a cercare  c si  riportano  in  un 
lugubre  silenzio  le  sante  specie  ; il  sacerdote  si  comunica,  poi 
si  salmeggiano  i vespri  in  tuono  grave  e lugubre,  c l’ufizio  del- 
la mattina  è terminato. 

Verso  le  tre  ore  dopo  mezzogiorno  non  si  deve  mancare 
di  recarsi  ad  adorare  il  Salvatore.  In  alcuni  paesi  il  popolo  ac- 

(1)  Tableau  pocliquc,  p.  180. 

Gemme,  Cr.  reso  scns.,  SO 
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corre  in  folla  alla  Chiesa  verso  quel  momento  solenne.  Ciascuno 
prega,  ciascuno  domanda  perdono  per  sè  c pe’  suoi  fratelli,  e 
quando  l'oriuolo  batte  le  tre  ore,  voi  vedrete  tutta  la  folla  silen- 
ziosa c commossa  prostrarsi,  e baciare  il  pavimento  del  tempio. 
Allora  un  utile  esercizio  si  è quello,  di  meditare  le  sette  parole 
di  Gesù  in  Croce  ; eccole  : l.°  Padre  perdona  loro,  perchè  non 
saivio  quello  che  fanno ; 2.°  Al  buon  ladrone  : oggi  tu  sarai  meco 
in  paivdiso  ; 3.°  A Maria:  Donna,  ecco  il  tuo  figlio;  e a san  Gio- 
vanni : ecco  tua  madre  ; 4.®  ho  sete  ; 5.®  Mio  Dio,  mio  Dio,  per- 
chè mi  hai  tu  abbandonato  ? 6.®  Tutto  è consumato  ; 7.®  Padre, 
raccomando  l’anima  mia  nelle  tue  mani. 

All'  ufizio  della  sera  chiamato  Tenebre  seguita  il  duolo.  La 
voce  lugubre  di  Geremia,  i gemili  delle  sante  donne  risuonano 
sotto  le  volte  del  tempio  ; allora  la  Chiesa  è una  vedova,  che 
piange  sulla  tomba  del  proprio  sposo. 

PREGHIERA. 

Oh,  mio  Dio!  che  siete  tutto  amore,  io  vi  ringrazio  che  ab- 
biate destinato  a morte  il  Figliuol  vostro,  per  riscattarmi;  non 
permettete  eh'  io  renda  la  sua  passione  infruttuosa  per  me. 

Io  mi  propongo  d'amare  Dio  sopra  ogni  cosa  e il  mio  pros- 
simo come  me  stesso  per  amor  di  Dio,  c in  segno  di  questo  a- 
more,  io  reciterò  tutti  i- venerdì  verso  le  tre  ore  cinque  Pater  e cin- 
que Ave  Maria  in  onore  delle  cinque  piaghe  di  nostro  Signor  Gesù 
Cristo. 
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LEZIONE  XXXVII. 


IL  CRISTIANESIMO  RESO  SENSIBILE. 


Sabato  Santo  — Scopo  dell'Dfliio  — Soa  eccellenza  — Divisione  dell’Ufizio — 
Benedizione  del  fuoco  nuovo  — Benedizione  del  cero  Pasquale  — Lezioni  — 
Benedizione  de'Fonli  battesimali  — Messa  — Vespro. 


2l  sabato  santo  è consacralo  ad  onorare  la  sepoltura  del  Sal- 
vatore. In  questo  giorno,  diletti  mici,  fino  alla  domenica  matti- 
na, epoca  della  resurrezione,  la  Chiesa  nostra  madre  rassomi- 
glia ad  UDa  sposa  piangente  che  veglia  presso  la  tomba  del  pro- 

ftrio  Sposo.  1 suoi  ufizt  sono  più  lunghi,  ma  di  mezzo  al  suo  do- 
ore  traspariscono  segni  di  gioia  ; si  conosce  eh'  ella  ha  fede  nel 
consolante  mistero  del  giorno  di  poi. 

Nei  primi  secoli  del  Cristianesimo  parecchie  Chiese  aveva- 
no fatto  del  sabato  santo  una  festa  comandata;  fu  poi  ridotta  a 
mezza  festa  (1);  ora  ella  è quasi  da  per  tutto  rimessa  alla  devo- 
zione de'  fedeli.  Malgrado  questi  cambiamenti,  la  vigilia  di  Pa- 
squa fu  sempre  la  prima  per  dignità  tra  tulle  le  vigilie  dell’  an- 
no, ed  è anche  la  prima  per  antichità.  Ella  è stata  sempre  ri- 
guardala, come  la  più  importante,  c la  più  indispensabile.  In 
latti  essa  è la  più  lunga  di  tutte  e la  più  ricca  di  cerimonie.  Per 
l’addietro  ella  univa  immediatamente  l’ ufizio  della  festa  di  Pa- 
squa al  suo,  perchè  incominciava  dopo  l'ora  di  nona,  ossia  ver- 
so il  tramonto,  e continuava  fino  al  far  del  giorno  della  domeni- 
ca per  i fedeli  di  ogni  condizione,  la  maggior  parte  a digiuno 
dal  venerdì,  e taluni  perfino  dal  giovedì. 

Nei  luoghi  stessi  ove  le  cerimonie  erano  più  brevi,  ed  ove 
erano  meno  catecumeni  da  battezzare,  si  aveva  cura  di  racco- 
mandare che  non  fosse  terminato  I’  ufizio  prima  del  canto  del 
gallo  eh’  era  1’  ora  di  offrire  il  sacrifizio,  di  comunicarsi  e di 
rompere  poi  il  digiuno  della  Quaresima.  In  questo  caso  s’impie- 
gava il  tempo  che  rimaneva  tra  le  diverse  benedizioni,  e la 
messa,  a leggere  delle  lezioni  della  Legge,  de'  Profeti,  o de’  Sal- 
mi, o a fare  qualche  sermone  al  popolo. 

Quest’  usanza  che  non  ha  cessato  nella  Chiesa  Ialina,  se  non 

(1)  Nelle  mezze  feste  la  cessazione  dalle  opere  servili  non  era  dobbligo 
che  (ino  a mezzo  giorno. 
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da  poiché  sono  siali  cominciali  gli  ufizl  di  qncsla  vigilia  all’ora 
di  Terza,  sussiste  tuttora  presso  i Greci  ; essi  passano  ancora  la 
notte  intiera  in  Chiesa  leggendo  la  Scrittura  o cantando  fino  al- 
T ora  dcH’ufizio  di  Pasqua,  che  incominciano  subito  dopo  la  le- 
vata del  sole  senza  uscire  di  Chiesa  (lj. 

L’  ufizio  del  sabato  santo  si  compiine  di  sei  parti,  e cerimo- 
nie principali  : 

l.°  La  benedizione  del  fuoco  nuovo;  2.°  la  benedizione  del 
cero  pasquale  ; 3.°  le  lezioni  ; 4.°  la  benedizione  de’  Fonti  bat- 
tesimali ; 5.°  La  messa  ; 6.°  I vespri.  La  più  venerabile  anti- 
chità si  ravvisa  in  ciascuna  di  queste  belle  cerimonie;  le  più  te- 
nere ricordanze  delle  Catacombe,  di  Costantinopoli,  di  Nicea, 
di  Gerusalemme,  di  tutte  quelle  illustri  chiese,  passano  alla  lo- 
ro volta  sotto  i nostri  occhi.  Possano  le  impressioni  profittevo- 
li, che  sono  capaci  di  produrre,  scolpirsi  profondamente  nelle 
animo  nostre  I 

l.°  Benedizione  del  fuoco  sacro.  Era  antica  usanza,  intro- 
dotta fino  dal  quarto  secolo  nella  maggior  parte  delle  Chiese,  di 
benedire  ogni  giorno,  verso  sera,  il  fuoco  con  cui  dovevano  es- 
sere accese  le  lampade  per  l’ ufizio  del  Vespro  (2).  Si  batteva  il 
fuoco  dalla  pietra  per  benedirlo  anzi  che  prenderlo  dai  fuocola- 
ri  delle  case.  Quest'  usanza  combina  con  la  grande  idea  della 
Chiesa,  che  tutte  le  creature  essendo  stato  corrotte,  non  con- 
viene adoprarlc  senza  benedizione  nelle  cerimonie  del  culto  di- 
vino. Perciò  fino  da’primi  secoli  ella  non  si  servì  del  fuoco  pro- 
fano o comune  ne'  sacrifizt,  e nelle  preghiere  pubbliche  che  ri- 
chiedevano luminaria.  Che  ve  ne  pare?  Questa  prima  cerimonia 
del  sabato  santo  non  ò profondamente  filosofica  ? Voi  non  pote- 
te spiegarla,  se  non  raccontando  la  storia  del  mondo  decaduto 
e rigeneralo. 

L’  usanza  di  benedire  tutto  le  sere  del  fuoco  nuovo  rima- 
neva interrotta  ne’  tre  ultimi  giorni  della  settimana  santa  a ca- 
gione del  disordine  intervenuto  nell’  andamento  degli  ufizt.  Fu 
dunque  preso  il  partito  di  conservare  il  fuoco  delia  vigilia,  pel 
giorno  di  poi,  serbando  l’ultimo  cero  acceso.  Ciò  che  da  princi- 
pio era  comune  ai  tre  giorni,  fu  in  seguito  limitato  al  sabato 
santo,  talmente  che  la  benedizione  del  fuoco  è divenuta  una  ce- 
rimonia propria  di  questo  giorno  (3). 

Ora  ella  incomincia  1'  ufizio  del  sabato  santo.  La  benedi- 
ci) Vedi  Thomnss.  Célélrat.  dei  fClas,  p.  339. 

(2)  Perciò  negli  autori  antichi  quest’ulizio  è chiamato  lucernarium.  Ma- 
bilton.  Musaeum  llat.  t.  Il,  p.  101. 

(3)  Menarli,  p.  91, 
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zionc  del  fuoco  sì  fa  con  molta  solennità  di  preghiere  ; perchè 
questo  fuoco  nuovo  ò per  il  Cristiano  l'imaginc  della  legge  nuo- 
va, legge  di  grazia  e d’amore,  che  sta  per  nascere  dal  sepolcro 
di  Cristo,  come  il  fuoco  antico  ò l’ imaginc  della  legge  antica, 
estinta  nel  sangue  del  Salvatore.  Quando  dunque  il  clero  è ar- 
rivato al  coro,  intuona  le  litanie  dei  Santi  ; la  Chiesa  vuole  ad 
un  tempo  che  i suoi  figli  già  coronati  nel  cielo  prendano  parte 
alla  gioia,  di  cui  l'apparizione  della  nuova  legge  riempie  la  ter- 
ra, e che  pregando  pe’  loro  fratelli  di  quaggiù  essi  ottengano  lo- 
ro la  grazia  di  seguire  al  pari  di  essi  i comandamenti  di  quella 
legge  santa,  c di  pervenire  ad  una  eguale  felicità  (1).  Mentre  si 
cantano  le  litanie,  il  sacerdote  benedice  il  fuoco  nuovo,  ed  è 
questa  la  prima  parte  dell’  ufizio  del  sabato  santo. 

2.°  Benedizione  del  cero  patquale.  Il  cero  pasquale  non  era 
anticamente  che  una  colonna,  sulla  quale  il  patriarca  d’Alcssan- 
dria  scriveva  1’  epoca  della  Pasqua  e delle  feste  mobili,  che  si 
regolano  a norma  di  questa  solennità.  Alessandria,  essendo  la 
città  che  possedeva  i più  abili  astronomi,  il  vescovo  doveva  con- 
sultargli ogni  anno,  e dietro  la  loro  decisione  fissare  al  pontefi- 
ce c per  suo  mezzo  a tutta  la  Chiesa  la  prima  domenica  dopo  il 
quattordicesimo  giorno  della  luna  di  marzo. 

In  quel  tempo  scrivendosi  su  la  cera,  sopra  una  specie  di 
colonna,  fatta  di  questa  materia,  il  patriarca  d’ Alessandria,  re- 
digeva il  catalogo  delle  principali  lesto  dell’  anno.  Il  pontefice 
riceveva  questo  canone  (2),  con  rispetto,  lo  benediva,  e ne  in- 
viava de’  simili  alle  altre  Chiese  che  lo  accettavano  con  i mede- 
si  onori. 

Ben  presto  si  fece  di  questo  bastone  di  cera  una  fiaccola  che 
servì  a far  lume  nella  notte  di  Pasqua,  e si  riguardò  al  tempo 
stesso  come  l’ emblema  di  Gesù  resuscitato.  Il  papa  Zosimo  ap- 

Iirovò  quest’  uso,  e lo  stabili  generalmente,  ordinando  a tutte 
e chiese  parrocchiali  di  benedire  nel  sabato  santo  un  cero  Pa- 
squale (3). 

Il  cero  pasquale  si  accende  col  fuoco  sacro.  Non  è per- 
messo accenderlo  altronde,  come  neppur  gli  altri  ceri  destinati 
per  gli  ufizl  e per  la  messa  della  vigilia  di  Pasqua.  Ogni  altro 
fuoco  è riguardato  come  straniero  e profano,  simile  a quello  che 

(I)  Durami,  lib.  VI,  c.  80. 

(2)  Si  sa  che  1»  parola  canone  vuol  dire  regola.  Quella  colonna  era  il  cano- 
ne o regola  secondo  la  quale  si  celebrerà  la  l’asqua  e le  feste  mobili  che  ne. 
derivano. 

(3)  Zosimus  papa  deerevit  cereum  sabbaio  sancto  Faschae,  per  ccclcsias 
benedici.  ( Sigcbcrlus  ).  U.  Thirat.  aprii,  da  cdrdm. 
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irrilò  il  Signore  coutro  Nadab  ed  Abiu,  e ebe  fu  causa  della  lo- 
ro perdita.  La  benedizione  del  cero  Pasquale  è antichissima.  Si 
trova  già  nelle  opere  di  sanl'Ennodio  vescovo  di  Pavia  che  vive- 
va al  principio  del  sesto  secolo  (1).  Questo  cero  viene  alzato  e 
collocato  sopra  un  candelabro  in  mezzo  del  santuario  dirimpet- 
to all’altare.  Egli  sta  acceso  all’ulìzio  del  sabato  santo,  alla  mes- 
sa e al  vespro  di  tutta  la  settimana  di  Pasqua,  e poi  alla  messa 
e al  vespro  delle  domeniche  e feste  fino  all’  Ascensione.  In  que- 
sto giorno  è tolto  via,  subito  dopo  il  vangelo  della  messa  solen- 
ne; è quello  il  momento  in  cui  il  Salvatore,  tolto  alla  terra,  ri- 
sale al  cielo. 

Tutto  questo  dettaglio  indica  abbastanza  il  significato  miste- 
rioso del  cero  Pasquale.  E il  primo  simbolo  della  Resurrezione 
di  Gesù  Cristo,  che  la  Chiesa  proponga  ai  fedeli  il  sabato  santo. 
Ei  rammenta  loro,  al  tempo  stesso,  ebe  il  loro  divino  Redentore 
è la  luce  del  mondo.  Perciò,  figli  miei,  nulla  di  più  magnifico, 
nulla  di  più  celebre  nella  liturgia,  della  formula  adoprala  per 
benedirlo.  Essa  comincia  con  queste  parole  ; Esultet  jam  ange- 
lica turba. 

« Gli  angeli  del  cielo,  la  milizia  celeste  si  rallegri  ed  c- 
sulti  di  allegrezza,  e il  suono  delle  trombe  annunzi  i nostri  sa- 
criGzi  di  giubbilo  ! 

a La  (erra  sia  nella  felicità,  e goda  della  luce  gloriosa,  che 
le  è giunta  1 

a E tu  santa  Chiesa,  madre  nostra,  rallegrati  pure  ; eccoti 
raggiante  della  luce  della  face  divina,  della  face  che  illumina  il 
mondo  ! 

« Il  luogo  santo  echeggi  de’  trasporti  della  gioia  del  po- 
polo ; le  acclamazioni  della  terra  salgano  verso  il  cielo!» 

Tutto  il  resto  respira  lo  stesso  entusiasmo.  Questa  benedi- 
zione è degna  del  genio  di  sant’ Agostino  a cui  è attribuita. 

Indarno  cercheremo  altrove  imagini  più  graziose  e più  poe- 
tiche, parole  più  nobili  c un'  armonia  più  bella.  In  questa  ini- 
mitabile benedizione  si  trovano  le  parole  meravigliose  : a oh 
peccato  d’ Adamo  veramente  necessario,  poiché  il  Cristo  lo  ha 
cancellato  colla  propria  morte  ! oh  fallo  fortunato  che  ci  ha  me- 
ritala una  si  gran  redenzione  ! » Spella  al  diacono  a cantare 
questo  bello  annunzio  nella  festa  di  Pasqua,  perchè  la  benedi- 
zione del  cero  Pasquale  è sempre  stala  ulizio  de’  diaconi  anche 
in  presenza  del  vescovo  o del  sacerdote  celebrante.  Il  diacono 
allora  è come  un  araldo  del  ciclo  che  annunzia  alla  Chiesa  la 


(i;  Emi  ad.  p.  453. 
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gloriosa  Resurrezione  di  Gesù  Cristo,  il  suo  trionfo  in  questo 
mistero,  le  testimonianze  luminose  della  sua  misericordia,  c la 
felicità  dell’  uomo  riconciliato  col  suo  Dio  per  mezzo  dell'adem- 
pimento della  grand'  opera  della  redenzione. 

I cinque  grani  d' incenso  eh’  egli  introduce  nel  corpo  del 
cero  in  forma  di  croce,  sono  un  emblema  delle  cinque  piaghe 
di  nostro  Signore,  e degli  aromi  che  servirono  a imbalsamar- 
lo (1).  La  preghiera,  che  la  Chiesa  adopra  per  benedirli,  non 
ce  ne  lascia  alcun  dubbio.  Essa  ci  mostra  altresì  1‘  efficacia  del 
cero  benedetto,  come  di  tutte  le  altre  cose  santificate,  per  allon- 
tanare il  demonio,  i flagelli  e le  malattie.  Ecco  perchè  si  leva- 
vano dal  cero  pasquale  de’  pezzi  di  cera,  che  si  distribuivano  ai 
fedeli  dopo  la  messa  della  domenica  in  albis.  Essi  gli  bruciava- 
no nello  proprie  case,  nei  campi,  nelle  vigne  e ne’  prati,  come 
un  preservativo  dalla  grandine,  da' venti,  dagl’insetti  c dalle 
astuzie  del  demonio.  A Roma  invece  di  que’ pezzi  di  cera  si  be- 
nedivano degli  agnellini  di  cera,  fino  dalla  mattina  del  gran  sa- 
bato, ed  erano  distribuiti  alla  messa  della  domenica  in  albis 
con  le  stesse  intenzioni  (2}. 

Prima  di  censurare  la  semplicità  della  fede  degli  avi  nostri, 
farebbe  di  mestieri  provarco  che  la  Chiesa  non  è infallibile,  o 
che  Dio  non  è il  padrone  della  natura,  c che  non  è in  sua  facol- 
tà il  destinare  i propri  favori  alle  condizioni,  ebe  più  gli  piac- 
ciono. Noi  però  ammiriamo  la  di  lui  bontà  di  Padre  che  ha  vo- 
luto io  que’  deboli  mezzi  dare  un’  arme  a’  suoi  figli  contro  i loro 
nemici,  e far  dipendere  dalla  nostra  fiducia  in  lui  la  conserva- 
zione nostra  e de’  nostri  cari. 

Da  ora  in  poi,  quando  vedremo  accendere  il  cero  pasquale, 
pensiamo  seriamente  a resuscitare  con  Gesù  Cristo  ; c quando 
da  Pasqua  all’Ascensione  noi  lo  vedremo  splendere  davanti  agli 
occhi  nostri,  come  la  colonna  luminosa,  chccondoccva  Israclle 
verso  la  terra  promessa,  domandiamo  a noi  stessi  se  noi  cam- 
miniamo fedelmente  al  seguito  dal  Salvatore  risuscitato,  se  ci 
inoltriamo  verso  il  Cielo,  vera  terra  promessa  del  Cristiano. 

3.°  Le  lezioni.  La  terza  parte  dell’  ufizio  del  sabato  santo 
contiene  le  lezioni.  Abbiamo  veduto  che  in  antico  I'  ufizio  del 
giorno  di  Pasqua  non  doveva  finire  al  più  presto  che  al  canto  del 
gallo,  cioè  dopo  la  mezza  notte  del  giorno  di  Pasqua.  Nelle 
Chiese  ove  erano  pochi  catecumeni  da  battezzare,  s’ impiegava 
il  tempo  che  rimaneva,  dalla  benedizione  del  fuoco  c del  cero 


<l)  Durami,  lib.  VI,  c.  80. 

(2)  Menarti,  p.  08.  Ennod.  p.  73. 
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Pasquale  fino  alla  messa,  nel  cantare  lezioni  della  Scrittura,  cd 
erano  queste  tante  istruzioni  che  si  davano  ai  fedeli.  E affin- 
ché tulli  vi  prendessero  interesse,  si  cantavano  nelle  due  favelle 
allora  comuni  greca  e Ialina.  Per  torre  la  monotonia  e parlare 
a vicenda  allo  spirilo  e al  cuore  de’  suoi  figli,  la  Chiesa  aveva 
statuito  che  quelle  lezioni  fosscr  tramezzale  da  cantici  e rcspbn- 
sori,  e da  collette  capaci  di  eccitare  la  devozione  ; lo  stesso  si 
pratica  anche  oggi.  Tutte  queste  lezioni,  in  numero  di  dodici, 
si  riferiscono  al  battesimo,  di  cui  il  sabato  santo  è la  solennità. 

Ditemi,  figli  mici,  se  la  Chiesa  poteva  trovare  un  tempo  più 
opportuno  di  quello  che  passa  tra  la  morte  e la  resurrezione  del 
suo  sposo  divino  per  celebrare  il  battesimo  de’  fedeli  e la  resur- 
rezione de’  figli  di  Dio.  Non  si  tratta  qui  forse  di  rappresenta- 
re il  passaggio  che  si  fa  loro  fare  dalla  morte  del  vecchio  uo- 
mo, ossia  dal  peccato,  sepolto  nel  sepolcro  del  Salvatore,  alla 
nuova  vita,  che  il  secondo  Adamo  ci  procura  per  la  grazia  del 
battesimo  ? 

Quando  dunque  il  diacono  ha  finita  la  benedizione  del  cero 
pasquale,  ci  deponc  la  sua  dalmatica,  e vestitosi  del  camice  e 
della  stola,  sale  alla  tribuna  e canta  la  prima  lezione.  Le  altre 
sono  cantate  da  chierici  di  un  ordine  inferiore.  Come  lo  abbia- 
mo detto,  la  Chiesa  ha  avuto  in  mente  di  applicare  al  gran  mi- 
stero della  nostra  rigenerazione  il  senso  di  quelle  dodici  lezioni 
chiamate  profezie,  le  quali  non  hanno  titolo  in  segno  di  duolo. 

La  prima  è tratta  dalla  Genesi  e parla  della  creazione  del 
mondo,  e principalmente  di  quella  dell’  uomo  creato  a imaginc 
di  Dio,  che  era  stala  scancellata  dal  peccato,  e sanala  per  mezzo 
del  battesimo  della  rigenerazione  in  Gesù  Cristo,  pel  merito  del  - 
la  sua  morte  e della  sua  resurrezione. 

La  seconda  è la  storia  del  diluvio  per  cui  perirono  tutti 
quelli  che  non  erano  nell'  arca,  figura  della  Chiesa. 

La  terza  è la  storia  del  sacrifizio  d’Àbramo,  ove  si  vede  la 
sottomissione  d’Isacco,  che  stando  sotto  la  mano  del  padre  di  cui 
il  Signore  guidava  il  braccio,  rappresentava  un  battezzato  sotto- 
messo a colui,  che,  imponendogli  la  mano  e segnandolo  con  la 
santa  unzione,  lo  fa  renunziare  alla  sua  prima  vita  per  mezzo 
delle  acque  del  battesimo. 

La  quarta  è la  storia  del  passaggio  miracoloso  degl’israeliti 
a traverso  il  mar  rosso,  che  fu  per  essi  un  sentiero  di  vita  e di 
salute,  come  lo  è il  battesimo  per  il  catecumeno. 

La  quinta  è presa  dal  profeta  Isaia,  per  bocca  del  quale  il 
Signore  dopo  aver  dichiarato  in  che  consista  l'eredità  eh' ci  pro- 
mette a 'suoi  Ggli  di  adozione,  invita  lutto  il  mondo  ad  abbraccia- 
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re  la  Religione,  la  coi  porta  è il  battesimo,  onde  aver  parte  a 
quella  eredità. 

La  sesta  è la  profezia  di  Baracco.  Il  profeta  dice  agl’israe- 
liti, ebe  non  sono  stati  condotti  schiavi  se  non  per  avere  abban- 
donata ia  via  del  Signore  ; quindi  mostra  loro  un  sentiero  per 
tornare  alla  vita  e alla  libertà.  Ecco  qui  il  genere  umano  fatto 
schiavo  per  il  peccato  originale  e rimesso  in  libertà  per  ii  bat- 
tesimo. 

La  settima  è presa  da  quel  luogo  di  Ezechiello,  in  cui  parla 
della  resurrezione  geoerale  degli  uomini,  resurrezione  che  si 
effettua  misteriosamente  nel  battesimo. 

L' ottava  è quel  punto  d’Isaia  ovo  è detto  che  sette  donne 
sposeranno  il  medesimo  uomo,  al  quale  non  domanderanno  ebe 
1’  onore  di  portare  il  suo  nomo  per  esser  liberate  dall’  obbro- 
brio. Non  vedete  voi  tutte  le  nazioni  accorrere  al  battesimo  e 
prendere  il  nome  di  cristiane  per  esser  liberale  dall’  orrore  del 
Paganesimo  ? 

La  nona,  tratta  dall'Esodo,  rammenta  il  passaggio  dell’  An- 
gelo sterminatore,  che  risparmia  quelli  le  coi  case  erano  tinte 
del  sangue  dell’  agnello.  Felici  i catecumeni,  su'  quali,  dopo  il 
battesimo,  il  demonio  non  avrà  più  possanza  ! 

La  decima.  È il  profeta  Giona  che  gettato  nei  flotti,  inghiot- 
tito da  nn  mostro  marino,  esce  sanissimo  in  capo  a tre  giorni. 
È ben  questi  l’uomo  che  afferrato  e per  così  dire  divorato  dal  ser- 
pente infernale,  si  è sottratto  alla  sua  gola  per  mezzo  del  batte- 
simo. 

undecima  è tratta  da  quel  luogo  del  Deuteronomio  in  cni 
è detto  che  Mosè  scrisse  il  suo  secondo  cantico  e lo  insegnò  ai 
fanciulli  d’ Israello  poco  prima  della  sua  morte.  Avvertimento 
ai  futuri  battezzali,  ricordanza  de’loro  impegni. 

La  duodecima  è la  storia  de’  tre  giovani  ebrei  condannati  a 
esser  gettati  nella  fornace  ardente  per  non  aver  volato  adorare 
la  statua  del  re  di  Babilonia.  Proiezione  di  Dio  sopra  i battezza- 
ti divenuti  suoi  figli. 

A questa  scelta  di  lezioni  tanto  bene  continuata,  tanto  bene 
adattata  alla  circostanza  di  quelle  notti  brillanti  e'solcnni,  ove 
un  popolo  nuovo  era  per  passare  per  le  acque  rigeneratrici,  si 
ravvisa  la  sapienza  divina  che  presiede  a tutte  le  prescrizioni  del- 
la Chiesa  cattolica. 

4.°  La  quarta  parte  dell’  ufizio  del  sabato  santo  è la  bene- 
dizione de’ Fonti,  cioè  dell’  acqua  che  deve  servire  al  battesimo 
dei  catecumeni.  L’  uso  di  benedire  l’acqua  del  battesimo  risale 
alla  culla  della  Chiesa.  Ne  abbiamo  la  prova  nelle  opere  dc’Pa- 

Gaume,  Cr.  reso  scns.,  51 
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dri  del  quarto  e anche  del  terzo  secolo(l).  Allorché  i catecumeni 
avevan  subito  il  loro  ultimo  esame,  falla  la  triplice  rcnunzia  e 
ricevuta  l’unzione  dal  vescovo,  si  andava  ai  fonti  per  benedirli. 
Tutta  l’adunanza  de’  fedeli  con  in  mano  ceri  accesi  camminava 
proccssionalmentc  al  canto  delle  Litanie  che  si  dicevano  a tre,  a 
cinque  o a sette  cori,  secondo  che  erano  più  o meno  numerosi 
gli  assistenti  (2)  ; ovvero  si  ripetevano  a due  cori  fino  a tre,  per 
cinque  c sette  volle.  Da  ciò  sono  derivati  i nomi  di  ternario,  di 
quinario  e di  settenario  dati  a queste  litanie.  Nel  tornare  da’  fon- 
ti si  cantava  la  litania  ternaria  che  si  ripeteva  tre  volte,  e che  si 
dice  anche  oggidì. 

Poiché  dunque  sono  terminate  le  profezie,  ecco  che  tutto  il 
clero  si  mette  in  cammino  verso  i fonti  cantando  le  litanie.  Giun- 
to al  Battistero  il  sacerdote  benedice  l'acqua.  Nulla  di  più  vene- 
rabile per  la  loro  antichità,  nulla  di  più  istruttivo  pel  loro  signi- 
ficato, c di  più  efficace  per  la  loro  virtù  che  le  preghiere  e le 
cerimonie  sante  ch’egli  usa.  Egli  incomincia  da  rammentare,  in 
una  magnifica  prefazione,  le  meraviglie  che  Dio  ha  operate  per 
mezzo  delle  acque,  poi  tuffando  la  mano  nel  bacino  del  fonte  di- 
vide le  acque  in  forma  di  croce,  e chiede  a Dio  che  le  riempia 
della  virtù  delio  Spirito  Santo  e che  le  fecondi  con  la  sua  grazia. 
Ne  sparge  quindi  verso  le  quattro  parli  del  mondo  per  indicare 
che  tutta  la  terra  deve  esserne  inaffiata,  cioè  che  secondo  la  pro- 
messa di  Gesù  Cristo  il  Vangelo  devo  fare  il  giro  della  terra  c 
che  tutti  i popoli  debbono  esser  chiamati  al  battesimo.  Egli  soffia 
tre  volte  sull'acqua,  supplicando  Gesù  Cristo  di  benedirla  con 
la  propria  sua  bocca  c di  sottrarla  alla  potestà  del  demonio. 

Vi  tuffa  per  tre  volte  il  cero  pasquale  per  mostrarci  cho 
per  i meriti  di  Gesù  Cristo  morto  e risuscitalo,  di  cui  il  cero  è 
la  figura,  essa  avrà  la  virtù  di  preservare  i nostri  corpi  e le  a- 
nime  nostre  dagli  aguati  del  nemico,  e di  cancellare  i peccati  ve- 
niali, facendo  nascere  nei  cuori  sentimenti  d'  amor  di  Dio  c di 
contrizione.  Versa  qualche  goccia  di  quella  cera  nell’acqua  cho 
ha  benedetta  per  denotare  che  la  virtù  di  Gesù  Cristo  vi  resta  u- 
nita  ; poi  separa  l’acqua  che  deve  esser  conservata  per  il  batte- 
simo. Quando  essa  è nel  fonte,  egli  vi  mescola  del  santo  Crisma, 
che  essendo  composto  d’olio  e di  balsamo  rammenta  la  grazia 
che  produrrà  il  battesimo  in  coloro  che  lo  riceveranno,  n Que- 
st’acqua, egli  dice,  sia  per  mezzo  di  questa  mescolanza  santifi- 
cata, fecondata,  c riceva  la  virtù  di  cancellare  i peccati  e di  ri- 
- generare  le  anime  per  la  vita  eterna,  nel  nome  del  Padre  cc. 

(1)  Cyrill.  Catcch.  Ili,  Cjpr.  ep.  LXX  ad  Januar. 

(2)  Sacrata.  Greg.  et  ord.  rom. 
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Per  l’ addietro,  dopo  la  benedizione,  il  sacerdote  andava  a 
spandere  di  quell'  acqua  santificata  sopra  gli  assistenti,  e lo  stes- 
so si  fa  anche  attualmente.  Tutti  i fedeli  avevano  poi  cd  hanno 
ancora  la  libertà  di  andare  a prendere  di  quell’ acqua,  c di  por- 
tarla nelle  proprie  case.  Essa  è tenuta  come  un  preservativo  con- 
tro gli  accidenti  e i pericoli  spirituali  e corporali.  È cosa  vergo- 
gnosa non  trovar  di  quest'  acqua  nelle  case,  e di  non  sapere  ove 
prenderne  in  caso  che  si  tratti  di  amministrarla  ai  maiali. 

Finita  la  benedizione,  si  torna  al  coro  cantando  le  litanie. 
In  quella  circostanza  nella  Chiesa  aulica  si  conducevano  proces- 
sionalmenle  all'altare  i nuovi  battezzati,  vestiti  de’loro  abiti  bian- 
chi con  un  cero  acceso  in  mano,  c accompagnali  da’  loro  padri- 
ni e madrine.  Essi  ricevevano  aU'altare  la  santa  Eucaristia  c ci- 
bavansi  col  latte  e col  miele  dell’  innocenza. 

5.°  La  Slessa.  La  Messa  incomincia  appena  tornali  in  coro. 
Essa  non  ha  introito,  perchè  tutto  il  popolo  è entrato  : ne’  primi 
secoli  era  esso  in  chiesa  fino  dalla  vigilia  : la  Messa  è brevissi- 
ma a riguardo  della  lunghezza  degli  offici  precedenti. 

C.°  Il  Vespro.  Lo  stesso  può  dirsi  del  Vespro.  È composto 
di  un  solo  salmo  di  due  versetti  ; ma  quanto  è bene  scelto  quel 
salmo!  Fot  tutte  nazioni  del  mondo,  esclama  la  Chiesa,  lodate  il 
Signore  ! popoli,  lodatelo  tutti,  perchè  la  sua  misericordia  si  è ma- 
nifestata sopra  di  noi,  e la  verità  della  sua  promessa  rimane  eter- 
namente (1)  / Per  le  nazioni  il  Profeta  intende  i Gentili,  per  i po- 
poli, i figli  d’ Israelio,  società  separate  altra  volta,  ma  unite  o- 
ra  in  questo  gran  giorno  in  Gesù  Cristo  per  non  formar  più  che 
una  sola  famiglia.  Perciò  il  Profeta,  vedendo  nell’  avvenire  que- 
sto mistero  di  unità,  il  battesimo  cioè  in  cui  Giudei  c Gentili 
col  ricevere  il  medesimo  spirito  diventano  figli  del  medesimo 
Dio,  esclama  in  un  santo  trasporlo:  la  sua  misericordia  si  è ma- 
nifestata sopra  di  noi  ; si,  sopra  tutti  noi,  sopra  voi  e sopra  noi. 
Oh  quanto  è commuovente  quel  noi  1 Possa  egli  infiammare  i 
nostri  cuori  di  quella  carità  veramente  cattolica  di  cui  è l’espres- 
sione ! 

Nel  sabato  santo  seppelliamoci,  diletti  miei,  nella  tomba 
con  Gesù  Cristo  ; lasciamovi  il  vecchio  uomo  ; riconduciamoci 
alle  notti  brillanti  e solenni  della  Chiesa  primitiva  in  cui  si  con- 
feriva il  battesimo  ; rinnuoviamo  le  nostre  promesse,  purifichia- 
mo la  nostra  veste  battesimale  con  le  lacrime  di  una  sincera  pe- 
nitenza onde  potere  nel  giorno  di  Pasqua  essere  ammessi  alle 
nozze  dell’Agnello. 

(J)  Sai.  CXVt. 
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PREGHIERA. 

Oh,  mio  Dio!  che  siete  latto  amore,  io  vi  ringrazio  che  sia- 
te morto  e che  abbiate  volato  esser  messo  nel  sepolcro  per  amor 
mio  ; fatemi  grazia  ch’io  mi  spogli  del  vecchio  uomo  nel  tempo 
della  Quaresima,  perch’  io  resusciti  alla  vita  di  grazia  nel  gior- 
no di  Pasqua. 

Io  mi  propongo  di  amare  Dio  sopra  ogni  cosa  c il  prossimo 
come  me  stesso  per  amore  di  Dio  ; e in  segno  di  questo  amore, 
io  domanderò  a me  slesso  nel  sodato  santo  : son  io  morto  al  vec- 
chio uomo  ? 
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LEZIONE  XXXVI II. 


a CRISTIANESIMO  RESO  SENSIBILE. 


Pàsqua  — Scopo  di  questa  solennità  — Saviezza  della  Chiesa  nclVepoca  di  que- 
sta festa  — Sna  eccellenza  — Sua  armonia  con  la  stagione  — Divisione  del- 
l'Ufizio  — Processione  avanti  la  Messa  — Messa  — Vespro— Processioni- 
Settimana  di  Pasqua. 


JET  asoda  ! Ecco  una  parola  che  ha  traversato  più  di  trenta  seco- 
li; una  parola  che  ha  risaonalo  sulle  frontiere  dell’antico  Egitto, 
nelle  sabbie  del  deserto,  negli  eco  del  Sinai,  sulle  rive  del  Gior- 
dano, nelle  basiliche  di  Costantinopoli  c di  Nicea,  nei  tempio  di 
Salomone,  nello  Catacombe,  nelle  capanne  del  selvaggio  d’ Ame- 
rica, nei  tuguri  del  negro  dell’ Africa  centrale,  nelle  pianure  ar- 
denti della  China,  e nelle  montagne  ghiacciate  della  Tartaria  ; 
parola  immortale  come  l'avvenimento  ch’ella  significai 

Pasqua!  Ecco  una  solennità  che  da  migliaia  d’anni  esilara 
l’Oriente  e l’ Occidente  ; è questa  la  festa  dell’  universo,  una  fe- 
sta di  famiglia.  Donde  nasce  eh’ ella  fa  palpitare  all’ unisono  tan- 
ti milioni  di  cuori  ? Ciò  è perchè  ella  perpetua  un  avvenimento 
d'nn  interesse  comune,  immenso,  eterno. 

Volete,  figli  miei,  conoscere  l’origine  di  questa  veramente 
cattolica  solennità  ? Il  popolo  di  Dio  languiva  ne' ferri  di  Farao- 
ne, ma  finalmente  l’ora  delia  liberazione  è suonata.  L’angelo  del 
Signore  passa  nella  notte  e colpisce  di  morte  tutti  i primogeniti 
delle  famiglie,  sopra  le  case  delle  quali  ei  non  vede  il  sangue  de  I- 
l’ agnello.  Qui  tutto  è figura.  Quell’agnello  era  Cristo-,  quel 
Faraone  era  l'antico  serpente,  tiranno  del  genere  umano  fino  dal 
peccato  originale  ; quel  popolo  ebreo  erano  tutti  i popoli.  Ed 
ecco  perchè  i Giudei  hanno  celebrato  con  una  festa  perpetua  la 
ricordanza  di  quel  passaggio  dell'Angelo  e l’ immolazione  dell’A- 
gnello che  li  preservò  dalla  strage  ; ed  ecco  perchè  avendo  oggi 
la  figura  ceduto  il  luogo  alla  realtà,  la  Chiesa  cattolica  celebra 
con  una  festa  immortale  e l' immolazione  del  vero  Agnello,  e il 
suo  passaggio  dalla  morte  alla  vita,  e la  disfalla  del  demonio,  e 
la  liberazione  del  genere  umano  che  ne  fu  la  conseguenza.  Co- 
noscete voi  negli  annali  dei  popoli  un  avvenimento  più  degno 
di  memoria  e più  capace  di  riempire  di  riconoscenza,  di  enlu- 
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siasmo  c d'amore  chiunque  ha  nella  propria  mente  un  pensiero 
di  fede,  e nel  petto  un  cuore  d’uomo  e di  cristiano  ? 

Pasqua  significa  passaggio,  c voi  sapete  il  perchè.  L’Uoroo- 
Dio  fu  appena  risalito  verso  il  Padre  suo,  che  gli  apostoli  si  af- 
frettarono ad  instituirc  una  festa  solenne  per  celebrare  la  Pasqua, 
vale  a dire  il  di  lui  glorioso  passaggio  dalla  morte  alla  vita.  Noi 
li  vediamo  disporre  i loro  viaggi,  affrettare  o ritardare  le  loro 
gite  evangeliche  per  celebrare  a Gerusalemme,  nel  luogo  stesso 
dcH’avvenimcnlo,  questa  solennità  delle  solennità.  Essa  veniva 
celebrala  egualmente  in  tutte  le  contrade  convertile  al  Cristia- 
nesimo. La  nostra  festa  di  Pasqua  è dunque  d'insliluzione  apo- 
stolica, c non  vi  fu  alcuno,  che  sopra  di  ciò  dubitasse.  Questa 
nobile  origine  deve  essere  un  nuovo  titolo  alla  nostra  venera- 
zione. 

Concordi  su  la  celebrazione  della  solennità  le  Chiese  primi- 
tive non  lo  furono  in  principio  sopra  il  giorno  preciso  in  cui  bi- 
sognava Ossario  ; e fino  dalla  metà  del  secondo  secolo  vi  furono 
a questo  proposito  grandi  contrasti.  I cristiani  d’Occidenle  non 
volevano  fare  la  festa  se  non  se  nella  domenica  dopo  il  quattor- 
dicesimo della  luna  che  segue  l'equinozio  di  primavera,  onde  non 
combinarsi  con  gli  ebrei  nella  celebrazione  di  questa  solennità. 

1 cristiani  d' Oriente,  al  contrario,  sostenevano  che  bisognava 
celebrare  la  Pasqua  il  quattordicesimo  giorno  della  luna  dopo 
l’equinozio.  Leggendo  la  storia  delle  contestazioni  che  ebbero 
luogo  in  tal  circostanza,  le  menti  superficiali  sono  tentate  di  ri- 
guardare lutto  ciò  come  questioni  puerili;  ina  abbiano  la  pazien- 
za di  ascoltarci  un  momento,  e vedranno  che  la  Chiesa  cattolica 
non  si  muove  mai  senza  gravi  motivi. 

Vi  ha  de’  punti  di  disciplina  d una  importanza  secondaria, 
tra  i quali  si  può  e si  deve  ammettere  della  diversità  secondo 
i secoli  ed  i paesi.  Questa  diversità  fa  risaltare  la  bellezza  dell’u- 
nità della  fede  ; vi  ha  pure  nella  disciplina  della  Chiesa  de'  pun- 
ti essenziali  che  debbono  rimanere  immobili.  Ora,  il  tempo  del- 
la Pasqua  è uno  di  quei  punti  importanti  in  cui  I’  unità  era  ne- 
cessaria. 

In  fatti,  mici  cari,  non  si  tratta  qui  di  un  giorno  solo  o di 
una  sola  festa,  ma  di  tutte  le  altre  grandi  feste  ebe  ne  derivano 
e che  comprendono  una  buona  porzione  dell'annata  cristiana  ; il 
digiuno  delia  Quaresima,  per  esempio,  il  tempo  della  Pentecoste 
dipendono  assolutamente  dal  giorno  di  Pasqua.  Non  era  forse 
conveniente  ebe  la  Chiesa,  diffusa  su  tutti  i punti  del  globo,  fos- 
se contemporaneamente  nel  digiuno  e nel  pianto,  come  pure  nel- 
l'allegrezza ? Questa  unità,  quest’accordo  generale  di  tutti  i 
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membri  della  grande  famiglia  cattolica  non  hanno  maggiore  cflì' 
cacia  che  sferri  isolali  ? Eh  che  ! mentre  gli  uni  avrebbero  ono- 
rato colle  loro  lacrime  e le  loro  penitenze  la  passione  del  Figlio 
di  Dio,  si  sarebbero  veduti  gli  altri  solennizzarne  la  resurrczior 
ne  con  segni  di  allegrezza  c di  giubbilo  ? un  tale  spettacolo  sa- 
rebbe stato  forse  tollerabile?  E poi,  se  la  Chiesa  è una,  s ella 
deve  in  ogni  cosa  amare  l’unità,  nobil  suggello  della  di  lei  cele- 
ste origine,  non  doveva  ella  amarla,  cercarla  con  maggiore  ar- 
dore nella  celebrazione  del  mistero  che,  avendoci  tutti  uniti  a 
Dio,  ha  fallo  di  tutti  gli  uomini  un  solo  corpo  in  Gesù  Cri- 
sto (1)  ? 

Convengo,  mi  dite  voi,  che  tutte  le  chiese  d’Orienle  doves- 
sero esser  concordi  nella  celebrazione  della  Pasqua  ; ma  qual 
necessità  che  lo  fossero  l’occidente  e l’oriente  ? Vedo  che  la  vo- 
stra imaginazione  vi  offre  un  grand’intervallo  tra  l’oriente  e l’oc- 
cidente, e credete  che  questa  distanza  ripari  ad  ogni  inconve- 
niente ; ma  voi  obliate  che  l’oriente  e l'occidente  non  fanno  che 
un  corpo  di  religione,  una  chiesa  stessa  ; voi  dimenticate  che  vi 
ha  sempre  un  gran  numero  d’occidentali  in  oriente  e d’orieuta- 
li  in  occidente  ; voi  obbliate  che  nei  paesi  limitrofi  ali’  oriente 
ed  all’occidente  questa  distanza  più  non  esiste.  Imaginalevi  fino 
d’allora  quale  imbarazzo,  qual  confusione,  quale  strano  miscu- 
glio al  vedere  nella  stessa  provincia,  nella  stessa  città  taluni  pian- 
gere la  morte  del  loro  Salvatore,  e altri  giubbilare  ; gli  uni  di- 
giunare e gli  altri  vietare  il  digiuno  ; gli  uni  coperti  di  sacco  e 
di  cilizi  c gli  altri  vestili  a festa  ? Pensate  qual  pericolo  da  ciò 
resulterebbe  alla  pubblica  tranquillità.  Fa  d’uopo  contenere  nel- 
la pace  c nella  concordia  non  solo  uomini  illuminali  c virtuo- 
si che  hanno  bastante  grandezza  di  spirito  c di  carità  per  aggra- 
dire o almeno  per  tollerare  queste  varietà,  ma  anche  uomini  i- 
gnoranti  e sensuali,  finalmente  individui  facili  a scandalizzarsi 
e ad  inasprirsi  gli  uni  contro  gli  altri. 

Per  tutte  queste  ragioni,  che  certamente  non  appariranno 
leggiere  se  non  all'uomo  irrcflcssivo,  quasi  tutte  le  chiese  si  ar- 
resero al  sentimento  del  Pontefice  Vittore,  aspettando  che  il  pri- 
mo Concilio  di  Nicea  venisse  a stabilire  con  un  decreto  irrevo- 
cabile l'unità  del  giorno  di  Pasqua  per  lutto  il  mondo.  Noi  ci 
siamo  estesi  appositamente  su  questo  punto  della  nostra  storia  a 
fine  di  mostrare  una  volta  per  sempre  la  profonda  saviezza  della 
Chiesa  e la  gravità  de’  molivi  che  la  fanno  agire,  combattere, 
approvare  e decidere  in  ogni  circostanza. 

(ij  Rom.  vi,  4. 


Digitized  by  Googl 


408 

« La  festa  di  Pasqaa,  dice  san  Gregorio,  è la  solennità  del- 
le solennità,  perchè  ci  solleva  da  terra  per  trasportarci  nell'e- 
ternità, e per  farcene  godere  Gno  da  ora  per  mezzo  della  fede, 
della  speranza,  e della  carità  (1).  » 

Questo  giorno  inspira  non  so  qual  gioia  indeGnibile  che 
non  si  gusta  nelle  altre  feste.  L’  uomo,  vedete  voi  ? ama  appas- 
sionatamente la  vita,  sente  che  è immortale  ; tutto  ciò  che  con- 
ferma la  sua  fede  nell'  immortalità,  lutto  ciò  che  gli  restituisce  ì 
suoi  drilli  alla  vita,  tutto  ciò  che  spezza  la  falce  della  morte,  fa 
sopra  lui  un’impressione  potente,  irresistibile;  la  festa  di  Pasqua, 
ch’ò  il  trionfo  della  vita  sopra  la  morte,  la  festa  di  Pasqua  che 
ci  mostra  l’uomo  resuscitalo,  Gesù  Cristo  nostro  capo  che  rom- 
pe per  sè  e per  noi  l'impero  della  morte,  eccita  sempre  la  più  vi- 
va gioia,  il  più  intimo  contento.  Arroge  che  in  questa  festa  il 
cristiano  riceve  per  mezzo  della  comunione  il  pegno  sensibile 
della  sua  gloriosa  immortalità,  arroge  anche  che  tutta  la  natura 
ci  mette  in  armonia  con  la  Religione  per  ripetergli  questo  dom- 
ma  consolante.  In  primavera,  cioè  nel  tempo  in  cui  lutto  rina- 
sce nel  mondo  materiale,  noi  celebriamo  il  mistero  della  nostra 
resurrezione  primieramente  alla  grazia  e poi  alla  gloria.  In  man- 
canza di  libri  tutte  le  creature  possono  istruirci  ; non  vi  ha  er- 
ba del  campo  che  non  ci  dica  : voi  resusciterete. 

Voi  resusciterete  ; ecco  ciò  che  la  Chiesa  ci  dice  anche  per 
mezzo  della  voce  eloquente  delle  sue  cerimonie. 

Entriamo  nel  Santo  tempio  ; tutti  i segni  di  duolo  sono  spa- 
rili, gli  altari  sono  ornati  con  magniGcenza  straordinaria,  gli  or- 
namenti di  allegri  colori,  di  ricchi  ricami  ricompaiono  insieme 
ai  ministri  sacri  ; tutte  le  fronti  sono  raggianti  ; tutte  le  campa- 
ne sono  in  movimento,  e gli  abitanti  delle  città  accorrono  in  fol- 
la alle  porle  delle  antiche  cattedrali,  come  le  popolazioni  delle 
campagne  alle  modeste  chiese  dei  villaggi.  II  canto  di  gioia,  l’Ai- 
ìeluja,  questa  parola  del  linguaggio  del  cielo  caduta  sopra  la  ter- 
ra pe’  nostri  giorni  di  festa,  risuona  da  ogni  parte,  si  ripete  ad 
ogni  momento,  si  varia,  si  modula  su  tutti  i toni,  e quando  a 
ciò  si  unisce  un  bel  sole,  difendetevi,  se  Io  potete,  dai  sentimen- 
ti di  allegrezza,  di  speranza  e di  felicità,  che  questo  gran  gior- 
no ha  l’incarico  d' inspirare. 

L’uGzio  di  Pasqua  può  dividersi  in  quattro  parti  ; la  pro- 
cessione della  mattina,  la  messa,  il  vespro,  e la  processione  del- 
la sera. 

In  antico  appena  l' aurora  del  gran  giorno  cominciava  a 
(<)  Homil.  SII,  in  Evang. 


Digitized  by  Googte 


409 

comparire,  talli  i fedeli,  uomini  c donne,  fanciulli  e vecchi, 
ricchi  e poveri,  sovrani  e popolo  si  portavano  alla  Chiesa.  11  sa- 
cerdote intonava  il  cantico  della  Resurrezione,  poi  baciava  1’  i- 
maginc  di  Gesù  Cristo  resuscitato  ; dava  in  seguito  il  bacio  di 
dilezione  al  più  distinto  dell’  adunanza,  che  lo  comunicava  a chi 
gli  succedeva,  e così  fino  aU'ullimo  individuo.  Le  donne  faceva- 
no Io  stesso  tra  loro.  Colui  che  dava  il  bacio  diceva  : Cristo  è 
resuscitato  ; o colui  che  lo  riceveva  rispondeva  é veramente  re- 
suscitato. Dalla  Chiesa  gli  abbracciamenti  passavano  nelle  stra- 
de, nelle  campagne,  nello  case  ; dovunque  lo  persone  si  incon- 
travano si  davano  il  bacio  di  dilezione,  senza  altra  distinzione 
che  quella  de’ sessi.  # 

Ciò  si  ripeteva  per  tre  giorni  intieri  nella  stessa  maniera 
e con  le  stesse  parole.  Guardatevi  dallo  scorgere  in  ciò  una  va- 
na cerimonia  ; gli  avi  nostri  prendevan  la  Religione  sul  serio. 
Essi  sceglievano  ordinariamente  quella  occasione  per  riconci- 
liarsi pubblicamente  e ricominciare  la  vita  di  pace  e di  carità, 
che  deve  distinguere  i figli  di  colui  che  ha  detto  : Si  conoscerà 
che  siete  miei  discepoli  se  vi  amate  gli  uni  gli  altri  (1).  Questa 
usanza  affettuosa  esisto  tuttavia  in  Polonia  per  le  feste  di  Pasqua. 
Un  Polacco  che  ne  incontra  un  altro,  gli  dice  : Gesù  Cristo  ò 
resuscitato  ; e l’altro  risponde  : sì,  Gesù  Cristo  è veramente  re- 
suscitato : ed  essi  si  abbracciano  pubblicamente-  Presso  noi  ci 
si  limita  oggidì  al  bacio  di  pace,  che  si  danno  tra  loro  innanzi 
la  comunione  i ministri  dell'altare. 

Onde  perpetuare  la  memoria  della  resurrezione  del  Salva- 
tore e quella  del  battesimo  de’ catecumeni,  noi  facciamo  ancora 
in  tempo  della  messa  la  processione  e l’aspersione  dell'acqua  be- 
nedetta. Questa  doppia'ccrimonia  si  ripete  tutte  le  domeniche, 

fterchè  tutte  le  domeniche  dell'anno  sono  una  continuazione  del- 
a festa  di  Pasqua  (2). 

In  addietro  la  processione  pasquale  si  faceva  con  una  gran 
pompa,  e con  circostanze  totalmente  adatte  a rammentare  l’ in- 
tenzione della  Chiesa  nell’instituirla. Questa  tenera  sposa  dell’Uo- 
mo Dio  aveva  voluto  rappresentare  gli  apostoli  c i discepoli  cho 
si  recavano  da  Gerusalemme  in  Galilea,  ove  Gesù  aveva  detto 
alle  sante  donne  che  gli  precederebbe  ; ed  ecco  i vescovi  cho 
alla  testa  de’  loro  greggi  si  mettevano  in  via  verso  la  staziono 
della  processione,  cioè  verso  il  ponto  ove  ella  si  fermava,  e da 
dove  ella  tornava  in  Chiesa.  Nel  linguaggio  semplice  degli  avi 


(1)  Durandus,  tib.  VI,  c.  80. 

(2)  Rupert.  tib.  VII,  c.  20,  24,  28.  Durandus,  lib.  VI,  C.  80. 

Onume,  Cr.  reso  gens-,  82 
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nostri,  quella  stazione  si  chiamava  la  Galilea.  Era  essa  nn  luo- 
go riccamente  parato,  al  pari  de' tabernacoli  nel  giorno  della  fe- 
sta del  santo  sacramento.  Ivi  il  coro,  circondalo  da  lotto  il  po- 
polo, cercava  di  superarsi  con  canti  di  allegrezza.  Tutta  l’assem- 
blea rispondeva  con  un  entusiasmo,  spesso  accompagnato  da  la- 
crime di  gioia.  Dalle  antifone  della  scrittura,  si  passava  a can- 
tici di  allegrezza,  di  cui  il  principale  era  il  famoso  inno  : salve, 
festa  dies  ; ti  saluto,  o giorno  di  festa.  Inebriati  d'una  santa  gio- 
ia, tutti  i fedeli  tornavano  in  bell’ordine  alla  Chiesa  per  assiste- 
re all'augusto  sacrifizio. 

Da  un  capo  all’altro  la  messa  del  giorno  di  Pasqua  respira 
l’allegrezza.  Vi  si  canta  l’inno  antico,  sì  pieno  di  poesia,  che 
sotto  la  semplicità  dell’  espressione  nasconde  idee  a vicenda  su- 
blimi e leggiadre,  come  tutte  quelle,  che  il  Cristianesimo  in- 
spira. 

Victimae  pascali  laudes  eie. 

« Popolo,  prostrati,  adora  la  vittima  pasquale,  adora  1'  a- 
gncllo  che  salva  le  pecore  ! 

« Adora  Cristo  che  riconcilia  la  terra  col  ciclo  1 

« O qual  meraviglioso  conflitto  tra  la  vita  e la  morto  ! 

« Il  padrone  della  vita  muore,  ma  la  morte  sarà  vinta,  c il 
Crocifisso  riprenderà  la  vita,  come  una  veste,  che  gli  appartie- 
ne, c ch’egli  non  aveva  fatto  che  deporre  ! 

« Che  hai  tu  veduto,  o Maria?  diccelo,  che  hai  tu  veduto 
per  via  ? 

« Ho  veduto  il  sepolcro  del  Cristo  vivente  ; ho  veduto  la 
gloria  del  Cristo  resuscitato  ; ho  visto  gli  angeli,  testimoni  ce- 
lesti, con  le  loro  vesti,  splendide  per  candore,  mostrarmi  il  se- 
polcro vuoto  ; gli  ho  uditi  dirmi  : egli  non  è più  qui. 

« Cristo,  la  mia  speranza  è resuscitalo  ; egli  vi  precede  in 
Galilea. 

« Noi  lo  sappiamo  ; Cristo  è veramente  resuscitato  ; Cri- 
sto vincitore,  abbiate  pietà  di  noi  ». 

Il  Vangelo  della  messa  contiene,  in  poche  parole,  la  storia 
della  Resurrezione  e dell’  apparizione  degli  Angeli  alle  sante 
femmine. 

Benché  l’ufizio  del  giorno  di  Pasqua  sia  intieramente  con- 
sacrato alla  festa  della  Resurrezione,  vi  ha  tuttavia  una  specie 
di  sospensione  per  quello  dei  battezzati,  la  cui  festa  ricomin- 
ciando il  sabato  santo  non  finiva  che  nel  sabato  successivo.  Ora 
l’ufizio  dei  battezzati  cominciava  dalle  litanie,  di  cui  le  prime 
parole  sono  Kyrie  eleison  eie.  Questa  è la  ragione  per  cui  il  ve- 
spro del  giorno  di  Pasqua  cominciava  dal  Kyrie  e non  dal  Deus 
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in  udjulorium.  Quest’  antico  uso  si  è conservato  nella  diocesi  di 
Besanzono. 

La  processione  ai  fonti  si  riferisce  egualmente  all' ululo  dei 
battezzali,  di  maniera  che  nel  giorno  di  Pasqua  pare  che  la  Chie- 
sa, divisa  tra  la  contentezza  della  resurrezione  del  divino  suo 
Sposo,  c la  fortuna  di  aver  veduto  accrescersi,  per  mezzo  del 
battesimo,  il  numero  de’ propri  figli,  non  sappia  a quale  atten- 
dere. Sposa  e Madre  ella  passa  dal  vuoto  Sepolcro  del  suo  Spo- 
so, alla  culla  de’ suoi  neonati  ; ella  canta,  beocdicc,  ringrazia  ; 
all’  altare  ella  parla  del  suo  Sposo;  nel  condurgli  a’  sacri  fonti, 
essa  rammenta  ai  battezzati  l’ ineslimabil  favore  che  hanno  ri- 
cevuto, e narra  loro  la  gioia,  di  cui  soprabbonda  il  suo  cuore.  In 
addietro  nei  sette  giorni  della  settimana  di  Pasqua,  si  conduce- 
vano i neoCli  vestiti  co’  loro  abiti  bianchi  alle  sacr*  fontane. 

In  tempo  della  processione  si  cantano  due  salmi.  Prima  di 
arrivare  ai  fonti,  è il  Laudate,  pueri  ; fanciulli  lodate  il  Signo- 
re. Lodatelo  nel  recarvi  a visitare  il  luogo  ove  vi  ha  dato  il  na- 
scimento. All’uscire  da'fonli  ò i In  exilu  Israel,  Israello  ali  uscir 
dati  Egitto,  cc.  ed  è questo  l’ inno  della  gran  liberazione,  di  cui 
quella  degl'  Israeliti  non  era  ebe  la  (igura.  Che  nc  pensate  ? Al- 
la vista  di  tutto  quel  popolo  di  battezzati  che  tornano  sulle  rive 
dello  acque  sacre  ove  ebbe  egli  la  vita,  ed  ove  cadde  la  potenza 
di  Satana,  non  vi  par  di  vedere  i figli  d lsraellc,  dopo  il  pas- 
saggio del  mar  rosso,  tornare  su  lo  rivo  scoscese  dell’  abisso,  o 
alla  ricordanza  del  loro  inemorabil  passaggio  c della  caduta  di 
Faraone,  intuonare  con  trasporto  il  bel  cantico  di  Mosè  : Can- 
tiamo al  Signore  ! perchè  egli  ha  gloriosamente  manifestata  la 
propria  potenza  ; egli  ha  rovesciato  il  cavallo  ed  il  cavaliero;  ei 
gli  ha  inghiottiti  nei  flutti  cc.  (1). 

Nel  tornare  dai  sacri  fonti  ci  fermiamo  alla  cappella  di 
Cristo,  perchè  è Gesù  Cristo  quegli  che  battezza,  e gli  cantiamo 
un’antifona  di  ringraziamento.  Vi  ha  forse  co.  a più  giusta  di 
questo  tributo  di  riconoscenza  7 vi  ha  cosa  più  graziosa  di  quel 
sorriso  dell’  innocenza  al  Padre,  il  cui  sangue  riparatore  ha  da- 
to la  vita?  In  processiono  si  porla  il  cero  Pasquale,  e vi  assicu- 
ro che  per  tutti  quelli  clic  sanno  cos’è  quel  simbolo,  e ciò  che 
quel  cero  rappresenta,  quel  cero  la  cui  espansa  luco  oltrepassa 
tutte  le  teste  della  moltitudine,  vi  ha  mollo  da  pensare  c da  ri- 
flettere. 

La  luce  della  fede  è quella,  che  ha  incivilito  il  mondo, 
quella  luce  di  cui  il  cero  Pasquale  non  è che  un'ombra.  Quanti 

(1)  Eiod.  XV. 
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sforzi  non  ha  falli  l’ inforno  por  oslinguerc  questa  fiamma  che 
viene  dal  ciclo  ! 

Quando  voi  siete  nella  Chiesa,  voi  vedete  il  cero  Pasquale 
partirsi  di  presso  1'  altare,  inoltrarsi  nel  santuario,  scenderne  i 
gradini,  poi  rivoltarsi  per  introdursi  ne'  lati,  e ad  un  tratto  la 
luce  sacra  sparire  dietro  un  gruppo  di  colonne,  ma  ben  presto 
ricomparire  sotto  l’ arcai»  di  una  volta  ; un’  altra  volta  nascon- 
dersi dietro  altri  pilastri,  e finalmente  la  vedete  tornare  risplen- 
dente accanto  all'altare. 

Tutto  ciò  ci  dà  un’  immagine  fedclo  delle  vicende  sofferte 
dalla  face  della  fede  cristiana  ; in  un  momento  essa  ha  sfolgora- 
to di  una  viva  luce,  e in  un  altro  momento  la  luce  sua  si  è ccclis- 
sata,  non  però  si  è mai  estinta,  e alla  fine  de’  tempi  ella  risalirà 
pura  e sfolgorante  al  ciclo,  come  il  cero  Pasquale  torna  a lato 
all'  altare  (1  ). 

Ecco  in  qnal  modo  affine  di  celebrare  degnamente  le  feste 
di  Pasqua,  fa  d’  uopo  entrare  nello  spirito  della  Chiesa,  o dello 
sante  cerimonie.  Una  viva  fede  nel  gran  mistero  della  Resurre- 
zione, e un  amore  illimitato  pel  Salvatore,  che  ha  voluto  na- 
scere, morire  o resuscitare  per  noi,  un  gran  desiderio  di  resu- 
scitare un  giorno  gloriosi  con  lui,  finalmente  una  volontà  since- 
ra e perseverante  di  mantenerci  nella  via  della  grazia,  in  cui  sia- 
mo entrati  per  mezzo  della  comunione  pasquale,  per  modo  che 
possiamo  dire  a coloro  che  ci  cercheranno  oramai  tra  i peccato- 
ri o tra  i tepidi,  quello  che  gli  Angeli  dicevano  alle  sante  fem- 
mine parlando  del  Salvatore  : egli  i resuscitato,  non  è più  qui [2); 
tali  sono  i sentimenti  e i propositi  che  dobbiamo  portare  alla  ce- 
lebrazione di  questo  gran  giorno.  Guai  a noi  se  non  prendiamo 
tutto  ciò  sul  serio  ! 

Per  P addietro  tutta  la  settimana  di  Pasqua  era  una  festa 
continua,  e que'  sette  giorni  erano  specialmente  osservati  a fa- 
vore dei  neofiti.  La  Chiesa  voleva  fare  un’  accoglienza  solenne  a 
quo’  nuovi  figli,  ella  voleva  anche  fortificarli,  con  soccorsi  ce- 
lesti, contro  gli  assalti  che  avessero  da  sostenere  dopo  il  battesi- 
mo; a.  Gesù  Cristo,  dice  s.  Grisoslomo  fu  tentalo  dopo  il  suo  bat- 
tesimo ; i nuovi  fedeli  non  debbono  aspettarsi  un  miglior  tratta- 
mento da  quel  nemico  giurato  della  santità  e della  giustizia;  quin- 
di essi  vengono  fortificati  per  sette  giorni  (3)  ». 

Fino  alla  fine  della  settimana  essi  portavano  i loro  abili  - 
bianchi,  e non  li  dismettevano  che  nella  domenica  chiamata  per- 
ii) Tableau  po<Hiqnc  des  féles,  p.  tO. 

l2)  Mali.  XXVIII,  6. 

(3)  Homi i I . de  Kcsurrcct. 
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ci'j  in  Albis  deposili s ; domenica  in  cui  si  lascia  il  bianco.  In  tut- 
ta questa  settimana,  egualmente  dm  in  tutto  il  tempo  pasquale 
e in  tutte  le  domeniche  dell’  anno,  si  pregava  in  piedi  in  memo- 
ria della  Resurrezione  del  Salvatore.  Così  pure  per  tutta  1’  otta- 
va di  Pasqua  e di  Pentecoste  non  si  recitano  che  tre  salmi,  e tre 
lezioni  a mattutino  c tre  salmi  a vespro.  La  Chiesa  vuol  ram- 
mentare ai  Neofiti,  eh’ essi  hanno  ricevuto  nel  battesimo  la  fe- 
de, la  speranza  c la  carità  ; ella  vuole  anche  render  grazie  alle 
tre  auguste  persone  della  santa  Trinità,  per  aver  loro  accordate 
queste  virtù,  nobil  retaggio  de’  figli  di  adozione,  germe  prezioso 
di  gloria  e d’ immortalità  (1). 

PBBGIIIEBA. 

Oh,  mio  Dio!  che  siete  lutto  amore,  io  vi  ringrazio  che 
mi  abbiate  dato  nella  resurrezione  del  vostro  Figlio  il  pegno  del- 
la mia  gloriosa  resurrezione  nel  giorno  del  giudizio  ; fate  che 
resuscitiamo  ora  alla  grazia,  affinchè  un  giorno  resuscitiamo  al- 
la gloria. 

Io  mi  propongo  di  amare  Dio  sopra  ogni  cosa  c il  mio  pros- 
simo come  me  stesso  per  amor  di  Dio  ; e in  segno  di  questo  a- 
morc,  io  darò  tulle  le  mie  cure  alla  Comunione  pasquale. 

(1)  Duranti,  lib.  VI,  e.  89.  Thomas.  Celebrai,  dei  fétei,  lib.  II,  c.  lfi. 
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LEZIONE  XXXIX. 


IL  CBISTIANBSIMO  UKSO  SENSIBILE. 


Annunzlnzionc  della  Santa  Vergine — Eccellenza  di  questa  Festa  — Suo  sco- 
po — lnOuenLa  di  questa  Festa  — Sua  origine  — Sentimenti  eli'  ella  deve 
inspirarci  — .«ve  Maria  — Devozione  a Maria. 


Annunziazione  della  santa  Vergine  è l’incarnazione  del  Ver- 
bo, è questa,  .figli  mici,  la  festa  che  la  Chiesa  cattolica  celebra 
nel  25  del  mese  di  marzo.  Tra  i grandi  avvenimenti,  di  cui  la 
religione  consacra  la  ricordanza,  questo  occupa  senza  contrasto 
il  primo  luogo.  E desso,  come  il  primo  anello  di  quella  lunga 
catena  di  meraviglie  di  cui  è composta  la  redenzione  umana.  La 
Pentecoste,  l’Ascensione,  la  Pasqua,  il  Natale,  suppongono  l’ in- 
carnazione del  Verbo  eterno,  o l’incarnazione  del  Verbo  suppo- 
ne 1’  Annunziazione  di  Maria.  Raccogliete  le  vostre  idee,  e ri- 
flettete quanto  questa  solennità  lascia  addietro  tutte  le  feste  delle 
nazioni  ! osservate  specialmente  quanto  è ammirabile  la  Religio- 
ne, per  elevare  i pensieri  degli  uomini  ; essa  tutti  li  riconduco 
all’  infinito. 

In  qualità  di  Ente  onnipotente,  Iddio  può  agire  indipenden- 
temente dalle  creature  ; ma  per  dare  all’  uomo  ancorché  deca- 
duto un’  alta  idea  di  sò  stesso,  Iddio  ordinariamente  so  lo  asso- 
cia nello  opero  eh’  egli  produce  al  di  fuori.  Egli  associa  Mosè  al- 
la sua  onnipotenza  per  liberare  gli  ebrei  dalla  schiavitù  dell’  E- 
gitto  ; lo  incarica  della  cura  di  pubblicare  la  sua  legge  e lo  in- 
sliluiscc  mediatore  dell’  alleanza  eh'  ci  Ta  col  suo  popolo.  Egli  as- 
socia i Profeti  ai  lumi  della  sua  infinita  intelligenza  per  rivelare 
al  mondo  il  segreto  dell’ avvenire  e i suoi  supremi  voleri.  Più 
tardi  egli  associerà  dodici  pescatori  alla  missione  divina  del  Fi- 
glio suo  per  la  conversione  dell’  universo.  Oggi  ei  si  accinge  ad 
associare  un  unii!  vergine  all’ adempimento  del  più  sorprenden- 
te prodigio.  Il  Figlio  suo,  il  Verbo  eterno  ha  stabilito  di  vestirsi 
della  nostra  natura.  Ei  può,  egli  che  ha  fallo  il  lutto,  fare  a me- 
no della  cooperazione  di  ogni  creatura  ; ma  no  ; ci  vuol  prende- 
re un  corpo  formato  dalla  sostanza  d’  una  donna 

Ora  si  tratta  di  annunziare  a questa  donna  privilegiata  la 
scelta  clic  Dio  ha  fatta  di  lei.  L’  Arcangelo  Gabriello,  incaricato 
di  questa  commissione,  ò inviato,  come  ambasciatore  a Maria, 
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onde  ottenere  il  di  lei  assenso.  Vedete  con  qual  rispetto  Iddio  ci 
tratta!  La  festa  dcll’Annunziazionc  ha  per  iscopo  di  onorare  la  ri- 
cordanza di  quest'ambasciata,  la  più  importante  che  sia  mai  stata. 

In  fatti  da  chi  è spedita  questa  ambasciala  ? dal  re  dei  re. 
Chi  è l’ ambasciatore  ? un  principe  della  corte  celeste.  A chi  è 
ella  spedita  ? a tutto  ciò  che  la  terra  vedrò  di  più  grande,  di  più 
augusto,  di  più  perfetto.  Chi  dunque?  una  regina,  padrona  del 
mondo  ? No  ; è questa  una  Vergine  di  stirpe  reale,  ma  povera 
ed  oscura,  che  trae  dalla  sua  inviolabile  purità  d’ anima  e di 
corpo,  dal  suo  perfetto  ossequio  verso  Dio,  uno  splendore,  che 
gli  scettri  più  magnifici  non  potrebbero  procacciare.  O ragione 
umana,  o ragione  decaduta,  istruiscili.  La  scelta  dì  una  povera 
Vergine  per  l’ adempimento  del  più  ineffabile  mistero  è una  pro- 
va sensibile,  che  agii  occhi  di  Dio  nulla  sono  le  dignità  e i teso- 
ri della  terra,  e che  non  vi  ha  vera  grandezza  oltre  quella  che 
nasce  dalla  santità.  Ora  intendi  tu  ? 

Mettiamoci  al  seguito  del  celeste  ambasciatore,  c vediamo 
com’egli  compia  il  suo  messaggio.  Arrivato  alla  presenza  di  Ma- 
ria ei  le  dice  : io  ti  saluto,  piena  di  grazia.  Non  è questa  la  pri- 
ma volta  che  angeli  appariscono  a donne  ; Sara  ed  Agar  furono 
onorate  delle  loro  visite,  ma  in  nessuna  circostanza  vediamo  i se- 
gni di  rispetto  che  l’ Angelo  Gabriello  pratica  con  Maria. 

lo  ti  saluto,  piena  di  grazia  ; come  se  avesse  dello  : io  ti  sa- 
luto come  il  più  caro  oggetto  dello  compiacenze  dell’  Altissimo. 
Abramo,  Isacco,  Giacobbe,  i Patriarchi,  i Profeti,  Gio.  Ballista 
il  più  grande  tra  i figli  degli  uomini,  posseggono  la  grazia,  ma 
limitata  ; quanto  a te,  o Maria,  tu  ne  bai  la  pienezza. 

L'ambasciatore  prosegue  : il  Signore  è teco.  Ma,  che  dite 
voi,  arcangelo  santo  ? E il  Signore  non  era  forse  con  Mosè  per 
mezzo  della  sua  potenza,  con  i Profeti  per  la  saviezza,  con  Da- 
vid per  la  bontà,  con  tutte  le  creature  anche  per  la  sua  immen- 
sità ? Le  seconde  vostre  parole  non  indeboliscono  forse  le  prime? 
No  certo  ; voi  fate  intendere  che  il  Signore  è con  Maria  ; non 
soltanto  come  con  le  creature,  come  con  David,  Àbramo,  i Pro- 
feti ; non  solamente  come  egli  è con  i giusti  tutti  per  via  di 
quella  grazia  santificante  che  predace  i figli,  o con  gli  eletti  per 
quella  protezione  speciale  che  li  conduce  al  termine  della  felici- 
tà : ma  egli  è con  Maria  nella  realtà  della  persona  adorabile  del 
Verbo,  eh'  è per  formarsi  un  corpo  della  sostanza  di  questa  Ver- 
gine, in  seno  della  quale,  come  in  una  nuova  arca  di  alleanza, 
ci  deve  riposare  per  uovo  mesi  con  la  sua  divinità  cd  umanità. 
Ecco  io  qual  guisa  il  Signore  è con  Maria  ; ora  comprendo  che 
questo  nuovo  elogio  aumenta  il  primo. 
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Gabriello  soggiunge  : Tu  sei  benedetta  tra  tutte  le  donne. 
Come  dunque  ! Adamo,  Noè,  Abramo,  Mosò,  David,  i Profeti 
forse  non  furono  benedetti  ? SI,  ma  non  già  come  Maria.  La  loro 
benedizione  era  limitata  ; essa  fu  comune  a molti,  essa  avea 
per  iscopo  l’adempimento  d’  un  disegno  particolare  ; ma  la  be- 
nedizione di  Maria  è la  benedizione  delle  benedizioni,  la  pie- 
nezza di  tutte  le  altre,  una  benedizione  esclusiva,  incomunica- 
bile. Ella  è benedetta  tra  tulle  le  donne  ; Dio  si  è servilo  di  lei 
preferibilmente  a tutte  le  persone  del  suo  sesso,  per  togliere  la 
maledizione  incorsa  dal  genere  umano  ; perciò  tutte  le  nazioni 
la  benediranno  per  sempre. 

Quale  impressione  fecero  sopra  Aiaria  queste  parole,  le 
più  lusinghiere  che  risuonarono  mai  all'  orecchio  d’una  donna  ? 
Àiaria  si  turba.  Sì,  la  Vergine  di  Giuda  si  turba,  perchè  sa  che 
le  lodi  sono  l’ordinario  artifizio  della  seduzione  ; la  nuova  Èva 
si  turba,  perchè  si  rammenta  che  la  prima  Èva  fu  perduta  da 
una  adulazione.  Ecco  dunque  eh’  ella  rimane  in  un  modesto  si- 
lenzio, c pensa  in  sè  stessa  che  significar  possa  quel  saluto. 
Quante  anime  innocenti  corrotte  per  non  aver  fatto  uso  di  que- 
sta precauzione  di  Maria  ! Perciò,  o vergini  cristiane,  imparale 
a diflidare  dello  lodi,  c a chiuder  1'  orecchio  alla  voce  lusinghie- 
ra dei  seduttori  ! 

Maria  si  turba,  non  solamente  perchè  è pura,  ma  anello 
perchè  è umile  ; le  persone  umili  non  possono  tollerare  le  pro- 
prie lodi  perchè  conoscono  sè  stesse,  c questa  conoscenza  fa 
che  disprezzino  c che  riferiscano  a Dio  ciò  che  aver  possano  di 
prcgicvole.Talc  era  Alaria!  E noi,  siamo  noi  forse  turbali  quan- 
do udiamo  fare  il  nostro  elogio  ? 

L' Angelo  si  accorge  delle  inquietudini  dell'umile  c casta 
Vergine,  e si  affretta  a calmarla  : Non  temere,  ci  le  dice,  o Ma- 
ria ; la  virtù  dell’Onnipotente  ti  cuoprirà  dell'  ombra  propria,  tu 
concepirai  e partorirai  un  figlio  che  chiamerai  Gesù.  Egli  surà 
grande,  sarà  figlio  dell'  Altissimo,  ed  occuperà  il  trono  di  David 
suo  padre  ; egli  regnerà  eternamente  su  la  casa  di  Giacobbe  (1). 

Brevemente,  o Alaria,  tu  sarai  la  madre  di  Dio,  ecco  il 
mistero  ; vi  acconsenti  tu  ? La  tua  purità,  la  tua  umiltà,  sono 
al  coperto.  Acconsenti,  o santa  Vergine,  acconsenti,  non  ritar- 
dare la  salute  del  mondo  (2).  Pensa  che  non  avrem  noi  un  Sal- 
vatore finché  non  avrai  dato  il  tuo  consenso.  L'  umile  e docile 
Alaria  si  piega  alla  volontà  di  Dio,  ella  si  sacrifica,  perchè  nello 

(t)  I.uc.  1,  30. 

(2)  Re* ponile  jarn,  Virgo  sacra,  vilain  quid  lardas  mondo?  Aug.  Sei-m. 
XXI,  de  temp. 
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accettare  il  titolo  di  madre  di  Dio  ella  accettava  quello  di  regi- 
na de’  martiri.  Ecco,  ella  risponde,  la  iena  del  Signore,  sia  fal- 
lo come  tu  dici  (1).  In  quel  momento  si  compie  il  mistero  d’amo- 
re, promesso  alla  terra  da  quaranta  secoli  ; il  Verbo  di  Dio  si 
incarna,  vale  a dire  prende  un  corpo  umano,  formato  dal  più 
puro  sangue  di  Maria,  e un'anima  umana  non  si  tosto  gli  è u- 
nita,  conosce  subito  il  presente,  il  passalo,  e il  futuro.  Dio  ba 
un  adoratore  degno  di  lui,  e il  mondo  un  mediatore  onnipoten- 
te, dite  ora,  figli  miei,  se  non  sia  questo  un  avvenimento  elio 
meriti  di  esser  rammentalo,  che  meriti  di  esser  ricordalo  con 
una  festa  solenne  di  generazione  in  generazione. 

Vergini,  spose,  madri,  femmine  chiunque  siale,  a voi  spe- 
cialmente appartiene  celebrare  questa  festa  con  un  fervore  e una 
riconoscenza  piena  di  entusiasmo  ; I'  elevazione  di  Maria  è la 
vostra  gloria.  Vi  rammentale  voi  di  ciò  che  eravate  sotto  il  Pa- 
ganesimo, cioè  schiave  degradate  e avvilite?  Sapete  voi  ciò  clic 
siete  ancora  dovunque  il  Cristianesimo  non  vi  ba  riscattato  ? Ili 
India  vittime  destinate  al  rogo  ; in  Africa,  animali  da  soma  che 
si  opprimono  sotto  la  fatica;  da  per  tutto  le  creature  più  disprcz- 
zate.  Ala  quando,  in  grazia  del  Cristianesimo,  l’uomo  ha  veduto 
che  Dio  onorava  la  donna,  quando  ha  veduto  eh'  ci  faceva  di 
Maria  la  madre  sua  e la  regina  degli  Angeli,  egli  pure  ha  rispet- 
tato la  donna  sua.  Ala  spella  alla  sua  volta  alla  donna  a conser- 
vare il  grado  che  il  Cristianesimo  le  ha  procaccialo.  Più  ella  si 
mostrerà  simile  a Maria,  più  si  acquisterà  ella  riguardi,  liber- 
tà, potenza  e felicità.  Quindi  non  posso  abbastanza  ammirare 
l’istinto  che  spinge  le  giovinette  alla  devozione  di  Alari j.  E di- 
co l' istinto,  perchè  non  tulle  per  avventura  conoscono  di  quale 
importanza  è per  loro  il  culto  della  Vergine.  E quando  io  lo 
vedo  vestite  di  bianco  circondare  l’altare  di  Alaria  mi  sento  ten- 
tato a dir  loro  si  scires  donum  Dei  ; Se  voi  conosceste  il  dono  del 
Signore  (2)!  Se  voi  sapeste  quanto  dovete  a Maria,  oh  con  quan- 
to ardore  vi  affezionereste  a lei;  volereste  su  le  di  lei  traccie, 
e vi  affrettereste  ad  imitarla  nelle  virtù  ! La  devozione  a Alaria, 
sappiatelo,  è la  vostra  guarentigia  ; voi  lutto  dovete  a lei,  li- 
bertà, onori,  riguardi,  vita,  lutto  dovete  a lei. 

Non  ci  meravigliamo,  se  dall'  origine  del  Cristianesimo  il 
culto  di  Afaria  occupa  un  sì  gran  posto  nella  devozione  de’  cri- 
stiani e specialmente  delle  cristiane  ; noi  lo  vediamo  da  per  tut- 
to associalo  a quello  del  Salvatore.  Gesù  ha  i propri  templi; 
come  ba  i propri  Alaria  ; Gesù  ha  le  proprie  feste  come  le  ha 

(1)  Lue.  l.  32. 

(2)  Ioan.  IV,  10. 

Gaume,  Or.  reso  scns.,  S3 
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Maria.  Quella  dcII'Annunziazione,  solennizzata  in  principio  dal- 
la devozione  de’  particolari,  si  stabilì  di  luogo  in  luogo.  L’  ac- 
cordo successivo  dello  Chiese  particolari  formò  finalmente  nn 
consenso  universale,  e stabilì  un  uso  che  fu  sanzionato  dal  de- 
cimo concilio  di  Toledo  tenuto  nel  656  ; esso  chiama  l’ Annun- 
ziazione  la  festa  per  eccellenza  della  Madre  di  Dio.  Nel  692  il 
Concilio  di  Costantinopoli  confermò  questa  festa  per  I’ Oriente, 
che  vi  era  già  stata  introdotta  senza  ebe  si  possa  determinarne 
l’epoca.  Ella  fu  fissata  al  25  marzo,  nove  mesi  precisi  prima 
della  nascita  del  Salvatore  ; perchè,  dice  sant’  Agostino,  è anti- 
ca tradizione,  adottata  dalla  Chiesa,  che  1*  incarnazione  del  Ver- 
bo accadde  li  25  del  mese  di  marzo  (1). 

In  quel  giorno  uniamoci  per  felicitare  Maria  non  solo  di 
essere  stala  eletta  a madre  di  Dio,  ma  anche  di  aver  felicemen- 
te corrisposto  alla  sublime  sua  vocazione.  Proponiamoci  anche 
di  corrispondere  alla  nostra  ; preghiamo  Maria  che  ci  aiuti  a 
conoscerla,  c a fine  di  udire  la  voce  di  Dio  imitiamo  il  raccogli- 
mento di  questa  Vergine  augusta,  amiamone  la  modestia  eia  de- 
vozione, e ringraziamo  Dio  de’  favori  di  cui  il  mistero  dell’  in- 
carnazione e dell’annunziazione  è stalo  la  sorgente  pel  genere  li- 
mano e per  noi  stessi  in  particolare.  Ma  specialmente  nel  pen- 
sare alla  sublime  prerogativa  di  Maria,  al  supremo  grado  a coi 
Dio  la  inalza  in  questo  giorno,  prendiamo  un  nobile  orgoglio  di 
avere  una  tal  madre,  e abbandoniamo  il  cuor  nostro  alla  fida- 
eia  la  più  infantile  per  quella  che  non  mai  fu  invocata  invano, 
e diciamole  con  un  pio  scrittore. 

a Gran  principessa,  voi  mi  avete  concesso  molto,  ma  quel- 
lo che  mi  avete  concesso  è ben  poco  in  confronto  di  ciò  che  po- 
tete darmi,  e che  io  pretendo  di  ottenere. 

« Tutte  le  legislazioni  danno  a' figli  un  diritto  sopra  i beni 
della  madre,  c di  questo  drillo  io  pure  intendo  di  profittare. 
Facciamo  i conti  e vediamo  chi  di  noi  va  debitore  verso  l’altro. 

« Dal  momento  in  cui  voi  foste  inalzata  alla  incomparabi- 
le dignità  di  madre  di  Dio,  voi  andaste  al  possesso  di  lutti  i be- 
ni del  Ciclo  perchè  ne  foste  la  padrona  assoluta;  e chi  può  com- 
prendere quanto  voi  diveniste  allora  potente  e ricca!  Ma  se 
così  è,  voi  dovete  convenir  meco  che,  per  quanto  voi  doniate 
a’ vostri  figli,  vi  resta  pur  sempre  molto  più  da  donare,  perchè 
i vostri  tesori  sono  inesauribili.  Ebbene,  lasciate  che  io  ridica 
che  questi  tesori  sono  per  voi  cose  superflue  ; ed  anzi,  qua- 


(1)  Sicut  a majoribus  traditimi  suscipicns  Ecclesia?  custodii  aucloritas, 
oclavo  calcudas  Aprilis  conceplus  ereditai.  De  Trini»,  liti.  X,  c.  5. 
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lunque  sia  la  liberalità  con  cui  gli  elargite  a noi  altri  meschini, 
voi  non  siete  perciò  meno  ricca.  Dovete  anche  tollerare  che  io 
soggiunga,  non  esservi  essi  stati  aflìdati  se  non  a condizione  di 
farne  parte  ai  miserabili  che  ricorrono  a voi. 

« E voi  ben  sapete  inoltre  che  Dio  non  vi  ha  tanto  inal- 
zata che  per  preparare  in  voi  una  protettrice  soccorrevole  a lut- 
ti gli  sventurati. 

a Ora  dunque  permettetemi,  o madre  mia,  una  innocente 
conGdenza  ; panni  avervi  ridotta  al  punto  di  non  potermi  dire 
di  no  ; o bisogna  che  mi  accogliate  con  tenerezza,  per  quanto 
empio,  sacrilego,  colpevole  io  mi  sia,  o che  vi  opponiate  ai  mi- 
sericordiosi disegni  di  quel  Dio  a cui  avete  tante  obbligazioni,  o 
che  manchiate  ai  doveri  dell’  impiego  affidatovi.  Cho  ve  ne  pa- 
re ? avete  voi  alcun  che  da  replicare  ? ovvero  posso  io  portarvi 
altri  migliori  argomenti?  io  mi  rimetto  a voi  ; decidete  (1).  » 

Le  parole  dell'angelo  Gabriello  che  abbiamo  spiegate  di  so- 
pra : io  li  saluto,  3/aria,  piena  di  grazia,  il  Signore  è teco,  tu 
sei  benedetta  fra  tutte  le  donne,  formano  il  principio  della  salu- 
tazione angelica,  cioè  dell'  Ave  Maria.  Le  successive  pronunziato 
da  Santa  Elisabetta  quando  ricevè  la  visita  di  sua  cugina,  e be- 
nedetto è il  frutto  delle  lue  viscere,  formano  la  prima  parte  di 
questa  preghiera  eh'  è sulle  labbra  di  lutti  i cattolici.  SI,  il  frut- 
to delle  viscere  di  Maria  è benedetto  : egli  è la  stessa  benedizio- 
ne in  tutta  la  pienezza,  la  sorgente  d' ogni  benedizione,  d’  ogni 
santità,  e quanta  ei  ne  comunicò  a Maria  ne'  nove  mesi  che  ri- 
posò nel  di  lei  seno  1 

La  Chiesa,  quell'altra  Maria,  quell'altra  sposa  dello  Spiri- 
to Santo,  ha  da  molli  secoli  terminata  la  salutazione  angelica 
aggiungendo  quelle  tanto  note  parole  Santa  Maria  madre  di 
Dio  ec.  ed  ecco  in  qual  circostanza. 

Nell’  anno  431  era  stato  adunato  ad  Efeso  un  concilio  ge- 
nerale per  analcmizzare  l’eresia  di  Ncslorio.  Il  giorno  in  cui  il 
concilio  doveva  dare  il  suo  voto  sopra  la  divina  maternità  di 
Maria,  il  popolo  inquieto  c agitato  riempì  le  strade  e si  affollò 
intorno  al  magnifico  tempio,  ebo  la  devozione  degli  abitanti  del 
liltorale  del  mare  Icario  aveva  fabbricalo  sotto  1’  invocazione 
della  Vergine.  Colà  duecento  vescovi  esaminavano  le  proposi- 
zioni di  Nestorio,  che  non  osò  venire  a sostenerle  : tanto  poco 
ei  contava  su  la  giustizia  della  sua  causa  c sulla  validità  dc’suoi 
argomenti.  Le  onde  di  popolo,  che  stavano  accalcate  sull'atrio 
della  Basilica  e nelle  strade  contigue,  stavano  in  profondo  si- 


ti] Maria,  etailc  de  la  Mcr.  p.  01,  90. 
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lenzio,  e l’ inquietudine  si  dipingeva  su  i volli  mobili  di  quei 
greci,  i coi  lineamenti  belli  ed  espressivi  palesavano  sì  bene  le 
diverse  impressioni  dell’anima.  Un  vescovo  si  presenta  ed  an- 
nunzia alla  folla  muta  e stupita,  che  anatema  del  concilio  è pro- 
nunziato contro  il  Novatore,  e che  la  Vergine  tutta  santa  è glo- 
riosamente conservata  nella  sua  augusta  prerogativa.  Allora  da 
ogni  parte  si  udirono  trasporti  di  gioia;  gli  efesini  e gli  stranie- 
ri venuti  da  tutte  le  città  dell'Asia,  circondando  i padri  del  Con- 
cilio, baciavano  loro  le  mani  c le  vesti  c ardevano  profumi  nelle 
strade  per  cui  dovevano  passare  ; la  città  fu  spontaneamente  il- 
luminata, e non  mai  il  giubbilo  fu  più  universale  e più  straor- 
dinario. 

È opinione  che  in  questo  Concilio  d'Efcso  san  Cirillo  d’ac- 
cordo con  la  santa  Assemblea  cui  presiedeva  componesse  quella 
bella  e affettuosa  preghiera  alla  Madre  di  Dio,  adottala  poi  dal- 
la Chiesa  : 

Sancla  Mona,  mater  Dei,  ora  prò  nobis  peccatoribus,  nunc 
et  in  hora  mortis  noslrae,  amen  (1). 

Maria  annette  un  valore  speciale  alla  salutazione  angelica 
perch'cssa  le  rammenta  la  gioia  che  provò  udendo  dall’  Angelo 
Gabriello  che  ella  diventerebbe  la  madre  di  Dio  : noi  dobbia- 
mo dunque  indirizzargliela  spesso.  Quegli  che  saluta  Maria  sa- 
rà egualmente  salutalo  da  lei,  e il  saluto  di  Maria  sarà  sempre 
il  segno  di  qualche  favore.  La  madre  di  Dio  nuda  può  ricusare 
a colui  ebe  va  a lei  con  le  parole  dell’  Ave  Maria  (2). 

La  pratica  della  devozione  dell’  Ave  Maria  consiste  : 

1.®  Nel  recitare  tutti  i giorni  tanto  al  levarsi  ebe  al  cori- 
carsi tre  Ave  con  la  faccia  a terra  o almeno  in  ginocchio,  e ag- 
giungendo ad  ogni  Ave  questa  breve  preghiera  : 0 Maria,  per 
la  vostra  pura  ed  immacolata  Concezione,  purificale  il  mio  cuore 
e i miei  sensi  ! Quindi  si  chiede  la  benedizione  di  Maria  come 

Snella  di  una  madre,  come  faceva  Santo  Stanislao  Kolska  ponen- 
osi  in  una  maniera  speciale  sotto  la  sua  protezione,  onde  otte- 
nere eh’  ella  ci  guardi  da  ogni  peccato  nel  giorno  e nella  notte; 
e perciò  sarà  ben  fatto  di  tenere  un  imagine  della  santa  Vergine 
a canto  al  letto. 

2.®  Recitare  l’ Angelus  la  mattina,  a mezzo  giorno  e la  se- 
ra. Fu  il  Pontefice  Urbano  li  che  nel  concilio  di  Clermont  del 
1095  stabilì  che  ogni  giorno  sarebbe  suonata  la  campana  la  mat- 
tina, a mezzo  giorno  o la  sera,  c che  ogni  volta  sarebbe  recita- 
ti) La  Vicrge  363. 

(2)  Si  quis  veniet  ad  Malrcm  Domini  dicens,  Ave  Maria,  nunquid  poterli 
ei  gradato  denegare?  Ricard.  Art.  Viri. 
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(a  la  salutazione  angelica  ; suo  principale  scopo  in  ciò  si  fu  di 
chiamare  la  proiezione  di  Maria  sopra  le  Crociate.  Queste  guer- 
re sante  sono  passate,  ma  la  intiera  vita  di  ciascun  cristiano  è 
una  crociata,  sono  quindi  invariabili  i molivi  di  recitare  I'  An- 
gelus.  I Pontefici  Benedetto  XXII,  Callisto  III,  Paolo  III,  Cle- 
mente X,  Benedetto  XIII  hanno  caldamente  raccomandala  que- 
sta pratica,  e vi  hanno  assegnalo  grandi  indulgenze.  Per  1’  ad- 
dietro al  primo  tocco  della  campana  tutti  si  mettevano  in  ginoc- 
chio o recitavano  l’Angelus.  Perchè  si  è ella  oggi  tanto  indebo- 
lita la  fede,  che  la  maggior  parte  de’ cristiani  arrossirebbero  di 
salutare  in  tal  maniera  la  loro  madre  ? Lode  almeno  a coloro 
che  sono  rimasti  fedeli  a tal  devota  pratica  1 SI,  lode  a loro, 
perchè  un  figlio  non  mai  si  avvilisce  onorando  la  propria  ma- 
dre. Lode  a San  Carlo  Borromeo,  il  restauratore  degli  antichi 
usi  della  devozione  ; egli  non  arrossiva  di  scendere  di  carrozza 
o da  cavallo,  e di  esercitare  sulla  via  pubblica  questa  sania  pra- 
tica. In  tempo  pasquale  invece  dell’ si  recita  l'antifona 
Regina  Coeli,  e in  tutto  I’  anno  in  memoria  della  resurrezione 
di  nostro  Signore,  incominciando  dal  vespro  del  sabato  fino  alla 
sera  della  domenica,  I’  Angelus  si  dice  in  piedi. 

Dicemmo  che  l’ inalzamento  di  Maria  era  divenuto  la  glo- 
ria e la  guarentigia  delle  donne.  Per  far  comprendere  alle  per- 
sone del  sesso  ciò  che  sarebbero  ancora  se  Dio  non  le  avesse  o- 
noratc  in  Maria,  diremo  quello  che  elle  sono  in  que’lunghi  ove 
il  Cristianesimo  non  ba  introdotto  il  culto  protettore  della  nuo- 
va Èva  ; basterà  un  solo  esempio  : 

Un  rogo  a Bénares  (1). 

Resulta  dagli  ultimi  rapporti  fatti  alla  Camera  de'  comuni 
d'Inghilterra,  che  l’orribil  costume  di  bruciare  le  vedove  india- 
ne insieme  col  corpo  de’  loro  mariti  sussiste  tuttora  in  tutta  la 
sua  pienezza.  Negli  ultimi  quattro  anni,  cioè  1835,  1836,  1837, 
1838,  non  si  contano  meno  di  due  mila  seicento  donne,  che  nel- 
le Indie  inglesi  sono  perite  vittimo  di  questa  atroce  supersti- 
zione. 

Alla  vista  di  tali  fatti  si  domanda  come  sia  possibile  clic  in 
un  paese,  soggetto  da  un  secolo  al  dominio  di  un  popolo  incivi- 
lito, possano  essere  tollerati  simili  eccessi.  È però  facile  la  ri- 
sposta : gl'  inglesi  abbastanza  forti  per  soggiogare  una  popola- 
zione di  sessanta  milioni  di  anime,  non  lo  sono  però  abbastanza 

(1)  Si  chioma  Suttée,  rogo,  il  sacrifizio  d’una  donna  indiana  bruciala  riva 
sul  rogo  insieme  al  cadavere  di  suo  marito. 
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per  vincere  un  pregiudizio  religioso.  A ciò  non  possono  essere 
sufficienti  che  le  armi  della  persuasione  ; ma  l’ eresia  non  è fat- 
ta per  persuadere  ; essa  iufatli  non  ha  ricevuto  le  parole  della 
vita,  le  parole  che  inciviliscono  i popoli,  poiché  a lei  non  è sta- 
to detto,  va,  e ammaestra  tutte  le  nazioni.  Perciò  scorreranno 
molti  anni  prima  che  il  protestantismo  inglese  pervenga  a di- 
struggere i’  influenza  che  i Branzini  esercitano  sopra  i creduli 
indiani. 

Questi  druidi  dell’Indostao,  dice  il  dottore  Gilchrist,  sotto 
un’apparenza  di  dolcezza  e di  umiltà  celano  la  ferocia  del  tigre. 
Il  racconto  deli’  ultimo  sacrifizio  di  questo  genere,  e i cui  par- 
ticolari dettagli  prendono  un  nuovo  grado  d'  interesse  dai  fatti 
successivi,  è preso  da  un  rapporto  di  Sir  W.  C.  Malet,  residen- 
te della  compagnia  a Poona. 

Noi  prendiamo  da  lui  il  seguente  racconto  : 

a La  giovine  Poolcsbay  aveva  sposato  un  uomo  distinto  di 
Poona  cho  morì  dopo  cinque  anni  di  matrimonio.  Appena  di- 
vulgatane la  morte,  la  vedova  in  età  di  diciannove  anni  si  trovò 
circondata  da  Bramini  che  la  sollecitarono  ad  uniformarsi  all’u- 
so stabilito,  minacciandola,  in  caso  di  rifiuto,  d'infamia  in  que- 
sta vita  e di  pene  eterne  nell’altra.  Indarno  un  suo  fratello  che 
l’ amava  teneramente,  e che  col  frequentare  gli  Europei  aveva 
acquistato  nozioni  piò  umane,  si  sforzava  di  stoglierla  da  un  sì 
orrendo  supplizio.  Totalmente  sottomessa  all’influenza  dei  Bra- 
mini, e vinta  dal  superstizioso  terrore  che  si  era  impadronito 
del  suo  spirito,  ella  acconsenti  di  dedicarsi  alle  fiamme,  dicen- 
do : a Meglio  è ardere  per  un’  ora  che  per  tutta  un’  eternità.  » 

a li  tempo  del  sacrifizio  fu  fissato  pel  giorno  di  poi  a cinque 
óre  pomeridiane.  Un  corteggio  immenso,  composto  di  Bramini, 
di  guardie  del  governatore  c di  una  folla  di  popolo,  si  avviò  al- 
la casa  della  vittima,  e questa  nc  uscì  accompagnala  dai  suoi 
genitori.  Era  la  giovine  di  statura  mezzana,  ma  di  forme  ele- 
ganti, di  lineamenti  nobili  ed  espressivi,  che  le  davano  un’  aria 
di  dignità,  resa  anche  più  rimarchevole  dalla  solennità  della 
circostanza.  I suoi  capelli  ondeggianti  erano  ornati  di  fiori,  e i 
suoi  sguardi  ioalzati  al  cielo  sembravano  assorti  nella  contem- 
plazione dell’  eternità. 

a Ella  traversò  la  città  spargendo  con  profusione  nel  suo 
cammino  foglie  di  cocco  e di  betulla.  Giunta  alle  rive  della 
Moolha,  fiume  che  scorre  in  vicinanza  della  città,  ella  vi  fece 
le  ultime  sue  abluzioni  c sedè  sulla  riva.  Un  parasole  tenuto 
sul  di  lei  capo  la  difendeva  dall'  ardore  del  sole,  mcolre  una 
delle  sue  compagne  la  sventolava  agitandole  sul  volto  un  fazzo- 
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ietto  di  seta.  Ella  era  attorniata  da’ suoi  genitori,  da  alenili  ami- 
ci e dai  principali  Bramici,  a’  quali  ella  distribuì  due  mila 
rupie  e le  ricche  gioio  di  cui  era  ornala,  nuli’  altro  riservando- 
si che  gli  ornamenti  di  uso  ; cioè  un  anello  che  le  trapassava  le 
narici  e un  braccialetto  d’  oro  ad  ambedue  i polsi.  Fatta  questa 
distribuzione,  ella  si  pose  in  atteggiamento  di  preghiera  e d’ in- 
vocazione a mani  giunte  e alzate  sopra  la  testa,  mentre  non  lun- 
gi di  là,  a circa  cento  braccia  di  distanza,  veniva  costruito  il 
rogo  che  doveva  distruggerla. 

« Il  funebre  apparato  si  componeva  di  quattro  pali  all'  al- 
tezza di  sei  piedi  e ficcati  in  terra  in  modo  da  formare  gli  angoli 
d'  nn  quadrato,  lungo  nove  piedi  e largo  sci  ; un  tetto  d'  assi, 
carico  di  quanti  fastelli  poteva  sostenere,  era  attaccato  per  mez- 
zo di  corde  all’  estremità  superiore  de’  pali  ; al  di  sopra  si  ele- 
vava all’altezza  di  quattro  piedi  un  cumulo  di  legna  coperto  di 
paglia  e di  rami  secchi  di  un  arboscello  odoroso.  Tre  lati  del 
quadrato  lungo  furono  tappali  con  gli  stessi  materiali,  ma  il 
quarto  era  stato  lascialo  aperto  per  dar  passo  alla  vittima. 

a Terminali  questi  preparativi,  Pooiesbay  s’inoltrò  accom- 
pagnata dagli  amici,  poi  si  fermò  a poca  distanza,  rinnuovò  i 
suoi  atti  di  devozione,  e si  ritirò  un  poco  a parte  per  dar  luogo 
al  cadavere  del  defunto,  il  quale  portalo  dalle  rive  del  fiume  ore 
era  stato  deposto,  fu  posto  sopra  la  graticola  con  una  gran  quan- 
tità di  paste,  di  confetti  e con  un  sacchetto  di  carta  pieno  di 
segatura  di  sandalo.  Allora  la  vittima  fece  tre  volle  il  giro  del 
rogo,  e collocandosi  sopra  una  pietra  quadrata,  che  si  adopra 
sempre  in  tali  circostanze,  e sulla  quale  era  scolpila  rozzamen- 
te la  forma  di  due  piedi,  riceve  dagli  amici  gli  ultimi  addio. 
Ella  ..accarezzò  quelli  a’ quali  era  più  affezionata,  passando  la 
sua  mano  dritta  sopra  la  loro  testa,  quindi  si  chinò  per  abbrac- 
ciarli affettuosamente  e s’  incamminò  al  rogo  ...  Si  fermò  un 
momento  prima  di  salirvi,  poiché  forse  la  fece  esitare  l' amore 
della  vita,  ma  il  fanatismo  la  vinse.  Con  passo  fermo  e sicuro 
ella  sali  i gradini,  si  distese  accanto  al  cadavere  di  suo  marito, 
e subito  fu  celata  alla  vista  degli  spettatori  dalla  paglia  che 
fu  ammonlicata  per  chiudere  l' entrata  e alla  quale  fu  dato 
fuoco. 

a Dopo  pochi  secondi  la  sventurata  Pooiesbay  gittò  un  or- 
rido strido.  Assalita  dalle  fiamme  il  dolore  distrusse  quella  for- 
zata fermezza  ebe  l’aveva  sostenuta  tino  allora.  Risvegliandosi 
in  tutta  la  sua  forza  il  sentimento  della  propria  conservazione, 
ella  si  spinse  contro  la  deboi  barriera  già  quasi  mezza  consuma- 
ta, si  aprì  un  passaggio  e corso  verso  il  fiume  come  ad  un  refu- 
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gio  inaccessibile  al  terrìbile  elemento  che  sembrava  incalzarla  ; 
ma  la  sventurata  non  poteva  sfuggire  alla  sorte  ebe  l’attendeva 
oachella  aveva  spontaneamente  sollecitata,  poiché  i sacerdoti  la 
inseguirono  e ben  presto  la  raggiunsero.  Allora  incominciò  una 
lotta  spaventosa,  poiché  i Bramini  facevan  forza  per  ricondurla 
verso  il  rogo,  ed  ella  aiutata  da  suo  fratello  opponeva  a’  loro 
sforzi  una  disperata  resistenza.  Essa  mandava  orrende  grida  ed 
implorava  il  soccorso  delia  moltitudine,  tenuta  a freno  dalla 
guardia  del  governatore  ; ma  la  di  lei  voce  rimase  soffocata  dal- 
lo strepito  delle  trombe,  che  ad  uu  dato  segnale  suonarono  tut- 
te ad  un  tempo. 

« Sfinita  da'  propri  sforzi  ella  svenne  e in  questo  stato  fa 
nuovamente  trascinata  sul  rogo.  Allora  lutti  gli  spettatori  di 
quella  tragica  scena  si  riunirono  per  vederne  la  fine  ; alcuni  ta- 
gliarono a colpi  di  scure  le  funi  che  sostenevano  il  palco  supe- 
riore, altri  portavano  in  fretta  il  goolod  c i rami  secchi  per  ali- 
mentare il  fuoco,  e migliaia  di  torce  posero  l’ incendio  da  ogni 
lato.  Intanto  il  fratello  della  vittima  era  stato  allontanato  a for- 
za, mentre  nella  sua  disperazione  vomitava  minacce  di  vendetta 
contro  i manigoldi  di  sua  sorella. 

« Indi  a poco  il  rimbombo  del  cannone  e il  suono  della 
trombe  annunziarono  agli  abitanti  di  Bénares  la  prossimità  di 
una  gran  festa  religiosa;  le  strade  della  città  erano  seminate  di 
fiori,  e il  popolo  correva  in  folla  al  tempio  di  Brama.  11  tempo 
della  processione  del  Giuggernaut  aveva  condotto  a Bénares  non 
solamente  tutte  le  popolazioni  adiacenti,  ma  perfino  i molli  fa- 
natici che  dalle  estremità  più  remote  dell’Indostan  erano  accor- 
si per  incontrare  una  morte  santa  e gloriosa  agli  occhi  del  loro 
idolo. 

« All'  ora  stabilita  le  porte  del  tempio  si  aprirono  per  la- 
sciar passare  il  corteggio. 

« In  mezzo  al  fasto  di  una  pompa  orientale,  un  carro  enor- 
me tirato  da  elefanti  con  sopra  una  statua  colossale  di  bronzo, 
coperta  di  pietre  preziose,  si  avanzava  scortato  da  Bramini.  Una 
moltitudine  di  giovinette  spargevano  fiorì  sul  suo  passaggio  e i 
suoni  fragorosi  delle  trombe,  la  danza  vivace  c voluttuosa  delle 
bande  festose  che  precedevano  il  carro,  i cui  preziosi  profumi 
arsi  in  onore  della  divinità,  c che  imbalsamavano  l’aria  colle  lo- 
ro dolci  esalazioni,  tutto  eccitava  l'ebrezza  della  moltitudine, 
che  mandava  grida  frenetiche  e applaudiva  con  trasporto  alla  de- 
vozione de'  Fakiri.  Brama!  Brama  ! gridavano  essi,  e nel  dispu- 
tarsi gli  uni  gli  altri  la  gloria  di  morire  pel  loro  Dio,  si  pre- 
cipitavano a terra  sotto  le  ruote  dell'  idolo  per  esserne  scbiaccia- 
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li.  Poolesbay,  Poolesbay  ! gridò  improvvisamente  la  voce  di  un 
giovine,  che  slanciandosi  fuori  della  folla  si  scagliò  sopra  un  Bra- 
mino, quello  che  aveva  prcseduto  al  sacrifizio  di  sua  sorella,  lo 
prese  con  ambe  le  braccia  e lo  precipitò  sotto  le  ruote  insangui- 
nate del  carro. 

a L'atto  era  stato  si  subito,  si  improvviso,  cbc  sarebbe 
stato  impossibile  prevenirlo,  e il  colpevole  avrebbe  potuto  sal- 
varsi, se  avesse  voluto  profittare  dello  stupore  generale;  ma  non 
avendo  egli  altra  brama  che  quella  di  assaporare  pienamente  la 
sua  vendetta,  ei  rimanevasi  a contemplare  con  diletto  il  corpo 
mutilato  della  sua  vittima. 

« 11  popolo,  riavutosi  dal  suo  primo  terrore,  circondò  il  gio- 
vine ed  era  per  farlo  in  pezzi  onde  placare  Io  sdegno  del  pro- 
prio idolo,  ma  i Bramini  s’interposero,  e facendo  inoltrare  al- 
cuni soldati  delia  guardia  del  governatore,  lo  consegnarono  ad 
essi,  e subito  la  processione  rientrò  nel  tempio. 

« 1 Bramici  nel  sottrarre  il  fratello  di  Poolesbay  al  furore 
della  moltitudine,  non  erano  stati  mossi  nè  dalla  commiserazio- 
ne nè  da  un  sentimento  di  giustizia,  ma  volevano  riservare  a sè 
soli  la  punizione  del  colpevole.  Bisognava  che  il  rigore  del  sup- 

f tizio  fosse  proporzionalo  all'enormità  del  delitto,  onde  colpire 
imaginazione  de’  popoli,  cbc  essendo  stati  spettatori  di  un  at- 
tentalo inaudito  nei  fasti  dell’  Indoslan,  dovevano  tremare  dal 
terrore  nel  rammentarsi  l’espiazione  del  sacrilegio. 

a Essendosi  il  collegio  de' Bramini  adunalo,  fu  lungamente 
discusso  sul  genere  di  gasligo  da  inflliggersi  al  fratello  della  sa- 
crificata ; furono  esaminali  i più  antichi  documenti,  richiamalo 
tutte  le  ricordanze,  e tutte  le  tradizioni,  e finalmente  fu  delibe- 
ralo il  supplizio  del  muro. 

« Il  giovine,  dopo  essergli  stato  raso  il  capo,  fu  condotto 
fuori  della  città  in  una  vasta  pianura.  Là  fu  tenuto  in  piedi  men- 
tre gli  veniva  fabbricato  dintorno  un  muro  ebe  incassava  tutto 
il  suo  corpo  fino  all’  altezza  del  collo,  talmente  che  la  sua  testa 
riceveva  perpendicolarmente  i raggi  di  un  sole  ardente. 

« In  questo  stalo  fu  abbandonalo  in  preda  al  più  orrendo 
supplizio,  finché  la  morte  non  pose  fine  a’ di  lui  patimenti.  A ca- 
po di  alcuni  giorni  gli  avvoltoi  delle  montagne  corsero  a spezza- 
re a furia  di  beccate  il  cranio  dello  sventurato,  strappandogli 
il  cervello  e gli  occhi  e divorando  tutta  la  carne  della  di  lui  te- 
sta. Quando  andarono  a rivedere  il  monumento  espiatorio,  non 
vi  si  trovarono  che  reliquie  insanguinate.  » 

Qual  orrenda  catena  di  misfatti  e di  atrocità! 

Che  tcrribil  tiranno  ò il  demonio  ! Come  tratta  l'uomo  che 
Gaume,  Cr.  reso  sens.,  34 
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gli  è schiavo  ! Oh  Religione  cristiana,  benedizione  sempre  a te, 
benedizione  ! 

PREGHIERA. 

Oh,  mio  Dio!  che  siete  tutto  amore,  io  vi  ringrazio  con  tut- 
to il  cuore  che  abbiate  scelta  la  santa  Vergine  a Madre  del  vo- 
stro Figlio  ; fatemi  grazia  eh'  io  corrisponda  alla  mia  vocazione 
come  la  santa  Vergiuc  corrispose  alla  sua. 

Io  mi  propongo  di  amare  Dio  sopra  ogni  cosa  e il  mio  pros- 
simo come  ine  stesso  per  amor  di  Dio,  e in  segno  di  questo  a- 
more,  io  non  mancherò  di  benedire  l’ora,  recitando  l'Ave  JUaria. 
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LEZIONE  XL. 


IL  CRISTIANESIMO  RESO  SENSIBILE. 


Pratiche  di  devozione  verso  Maria  — Saviezza  della  Chiesa  — Mese 
Mariano  — Confraternita  dell'Abito  — Rosario. 


13lA  vita  di  quaggiù  ò una  lotta  : ciò  si  vcriOca  quanto  all'  uo- 
mo, e quanto  alla  società,  c specialmente  quanto  alla  Chiesa, 
che  è la  società  per  eccellenza.  In  questa  guerra,  incominciala 
nel  Paradiso  terrestre  per  non  finire  che  sul  limitare  della  Ge- 
rusalemme celeste,  Iodio  veglia  sopra  la  Chiesa  sua  sposa  e sul  - 
1'  uomo  suo  figlio  prediletto  ; egli  ha  cura  di  proporzionare  i 
soccorsi  alla  violenza  degli  assalti,  di  maniera  che  la  vittoria  re- 
sti sempre  alla  Religione,  vale  a dire  alla  verità,  alla  virtù.  Noi 
Io  abbiamo  veduto,  diletti  mici,  in  ciascun  secolo  opporre  all’e- 
resia il  difensore  della  verità,  allo  scandalo  la  vittima  di  espia- 
zione e il  modello  delle  virtù  attaccate,  in  una  parola  appresta- 
re ad  ogni  male  un  rimedio  proporzionato. 

Ma  al  di  sopra  di  tatti  i rimedi  uno  ve  n'  ha  che  si  applica 
a lutti  i mali  ; al  di  sopra  di  tutti  i difensori  della  verità  c della 
virtù  ve  n’  ha  uno  di  cui  la  forza  pareggia  la  bontà,  c che  sem- 
pre pronto  a combattere  riporta  infallibilmente  la  vittoria,  ed  ò 
Maria  ; Maria  che  schiacciò  la  lesta  del  serpente  antico,  Maria 
che  trionfò  di  tutte  le  eresie  e di  tutti  gli  scandali.  Perciò  la 
Chiesa  ha  variato  all’inGnito  le  maniere  d' invocare  Maria  e di 
ottenerne  l’assistenza. 

Pe’ giorni  della  sua  nascila  ella  compone  la  salutazione  an- 
gelica, poi  insliluiscc  ordini  religiosi,  incaricali  d' implorare 
per  mezzo  di  preci  di  giorno  c di  notte  le  buone  grazie  c la  pro- 
iezione di  colei  che  non  fu  mai  invocata  invano  ; in  altri  secoli 
sorgono  le  devozioni  sì  celebri  dei  Rosario  e dell’Abito.  Non  fi- 
niremmo, se  addurne  volessimo  tutte  le  testimonianze  di  questa 
verità,  che  nelle  sue  afflizioni  e ne’  suoi  pericoli  la  Chiesa  ha 
sempre  riposta  la  sua  principale  speranza  in  Maria. 

Non  forse  perchè  i suoi  bisogni  sono  oggidì  più  imperiosi, 
e più  minacciosi  i suoi  pericoli,  la  Chiesa  insliluiscc  c sanziona 
nuovi  mezzi  di  attirare  sopra  sè  stessa  gli  sguardi  misericordio- 
si della  onnipotente  regina  del  ciclo  ? Quando  la  vittoria  devo 
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esse  ve  vivamente  contrastata,  il  generale  fa  uso  di  tutte  le  suo 
risorse,  c pone  in  azione  tutti  i suoi  battaglioni. 

Tra  le  pratiche  riserbate  a questi  ultimi  tempi  vuoisi  col- 
locare in  prima  linea  il  Mete  di  Maria.  La  devozione  al  mese  di 
Maria  nacque  in  Italia  sul  cadere  dell’ultimo  secolo.  Alcune  a- 
ii ime  pie,  afflitte  dai  disordini  che  risorgevano  più  numerosi  e 
più  gravi  al  venir  della  bella  stagione  di  primavera,  ebbero  l’in- 
spirazione di  ottenere  il  perdono  e di  arrestarne  il  corso.  Esse 
volsero  i propri  sguardi  verso  la  Vergine  delle  Vergini,  e men- 
tre i parlitanti  del  mondo  se  ne  andavano  alle  loro  ville,  allora 
imbalsamate  da  tutti  i profumi  e da  lutti  i fiori  del  mese  di  mag- 
gio, a cercarvi  de' colpevoli  diletti,  quelle  caste  colombe,  quelle 
gementi  tortorelle  sospiravano  con  preghiere  ineffabili  dinanzi 
all’altare  di  Maria  ; fu  questo,  osiamo  asserirlo,  uno  de' più  in- 
teressanti contrasti  e una  delle  più  bulle  armonie  del  mondo  re- 
ligioso. 

Si  è ben  giusto  e ben  delizioso  il  pensiero  di  consacrare  al- 
la più  pura  tra  le  Vergini  il  mese  di  maggio,  il  mese  dei  fiori, 
il  più  bel  mese  dell’anno,  quello  per  conseguenza  che  più  stimo- 
la il  nostro  cuore  al  piacere  sensuale.  SI;  è cosa  saggia  avere  op- 
posto ad  un  male  terribile  e rinascente  ogni  anno,  un  rimedio 
mirabile,  e che  torna  ogni  anno.  Che  mai  intendono  nei  misteri 
di  Dio,  coloro  che  con  la  leggerezza  dell' ignoranza  sdegnano, 
censurano  queste  pie  istituzioni  ? Non  sanno  essi  dunque  che 
1’esistenza  del  mondo  morale,  egualmente  che  quella  del  mondo 
fisico,  riposa  sull’equilibrio  delle  forze  opposte?  Non  sanno  essi 
dunque  esser  l’espiazione  quella  che  pone  sulla  bilancia  della  di- 
vina giustizia  il  contrappeso  del  delitto,  e che  quanto  più  è gra- 
ve il  delitto,  più  completa  dover  essere  l'espiazione? 

Quanto  a noi,  che  conosciamo  tali  leggi,  noi  figli  della 
Chiesa  cattolica  entriamo  nello  spirito  della  Madre  nostra,  affin- 
chè il  mese  di  maggio  non  sia  per  noi  un  mese  come  un  altro. 
Verifichiamo  in  tutta  la  sua  estensione  il  significalo  di  questo  ti- 
tolo Mese  Mariano. 

Qual  è dunque,  voi  domandate,  il  senso  di  queste  parole  : 
Mese  Mariano  ? Ed  io  vi  domando,  figli  miei,  qual  è il  senso  di 
queste:  giorno  del  Signore,  con  le  quali  voi  indicate  la  domenica? 
e voi  risponderete  : giorno  del  Signore  vuol  dire  giorno  che  ap- 
partiene al  Signore,  giorno  che  deve  essere  intieramente  consa- 
cralo al  culto  del  Signore,  giorno  in  coi  si  oblia  la  creatura,  il 
tempo  e gli  affari  per  non  occuparsi  che  del  Creatore,  dell'ani- 
ma e dell'  eternità  ; giorno  del  Signore,  giorno  in  cui  il  Signore 
si  compiace  più  specialmente  ad  ascoltare  le  nostre  preghiere, 
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10  coi  egli  più  facilmente  esaudisce  i nostri  voti,  giorno  final- 
mente delle  sue  grandi  udienze  e de’ suoi  grandi  favori. 

Egualmente  Mese  Mariano  vuol  dire  nel  linguaggio  della 
devozione  mese  che  appartiene  a Maria,  Mese  delle  sue  grandi 
udienze  e de’  suoi  graudi  favori,  mese  di  cui  tutte  le  ore  esser 
debbono  consacrate  al  culto  di  questa  madre  amabile,  a felicitar- 
la della  sua  fortuna,  a meditare  sopra  la  sua  potenza  c bontà,  a 
implorarne  la  proiezione  e a praticarne  le  virtù.  Bisogna  dun- 
que per  non  farci  rei  di  furto  verso  Maria  consacrarle  durante 
questo  bel  mese  tutti  i moti  del  nostro  cuore,  tutti  i nostri  pen- 
sieri, tutte  le  nostre  parole,  tulle  le  nostre  intenzioni,  tutte  lo 
nostre  opere.  Come  consacrarle  tutte  queste  cose?  Offrendoglie- 
le, e facendole  per  lei,  con  lei,  e per  mezzo  di  lei. 

Mese  di  Maria  1 Ah  di  grazia  non  {smentiamo  questo  bel 
nome.  Questo  mese  di  profumi  e di  fiori  non  sia  il  mese  delle 
contaminazioni  e delle  opere  morte,  non  sia  il  mese  della  vanità, 
della  dissipazione,  della  tepidezza,  del  peccato,  ma  il  mese  di 
Maria;  questa  parola  dice  tutto.  Dal  primo  giorno  fino  all'ulti- 
mo, ciascuno  di  noi  domandi  e ripeta  a sè  stesso  : Se  Maria  fos- 
se oggi  in  luogo  mio,  come  si  porterebbe  ? Qual  sarebbe  la  mo- 
destia de’ suoi  sguardi,  l'affabilità  delle  sue  maniere,  la  dolcezza 
delle  sue  parole,  la  prontezza  della  sua  obbedienza,  la  carità  del- 
le sue  conversazioni,  il  raccoglimento  della  sua  preghiera,  la 
purità  delle  sue  intenzioni,  in  una  parola,  la  santità  della  sua 
condotta  ? 

La  Chiesa,  intenta  ad  incoraggiare  lotte  le  savie  pratiche 
della  pietà,  si  è data  premura  di  arricchire  d’ indulgenze  la  de- 
vozione del  mese  di  Maria.  Con  suo  decreto  de'  21  marzo  1815 

11  Pontefice  Pio  VII  di  santa  memoria  concede  a quelli  che  ce- 
lebrano il  Mese  di  Maria  trecento  giorni  d' indulgenza  per  cia- 
scun giorno  del  mese,  e indulgenza  plenaria  in  quel  giorno  in 
cui  si  farà  la  santa  comunione  (1). 

Il  mese  di  Maria  non  è ebe  che  una  manifestazione  spedalo 
della  devozione  di  cui  tutti  i secoli  cristiani  hanno  fatto  profes- 
sione verso  l’augusta  Madre  di  Dio.  Prima  di  questa  nuova  in- 
stituzione,  esistevano  in  di  lei  onore  molte  altre  pratiche  ed  in- 
sliluzioni  ; una  delle  più  antiche,  come  pure  delle  più  celebri,  è 
la  confraternita  dell'Abito.  Ella  l\i  inspirala,  e rivelala  dalla  San- 
ta Vergine  stessa  al  beato  Simone  Stock,  sesto  generale  dell’or- 
dine dei  Carmelitani  verso  la  fine  del  duodecimo  secolo. 

Il  beato  Simone,  uscito  dalla  famiglia  illustre  de'  baroni  di 

(1)  Trailé  dot  Indulgente!,  di  Bonvicr  vescovo  del  Hans. 
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Stock,  nacque  in  Inghilterra  nel  1104  nella  conica  di  Kent  nel 
castello  d’ Hcstlord  di  cui  suo  padre  ora  governatore.  Illustre  per 
nascita  Simone  non  lardò  a divenirlo  anche  più  per  la  devozione. 
Appena  giunto  all’  età  di  dodici  anni  si  ritirò  in  una  foresta,  o- 
ve  non  ebbe  per  albergo  che  il  cavo  di  una  vecchia  quercic  che 
gli  servì  di  ricovero  : ei  ne  formò  un  santuario  ove  eresse  un  o- 
ratorio  adorno  d’ un  crocifìsso,  d’una  imagino  di  Maria  c d’un 
salterò  di  David.  Colà  quel  giovine  rinnovcllò  tutte  le  austerità 
degli  antichi  solitari.  Beveva  acqua  di  ruscello,  e si  cibava  d’er- 
be e di  radiche. 

Erano  venti  anni  che  Simone  menava  la  vita  di  un  solita- 
rio, quando  due  signori  Inglesi  tornando  di  Terra  Santa  condus- 
sero seco  loro  dall'Egitto  alcuni  religiosi  carmelitani,  ossia  del 
monte  Carmelo.  Penetrato  tino  dalla  sua  infanzia  dalla  più  since- 
ra devozione  per  la  santa  Vergine,  il  beato  Simone  fu  estrema- 
meute  commosso  dalla  devozione  de’  nuovi  religiosi,  per  l’augu- 
sta ltcgina  del  cielo,  e prima  della  (ine  dell’anno  1212  si  ritirò 
tra  loro.  Avendo  poi  fatta  professione  nell’  ordine  de’  Carmelita- 
ni, partì  per  l’oriente,  dimorò  sci  anni  in  Palestina,  tornò  in 
Europa,  c fu  nominato  gergale  del  suo  ordine,  che  sotto  la  sua 
direzione  fece  in  oriento  immensi  progressi . Invitato  a recarsi 
in  Francia,  s’imbarcò  per  Bordò  c vi  morì  nel  16  luglio  1265  ; 
fu  sepolto  nella  cattedrale,  e ben  presto  fu  venerato  fra  i santi. 

Questo  santo  religioso,  che  fino  dall'  infanzia  aveva  avuto 
una  fiducia  veramente  liliale  in  Maria,  era  sul  punto  di  spirare 
quando  la  Regina  del  cielo  gli  apparve  circondata  da  una  folla  di 
spirili  celesti,  tenendo  in  mano  lo  scapolare  dell'ordine  del  Car- 
melo che  gli  consegnò  dirigendogli  queste  parole  : « Ricevi,  fi- 
glio mio,  questo  scapolare  del  tuo  ordine,  come  il  segno  distin- 
tivo della  mia  confraternita  e come  l’ indizio  del  privilegio  ebe 
ho  ottenuto  per  te  e per  i tigli  del  Carmelo;  colui  che  morirà  con 
indosso  l’abito  o scapolare  sarà  preservato  dal  fuoco  eterno  ; ò 
questo  un  segno  di  salute,  una  garanzia  ne’ pericoli,  e il  pegno 
d una  pace  e d'  una  protezione  speciale  fino  alla  fine  dc'sccoli  ». 

Sebbene  magnifica  questa  promessa  non  era  che  una  parte 
di  ciò,  che  il  bealo  Simone  aveva  domandato.  Per  esaudirlo  pie- 
namente, la  Santa  Vergine  gli  fece  un’altra  promessa  a favore 
de’  religiosi  Carmelitani  c de’ confratelli  dell’Abito,  e per  meglio 
confermarla  essa  apparve  al  pontefice  Giovanni  XXII.  Essa  gli 
disse  secondo  il  senso  medesimo  della  bolla  : « Giovanni,  vica- 
rio del  Figlio  mio,  tu  mi  vai  debitore  dell'  alla  dignità  a cui  tu 
sei  inalzato  per  le  mie  sollecitazioni  a tuo  favore  presso  mio  Fi- 
glio; c siccome  io  ti  ho  sottratto  agli  aguali  do’  tuoi  avversari, 
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io  aspetto  da  te  un’ampia  e favorcvol  conferma  del  santo  ordine 

dei  Carmelitani,  che  mi  è sempre  stalo  specialmente  devoto 

e se  tra  i religiosi,  o confratelli  che  lascieranno  il  secolo  ve  ne 
fossero  alcuni  i cui  peccati  avessero  meritalo  il  Purgatorio  io 
come  loro  affettuosa  madre,  scenderò  in  mezzo  a loro  nel  Pur- 
gatorio, nel  sabato  dopo  la  loro  morte,  libererò  tutti  quelli  che 
vi  troverò  e li  ricondurrò  sulla  santa  montagna  nel  beato  sog- 
giorno  della  vita  eterna.  » 

A tal  proposito  si  presentano,  figli  miei,  quattro  interro- 
gazioni ; l.°  Le  apparizioni  sono  possibili  ? 2.°  Qual  è il  senso 
della  doppia  promessa  dalla  sauta  Vergine  ? 3.°  La  santa  Vergi- 
ne poteva  ella  farla  ? 4.°  L’ha  ella  fatta  ? 

1.  Le  apparizioni  sono  possibili  ? Non  solamente  pel  catto- 
lico, ma  per  1’  uomo  di  buon  senso  eziandio,  questa  domanda  è 
sciolta.  Scorrete  la  storia  dell’antico  e del  nuovo  Testamento,  e 
ci  troverete  la  prova  irrefragabile,  che  le  apparizioni  sono  pos- 
sibili. Un  Aogclo  apparisce  ad  Abramo,  per  invitarlo  al  paese 
di  Canaan,  per  predirgli  la  nascita  d’un  figlio,  per  rivelargli  la 
distruzione  delle  cinque  infami  città.  Un  Angelo  apparisce  a 
Giosuè,  immediatamente  innanzi  la  presa  di  Gerico.  Gedeone, 
Manuc,  padre  di  Sansone,  Samuele,  Tobia,  Daniele,  Giuda  Ma- 
eabeo,  ricevettero  gli  ordini  del  cielo  per  mezzo  di  messaggeri 
celesti.  G nel  nuovo  Testamento  l’Arcangelo  Gabriele  appari- 
sce alla  Santa  Vergine,  per  annunziarle  il  mistero  dell'  Incarna- 
zione ; un  Angelo  avverte  Giuseppe  di  fuggire  in  Egitto  ; un 
Angelo  apparisce  a san  Pictroclo  libera  dalla  sua  prigione.  Non 
più  finiremmo,  se  volessimo  riportare  tutte  le  apparizioni  ange- 
liche di  cui  si  parla  nella  Scrittura.  Ora  la  Scrittura,  è bene  che 
ogni  uomo  lo  sappia,  è il  libro  il  più  certo  che  esista  ; è quel  li- 
bro, la  cui  autenticità  riposa  sulla  testimonianza  di  due  grandi 
società  nemiche  l’una  dell’altra,  sulla  testimonianza  di  tulle  le 
nazioni  incivilite,  e sopra  quella  di  più  milioni  di  martiri. 

E inoltre  non  può  Dio  svelarsi  alla  sua  creatura  ? non  può 
egli  a tal  fine  scegliere  l’interprete  che  più  gli  piace?  ov’ò  colui 
che  abbia  dritto  di  dirgli  : tu  non  puoi  fare  ciò  ? dunque  il  di 
lui  potere  è egli  ristretto  negli  angusti  limili  della  nostra  intel- 
ligenza ? non  può  egli  nulla  al  di  là  di  ciò  che  noi  intendiamo  ? 
Ma  se  Dio  ha  potuto  permettere  che  gli  Angeli  apparissero  agli 
uomini,  perchè  in  grazia,  non  avrcbb’cgli  concesso  lo  stesso  po- 
tere alla  Regina  degli  Angeli  ? 

Che  Maria  possa  apparire  a’  suoi  figli  e comunicar  loro  la 
volontà  del  cielo  è una  verità  che  è autenticata  dalla  fede  e dalla 
ragione,  c che  tulli  gli  uomini  ammetteranno,  tranne  quelli  che 
ne  difettano. 
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2. °  Qual  è il  senso  della  doppia  promessa  della  sanla  Ver- 
gine? Questa  madre  divina  promette  in  primo  luogo  di  salvare 
dalle  pene  dell’  inferno  anelli  che  morranno  divotamcnlc  con  l’a- 
bito indosso.  Ciò  significa  forse,  che  in  qualunque  stalo  muoia 
un  fratello  dell’abito,  non  perciò  ei  sarà  salvo  se  anche  morisse 
in  istalo  di  peccalo  mortale,  purché  però  abbia  l'abito  ? No  ; ciò 
sarebbe  un  assurdo.  Il  senso  dunque  di  questa  promessa  si  è che 
la  Santa  Vergine  intercederà  pe’  confratelli  moribondi  la  grazia 
di  non  esser  sorpresi  dalla  morte  in  istato  di  peccato  mortale  ; 
quando  anche  facesse  d’uopo  in  molte  occasioni,  e per  una  pro- 
tezione miracolosa,  allontanare  de’  funesti  accidenti  onde  pre- 
servarli dalla  morte,  o prolungare  la  vita  a' malati,  e procurar 
loro  un  momento  favorevole  di  conversione  e di  salute.  Ecco  il 
senso  naturale  e solo  legittimo  della  prima  promessa  di  Maria. 
Per  ottenerne  l'adempimento  bisogna  unire  ai  doveri  dei  confra- 
telli i doveri  anche  piò  essenziali  del  cristiano,  cioè  evitare  il 
peccato,  o non  esporsi  alla  morte  in  peccato  mortale;  a questi  se- 
gni si  riconosce  un  vero  servo  di  Maria. 

La  Santa  Vergine  promette  in  fecondo  luogo,  che  verrà  a 
liberare  dal  Purgatorio  i fratelli  dell'abito  nel  sabato  dopo  la  lo- 
ro morte.  Nulla  vi  ha  in  ciò  di  assurdo.  Primieramente  Dio  può 
rendere  le  pene  del  Purgatorio  più  attive,  e compensare  la  loro 
corta  durala  con  la  loro  fierezza;  e poi  i genitori  nelle  proprio 
famiglie,  i regnanti  ne’  propri  stati  si  riserbano  certi  giorni  per 
prodigare  i loro  favori;  anche  la  Chiesa  fissa  un  giorno  per  con- 
cedere P indulgenza  plenaria,  vale  a dire  la  remissione  delle  pe- 
ne temporali,  dovute  a’ nostri  peccati;  e perchè  non  lo  potrebbe 
la  Santa  Vergine  ? 

3. ®  La  Santa  Vergine  poteva  ella  fare  questa  promessa?  o- 
gni  cattolico  risponde  che  poteva  farla.  La  poteva,  perchè  è on- 
nipotente e buonissima  (1).  Chiunque  ridette  ai  dritti  della  mi- 
gliore tra  le  madri  e al  potere  eh'  ella  deve  esercitare  sul  miglio- 
re dei  figli,  risponderà  di  nuovo:  si,  Maria  lo  poteva.  Nulla  a 
ciò  le  manca,  dice  san  Bernardo  ; nè  il  potere,  nè  la  volontà. 
D’ altronde  questa  promessa,  spiegata  nel  suo  vero  senso,  nulla 
ha  che  non  sia  pienamente  ortodossa;  essa  onora  Gesù  Cristo,  ri- 
velandoci la  sua  bontà  per  Maria  ; essa  onora  Maria,  mostran- 
doci la  sua  bontà  per  gli  uomini. 

4. ®  Maria  ha  ella  fatto  questa  promessa?  Due  grandi  voci 
rispondono:  si,  P ha  fatta.  La  prima  di  queste  due  voci  è quella 
della  Chiesa.  Che  non  hanno  fatto  i sommi  Pontefici,  per  non  la- 
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sciare  nelle  menti  alcun  dubbio,  sopra  la  verità  di  queste  pro- 
messe ? Consultato  quanto  alla  prima  che  riguarda  il  fuoco  dcl- 
)’  Inferno,  Giovanni  XXII  dichiara,  in  una  prima  bolla  emanata 
espressamente  nel  1316,  averla  esaminata,  al  peso  del  santuario, 
ed  averla  trovata  verissima.  Quanto  alla  seconda,  che  concerne 
le  pene  del  purgatorio,  egli  alTerma  che  a lui  personalmente  la 
Santa  Vergine  ha  fatta  in  un'  apparizione  questa  promessa.  Per 
meglio  assicurare  la  cosa  egli  pubblica  nel  1322  una  seconda 
bolla,  nella  quale  rinnuova  la  prima.  Dopo  questo  pontefice,  si 
contano  ventidue  suoi  successori  che  si  sono  spiegati  nel  medesi- 
mo senso  a proposito  della  Confraternita  del  santo  abito,  in  giu- 
dizi solenni  (1).  Conoscete  voi  anche  parlando  umanamente  una 
autorità  più  imponente  ? 

La  seconda  voce,  di  cui  abbiamo  parlato,  è quella  di  Dio 
medesimo.  Dio  non  autorizza  mai  l' errore,  e la  menzogna  per 
mezzo  di  miracoli;  repugna  perfino  alla  santità  il  poter  farlo. 
Ora,  di  tulle  le  pratiche  di  devozione  che  sono  stale  inspirate 
per  onorare  Maria,  non  ve  n'  ha  alcuna  che  sia  stata  più  visibil- 
mente autorizzata  da  Dio  per  mezzo  di  vistosi  miracoli.  Biso- 
gnerebbero de’  volumi  per  riferirli  tulli,  ma  ci  limiteremo  ad 
un  solo  (2). 

Ecco  un  fatto  autentico,  constatato  giuridicamente  c con 
tanta  cura,  che  crediamo  dover  riportare  l’ estratto  medesimo 
del  processo  verbale  che  ne  fu  redatto. 

L’ anno  1667  li  19  agosto  sul  campo  di  Brugellcttc,  dopo 
mezzo  giorno,  alla  presenza  del  sig.  Massimiliano  dcSaussc  con- 
te di  Mastaing,  del  reverendo  padre  Giuseppe,  priore  de'carme- 
litani  di  Brugellelte,  del  padre  Barnaba  di  san  Paolo,  sotto  prio- 
re, del  padre  Renalo  di  santa  Teresa,  del  padre  Tommaso  di 
san  Pietro  ec.  si  presentarono  Vincenzo  Malhieu,  chiamato  col 
nome  di  guerra  Maison-Dieu,  uomo  d’ arme  di  monsignor  Delfi- 
no, e Nicola  Pierrot,  chiamato  La  Piaine,  trombetta  degli  uo- 
mini d’ arme,  i quali  deposero  che  avendo  avuto  rissa  insieme, 
il  detto  Vincenzo  Matbicu  gli  scaricò  un  colpo  di  pistola  a circa 
dicci  passi  di  distanza;  ma  che  per  fortuna,  avendo  la  palla  per- 
cosso nel  suo  abito,  ei  non  ne  ritrasse  che  una  lieve  contusio- 
ne, vista  dagli  assistenti  e dai  testimoni,  quantunque  la  detta 


(1)  Uno  de' più  doti!  pontefici  che  abbia  mai  avuti  la  Chiesa,  Benedetto 
XIV,  sostiene  c decreta  nelle  opere  sue  immortali  le  verità  dell'apparizione  deb 
la  Santa  Vergine  al  B.  Simone.  De  Canoni s.  Sanct.  t.  IV,  pari.  2,  p.  74. 

(2)  Quanto  agli  altri  vedi  Manuel  du  Scapulaire  opera  del  Sambucl,  p. 
100,  e segg.  Quest'eccellente  scritto  ci  ba  somministrato  la  maggiore  parte  dei 
dettagli  che  diamo  qui  sull'abito. 

Caume,  Cr.  reso  sena.,  53 
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palla  gli  avesse  traforalo  la  casacca  e la  camicia,  e ebe  si  fosse 
trovala  schiacciala  tl'un  terzo  io  mezzo  allo  stomaco  e a tre  buo- 
ni pollici  nel  vano  delle  coste. 

Luigi  Amelot,  armigero  della  delta  compagnia,  nativo  di 
Anxerre,  vide  tirare  il  colpo;  Giovanni  Cadot,  signore  d^  Orge- 
ncuvilles,  della  stessa  compagnia,  ne  fu  egualmente  testimone, 
e vide  I’  abito  attaccato  e contino  alla  contusione.  II  chirurgo 
trovò  la  palla  nella  camicia.  Brojart,  maresciallo  degli  alloggi, 
Lestre,  brigadiere  ne  sono  testimoni;  anche  Visancour  n’è  te- 
stimone e vide  tirare  il  colpo  ; i signori  elemosinieri  del  conto 
di  Broglie  e del  marchese  di  Fervaques  hanno  veduta  la  contu- 
sione e il  foro  della  palla  al  vestito  e alla  camicia. 

Ora  i suddetti  Vincenzo  Malhica,  e Nicola  Picrrot  dopo  es- 
sersi perdonali  reciprocamente  o abbracciali  da  veri  cristiani, 
hanno  deposto  della  cosa  con  loro  giuramento,  egualmente  che 
tutti  gli  assistenti  che  hanno  vista  la  contusione,  la  palla  schiac- 
ciala e i buchi  del  vestito  e della  camicia,  lodando  Dio  e la  san- 
ta Vergine  per  aver  fatto  apparire  un  miracolo  sì  visibile  della 
loro  protezione  per  mezzo  dell’ abito,  oggi  20  agosto  1675. 

« Firmati,  il  conte  di  Maslaing,  Malhicu  detto  Maison- 
Dieu,  Niccola  Picrrot,  Luigi  Amelot,  Giovanni  Cadot, .Sicur  di 
Orgcneuvillcs,  Brojart,  de  Lcslro,  Gio.  de  Visanrourt,  A.  Hc- 
liaud,  P.  Aumonier,  A.  Viomart,  Aumonier  de  Chcvau-Lcgcrs 
de  la  rcinc. 

« Fr.  E.  Antonio  du  Pain,  guardiano  de’  mendicanti  di 
Chatcau-Vilain  attcsta  per  la  verità  quanto  sopra.  » 

Seguono  le  testimonianze  firmate  dagli  officiali,  e dal  co- 
lonnello del  reggimento,  finalmente  quella  del  chirurgo  in  que- 
sti termini: 

« Io  sotto  scritto  chirurgo  maggiore  della  guardia  di  mon- 
signor Delfino,  essendomi  recato  a medicare  Nicola  Picrrot, 
trombetta,  nell’ opinione  che  fosse  ferito,  ho  trovalo  la  palla  nel- 
la sua  camicia,  dopo  aver  ella  Jrnforato  la  casacca  del  suddetto 
trombetta,  e non  vi  ho  veduto  che  una  leggiera  contusione,  lo 
che  non  poteva  accadere  senza  miracolo,  essendo  ciò  in  mezzo 
allo  stomaco.  Firmato,  Nuct  (1).  » 

Questo  e mille  altri  falli  attestano  che  Dio  ha  autorizzato 
per  luminosi  miracoli  e le  apparizioni  e le  promesse  della  santa 
Vergine  e la  devozione  dell’  abito  (2). 

(1)  Manuel  du  Scapulaire,  p.  108,  e segg. 

(2)  Olire  i due  privilegi,  dc'quali  abbiamo  parlato,  un  gran  numero  di  ric- 
ette indulgenze  sono  state  assegnate  alla  devozione  dell'abito,  tanto  i sommi 
Pontefici  hanno  avuto  a cuore  di  favorirla;  ccconc  alcune:  indulgenza  plenaria 
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Ora,  figli  mici,  che  bisogna  fare  per  aver  parte  ai  privile- 
gi della  confraternita  ? La  prima  condizione  è quella  di  appar- 
tenere alla  confraternita.  Ora,  gli  obblighi  generali  per  esser 
membro  dell’  abito  e aver  dritto  ai  vantaggi  propri  della  confra- 
ternita, vale  a dire  alla  partecipazione  a’  meriti  dell’  ordine  del 
Carmelo,  alle  indulgenze  personali  della  confraternita,  e alla  pro- 
tezione della  santa  Vergine,  sono  l.°  ricevere  1’  abito  benedetto 
dalle  maui  di  un  sacerdote  munito  delle  facoltà  necessarie  per 
darlo;  2.°  essere  iscritto  come  confratello  dell’  abito  nel  registro 
d’  una  confraternita  dei  Carmelo  eretta  canonicamente;  3.°  por- 
tarlo al  collo  notte  e giorno,  da  malati  e da  sani,  invita  e in 
morte  (1). 

Ecco  i soli  obblighi  generali  necessari  a (ulti  i confratelli. 
Non  vi  sono  nè  preghiere,  nè  astinenze,  nè  digiuni  straordinari 
assegnati  per  esser  membri  della  confraternita.  La  Chiesa  nulla 
esige,  al  di  là  de' tre  suddetti  obblighi;  basta  che  sicno  cristiani, 
cioè  che  uniscano  al  titolo  di  servi  di  Alaria  le  virtù  del  cri- 
stiano. 

Cosi  per  aver  parte  al  primo  privilegio  doli'  abito,  cioè  alla 
grazia  di  una  buona  morte,  o della  preservazione  dall’  inferno, 
bisogna  portar  sempre  l’ abito , e specialmente  in  punto  di 
morte. 

Per  godere  del  secondo  privilegio,  cioè  della  sollecita  libe- 
razione del  Purgatorio,  bisogna  non  solamente  eseguire  gli  ob- 
blighi  generali  suddetti,  cioè  l.°  aver  ricevuto  l’abito  benedetto 
da  chi  può  darlo;  2.°  essere  inscritto  al  registro  della  confrater- 
nita; 3.°  portar  sempre  l'abito  al  collo.  Debbono  inoltre  tutti  i 
confratelli  osservare  la  castità  propria  del  loro  stalo,  cioè  la  ca- 
stità virginale  nello  stato  di  celibe,  la  fedeltà  coniugale  nel  ma- 
trimonio, la  continenza  nella  vedovanza. 

Quelli  che  sanno  leggere,  debbono  recitare  ogni  giorno  1’  n- 
fizio  canonicale  della  Chiesa,  e il  piccolo  ufizio  della  santa  Ver- 
gine (2).  Per  cause  legittime  i sacerdoti,  che  hanno  ricevuto  la 
facoltà  di  dare  l’ abito,  possono  commutare  il  piccolo  ufizio. 


1 .°  nel  giorno  del  ricevimento;  2.°  net  giorno  della  festa  di  nostra  Donna  del 
Monte  Carmelo  li  18  Loglio;  3.°  una  Domenica  di  ciascon  mesa  e in  ponto  di 
morte.  Per  acquistare  queste  indulgenze  bisogna  pregare  per  l'intenzione  del 
sommo  Pontetice,  e a tal  effetto  basta  recitare  cinque  Pater  e cinque  Ave.  Ma- 
nuel du  Scapulairo,  pag.  197. 

(1)  6 proibito  portar  l'abito  cucito  in  una  tasca  o nelle  vesti. 

(2)  Le  persone  che  sono  obbligate  a recitare  Pulizie  della  Chiesa  per  ca- 

Sione  o per  dovere  di  benefizio  o di  stato,  di  voto  o di  penitenza  imposta,  so- 
isfann  i nel  medesimo  tempo  all'obbligo  dell'abito  senza  bisogno  di  recitarlo 
due  volte. 
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Possono  surrogarvi,  il  che  è ben  più  comodo,  la  recita  giorna- 
liera, dell’  Ave  marie  Stella,  del  Magnificat  o della  Salve  Regina, 
perchè  queste  preghiere  fanno  parte  dell'  ufirio  dei  carmelitani. 
Non  possono  a queste  sostituirsi  altre  preghiere. 

Quelli  che  non  eanno  leggere  debbono  supplire  al  piccolo  u- 
fizio  l.°  col  non  mancare  a veruno  de’ digiuni  prescrìtti  dalla 
Chiesa;  2.°  mangiando  di  magro  ogni  mercoledì  oltre  il  venerdì 
c il  sabato,  eccettuato  il  Natale,  se  cade  in  uno  di  que’  giorni. 
L’ astinenza  del  mercoledì  può  anche  esser  commutata  da  quello 
che  ha  la  facoltà  di  dare  I’  abito. 

Sono  questi  gli  obblighi  della  confraternita  dell'abito.  Non 
vi  ha  devozione  più  facile,  ma  non  ve  ne  ba  una  più  rispettabi- 
le, nè  più  vantaggiosa. 

Paragonatela,  figli  miei,  con  tutte  le  associazioni  umane  al- 
le quali  gli  uomini  più  orgogliosi  ambiscono  di  essere  ammessi. 
Tutti  i vostri  ordini  cavallereschi,  tutte  le  vostre  legioni  d’ono- 
re, per  quanto  sicno  rispettabili,  non  mi  danno  che  un  uomo 
per  fondatore,  per  vantaggio  che  una  presentazione  d' armi  fat- 
ta dalla  sentinella,  e poche  distinzioni  insignificanti,  al  più  qual- 
che piccolo  provento  a fin  d' anno.  È ben  altrimenti  dell’  augu- 
sta confraternita  dell’abito  : sotto  qualunque  punto  di  vista  io 
l’ esamini,  io  la  trovo  sommamente  rispettabile  e vantaggiosa. 

Rispettabile  per  la  sua  origine.  La  più  bella,  la  più  ama- 
bile, la  più  potente  regina,  in  una  parola,  Maria  nc  è l’ au- 
trice. 

Rispettabile  per  la  sua  antichità.  Ecco  ch’ella  sussiste  da 
quasi  scttccenl’  anni  malgrado  gli  ostacoli  c gli  scompigli. 

Rispettabile  per  gl’  individui  che  ne  hanno  fatto  parte.  Si 
contano  a migliaia  i Sommi  Pontefici,  i Cardinali,  i Patriarchi, 
i Vescovi,  i Sacerdoti,  gli  imperatori  e le  imperatrici,  i re  e le 
regine,  i nobili  cavalieri,  i dotti,  gli  uomini  che  furono  illustri 
per  le  loro  virtù  e i benefattori  c la  gloria  dell’  umanità,  i quali 
nc  hanno  fatto  parte.  Da  San  Luigi  che  ricevè  I’  abito  sulla  ci- 
ma del  Monte  Carmelo  fino  a Luigi  XIV,  che  non  era  uno  spiri- 
to debole,  e che  in  presenza  della  corte  la  più  brillante  c la  più 
gentile  del  mondo  ricevè  1 e insegne  di  Maria  nel  fiore  dell’  età 
sua,  non  vi  ha  individuo  di  qualche  conto  che  non  abbia  voluto 
partecipare  alla  medesima  gloria.  Nel  seno  di  questo  augusto  se- 
nato noi  entriamo  nel  vestire  la  gloriosa  c santa  assisa  del  Car- 
melo. 

Rispettabile  per  la  doppia  testimonianza  che  le  hanno  resa 
c che  non  cessano  di  renderle  le  due  più  importanti  autorità  che 
l’ imaginazione  possa  concepire,  cioè,  l’autorità  di  Dio  che  ba 
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parlalo  per  mezzo  dei  miracoli,  e l’ autorità  della  Chiesa,  che  ha 
parlalo  per  mezzo  de’  suoi  pontefici. 

Vantaggiosa  pel  doppio  privilegio  d'ona  buona  morte  e del* 
la  liberazione  dal  Purgatorio.  Uomini  mortali,  enti  d' un  gior- 
no, che  camminate  verso  nn’ eternità  spaventosa,  paragonate  la 
fortuna  di  fare  in  sicurezza  quel  grande  viaggio  ai  vantaggi  delle 
associazioni  umane,  e dite  da  qual  lato  è la  superiorità.  Rispon- 
derete voi,  che  non  ci  credete  ? ma  in  vero,  siete  spiriti  forti  ; 
voi  soli  dunque  avete  più  cognizioni,  più  talento  che  quella  mol- 
titudine di  uomini  grandi,  i cui  nomi  celebri  impinguano  i fa- 
sti del  Carmelo  ? Voi  non  ci  credete  ? e che  vi  bisogna  dunque 

Kr  credere,  dopo  che  hanno  parlato  le  due  maggiori  autorità, 
io  e la  Chiesa  ? Lasciale  di  vantarci  la  vostra  pretesa  incredu- 
lità; da  lungo  tempo  noi  sapevamo  esser  ella  l’ inevitabile  sug- 
gello della  mediocrità,  e se  lo  avessimo  ignorato,  Io  avremmo 
imparato  da  voi. 

Vantaggiosa  per  le  innumcrabili  indulgenze  ond’  essa  è ar- 
ricchita. Sarebbe  riguardata  come  vantaggiosa  quell’ associazio- 
ne umana  che  desse  a’  suoi  membri  proscritti  il  dritto  di  torna- 
re in  patria,  a’  suoi  membri  prigionieri  il  dritto  alla  libertà,  ai 
suoi  membri  insolventi  il  mezzo  di  saldare  i proprii  debili  ; o- 
ra,  è tale,  in  un  ordine  superiore,  la  confraternita  del  Car- 
melo. 

Vantaggiosa  per  la  partecipazione  eh’  essa  dà  loro  alle  ope- 
re buone  d’  uno  de’ più  santi  ordini  della  Chiesa,  e di  tutti  i con- 
fratelli. Conoscete  voi  I’  ordine  del  Carmelo,  composto  di  reli- 
giosi carmelitani  e di  religiose  carmelitane,  ordine  sublime  di 
sacrifizio  e di  virtù  che  ha  traversato  tanti  secoli  ? Avete  voi  mai 
introdotto  il  vostro  sguardo  nel  chiostro  di  quelle  carmelitane, 
di  quegli  angeli  della  terra,  che  gli  Angeli  del  cielo  contempla- 
no vicendevolmente,  raccolte  nel  santuario,  ovvero  occupate  in 
lavori  di  mano  ; vestite  del  loro  meschino  sacco,  coricate  sopra 
un  letto  che  farebbe  rabbrividire  la  vostra  delicatezza;  esse  tanto 
sante,  esse  spesso  nel  mondo  figlie  dilette  di  opulenti  famiglie, 
talvolta  figlie  di  regnanti  ? Quanti  tesori  di  grazie  esse  accu- 
mulano ogni  giorno,  ogni  ora!  c questi  tesori  voi  li  dividete  con 
loro  ! 

Avete  voi  osservato  il  religioso  carmelitano,  talora  santo 
Sacerdote,  che  fa  scendere  sopra  l’ altare  la  vittima  sorgente  di 
tutte  le  grazie;  talora  umile  cenobita,  prostrato  nella  sua  ccllct- 
ta,  che  prega  e si  mortifica  per  il  mondo,  tal  altra  missionario 
zelante,  che  reca  in  tulle  le  parti  del  mondo  la  face  del  Vangelo 
e che  bagna  coi  proprii  sudori  e col  proprio  sangue  la  terra  che 
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ha  conquistala  a Gesù  Cristo?  Se  poteste  contare  i meriti  di  lui 
e quelli  di  migliaia  di  fratelli  da  sette  secoli  in  poi  ! Ebbene  ; 
messe,  vigilie,  digiuni,  lacrime,  preghiere,  cilizl, fatiche,  sacri- 
fizi, a tutti  voi  partecipate  quando  siale  ascritto  alla  confrater- 
nita dell’  abito. 

Che  dirò  di  più  ? Alzate  gli  occhi  a quel  nuovo  splendente 
di  confratelli  del  Carmelo;  Papi,  Vescovi,  Pastori,  religiosi,  im- 
peratori, re,  principi,  grandi  e piccoli,  ricchi  e poveri,  il  fio- 
re della  Chiesa  da  sette  secoli  ; calcolate  le  loro  opere  buone,  e 
se  voi  portato  le  insegne  del  Carmelo,  dite  francamente  di  aver 
parte  a tutti  que’  beni. 

Conoscete  voi,  ripeto,  una  associazione  più  rispettabile  c 
più  vantaggiosa?  Voi  che  aspirato  alla  gloria  di  portare  le  deco- 
razioni dei  re,  qui  si  tratta  di  portare  le  insegno  della  più  ama- 
bile e della  più  gran  principessa  del  mondo.  E voi  esitate  e ar- 
rossite ? Andate,  o stolti,  inebriatevi  delle  vostre  frivole  distin- 
zioni umane.  Quanto  a noi  cristiani,  uomini  di  cuor  nobile,  di 
spirito  elevato,  ci  spettano  decorazioni  più  belle,  più  onorevoli 
assise:  figli  di  Maria,  portar  dobbiamo  i distintivi  dell’  augusta 
nostra  madre,  e ci  faccia  degni  di  portarle  una  virtù  cspcrimcn- 
tata  ne'  combattimenti  della  fede. 

Ogni  qual  volta  il  nostro  abito  colpirà  il  nostro  sguardo, 
noi  diciamo  a noi  stessi:  di  chi  è questa  immagine?  cujus  est  ima- 
go haec  ? e al  ricordarci  Maria  assumiamo  sentimenti  degni  del- 
la madre  nostra  ad  esempio  del  saggio  Bolcslao  IV  re  di  Po- 
lonia. 

Questo  principe  portava  notte  c giorno  al  collo  il  ritratto 
del  padre  suo  come  testimone  della  sua  condotta  e guida  delle 
sue  azioni.  Se  faceva  d’ uopo  pronunziare  una  sentenza,  o trat- 
tare qualche  affaro  importante  per  la  sua  corona  o per  la  sua  fa- 
ma, ei  guardava  fisso  l’imagine  di  suo  padree  gl’ indirizzava 
queste  mirabili  parole  : « Padre  mio,  non  permeitele  mai  eh’  io 
tradisca  il  rostro  sangue,  nè  che  la  mia  lingua  pronunzii  alcuna 
parola,  o che  la  mia  mano  faccia  alcuna  azione  indegna  del  vo- 
stro nome  o dell’alta  condizione  in  cui  mi  avete  collocalo.  » Co- 
si voi  alla  vista  del  vostro  abito  e dell'  immagine  di  Maria  che 
vi  è unita,  esclamate:  oh  madre  mia,  non  permeitele  chi  io  faccia 
mai  alcuna  cosa  indegna  del  vostro  nome  o che  possa  disonorare  il 
titolo  della  mia  adozione. 

Ci  rimane  da  parlare,  figli  miei,  d’ un’ altra  devozione  in 
onore  di  Maria,  quasi  antica  al  pari  della  precedente,  c non 
meno  autorizzata,  non  meno  diffusa,  non  meno  utile.  Intendo 
dire  della  confraternita  del  Rosario. 
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Al  principio  del  secolo  decimoterzo  San  Domenico  predi- 
cava contro  gli  Albigcsi,  eretici  formidabili  ebe  desolavano  il 
mezzodì  della  Francia.  Ei  si  sforzava  di  ricondurre  alla  verità  lo 
pecorelle  erranti,  c di  ritenere  nell’  ovile  quelle  che  stavano  per 
ismarrirsi;  ma  il  successo  non  corrispondeva  all’  ardore  del  suo 
zelo.  Allora  Maria,  che  ha  trionfato  di  tutte  l’ eresie,  gli  appar- 
ve c gli  ordinò  d’ inslituire  la  devozione  dal  santo  Rosario,  e a 
tal  condizione  gli  promise  una  messe  abbondante. 

La  devozione  del  Rosario  consiste  nel  recitare  quindici  vol- 
te l’orazione  domenicale,  c cento  cinquanta  volte  la  salutazione 
angelica,  cioè  in  tutto  tre  corone.  Essa  ba  per  iscopo  di  onora- 
re i quindici  principali  misteri  del  Salvatore  c della  sua  santa 
madre.  Questi  quindici  misteri  si  dividono  in  tre  classi,  cioè 
misteri  gaudiosi,  misteri  dolorosi,  c misteri  gloriosi.  Nel  recita- 
re la  prima  corona  si  onorano  i cinque  misteri  gaudiosi,  cioè, 
1'  annunziazione  della  Santa  Vergine,  la  visitazione,  la  nascila 
del  Salvatore,  la  presentazione  di  Gesù  al  Tempio,  il  ritrova- 
mento di  Gesù  nel  Tempio. 

Nel  recitare  la  seconda  corona  si  onorano  i misteri  doloro- 
si, cioè,  I’  agonìa  del  Salvatore  nel  giardino  degli  Olivi,  la  fla- 
gellazione, la  incoronazione  di  spine,  il  trasporto  della  croce,  la 
crocifissione. 

Nel  recitare  la  terza  corona  si  onorano  i misteri  gloriosi, 
cioè:  la  resurrezione  di  Gesù  Cristo,  1’asccnsionc,  la  venula  del- 
lo Spirilo  Santo,  la  morte  della  Santa  Vergine,  c la  sua  incoro- 
nazione in  cielo.  Fa  di  mestieri  sopra  ciascuna  diecina  medita- 
re il  mistero  relativo. 

Ciò  fece  san  Domenico,  c insegnò  agli  uomini  a meditare 
pregando.  E non  è forse  cosa  ammirabile  aver  riunito  alle  due 
più  belle  preghiere,  che  la  lingua  umana  possa  pronunziare,  l’o- 
razione domenicale  c la  salutazione  angelica,  i più  augusti  mi- 
steri e i più  adatti  a commuovere  il  nostro  cuore  ? A Tolosa 
nel  1208  egli  inslitul  il  Rosario  e incominciò  a predicarlo.  J suc- 
cessi della  predicazione  del  Rosario  furono  tanto  rapidi,  che  sor- 
passarono tutte  le  speranze,  e fecero  meravigliare  la  stessa  Ro- 
ma. I popoli  accorrevano  in  folla  per  unirsi  alla  recita  del  Ro- 
sario; si  affollavano  intorno  alla  cattedra  della  verità  per  ascol- 
tare la  spiegazione  de’  misteri;  baciavano  il  Rosario,  lo  bagna- 
vano di  lacrime,  e ne  interrompevano  la  recita  con  singulti.  Rcn 
presto  le  chiese  diventano  insufficienti  al  prodigioso  numero  de- 
gli assistenti  ; San  Domenico  è obbligato  di  accorrere  da  per 
tutto,  e la  sua  voce  potente  estende  da  lungi  tutti  quei  prodigi. 
Per  tal  modo  l’ eloquente  panegirista  del  Rosario  di  Maria  ha  in 
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breve  tempo  tutto  cangiato  e convcrtito  con  una  semplice  forma- 
la di  preghiere;  e tulli  i popoli  celebrano  insieme  con  lui  la  san- 
tità, la  gloria  e la  potenza  della  Madre  di  Dio. 

Il  Uosario,  rapidamente  propagato,  annovera  ben  presto,  a 
guisa  dell’  abito,  tra’  suoi  membri  Pontefici,  re,  illustri  genera- 
li, lutto  quanto  infine  il  genio  e la  pietà  cattolica  offrono  di  più 
grande;  ad  esso  sono  assegnate  larghe  indulgenze.  La  festa  del 
Uosario  fu  inslituita  dal  papa  san  Pio  V in  rendimento  di  gra- 
zie della  celebre  vittoria  che  i Cristiani  riportarono  sopra  i Tur- 
chi nel  golfo  di  Lepanto.  Gregorio  XIII  la  fissò  alla  prima  do- 
menica d’  ottobre,  perchè  la  vittoria  era  stala  riportala  nella  pri- 
ma domenica  di  questo  mese  nel  momonlo  in  cui  i fedeli  recita- 
vano il  rosario  con  un  fervore  singolare  per  il  fortunato  esito 
della  battaglia.  Clemente  XI  rese  universale  1’  uGzio  del  Rosa- 
rio, onde  perpetuare  la  memoria  della  protezione  della  santa  Ver- 
gine (1). 

Oggi  più  che  mai  lo  stalo  della  Chiesa,  della  società  e dello 
famiglie  reclama  l’ assistenza  di  3Iaria;  è tempo  ed  anche  più  cho 
tempo,  di  associarsi  a lutti  quelli  che  la  invocano.  Nè  l'indivi- 
duo, nè  la  famiglia,  nè  la  società  possono  giungere  a Dio  se  non 
per  mezzo  di  Maria;  nè  l’ individuo,  nè  la  famiglia,  nè  la  socie- 
tà, dedicate  a Maria,  periranno.  È questo  1'  oracolo  de’ secoli, 
la  voce  dell’  esperienza,  la  testimonianza  della  fedo;  che  ci  abbi- 
sogna di  più  (2)  ? 

PREGHIERA. 

Oh,  mio  Dio!  che  siete  lutto  amore,  io  vi  ringrazio  che  ab- 
biate moltiplicale  le  pratiche  di  devozione  verso  la  santa  Vergi- 
ne; è questo  un  valido  mezzo  di  salute,  ed  io  yì  chiedo  la  grazia 
di  profittarne. 

Io  mi  propongo  di  amare  Dio  sopra  ogni  cosa  e il  mio  pros- 
simo come  me  stesso  per  amor  di  Dio,  e in  segno  di  questo  amo- 
re, io  mi  associerò  alla  confraternita  dell'  abito  e del  Rosario. 


(t)  Vedi,  Manuel  du  Ro taire,  di  Sambuci,  p.  73. 

(2)  Ci  è cosa  graia  notare  qui  una  nuova  devozione  a Maria,  ed  è questa 
l'arciconfraternita  del  cuore  immacolato  della  santa  Vergine  per  la  conversio- 
ne de’peccalori.  Essa  è stala  rondata  a Parigi  net  1830,  dal  sig.  Dcsgeneltcs, 
curato  di  nostra  Donna  delle  vittorie.  Cosa  prodigiosa!  ella  conta  già  più  d'un 
milione  di  fratelli.  A domino  factum  est  istud.  No,  la  Francia,  il  regno  ili  Ma- 
ria non  perirà... 


LEZIONE  XLI. 


IL  CRISTIANESIMO  RESO  SENSIBILE. 


Rogazioni  — Processione  — Corone  della  Passione — Saggezza  della  Chiesa — 
Leggi  di  nalura  sottomesse  all’iiifluenza  della  preghiera  — Storia  delle  Ro- 
gazioni— Cosa  bisogna  fare  per  santificarle  — Processione  di  San  Marco. 


^■ella  primavera,  figli  mici,  la  Chiesa  spiega  nelle  nostre 
compagne  un  fasto,  le  cui  schiette  bellezze  stanno  in  armonia 
con  i costumi  del  villaggio;  ed  ecco  le  Rogazioni.  In  questi  gior- 
ni di  preghiera  il  campagnuolo  sente  cou  giubbilo  il  proprio 
cuore  aprirsi  alle  influenze  della  Religione,  e la  sua  gleba  schiu- 
dersi alle  rugiade  del  ciclo;  felice  colui  che  porterà  delle  utili 
inessi  e di  cui  il  cuore  umile  si  piegherà  sotto  le  sue  proprie 
Tirlù,  come  il  granaio  sotto  il  frumento  di  cui  è caricato! 

Si  fanno  udire  le  campane  del  villaggio,  e i campagnuoli 
abbandonano  i lavori;  il  vignaiuolo  scende  dalla  collina,  l'agri- 
coltore accorre  dalla  pianura,  e il  taglialegna  esce  dalla  foresta; 
le  madri  chiudono  le  loro  capanne  e accorrono  co’  loro  fanciul- 
li,  e le  giovinette  abbandonano  il  fuso,  le  pecore  e i ruscelli  per 
assistere  alla  festa. 

Si  radunano  lutti  sul  cimitero  della  parrocchia  su  le  tom- 
be verdeggianti  degli  avi.  Ben  presto  si  vede  giungere  il  clero 
destinalo  alla  cerimonia;  egli  è preceduto  da  un  vecchio  pastoro 
conosciuto  soltanto  col  nome  di  curalo,  e questo  nome  rispetta- 
bile, nel  quale  è andato  a perdersi  il  suo,  indica  meno  il  mini- 
stro del  tempio,  che  il  laborioso  padre  del  gregge.  Egli  esce 
dal  suo  ritiro,  situato  accanto  alla  dimora  de’  defunti  de  quali 
ei  custodisce  le  ceneri.  Egli  è collocato  nel  suo  presbiterio  come 
una  guardia  avanzala  alle  frontiere  della  vita,  per  ricevere  quel- 
li che  entrano  e quelli  che  sortono  da  questo  regno  di  dolori.  Un 
pozzo,  pochi  pioppi,  una  vite  presso  la  sua  finestra,  pochi  co- 
lombi formano  la  proprietà  di  questo  padre  dei  sacrifizi. 

Intanto  l' apostolo  del  Vangelo  coperto  da  una  semplice  col- 
ta aduna  le  sue  pecorelle  dinanzi  la  porta  principale  della  Chie- 
sa e fa  loro  un  sermone  certamente  bellissimo  quando  se  ne  giu- 
dichi dalle  lacrime  dell'  udienza.  Gli  si  ode  spesso  ripetere,  fi- 
Gaumt,  Cr.  reso  sens-,  50 
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gli  miei,  miei  cari  figli,  è questo  tutto  il  segreto  dell’  eloquenza 
di  questo  campestre  Crisostomo. 

Dopo  1’  esortazione  1’  adunanza  s’ incammina  cantando  : 
« Voi  uscirete  con  piacere  e sarete  accolli  con  giubbilo;  le  colli- 
ne esulteranno  c vi  udranno  con  allegrezza.  » Lo  stendardo  dei 
santi,  antica  bandiera  de’ tempi  cavallereschi,  precede  la  folla 
che  segue  mescolata  col  suo  pastore.  Si  entra  nei  sentieri  om- 
breggiati c profondamente  solcati  dalla  ruota  de’ carri  ruslicali; 
si  varcano  alte  barriere  formate  da  un  solo  tronco  di  quercia  ; 
si  cammina  lungo  una  siepe  di  albaspina  ove  mormorano  le  api, 
c ove  sibilano  i fringuelli  marini  ed  i merli.  Gli  alberi  son  co- 
perti de’  loro  fiori  o vestili  di  nuove  foglie.  1 boschi,  le  valli,  i 
ruscelli,  gli  scogli  odono  a vicenda  gli  inni  de'  lavoratori.  Stu- 
pefatti da  questi  cantici  gli  ospiti  de’  campi  abbandonano  le  bia- 
de nascenti  e corrono  in  qualche  distanza  per  veder  passare  la 
comitiva  villereccia. 

La  processione  fa  per  il  solito  due  stazioni  a due  croci  col- 
locate nelle  campagne.  Questi  riposi  sono  impiegati  a invocare  i 
santi  e a pregarli  che  ci  sieno  avvocali c intercessori  presso  Dio. 
Nell’  andare  alla  prima  stazione  si  cantano  i sette  salmi  peniten- 
ziali. Molte  volle  abbiamo  abusato  de'  doni  di  Dio;  i frutti  e le 
messi  raccolte  1'  anno  decorso  hanno  forse  somministrato  a mol- 
ti il  modo  di  offendere  quello,  che  gli  aveva  fatti  crescere  ; 
qual  miglior  mezzo  per  ottenerne  de'  nuovi,  del  pentimento  sin- 
cero, dell’ amor  di  Dio,  e della  fiducia  nella  sua  misericordia  ? 
Tutti  questi  sentimenti  la  Chiesa  si  sforza  di  farli  nascere  nel 
cuore  de’  fedeli,  ponendo  nelle  loro  labbra  i cantici  del  re  peni- 
tente. Oh  voi,  pare  ch'ella  dica,  che  sopportate  il  peso  del  gior- 
no e del  caldo,  volete  voi  che  i vostri  possessi  sieno  fecondali 
dai  vostri  sudori?  incominciate  da  inalbarli  con  le  lacrime  del 
pentimento. 

Alla  prima  stazione  tutte  le  voci  si  uniscono,  per  fare  udi- 
re queste  suppliche  commoventi:  « Esaudisci,  sì,  esaudisci,  o Si- 
gnore, le  nostre  umili  preghiere  ; Santa  Alaria  prega  per  noi  ; 
abbi  pietà,  le  ne  supplichiamo,  o Signore,  abbi  pietà  del  tuo 
popolo  ; tu,  o Cristo,  lo  hai  redento  col  tuo  sangue,  non  esser 
dunque  sempre  sdegnalo  contro  di  noi.  » 

Nel  recarsi  alla  seconda  stazione  c nel  tornare  alla  Chiesa 
si  cantano  le  litanie  de’  santi.  Dall’  alto  del  loro  soglio  i fortu- 
nati abitatori  della  Gerusalemme  celeste  osservano  i loro  fratel- 
li in  mezzo  alle  proprio  pene  e calamità;  non  hanno  essi  oblia- 
to quello  che  essi  furono,  cioè  viandanti,  c al  pari  di  noi  con- 
dannati alla  fatica,  c quindi  vengono  supplicati  d’implorare  per 
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le  campagne  la  fertilità  necessaria  alla  nostra  sussistenza.  L'uo- 
mo fa  qui  la  confessione  della  propria  dependenza.  Io  pianto,  ed 
innaffio,  egli  dice,  ma  Dio  solo  dà  il  fruito;  ed  ecco  il  perchè  c- 
gli  inalza  al  Signore  le  mani  supplichevoli  onde  ottenere  per  la 
intercessione  di  lutti  i santi,  specialmente  de'  patroni  della  par- 
rocchia, eh’  egli  sparga  sopra  la  terra  le  sue  benedizioni,  che 
tempri  gli  ardori  del  sole,  che  dispensi  con  misura  la  pioggia  o 
la  rugiada,  che  dissipi  le  nubi  c che  allontani  le  tempeste  e la 
grandine. 

La  processione  rientra  finalmente  nel  villaggio.  Tutto  il  po- 
polo si  addila  nel  recinto  del  rustico  tempio  ove  il  vecchio  pa- 
store celebra  la  messa,  onde  fecondare  col  sangue  diGesù Cristo 
le  preghiere  c i lavori,  c i campi,  o le  vigne,  ed  i prati.  Oderlo 
il  sacrifizio,  ciascuno  torna  al  suo  lavoro  ; la  Religione  non  ha 
voluto,  che  il  giorno,  nel  quale  si  chiedono  a Dio  i beni  della 
terra,  fosse  un  giorno  d’ ozio.  Con  qual  fiducia  si  ficca  il  vome- 
re nel  solco  dopo  avere  implorato  quello,  che  dirige  il  sole,  c 
che  custodisce  fra’  suoi  tesori  i venti  del  mezzo  giorno  c le  tepi- 
de aure  ! 

Ma  è ben  poca  cosa  un  giorno  di  preghiera;  in  ogni  opera, 
o figli  miei,  il  buon  successo  dipende  dalla  perseveranza.  Ora, 
specialmente  dal  maggio  al  settembre  le  raccolte  sono  soggette 
a immensi  pericoli;  quindi  la  Chiesa  intenta  a' bisogni  de' suoi 
figli,  ci  chiama  ogni  giorno  in  questo  intervallo*  alla  preghiera, 
solo  mezzo  di  scongiurare  i flagelli  che  minacciano  le  loro  spe- 
ranze. 

A datare  dall’  iuvenzione  della  santa  Croce  ( 3 maggio  ) fino 
al  giorno  della  di  lei  esaltazione  ( 14  settembre  ) il  sacerdote  re- 
cita tulle  le  mattine  avanti  la  messa  la  passione  di  nostro  Signo- 
ro Gesù  Cristo.  Qual  più  efficace  preghiera  ! Essa  ricorda  ed  of- 
fre a Dio  i patimenti  del  Figliuol  suo,  e lo  supplica  pc’  di  lui 
meriti  ad  allargare  la  mano  c a benedire  la  terra. 

In  tempo  di  questa  lettura  si  sente  il  suono  della  campana, 
c il  coltivatore  nel  mezzo  al  suo  campo  e il  vignaiuolo  dall’alto 
della  collina  debbono  unirsi  al  sacerdote  per  supplicare  il  Signo- 
re di  cedere  alle  di  lui  istanze,  c di  santificare  c fecondare  le 
loro  fatiche  (1).  In  ricompensa  delle  sue  preghiere,  si  offre  al 
sacerdote  il  Verbo  della  passione : vi  ha  egli  cosa  meglio  acqui- 
stata ? Non  è forse  giusto  che  1’  uomo  faccia  parte  dello  sue  rac- 
colte a quelli,  le  cui  preghiere  ne  hanno  salvata  la  esistenza,  o 
aumentatane  la  ubertosità  ? Del  resto  questo  attcstato  di  ricono- 

(1)  Esprit  des  ccrcmonics,  p.  21$. 
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sccnza  è meno  diretto  al  Sacerdote  che  a Dio  ; e chi  vi  ha  elio 
ignori  la  gratitudine  per  i benefizi  ricevuti  essere  il  miglior  ti- 
tolo per  ottenerne  dei  nuovi  (1)  ? 

Quando  1'  empio  ode  parlare  di  preghiere  per  distornare  la 
grandine  e i turbini  o per  ottenere  la  pioggia  e il  sereno,  sorri- 
de sdegnosamente;  se  al  pari  di  me,  sembra  ch’eidica  alla  Chie- 
sa cattolica,  tu  avessi  studiato  le  leggi  della  natura,  tu  sapresti 
essere  elleno  immutabili,  nè  le  preghiere  di  quelle  abiette  crea- 
ture potere  avere  influenza  veruna  sopra  i fenomeni  fìsici.  L'e- 
lettricismo, a cagion  d’  esempio,  è necessario  al  mondo  come  il 
fuoco  o la  luce;  e poiché  non  può  esso  fare  a meno  dell'elettri- 
cismo, come  potrebbe  evitare  il  fulmine?  Come  pure  tu  sapre- 
sti, essersi  i fìsici  accertati  per  un  seguito  di  osservazioui  esat- 
te, che  debbono  cadere  in  un  dato  paese  tanti  piedi  d’ acqua  o- 
gni  anno.  Se  tu  sapessi  tutto  ciò,  come  oseresti  insultare  alia 
scienza,  e fare  le  tue  preghiere  delle  Rogazioni  ? 

Grazie,  signor  dottore,  della  lezione  di  fìsica  che  ci  avete 
data.  La  Chiesa  cattolica  deve  esservi  molto  grata,  perchè  è lei 
che  più  di  tutti  erede  all’  efiìcacia  della  preghiera  sopra  i feno- 
meni della  natura;  vediamo  tuttavia  se  la  vostra  scienza  è tanto 
Lene  assicurata,  quanto  lo  pretendete. 

l.°  Primieramente  io  no  contro  di  voi  un  ben  gran  pregiu- 
dizio, cioè  che  tulli  i popoli  hanno  pregato.  SI  sempre,  e da  per 
lutto,  ho  veduto  suppliche,  processioni,  sac  ifizi  per  distornare 
i flagelli  che  minacciano  il  mondo.  Gli  ebrei  pregavano  per  al- 
lontanare dalle  messi  la  grandine  e le  tempeste  ; i Romani  pre- 
gavano pel  medesimo  oggetto;  lo  stesso  facevano  e fanno  tutte  le 
altre  nazioni  incivilite  o barbare,  antiche  o moderne;  e voi,  sig. 
dottore,  non  potrete  negare  il  fatto.  Ma  voi  direte,  esser  ciò  un 
pregiudizio.  S’ io  non  tu’  inganno,  a me  pare,  che  ciò  signifìchi, 
che  voi  solo  ne  sapete  più  che  lutto  il  mondo;  ma  in  grazia  chi 
siete  voi  onde  possiate  dire  al  genere  umano,  tu  non  sei  che  un 
imbecille  ? E voi  stesso  non  siete  una  frazione,  o una  minima 
frazione,  di  questo  genere  tutto  umano  ? 11  vostro  criterio  non 
sta  forse  alla  di  lui  dottrina  come  una  lampada  sepolcrale  sta  al 
sole?  Se  voi  credete  il  genere  umano  attaccato  cconviuto  d’ im- 
becillità, chi  siete  voi,  ripeto,  voi  atomo  impercettibile,  per  pre- 
tendere di  aver  ragione,  e per  darci  per  assiomi,  i vostri  giudi- 
zi? Frattanto  che  voi  mi  mostrate  le  vostre  patenti  d' infallibili- 
tà, io  mi  compiaccio  più  d' ingannarmi  col  genere  umano  e con 

( I)  La  processione  di  S.  Marco  che  si  fa  in  primavera  è al  pari  delle  Roga- 
zioni insinuila  per  invocare  i benditi  del  cielo  su  i frulli  della  terra. 
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la  Chiesa  cattolica,  che  di  aver  ragione  con  voi  ; c,  con  vostra 
pace,  io  continuerò  a pregare  per  chiedere  a Dio  di  esser  libe- 
rato, o preservalo  dai  flagelli  temporali. 

2. °  Voi  ci  asserite  che  il  mondo  ha  bisogno  di  elettricismo, 
che  perciò  il  falmioc  deve  scoppiare  tante  volle  all’  anno,  elio 
ogni  anno  debbono  cadere  tanti  piedi  di  acqna,  perchè  la  terra 
no  ha  bisogno.  Per  questo  articolo  io  non  vi  farò  ringraziamen- 
to alcuno,  perchè  il  vostro  bel  sistema  di  leggi  invariabili  ci 
conduce  drittamente  al  fatalismo  c cangia  l’ uomo  in  una  statua. 
Voi  mi  degradate,  ed  io  non  concedo  ad  uomo  vivente,  nè  a si- 
stema veruno  il  dritto  d' inalzarmi  alla  dignità  di  nna  macchina. 
Per  me  il  mondo,  non  è un  pendolo,  nè  io  una  ruota,  ma  al  di 
sopra  delle  sne  leggi  immutabili,  io  vedo  un  legislatore.  Perchè 
anche  voi  non  avete  scoperto  che  non  vi  sono  leggi  senza  un  le- 
gislatore, c che  questo  legislatore  i popoli  lo  salutano  col  nome 
ai  padre  buonissimo,  grandissimo,  liberissimo  ? Io  credo  con 
tutti  i popoli,  che  si  preghi  Dio  come  si  prega  un  monarca,  co- 
me si  prega  un  padre,  e che  la  preghiera  abbia  il  potere  di  ot- 
tener grazie  odi  prevenire  sventure. 

3. °  Voi,  signor  dottore,  ci  parlate  di  un  certo  numero  di 
turbini,  c di  folgori,  e di  una  certa  quantità  di  acqua  precisa- 
mente dovuta  a ciascun  paese  nel  corso  d’ nn  anno — Io  non  co- 
nosco i vostri  studi  su  questo  articolo,  ma  a dir  vero  mi  sembra 
impossibile  l’ esperimento  almeno  con  una  certezza  anche  appros- 
simativa. Comunque  sia,  qui  non  può  trattarsi  che  di  un  anna- 
ta comune.  Eb  bene,  a qual  distanza  vi  piace,  porre  i due  ter- 
mini del  periodo  ? a dicci  anni,  a cento,  se  così  vi  piace,  ma  co- 
me potete  in  buona  logica  dedurre  ebe  ciò  che  è accaduto  in  un 
tempo  sì  ristretto  ha  dovuto,  e deve  aver  luogo,  nuovamente  c 
invariabilmente  per  lutti  i secoli  ? Io  vi  dirò  ebe  si  giudica  di 
nna  legge  dalla  aurata  de’  di  lei  effetti  ; ora  dicci  o cento  anni 
sopra  migliaia  di  secoli  non  sono  bastanti  a determinarla.  Ma  io 
voglio  essere  indulgente  con  voi.  Ammetto  che  ogni  anno  debba 
in  ogni  paese  cadere  precisamente  la  medesima  quantità  d’acqua; 
questa  nè  sarà  la  legge  invariabile,  ma  la  distribuzione  di  que- 
st’ acqua  sarà,  se  mi  permettete  dirlo,  luparie  flessibile  della  leg- 
ge. Quindi  è che  con  tutte  le  vostre  leggi  invariabili  noi  potremo 
tuttavia  avere  delle  inondazioni  c delle  siccità  ; pioggie  generali 
per  tutta  la  terra,  c pioggie  eccezionali,  per  quelli  che  hanno  sa- 
puto implorarle  (1).  Noi  dunque  pregheremo  non  perchè  cresca 
1’  olivo  in  Siberia,  ma  pregheremo,  perchè  l’ olivo  nou  ghiacci 

(t)  pluviali!  voluntariam  segregabis,  Dcns,  baercdilali  taac.  Tsal.  LXVIt. 
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nelle  campagne  della  Provenza  ; noi  pregheremo  non  perchè  la 
quantità  d’acqua  necessaria  ogni  anuo  sia  diminuita,  ma  perchè 
quest'  acqua  cada  ne’  tempi  e ne'  luoghi  opportuni. 

4.°  E se  voi  mi  permettete  che  alla  mia  volta  io  vi  dia  una 
lezione  o piuttosto  un  consiglio  amichevole  vi  dirò  : avvertite, 
sig.  dottore,  che  voi  siete  in  cattiva  compagnia  ; credete  a me, 
non  è ben  fatto  intrupparsi  con  la  canaglia.  Ora,  tralasciando  o- 
gni  altra  considerazione,  la  moralità  degli  uomini  che  sostengo- 
no il  vostro  sistema,  è un  pregiudizio  contro  la  sua  verità  e se- 
gnatamente contro  la  sua  bontà  ; i vostri  maestri  sono  quegli 
stessi  filosofi  che  cercano  di  degradare  l’ uomo  dopo  aver  degra- 
dato sè  stessi;  di  ciò  fa  fede  la  storia  della  loro  vita  e de’  loro 
scritti.  Io  ben  capisco  che  essi  non  parlano  se  non  di  leggi  inva- 
riabili, non  si  tratta  per  loro  che  d’ impedire  1'  uomo  di  prega- 
re, ed  è quello  il  mezzo  sicuro  di  riuscire  nell'  intento.  Ora, 
impedire  che  1’  uomo  preghi  vuol  dire  annullare  l’ idea  d’ un  Dio 
saggio,  polente,  libero  e buono  che  governa  il  mondo,  non  me- 
no clic  l’ idea  de’  rapporti  che  a lui  ci  uniscono  come  i figli  al 
loro  padre  ; vuol  dire  distruggere  il  vincolo  religioso  che  solo 
nobilita  l' uomo,  perchè  non  esiste  religione  senza  preghiera. 
Quiudi  lo  sdegno,  lo  sappiam  bene,  di  quei  miscredenti,  quando 
i predicatori  o gli  scrittori  moralisti  hanno  pensato  di  dirci  cho 
i gastighi  materiali  di  questo  mondo,  sono  gaslighi  divini  (1). 
Però  i predicatori  e i moralisti  hanno  ragione;  i flagelli  sono  de- 
stinati a percuoterci,  e noi  siamo  percossi  perchè  lo  meritiamo. 
Noi  potevamo  certamente  non  meritarlo,  ed  anche  dopo  averlo 
meritato,  possiamo  ottener  grazia. 

Chiedete,  sig.  dottore,  a’  vostri  maestri  se  abbiano  da  dirci 
qualcosa  di  più  assennato;  frattanto  che  aspettiamo  la  loro  ri- 
sposta noi  pensiamo  che  sia  questo  pure  uno  di  que’  casi  abba- 
stanza numerosi  ne' quali  la  filosofia,  dopo  lunghi  c penosi  rav- 
volgimenti, va  finalmente  a riposarsi  nella  credenza  universale  ; 
quanto  a me  io  non  dispero  di  vedervi  giungere  in  massa  i filo- 
sofi c i fisici  de'  nostri  giorni;  c mi  giova  sperare,  caro  dottore, 
che  voi  sarete  nel  numero. 

Quanto  a noi,  fedeli,  che  abbiamo  la  fortuna  di  viver  tran- 
quilli, nel  seno  della  cattolica  verità,  non  ci  resta  che  a ravvi- 
vare la  vostra  fede  nell’  influenza  della  preghiera  sopra  le  leggi 
c i fenomeni  fisici,  o lo  faremo  nello  studiare  la  storia  dello 
lìogazioni. 

L' osservanza  delle  Rogazioni  deve  la  propria  origine  allo 
(1)  Vedi,  soiree!  de  Saint-Petersbourg.  t.  I,  4,  cntrcticn. 
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particolari  calamità  della  città  di  Vienna.  Da  più  d’un  mezzo 
secolo  non  era  passato  anno  uè  stagione  senza  che  il  DclGnalo  o 
la  Savoia,  fossero  state  afflitte  da  nuovi  disastri.  Succedendosi 
fune  alle  altre  tante  calamità,  e talvolta  anche  cumulandosi,  a- 
vevano  ridotto  quelle  provincie  ad  una  desolazione  quasi  uni- 
versale. 1 terremoti  vi  accadevano  quasi  giornalmente,  nè  gli  e- 
difizi  più  solidi  potevano  resistere  a si  aspre  scosse.  Non  mai  si 
erano  tanto  moltiplicati  gl’  incendi,  e gli  animali  selvaggi  sorti- 
vano da’  boschi  di  pieno  giorno,  e si  portavano  fino  in  mezzo  alle 
città  come  per  insultarne  gli  abitanti  riuniti. 

Il  pubblico  terrore  andava  sempre  crescendo,  quando  la 
notte  della  Pasqua  del  469,  mentre  tutto  il  popolo  era  adunato 
nella  cattedrale,  insieme  col  vescovo  san  Mamerto,  per  la  cele- 
brazione delle  sacre  cerimonie,  si  manifestò  il  fuoco  nel  palaz- 
zo della  comune,  edilìzio  magnifico,  fabbricato  sopra  un’  emi- 
nenza. Ciascuno  incominciò  a tremare  per  la  propria  abitazio- 
ne, quando  si  vide  con  qual  furore  l’ incendio  si  dilatava.  Tutti 
i fedeli  uscirono  di  Chiesa,  per  provvedere  alla  propria  sicurez- 
za, talché  il  servizio  divino  restò  abbandonato,  e il  santo  vesco- 
vo rimase  solo  dinanzi  all’  altare. 

Fortunatamente  per  la  città  di  Vienna  san  Mamerto  non 
credeva  alle  leggi  immutabili  della  natura.  Nel  fervore  della 
propria  fede  e carità,  egli  offri  a Dio  preghiere  e lacrime  per 
placarne  lo  sdegno,  e supplicò  sua  divina  maestà  di  rimediare 
finalmente  a tanti  mali  che  impedivano  al  suo  popolo  di  servir- 
lo con  l’amore  e la  fedeltà  che  gli  erano  dovuti.  Appena  spun- 
tava il  giorno,  e fu  universale  la  sorpresa  nel  vedere  quel  gran- 
de incendio  cessare  istantaneamente.  Il  giubbilo  cagionalo  da 
quel  meraviglioso  avvenimento  ricondusse  alla  cattedrale  lutto  il 
popolo  per  continuare  1’  ufizio. 

Dopo  aver  terminati  gli  augusti  misteri  e rese  grazie  a Dio 
d’  un  favore  si  visibile,  il  santo  vescovo  disse  al  suo  popolo  cho 
la  preghiera  e la  penitenza  erano  il  vero  rimedio  ai  mali  da  cui 
la  città  e la  provincia  erano  percosse,  e che  nel  generale  scon- 
certo egli  aveva  immaginalo,  e promesso  con  voti  a Dio  dello 
Rogazioni  per  tale  effetto. 

Erano  esse  litanie  e supplicazioni,  che  dovevano  consistere 
in  una  processione  solenne,  accompagnata  da  pubblici  digiuni  o 
preghiere.  Tutti  applaudirono  al  devoto  pensiero  del  Pontefice, 
e con  consenso  generale  del  clero  e del  popolo  furono  scelti  per  a- 
dcmpicre  il  voto  i tre  giorni  che  precedono  l'Ascensione.  11  san- 
to vescovo  designò  per  la  stazione  o termine  della  prima  proces- 
sione una  Chiesa  fuori  della  città,  ma  poco  lontana.  Tulli  gli  a- 
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Litanti  vi  si  recarono  con  gran  devozione  in  contegno  penitente 
ed  umile,  mescolando  al  canto  de’  salmi  le  lagrime  e i singhioz- 
zi.  San  Mamerto  vedendo  lo  zelo  del  suo  popolo  portò  più  lungi 
il  termine  delle  processioni  scguculi. 

La  pia  insliluzione  produsse  effetti  meravigliosi.  Per  una 
commovente  emulazione,  che  ne'  secoli  di  fede  non  mancava  di 
mescolarsi  alle  pratiche  di  devozione,  essa  non  fini  nella  città  nè 
nella  diocesi  di  Vienna.  1 vescovi  delle  Gallie,  considerando  la 
saviezza  di  quella  pratica,  non  credettero  poter  far  di  meglio 
che  uniformarvisi.  San  Cesario,  vescovo  d’Arli,  che  presedè  al 
concilio  d’  Agde  nel  506,  parla  delle  rogazioni  di  san  Mamerto 
in  maniera  da  far  pensare,  eh’  esse  fossero  stabilite  a suo  tem- 
po uelle  proviucie  soggette  a’ Visigoti;  esse  farono  ricevute  an- 
che al  principio  del  sesto  secolo  nel  rimanente  delle  Gallie,  cho 
componevano  gli  stali  di  Clodoveo  primo,  re  di  Francia.  Da 
quell'  epoca  presso  noi  non  ne  fu  mai  più  interrotta  l’osservan- 
za. Essa  s' introdusse  in  Spagna  nel  settimo  secolo,  c a Roma  al 
cadere  deli’  ottavo  sotto  papa  Leone  III.  In  Francia  erano  veri 
pellegrinaggi  o processioni  di  lungo  cammino.  In  principio  nei 
tre  giorni  delle  Rogazioni  si  lasciava  il  lavoro,  ma  indi  a poco 
non  vi  fu  altro  obbligo  che  di  assistere  alla  processione  c alla 
messa. 

Il  digiuno,  prescritto  ne’ primi  tempi,  oggi  si  limita  all’  a- 
slinenza  (1)  ; osservarla,  è la  prima  cosa  da  farsi  per  santificare 
le  Rogazioni  ; assistere  alle  processioni  è la  seconda.  Istituite 
per  la  conservazione  de’  nostri  beni  temporali,  queste  pie  e edi- 
ficanti cerimonie  esigono  imperiosamente  la  prcseuza  di  noi  tut- 
ti, ricchi  e poveri  senza  eccezione.  Non  è forse  cosa  deplorabile 
vedere  appena  qualche  donna  e qualche  fanciullo  tener  dietro 
al  pastore  mentre  va  a sollecitare  per  tutto  il  popolo  le  l>cnedi- 
zioni  del  ciclo?  E voi  uomini  interessati,  che  attendete  a’  vostri 
lavori  in  tempo  che  la  Chiesa  vi  chiama  alla  preghiera,  oblialo 
voi  non  esser  colui,  che  pianta,  nè  colui  che  inalila  quegli  che 
è qualche  cosa,  ma  bensì  colui  che  dona  il  fruito  ? obbliate  voi 
che  a nulla  vi  giova  levarvi  prima  dell' aurora,  se  il  Signore 
non  edifica  la  vostra  casa  ? E voi,  uomini  indifferenti,  che  dal 
limitare  del  vostro  laboratorio  c della  vostra  bottega  guardale 
passare  le  nostre  processioni  con  le  braccia  incrociate  c forse 
col  sorriso  empio  su  le  labbra,  nulla  avete  voi  dunque  da  teme- 
re o da  implorare?  comandate  voi  forse  ai  venti,  alle  tempeste, 
alla  grandine  e all'  incendio  ? forse  che  Dio  non  ha  più  con  che 

(1)  Vedi  Histoire  des  fétes  chrélienncs. 
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punire  l’ insultante  vostro  disprezzo  ? piaste  cielo  t a qual  ce- 
cità perfino  su’  vostri  materiali  interessi  non  conducono  l’indif- 
ferenza, e la  irreligione  1 Quanto  a noi,  cristiani,  che  conoscia- 
mo l’ influenza  della  preghiera  facciamoci  un  dovere  di  assiste- 
re esattamente  alle  processioni  delle  Rogazioni,  con  modestia, 
con  sentimenti  di  penitenza  c di  compunzione,  implorando  da 
Dio  di  fare  nn  santo  oso  de’  beni  che  imploriamo  dalla  sua  li- 
beralità. 

La  Chiesa  di  Roma,  che  aveva  ricevuto  dalla  Francia  le 
Rogazioni,  ci  largheggiò  alla  sua  volta  la  grande  Litania,  ossia 
processione  di  san  Marco.  Nel  novembre  del  589  il  Tevere  tra- 
boccò furiosamente  in  guisa  che  minacciò  d’ inghiottire  la  città 
di  Roma  ; le  acque  nel  ritirarsi  lasciarono  nelle  campagne  una 
infezione  che  cagionò  una  peste  violenta.  Una  delle  prime  vitti- 
me, fu  Papa  Pelagio  li,  c la  di  lui  morte  fu  seguita  da  una 
desolazione  generale  ; la  peste  dovastò  la  intiera  città.  San  Gre- 
gorio Magno,  successore  di  Pelagio  pensò  che  bisognava  placa- 
re lo  sdegno  di  Dio  per  mezzo  di  preghiere,  digiuni  e lacrime 
di  penitenza.  Egli  esortò  il  suo  popolo  a secondarlo  con  mutar 
vita,  c i devoti  abitanti  della  città  eterna  corrisposero  con  zelo 
agl’inviti  del  Pontefice.  Ora,  all’  oggetto  di  mettere  un  qnalche 
ordine  nelle  riunioni  de’  fedeli,  che  dovevano  recarsi  proccssio- 
nalmcntc  alle  preghiere  pubbliche,  Gregorio  divise  il  clero,  i 
religiosi  e il  popolo  in  sette  compagnie,  dal  che  venne  il  nomo 
di  Litania  selliforme  dato  alla  processione  di  san  Marco.  Le  pre- 
ghiere pubbliche  furono  continuate  per  tre  giorni,  e le  proces- 
sioni si  ponevano  in  cammino  alle  nove  della  mattina  ; tutte  le 
strade  e tutte  lo  piazze  della  città  echeggiavano  del  Kyrie  elei- 
son,  Signore  abbi  pietà.  Fino  dal  primo  giorno  si  erano  vedute 
in  meno  d’ un’  ora,  ottanta  persone  colpite  dalla  peste  cadere  e 
morire  sul  fatto,  senza  che  un  si  funesto  spettacolo  valesse  a 
scoraggiare  san  Gregorio.  La  fede  del  santo  padre  ottenne  ben 
presto  la  sua  ricompensa,  perchè  alla  fine  de’  tre  giorni  il  fla- 
gello cessò. 

È lungo  tempo  che  le  tre  processioni  sono  state  ridotte  a 
una  sola,  fissata  a’ 25  aprile,  giorno  di  san  Marco.  Dal  princi- 
pio del  nono  secolo  ella  era  generalmente  introdotta  tra  noi.  A 
Roma  c in  alcune  diocesi  della  Francia  l'astinenza  ò tuttavia  di 
precetto  (1). 

Le  Rogazioni,  la  processione  di  san  Marco,  tutte  queste 
preghiere  pubbliche  ci  fanno  ammirare  la  materna  sollecitudine 

(1)  Traité  des  fétes  mobiles,  t.  Il,  p.  99. 
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della  Chiesa.  Non  solamente  i bisogni  spirituali  de'  propri  figli 
commuovono  il  cuore  di  questa  buona  madre,  ma  ella  s’ intene- 
risce anche  su  tutte  le  loro  necessità  temporali,  e nulla  trascura 
per  alleviarle.  Al  pari  del  suo  sposo  divino,  ella  può  dire  in 
tutta  l’ estensione  di  questo  bel  termine,  quello  che  nessuna  set- 
ta dirà  mai,  io  sono  passata  operando  il  bene. 

PREGHIERA. 

Oh,  mio  Dio!  che  siete  tutto  amore,  io  vi  ringrazio  che  ab- 
biate vegliato  con  tanta  cura  sopra  i nostri  interessi  temporali; 
fateci  grazia  che  meritiamo,  pel  fervore  delle  nostre  preghiere, 
i beni  necessari  alla  nostra  vita,  c specialmente  la  grazia  di  u- 
sarne  per  vostra  gloria. 

lo  mi  propongo  di  amare  Dio  sopra  ogni  cosa,  c il  prossi- 
mo come  me  stesso  per  amore  di  Dio,  e in  segno  di  questo  amo- 
re, io  assisterò  con  devozione  alle  processioni  delle  Rogaztoni. 
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bbiamo  veduto,  figli  miei,  il  Figlio  di  Dio,  sceso  dal  ciclo, 
nascere,  vivere  c morire  per  redimere  l’uomo  e restaurare  I’  o- 
pera  propria,  degradata  dal  peccato  originale.  Erano  quaranta 
giorni  che  il  divino  Riparatore  aveva  provata  a’  più  increduli  la 
propria  resurrezione. 

Per  riposarsi  dai  patimenti  della  sua  umanità  egli  avrebbe 
potuto  rimanere  minor  tempo  sopra  la  terra  ; ma  il  suo  amoro 
per  noi  lo  tratteneva  lontano  dagli  Angeli.  Sarcbbcsi  detto  un 
reale  proscritto,  il  cui  bando  era  stalo  tolto,  ma  che  non  vole- 
va tornare  subito  alla  propria  patria,  perché  durante  il  suo  esi- 
lio ci  s’ era  abituato  ad  amare  gli  uomini  con  i quali  aveva  sof- 
ferto (1). 

S’ ei  si  allontana  in  questo  giorno  è anche  qncsto  un  segno 
d’amore.  11  nobile  vincitore  va  a prender  possesso  del  regno  ac- 
quistato col  proprio  sangue,  e a collocare  1’  umanità  sul  trono 
della  gloria  immortale.  Volete  voi  esser  testimoni  di  questo  mi- 
stero, che  corona  l’opera  della  redenzione  ? Partiamo  per  Geru- 
salemme. 

Osservate  il  Salvatore  attorniato  da’  suoi  discepoli,  eccolo 
presso  Bctania  ; voi  conoscete  questo  borgo,  fabbricalo  sul  de- 
clive del  monte  Olivclo  a circa  quindici  stadi  da  Gerusalemme, 
donde  1’  Uomo  Dio  era  partito  per  fare  il  suo  ingresso  trionfale 
nella  città  deicida.  Con  essi  egli  sali  quella  montagna  poco  fa 
testimone  della  sua  agonia.  Essa  vi  si  presenta  sulla  via  di  Ge- 
rusalemme a Gerico,  ed  è la  più  elevata  adiacenza  attorno  alla 
città  di  David.  1 lati  ne  sono  coperti  di  verdura,  la  cima  è coro- 
nata di  viti,  e di  olivi.  Giunto  alla  sommità  il  Figlio  di  Dio  si 
ferma  c dice  a’ suoi  discepoli  situati  in  cerchio  attorno  a lui  : 
ogni  potere  mi  è stalo  concesso  in  citlo  c sopra  la  terra.  Andate 

(1)  Tableau  poéliquc,  p.  220. 
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dunque  in  nome  mio  per  lutto  il  mondo,  e predicale  il  Vangelo  a 
tutte  le  creature,  hlruile  tutte  le  nazioni,  battezzandole  in  nome 
del  Padre,  del  Figliuolo  e dello  Spirito  Santo.  Insegnate  loro  ad 
osservare  tutto  quello  eh'  io  vi  ho  raccomandato.  Ecco  ch’io  sono 
con  voi  tutti  i giorni  fino  alla  consumazione  de’  secoli  (1). 

Nel  tempo  stesso  egli  aprì  loro  la  mente  affinché  essi  inten- 
dessero le  Scrittore  e vedessero  che  tuttociò  ch’era  stato  annun- 
zialo dai  profeti  a proposito  di  Gesù  Cristo  si  era  adempiuto 
nella  persona  di  lui.  Testimoni  voi  di  tutte  queste  cose,  ci  sog- 
giunge, non  dovete  obliarle,  lo  sto  per  mandare  sopra  di  voi  il 
dono  del  Padre  mio  che  vi  è stato  promesso  ; ma  fino  a quel  mo- 
mento restate  nella  città  finché  non  siale  stati  rivestiti  della  for- 
za di  lassù  (2). 

Per  consolarli  della  sua  partenza  e per  mostrar  loro  che 
tutti  i suoi  passi  erano  guidali  dall'amore  di  loro,  è per  voi  van- 
taggioso, diss’  egli,  eh’  io  me  ne  vada  ; se  io  non  me  ne  vado,  lo 
Spirito  non  verrà  in  voi  (3).  Eh  che,  mio  Salvatore  ? dunque  la 
vostra  presenza  sensibile  è dunque  un  ostacolo  alle  comunicazio- 
ni dello  Spirito  Santo  ? Ciò  sembrano  indicare  le  vostre  parole, 
ora  quale  ne  è il  significato  ? 

In  principio  fu  necessario  distaccare  gli  apostoli  dall'amore 
dello  cose  sensibili  per  1’  amore  della  presenza  sensibile  del  Fi- 
glio di  Dio  nella  nostra  carne.  Ma  Gesù  Cristo  non  volle  affe- 
zionarli per  un  tempo  alla  sua  presenza  visibile  che  per  avvez- 
zargli insensibilmente  all'amore  della  giustizia,  della  verità,  del- 
la carità,  dell’  umiltà  e di  tutte  le  altre  virtù  di  cui  dava  loro 
tanti  mirabili  precetti  e tanti  illustri  esempi.  L’ amore  sensibile 
di  Gesù  Cristo  è olile  ed  anche  necessario  a quei  che  incomin- 
ciano, ma  sarebbe  finalmente  nocivo  a quelli  che  debbono  tran- 
sitare dall’infanzia  spirituale  ad  una  età  e ad  una  condizione  più 
perfetta,  nelle  quali  essi  debbono  amare  Gesù  Cristo  come  Dio, 
come  eterna  verità,  come  incorruttibile  giustizia  c santità.  Ecco 
perchè  fu  necessario  che  Gesù  Cristo  salisse  al  ciclo,  senza  di  che 
gli  Apostoli  non  avrebbero  potuto  amarlo  di  amore  c puramen- 
te spirituale,  e non  avrebbero  per  conseguenza  potuto  ricevere 
il  suo  Spirito  Santo  (4). 

È giunto  il  momento  supremo,  il  precettore  dell'uman  ge- 
nere sta  per  privare  il  mondo  della  sua  presenza  visibile  ; la 
bocca  divina  che  ha  istruito  1’  universo  c per  chiudersi.  Era 

(1)  Mail.  XXVIII.  19. 

(2)  I.oc.  XXIV,  49. 

(3)  loiin.  XVI,  7. 

(4)  Tho inass.  Celebrai . des  fèles. 
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giorno  di  giovedì  verso  il  mezzo  giorno,  quarantesimo  giorno 
dopo  la  resurrezione  (1),  quando  il  Salvatore  gettando  per  l'ul- 
tima volta  i suoi  sguardi  su  la  sua  santa  madre  e sopra  i disce- 
poli, stese  le  mani,  gli  benedisse  e fu  rapilo  di  mezzo  a loro. 
Come  nella  sua  resurrezione  egli  era  uscito  dalla  tomba  per  suo 
proprio  potere,  così  si  alzò  del  pari  nella  sua  ascensione  senza 
abbisognare,  al  parid'  Elia,  di  carro  di  fuoco,  nè  di  Angeli,  nè 
di  alcuno  estraneo  soccorso.  Una  splendida  nube,  simbolo  del- 
la sua  gloria,  lo  avvolse,  e questo  nuovo  carro  trionfale  lo  tol- 
se ben  presto  alla  loro  vista. 

Mentre  erano  tutti  intenti  a considerarlo,  due  angeli,  si- 
mili a due  bei  giovani,  apparvero  loro  e dissero:  uomini  di  Ga- 
lilea, perchè  rimartele  voi  così  con  gli  occhi  fissi  al  cielo  ? questo 
medesimo  Gesù  che  ri  ha  abbandonali  per  salire  al  cielo  scenderà 
un  giorno  nella  stessa  maniera  con  cui  lo  avete  veduto  salire  (2). 

Avendo  dunque  i discepoli  adorato  con  prostrarsi  con  la 
faccia  per  terra,  e avendo  baciato  le  ormo  dei  suoi  piedi,  tor- 
narono giubbilanti  a Gerusalemme,  ove  rimasero  aspettando  lo 
adempimento  della  promessa,  ebe  avea  fatta  loro  il  Signore,  e 
impiegando  il  tempo  dell’  cspcltativa  a lodare  Iddio  nel  tempio. 

Fu  questa,  figli  mici,  la  partenza  di  Cristo  da  questa  ter- 
ra che  la  sua  mano  potente  aveva  creata  nel  dì  della  nascila  del 
mondo,  e che  aveva  bagnata  del  proprio  sangue  nel  giorno  del- 
la redenzione. 

Dal  punto  più  elevato  del  monte  degli  Olivi  il  Salvatore 
salì  al  ciclo  ; egli  vi  lasciò  le  vesligia  de’  suoi  piedi  divini,  im- 
pressi nel  posto  ove  egli  toccò  la  terra  per  l’ultima  volta.  Molli 
secoli  le  hanno  vedute,  le  hanno  baciate  con  rispetto  e bagnato 
di  lacrime  di  pentimento  e d’amore.  San  Girolamo,  San  Sulpi- 
zio  Severo,  san  Paolino  di  Nola,  sanl’Otlato,  sono  testimoni  ir- 
refragabili di  questo  fatto  miracoloso  (3).  Alla  loro  autorità  si 
aggiunge  quella  di  sanl’Agoslino.  « Si  va  in  Giudea,  dice  l’ il- 
lustre Vescovo  d’ Ippona,  per  adorare  le  vesligia  de' piedi  di 
Gesù  Cristo  che  si  vedono  nel  luogo  dondo  ei  salì  al  cielo  (4).  » 

Nel  tempo  dell’assedio  di  Gerusalemme  fatto  da  Tito,  l’eser- 
cito romano  fu  per  molto  tempo  accampato  sul  monte  degli  0- 
livi,  senza  che  nè  il  movimento  de’  soldati,  nè  lo  scalpitar  dei 
cavalli,  nè  i lavori  di  agricoltura  pe’  quali  non  si  poteva  a me- 
li) Conslit.  apost.  lib.  VI,  e.  19. 

(2)  Act.  1,  11. 

(3)  Hier.  t.  Ili,  p-  283.  Sulp.  Scv.  llist.  sacr.  lib.  Il,  e.  18.  Paulio,  ep. 
XXXI,  ad  Sevcr.  et  Optai.  I.  VI,  p.  53. 

(1)  Aug.  Traet.  XLV1I,  in  loan.  XI,  4. 
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no  di  mollare  la  terra  polcssero  scancellare  quelle  vesligra  sa- 
cre. Si  scorgevano  lanto  bene  al  tempo  dell’  imperatrice  Elena 
madre  del  gran  Costantino,  che  quando  quella  pia  principessa 
fece  edificare  la  basilica  dell’  Ascensione  nel  luogo  stesso  della 
montagna,  da  dove  si  sapeva  che  Gesù  Cristo  era  salito  al  cielo, 
si  volle  lastricare  e cuoprirc  di  marmo  l’orma  de’  piedi  egual- 
mente che  il  resto  di  quella  magniGca  chiesa,  ma  non  si  potò 
inai  lenirne  a capo.  Tutto  quanto  vi  si  poneva  sopra  era  riget- 
talo da  una  forza  invisibile,  e fu  di  mestieri  lasciare  il  sito  sco- 
perto nello  stato  in  cui  si  era  trovato.  Fino  d'allora  divenne  uno 
de’  grandi  oggetti  di  devozione  per  i Cristiani,  che  da  tutte  le 
provincie  dell'  impero  e delle  nazioni  straniere  si  recavano  in 
folla  a visitare  i luoghi  santi. 

San  Girolamo  racconta  a questo  proposito  un  altro  mira- 
colo di  grande  strepito:  « Quando  vollero,  dice  il  gran  dottore, 
finire  il  tetto  della  Basilica  dell'  Ascensione  fu  impossibile  for- 
mare la  volta  che  corrispondeva  perpendicolarmente  al  posto 
delle  vestigia  del  Signore.  Furono  costretti  a lasciar  libero  c 
scoperto  lo  spazio  dal  quale  egli  era  stato  inalzalo  da  terra  e 
ricevuto  uollo  nuvole  ; lo  che  permetteva  ai  fedeli  di  contem- 
plare il  sentiero  che  Gesù  Cristo  aveva  preso  per  salire  al  cic- 
lo (1)  ». 

La  cosa  era  tuttavia  in  questo  stato  verso  la  fine  del  setti- 
mo secolo  quando  un  vescovo  di  Francia  chiamato  Arnolfo,  vi- 
sitò i luoghi  santi  (2).  Nel  medio  evo  l' edilizio  fu  distrutto  dai 
Saraceni.  Finalmente  un  viaggiatore  che  giunge  dalla  Palestina, 
il  reverendo  padre  de  Gcramh,  parla  così  : 

« Sulla  sommiti!  del  monte  degli  olivi  si  trova  una  Mo- 
schea, sul  ripiano  della  quale  era  anticamente  una  chiesa  del- 
la più  gran  magnificenza,  fabbricata  da  sant’Elcoa  nel  luogo  dal 
quale  Gesù  Cristo  salì  al  ciclo  dopo  la  resurrezione.  Questa 
Moschea  che  minaccia  rovina  è circondata  da  miserabili  casupo- 
le abitate  da  Turchi. 

« Nel  centro,  in  una  specie  di  cappella,  si  vede  l'orma  im- 
pressa nel  masso  dal  piede  sinistro  di  nostro  Signore  nel  mo- 
mento di  lasciare  la  terra  per  salire  al  cielo.  Si  assicura  che  i 
Turchi  hanno  sottratto  1’  impronta  del  piede  dritto  e l'hanno 
sotterrata  per  poi  trasportarla  nella  Moschea  del  tempio. 

« Quanto  all’  impronta  del  piede  sinistro,  ella  esiste  in 
modo  da  uon  lasciare  alcun  dubbio,  quantunque  sia  ella  alquan- 


ti) Hier.  supra. 

(2)  Adamnan.  in  act.  SS.  Benedici,  lib.  1,  de  locis  sanctis. 
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(o  consunta  dagl’  innumcrabili  baci  che  da  più  secoli  i pellegri- 
ni non  cessano  d’ imprimervi,  e fors’  anche  da  qualche  devoto 
furto,  che  un'attenta  vigilanza  uon  ha  potuto  impedire  (1).  » 

Il  Figlio  di  Dio  che  aveva  lasciata  sul  masso  I’  impronta 
de’  suoi  piedi,  come  un  monumento  eterno  del  suo  passaggio  so- 
pra questa  terra  eh'  egli  aveva  santiiicata  col  proprio  sangue,  si 
avanzava  rapidamente  verso  la  Gerusalemme  celeste.  Ma  quale 
armata  invisibile,  quali  carri  di  fuoco  ornano  il  trionfo  di  lui  1 
Egli  è accompagnato  dagli  antichi  Patriarchi,  dai  Profeti  e da 
tutti  gli  uomini  virtuosi,  a’qualiil  ciclo  era  stato  (ino  allora 
chiuso,  e eh'  egli  inalzava  allora  seco  lui,  menando  schiava  la 
stessa  schiavitù.  Tutti  quegli  schiavi,  ora  liberali,  seguivano  il 
loro  Redentore  nel  suo  trionfo,  cantandone  la  vittoria.  Gesù 
dopo  averli  sottratti  alla  potestà  del  demonio,  gli  traeva  seco  al 
ciclo  come  trofei  della  propria  vittoria,  come  ricche  spoglio  tol- 
te al  nemico,  come  il  prezzo  del  suo  sangue  adorabile,  come  l’or- 
namento e la  gloria  del  suo  trionfo.  « Qual  grande,  qual  brillan- 
te processione,  esclama  san  Bernardo,  alla  quale  gli  apostoli  non 
erano  ancor  degni  d’assistere  (2)  ? 

A un  tratto  si  schiudono  le  porte  eterne.  Chi  potrà  nar- 
rare lo  stupore  degli  angeli  al  vedere  la  natura  umana  di  Gesù 
Cristo  inalzata  al  di  sopra  di  loro  e collocata  a destra  di  Dio  me- 
desimo ? Al  vedere  Gesù  Cristo  che  come  uomo  era  stato  igno- 
miniosamente  condannalo  e messo  a morte  su  la  terra,  ora  ri- 
conosciuto come  il  Signore  di  tutto  il  crealo  e come  il  supremo 
giudice  degli  uomini  ? 

E iu  questo  giorno  la  Chiesa  della  terra  unendosi  alla  Chie- 
sa del  cielo  palesa  i propri  trasporti  per  celebrare  il  trionfo  del 
suo  sposo  c del  suo  capo;  l'utizio  dell’  Ascensione  spira  la  più 
viva  gioia,  ed  è accompagnato  da  una  processione  particolare. 
Essa  è stata  insliluila  col  disegno  di  figurare  la  gita  degli  apo- 
stoli da  Gerusalemme  a Betauia,  c di  là  al  Monte  degli  Olivi  per 
vedervi  nostro  Signore  salire  al  ciclo,  c il  loro  ritorno  a Geru- 
salemme per  ivi  prepararsi  nella  solitudine  a ricevere  io  Spiri- 
to Santo.  Ecco  il  perchè  essa  non  deve  farsi  clic  dopo  Terza,  cioè 
dopo  le  ore  nove.  In  falli  in  quel  momento  il  Salvatore,  accom- 
pagnato da' suoi  discepoli,  sali  la  santa  montagna. 

Nel  giorno  dell'Ascensione,  riconduciamoci,  mici  cari  figli, 
a tutte  le  circostanze  di  questo  viaggio  ; pensiamo  che  noi  me- 
desimi accompagniamo  il  Salvatore,  e abbandoniamo  il  cuor  no- 
ti) Pélérinnge,  t.  1,  p.  281,  e segg. 

(2)  Serm.  11,  in  Asccns.  n.  3. 


Digitized  by  Google 


456 

stro  ai  sentimenti  della  fede;  soprattutto  non  dimentichiamo  che 
diciolto  secoli  ci  precedono  nella  celebrazione  di  questa  festa  (1); 
gli  esempi,  la  devozione,  le  lacrime  pie,  i santi  desideri  dei  pa- 
dri nostri  ci  tornino  in  mente,  e credetemi,  questa  festa,  questa 
processione  non  ci  saranno  più  indifferenti. 

Frattanto  questo  mistero  si  idoneo  a svegliare  1’  allegrezza 
degli  Spiriti  beati,  non  deve  essere  un  soggetto  di  duolo  per  noi 
clic  rimaniamo  orfani  su  la  terra  ? « Qual  parte  ho  io  a queste 
solennità  ? dice  San  Bernardo  (2).  » Eh  ebe  ? obliate  voi,o  gran 
Santo,  che  tutti  i passi  di  nostro  Signore  sono  inspirali  dall’  a- 
mor  suo  ? ecco  i molivi  del  vostro  giubilo. 

1. °  Gesù  Cristo  sale  al  ciclo  per  inviarci  lo  spirito  conso- 
latorc ; voi  lo  sapete  : quello  spirito  ebe  doveva  rigenerare  il 
mondo  come  fecondò  il  caos  nel  giorno  della  creazione.  Se  io 
non  me  ne  vado,  dice  Gesù  Cristo,  lo  Spirito  non  scenderà  in 
voi  (3).  Se  il  Padre  nostro  ci  priva  della  sua  presenza  sensibile, 
non  lo  fa  per  lasciarci  orfani,  ma  per  riempire  i nostri  cuori 
de  doni  preziosi  dello  Spirilo  Santo  ; preghiamo  dunque  e so- 
spiriamo, affinchè  il  divino  consolatorc  ci  trovi  degni  delle  sue 
inspirazioni.  Preghiamolo  che  rischiari  il  nostro  intelletto  e ebe 
purifichi  il  nostro  cuore.  Il  serpente  di  Mosò  divorò  lutti  i ser- 
penti de'  maghi,  lo  spirito  deve  egualmente  consumare  tutte  io 
nostre  propensioni  e tutti  i nostri  appetiti  sensuali.  In  questo 
gran  giorno  diciamo  al  Salvatore  per  noi  e per  il  mondo  intiero: 
Invia  il  tuo  Spirilo,  e tutto  sarà  creato,  t tu  rinnuoverai  la  fac- 
cia della  terra  (1)  ; ed  ella  ne  ha  gran  bisogno  I 

2. °  Gesù  Cristo  sale  al  Cielo  per  aprircene  lo  porte  e prc- 
pararvici  dei  posti.  La  vittoria  di  Gesù  Cristo  è completa.  Nuo- 
vo Adamo  egli  apre  al  genere  umano  il  cielo  chiuso  dai  peccali 
del  primo  Adamo.  Qual  nobile  orgoglio  deve  far  palpitare  il 
mio  cuore  ? lo  ho  un  seggio  nel  cielo  ; si,  io,  povera  meschina 
creatura,  io,  forse  coperto  di  cenci,  io  mendicante,  io  umil  pa- 
store, oscuro  agricoltore,  io  deboi  fanciullo,  io  sconosciuto,  for- 
se disprezzato  da  tutti,  io  ho  un  seggio  nel  ciclo  ! Demonio  invi- 
dioso della  felicità  de’  nostri  primi  padri,  come  tu  sei  vinto!  os- 
serva : la  nostra  natura  era  maledetta  e condannata  all’  obbro- 
brio, a un  tratto  ella  è esaltata,  e il  cielo  le  è aperto  ; noi  era- 
vamo indegni  della  vita,  e siamo  chiamati  alla  immortalità  ; in 

(1)  Sant'Agostino  dice  positivamente  che  la  festa  deU’Ascensionc  deriva 
dagli  Apostoli.  F.pisl.  LIV. 

(2)  Scrm.  Ili,  in  Ascens. 

(3)  loan.  XVI,  7. 

0)  Psal.  C1II. 


Digitized  by  Google 


r>7 

Gesù  Cristo,  questa  umana  natura,  cheto  avevi  contaminata, 
occupa  il  primo  posto  nel  ciclo,  e ciò  che  fu  l’oggetto  de'  tuoi 
sarcasmi  sacrileghi,  è adorato  dagli  angeli  ; osserva  bene,  que- 
sta stessa  umana  natura,  perseguitata  dal  tuo  furore,  di  cui  tu 
credevi  aver  cagionata  la  perdita,  è adesso  coronata  in  ciclo, 
essa  occupa  il  tuo  posto  e quello  de’  tuoi  angeli  maledetti  ; essa 
è nel  cielo  e tu  sei  nell’  inferno.  Ora  applaudisciti  della  tua  in- 
vidia e delle  tue  menzogne. 

Così  in  Gesù  Cristo  nostro  capo  noi  siamo  oggi  in  possesso 
del  ciclo  ; egli  vi  è salito  in  qualità  di  foriero;  il  foriero  sup- 
pone qualcuno  che  viene  dietro  a lui  ; e questo  qualcuno  sei 
tu,  sotto  io,  è latto  il  genere  umano,  perchè  Gesù  Cristo  è mor- 
to per  tulli  gli  uomini. 

3.®  Gesù  Cristo  sale  al  ciclo  per  conservarci  i nostri  po- 
sti. Non  contento  di  averci  sgombrala  la  via  della  Gerusalem- 
me celeste,  di  averne  schiuse  le  porte,  di  avervici  preparalo  dei 
posti,  Gesù  Cristo  vuole  assicurarcene  il  possesso.  Che  fa  egli 
nel  ciclo?  Come  avvocalo  ci  patrocina  incessantemente  la  nostra 
causa.  Siici  figli,  diceva  il  discepolo  prediletto,  io  riscrivo  que- 
ste cose,  affinchè  voi  non  pecchiate  ; ma  se  qualcuno  ha  peccato 
non  si  disanimi,  noi  abhiumo  un  avvocato  presso  il  Padre,  ed  è 
Gesù  Cristo  il  giusto;  egli  che  ha  sparso  il  proprio  sangue  non 
solamente  per  i nostri  peccati,  ma  anche  per -quelli  del  mondo  in- 
tiero (1).  Pontefice  eterno  ei  ci  riconcilia  col  Padre  suo,  presen- 
tandogli le  stimmate  delle  proprie  piaghe  rimaste  nelle  sue  mani 
e ne’  suoi  piedi  adorabili;  poi,  continuando  sopra  la  terra  il  sa- 
crifizio del  proprio  corpo  e del  proprio  sangue,  ei  l’ oppone  co- 
stantemente come  un  infallibile  parafulmini  alle  folgori  della 
divina  vendetta.  Primogenito  de'  suoi  fratelli,  c i suoi  fratelli 
siam  noi,  ei  fa  valere  a nostro  favore  i suoi  titoli  sacri  al  pa- 
terno retaggio.  Dio,  ei  vi  ha  dritto  per  natura  : uomo,  ci  vi  ha 
dritto  pel  suo  sangue  ; il  Ciclo  è sua  conquista,  ed  ci  lo  ha  con- 
quistalo per  noi. 

Seguiamo  dunque  l’aquila  altera  che  si  lancia  oggi  nel  cic- 
lo : noi  siamo  i suoi  aquilotti  ; egli  stende  le  proprie  ali,  c ci 
invita  a salirvi  per  seco  trasportarci.  « Ma  rammentiamoci,  di- 
ce sant’  Agostino,  che  l’  orgoglio  non  sale  al  cielo  insieme  col 
Dio  dell’  umiltà,  nè  1’  avarizia  col  Dio  povero,  nè  la  mollezza 
col  Dio  de’  dolori,  nè  l'impurità  col  Figlio  della  Vergine,  nè  i 
vizi  col  padre  delle  virtù.  » Solleviamo  i cuori  solleviamoci  ; 
strappiamoci  alle  affezioni  che  ti  degradano,  salghiamo,  salghia- 

(1)  toan.  Il,  1. 
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mo  ancora  ; tutta  la  natura  c' invita;  sembra  ch’ella  pare  vo- 
glia salire  al  cielo.  Osservate,  amici  miei,  al  tempo  dell’  Ascen- 
sione, tutte  quelle  nuvole  di  giovani  uccelletti  che  uscendo  dai 
loro  nidi  provano  il  primo  loro  volo  verso  il  cielo  ; osservate  le 
piante  che  spingono  i loro  deboli  germogli  verso  il  cielo  ; osser- 
vate gli  alberi  ohe  slanciano  i loro  nascenti  rami  verso  il  cie- 
lo. Alto,  alto  i cuori  ! lutta  la  natura  ci  grida. 

Sani’  Agostino  scorge  anche  un’altra  armonia  tra  la  festa 
di  questo  giorno  e la  stagione  in  cui  ella  viene  celebrata.  « Au- 
tore della  natura  c della  grazia,  Dio  ha  voluto,  dice  questo  gran 
dottore,  mettere  qualche  analogia  tra  i misteri  del  Figlio  suo  e 
le  stagioni  dell'anno.  Il  Redentore  viene  al  mondo  quando  i gior- 
ni sono  più  brevi  e che  incominciano  a crescere,  per  significar- 
ci eh’  ei  trova  il  mondo  nelle  tenebre  ed  anche  eh’  ei  vi  reca  la 
luce;  ci  muore  e resuscita  nel  plenilunio  del  primo  mese.  Al- 
lora quell’astro,  che  per  le  sue  variabilità,  è 1'  emblema  delle 
cose  caduche,  è totalmente  oscurato  nella  sua  parte  che  guarda 
il  cielo,  c non  ha  luce  e bellezza  che  nella  parte,  che  guarda  la 
terra  ; soltanto  ci  comincia  a rivoltarsi  dalla  terra  c a ravvici- 
narsi al  sole  per  non  ricevere  luce  c chiarezza  che  dalla  parte 
del  cielo. 

« Questo  spettacolo  è in  perfetta  armonia  con  la  morte  e 
con  la  resurrezione  del  Salvatore,  per  mezzo  delle  quali  noi  vol- 
giamo verso  il  sole  di  giustizia  tutta  la  propensione  che  aveva- 
mo verso  la  terra.  Il  Figlio  di  Dio  è salito  al  ciclo  ed  ha  inviato 
il  fuoco  divino  del  suo  Spirito  Santo  verso  il  tempo  in  cui  il  So- 
le è nel  sno  apogeo,  cioè  nella  sua  più  grande  elevazione  e nella 
sua  maggior  distanza  dalla  terra  ; nuova  armonia  che  ci  ram- 
menta clic  dopo  essersi  sollevato  dalla  terra,  Gesù  Cristo  ha 
sparse  nel  mondo  le  più  vivo  fiamme  della  sua  carità  (1).  » 

Questi  mirabili  rapporti,  di  cui  la  mente  abituata  a riflet- 
tere conosce  tutta  la  realtà,  si  provano  ad  ogni  uomo  per  l’aua- 
logia  delle  leggi  divine.  Infatti,  poiché  I’  autore  della  grazia  è 
anche  il  creatore  della  natura,  non  era  forse  conveniente  eh’  ei 
ponesse  dell’armonia  tra  queste  due  grandi  opere,  affinchè  i can- 
giamenti che  accadono  nella  natura,  egualmente  che  lo  spettaco- 
lo dell’  universo,  ben  lungi  da  distrarci  richiamassero  il  nostro 
spirito  ai  pensieri  della  religione  ? Se  si  aggiunga  a questa  os- 
servazione quello  che  abbiamo  detto  della  storia  del  genere  uma- 
no, nella  quale  Iddio  ba  anche  voluto  scrivere  a grandi  caratteri 
la  verità  della  Religione  cristiana,  noi  dovremo  concludere  che 

(1)  Aptui  Thomass.  lib.  II,  n,  10. 
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la  natura,  la  storia  universale  del  genere  umano  e V economia 
della  Chiesa  sono  (re  libri  meravigliosi,  Ira’ quali  regna  una 
straordinaria  armonia  : libri  ad  un  tempo  semplici  c sublimi, 
che  si  rendono  testimonianza  l'uno  all'altro,  ed  ove  Dio  ha  scol- 
pito a caratteri  di  fuoco  lutto  ciò  eh’  è necessario  per  distacca- 
re da  questo  mondo  i nostri  pensieri  e le  nostre  affezioni,  e per 
inalzarli  al  ciclo  insieme  con  Gesù  Cristo  (1). 

PREGHI  ERA. 

Oh, mio  Dio!  che  siete  tutto  amore,  io  vi  ringrazio  che  sia- 
te salito  al  Cielo  per  aprirmene  la  porta  e prcpararmivi  un  po- 
sto ; fatemi  grazia  eh’  io  mi  vi  riunisca  a voi. 

Io  mi  propongo  damare  Dio  sopra  ogni  cosa  e il  prossimo 
come  me  stesso  per  amor  di  Dio,  e in  segno  di  quest'  amore, 
io  guarderò  spesso  il  cielo,  dicendo  : colà  c un  posto  che  mi  at- 
tende. 

(I)  fedi  Thomassin,  des  fòle»,  lib.  Il,  N.  10,  11. 
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LEZIONE  XLIII. 


IL  CRISTIANESIMO  RESO  SENSIBILE. 


Pentecoste  — Vigilia  della  Pentecoste  — Grandezza  della  festa  della  Penteco- 
ste— Sua  storia  e differenza  della  legge  antica  e della  legge  nuova  — Effetti 
dello  Spirito  Santo  negli  Apostoli,  doppio  miracolo  — Effetti  ch'ei  produce 
in  uoi  — Quello  che  bisogna  fare  per  rendercene  degni. 


architetto  abile  vuole  che  non  arriviamo  al  palazzo  se  non 
traversando  lunghi  viali, c la  madre  ben  assennala  fa  lungo  tem- 
po aspettare  al  figlio  la  ricompensa  che  deve  coronarne  le  giova- 
ni virtù  : così  la  Chiesa  vuole  che  le  sue  grandi  solennità  sie- 
no  precedute  da  lunghi  preparativi  ; in  ciò  è uaa  grande  cogni- 
zione del  cuore  umano.  L'  Avvento  ci  prepara  a Natale,  la  Qua- 
resima a Pasqua,  il  tempo  Pasquale  a Pentecoste.  « Noi  ci  pre- 
pariamo, dice  Eusebio,  alla  festa  di  Pasqua  con  quaranta  gior- 
ni di  digiuno,  c ci  disponiamo  alla  Pentecoste  con  cinquanta 
giorni  d una  santa  allegrezza  (1).  » Perchè  quest'allegrezza,  figli 
miei  ? Lo  stesso  storico  ce  lo  dice.  « A Pasqua,  egli  dice,  rice- 
viamo il  battesimo;  a Pentecoste  riceviamo  lo  Spirito  Santo  che 
è la  perfezione  del  battesimo.  La  resurrezione  di  Gesù  Cristo 
fortificò  gli  apostoli,  la  Pentecoste  consumò  la  loro  carità  c li 
rese  invincibili.  In  quel  giorno  lo  Spirito  Santo  fu  dato  con 
quella  necessaria  pienezza  alla  Chiesa  per  soggiogare  l' univer- 
so ; perciò  io  riguardo  la  Pentecoste  come  la  maggiore  di  tutte 
le  feste  (2).  » 

I dicci  giorni  che  la  precedono  sono  dai  devoti  cristiani 
consacrati  al  raccoglimento  ed  alla  preghiera.  Essi  si  chiudono 
nel  cenacolo  insieme  con  la  santa  Vergine  c con  gli  apostoli  per 
disporsi  a ricevere  lo  Spirito  Santo  nell' abbondanza  de’di  lui 
doni. 

Tuttavia  questi  preparativi  sembrano  non  bastare  alla  Chie- 
sa, tanto  è grande  il  di  lei  desiderio  di  renderci  degni  de’favo- 
ri  del  divino  suo  sposo.  Ella  ba  iiistiluito  per  la  Pentecoste  una 
vigilia  solennissima,  I’  ulizio  della  quale  ha  molla  somiglianza 
con  quello  della  vigilia  di  Pasqua.  É facile  comprenderne  la  ra- 


ti) De  vii.  Const.  lib.  IV,  c.  M. 
(2;  De  vii.  Const.  lib.  IV,  c.  V'i. 
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gionc;  in  quelle  due  notti  brillanti  e per  sempre  celebri  era  am- 
ministrato ai  catecumeni  il  sacramento  della  rigenerazione. 

Nei  primi  secoli  l'ufìzio  cominciava  da  dodici  lezioni,  che 
come  quelle  del  sabato  santo,  avevano  per  iscopo  l' istruzione 
de' catecumeni.  Oggi  non  se  ne  dicono  che  quattro,  che  hanno 
ancora  rapporto  al  battesimo  e alla  legge  di  grazia. 

Nella  prima  si  rammenta  la  promessa  che  Dio  fece  ad  A- 
bramo  di  benedire  nella  sua  schiatta  tutte  le  nazioni  della  terra; 
ora  nel  giorno  della  Pentecoste  questa  promessa  riceve  il  suo 
perfetto  compimento  per  l’effusione  dello  Spirito  Santo,  ebe  Ge- 
sù, figlio  d’  Àbramo  secondo  la  carne,  invia  nel  mondo. 

La  seconda  tratta  della  legge  data  da  Mosè,  simbolo  della 
nuova,  promulgata  nel  giorno  della  Pentecoste,  e di  cui  il  bat- 
tesimo è l'entrata. 

La  terza  rappresenta  la  visione  d’  Ezcchiello,  e ci  mostra 
quelle  vaste  campagne  coperte  d'ossa  umane,  e quel  Tossa  che  si 
muovono,  si  riuniscono,  ricomponendo  corpi  d’uomini,  e que- 
gli uomini  che  rivivono  al  soffio  dello  Spirito,  imaginc  viva  del 
genere  umano  alla  nascita  del  Vangelo  e della  vita  nuova  che  lo 
Spirito  Santo  gli  comunica. 

La  quarta  ha  per  iscopo  di  manifestarci  gli  effetti  dello  Spi- 
rito Santo  nelle  anime,  e la  differenza  di  quelli  che  ne  sono  ani- 
mali e di  quelli  che  vivono  dello  spirito  del  vecchio  uomo.  Nul- 
la di  piu  magnifico  di  queste  lezioni,  nulla  di  più  grande  delle 
istruzioni  eh’  esse  racchiudono  (1). 

Seguono  poi  la  processione,  la  benedizione  de’  sacri  fonti, 
la  messa  senza  introito  come  nei  sabato  santo.  La  vigilia  della 
Pentecoste  è accompagnata  da  un  digiuno,  che  era  già  in  uso 
nell’ottavo  secolo  (2). 

Tutti  questi  preparativi  alla  Pentecoste  cattolica  nulla  han- 
no di  esagerato  se  riflettiamo  all’ eccellenza  di  questa  festa.  E 
primieramente  per  la  grandezza  del  suo  scopo  essa  lascia  a mol- 
ta distanza  dietro  di  sè  tutte  le  feste  profane.  Dipoi  ella  sorpas- 
sa la  Pentecoste  giudaica  in  quanto  la  legge  di  grazia  sorpassa 
la  legge  di  timore,  e il  compimento  del  mistero  della  nostra  re- 
denzione i tipi  e le  figure  che  lo  annunziavaho.  La  terza  perso- 
na dell’augusta  Trinità  che  discende  sull’universo  per  rigenerar- 
lo, come  era  scesa  nel  giorno  della  creazione  sul  Caos  per  fecon- 
darlo ; il  Divino  Redentore  che  pone  l'ultima  mano  alla  grande 
opera  eh’  era  T oggetto  di  tutti  i suoi  misteri  ; un  nuovo  popolo 

(1)  Duranti,  lib.  IV,  e.  200. 

(2)  Seri».  LX,  sub  Ambrosi!  nomine  intcr  Ambrosiana. 
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destinalo  a adorare  Dio  in  spirito,  in  verità  dall’  aurora  fino  al 
tramonto  ; la  faccia  del  inondo  rinnovo! lata  ; il  giudaismo  an- 
nientato ; il  Paganesimo  percosso  a morte  ; l’alleanza  univer- 
sale di  Dio  con  gli  uomini  promessa  da  quaranta  secoli  c final- 
mente realizzata  ; tali  sono  le  meraviglie  e i soggetti  di  lode  e 
di  meditazione  contenuti  nella  festa  della  Pentecoste. 

E voi  volete  che  la  Chiesa  Cattolica  non  esulti  di  giubbilo 
nel  celebrarla  ? Ma  fa  di  mestieri  essere  stupido  come  l’ indiffe- 
rente per  non  sentirsi  palpitare  il  cuore  di  riconoscenza  e di 
gioia  al  ritorno  di  questa  memorabil  giornata.  Forse  la  Pente- 
coste non  è la  festa  dell’incivilimento?  Dite,  popoli  cristiani,  da 
qual’  epoca  prendono  origine  i lumi,  le  costumanze,  le  sostitu- 
zioni, le  idee  nuove  che  hanno  cangiata  la  faccia  dcH'univcrso  c 
sostituita  la  legge  di  carità  al  dritto  brutale  del  più  forte,  e vi 
hanno  fatti  quello  che  siete?  Se  voi,  o ingrati,  fate  mostra  di 
obliarlo,  la  Chiesa  Cattolica  ha  cura  di  ripctcrvelo,  come  lo  ri- 
petè alle  generazioni  che  vi  precederono,  e come  lo  ripeterà  al- 
le generazioni  che  vi  succederanno  ; da  diciotto  secoli  ella  cele- 
bra la  festa  della  Pentecoste,  e voi  dovreste,  ricchi  c poveri, 
monarchi  c popoli,  unirvi  a lei  per  festeggiare  questo  giorno 
come  festeggiate  I'  anniversario  della  vostra  nascita  ; perchè,  io 
ve  lo  ripeto,  il  cenacolo  fu  la  vostra  cuna,  e di  là  è derivata 
quella  superiorità  intellettuale  c morale  di  cui  andate  sì  or- 
gogliosi. 

Ora  riduciamoci  a memoria,  amici  mici,  le  circostanze  iu 
mezzo  alle  quali  si  compiè  questo  mistero. 

Dopo  l'Ascensione  del  loro  divino  maestro  gli  apostoli  era- 
no tornali  a Gerusalemme  ove  attendevano  gli  efTetti  della  di  lui 
promessa.  Stavano  essi  adunati  in  un  cenacolo,  vale  a dire  in 
una  camera  alta,  separata  dal  resto  degli  appartamenti.  Siccome 
ì tetti  delle  fabbriche  della  Palestina  erano  piani,  la  stanza  la  più 
alla  era  la  più  grande  c quindi  la  più  apparata,  c in  essa  i Giu- 
dei avevano  i loro  oratori  particolari  (1).  È opinione  che  gli  a- 
postoli  stasscro  adunati  nella  casa  di  Maria,  madre  di  Giovau- 
Marco,  quello  zelante  discepolo  di  cui  parla  san  Loca. 

Qualunque  fosse  il  luogo  della  loro  riunione,  essi  rappre- 
sentavano la  Chiesa  universale.  Essi  erano  in  cspettaliva  delle 
promesse  del  loro  divino  Maestro,  quando  nel  decimo  giorno 
dopo  la  sua  ascensione,  c cinquantesimo  dopo  la  sua  resurre- 
zione, lo  Spirito  Santo  sceso  sopra  di  loro.  Era  una  domenica, 

(1)  Dan.  VI,  10.  L'imperatrice  Elena  fece  fabbricare  una  Chiesa  magnifica 
nel  luogo  stesso  in  cui  lo  Spirilo  Santo  era  disceso  su  loro.  Quaresmus.  lib. 
IV.  Elucid.  Terrac  Svuotar  c.  5. 
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giorno  della  Pentecoste  de' Giudei,  affinché  In  nuova  legge  fosse 
pubblicata  nel  giorno  medesimo  in  cui  l’antica  che  doveva  esser* 
ne  supplantata  era  stata  promulgata  sul  monte  Sinai. 

Ma  qual  differenza  1 L’antica  legge  era  stata  promulgata  in 
mezzo  ai  tuoni  ed  ai  lampi  e al  suono  delle  trombe.  Ella  minac- 
ciava di  morte  i prevaricatori  ; essa  era  scritta  sopra  tavole  di 
pietra,  e stancava  per  la  molliplicità  dei  comandamenti  e degli 
esercizi  ai  quali  assoggettava  un  popolo  ignorante  e rozzo,  ebe 
bisognava  piegare  alla  obbedienza  più  per  via  del  terrore  che 
dell’amore. 

La  nuova  legge,  all’  incontro,  è una  legge  non  di  terrore, 
ma  di  grazia,  destinata  ad  essere  scritta  non  su  la  pietra,  ma 
nel  cuore  degli  uomini.  Figlia  dello  Spirito  Santo,  principio  di 
consolazione,  di  dolcezza  e di  amore,  non  poteva  essere  promul- 
gata per  mezzo  di  un  apparato  spaventevole,  nè  di  minacrie  clic 
avevano  accompagnalo  la  pubblicazione  della  legge  Mosaica.Per 
molto  tempo  Iddio  aveva  avuto  degli  schiavi,  ci  voleva  ora  ave- 
re dei  figli. 

La  domenica  dunque,  giorno  di  Pentecoste,  verso  le  ore 
nove  di  mattina,  mentre  i discepoli  erano  tulli  riuniti,  odono 
improvvisamente  un  rumore  simile  a quello  di  un  gran  vento 
che  viene  dal  cielo  e che  empie  tutta  la  casa  in  cui  sono  rin- 
chiusi (1).  Questo  segnale  della  venuta  dello  Spirito  Santo  è de- 
stinato a risvegliare  la  loro  attenzione  ; esso  è pieno  di  misteri  : 
Quel  vento  che  viene  dall’alto,  rocssaggicro  delle  sante  inspira- 
zioni, è il  soffio  della  grazia  divina  che  sostiene  nell’  anime  no- 
stre la  vita  spirituale,  come  l’ aria  atmosferica  sostiene  la  no- 
stra esistenza  fisica.  La  sua  veemenza  indica  il  potere  della  gra- 
zia su  i cuori  per  cangiarli  e vivificarli  ; s' ci  riempie  tutta  la 
casa,  ciò  è perchè  lo  Spirito  Santo  presenta  i suoi  doni  agl’  in- 
dividui d’  ogni  paese,  che  ci  trasforma  in  altri  enti,  e che  pene- 
tra tutte  le  nostre  facoltà. 

A questo  primo  prodigio  ne  succedè  un  altro.  Ecco  giun- 
gere delle  lingue  di  fuoco  che  si  dividono  c si  posano  sopra  la 
testa  di  ciascuno  de’  membri  della  fortunata  adunanza.  Egli  è lo 
Spirilo  Santo  medesimo  che  si  compiace  assumere  forme  este- 
riori, simboli  de’  sorprendenti  effetti  ch’ei  produce  interiormen- 
te nelle  anime  ; io  lo  conosco  al  battesimo  del  Salvatore,  che 
apparisce  sotto  forma  di  uua  colomba  per  indicare  I’  innocenza 
e l’abbondanza  delle  opere  sante,  che  sono  il  frutto  del  sacra- 
mento della  rigenerazione.  Oggi  la  sua  presenza  si  manifesta 


(1)  Alt.  Il,  8,  3. 


Digitized  by  Google 


464 

sodo  la  forma  ili  lingue  di  fuoco,  emblema  eloquente  dell'unità 
di  credenza  c di  amore  che  stava  per  fare  di  tutti  gli  uomini  un 
solo  popolo  di  fratelli.  Il  fuoco  illumina,  solleva,  trasforma  in 
sè  lutto  ciò  che  egli  incendia  ; simili  sono  gli  effetti  che  lo  Spi- 
rito Saulo  produce  nelle  anime  nostre.  Il  fuoco  si  mostra  sotto 
la  forma  di  lingue  piuttosto  che  sotto  la  forma  di  cuori,  per  far 
comprendere  che  i doni  dello  Spirilo  Santo  sono  sparsi  sopra  gli 
apostoli  non  solamente  perchè  amino  Dio,  ma  anche  perchè  fac- 
ciano  che  altri  lo  amino  comunicando  loro  per  mezzo  della  pa- 
rola il  fuoco  della  propria  carità.  Questa  forma  annunzia  anche 
il  dono  dello  lingue,  che  deve  mettere  gli  Apostoli  in  grado  di 
comunicare  con  le  diverse  nazioni,  onde  predicar  loro  la  dottri- 
na del  divino  Maestro. 

Osservate  qui  il  Salvatore  riparando  alle  ultime  conseguen- 
ze del  peccalo.  Avendo  i discendenti  di  Noè  voluto  edificare  la 
torre  di  Babel,  furono  dispersi  dalla  confusione  delle  favelle. 
Come  castigo  del  loro  orgoglio,  quella  confusione  delle  favelle 
cagionò  la  confusione  delle  idee,  1’  oblio  delle  sante  tradizioni, 
c produssero  degli  odii  e delle  eterne  divisioni  tra  i popoli.  Il 
dono  delle  lingue  alla  predicazione  del  Vangelo  è il  felice  pre- 
sagio della  prossima  riunione  di  tutte  le  nazioni  nell’  unità  di 
credenza  e di  amore,  per  non  più  formare  che  una  grande  fa- 
miglia che  pubblica  la  gloria  del  Signore  da  oriente  a occidcn- 
te  (I). 

La  discesa  dello  Spirilo  Santo  operò  sul  momento  negli 
apostoli  un  doppio  miracolo  ; miracolo  intcriore  c miracolo 
esteriore. 

Miracolo  interiore  ; tutte  le  loro  facoltà  furono  arricchite 
da'  doni  di  Dio.  11  loro  intelletto,  rischiarato  da  una  luce  divi- 
na, penetrò  senza  pena  il  senso  delle  antiche  profezie  e de'  libri 
sacri,  egualmente  che  i misteri  della  fede  c tutte  le  verità  rive- 
late. La  magnifica  economia  del  Cristianesimo,  il  suo  scopo,  i 
suoi  mezzi,  il  suo  fine,  la  dolcezza  sorprendente  del  loro  Mae- 
stro, l'eccesso  del  suo  amore  per  gli  uomini,  la  profondità  dei 
consigli  di  Dio,  e il  suo  potere  illuminato  nelle  diverse  elargi- 
zioni della  sua  grazia,  tutti  questi  abissi  impenetrabili  alle  più 
perfette  creature  cesseranno  di  essere  oscuri  per  gli  Apostoli. 
Quanto  al  loro  cuore  l'amor  divino  lo  penetrò  talmente  clic  ne 
bandì  tutto  ciò  che  poteva  esservi  rimasto  d' impuro,  o lo  riem- 
pì delle  più  abbondanti  grazine  delle  più  sublimi  virtù.  Per  dire 
lutto  in  una  parola,  lo  Spirito  Santo  cangiò  gli  apostoli  in  uomi- 
ni nuovi. 

(i)  Ps.  exit. 
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La  prova  autentica  di  questo  cangiamento  intcriore  ò il  mi- 
racolo esteriore  della  loro  condotta.  Osservato  que’ dodici  Gali- 
lejani,  que'  pescatori  incolli  c illiltcrali,  ebe  parlano  c scrivono 
con  una  eloquenza,  una  dignità,  una  profondità  che  produco 
{'ammirazione;  che  citano  al  bisogno  con  aggiustatezza,  o appli- 
cano con  perfetta  sagacia  i passi  più  diflicili  e più  astrusi  de’  li- 
bri santi.  Tutto  ciò  dimostrava  evidentemente  ai  più  increduli, 
che  essi  non  parlavano  di  per  loro.  Ciò  che  non  meno  chiara- 
mente lo  dimostrava  era  il  loro  coraggio  e il  loro  zelo  per  la 
gloria  di  Dio. 

Singolare  spettacolo  ! 

Ecco  dodici  pescatori,  il  più  audace  de’  quali,  sono  pochi 
giorni,  rinegò  il  proprio  Maestro  alla  parola  di  una  ancella, 
eccoli,  io  dico,  che  affrontano  i magistrali,  i regnanti,  la  terra 
intiera  congiurata  contro  di  loro  : « Vedete,  dice  san  Crisosto- 
mo, con  quale  intrepidezza  essi  procedono  ! Essi  trionfano  di 
tutti  gli  ostacoli,  come  il  fuoco  trionfa  della  paglia  che  lo  incon- 
tra. Città  intiere  insorgono  contro  di  loro,  nazioni  si  collcgano 
prr  distruggerli,  guerre,  fiere,  ferro,  fuoco  li  minacciano,  ma 
indarno  ! Non  si  commuovono  alla  vista  di  questi  pericoli  più 
che  se  fossero  sogni  o nemici  in  pittura.  Sono  disarmati  e fan- 
no fronte  a legioni  armale.  Uomini  ignoranti  osano  entrare  in 
arringo  con  una  moltitudine  di  oratori,  di  sofisti,  di  filosofi,  c 
gli  confondono.  Paolo  fiacca  egli  solo  l’orgoglio  dell'Accademia, 
del  Liceo  c del  Portico  ; i discepoli  di  Platone,  d’Aristotclc  e di 
Zenone  ammutiscono  in  faccia  a lui  (1).  » 

E alfine  di  rendere  in  faccia  a tutti  i secoli  una  testimonian- 
za autentica  di  questo  doppio  miracolo  compiuto  negli  apostoli, 
ecco  che  il  Giudaismo  c il  Paganesimo  cadono  mentre  il  Cristia- 
nesimo s' inalza  su  le  loro  rovine.  Ripeto,  che  è la  Pentecoste, 
intendete  bene,  che  assegna  l’ epoca  a questa  rivoluzione  mora- 
le, la  più  sorprendente  di  cui  la  storia  conservi  la  ricordanza. 
E questo  avvenimento  sussiste  tuttavia  sempre  vivo,  sempre  par- 
lante, consolando  la  fede  degli  uni,  disperando  l'incredulità  de- 
gli altri,  predicando  a tutti  l'amore  d una  religione  che  ha  can- 
gialo la  faccia  della  (erra. 

Queste  meraviglie  che  lo  Spirito  Santo  operò  nel  giorno 
memorabile  della  sua  venuta,  ci  le  opera  tuttora  nelle  anime  ben 
disposte.  I doni  esteriori  sono  cessati,  è vero,  perché  non  sono 
più  necessari,  ma  i doni  interiori  noi  possiamo  ottenerli.  La 
Chiesa  c’invila  a domandarli,  specialmente  nel  giorno  della  Pen- 
ti) Ilomil.  IY,  in  Act. 

Cuumc,  (Jr.  reso  sens.,  89 
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fccosle.  E credete  a me,  figli  miei,  la  Chiesa  ha  ragione  ; noi  e 
la  società  pure  ne  ha  più  bisogno  che  mai.  Perciò  ncll’ufizio  di 
questo  gran  giorno  rafTclluosa  madre  de’cristiani,  la  protettrice 
della  società,  la  Chiesa  cattolica  pone  sulle  labbra  de’  suoi  figli 
e canta  con  essi  quell'inno  si  idoneo  ad  attirare  lo  Spirito  San- 
to nei  nostri  cuori  : 

Veni  Sonde  Sptritus,  et  emitte  coelitus  lucis  lune  radium. 

Vieni,  o Spirilo  Santo,  illumina  sempre  più  c fa  che  con- 
tinuamente splendano  agli  occhi  nostri  i raggi  della  tua  luce  ce- 
leste. 

Peni,  pater  paupcrum,  veni  dator  muncrum,  veni  lumen 
eordium. 

Vieni,  tu  sci  il  padre  dei  poveri,  ed  ahi  ! noi  siamo  tali, 
tanto  de’  beni  di  questa  vita  che  de’  beni  della  vita  avvenire.  A 
questo  titolo  noi  siamo  doppiamente  meritevoli  e della  tua  com- 
passione e delle  tue  elargita.  Prodigacele  con  abbondanza  tu  che 
sei  la  luce  dei  cori  c il  distributore  di  tutti  i doni  ! 

Consolator  optimc,  dulcis  hospes  animae,  dulce  refrigerium. 

Noi  trasciniamo  una  vita  miserabile  nelle  angoscio,  nella 
tristezza  c nelle  amarezze  ; invano  cercheremmo  tra  gli  uomini 
il  nostro  conforto.  Noi  non  troviamo  in  essi  che  de’ consolatori 
onerosi,  che  inaspriscono  i nostri  mali,  o che  ci  lasciano  nell’op- 
pressione del  dolore.  Spirilo  consolatore,  tu  sci  il  migliore  ami- 
co, il  solo  che  presenti  un  dolce  ritiro  ad  un’anima  afflitta,  il 
solo  che  gli  procacci  un  refrigerio  gradevole. 

In  labore  rcquics,  in  aestu  tempcrtes,  in  fletu  solatium. 

Noi  troviamo  in  te  un  riposo  tranquillo  dopo  le  nostre  fa- 
tiche, un’ombra  fresca  nei  calori  dell’estate,  una  moderazione 
nell’ardore  delle  nostre  passioni  ; tu  asciughi  le  lacrime  di  cui 
noi  inafflamo  questo  triste  passaggio  dalla  vita  aU’elcrnità. 

O lux  beatissima,  reple  cordis  intima  tuorum  fidelium. 

Oh  luce  piacevole  c rallegrante,  vieni  a spargere  una  dolce 
serenità  nelle  anime  che  li  sono  fedeli  : una  triste  oscurità  le  cir- 
conda in  certi  momenti  nuvolosi  ; riempile  dunque  di  quella  le- 
tizia ebe  ti  accompagna. 

Sine  tuo  numine,  nihil  est  in  homine,  nihil  est  innoxium. 

Senza  il  tuo  divino  soccorso  noi  nulla  abbiamo,  nulla  pos- 
siamo, nulla  siamo  ; tutto  in  noi  non  è che  debolezza,  miseria, 
infermità. 

Imo  quod  est  sordidum,  riga  quod  est  aridum,  «ano  quod  est 
saucium. 

Purifica  in  noi  tutto  ciò  che  vi  troverai  d’ imbrattato,  e 
d’iniquo;  inaffla  questo  cuore,  arido  c disseccato;  guarisci  le  pia- 
ghe dell’anima  mia  applicandole  rimedi  efficaci  c salutari. 
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Flecte  quoti  est  rigidum,  fot  e quod  est  frigidum,  regc  quod 
est  dcvium. 

Piega  questo  cuore  ribelle  c indocile,  trionfa  delle  mie  re- 
sistenze e della  mia  ostinazione  ; rendilo  pieghevole  alle  tue  in- 
spirazioni persuasive  ; struggi  quel  ghiaccio,  che  lo  rende  si 
freddo  per  gli  oggetti  che  dovrebbero  infiammarlo  d’amore.  Ohi- 
mè ! sci  si  smarrisce  nelle  vie  dell'iniquità,  riconducilo  nei  sen- 
tieri della  giustizia. 

Va  tuis  fidelibus  in  te  confidenlibus  sacrum  seplcnarium. 

Noi  ponemmo  in  le  tutta  la  nostra  fiducia.  £ su  chi  la  por- 
remmo? Concedi  a tutti  i tuoi  servi  i doni  preziosi  che  tu  rechi 
dal  cielo  ; cioè  la  sapienza,  l'intelligenza,  il  consiglio,  la  forza, 
la  scienza,  la  pietà,  il  timore  di  Dio,  tutte  le  grazie  di  cui  ab- 
biamo un  bisogno  si  grande. 

Da  virlulis  meritum,  da  salutisexilum,  da  perenne  gaudium. 

Adorna  l’anima  nostra  di  virtù  solide  e cristiane,  che  sono 
sole  meritorie  a'  tuoi  occhi  ; conducine  alla  felice  mela  della  sa- 
lute ; a quella  gloria,  a quella  gioia,  a quelle  delizie  che  mai  non 
finiranno.  Amen.  Così  sia  (1). 

Ne’  nostri  secoli  di  viva  fede,  nel  medio  evo,  secoli  incom- 
prensibili per  la  nostra  epoca  presente  d’indifTercnza  glaciale,  e- 
sisteva,  diletti  miei,  pel  giorno  di  Pentecoste  un  uso  rituale  che 
aveva  qualcosa  del  dramma  sacro.  Nel  momento  in  cui  il  coro 
intonava  l'inno  ammirabile  che  abbiamo  spiegato,  uno  strepito 
di  trombe  echeggiava  per  tutta  la  chiesa,  ad  imitazione  del  vee- 
mente strepito  di  cui  si  parla  nella  narrazione  di  san  Luca.  Nel 
tempo  stesso  dall’alto  della  volta  uscivano  scintille  mescolate  con 
fiori  d'ogni  sorta,  ma  specialmente  di  foglie  di  rose  rosse,  sim- 
bolo della  gioia  e della  diversità  delle  lingue,  parlate  dagli  Apo- 
stoli alle  diverse  nazioni.  Finalmente  colombe  liberate  a tal  fine, 
svolazzavano  per  tutta  la  Chiesa,  commoventi  imagini  di  quello 
Spirito  che  è la  forza  e la  dolcezza.  Invaginiamoci  dunque  una 
riunione  di  fedeli  adunati  in  una  vasta  navata  nel  punto,  in  cui 
al  canto  unanime  della  bella  sequenza  si  univano  il  suono  frago- 
roso delle  trombe  c una  pioggia  di  fiori  e di  fuoco  in  scintille  che 
si  smorzavano  al  di  sopra  delle  teste,  e il  mormorio  del  volo 
delle  colombe.  Dicemmo  che  queli’  anime  dalla  fede  ardente  s’i- 
denliGcavano  deliziosamente,  retrocedendo  di  qualche  secolo, 
con  que’discepoli,  con  quegli  apostoli,  con  quelle  sante  femmine, 

(1)  Catechismo  di  Couturier,  t.  1.  Si  CTede  generalmente  Papa  Innocenzo 
111,  morto  nel  1210,  autore  di  quest’inno.  Altri  ne  danno  gloria  al  il.  Hermann 
Conlraclus,  monaco  di  Mczrow,  morto  nel  1403.  Vedi  Benedetto  XIV,  de  feslis 
Chrisli. 
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c con  Maria  madre  di  Gesù  nel  cenacolo  di  Gerusalemme.  Può 
egli  imaginarsi  di  quali  prodigi  di  devozione  e di  sacrifizio  fos- 
sero capaci  anime  cosi  commosse,  così  vivificale  ?Iu  quel  mo- 
mento di  sanla  esaltazione,  il  cristiano  del  decimo  terzo  secolo, 
trovava  egli  cosa  alcuna  impossibile  ail'amor  suo  ? E nou  era 
già  questa  una  fiamma  passeggierà  che  si  estingue  quando  non 
ha  più  alimento.  Chiedetelo  a quello  testimonianze  mute,  ma  c- 
loqucnli,  della  costanza  dcll'amor  divino,  che  le  trasportava,  e 
che  governava  per  le  loro  mani  que'  miracoli  dell’  arte  che  non 
potranno  mai  comprendersi  se  non  per  mezzo  del  sentimento  che 
gli  produsse.  Non  possiamo  noi  qui  esclamare  coH’aulor-poeta 
della  divina  Salmodia,  il  santo  Cardinal  Bona  : 

Scilicet  hic  amor  est  proprios  cflusus  in  ignea 
Placido  <pii  fulminai  iclu. 

« Colà  si  vede  l’amore  ...  quello  che  dal  cielo  si  slancia  so- 
« pra  la  terra  in  fuochi  che  sono  propri  di  lui,  o scaglia  nel 
« tempo  stesso  in  tal  modo  i suoi  pacifici  fulmini  (1).  » 

Terminiamo,  figli  miei,  con  una  riflessione,  utile  al  rego- 
lamento della  nostra  condotta.  Un  ardente  desiderio  di  ricevere 
lo  Spirito  Santo,  c specialmente  la  renunzia  di  ogni  affezione 
smodata  per  le  creature,  sono  i due  mezzi  essenziali  di  attaccar- 
lo nel  nostro  cuore.  Vedete,  fin  dove  questo  divino  Spirito  spin- 
ge la  gelosia  ! Certo,  nessun  sensibile  attaccamento  poteva  essere 
più  legittimo,  più  santo  di  quello  de'  discepoli,  per  la  presenza 
corporea  del  loro  divino  Maestro.  Tuttavia  quell'attaccamento 
dovè  essere  in  certa  maniera  bandito  dall’anima  loro  affinchè  lo 
Spirito  Santo  andasse  a prenderne  possesso,  e a riempirla  : se 
io  non  vi  lascio,  diceva  loro  il  Salvatore,  il  Paracielo  non  discen- 
derà in  voi  (2). 

Se  dunque  è certo  che  il  troppo  grande  attaccamento  degli 
Apostoli  alla  presenza  reale  dell'umanità  di  Gesù  Cristo  fu  un 
ostacolo  alla  discesa  dello  Spirito  Santo  in  loro,  chi  sarà  sì  pre- 
suntuoso da  lusingarsi  di  ricevere  la  visita  del  divino  Paracielo 
finché  rimarrà  schiavo  del  proprio  corpo  ? Persuadersi  che  que- 
sta dolcezza  celeste  può  amalgamarsi  con  i piaceri  de’  sensi,  che 
questo  balsamo  divino  può  mescolarsi  con  il  veleno,  i lumi  del- 
lo Spirito  Sauto  con  le  teuebro  del  secolo,  sarebbe  uno  strano 
errore.  Qual  rapporto  può  esistere  tra  la  verità  c la  menzogna, 


(1)  i: univers;  2 Giugno  1840. 

(2)  Ioau.  XVI,  8. 
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Ira  il  fuoco  della  carità  e il  ghiaccio  degli  affetti  mondani  ? No, 
no  ; più  1’  uomo  diventa  carnale,  più  lo  spirilo  di  Dio  si  allon- 
tana da  lui. 

Ecco  perchè  il  Cristianesimo  si  distacca  oggi  giorno  dagl’in- 
dividui c dalle  nazioni,  ed  essi  direno  : il  Cristianesimo  è vec- 
chio ! Oh  stolti  ! voi  siete  vecchi  pel  Cristianesimo. 

PREGHIERA . 

Oh,  mìo  Dioiche  siete  tatto  amore,  io  vi  ringrazio  che  ab- 
biate inviato  Io  Spirito  Santo  sopra  gli  Apostoli,  e per  mezzo  di 
loro  sopra  tolta  la  terra  ; non  permettete  eh’  io  contristi  mai  in 
me  questo  Spirito  divino. 

Io  mi  propongo  di  amare  Dio  sopra  ogni  cosa  c il  mio  pros- 
simo come  me  stesso  per  amor  di  Dio,  e in  segno  di  questo  amo- 
ro io  temerò  sempre  di  resistere  alle  inspirazioni  della  grazia. 


-e 
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LEZIONE  XL1V. 


IL  CRISTIANESIMO  RESO  SENSIBILE. 


Triniti  — Antichità  c universalità  di  questa  Festa  — Riabilitazione  di  tutte  le 
cose  in  nome  della  Santa  Trinità  — Oggetto  finale  del  culto  fatidico' — In- 
slituzionc  della  Festa  particolare  della  Trinità  — Domina  della  Santa  Tri- 
nità. sue  immagini  sensibili  — Influenza  di  questo  mistero  — Modello  dei 
nostri  doveri  verso  Dio,  verso  il  prossimo,  verso  noi  stessi. 


Jba  Trinità  ! di  tutte  le  feste  religiose  ecco,  figli  miei,  la  più 
antica,  sebbene  in  on  certo  senso  sia  essa  una  delle  più  nuore. 
Nel  creare  il  mondo  Dio  si  è edificato  un  tempio,  e nel  forma- 
re il  tempo  ei  si  è consacrato  una  festa  ; perchè  il  Signore  ha  fal- 
lo tutte  le  cose  per  sè  medesimo  (1).  La  creatura  non  può  non  ap- 
partenere al  suo  creatore,  e non  esser  consacrata  alla  di  lui  glo- 
ria. Ora,  Dio  in  tre  persone  è il  Creatore  di  tutti  gli  enti  e di 
tutti  i tempi.  È dunque  vero  che  tutte  le  religioni  non  hanno 
potuto  avere  in  sostanza  altro  scopo  che  il  culto  del  Creatore 
dell’universo,  e per  conseguenza  del  Dio,  in  tre  persone,  che  è 
questo  Creatore. 

La  consacrazione  del  mondo  e del  tempo  alla  gloria  dell'an- 
gusta Trinità  era  stata  violala,  profanata  dal  Paganesimo.  Ri- 
stauratorc  universale  Gesù  Cristo  venne  su  la  terra  per  rime- 
diare a tutti  gli  efTclti  del  male  e per  richiamare  tutte  le  cose  al- 
la loro  instituzionc  primitiva.  Ed  ecco  che  per  lui  le  creature  ed 
il  tempo  sono  state  di  nuovo  consacrale  alla  gloria  dell'  augusta 
Trinità. 

l.°  Le  creature  intelligenti.  Infatti  il  Verbo  fatto  carne  or- 
dinò, che  tutti  i popoli  fossero  rigenerati  in  nome  della  Trinità: 
Andate,  ammaestrale,  battezzate  tutte  le  nazioni  tn  nome  del  Pa- 
dre, del  Figliuolo  e dello  Spirilo  Santo  (2). 

Da  questo  momento  la  Chiesa  caltotica  non  ha  cessato  di 
battezzare  in  nomo  dello  tre  auguste  Persone.  E quante  volle 
dalla  cuna  alla  tomba  ella  fa  sopra  di  noi  il  segno  adorabile  del- 
la Trinità  ! Siamo  noi  rigenerali  nelle  acque  del  battesimo  ? lo 
siamo  in  nome  dell’adorabile  Trinità.  Siamo  noi  fortificati  dalla 
grazia  della  Confermazione  ? io  siamo  in  nome  delia  Santa  Tri- 
ti) Prov.  XVI.  4. 

(2)  Matl.  XXVIII,  19. 
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nilà.  Ci  sono  scancellali  i nostri  peccati,  nel  Sacramento  della 
penitenza  ? lo  sono  del  pari  in  nome  dell'adorabile  Trinità.  Ci 
sono  dati  per  cibo  il  corpo  e il  sangue  del  Salvatore?  ciò  accade 
col  segno  della  Santa  Trinità.  Il  malato  è egli  fortificalo  dall’o- 
lio santo,  è egli  consacrato  il  sacerdote,  sono  eglino  congiunti  i 
coniugi  ? ciò  si  fa  sempre  in  nome  dell'angusta  Trinità.  Se  noi 
riceviamo  le  benedizioni  de'I’aslori  e de’PontcGci,  se  incomin- 
ciamo gli  uGzl  Santi,  se  laChiesa  rivolge  preghiere  all’Altissimo, 
ciò  si  fa  sempre  invocando  le  tre  persone  dell’adorabile  Trinità. 
Se  ella  canta  cantici  di  allegrezza,  se  pronunzia  inni  di  mestizia, 
essa  li  Gnisce  sempre  con  render  grazie  al  Padre,  al  Figliuolo, 
e allo  Spirito  Santo.  Questo  è perle  creature  intelligenti. 

2. ®  Le  creature  irragionevoli.  Anche  tutte  le  creature  pri- 
ve di  ragione  sono  santificate  in  nome  della  Santa  Trinità.  Da 
un’estremità  all’  altra  dell’universo  cattolico  voi  vedete  il  segno 
della  croce  consacrare  l’acqua,  il  fuoco,  l'aria,  la  terra,  il  sale, 
la  pietra,  il  legno,  il  ferro,  la  biancheria,  tutto  ciò  che  la  Chie- 
sa vuol  puriGcare  e sccvrare  dalla  massa  comune  ; il  segno  della 
croce  richiama  tutte  queste  cose  alla  primitiva  loro  santità  c le 
libera  dai  maligni  influssi  del  demonio  con  imprimer  loro  di 
nuovo  il  suggello  dell'augusta  Trinità.  Ha  quanti  profondi  miste- 
ri sono  nel  segno  della  croce,  di  cui  la  sola  Chiesa  cattolica  ha 
sola  mantenuto  l'uso  frequente!  In  esso  si  racchiude  tutta  la  sto- 
ria del  mondo,  la  di  lui  creazione  in  uuo  stato  di  santità,  la  di 
lui  profanazione  per  mezzo  del  male,  la  di  lui  riabilitazione  per 
mezzo  di  Gesù  Cristo  e della  Santa  Trinità.  Questo  è per  le  crea- 
ture prive  di  ragione. 

3. °  Il  tempo.  Per  mezzo  del  battesimo  gli  uomini  diventa- 
no i fanciulli  ; i loro  corpi  il  tempo,  il  loro  spirilo,  il  Sacerdo- 
te della  Trinità,  e la  loro  vita  intiera  ne  è la  festa.  Ora,  la  suc- 
cessione di  tutte  le  vite  individuali  col  formare  la  vita  del  gene- 
re umano,  compone  la  durata  ossia  il  tempo.  Dunque  per  mezzo 
del  battesimo  dell’uomo  il  tempo  si  trova  già  in  un  senso  con- 
sacralo alla  gloria  delia  Santa  Trinità;  perchè  tutti  i nostri  pen- 
sieri, parole,  azioni  debbono  riferirsi  alla  gloria  delle  tre  per- 
sone augoste  e formare  un  inno  continuo  a loro  lode.  Gli  appar- 
tiene in  un  senso  anche  più  diretto,  perchè  la  Chiesa  cattolica 
consacra  alla  Santa  Trinità  tutti  gli  istanti  della  durata.  Non  vi 
ha  giorno  deU'anno,  nè  ora  del  giorno  in  cui  ella  non  renda  te- 
stimonianza in  ogni  sua  preghiera  alla  Trinità.  Essa  ha  perGno 
prescritta  una  formola  d’omaggio,  chiamata  Dossologia,  per  ono- 
rare ad  ogni  momento  e celebrare  distintamente  le  adorabili  per- 
sone del  Padre,  del  figlio  c dello  Spirito  Santo,  formula  sacra 
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che  finisce  a rigore  i suoi  salmi,  i suoi  responsori,  e i suoi 
inni. 

Che  diremo  delle  sue  feste  ? Osservale  con  quale  sfoggio  le 
nostre  solennità,  la  cui  successione  costituisce  la  durata  del  tem- 
po, dimostrano  questa  verità,  essere  la  Santa  Trinità  lo  scopo  di 
tutto  il  cullo  cattolico.  Può  egli  avere  un  più  nobile  oggetto? 
Cosi  le  feste  dei  Santi  e dell'augusta  Maria  si  riferiscono  a Gesù 
Cristo  di  cui  tutti  i beati  sono  i membri  ; e noi  gli  onoriamo  a 
riguardo  di  Gesù  Cristo.  Egualmente  a riguardo  della  divina 
Trinità  noi  veneriamo  Gesù  Cristo  medesimo,  che  è essenzial- 
mente unito,  o a meglio  dire,  è uno  in  sostanza  col  Padre  e con 
lo  Spirito  Santo.  Le  persone  divine  sono  inseparabili  le  une  dal- 
le altre,  anche  nelle  nostre  devozioni  e nel  nostro  culto  (1). 

E per  rischiarare  questa  sublime  dottrina  eoa  qualche  e- 
sempio,  se  noi  veneriamo  Gesù  Cristo  che  s'incarna  nel  seno  di 
Maria,  noi  vediamo  (osto  il  Padre  e lo  Spirito  Santo  che  con- 
corrono al  compimento  di  questo  mistero.  Se  veneriamo  Gesù 
Cristo  soffrente,  noi  vediamo  bentosto  il  Padre  che  lo  abbandona 
alla  morte,  e lo  Spirito  Santo,  che  come  un  fuoco  divino,  con- 
suma quella  vittima  innocente  (2).  Se  veneriamo  Gesù  Cristo  ri- 
sorgente, noi  vediamo  il  Padre  che  lo  resuscita,  e lo  Spirilo  Santo 
che  lo  fa  entrare  in  una  vita  nuova  (3).  Se  veneriamo  Gesù  Cri- 
sto che  sale  al  ciclo,  noi  vediamo  il  Padre,  nella  gloria  del  quale 
ci  si  riposa,  e lo  Spirito  Santo  ch’egli  invia.  In  line  se  veneria- 
mo Gesù  Cristo  che  si  rinchiude  e si  fa  adorare  nell'Eucaristia, 
noi  non  vediamo  altro  in  lui  che  una  vittima  che  non  può  ono- 
rarsi, se  non  unendosi  a lei  e con  lei  immolandosi  al  Padre,  al 
Figlio  e allo  Spirito  Santo. 

Bisogna  egli  di  più,  figli  mici,  per  farvi  comprendere,  non 
esservi  nella  religione  cristiana  veruna  festa  che  nou  sia  vera- 
mente festa  della  Trinità,  poiché  tutte  le  altre  non  sono  che  mez- 
zi per  onorare  la  santa  Trinità,  e gradini  per  inalzarci  a lei,  co- 
me al  vero  ed  unico  termine  del  nostro  cullo  ? 

Così  quando  si  trattò  d' istituire  una  festa  particolare  della 
Santa  Trinità  per  appagare  la  devozione  di  quelli  che  la  solleci- 
tavano, grandi  dottori  e grandi  Santi  fecero  udire  i propri  recla- 
mi. Tutte  le  feste  dell’anno,  dicevano  essi,  non  erano  che  frazio- 
ni Thomassin,  Feste,  lib.  Il,  e.  18. 

(2)  Proprio  Filio  suo  non  pcpcrcit:  per  Spiritom  Sondimi  semelipsnm  ob- 
tulil  ininiaculatum  Don.  llcbr.  IX,  14. 

(3)  Quelli  suscitavi!  a mortuis,  qui  pracdoslinatus  est  Filius  Dei  in  viriate 
sna  secondimi  spiritimi  sanclilicalionis  ex  resurrcclionc  inortuoruni  Jesu  divi- 
eti Boni.  I,  4. 
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ni  della  festa  generale  c perpetua  della  Trinità  : esser  quindi  su- 
perfluo instituirne  una  speciale  c soggetta  all’annua  rivoluzione 
dello  altre.  Non  esser  forse  da  temere  che  uua  festa  particolare 
conduca  all’  oblio  di  quella  festa  generale  c perpetua  che  deve 
occupare  incessantemente  la  mente  e il  cuore  de' cristiani  ? Non 
esser  ciò  forse  un  voler  limitare  ciò  che  non  ammette  limiti,  e 
ridurre  il  medesimo  Dio  alla  condizione  de' Santi,  cioè  delle  sue 
proprie  creature,  con  Io  stabilirgli  una  festa  a parte?  Non  esser 
ciò  forse  un  ignorare  che  non  vi  ha  nè  feste,  uè  templi,  nè  alta- 
ri che  non  appartengano  unicamente  alla  santa  Trinità  ? 

Per  lutti  questi  motivi  la  Chiesa  romana,  operando  con 
quella  prudenza  consumata  che  la  distingue,  stette  lungo  tempo 
scuza  ammettere  la  festa  speciale  della  santa  Trinità.  Il  Pontefi- 
ce Alessandro  III,  che  occupava  la  santa  Sede  verso  la  metà  del 
duodecimo  secolo,  scriveva  : a La  festa  della  Trinità  è diversa- 
mente  osservata  in  diverse  chiese;  ma  la  Chiesa  romana  non  ha 
festa  speciale  della  Trinità,  perch’ella  la  venera  ogni  giorno  c 
ogni  ora  del  giorno,  poiché  tulli  i suoi  ufizi  contengono  le  lodi  e 
terminano  con  la  gloria  della  Trinità  (lj.  » 

Tuttavia,  poiché  la  chiesa  della  città  eterna,  la  madre  c 
maestra  di  tulle  le  altre  non  biasimava  la  festa  speciale  della 
Trinità,  quelle  sue  figlie  che  l'avevano  introdotta  continuarono 
a celebrarla.  Si  crede  che  sia  ella  stata  instituita  nel  nono  secolo 
da  alcuni  vescovi  che  non  la  progettarono  in  principio  se  non 
per  dare  un  nuovo  alimento  alla  devozione  de’  loro  popoli.  In 
questa  intenzione  Stefano  Vescovo  di  Liegi  ne  fece  comporre  un 
ufizio  verso  l’anno  920.  Alcune  Chiese  vicine  l'ammisero,  e la 
festa  della  santa  Trinità  si  diffuse  di  luogo  in  luogo,  tanto  che 
l’abate  Rupert,  che  viveva  al  principio  del  dodicesimo  secolo, 
ne  parla  come  di  una  festa  adottata  a tempo  suo,  c impiega  un 
intiero  libro  per  spiegarne  il  mistero  (2). 

La  celebrazione,  rilasciata  fino  allora  alla  devozione  delle 
chiese  particolari,  fu  fissata  alla  domenica  nell’ottava  di  Pente- 
coste, lo  che  presso  a poco  era  effettuato  nel  dccimoterzo  seco- 
lo (3).  Fu  volentieri  destinata  quella  domenica  per  due  motivi. 

Il  primo,  perchè  essa  era  vacua,  cioè  non  aveva  ufizio.  In- 
fatti l’ordinazione  che  si  faceva  il  sabato  precedente,  non  comin- 
ciava che  dopo  l’ufizio  del  vespro  c durava  molto  spazio  della 
notte,  specialmente  quando  vi  erano  molti  chierici  da  ordinare. 
Spesso  anche  veniva  prolungala  l'ordinazioue  lino  al  far  del  gior- 

(1)  Exlravag.  de  feslis,  cap.  Quoniara. 

(‘2)  Lib.  11,  dir.  ofllc. 

(3)  Duraod.  Bottonai,  lib.  VI,  a c.  86. 

Gaume,  Cr.  reso  scns.,  CO 


474 

no,  perchè  sembrasse  fatta  nella  domenica  stessa,  e perchè  la 
domenica  potesse  avere  qualche  specie  di  ufizio  che  la  impedis- 
se da  rimanere  vacua  (lJ.Ma  siccome  le  persone  devote  doman- 
davano un  sacrifizio  per  quel  giorno,  vi  fu  collocato  l'ulizio  e la 
festa  della  santa  Trinità. 

L’altro  motivo  per  cui  fa  posta  nellotlavario  della  Pente- 
coste si  è per  rammentare  ai  fedeli  che  la  Trinità  è la  fine  e la 
consumazione  di  tutte  le  feste  c misteri  medesimi  di  Gesù  Cri- 
sto (2). 

Finalmente  la  Chiesa  romana  vedendo  che  la  festa  partico- 
lare della  Trinità  non  nuoceva  alla  festa  generale  e perpetua  del- 
le tre  persone  adorabili,  si  decise  ella  medesima  ad  adottarla, 
ma  ciò  non  fu  che  nel  dccimoquarlo  secolo  sotto  il  Pontificato  di 
Giovanni  XXII.  Questo  Papa  la  decretò  irrevocabilmente  alla 
domenica  dopo  la  Pentecoste,  e ne  fece  sostituire  l'ufizio  a quel- 
lo dell'oliata  che  allora  si  lermiuò  il  Sabato  de’  quattro  tempi  a 
nona.  La  chiesa  non  assegna  alla  festa  particolare  della  santa 
Trinità  che  un  posto  secondario  tra  le  feste  dell’anno,  forse  per 
non  nuocere  alla  festa  generale,  e per  mostrare  l’impotenza  ia 
cui  siamo  di  celebrare  degnamente  quest’augusto  mistero. 

Esso  è talmente  al  di  sopra  de'  nostri  pensieri,  che  il  capi- 
tolo generale  di  Cistercio  dell'anno  1230,  sebbene  ordinasse  che 
la  festa  della  Trinità  fosse  generale  in  tutte  le  proprie  case,  proi- 
bì ia  predica  a cagione  della  difficoltà  del  soggetto  (3). 

Tuttavia,  figli  miei,  comunque  lo  giudichiate  inintelligibi- 
le, il  mistero  delta  Trinità  non  è più  impugnabile  di  quello  che 
sia  sterile  per  la  regola  de’ nostri  costumi.  Simile  al  Sole  che 
l’occhio  nostro  non  può  fissare,  ma  la  cui  luce  ci  abbaglia,  e la 
cui  esistenza  è visibile,  il  dorama  della  santa  Trinità  ci  presenta 
da  ogui  lato  de'  segni  evideuli  della  propria  esistenza.  Senza  par- 
lare qui  della  menzione  che  se  ne  fa  sì  spesso  nella  Scrittura, 
nè  delle  numerose  figure  sotto  le  quali  Dio  lo  fece  travedere  a- 
gli  antichi  (4),  noi  vediamo  intorno  a noi,  portiamo  in  noi  stessi 
delle  imagini  di  questo  mistero. 

11  sole,  a cagion  d’esempio,  vi  presenta  la  luce,  i raggi  c il 
calore  ; queste  tre  cose  sono  distinte  e tuttavia  sono  la  sostanza 
medesima  e antiche  al  pari  del  sole.  Crealo  a similitudine  di  Dio 
l'uomo  anche  porta  in  sè  stesso  l'immagine  della  santa  Trinità. 
L’anima  nostra  possiede  tre  facoltà  distinte  ; la  memoria,  l'inlel- 

(t]  Matti).  Mus.  lui.  t.  Il,  p.  103. 

(2)  Tbomnssin.  lib.  II,  r.  18. 

(3)  Scrmonem  in  capitulo  propter  niRlerinr  ditficuhalem  fieri  non  operici. 

(4)  Gen.  I,  26;  III,  22;  XI,  7;  XIX,  24.  l'sal.  II,  e CIX,  I,  lkbr.  XV. 
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letto  e la  volontà  ; tuttavia  queste  Ire  facoltà  appartengono  alla 
stessa  sostanza  e sono  incominciate  con  lei  (1). 

Abbiamo  anche  detto  ebe  il  mistero  della  Santa  Trinità  ò 
lungi  da  essere  sterile  per  la  regola  della  nostra  vita.  Oh  uomi- 
ni, imparate  quanto  questo  domma  vi  nobilita.  Creali  a simili- 
tudine dell’  augusta  Trinità  voi  dovete  formarvi  sul  di  lei  mo- 
dello, ed  è questo  un  dovere  sacro  per  voi.  Adorate  una  Trinità 
il  cui  carattere  essenziale  è la  santità,  c non  vi  ha  santità  sì  c- 
minentc,  alla  quale  voi  non  possiate  giungere  per  la  grazia  del- 
lo Spirito  santilìcatore,  amore  sostanziale  del  Padre  e del  Figlio. 
Per  adorare  degnamente  l'augusta  Trinità  voi  dovete  dunque, 
per  quanto  è possibile  a deboli  creature  umane,  esser  santi  al 
pari  di  lei.  Dio  è santo,  e vuol  essere  adorato  da  santi.  Siate  santi, 
egli  cidico.prrc/iè  io  son  santo  (2).  E altrove  : siale  perfetti  come 
il  Padre  vostro  celeste  è perfetto  ; fate  del  bene  a tutti  come  ne  fa 
a tutti  egli  stesso,  facendo  che  il  sole  splenda  sopra  i buoni  e i mal- 
vagi, e facendo  che  la  pioggia  cada  sul  campo  del  giusto  come  su 
quello  del  peccatore  (3). 

Modello  di  santità,  cioè  de' nostri  doveri  verso  Dio,  l’augu- 
sta Trinità  è anche  il  modello  della  nostra  carità  cioè  de’  nostri 
doveri  verso  i nostri  fratelli.  Noi  dobbiamo  amarci  gli  uni  gli 
altri  come  si  amano  lo  tre  persone  divine.  Gesù  Cristo  medesi- 
mo ce  lo  comanda,  c questa  mirabile  unione  fu  lo  scopo  degli 
ultimi  voti  eh’  ci  rivolse  al  Padre  suo  dopo  l’instituzione  della 
santa  Eucaristia.  Egli  chiede  che  siamo  uno  tra  noi,  come  egli 
stesso  è uno  col  padre  suo.  A questa  santa  unione,  fruito  della 
grazia,  ei  vuole  che  sia  riconosciuto  suo  Padre  che  lo  ha  invia- 
to sopra  la  terra,  e che  si  distinguano  quelli  che  gli  appartengo- 
no. Sieno  essi  uno,  egli  dice,  affinchè  il  mondo  sappia  che  tu  mi 
hai  inviato.  Si  conoscerà  che  voi  siete  miei  discepoli  se  vi  amate  gli 
uni  gli  altri  (4).  « Che  domandate  voi  da  noi,  o divino  Maestro, 
dice  santo  Agostino,  se  non  che  siamo  perfettamente  uniti  di  cuo- 
re e di  volontà  ? Voi  volete  che  diveniamo  per  grazia  e per  imi- 
tazione ciò  che  le  tre  persone  diviue  sono  per  la  necessità  dell'es- 
scr  loro,  e che  come  tutto  è comune  tra  esse,  così  la  carità  del 
cristianesimo  ci  spogli  di  ogni  interesse  personale.  » 

Oh  efficacia  onnipotente  del  mistero  della  santa  Trinità  ! in 
mezzo  alla  società  pagana,  società  di  odio  e di  egoismo,  si  vide- 


(t)  Vedi  sopra  le  imagini  della  Santa  Triniti  nette  creatore  il  magnifico 
trattato  di  sant'Agoslino,  de  Tri» itale. 

(2)  Levit.  XI,  44. 

(3)  Mail.  V,  84. 

(4)  toan.  XVtt,  21,  23. 
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ro  i primi  cristiani  con  gli  occhi  fissi  sopra  le  (re  anguste  Per- 
sone non  formare  che  un  cuore  ed  un’anima,  c si  udirono  i Pa- 
gani stupefatti  esclamare  : « vedete  come  i Cristiani  si  amano, 
come  sono  pronti  a morire  gli  uni  per  gli  altri  I »Se  scorre  tut- 
tavia qualche  goccia  di  sangue  cristiano  per  le  nostre  vene,  imi- 
tiamo gli  avi  nostri,  siamo  uniti  per  mezzo  della  carità,  abbia- 
mo tutti  i medesimi  sentimenti  come  abbiamo  una  medesima  fe- 
de, uno  stesso  battesimo,  un  medesimo  padre  (1}.  1 nostri  cuori, 
lo  nostre  sostanze  sjeno  comuni  per  la  carità  ; per  tal  guisa  la 
santa  società  che  abbiamo  con  Dio  c in  Dio  con  i nostri  fratelli 
si  perfezionerà  su  la  terra  fino  a che  venga  a consumarsi  in 
cielo. 

Noi  troviamo  nella  santa  Trinità  anche  il  modello  de’noslri 
doveri  verso  noi  stessi.  Tutti  questi  doveri  hanno  per  iscopo  di 
ristabilire  fra  noi  l’ordine  distrutto  dal  peccato  con  sottomettere 
b carne  allo  spirilo  e lo  spirito  a Dio  ; in  altri  termini,  di  far 
rivivere  in  noi  l’armonia  e la  santità  che  caratterizzano  le  tre 
auguste  persone,  c ciascuno  di  noi  deve  dire  a sò  stesso:  io  so- 
no l’imaginc  d’un  Dio  tre  volte  Santo  ; che  vi  ha  di  più  nobile 
di  me  ! qual  rispetto  debbo  io  avere  per  me  stesso!  qual  timore 
di  degradare  in  me  o in  altri  questa  imaginc  augusta  ! qual  pre- 
mura a ripararla,  a perfezionarla  ognor  più  1 Sì,  questa  sola  pa- 
rola, io  sono  l’imaginc  di  Dio,  ba  inspirato  maggiori  virtù,  im- 
pedito maggiori  delitti,  che  tulle  le  belle  massime  de’ filosofi. 

Osservate  Francesco  Xavcrio.  Nulla  più  celebre  di  quella 
parola  ch’ci  ripeteva  ad  ogni  momento  : Oh  santissima  Trinità  l 
Oh  santissima  Trinità!  Per  più  di  dicci  anni  gli  eco  dell' oriente 
risuonarono  di  questa  parola  misteriosa,  che  era  come  il  grido 
di  guerra  del  san  Paolo  dei  tempi  moderni.  Per  animarsi  alla 
lotta  gigantesca  eh’  egli  aveva  intrapresa  contro  il  Paganesimo 
indiano,  Francesco  Xaverio  considerava  l’imaginc  augusta  della 
Santa  Trinità  sfigurata  in  tanti  milioni  di  uomini,  c In  sua  bocca 
pronunziava  questa  esclamazione  : oh  sancissimo  Trinilas  ! Allo- 
ra un  fuoco  divino  s’impossessava  di  lui,  il  suo  petto  si  gonfia- 
va ; le  lacrime  scorrevano  da’ suoi  occhi  scintillanti,  e con  la 
rapidità  del  lampo  ei  si  scagliava  verso  mondi  sconosciuti,  c ro- 
vesciava gl'idoli,  e seminava  i prodigi;  c sopra  migliaia  di  fronti 
faceva  scorrere  l’acqua  rigeneratricc  e ristabiliva  i'imagine  sfi- 
gurata della  santa  Trinità,  e nè  la  morte,  nè  la  fame,  nè  la  se- 
te, nè  gli  uomini,  nè  l'inferno  potevano  arrestare  o intepidire  il 
suo  zelo  nel  riparare  I’imagine  alterata  delle  tre  auguste  persone. 
Oh  sanctissima  Trinitail 

(t)  Ephrs.  IV,  S. 
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Che  diremo  noi  de' sentimenti  di  riconoscenza  che  la  con- 
templazione di  questo  gran  mistero  ci  sveglia  nel  cuore?  il  Pa- 
dre che  ci  ha  creati,  il  Figlio  che  ci  ha  redenti,  lo  Spirilo  San- 
to che  ci  ha  santificati  ; conoscete  voi  cosa  alcuna  più  idonea  a 
sublimarci  nostri  affetti,  a purificarli,  c a dare  della  dignità  a 
tutta  la  nostra  condotta  ? Oh  nazioni  moderne,  al  mistero  del- 
l'augusta Trinità  voi  andate  debitrici  di  non  esser  più  prostrate 
a’ piedi  degl'idoli;  osereste  voi  dire,  che  non  le  siete  debitrici 
di  cosa  alcuna  ? 

Quanto  a noi  Cristiani,  veneriamola  santa  Trinità  con  lut- 
ti gli  omaggi  di  cui  siamo  capaci;  recitiamo  spesso  la  bella  pre- 
ghiera : Gloria  al  Padre,  al  Figlio  e allo  Spirito  Santo,  come  era 
al  principio,  ora  e ne' secoli  de' secoli.  Così  sia.  Riunirsi  in  tre 
persone,  c dire  ogni  giorno,  la  mattina,  a mezzo  giorno  e la 
sera  sette  Gloria  Patri  con  una  sola  /ternaria in  onore  della  san- 
ta Trinità,  è una  devozione  autorizzata  dalla  Chiesa  c arricchita 
di  grandi  indulgenze.  È questo  un  mezzo  eccellente  per  rime- 
diare alle  bestemmie  degli  empi.  Celebriamo  felicemente  la  festa 
particolare  che  la  Chiesa  ha  consacrata  alle  tre  adorabili  Perso- 
ne ; ma  rammentiamoci  che  la  nostra  vita  intiera  deve  essere  u- 
na  festa  continua  a onor  loro.  Adoriamo  nel  silenzio  del  nulla 
questo  incoraprcnsibil  mistero  : imitiamo  con  la  nostra  carità  c 
santità  le  tre  persone  divine,  c siamo  penetrati  di  riconoscenza 
per  i beni  di  cui  siamo  loro  debitori.  Così  noi  ci  penetreremo 
dello  spirilo  della  chiesa,  così  adempiremo  al  dovere  d'una  crea- 
tura verso  il  Creatore,  così  conserveremo  in  noi  l’ imagiue  au- 
gusta della  santa  Trinità. 


PBEGI1IEBA. 

Oh,  mio  Diol  che  siete  tutto  amore  io  vi  ringrazio  che  ci  ab- 
biate rivelato  il  mistero  della  Santa  Trinità  ; penetrateci  di  ri- 
conoscenza  pei  Padre  che  ci  ha  creali,  pel  Figlio  che  ci  ha  re- 
denti, e per  lo  Spirilo  Santo  che  ci  ha  santificati. 

Io  mi  propongo  di  amare  Dio  sopra  ogni  cosa  c il  mio 
prossimo  come  me  stesso  per  amor  di  Dio,  e in  segno  di  questo 
amore,  io  domanderò  spesso  a me  stesso,  di  chi  son  io  fimagint  ? 
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LEZIONE  XLV. 


IL  CRISTIANESIMO  RESO  SENSIBILE. 


Corpus  Domini  — Antichità,  tmivcrsalilà  di  questa  Festa  — Posto  ch'ella  oc- 
cupa nel  cullo  cattolico  — Istituzione  della  Festa  particolare  del  Santo 
Sacramento  — Beata  Giuliana  — Scopo  di  questa  Festa  — Ulizio  di  questo 
giorno  — Processione  — Disposizioni  con  le  quali  si  dere  assistervi  — Mi- 
racolo di  Favcrncy. 


SU  accertarsi,  figli  mici,  che  la  festa  del  Santo  Sacramento 
A nata  insieme  col  mondo  al  pari  della  festa  della  santa  Trinità. 
La  celebrarono  i Patriarchi  con  offrirne  i sacrifizi  simboleggian- 
li  la  gran  vidima  ; tolti  i popoli  pure  ne  rinnuovarano  la  ricor- 
danza sopra  i loro  sanguinosi  altari  ; perchè  dall'idea  primiliva- 
menlo  rivelata  d’una  vittima  senza  macchia,  capace  di  espiare  i 
delitti,  è sorta  nel  genere  umano  l'idea  del  sacrifizio.  Come,  di 
grazia,  avrebbe  potuto  cadere  in  mente  dell'uomo  lo  strano  pen- 
siero che  Dio  poteva  esser  placato  dal  sangue  d’una  bestia?  Quin- 
di, tutti  i sacrifizi  antichi  erano  simbolcggiatori  del  gran  sacri- 
fizio del  Calvario  ; poco  importa  che  la  cognizione  di  questo  pro- 
fondo mistero  sia  stata  alterala  nel  Paganesimo,  non  perciò  il 
fatto  è meno  certo  (1). 

Ma  in  special  modo  dopo  la  pubblicazione  del  Vangelo  la 
festa  dell'  Eucaristia  è divenuta  continua  sopra  la  terra.  Fedeli 
all’ordine  del  loro  maestro  di  rinnovare  il  sacriGzio  misterioso 
della  Cena  c di  celebrarla  in  memoria  di  lui,  gli  Apostoli  han- 
no resa  la  festa  dell'  Eucaristia  antica  ed  universale  quanto  la 
Chiesa.  Partendosi  da  quell’epoca  il  sangue  divino  non  ha  cessa- 
to un  momento  solo  di  scorrere  su  tutti  i punti  del  globo. 

Osservate  la  sorprendente  armonia  che  esiste  tra  le  due  fe- 
ste dcll’Eucarislia  e della  Trinità.  L'adorabile  Trinità  è l'ogget- 
to essenziale  e primario  di  tutta  la  Religione  e di  tutte  le  feste, 
e l'augusta  Eucaristia  è il  sacrifizio  perpetuo  c il  culto  più  santo 
che  sia  prestato  alla  Trinità  in  tutte  le  feste  : in  altre  parole, 
tutto  l'anno  è la  festa  della  Trinità  che  adoriamo  c dell’Eucari- 
stia per  la  quale  principalmente  l’adoriamo. 

Vi  ha  egli  dopo  di  ciò  luogo  a meravigliarsi  che  siasi  tanto 

(1)  Vidi,  de  Maistre,  Eclaircist.  sur  Ut  sacrifica. 
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indugialo  a stabilire  de'  giorni  speciali  per  onorare  qnesti  duo 
grandi  misteri  ? Se  la  Chiesa  finalmente  lo  ha  fatto,  non  è però 
stalo  suo  intendimento  di  escludere  l'Eucaristia  o la  Trinità  dal- 
le altre  feste  o di  opporsi  a queste  feste  perpetue.  EJIa  anzi  ha 
voluto  rinnuovare  nella  mente  dei  popoli  due  verità  fondamen- 
tali ; l.°  che  le  tre  persone  divine,  sono  il  solo  oggetto  che  noi 
onoriamo  e che  adoriamo  in  lutto  l’anno,  non  essendo  ogni  re- 
stante onorato  che  a loro  riguardo  ; 2.°  che  I’  onore  più  essen- 
ziale che  si  presti  alla  Trinità  in  tutte  le  feste  è il  sacrifizio  del 
corpo  e del  sangue  di  Gesù  Cristo  : Così  Dio,  termine  del  culto 
cattolico;  Gesù  Cristo  mediatore  tra  Dio  e l’uomo  e Pontefice 
del  cullo  cattolico  ; ecco  tutta  la  liturgia,  tutta  la  religione!  Co- 
noscete voi  cosa  alcuna  più  sublime  ad  un  tempo  e più  semplice? 
ove  trovare  una  sorgente  più  feconda  di  alti  pensieri,  di  nobili 
sentimenti,  di  determinazioni  generose?  Oh  figli  mici,  quanto 
sono  da  compiangere  coloro  che  non  conoscono  le  bellezze  nè  le 
ricchezze  del  Cristianesimo  1 

In  antico  il  Giovedì  Santo  era  la  festa  del  Santo  Sacramen- 
to, e lo  è tuttora,  ed  è perciò  che  i nostri  padri  nella  fede  lutti 
si  comunicavano  nel  giovedì  Santo  ; ed  è perciò  che  anche  ades- 
so la  Messa  nel  Giovedì  Santo  è accompagnata  da  tutte  le  ceri- 
monie e da  tutta  la  pompa  d’  una  gran  festa,  quantunque  allora 
la  chiesa  sia  nel  duolo  e nelle  lacrime.  Finalmente  egli  è perciò, 
che  secondo  il  rito  romano  non  si  dice  che  una  messa  a fine  di 
rappresentare  più  vivamente  la  memoria  dell’  ultima  Cena  ; lut- 
ti i Sacerdoti  si  comunicano  per  mano  del  celebrante  come  gli 
apostoli  si  comunicarono  per  inano  di  Gesù  Cristo. 

Era  giunto  il  tempo  in  cui  una  festa  pomposa  doveva  esse- 
re aggiunta  al  Giovedì  Santo,  per  onorare  l’augusto  sacramen- 
to dei  nostri  altari.  Anche  qui  osservale  come  tutte  le  istituzio- 
ni della  Chiesa  sono  in  armonia  con  i bisogni  della  Religione  e 
della  società.  Nel  decimotcrzo  secolo  alcuni  individui  s’ incon- 
trerebbero, che  oserebbero  attaccare  il  più  amabile  tra’  nostri 
misteri,  quello  che  è quasi  il  cuore  del  catlolicismo,  e per  con- 
seguenza la  pietra  fondamentale  della  società.  Alle  bestemmie  e 
agli  oltraggi  dei  novatori  bisognava  opporre  una  luminosa  ma- 
nifestazione della  fede  nella  presenza  reale  di  Gesù  Cristo  tra 
gli  uomini  : alle  loro  derisioni  sacrileghe,  testimonianze  auten- 
tiche di  rispetto  e di  amore  ; alle  loro  orribili  profanazioni  una 
eterna  espiazione.  Wiclef,  Zuinglio,  Calvino,  colpevoli  nemici 
del  mistero  d’amore,  contro  voi  e contro  i vostri  settari  sarà  in- 
sinuila la  gran  festa  del  Santo  Sacramento. 

Dio  lo  vuole  ; ma  a chi  manifesterà  egli  il  proprio  intendi- 
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mento?  Fermiamoci  qui  on  momento  a considerare  l’applica- 
zione di  quella  legge  divina  compilala  dal  grande  Apostolo  quan- 
do dice  : Dio  sceglie  quanto  vi  ha  di  più  debole  nel  mondo  per 
operare  le  sue  meraviglie  (l).  La  gloria  di  tutto  appartiene  a Dio; 
l)io  è geloso  di  averla  ; ei  non  la  cedo  ad  alcuno,  ed  ecco  per- 
chè ci  si  vale  dei  più  deboli  mezzi  per  operare  grandi  cose.  La 
fragilità  dell’arnese  prova  la  potenza  dell'artefice,  e obbliga 
F uomo  ad  esclamare  : a Dio  solo  lutto  l'onore  e tutta  la  gloria  (2). 
E questa  legge  si  adempie  non  solo  nell’  ordine  religioso  ma  in 
tutti  gli  altri.  Non  è inutile,  poiché  se  ne  presenta  1’  occasione, 
di  provarlo  con  i fatti. 

Percorrete  la  storia  del  mondo.  Un  popolo  intiero  gemo 
sotto  la  schiavitù  di  Faraone  ; di  qual  mezzo  si  varrà  Dio  por  li- 
berarlo? dell’ oscuro  pastore  di  Madian,  di  Mosè.  Un  gigante 
spaventevole  porta  la  costernazione  nell’  esercito  d’ Israello  ; chi 
lo  atterrerà  ? li  giovine  pastore  di  Beltelcmme,  David.  Olofer- 
ne, Aman  minacciano  di  sterminare  la  nazione  santa,  chi  spezze- 
rà l’ orgoglio  di  quo’ superbi  ? due  oscure  femmine,  Giuditta  ed 
Ester.  Si  tratta  di  far  cadere  il  mondo  pagano  inginocchiato  da- 
vanti la  croce  ; chi  saranno  gii  stromculi  di  questo  prodigio  ? 
dodici  pescatori.  Vengono  poi  san  Gregorio  VII,  sant’  Ignazio, 
Santa  Teresa,  san  Vincenzio  de’  Paoli,  come  tanti  monumenti 
posti  di  distanza  in  distanza  sopra  il  cammino  de’ secoli,  i quali 
mi  dicono  che  la  legge  divina  è sempre  in  vigore  : Dio  sceglie 
quanto  vi  ha  di  più  debole  nel  mondo  per  operare  le  sue  meraviglie. 
Ecco  per  l' ordine  religioso. 

La  stessa  legge  si  adempie  con  non  minore  splendore  negli 
altri  ; nell’  ordine  sociale  si  (ratta  di  unire  i popoli  disgiunti  da 
vasti  mari,  e di  render  possibili  c certi  i viaggi  a traverso  ocea- 
ni senza  limiti  e senza  sentieri.  Di  qual  mezzo  si  varrà  Dio  per 
operare  questo  prodigio  ? D’  un  poco  di  calamita  c di  ferro,  del- 
la bussola.  Si  tratta  di  scuoprire  o piuttosto  indovinare  un  mon- 
do perduto  in  mezzo  all'  oceano  ; chi  è riserbato  a questa  gloria? 
un  meschino  pescatore  delle  adiacenze  di  Genova,  Cristoforo  Co- 
lombo. Per  operare  in  guerra  i più  micidiali  effetti,  che  chiede  il 
Dio  degli  eserciti  ? un  poco  di  salnitro,  la  polvere.  Vuol  egli  in 
commercio  arricchire  intiere  provincie  e far  sussistere  milioni 
di  uomini  ? gli  basta  un  solo  filugello.  Che  adotta  egli  nelle  arti 
e nell'industria  per  operare  incredibili  meraviglie?  un  poco  di 
fumo,  il  vapore.  E voi  stupite  ch’egli  tenga  lo  stesso  metodo 

(I)  I.  Cor.  t,  27. 

cz;  t.  Timot.  i,  17. 
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nell'  ordine  sopranaturale  ? In  ciò  specialmente  ei  deve  fare  spa- 
rire il  mezzo  affinchè  si  palesi  manifestamente  I'  onnipotente  sua 
mano.  In  una  parola,  nell'ordine  della  grazia,  e in  quello  della 
natura.  Dio  ò lutto,  e vuole  che  lo  sappiamo  ; e questa  lezione 
ci  dice  a tulli  : Monarchi  e sudditi,  ricchi  c poveri,  dotti  e in- 
dotti, se  volete  essere  adoprati  iu  qualche  cosa  di  grande,  siale 
umili. 

Questa  legge  ricevè  una  luminosa  applicazione  nell’  istitu- 
zione della  festa  della  sanla  Eucaristia.  Dicemmo,  diletti  miei, 
esser  ciò  avvenuto  nel  secolo  decimoterzo.  In  quel  tempo  viveva 
all’ ombra  di  un  piccol  chiostro  una  religiosa  obliata  dal  mondo 
c da  lei  stessa,  c sopra  lei  l’Onnipotente  giliò  lo  sguardo  per 
l’ effettuazione  del  magnifico  suo  disegno. 

Presso  la  città  di  Liegi  era  il  convento  delle  ospitaliere 
del  monte  Cornigliene.  Tra  le  caste  colombe  che  lo  abitavano, 
si  trovava  una  novizia  giovinetta  di  sedici  anni,  oscuramente  na- 
ta nel  villaggio  di  Retina  nel  1193,  che  aveva  nome  Giuliana.  Es- 
sendo quell’angelo  della  (erra  un  giorno  in  orazione,  lo  sposo 
delle  anime  pure,  quegli  che  si  diletta  di  comunicarsi  alle  anime 
umili,  te  fece  conoscere  che  desiderava  venisse  instiluita  una  fe- 
sta solenne  per  onorarlo  nel  sacramento  dell' amor  suo.  Fosso 
timidezza,  fosse  timore  d’ illusione  la  devota  giovinetta  serbò  per 
quasi  vent’anni  in  cuore  questa  rivelazione,  e soltanto  procura- 
va di  supplire  col  raddoppiamento  di  devozione  verso  Gesù  Cri- 
sto nel  santo  sacramento  a ciò  che  la  Chiesa  non  aveva  ancor 
fallo. 

Essendo  stata  nel  1230  eletta  priora  del  monastero  del  mon- 
te Corniglionc  ella  si  senti  più  vivamente  sollecitata  a spiegarsi. 
La  prima  persona  a cui  ella  si  confidò  fu  un  Canonico  di  san 
Martino  di  Liegi  rispeltatissimo  da  lutti  a cagione  della  santità 
della  sua  vita  ; essa  lo  persuase  a partecipare  questo  progetto  ai 
teologi  e ai  pastori  della  Chiesa.  Il  canonico  adempiè  tal  missio- 
ne con  molto  zelo,  e riuscì  presso  quasi  tutti  coloro  a cui  si  di- 
resse. Egli  interessò  specialmente  a questa  pia  impresa  il  vesco- 
vo di  Cambrai,  e il  cancelliere  della  Chiesa  di  Parigi  ; ma  sopra 
tutti  il  provinciale  dei  domenicani  di  Liegi,  che  fu  in  seguito 
cardinale  e arcidiacono  di  Licg»,  vescovo  di  Verdun,  Patriarca 
di  Gerusalemme  e finalmente  papa  col  nomo  di  Urbano  IV.  La 
beata  Giuliana,  assicurata  dall’  approvazione  di  tanti  personag- 
gi, eminenti  per  dottrina  e per  devozione,  fece  comporre  un 
ufizio  del  santo  sacramento  di  cui  ella  stessa  suggerì  l' idea  c il 
piano  c lo  fece  approvare  dai  principali  teologi  del  paese. 

Nel  1246  il  vescovo  di  Liegi  dichiarò  nel  suo  sinodo  I in- 
C suine,  Cr.  reso  sens.,  Gl 
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stituzione  d’  ona  festa  particolare  del  santo  Sacramento,  di  coi 
ordinò  la  celebrazione  pubblica  e solenne  in  tutta  la  propria  dio- 
cesi. Una  grave  malattia  sopraggiunlagli  lo  impedì  di  dare  l’ul- 
tima mano  a tale  instiluzione  per  mezzo  di  un  ordine  eh’  egli 
era  sul  punto  di  pubblicare.  Non  mori  però  senza  avere  la  so- 
disfazione  di  veder  celebrare  in  sua  presenza  l' ufizio  delia  nuo- 
va festa,  e i canonici  di  san  Martino  furono  i primi  a solenniz- 
zarla nella  città  di  Liegi  nel  1247.  Ma  le  opere  sante  debbono 
soffrire  contradizione,  e Dio  lo  permette  aflincbè  gl’  {strumenti 
ch'egli  adopra  non  attribuiscano  che  a lui  solo  il  successo  ; e 
questo  prezioso  suggello  non  mancò  all'  opera  della  beata  Giu- 
liana. La  persecuzione  di  cui  ella  fu  lo  scopo,  unita  alla  mor- 
te dal  vescovo  di  Liegi,  sospesero  la  celebrazione  della  nuora 
festa. 

In  questo  frattempo  Giuliana  mori,  e sembrava  che  la  sua 
intrapresa  dovesse  morire  con  lei.  La  cosa  era  inevitabile  se  non 
fosse  ella  stata  che  l'opera  dell’  uomo  ; ma  nel  1258,  due  anni 
dopo  la  di  lei  morte,  una  solitaria  della  città  di  Liegi,  che  era 
stata  sua  confidente,  sollecitò  vivamente  il  nuovo  vescovo  ad  in- 
terporsi presso  il  Pontefice  per  fare  introdurre  in  tutta  la  chio- 
sa la  festa  del  santo  Sacramento,  quale  era  osservata  a san  Mar- 
tino di  Liegi.  L’ inalzamento  d’  Urbano  IV  al  sommo  Pontificato 
fu  riguardato  come  una  circostanza  favorevole  a questa  impresa, 
di  cui  egli  aveva  in  addietro  approvato  lo  scopo  ed  ì mezzi  ; nè 
fu  vana  la  fede  posta  nelle  di  lui  buone  disposizioni. 

Questo  papa  instimi  la  festa  del  santo  Sacramento  c ordinò 
ebe  fosse  celebrata  con  tutte  le  solennità  delle  feste  del  primo 
ordine  ; Io  assegnò  il  giovedì  dopo  I’  ottava  di  Pentecoste,  c ciò 
per  due  motivi  : 1.®  per  esser  quello  il  primo  giovedì  libero  da- 
gli ufizt  del  tempo  Pasquale  ; 2.®  perchè  conveniva  prendere 
quel  giorno  della  settimana  nel  quale  Gesù  Cristo  aveva  institui- 
to  l' Eucaristia.  S' ignora  l’ anno  ed  il  giorno  in  cui  fu  data  la 
bolla  d’ instituzionc,  e soltanto  sappiamo  che  il  breve  che  Urba- 
no IV  diresse  alla  beata  Èva  solitaria  di  san  Martino  di  Liegi  è 
dell’  anno  1264. 

Confondere  la  perfidia  degli  eretici,  risarcirò  gli  oltraggi 
commessi  contro  il  Signore,  attestare  altamente  la  fede  cattolica 
nella  di  Ini  presenza  reale,  sono,  figli  miei,  i principali  molivi 
d’ institnzione  espressi  nella  bolla.  «Certamente,  soggiunge  il 
Papa,  il  giovedì  santo  è la  vera  fosta  del  santo  Sacramento,  ma 
in  quel  giorno  essendo  la  Chiesa  tutta  occupata  nel  piangere  la 
morte  del  proprio  sposo,  nel  reconciliare  i penitenti,  nel  consa- 
crare il  santo  Crisma,  è stato  ben  fatto  prendere  un  altro  giorno 
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perchè  la  santa  Chiesa  potesse  manirestare  tatto  il  sao  giubbilo  a 
supplire  a quanto  non  si  è potuto  compiere  nel  giovedì  santo.  Del 
resto,  tulle  le  solennità  dell’  anno  sono  le  solennità  dell'  Eucari- 
stia ; c questa  festa  particolare  non  è stata  insliluita  che  per  sup- 
plire alle  mancanze  e alla  negligenza  di  cui  si  è potuto  rendersi 
colpevoli  nella  festa  generala  (lj. 

Una  volta  insliluita  la  festa  del  santo  Sacramento,  non  si 
trattava  se  non  che  di  trovare  un  canto  degno  del  mistero  d’amo- 
re, e la  Provvidenza  lo  aveva  formato.  In  quel  tempo  brillava 
uno  dei  più  bei  geni  che  sieno  comparsi  sopra  la  terra,  c si  chia- 
mava Tommaso  d’ Aquino.  Questo  grand'  uomo,  la  gloria  del  suo 
secolo,  chiamato  il  dottore  angelico  e per  la  purità  della  vita  e 
per  la  sublimità  della  erudizione,  ebbe  da  Urbano  IV  i’  ordine  di 
comporre  I'  ufizio  del  santo  Sacramento.  Il  santo  si  accinse  all'  o- 
pera  e abbandonandosi  alle  inspirazioni  del  proprio  cuore,  del 
proprio  genio  e della  propria  fede,  compose  l’ ufizio  che  si  canta 
ancora  attualmente,  e che  è un  immorlal  capo  d’opera,  ove  la 
poesia,  la  devozione,  la  fede  si  contrastano  la  palma.  Egli  è per- 
ciò a giusto  titolo  riguardato  come  il  piu  regolare  e il  più  bello 
di  lutti  gli  ulizi  della  Chiesa,  tanto  per  1’  energia  c la  grazia  delle 
espressioni,  che  manifestano  a vicenda  i sentimenti  della  devo- 
zione la  più  tenera  e la  dottrina  la  più  esatta  di  tutto  il  mistero 
dell'  Eucaristia,  quanto  per  la  giusta  proporzione  delle  parli  e 
per  la  precisione  dc'rapporti  tra  i simboli  del  vecchio  testamen- 
to e la  verità  del  nuovo. 

Simile  ,al  grano  di  senapa,  l’opera  della  beata  Giuliana  di 
monte  Corniglione  era  cresciuta  successivamente  dall'  umil  cella 
del  monastero  fino  al  trono  pontificio,  e doveva  crescere  ancora, 
ma  col  tempo  e in  mezzo  alle  tempeste. 

In  fatti  essendo  morto  nel  2 ottobre  1264  Urbano  IV,  Dio 
permise  che  nessuno  de’  di  lui  successori  immediati  spingesse 
l'esecuzione  del  di  lui  decreto.  Pel  corso  di  quarant’anni  vi  fu- 
rono poche  chiese,  oltre  quella  di  Liegi,  ove  fosse  celebrata  la 
nuova  festa  : rimase  quindi  negletta  fino  al  concilio  generale  di 
Vienna  tenuto  nel  1311.  In  esso  papa  Clemente  V,  volendo  fi- 
nalmente darle  tutto  lo  splendore  e tutta  la  stabilità  eh’  essa  me- 
ritava, fece  accettare  e confermare  la  bolla  d’ istituzione  data 
da  Urbano  IV.  L’  augusta  solennità  fu  accettala  da  tutti  i padri 
del  concilio  che  rappresentava  la  Chiesa  universale,  c ciò  in  pre- 
senza de’  re  di  Francia,  d’ Inghilterra  e d’  Aragona. 

Così  fu  stabilita  quella  specie  di  trionfo  che  la  Chiesa  prepa- 
rava preventivamente,  e che  doveva  sempre  durare  nella  Chiesa 

(1)  Rainald.  c.  26. 
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di  Dio  in  risarcimento  degli  oltraggi  cho  il  più  augusto  e il  più 
amabile  de’ nostri  misteri  doveva  ricevere  dal  lato  de’ settari  e 
degli  empi  de’ secoli  seguenti  (1). 

La  parte  più  splendente  degli  ufizi  del  santo  Sacramento  e 
quella  che  maggiormente  contribuisce  a distinguere  questa  festa 
da  tutte  le  altre,  è la  solenne  processione  nella  quale  il  Salvato- 
re è portato  in  trionfo  con  grande  apparecchio  e con  magnifica 
pompa,  ma  che  deve  essere  tutta  religiosa.  Questa  processione 
stabilita  dal  Papa  Giovanni  XXII,  ò stata  solennemente  approva- 
ta e caldamente  raccomandata  dal  sacro  concilio  di  Trento  (2). 
Tutto  contribuisce  a renderla  pomposa,  e sembra  che  fino  tutta 
Ja  natura  abbia  voluto  prendervi  parte.  È il  momento  delle  bello 
giornate,  è la  stagione  delle  rose  e dei  gigli,  è l’epoca  nella  qua- 
le milioni  di  augelletti,  tuttora  coperti  della  lanugine  dell’  infan- 
zia, provano  il  primo  volo  ed  i primi  gorgheggi.  Nulla  più  gra- 
zioso della  processione  del  santo  Sacramento  nei  villaggi  quando 
le  campagne,  gli  alberi,  i prati  in  tutto  lo  splendore  del  loro  or- 
namento riflettono  le  proprie  bellezze  sopra  le  stazioni  rusticali; 
nulla  di  più  imponente  nelle  città  di  guerra  ove  lo  strepito  del 
cannone  si  mescola  agl’  inni  sacri  ; nulla  di  più  solenne  nelle 
città  marittime  ove  l’ oceano  sembra  imprimerle  qualche  cosa 
dell’  infinito.  Ma  che  debbo  io  fare  per  corrispondere  ai  desideri 
di  quel  Dio  che  vi  è portato  in  trionfo  ? Primieramente  andarvi: 
SI  andarvi,  perchè  l'uomo  s'inalza  sempre  quando  si  umilia  di- 
nanzi a Dio.  E iuoltre  la  riconoscenza  per  questo  Dio  Salvatore 
che  si  degna  percorrere  le  nostre  pubbliche  strade  o piazze, 
spargendo  come  por  l’addietro  i benefici  sul  suo  cammino,  non 
deve  forse  attaccarmi  a'  suoi  passi,  e per  così  diro  incatenarmi 
al  suo  carro  trionfale  ? Uomini  orgogliosi  che  sdegnate  di  cam- 
minare al  seguito  del  gran  re,  che  credereste  avvilirvi  assistendo 
alle  nostre  processioni,  voi  non  siete  sempre  così  difficoltosi  ! 
Non  siete  voi  forse  quelli  che  si  veggono,  vili  schiavi,  incate- 
nali a vicenda  al  carro  dell’ambizione  e della  voluttà,  seguire 
co’  piedi  nel  fango  la  rotaia  tortuosa  ch’ei  traccia  nel  suo  cam- 
mino? sì,  ben  vi  sta  veramente  di  esser  superbi  con  Dio  ! 

Io  dunque  assisterò  alle  processioni.  La  presenza  del  mio 
Dio  mi  prescrive  con  qual  rispetto,  con  qual  raccoglimento  io 
debbo  contcoermivi  ; la  di  lui  bontà  parla  al  mio  cuore  e solle- 
cita la  mia  riconoscenza.  I fiori  spicciolali  per  la  via,  l’ incenso 

(1)  Sopra  la  festa  del  Santo  Sacramento  vedi  Bittoire  de  la  File-Dicu, 
del  P.  Bertholet,  e quella  del  P.  Fiscu;  S.  Tommaso,  la  Somma:  Thomass. 
liti.  Il,  c.  19. 

(2J  Sess.  Xtl,  c.  5. 
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che  s'inalza  in  fumo  verso  il  cielo,  i santi  cantici  che  echeggiano 
per  i’aere  m'invitano  all’amore,  allo  spirito  di  sacriGzio,  di  rin- 
graziamento c di  preghiera.  E quelle  stazioni  che  incontrerò  di 
tratto  in  tratto,  nel  fare  ammirare  l’ infinita  condiscendenza  del 
Signore  del  mondo,  che  si  compiace  di  fermarvisi,  mi  avverti- 
ranno che  anche  il  mio  cuore  deve  essere  una  stazione  ove  le 
semplici  virtù  debbono  esalare  i propri  profumi.  Io  lascerò  dun- 
que che  la  mia  fede  agisca,  e ciò  basta. 

E poi  quella  folta  fragorosa,  sparsa,  che  si  accalca  sai  pas- 
saggio dell’augusto  corteggio,  sarà  per  me  un  motivo  di  più  di 
compunzione  e di  fervore.  Io  dirò,  non  già  come  Giovanni  e 
Giacomo,  i tìgli  del  tuono  : Maestro,  vuoi  tu  che  noi  chiamiamo 
sopra  le  loro  teste  colpevol  il  fuoco  del  cielo  (1),  ma  mormorerò 
le  affettuose  parole  dell’  agnello  divino  inalzato  sopra  la  croce  : 
Padre,  perdona  loro,  perchè  non  sanno  quello  che  fanno  (2).  E co- 
si tìglio  fedele  della  famiglia  cattolica,  io  non  avrò  come  tanti 
altri  arrossilo  di  venerare  c di  seguire  il  Padre  mio  ; ed  ei  se  ne 
sovverrà  quando  scenderà  giudice  supremo  de’  vivi  e de’  morti  ; 
e se  il  mio  cuore  gli  rosta  avvinto,  io  farò  parte  di  quella  pro- 
cessione solenne  ed  ultima  che  s'  alzerà  raggiante  verso  il  cielo 
al  seguito  di  Gesù  trionfante,  mentre  gli  orgogliosi  spregiatori 
di  Gesù  umiliato  scenderanno  vergognosi  c confusi  negli  ardenti 
abissi. 

Non  potremmo,  figli  miei,  terminar  meglio  questa  lezione 
che  con  riferire  uno  de' tanti  miracoli  co’  quali  nostro  Signore 
si  è degnalo  fortificare  la  fede  de’  suoi  figli  alla  realtà  della  sua 
presenza  nell'augusto  sacramento  dell'  altare. 

L’anno  mille  scicent’  otto,  in  quel  tempo  misero  in  cui  la 
Chiesa  gemeva  ancora  per  gli  attentati  sacrileghi  che  i Calvini- 
sti avevano  con  le  armi  alla  mano  commessi  in  Francia  per  mol- 
li anni  sulla  persona  medesima  di  Gesù  Cristo,  di  cui  ricusavano 
ammettere  la  presenza  reale  nel  santo  Sacramelo  dell’altare, 
piacque  alla  bontà  di  Dio  per  consolazione  de’  fedeli  c per  con- 
fusione degli  eretici  di  far  conoscere  la  verità  di  questo  augusto 
mistero  per  mezzo  del  più  luminoso  miracolo. 

In  occasione  di  certe  indulgenze  concesse  dal  santo  Padre, 
i religiosi  benedettini  di  Favcrney  piccola  città  della  diocesi  di 
Besanzone  avevano  per  costarne  la  vigilia  di  Pentecoste,  che  in 
quell'anno  cadeva  ai  25  di  maggio,  di  preparare  nella  loro  Chie- 
sa abbaziale  una  cappella  ornala  di  tovaglie  e d'altre  biancherie, 

. (l)  Loc.  IX,  51. 

(2)  td.  XXltt,  3i. 
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sulla  tavola  della  quale  sorgeva  un  tabernacolo  ove  erano  due 
ostie  consacrate,  chiuse  in  un  ostensorio  d’argento,  in  quel  gior- 
no 25  di  maggio  era  stato  esposto  il  santo  Sacramento  ; al  so- 
praggiungere della  notte,  e quando  lutti  si  furono  ritirali,  fu 
serrata  la  Chiesa,  ma  resta vauo  sull’altare  due  candele  accese, 
le  cui  scintille  diedero  fuoco,  come  è da  credersi,  alle  guarni- 
xioni. 

Ben  presto  un  grave  fumo  si  sparge  da  perlutto  ; quasi 
tntti  gli  ornamenti  della  cappella,  tovaglie,  gradini,  tabernacolo 
vengono  consunti,  c non  rimangono  che  ceneri  e carboni  accesi. 
Ma  chi  potrebbe  esprimere  i sentimenti  che  provarono  i religio- 
si quando  l’indomani  si  recarono  alla  Chiesa!  oh  potenza  di  Dio! 
quale  spettacolo!  Colpiti  da  spavento  alzano  gli  occhi,  e al  di 
sopra  di  quel  mucchio  di  ceneri  ardenti  veggono  l'ostensorio  mi- 
racolosamente sospeso  in  mezzo  alla  Chiesa. 

Nel  momento  la  nuova  si  diffonde  di  questo  miracolo  : una 
folla  d’individui  di  Faverncy  e di  altri  luoghi  circonvicini  ac- 
corre io  quantità  immensa,  e l’ostensorio  ove  stavano  le  due  san- 
te ostie  rimaneva  sospeso  in  aria.  Il  martedì,  terza  festa  di  Pen- 
tecoste, diversi  curali  erano  venuti  con  i loro  parrocchiani  per 
celebrare  la  santa  messa  in  quella  Chiesa  : uno  di  loro  la  diceva 
allattar  maggiore.  L'augusto  sacriiìzio  era  per  terminare  quan- 
do il  cero  acceso  davanti  al  santo  Sacramento  si  spense  ad  un 
tratto  ; lo  riaccendono  e si  rispenge  ; lo  riaccendono  di  nuovo  o 
di  nuovo  si  spenge  fino  a tre  volte.  Quest’  avvenimento  avverti- 
va gli  astanti  che  alzassero  gli  occhi  all'ostensorio  affinchè  lutti 
vedessero  ciò  che  stava  per  accadere.  Dopo  la  prima  elevazione 
nel  momento  che  quel  sacerdote  deponeva  l’ostia  sacra  sopra  l’al- 
tare, l’ostensorio,  eh’  era  rimasto  sospeso  in  aria  per  trenlatrè 
ore,  discese  insensibilmente  e si  fermò  sopra  un  corporale  che 
gli  era  stato  disteso  sotto. 

Quanto  è ammirabile,  o mio  Dio,  la  vostra  provvidenza  ! 
Con  questo  miracolo  Iddio  voleva  preservare  gli  avi  nostri  da- 
gli errori  dei  Calvinisti,  e voleva  confermarli  sempre  più  nella 
religione  cattolica,  con  far  loro  conoscere  per  mezzo  d'uno  dei 
più  sorprendenti  prodigi  la  verità  di  quanto  ella  c'insegna  sopra 
la  presenza  reale  di  Gesù  Cristo  nel  santo  Sacramento,  sopra  la 
santa  Messa  e sopra  le  indulgenze,  articoli  tutti  di  fede  che  i 
Calvinisti  coutradicono  e rigettano. 

Nella  informazione  giuridica  che  Monsignore  di  Rye,  allo- 
ra arcivescovo  di  Besanzone,  fece  fare  a questo  proposito,  ei  ri- 
cevè il  deposto  e la  firma  di  cinquanta  delle  più  rispettabili  per- 
sone tra  quelle  ch'erano  stati  testimoni  di  quel  fallo  miracoloso. 
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Ogni  anno  l’  ufizio  del  30  Ottobre  Io  rammenta  alla  memoria 
c alla  riconoscenza  de’fedeti  della  diocesi  di  Bcsanzone. 

Quanto  a noi  che  scriviamo  queste  pagine,  non  mai  si  scan- 
cellerà dalla  nostra  memoria  quella  processione  solenne  del  gior- 
no dopo  la  Pentecoste,  nella  quale  la  città  di  Faverncy  celebra 
annualmente  la  ricordanza  del  miracolo.  Nel  1827,  noi  avemmo 
la  fortuna  di  portarvi  in  mano  l’ostia  miracolosa  e di  presentar- 
la all’adorazione  d'un  popolo  numeroso. 

PREGHIERA. 

Oh,  mio  Dio!  che  siete  tutto  amore,  io  vi  ringrazio  che  ab- 
biate instituita  la  festa  del  santo  Sacramento  ; fatemi  la  grazia 
ch’io  la  celebri  con  tutta  la  devozione  necessaria  per  ringraziar- 
vi della  vostra  bontà  e indennizzarvi  degli  oltraggi,  di  cui  siete 
lo  scopo  nell’adorabile  Sacramento  de' nostri  altari. 

lo  mi  propongo  di  amare  Dio  sopra  ogni  cosa  e il  mio  pros- 
simo come  me  stesso  per  amor  di  Dio  ; e in  segno  di  questo  a- 
more,  io  affitterò  al  saluto  ogni  giorno  dell'  ottava  del  Corpui 
Domini. 
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LEZIONE  XLVI. 


IL  CRISTIANESIMO  RESO  SENSIBILE. 


Festa  del  Sacro  Cuore  — Soo  sropo  o motivo  — DilTerenia  tra  la  devoiionc  al 
Sacro  Cuore  c la  devozione  al  Santo  Sacramento  — Storia  della  Festa  del 
Sacro  Cuore  — Sua  armonia  con  i bisogni  della  Chiesa  e della  Società  — 
Confraternita  del  Sacro  Cuore. 


Ecco,  figli  miei,  non  nuova  festa  anche  più  commovente,  se  è 
possibile,  di  quella  di  cui  abbiamo  fatto  la  storia.  La  festa  del 
sacro  cuore!  a questo  nome  si  risveglia  quanta  tenerezza  vi  ha 
nelle  anime  cristiane.  Gos’è  dunque  la  festa  del  sacro  cuore? 
qual  ne  è lo  scopo  ? qual  ne  è il  motivo  ? 

1. ®  Cos'  è la  festa  del  sacro  cuore  ? Ma  io  vi  domando:  co- 
s’è  la  festa  della  Natività,  della  Resurrezione  c dell’Ascensione, 
se  non  feste  di  Gesù  Cristo  medesimo,  alle  quali  danno  occasio- 
ne questi  misteri,  e nelle  quali  si  fa  menzione  di  que’grandi  av- 
venimenti della  vita  del  Redentore?  Cos’ è inoltre  la  festa  del 
santo  Sacramento  se  non  una  delle  feste  di  Gesù  Cristo,  il  cui 
motivo  è la  ricordanza  della  festa  dell’  Eucaristia  ? Che  sarà 
dunque  la  festa  del  Sacro  Cuore  di  Gesù  Cristo  ? Nuli’  altro  che 
una  delle  feste  di  Gesù  Cristo  medesimo,  a cui  dà  occasione 
]'  immensa  sua  carità  per  gli  uomini,  simboleggiata  o rappre- 
sentata dal  suo  cuore  di  carne.  La  risposta  a questa  prima  do- 
manda risolve  anche  la  seconda. 

2. ®  Qual  è lo  scopo  di  questa  festa  ? Risogna  sapere  che 
tulle  le  feste  cattoliche  hanno  per  iscopo  c per  soggetto  par- 
ticolare una  persona  intelligente,  come  la  divina  Trinità,  Gesù 
Cristo  Dio  ed  Uomo,  ovvero  qualche  santo.  Non  è uu  mistero, 
non  è la  reminiscenza  d’  un  benefizio,  non  è la  devozione  ad  un 
Santo  lo  scopo  materiale  d’  una  festa  qualunque,  anzi  tutte  que- 
ste cose  non  no  sono  che  l’ occasione  c i molivi.  Quindi  lo  scopo 
materiale  della  festa  dei  sacro  Cuore  è lo  stesso  che  in  tulle  le 
feste  di  Gesù  Cristo  cioè  il  medesimo  Gesù  Cristo. 

3. °  Qual  è il  motivo  di  questa  festa?  È ad  un  tempo  l’ im- 
mensa carità  di  Gesù  Cristo  per  gli  uomini,  e il  suo  Sacro  Cuo- 
re che  ne  è il  simbolo  c la  vittima.  Tale  è il  line  e l’ intenzione 
della  Chiesa  nella  istituzione  di  questa  festa.  Ciò  chiaramente 
si  rileva  dal  doppio  ufizio  che  ella  ci  ha  dato,  l’ uno  per  la  l*o- 
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Ionia,  l’aUro pel  Portogallo.  Nel  primo  ella  si  esprime  cosi: 
« Affinché  i fedeli  venerino  con  maggior  devozione  e fervore  la 
carità  di  Gesù  Cristo  soffrente,  sotto  il  simbolo  del  di  lui  cuore, 
ed  affinchè  ne  raccolgano  frutti  più  abbondanti.  Clemente  XIII 
ha  permesso  a diverse  Chiese  che  lo  hanno  domandato,  di  ce- 
lebrare la  festa  di  questo  santissimo  Cuore  (1)  ».  La  maniera  e 
la  venerazione  della  carità  di  Gesù  Cristo  sotto  il  simbolo  del 
cuore  di  lui,  ecco  un  motivo  della  concessione  di  questa  festa. 

Nell'  altro  ufizio  approvato  pel  Portogallo  ed  altri  luoghi, 
la  Chiesa  propone  un  nuovo  motivo,  espresso  nell’invitatorio  ove 
si  dice  : a 11  cuore  di  Gesù,  vittima  della  Carità  ; venite,  ado- 
riamolo (2)  ».  11  cuore  di  Gesù,  vittima  della  carità,  ecco  dun- 
que un  altro  motivo  della  confessione  di  qncsta  festa,  e non 
può  dubitarsi  che  qui  si  parli  dol  vero  e reai  cuore  di  Gesù 
Cristo. 

Concludiamo  con  dire  : la  carità  del  Salvatore  per  gli  uo- 
mini e il  di  Ini  cuore  fìsico  c reale,  che  nc  è stato  la  vittima  e 
ebe  la  rappresenta  come  simbolo,  sono  il  motivo  di  questa  nuo- 
va fcsla  di  Gesù  Cristo. 

Se  si  domandasse  perché  questa  festa  non  è chiamata  festa  di 
Gesù  Cristo,  ma  festa  del  sacro  suo  cuore,  risponderemmo  che 
per  distinguere  tra  loro  le  diverse  feste  di  Gesù  Cristo,  non  se 
ne  prende  la  denominazione  nell’  oggetto  ma  noi  motivo.  Cosi 
noi  diciamo  la  festa  della  Natività,  della  Circoncisione,  dell'Epi- 
fania, perchè  il  motivo  ne  è la  nascila  del  Salvatore,  la  sua  Cir- 
concisione, l’ adorazione  de’  Magi,  quantunque  Gesù  Cristo  ne 
sia  sempre  l’ oggetto. 

Se  si  domandasse  anche  perchè  si  onora  la  carità  di  Gesù 
Cristo  per  gli  uomini  sotto  il  simbolo  del  suo  cuore  e non  sotto 
un  altro  emblema,  ne  daremmo  una  ragione  naturale  e di  senso 
comune,  alla  quale  nessun  uomo  di  buon  senso  può  conlradire. 
infatti,  figli  miei,  è indubitato  che  il  cuore  di  carne  è la  parte 
del  corpo  umano  che  più  vivamente  risente  gli  effetti  delle  pas- 
sioni dell’  anima  ; ciò  può  derivare  da  essere  il  cuore  la  causa 
motrice  di  tutti  i nostri  fluidi.  Ora,  sembra  naturale  ebe  i mo- 
vimenti sieno  più  sensibili  al  punto  ove  agisce  la  causa  materia- 
le c la  sorgente  del  molo  vitale.  Comunque  sia,  le  sensazioni,  le 
impressioni,  i palpiti  ebe  prova  il  cuore  di  carne  per  conseguen- 
ti) Quam  charilatem  Christi  paticntis  ut  fidcles  sub  sanctissimi  cordi* 
svmbolo  divotius  et  fervenlius  recolanl  ejusdemque  fruclus  o bonus  percipiant, 
CÌcinens  XII.  P.  M.  ejusdem  sanctissimi  cordi*  fcsiuui  quibusdani  pclenlibus 
ecclesiis  celebrare  permisit.  Lect.  Ili,  secuodi  noct. 

(2)  Cor  lesu,  charitatis  vidimai»,  venite,  adoremus.  Vedi,  Muzarclli. 

Caume,  Cr.  reso  sens.,  02 
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za  dell’ amore  che  risiede  nell’ anima,  sono  tanti  testimoni  irre- 
fragabili della  mutua  corrispondenza  tra  l'amore  dell’anima  e 
il  cuore  di  carne  (1).  Da  ciò  è derivato  1’  uso  universale  tra  gli 
nomini  di  prendere  il  cuore  per  l’amore.  E quest’  uso  è basalo 
sopra  la  Scrittura  stessa,  ove  si  vede  che  l'amore  infinito  di  Dio 
è talvolta  espresso  sotto  il  simbolo  del  cuore  umano.  Dio  dice  a 
Eli  per  bocca  del  Profeta  Io  mi  susciterò  un  pontefice  fedele  che 
sarà  secondo  il  mio  cuore  (2)  : donde  si  rileva  che  il  cuore  è po- 
sto iu  luogo  c come  simbolo  della  volontà  o dell’ amore  di  Dio. 
Gli  altri  esempi  di  questa  maniera  di  dire  non  sono  rari  nei  li- 
bri santi. 

Se  ci  si  domanda  infine  qnal  culto  la  Chiesa  cattolica  pre- 
sta al  cuore  di  carne  di  Gesù  Cristo,  noi  rispondiamo  ch’ella  gli 
presta  un  culto  di  latria  o di  adorazione.  Infatti  il  cuore  di  Ge- 
sù Cristo  è adorabile,  come  lo  fu  il  sacro  suo  corpo,  a cagione 
deli’  unione  ipostalica  con  la  divinità  ; perchè  è manifesto  che  il 
culto  di  adorazione  prestalo  al  cuore  di  carne  di  Gesù  Cristo, 
gli  è dovuto  precisamente  perchè  è il  cuore  di  Gesù  Cristo,  Dio 
cd  Uomo  ; e perchè  nel  cuore  di  carne  adoriamo  Gesù  Cristo 
tutto  intiero  senza  separazione  nè  divisione.  « Io  credo,  prose- 
gue il  dotto  Muzarelli,  che  possa  esprimersi  in  poche  parole  la 
foggia  di  questo  cullo,  dicendo  : Che  il  cuore  di  carne  di  Gesù 
Cristo  è adoralo  con  culto  di  latria  in  Gesù  Cristo,  con  Gesù  Cri- 
sto e a cagione  dell  eccellenza  di  Gesù  Cristo  (3). 

Specialmente  nella  festa  di  cui  parliamo  è venerato  quol 
cuore  adorabile,  c ciò  ne  invita  a rispondere  ad  un'  ultima  in- 
terrogazione che  può  esserci  fatta  : qual  differenza  vi  abbia  tra 
la  divozione  pel  sacro  cuore  di  Gesù  c la  devozione  pel  santo 
Sacramento. 

l.°  Gesù  Cristo  è l’ oggetto  dell’  una  devozione  e dell’  altra: 
2.°  nella  devozione  al  santissimo  Sacramento  il  motivo  è di  ono- 
rare la  carne  sacra  di  Gesù  Cristo  unita  col  Verbo  c veramente 
degna  per  questa  ouione  dell’  adorazione  degli  angeli  c degli  no- 
mini. Nella  devozione  al  sacro  cuore  il  motivo  essenziale  è di  o- 
norare  il  cuore  di  Gesù  Cristo  unito  alla  divinità,  specialmente 
di  riconoscere  quell’  amore  di  cui  è infiammalo  per  gli  uomini , 
c di  fargli  ammenda  onorevole  per  quello  eh’  egli  ha  sofferto  c 
per  quello  ch’egli  sta  per  soffrire  ogni  giorno  da  quegli  stessi 


(1)  Tbom.  opusc.  XXXVI,  do  motu  cordi?. 

(2)  I.  Reg.  II,  38. 

(3)  Vedi  devozione  e culto  del  sarto  Cuore,  di  Mazarelli.  Noi  abbiamo  se- 
guito questo  dotto  teologo  nelle  spiegazioni  che  abbiamo  date. 
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uomini  no)  suo  Sacramento  d’ amore,  la  più  meravigliosa  inven- 
zione, che  sia  uscita  dal  di  lui  cuore  divino  (1). 

Passiamo  ora  all'  origiue  della  festa  del  sacro  Cuore  c alla 
di  lei  armonia  con  i bisogni  della  Chiesa  c della  società. 

So  il  Belgio  ebbe  la  gloria  di  regalare  al  mondo  cattolico 
la  festa  del  santo  Sacramento,  la  Francia  fu  scelta  a dargli  quel- 
la del  sacro  Cuore.  Io  veggo  nel  Belgio  una  santa  fanciulla  a cui 
Dio  si  degna  manifestare  i propri  disegni  ; in  Francia  egli  sce- 
glie una  modesta  Vergine  per  farla  confidente  de’ segreti  del  suo 
cuore  divino.  Così  a quattro  secoli  di  distanza,  io  vedo  compier- 
si quella  gran  legge,  in  virtù  della  quale  Dio  sceglie  per  operare 
le  sue  meraviglie  quello  che  vi  ha  di  più  fragile  nel  mondo  (2). 

Mei  secolo  decimoseltimo  viveva  nel  monastero  della  Visita- 
zione di  Para y le  Monial  nel  Carolcse  una  santa  rei  igiosa  chiamata 
Margherita  Maria  Alacoqnc.  Esempio  di  saviezza,  di  sottomis- 
sione c di  pazienza  quell’  angelo  della  terra  slava  in  adorazione 
davanti  il  santo  altare  un  giorno  dell'  ottavario  del  santo  Sacra- 
mento, quando  il  Dio  de’ cuori  puri  si  fece  udire  da  lei,  e sco- 

E rendo  il  suo  cuore  adorabile  le  disse  : « Ecco  quel  cuore  che 
a tanto  amato  gli  uomini  da  nulla  avere  risparmiato,  ma  che  è 
fino  giunto  ad  esaurirsi  ed  a consumarsi  per  dar  loro  prova  dcl- 
F amor  suo.  Per  ricompensa  io  non  ricevo  dalla  maggior  parte 
degli  uomini  che  ingratitudini,  a cagione  dei  dispregi,  delle  ir- 
riverenze, de’ sacrilegi  c della  freddezza  ch'ossi  hanno  per  me 
in  questo  sacramento  d’ amore.  Ma  quello  che  mi  è anche  più 
sensibile  si  è,  che  così  mi  trattino  cuori  che  mi  sono  consacrali; 
perciò  ti  chiedo  che  il  primo  venerdì  dopo  l’ottava  del  santo  Sa- 
cramento sia  consacralo  a celebrare  una  festa  particolare  per  o- 
norare  il  mio  cuore,  facendogli  riparazione  per  mezzo  d’un’am- 
mcnda  onorevole,  comunicandoli  in  quel  giorno,  per  risarcire 
gl’  indegni  trattamenti  eh’  egli  ha  ricevuto  nel  tempo  eh’  ò stato 
esposto  sopra  gli  altari  (3). 

Il  Salvatore  promise  all'  umile  sna  serva  i più  abbondanti 
tesori  di  grazia  a favore  di  coloro  che  si  dedicherebbero  al  cul- 
lo del  sacro  suo  Cuore  (4J. 

Il  suggello  delle  opere  di  Dio,  voglio  dire  la  contrarietà,  fu 
ben  presto  impresso  alla  nuova  devozione.  Appena  la  venerabile 
Margherita  Maria  ebbe  parlalo  della  rivelazione  che  aveva  avu- 
ti) Mese  del  sacro  cuore,  p.  81. 

(2)  I.  Cor.  |,  27. 

(3)  Vie  de  la  B.  Margueriic-Mariae  par  M-  Languct,  archevóquo  de  Sens, 
lib.  IV,  n.  B7. 

(4)  td.  lib.  VI,  n.  90,  lib.  VII,  n.  93. 
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ta,  fu  trattala  di  visionaria.  Disprezzo,  beffe,  perfino  peniten- 
ze, nulla  le  fu  risparmialo,  ma  nulla  potè  indurla  a ritrattare  il 
suo  detto.  Ella  poteva  dire  come  gli  Apostoli  : Noi  non  possiamo 
non  dire  ciò  che  abbiamo  veduto  c udito  (1). 

Fin  qui  tutto  era  accaduto  nell’  interno  del  monastero.  La 
tempesta  diventò  ben  altramente  furiosa,  quando  la  rivelazione 
fu  passata  nel  pubblico.  I Giansenisti  specialmente  si  scatenaro- 
no con  una  violenza  inaudita  contro  la  devozione  proposta,  e i 
pastori  della  Chiesa  rimanevano  sospesi,  aspettando  che  il  Ciclo 
si  manifestasse  con  una  nuova  evidenza.  Quel  momento  non  era 
lontano,  ma  I’  umile  serva  di  Dio  non  lo  vide.  Li  17  Ottobre 
1690,  ella  scese  nella  tomba  seco  portando  la  corona  di  spine 
di  cui  il  Salvatore  favorisce  le  sue  spose  dilette,  ma  questa  co- 
rona fu  in  cielo  cangiata  in  corona  di  gloria,  e ben  presto  an- 
che la  terra  cangiò  sentimenti  e linguaggio  e su  la  serva  di  Dio 
e sn  la  devozione  al  sacro  Cuore. 

Il  Ciclo  fece  udire  1'  alta  sua  voce,  la  voce  del  miracolo. 
Da  due  anni  la  Provenza  era  devastata  da  una  peste  furiosa.  La 
città  di  Marsilia  fu  la  prima  attaccata  da  questo  flagello,  che  in 
pochi  mesi  rapì  la  metà  degli  abitanti  di  quella  vasta  città. Mon- 
signor di  Belzunce  di  Castelmorcme  vescovo  di  Marsilia,  veden- 
do l’ insufficienza  de'  rimedi  umani,  risJse  di  ricorrere  a colui 
che  tieoe  nelle  sue  mani  le  chiavi  dell’  inferno  c della  morte,  o 
di  contrapporre  io  favore  de’  suoi  diocesani  allo  sdegno  di  Dio  i 
meriti  del  sacro  cuore  del  divino  suo  Figlio. 

Eroi  della  carità,  voi  avete  ben  ragione  ; cercate  Del  culto 
pubblico  del  Cuore  di  Gesù  Cristo  un  rimedio  ad  un  male  ebo 
non  ne  ha  su  la  terra,  c la  vostra  speranza  non  rimarrà  delusa. 
Il  santo  Vescovo  esortò  tutti  i suoi  diocesani  ad  entrare  nello 
spirilo  da  cui  era  animalo  egli  stesso  ; quindi  ordinò  che  la  fe- 
sta del  Cuor  di  Gesù  fosse  solennizzata  come  una  delle  più  gran- 
di feste  dell’  anno  ; andò  anzi  più  oltre,  e fece  una  consacrazio- 
ne solenne  c pubblica  di  tutta  la  sua  diocesi  e di  sè  stesso  al  sa- 
cro cuore  di  Gesù. 

La  di  lui  preghiera  fu  visibilmente  esaudita,  perchè  fino  da 
quel  giorno  il  male  sì  furioso,  allora  cominciò  a diminuire  con- 
siderabilmcnte,  e in  poco  tempo  cessò  affatto,  lo  che  fu  ricono- 
sciuto c dichiarato  dai  magistrati  della  città  per  alto  pubblico  ; 
ma  Dio  riserbava  allo  zelo  del  Pontefice  c del  suo  popolo  una 
protezione  anche  più  marcata. 

Nel  1722  nel  mese  di  maggio  la  peste,  creduta  spenta  da 

(1)  Act.  IV,  20. 
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tanto  tempo,  sì  ridesiò  di  nuovo  nella  città  gettandola  in  una 
terribile  costernazione.  La  morte,  quel  monarca  degli  riaventi, 
come  dice  la  Scrittura,  pose  il  proprio  trono  nel  centro  di  que- 
sta vasta  città,  testé  si  brillante  e sì  allegra.  Abbandonata  da  co- 
loro che  avevano  mezzi  di  porsi  in  salvo.  Marsilia  presentò  ben 
presto  l’ imagine  d’  un  campo  di  carnificina  ingombro  di  morti  c 
di  moribondi.  Allora  ricomparvero  i sacrifizi  sublimi,  che  ve- 
dremo sempre  rinascere  in  tutte  le  calamità  pubbliche  finché 
regnerà  il  cattolicismo.  Monsignor  di  Bclzuncc  rinnuovò  quanto 
aveva  fatto  a Milano  san  Carlo  Borromeo.  Anche  colà  una  tre- 
menda lotta  tra  il  furore  della  malattia  e lo  zelo  della  carità. 
Anche  colà  pericoli  affrontati,  moribondi  assistili,  poveri  soccor- 
si. Anche  colà  Sacerdoti  morienti  a centinaia  accanto  agli  appe- 
stali, ed  esalanti  {'estremo  fiato  ncll'esortar  gli  altri  alla  morte. 
Anche  colà  orribili  patimenti  e sublimi  conforti.  Anche  colà  il 
legno  mancante  per  le  bare,  c i portatori  per  il  trasporto  ai  ci- 
miteri, ma  non  già  mancanti  i Sacerdoti  per  soccorrere  e conso- 
lare da  per  tutto. 

Bclzuncc  scriveva  da  Marsilia  : 

« Io  sono  ancora  la  Dio  grazia  in  piedi  in  mezzo  a morti  o 
a moribondi.  Tutto  accanto  a me  è stalo  rovesciato,  e di  lutti  i 
ministri  del  Signore  che  mi  hanno  accompagnato  più  non  rima- 
no che  il  mio  solo  elemosiniere. 

« Io  ho  veduto  c sentito  durante  otto  giorni  duecento  morti 
imputridire  intorno  alla  mia  casa  e sotto  le  mie  finestre  ; sono 
stato  costretto  a percorrere  le  strade,  tutte  senza  eccezione  fron- 
teggiate da  entrambi  i Iati  da  cadaveri  mezzo  fracidi  c rosi  dai 
cani,  e il  mezzo  della  via  imgombro  da  stracci  c da  sozzure  in 
modo  da  non  sapere  ove  porre  il  piede. 

« Con  una  spugna  sotto  il  naso  inzuppata  d' aceto,  con  la 
mia  sottana  alzata  sotto  lo  ascelle,  mi  bisognava  traversare  quei 
cadaveri  infetti  per  rintracciare  tra  loro,  confessare  e conforta- 
re i moribondi,  stali  gettali  fuori  delle  proprie  case. 

« lo  sono  quasi  rimasto  senza  confessori.  I Sacerdoti  han- 
no fatte  prodigi  di  zelo  e di  carità,  ed  hanno  dato  la  propria  vi- 
ta per  i loro  fratelli. 

« Tutti  i Gesuiti  son  morti,  meno  tre  o quattro.  Ne  sono 
venuti  molti  da  lungi  per  dedicarsi  alla  morte. 

« Sono  morti  trentatrè  cappuccini. 

« Il  Padre  de  le  Fare  ad  outa  della  grave  sua  età  si  é sal- 
vato, perchè  almeno  un  Padre  di  Santa  Croce  potesse  sopravvi- 
vere agli  altri. 

<t  Vi  sono  stali  venti  mendicanti  c altrettanti  minori  osser- 
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vanii  morti  in  servizio  de'  maiali  : inoltre  molli  Carmelitani 
scalzi,  Minimi,  e alcuni  Gran  Carmelitani. 

« Io  non  parlerò  de’  miei  diletti  ecclesiastici  che  si  sono  sa- 
crificali ; io  mi  considero  come  un  generale  che  ha  perduto  il 
fiore  de' suoi  soldati  ». 

Infatti  erano  periti  dugento  cinquanta  Sacerdoti  della  dio- 
cesi di  Marsilia  o delle  diocesi  vicine  ; e dopo  la  malattia  ne 
giungevano  tutto  giorno  altri  che  invidiavano  la  sorte  dei 
primi. 

Quando  il  contagio  cominciò  a diminuire  M.  di  Bclzunco 
fece  erigere  nel  giorno  di  Ognissanti  un  altare  in  mezzo  del  Cor- 
so ; usci  poi  dal  suo  palazzo  vescovile  a piedi  scalzi  colla  corda 
al  collo  ( come  san  Carlo  ),  e preceduto  dai  Sacerdoti  e religiosi 
superstiti  s'inginocchiò  davanti  a quel  Dio  che  punisce  e che  per- 
dona, o cantò  : Parve,  Domine,  parve  populo  tuo  ! pregando  ar- 
dcntcmenlo  pel  proprio  gregge. 

Oh  chi  potrebbe  ridire  l' emozione  del  santo  Vescovo  e l’in- 
tencrimcnto  del  popolo  a tal  cerimonia  ? 

Le  preghiere  continuarono,  e li  15  novembre M.  di  Belzun- 
ce  diede  la  benedizione  a tutta  la  città  dall’ alto  di  un  campani- 
le al  suono  delle  campane,  e allo  strepilo  del  cannono  che  invi- 
tava gli  abitanti  a pregare.  Questo  imponente  spettacolo  sparse 
nel  popolo  un  religioso  terrore. 

Malgrado  tanta  carità  per  parte  dei  pastori,  lacrime  e pre- 
ghiere per  parte  dei  fedeli,  il  cielo  rimaneva  inflessibile,  e il  fla- 
gello continuava  le  sue  stragi  ; la  gloria  di  farlo  sparire  era  ri- 
serbata al  cuore  di  Gesù.  Infatti  quel  sacro  cuore  divenne  per 
la  seconda  volta  la  fortunata  risorsa  del  Santo  Prelato.  A sua 
istanza  i Magistrati  in  corpo  fecero  voto  di  andare  tutti  gli  an- 
ni in  nome  della  città  alla  Chiesa  della  Visitazione  nel  giorno 
della  festa  del  sacro  Cuore  per  venerarvi  il  degno  oggetto  del- 
l’ amor  nostro,  ricevervi  la  santa  Comunione,  offrirvi  un  cero 
bianco  di  quattro  libbre  di  peso,  ornalo  coll’  arme  della  città,  e 
finalmente  assistere  alla  processione  generale  che  il  Prelato  si 
proponeva  d’ insliluirc  a perpetuità  in  quel  giorno  medesimo. 
Quel  voto  fu  pronunziato  pubblicamente  dinanzi  all’  altare  della 
cattedrale  dai  principali  Magistrali  municipali  a nome  di  tutti  il 
giorno  del  Corpus  Domini  prima  della  processione  del  santo  Sa- 
cramento portato  da  Monsignor  Vescovo,  mentre  i Magistrali  ti- 
rano inginocchiali  davanti  a lui.  Tutto  il  popolo  si  uni  ad  un 
voto  da  cui  sperava  con  viva  fede  un  esito  felice. 

Fu  esso  esaudito  in  un  modo  che  formò  l’ammirazione  non 
mono  che  la  consolazione  di  tutta  la  città.  Da  quel  giorno  tutti  i 
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maiali  guarirono  nè  vi  fu  più  alcun  caso  di  pesto.  La  diffidenza, 
che  in  que’  funesti  flagelli  cagiona  più  mali  dei  flagelli  medesi- 
mi, ccdè  il  luogo  ad  una  piena  fiducia,  poiché  gli  abitanti  di 
Marsilia  si  credevano  in  sicurezza  sotto  la  protezione  del  cuore 
misericordioso  del  Salvatore.  Il  male  disparve  a tal  segno  che 
sci  settimane  dopo  il  virtuoso  Pontefice  in  un  indulto  eh’  ci  pub- 
blicò per  eccitare  i suoi  diocesani  alla  riconoscenza,  diceva  lo- 
ro : « Noi  godiamo  attualmente  d’  una  salute  sì  perfetta  che,  co- 
sa prodigiosa  e senza  esempio  in  una  città  così  vasta  e così  po- 
polala come  questa,  non  abbiamo  più  da  qualche  tempo  in  Mar- 
silia nè  morti  nè  maiali  di  alcuna  sorte,  come  neppure  nel  ter- 
ritorio ». 

Pieno  di  riconoscenza  per  questa  seconda  grazia,  che  sem- 
brò anche  più  istantanea  e più  miracolosa  della  prima,  Monsi- 
gnor di  Bclzuncc  si  affrettò  d’ adempiere  la  sua  promessa,  e isti- 
tuì a perpetuità  una  processione  generale  per  la  festa  del  Sacro 
Cuore  di  Gesù.  Tutti  questi  fatti  sono  costatali  dagl’  indulti  di 
quel  Prelato  e dai  registri  delle  deliberazioni  do’  Magislali  mu- 
nicipali della  città  di  Marsilia. 

Alla  voce  del  ciclo  in  favore  della  devozione  del  Sacro  Cuo- 
re si  unì  ben  presto  la  voce  della  Chiesa  cattolica  di  lei  eco  in- 
fallibile. Dopo  le  informazioni  di  uso,  e ognuno  sa  quanto  sieno 
lunghe  e rigorose  le  informazioni  della  corte  di  Roma,  il  papa 
Clemente  XIII  approvò  la  festa  e l’ Ufizio  del  Sacro  Cuore  per 
la  Polonia  ; favore  che  il  Portogallo  sollecitò  ed  ottenne  ben 
presto.  Già  i vescovi  di  Francia,  dopo  una  deliberazione  presa  a 
questo  proposito  nella  famosa  assemblea  del  clero  del  17G5,  a- 
vevano  quasi  universalmente  adottata  nelle  loro  diocesi  la  devo- 
zione al  Sacro  Cuore.  Da  quell’  epoca  essa  andò  sempre  aumen- 
tando fino  al  Ponlcficalo  di  Pio  VI. 

Questo  gran  papa,  di  santa  e gloriosa  memoria,  diede  una 
nuova  approvazione  a questa  devozione  salutare,  e condannò 
quelli  che  osavano  combatterla  (1). 

La  festa  del  Sacro  cuore  fu  fissata,  dietro  la  rivelazione  fat- 
ta alla  venerabile  Margherita  Maria,  al  venerdì  dentro  l’ ottava 
del  Santo  Sacramento.  Ad  oggetto  di  darle  maggior  pompa  le 
chiese  di  Francia  la  solennizzano  nella  seconda  domenica  di 
luglio. 

La  devozione  del  Sacro  Cuore  si  è propagala  in  tutte  le  par- 
ti del  mondo  con  sorprendente  rapidità.  Si  sono  formate  società 
religiose  nello  scopo  speciale  di  onorare  il  Sacro  Cuore  del  Sal- 
ti) Vedi  la  sua  lettera  al  vescovo  di  Fistoja. 
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valore.  Già  una  di  queste  congregazioni  evangelizza  i vasti  ar- 
cipelaghi dell'  Oceania,  e un’  altra  composta  di  femmine,  parte- 
cipando dello  zelo  di  cui  Gesù  Cristo  infiamma  i suoi  discepoli 
ha  inviato  parecchie  colonie  nella  vasta  diocesi  della  Luigiana 
per  secondare  presso  le  persone  del  suo  sesso,  le  fatiche  dc'mis- 
sionari,  che  vanno  a rischiarare  con  i lumi  della  fede  il  selvag- 
gio del  Mississipl  e del  Alissurì.  Non  lunge  dalle  rive  di  questo 
fiume  si  ode  il  giovine  indiano  cantare  le  lodi  del  divino  cuore, 
che  viene  oltraggialo  su  le  rive  della  Senna. 

Perchè  questa  sorprendente  propagazione,  perchè  la  rive- 
lazione della  devozione  al  Sacro  Cuore  in  questi  ultimi  tempi  ? 
Qui,  figli  mici,  fa  d'  uopo  ammirare  la  Provvidenza  che  veglia 
sopra  la  Chiesa,  e la  sublime  armonia  che  Dio  conserva  tra  gii 
sviluppi  della  Religione  c i bisogni  del  mondo. 

Attaccali,  impugnali,  alterali  da  numerose  eresie,  figlie 
del  Protestantismo,  i dommi  della  fede  erano  per  divenire  l’og- 
getto delle  sacrileghe  beffe  de'  filosofi  dell'  ultimo  secolo  ; c ben 
presto  Dio,  anima,  cielo,  virtù,  religione  non  altro  più  esser  do- 
vevano per  la  maggior  parte  che  un  oggetto  di  dubbio  o di  di- 
sprezzo, astrazioni  senza  realtà,  senza  influenza  su  la  condotta  ; 
in  una  parola,  il  morbo  deU'indiOcrcnza  era  per  sorgere  di  mez- 
zo al. sangue  ed  alle  rovine,  e per  gettar  1'  uomo  ai  piedi  di  un 
idolo,  d’  un  solo  idolo,  il  denaro  ! E il  cuore  dell’  uomo,  fatto 
per  amare,  slava  per  essere  abbandonalo  a inesplicabili  angoscio 
c la  società  a disordini  ognor  rinascenti. 

A questo  estremo  momento  Gesù  Cristo  mostra  il  proprio 
cuore  all’  uomo  e alla  società.  Simile  ad  un  padre,  che  dopo  a- 
vcre  esaurite  tutte  le  espressioni  di  tenerezza  c tutti  i mezzi  pro- 
prii  dell’  amor  paterno,  per  trattenere  dal  precipizio  un  figlio 
diletto,  chiama  ad  un  tratto  questo  ingrato  figlio,  o scuoprcndo 
il  petto  gli  dice:  guarda,  questo  è il  mio  cuore;  se  tu  ne  conosci 
un  altro  che  più  sicuramente  li  ami,  da'  a lui  il  tuo  c lacera 
quello  di  tuo  padre. 

Così  fa  Gesù  Cristo,  padre  degli  uomini  c delle  società  mo- 
derne, nel  momento  in  eui  esse  stanno  per  precipitarsi  nello  spa- 
ventoso abisso  dell’  indifferenza  e dell’empietà.  Oh  uomini,  sem- 
bra eh’  ci  dica,  obliato  quanto  ho  fatto  per  voi,  e il  mio  prese- 
pio, c il  mio  esilio,  e il  mio  sangue,  c la  mia  croce;  ma  poiché 
voi  siete  fatti  per  amare,  vi  abbisogna  un  cuore,  ecco  il  mio,  ed 
io  iu  cambio  domaudo  il  vostro.  È impossibile  che  il  vostro  cuo- 
re non  si  dia  a qualcuno,  poiché  non  può  vivere  senza  amare,  nò 
amare  scn~a  vendersi  o donarsi.  Se  il  vostro  cuore  è da  vende- 
re, chi  può  esserne  il  miglior  compralorc  di  colui  che  n’  è la 
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beatitudine,  la  fine  e l’ eterna  ricompensa  ? Se  è da  donare,  chi 
meglio  merita  possederlo  di  colui  che  lo  ha  fatto?  Il  inondo,  la 
empietà,  I’  eresia,  l’ indifferenza,  il  denaro  chieggono  il  vostro 
cuore  per  cambiarlo  in  un  inferno,  ed  io  ve  lo  chieggo  per  far- 
ne un  paradiso  fino  da  questa  vita;  scegliete  (lj. 

Mentre  il  Figlio  di  Dio  parlava  cosi,  il  demonio  infiamma- 
va lo  zelo  de' suoi  dipendenti,  e si  formavano  nel  mistero  delle 
società  per  rapire  all’  Uomo  Dio  il  cuore  dell'  uomo  e della  so- 
cietà, i suoi  figli,  la  sua  nobil  conquista.  L’ora  delle  tenebre  e- 
ra  venuta,  e uno  spirito  di  vertigine  coll’  impadronirsi  di  un 
gran  numero,  trascinava  verso  I'  abisso  le  nazioni  colpevoli. 
Tuttavia  in  questo  conflitto  mortale,  Dio  non  rimarrà  vinto.  Ec- 
co che  il  Sacro  Cuore  riunisce  d’ intorno  a sè  tutto  ciò  che  vi  ha 
di  più  puro  sopra  la  terra,  e voti  e preghiere  salgono  al  cielo  co- 
me nuvole  di  grato  profumo.  La  giustizia  divina,  egli  è vero, 
avrà  il  suo  corso  contro  gli  ostinali,  ma  sarà  posto  io  bilancia  il 
contrappcso,  e la  fede  non  perirà. 

Infatti  sotto  il  Pontificalo  di  Pio  VII  fu  instituita  a Roma, 
centro  del  Catlolicismo,  una  società  forte  e numerosa  in  onore 
del  Sacro  Cuore.  Altre  se  ne  formarono  del  pari  nelle  diverse 
diocesi  della  cristianità;  ma  quella  di  Roma  è divenuta  il  punto 
centrale  ove  fanno  capo  tutte  le  altre,  so  non  di  fatto  almeno  di 
intenzione  e di  desiderio. 

Questa  ammirabile  devozione,  che  da  Roma  si  spande  da 
per  tutto,  e perfino  nelle  più  remote  regioni,  e che  da  per  tutto 
è esercitala  con  tutte  le  pratiche  pubbliche  di  un  culto  che  non 
paventa  la  luce,  si  trova  in  opposizione  col  sistema  oscuro,  te- 
nebroso, sordamente  attivo  delle  società  segrete,  antireligiose  ed 
antisociali. 

Che  di  più  conveniente,  figli  mici,  che  la  città  privilegiata 
ove  risiede  il  Vicario  in  terra  del  Figlio  di  Dio,  e di  dove  egli 
spedisce  i suoi  operai  in  tutti  i luoghi  differenti  del  suo  campo  e 
della  sua  vigna,  fosso.anche  il  deposito  centrale  di  tutti  gli  istro- 
mcnti  necessari  e la  sorgente  sempre  aperta  de’  mezzi  più  effica- 
ci per  andare  con  profitto  alla  grand’opera  della  salute  dell’ a- 
nirne  ? era  dunque  necessario  che  la  prima  e la  più  estesa  con- 
fraternita del  Sacro  Cuore  avesse  la  propria  sede  nella  capitale 
della  Cristianità.  Là  s' inalza,  come  sulla  sommità  d’  una  mon- 
tagna, la  grande  Basilica  intorno  alla  quale  dobbiamo  figurarci 
come  altrettante  cappelle  ammucchiate,  tutte  lo  chiese  grandi  e 
piccole  che  sono  collocale  su  tutti  i punti  del  globo.  Di  là,  co- 


ti) Nouel.  Vedi  anche  i Sermoni  di  Legris  Duval. 
Qaumc,  Cr.  reso  sens.,  63 
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me  dal  suo  focolare  sempre  ardente,  debbono  dunque  partirsi 
tutti  i dardi  di  quel  bel  fuoco  d’ amore,  che  Gesù  Cristo  è venu- 
to ad  accendere  sopra  la  terra,  eh'  ei  trova  nel  proprio  cuore,  e 
di  cui  desidera  ardentemente  che  tutti  i cuori  degli  uomini  sieno 
infiammali. 

Questo  magnifico  quadro  ci  mostra  la  devozione  al  Sacra- 
mento in  perfetta  armonia  non  solamente  con  i bisogni  attuali 
della  Religione  e della  società,  ma  anche  con  le  grandi  leggi  del 
mondo  morale.  Tulli  gli  esseri  derivati  da  Dio  debbono  tornar- 
vi pel  mezzo  del  cuore  stesso  dell’  uomo,  e il  cuore  stesso  del- 
T uomo  det'e  tornarvi  per  mezzo  del  Sacro  Cuore  di  Gesù.  Quin- 
di c che  la  devozione  a questo  Sacro  Cuore  è il  centro  d’  unione 
ove  tutte  le  altre  vanno  a far  capo,  ed  ove  esse  si  perdono  per 
così  dire  come  i fiumi  vanno  a scaricarsi  e a mescolarsi  nel  vasto 
Oceano.  Tutte  le  sante  inslituzioni,  tutti  gli  ordini  religiosi,  u- 
niti  tra  loro  con  una  pura  affezione  nel  cuore  di  Gesù,  ricono- 
scono che  sotto  diversi  nomi  sono  usciti  da  lui,  come  da  una  sor- 
gente unica  e comune,  nella  quale  debbono  tutti  rientrare,  o che 
piuttosto  non  abbandonano  mai,  sebbene  da  essi  derivino,  come 
la  luce  non  lascia  mai  il  sole  il  quale  la  genera  e la  span- 
de (1). 

E ora,  figli  miei,  poiché  ci  abbisogna  un  cuore,  chi  di  noi 
ricuserà  di  scegliere,  anzi  di  accettare  quello  di  Gesù  quando 
egli  ce  1’  offre  ? Che  chiede  egli  in  cambio  ? una  sola  cosa,  il  no- 
stro cuore.  E forse  troppo?  cuore  per  cuore,  da  qual  lato  è il 
guadagno?  Affrettiamoci  dunque  ad  entrare  nella  compagnia  del 
Sacro  Cuore  di  Gesù.  Molti  favori  e pochi  obblighi;  ecco  le  con- 
dizioni che  ci  vengono  proposte.  I soci,  dietro  rescritto  di  Pio  VII 
in  data  de’ 20  marzo  1802,  debbono  recitare  divotamcnle  ogni 
giorno  un  Pater,  Ave,  Credo,  c la  seguente  giaculatoria,  o altra 
che  significhi  Io  stesso: 

In  ogni  giorno  in  me  cresca  l’ amore 
Del  cuor  di  Gesù  Cristo  Redentore. 

Si  può  anche  con  grande  utilità  fare  ilmesedcl  Sacro  Cuo- 
re come  si  fa  il  mese  di  Maria:  la  devozione  ha  destinato  il  me- 
se di  giugno  a questa  bella  e commovente  pratica  (2). 


(t)  Vedi  devozione  pratica  al  Sacro  Cuore  di  Gesù. 

(2)  Si  può  a lai  uopo  servirsi  di  un'opera  eccellente  intitolata:  Ittois  du  sa- 
cri coeur  di  Jesus,  in  32. 
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PREGHIERA. 

Oh,  mio  Dio!  che  siete  (ulto  amore,  io  vi  ringrazio  che  ab- 
biate rivelata  al  mondo  la  devozione  al  Sacro  Cuor  di  Gesù;  fa- 
teci grazia  che  corrispondiamo  all'  amore  immenso  di  cui  questo 
cuore  divino  è iniiammalo  per  noi. 

lo  mi  propongo  di  amare  Dio  sopra  ogni  cosa  e il  prossimo 
come  me  stesso  per  amor  di  Dio;  e in  segno  di  questo  amore,  io 
mi  associerò  alla  devozione  del  Sacro  Cuore. 


mowwi 
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IL  CRISTIANESIMO  RESO  SENSIBILE. 


Visitazione — Saviezza  della  Chiesa  nella  celebrazione  della  Festa  della  Santa 
Vergine  — Provvidenza  di  Dio  che  cava  il  bene  dal  male  — Origine  della  Fe- 
sta della  Visitazione  — Lezioni  che  ci  dà  la  Santa  Vergine  — Ascensio- 
ne — Origine  di  questa  Festa  — Tradizione  — Trionfo  di  Maria  — Sua  bon- 
tà, sna  potenza  in  Cielo  — Parola  del  B.  Berchmans  — Storia  di  Santo 
Stanislao  Kotska. 


£ popoli  conservano  per  mezzo  di  monumenti  gli  avvenimenti 
memorabili  della  storia,  e i figli  bennati  solennizzano  con  liete 
feste  le  gesta  imponenti  de'  loro  genitori  0 le  circostanze  nota- 
bili della  vita  de’  medesimi.  Saremo  noi  sorpresi,  che  la  estesa 
famiglia  cattolica  abbia  perpetualo  con  monumenti  e feste  gli 
avvenimenti  principali  della  vita  dc’suoi  genitori  Gesù  e Maria? 
Potremmo  a miglior  dritto  domandare  perchè  le  feste  della  san- 
ta Vergine  non  prendano  data  dai  primi  secoli.  Ma  consideria- 
mo che  ciò  non  è dipeso  dallo  trascuranza  della  Chiesa,  nel  cuo- 
re della  quale  fin  da  quando  ella  nacque  ardeva  il  fuoco  dell’  a- 
mor  suo  filiale  c della  sua  tenerezza  per  Maria,  senza  che  le  cir- 
costanze de’ tempi  le  permettessero  di  manifestarsi.  L’indugio 
che  suo  malgrado  ella  ha  posto  nella  celebrazione  pubblica  del- 
le feste  della  Regina  del  Ciclo  è uua  nuova  prova  della  sapienza 
divina  che  la  caratterizza. 

La  Chiesa  nacque  in  mezzo  ai  Pagani.  Mentre  i suoi  primi 
discepoli,  riuniti  in  piccol  numero  intorno  ad  un  altare  solita- 
rio, offrivano  i propri  cuori  al  solo  ed  unico  Dio,  milioni  d’  uo- 
mini si  prostravano  davanti  a migliaia  d'altari,  eretti  a migliaia 
di  bizzarre  divinità  per  i pagani  lutto  era  Dio,  tranne  lo  stesso 
Dio.  Qual'  era  fino  d’  allora  in  quei  tristi  secoli  la  principale 
missione  della  Chiesa?  Quella  di  ricondurre  gli  uomiui  all’unità 
di  Dio.  Kd  ecco  perchè  ella  procedeva  guardinga  sopra  gli  ono- 
ri della  Sanla  Vergine,  onde  non  porgere  occasione  di  prestarlc- 
nc  degli  eccedenti,  ossia  di  rinnuovare  sotto  altra  forma  l'idola- 
tria che  si  trattava  di  abbattere.  1 Pagani  avevano  adoralo  e tut- 
tora adoravano  una  moltitudine  di  dee  madri  di  falsi  Dei.  Non 
vi  era  forse  luogo  a temere  che  si  trapassasse  facilmente  alla 
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adorazione  della  madre  del  vero  Dio  ? Tal  è il  rischio  contro  il 
quale  si  voleva  premunirsi. 

In  ciò  la  Chiesa  secondava  i più  ardenti  voti  di  Maria  me- 
desima, che  sopra  tutto  bramava  che  il  Figlio  suo  solo  fosse  a- 
doralo  in  spirilo  e in  verità  per  tutla  la  terra.  Che  più?  Dio 
stesso  sembrava  autorizzare  questa  condotta.  Mcnlro  ci  corona- 
va di  gloria  la  morte  e la  tomba  de'  martiri,  lasciava  in  una  spe- 
cie di  oblio  la  morte  e la  tomba  di  Maria  e le  circostanze  glorio- 
se della  sua  vita  divina.  Sempre  coerente  a sè  stesso  e pieno  di 
sollecitudine  pel  bene  de’  propri  tìgli,  così  si  era  condotto  con 
Mosò,  la  cui  morte  e sepoltura  aveva  voluto  che  rimanessero  i- 
gnolc  e senza  testimoni,  per  timore  che  gl’  Israeliti  sempre  pro- 
pensi all’  idolatria  non  se  ne  formassero  una  falsa  divinila  (1). 

Ma  giunse  intanto  il  desiderato  momento,  in  cui  la  Chiesa 
potò  far  sentire  senza  timore  i trasporti  dell'amor  suo  verso  Ma- 
ria. Anche  qui  ci  è forza  ammirare  la  sapienza  di  Dio  che  cava 
il  bene  dal  male,  e la  gloria  della  Religione  dagli  assalti  de’  di 
lei  nemici.  Da  una  parte  Nestorio  aveva  osato  contrastare  a Ma- 
ria la  sua  augusta  qualità  di  madre  di  Dio  ; dall'  altra  il  peri- 
colo dell’ idolatria  si  era  dissipato  per  il  consolidamento  della 
Religione.  La  savia  cautela  praticala  tino  allora  poteva  diventare 
pericolosa,  e la  Chiesa  si  affrettò  a pubblicare  le  auguste  prero- 
gative di  Maria  per  opporle  agli  oltraggi  clic  le  facevano  gli  e- 
retici.  Hd  ecco  che  furono  fabbricati  templi  sotto  il  suo  nome,  o 
inslituitc  feste  a onor  suo  ; ma  qui  pure  la  Cbiesa  non  procede 
che  per  gradi,  proporzionando  tutte  le  coso  ai  bisogni  dei  tem- 
pi e dei  luoghi. 

Per  egual  modo  nelle  grandi  circostanze,  in  cui  si  trattava 
di  rianimare  la  pietà  de'  popoli  o di  ottenere  dal  ciclo  qualche 
segnalalo  favore,  fu  veduto  insliluirsi  o una  festa  o una  devo- 
zione nuova  in  onore  della  onnipotente  e preziosissima  madre  di 
Dio.  La  festa  della  Visitazione,  per  esempio,  di  cui  dobbiamo 
parlare,  fu  istituita  dal  papa  Urbano  IV,  o confermata  n pubbli- 
cala dal  suo  successore  Ronifazio  IX  nel  1389,  per  implorare  da 
Dio  i soccorsi  necessari  all'estinzione  del  grande  Scisma  d’ Occi- 
dente. Finalmente  il  Concilio  di  Basilea  nel  1141  la  rese  uni- 
versale per  tutta  la  Chiesa  (2). 

L’  oggetto  di  questa  festa  è,  figli  miei,  di  onorare  Maria, 
che  rende  la  visita  a sua  cugina  Elisabetta,  e di  proporci  qucl- 
l’augusta  Vergine  come  modello  della  nostra  carità  verso  il 


(1)  Vedi  Thomassin,  lib.  II.  e.  20. 

(2;  Sess.  X LUI.  Vedi,  Spumi,  a».  1439.  e anno  1441.  o.  3. 
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prossimo.  Dicasi  se  il  sommo  Pontefice  che  la  insl itul  poterà 
trovare  un  esempio  più  bello  c più  capace  di  persuadere  i due 
partiti  formatisi  allora  nella  Chiesa  a darsi  il  bacio  di  pace  ? 
Ora,  questa  festa  nulla  ha  perduto  della  sua  efficacia;  ella  è sem- 
pre ugualmente  idonea  ad  inspirarci  la  carità  verso  i nostri  fra- 
telli c ad  assegnarne  le  sante  regole.  Basta  per  esserne  convin- 
ti di  meditare  lo  schietto  racconto  che  ci  fa  il  Vangelo  della  vi- 
sita della  santa  Vergine  alla  sua  cugina. 

Nel  mistero  dcll’Annunziazione,  l’Arcangelo  Gabriello  dice 
a Maria  che  Elisabetta  sua  cugina  aveva  concepito  miracolosa- 
mente, c che  era  nel  sesto  mese  della  sua  gravidanza.  La  santa 
Vergine,  occultò  per  modestia  la  dignità  sorprendente  a cui  la 
inalzava  l’ incarnazione,  del  Verbo  nel  suo  seno;  ma  trasportala 
dalla  gioia  c dalla  riconoscenza  essa  volle  andare  a felicitare  la 
madre  di  Giovanni  Ballista.  Lo  Spirito  Santo  le  inspirò  questa 
determinazione,  affinchè  si  adempissero  i propri  disegni  sul  Pre- 
cursore del  Messia,  che  non  era  ancor  nato.  3faria  dunque  par- 
tì e te  ne  andò  alle  montagne  in  una  città  della  tribù  di  Giu- 
da, ed  essendo  entrala  nella  casa  di  Zaccaria  salutò  Elisabet- 
ta  (1). 

La  distanza  da  Nazaret  ove  Maria  abitava  alla  città  di  Ebron 
ove  dimorava  Elisabetta,  non  era  minore  di  venti  o ventiquat- 
tro leghe  ; tuttavia  la  santa  Vergine  non  esitò  un  momento  a 
mettersi  in  viaggio,  e quantunque  gracile  c poco  abituata  a sop- 
portare simili  fatiche,  nulla  valse  a trattenerla.  Chi  l'affretta  in 
tal  guisa  ? L’ardente  desiderio  d’ essere  utile  alla  propria  santa 
famiglia  e di  spargervi  la  grazia,  ebe  porta  seco.  Oh  bell’esem- 
pio d'  una  carità  pronta  e generosa  ! tìgli  di  Maria,  imitiamo  la 
madre  nostra.  Osserviamo  qui,  che  parlando  della  partenza  di 
Maria  per  recarsi  da  Elisabetta,  il  Vangelo  dice  ch'essa  fu  pron- 
ta, e eh'  ella  si  affrettò  nel  viaggio,  mentre  quanto  al  suo  ritor- 
no, ci  non  indica  più  veruna  sollecitudine  c si  contenta  di  dire: 
Maria  restò  con  lei  circa  tre  mesi,  e tornò  a casa  sua  (2). 
« Qual  altro  motivo,  domanda  san  Bonaventura,  avrebbe  dunque 
potuto  spioger  Maria  a porre  tanta  premura  per  recarsi  alla  fa- 
miglia di  Gio.  Battista,  se  non  quello  di  portarvi  la  grazia  (3)?  » 

E questo  desiderio  di  giovare  agli  uomini  non  ba  abbando- 
nato Maria  quando  è salita  al  cielo  ; che  anzi  non  ha  fallo  che 
crescere,  perchè  ora  ella  conosce  meglio  i nostri  bisogni  c com- 
patisce anche  più  affettuosamente  le  nostre  miserie.  Ella  brama 

<1)  Lue.  I,  8». 

(2)  Lue.  1,  80. 

(3)  Specl.  cip.  84. 
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più  vivamente  di  aiutarci,  che  non  desideriamo  noi  di  essere 
aiutati,  a Talmente  che,  prosegue  san  Bonaventura,  ella  si  tro- 
va  offesa  da  quelli  che  trascurano  di  chiederle  grazie,  perchè 
tutto  il  desiderio  di  Maria  consiste  nello  spargere  su  tutti  gli 
uomini  i medesimi  favori  di  cui  ella  colma  quelli  che  la  servo- 
no (1).  » 

Illuminala  dallo  Spirito  Santo  Elisabetta  conosceva  l’ineffa- 
bil  mistero  dell’  incarnazione,  che  Dio  aveva  operato  in  Maria, 
sebbene  questa  per  umiltà  non  volesse  manifestarlo.  Trasportata 
di  gioia,  e di  ammirazione,  la  madre  del  Precursore  esclamò: 
Tu  sei  benedetta  tra  tulle  le  donne,  e il  frutto  delle  lue  viscere  è 
benedetto  (2).  Poi  rivolgendo  gli  occhi  sopra  sè  stessa  soggiunse: 
e donde  mi  deriva  questa  fortuna,  che  la  madre  del  mio  Signo- 
re venga  a visitarmi  (3)  ? Esempio  della  santa  gioia  e della  rico- 
noscenza che  dobbiamo  provare  quando  riceviamo  la  visita  dei 
nostri  fratelli.  Oh  quanto  la  condotta  d’Elisabctta  altamente  con- 
danna le  ire,  le  freddezze,  le  false  cortesie,  e nel  condannarle, 
non  condanna  ella  forse  noi  stessi  ? 

Elisabetta  manifesta  la  causa  della  sua  gioia  : Ed  ecco  che 
al  momento  che  le  mie  orecchie  hanno  udito  il  tuo  saluto,  il  fan- 
ciullo ha  esultato  entro  al  mio  seno.  Oh  quanto  sei  tu  felice,  per 
aver  creduto,  perchè  tu  vedrai  l’adempimento  di  quanto  il  Signo- 
re li  ha  detto  (4].  Esempio  di  ciò  che  dobbiamo  lodare  ne'noslri 
fratelli  ; non  già  i vantaggi  temporali,  non  le  grazie  del  corpo, 
non  i talenti,  ma  i doni  di  Dio,  la  virtù.  Giovanni  Battista  fu 
santificato  nell'  utero  di  sua  madre  ; egli  ebbe  anticipatamente 
T uso  della  ragione,  c conobbe  per  lume  soprannaturale  chi  era 
colui  ebe  veniva  a visitarlo.  Questa  cognizione  lo  penetrò  d’una 
gioia  sì  viva  ch’ei  ne  esultò  Dell’utero  di  Elisabetta.  E chi  fu  la 
dispensatricc  di  questo  favore  c l’ istromento  di  questo  primo 
miracolo  di  Gesù,  nell’ordine  soprannaturale?  Maria,  sì,  Maria, 
che  ottenne  più  lardi  il  primo  miracolo  dal  Figlio  suo  nell'ordi- 
ne della  natura. 

Ob  Maria,  quanto  siete  polente,  ma  sopra  Indo,  quanto 
siete  buona!  Poiché  voi  siete  la  dispensatrice  di  tutti  i favori  del 
cielo  nell'  ordine  della  natura  c nell’ordine  della  grazia,  voi  sie- 
te dunque  la  speranza  di  tutti  gli  uomini  e di  me  particolarmen- 
te. Sieno  rese  grazie  a Dio  mio  Salvatore  che  vi  ba  fatta  cono- 
scere a me,  e che  ba  voluto  insegnarmi  al  tempo  stesso  il  mez- 

(t)  In  Prolog.  Cant.  B.  V.  c.  1. 

(2)  Lue.  1.  97. 

(3)  Ibid.  98. 

(4)  lb.  9». 
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zo  di  pervenire  alla  grazia  ed  alla  salute  ; e questo  mezzo  sie- 
te voi,  o gran  Madre  di  Dio,  perchè  io  so,  che  a'mcriti  di  Gesù 
Cristo  e alla  vostra  intercessione,  io  sono  debitore  della  mia  sa- 
lute. Oh  mia  Regina,  voi  che  avete  posto  tanto  ardore  a visita- 
re l'abitazione  di  santa  Elisabetta,  venite  anche  a visitare  1’  abi- 
tazione della  povera  anima  mia.  Affrettatevi,  voi  sapete  meglio 
di  me,  quanto  ella  soffre,  e quanti  mali  l'assediano;  voi  sapete 
eh’  ella  è in  preda  a mille  moti  sregolati,  a mille  ree  abitudini, 
e che  la  peste  del  peccalo  vi  ha  lasciate  traccio  funeste  che  potreb- 
bono  condurla  alla  morte  eterna  ; voi,  tesoriera  di  Dio,  potete 
renderla  ricca,  potete  sanarla  da  tutte  le  infermità.  Venite  dun- 
que a visitarmi  mentre  sono  ancora  su  questa  terra,  ma  special- 
mente all’ora  della  morte,  perchè  allora  specialmente  avrò  bi- 
sogno della  vostra  assistenza.  Io  non  pretendo  già  il  favore  di 
vedervi  a faccia  a faccia  su  questa  terra,  come  Io  avete  accor- 
dalo a molti  santi  e a servi  meno  indegni  e meno  contaminati 
dal  peccalo  di  quel  eh’  io  lo  sia;  tutto  quello  eh’  io  voglio  è d’es- 
sere ammesso  a contemplarvi  un  giorno  nel  ciclo,  ove  io  vi  a- 
mcrò,  e vi  ringrazierò,  per  tutta  l'eternità,  di  quanto  avrete  fat- 
to per  me.  Concedetemi  soltanto  la  visita  della  vostra  misericor- 
dia, pregate  per  me,  e basta. 

Ma  se  noi  desideriamo  di  esser  favoriti  dalle  beate  visite 
della  Regina  del  cielo,  andiamo  noi  stessi  a visitarla  spesso,  ri- 
volgendole le  nostre  preghiere  tanto  davanti  alle  sue  imagini 
quanto  in  una  chiesa  che  le  sia  consacrata.  « Credetemi,  dice 
sant’  Anseimo,  spesso  avremo  più  presto  trovata  la  grazia  rivol- 
gendoci a Maria  che  a Gesù  Cristo  medesimo;  non  perchè  Gesù 
non  sia  la  fonte  di  tulle  le  grazie,  ma  perchè  ricorrendo  alla 
Madre  sua  ella  pregherà  per  noi,  e le  sue  preghiere  avranno 
sempre  presso  suo  Figlio  , un'  influenza  maggiore  delle  no- 
stre (1).  » 

Non  lasciamo  dunque  le  ginocchia  di  questa  divina  tesorie- 
ra delle  grazie  e ripetiamole  sempre  con  s.  Giovanni  Damasceno: 
« Oh  madre  di  Dio,  apriteci  la  porta  della  misericordia,  pre- 
gando incessantemente  per  noi  ; perchè  le  vostre  preghiere  so- 
no la  salute  degli  uomini,  e la  sola  cosa  che  abbiamo  a fare  ri- 
volgendoci a voi  si  èpregarvi  a chieder  per  noi  e ottenerci  quel- 
le grazie  di  cui  sapete  che  più  abbisogniamo.  » Questo  è quel 
che  e'  insegna  fare  il  fratello  Rcinaud  deli'  ordine  de’ domenica- 
ni, come  può  riscontrarsi  dalle  cronache  (2).  Quel  devoto  ser- 
ti) Votocior  est  nonnunquam  saltis  nostra,  invocato  nomine  Mariao,  qtiam 
invocato  nomine  losu.  De  exccll.  Yirg.  e.  0. 

(2)  Liti.  1.  e.  5. 
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vo  di  Maria  era  malato  e implorava  da  lei  la  sua  guarigione;  la 
Regina  degli  Angeli  allora  gli  apparve  accompagnala  da  sanla 
Cecilia  e da  santa  Caterina,  e gli  disse  con  molta  dolcezza:»  Fi- 
glio mio,  che  brami  tu  eh’  io  faccia  per  le  ? » 11  religioso  sor- 
preso di  questa  domanda,  restò  imbarazzato  e non  seppe  rispon- 
dere. Allora  una  delle  sanie,  ebe  accompagnava  la  Vergine,  gli 
disse  : a Reinaud,  non  sai  (u  quello  che  devi  fare?  Non  chie- 
dere cosa  alcuna,  rimettili  sollanto  in  Maria,  ed  ella  ti  farò  ot- 
tenere una  grazia  più  vantaggiosa  di  quella  che  avresti  scelta  tu 
stesso.  » Il  malato  obbedì,  e fu  risanalo. 

Che  risponde  l’umil  Maria  agli  elogi  ricevuti  da  Elisabetta? 
Ella  rimanda  tutta  la  gloria  a Colui  che  ha  operato  si  grandi 
cose.  L’anima  mia,  ella  dice  alla  cugina , glorifica  il  Signore,  per- 
chè ti  è degnato  abbottare  i propri  sguardi  sull'  abiezione  della 
tua  terra,  ec.  (1).  Esempio  del  modo  con  cui  dobbiamo  riceve- 
re te  lodi.  Dopo  aver  passato  tre  mesi  con  Elisabetta,  Maria  ri- 
prende la  via  della  sua  umile  città  : i bisogni  c 1’  utile  de'  suoi 
parenti  diedero  norma  alla  sua  dimora.  Esempio  che  condanna 
le  inutilità  delle  nostre  conversazioni,  c la  superflua  lunghezza 
delle  nostre  visite. 

Oh  Maria,  io  vi  ringrazio  del  bel  modello  che  oggi  mi  pre- 
sentale. Voi  m’ insegnale  a sanliticarc  una  delle  cose  più  inte- 
ressanti della  vita,  le  conversazioni,  c le  visite,  clic  sono  le  sor- 
genti di  tanti  peccali  per  un  sì  gran  numero  di  Cristiani,  lo  vo- 
glio, come  voi,  evitare  ogni  discorso  profano,  vano  ed  inutile  ; 
io  bandirò  dalle  mie  conversazioni  tutte  quelle  puerilità  che  av- 
viliscono l'anima,  annichilano  lo  spirito  c divagano  il  cuore. 

La  festa  della  Visitazione  si  celebra  li  2 luglio;  sci  settima- 
ne dopo,  cioè  li  15  agosto,  viene  la  solennità  dell’Assunzione.  Ec- 
co il  trionfo  di  Maria,  ma  prima  di  descriverlo  diciamo  l’origi- 
ne di  questa  bella  solennità.  Non  può  precisarsi  l’ epoca  della  di 
lei  instiluzione,  di  cui  si  trovano  segni  evidentissimi  innanzi  il 
concilio  di  Efeso;  ma  avendo  questo  concilio  assicuralo  a Maria 
la  qualità  di  Madre  di  Dio  contro  I’  eresia  de’Ncsloriani,  diede 
molta  autorità  ed  estensione  al  culto,  che  i fedeli  già  le  porge- 
vano. Fino  dal  seguente,  eh'  era  il  sesto  della  chiesa,  si  comin- 
ciò, a distinguere  la  festa  deli'  Assunzione  dalle  altre  instituilc  a 
gloria  di  lei.  Ella  fu  ben  presto  solennizzata  in  Europa  nel  va- 
sto impero  di  Carlo  Magno  (2),  e così  diventò  una  festa  cat- 
tolica. 

In  questa  solcnuità  la  Chiesa  onora  la  resurrezione  di  Ma- 

(1)  t.uc.  I.  fi-2. 

(2)  Concilia  di  Magonza  nell'  813.  can.  3.  G. 

Caume,  Cr.  reso  scns.,  64 
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ria,  e la  sua  Assunzione  in  corpo  c in  anima  al  ciclo;  non  è que- 
sto, per  verità,  un  domma  di  fede,  ma  una  credenza  cattolica, 
evidentemente  manifestata  nell'inno  della  festa,  in  cui  la  Chiesa 
così  si  esprime  : 

« Oh  Vergine  Santa  ! quando  le  ricompense  celesti  che  ti 
erano  preparale  ti  chiamarono,  l’amore  spezzò  i vincoli  che  ri- 
tenevano l’ anima  tua  schiava  nella  prigione  del  corpo  morta- 
le ; ma  la  morte,  vinta  dal  fruito  dei  tuo  seno,  non  può  ave- 
re impero  su  te,  c non  osa  ritenere  nelle  catene  colei  che  ha 
dato  al  mondo  l’autore  della  vita.  » 

Nella  stessa  colletta,  che  è come  il  suggello  della  sua  cre- 
denza, la  Chiesa  implora  l' intervento  della  santa  Madre  di  Dio, 
che  soggiace  alla  necessità  della  morte  temporale,  ma  senza  che 
la  morte  abbia  potuto  ritenere  ne’  suoi  lacci  quella  nella  qnale 
nostro  Signore  si  è incarnato  (1). 

Ora  la  credenza  della  Chiesa  è basata  oltre  mille  testimo- 
nianze sopra  un'antica  tradizione  divulgatissima  nell'oriente.  Al- 
cuni giorni  prima  di  chiamare  a sè  la  divina  sua  madre,  dice 
quella  tradizione  (2),  il  Signore  le  inviò  l’Arcangelo  Gabriello. 
Allora,  dice  san  Girolamo,  si  udì  nel  luogo,  ove  ella  riposava, 
una  dolce  armonia  che  fu  pe'  santi  Apostoli  il  segno  che  Maria 
gli  abbandonava.  A quell’  ultimo  momento  raddoppiando  le  la- 
crime e le  preghiere,  essi  stesero  le  mani  verso  di  lei,  e a voce 
unanime  le  dissero  : oh  tu  che  sci  nostra  madre,  tu  che  ci  ab- 
bandoni per  salire  al  ciclo,  spargi  sopra  di  noi  la  tua  benedi- 
zione, c non  ci  abbandonare  del  tetto,  perché  noi  siamo  deboli 
c sventurati.  Maria,  volgendo  verso  di  loro  i moribondi  suoi 
sguardi,  disse  loro  come  per  ultimo  addio  : siate  benedetti,  fi- 
gli mici,  io  non  cesserò  mai  di  pensare  a voi.  E ben  tosto,  gli 
Apostoli  videro  il  Salvatore  accompagnato  dagli  Angeli  venire 
a ricevere  l’anima  della  sua  madre  divina. 

Tuttavia  non  aveva  potuto  uno  degli  Apostoli  trovarsi  alla 
morte  di  Mania  nè  riceverne  l’estrema  benedizione,  perchè 
giunse  tre  giorni  dopo  il  di  lei  transito.  Vinto  dal  dolore  c dal 
rammarico,  di  essere  rimasto  privo  di  quella  felicità,  ei  suppli- 
cò il  sacro  collegio  di  aprire  il  sepolcro  di  Maria  per  poter  con- 
templarla per  l’ultima  volta  ; fu  aperto  in  fatti,  ma,  oh  pro- 
digio I il  sepolcro  era  vuoto  ; e alcuni  gigli,  simbolo  della  di 
lei  purità,  erano  sbocciali  nel  luogo  ove  aveva  posato  il  casto 
suo  corpo  , corpo  immacolato,  corpo  troppo  santo  per  poter 

(t)God.  18.  Agosto. 

|2)  Godrono  Comp.  Oiit.  Niccforn,  lib.  II.  c.  21.  Melafraslo,  de  dor- 
mit.  filar. 


Digitized  by  Google 


507 

rimanere  nel  sepolcro,  e die  gli  Angeli  c gli  Arcangeli,  i Serafini 
c i Cherubini  trasportarono  sopra  le  loro  ali  quando  la  voce  di 
Dio  f ebbe  desta  dal  breve  suo  sonno  (1). 

Questa  tradizione  ha  dato  inspirazione  a molti  pittori,  e i 
nostri  grandi  quadri  di  chiesa  ci  mostrano  spesso  il  cielo  tutto 
popolato  di  spirili  celesti,  che  portano  corone  e palme  alla  figlia 
di  David,  che  sta  per  esser  coronata  Regina  dei  cielo.  La  pietra 
del  sepolcro  si  vede  rovesciata  in  disparte,  e si  scorgono,  Ira 
le  pieghe  del  lenzuolo,  i fiori  miracolosi,  spuntali  in  fondo  al- 
la tomba  (2). 

£ ora,  figli  miei,  qual  penna  sarebbe  atta  a descrivere  l’in- 
gresso trionfale  di  Maria  in  ciclo  ? Quando  Gesù,  dice  un  san- 
to degli  ultimi  tempi,  ebbe  compiuta  con  la  propria  morte  l’o- 
pera della  Redenzione,  gli  Angeli  sospiravano  il  di  lui  ritorno 
io  cielo  e gli  ripetevano  incessantemente  ne’  loro  concerti  quel- 
le parole  di  David:  sorgi,  Signore,  parti  pel  tuo  riposo,  tue  l'ar- 
ca della  tua  santi/icasione  (3).  L’arca  della  tua  santificazione  si- 
gnifica la  tua  madre  divina  che  tu  hai  santificata  coll’  abitare  in 
lei.  Il  Signore  volle  finalmente  cedere  ai  desideri  degli  abitan- 
ti delia  Gerusalemme  celeste,  chiamando  tra  di  loro  Maria. 

Ala  se  egli  aveva  stimato  conveniente  che  l’arca  dell’  antica 
alleanza  fosse  introdotta  nella  città  di  David  con  tanta  pompa, 
con  qual  apparalo  non  doveva  egli  volere,  che  fosse  introdotta 
nella  città  divina  la  madre  sua  ? Non  bastava  un  gruppo  d’  An- 
geli per  di  lei  corteggio,  poiché  lo  stesso  re  degli  Angeli  sceso 
con  tutta  la  corte  celeste,  per  accompagnarla.  Ecco  dunque  il 
Figlio  dell’Eterno,  che  scende  dal  cielo  per  incontrare  sua  ma- 
dre, c le  dirige  queste  parole  : alzati,  affrettati,  diletta  mia, 
mia  colomba,  mia  bella,  perché  l'interno  si  è dileguato,  e le  sue 
crudezze  sono  sparile.  Vieni  dal  Libano,  oh  madre  mia,  a pren- 
dere la  corona  che  ti  i riserbata  (4). 

Maria  lascia  la  terra,  ma  ricordandosi  a quanti  pericoli  e 
calamità  essa  lascia  esposti  i suoi  figli,  volge  verso  di  loro  sguar- 
di di  compassione  e d’ amore,  per  assicurarli  che  non  gli  oblie- 
rà negli  splendori  della  sua  gloria.  Gesù  le  tende  la  mano,  c 
Maria  traversando  con  lui,  ncll’alzarsi  in  aria,  le  nubi  e le  sfe- 
re celesti,  giunge  al  limitare  del  beato  soggiorno,  e le  porle  c- 
lerncsi  schiudono,  e la  Ycrgiuc  di  Giuda  entra  nel  ciclo,  di  cui 
ella  è Regina. 

(1)  Mctafrasto  e San  Gregorio  di  Toura- 

(2)  Tableau  poCtique,  p.  330. 

(3)  Sai.  CXXXI. 

(i)  Canile . IV.  8. 
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Appena  i santi  e gli  spiriti  celesti  l'hanno  scorta,  esclama- 
no unanimemente  sorpresi  dallo  splendore  della  di  lei  bellezza: 
Chi  è cosici  che  si  alza  dal  deserto,  si  splendente  di  grazie  e di 
virtù,  e che  s’ inoltra  sorreggendosi  al  suo  diletto  ? chi  è costei 
a cui  fa  corteggio  il  Signore  stesso  ? E unanimi  acclamazioni  ri- 
spondono : questa  è la  madre  del  nostro  re,  è la  nostra  Regina, 
la  santa  de' santi,  la  prediletta  di  Dio,  la  colomba  immacolata, 
la  più  bella  tra  le  creature.  Ed  ecco  ebe  tutte  le  gerarchie  del 
cielo,  gli  Angeli,  gli  Arcangeli,  le  Virtù,  le  Potenze,  i Princi- 
pali, le  Dominazioni,  i Troni,  i Cherubini,  i Serafini,  tutti  gli 
ordini  dei  Santi,  i Patriarchi,  i Profeti,  i Martiri,  le  Vergini 
depongono  a'  di  lei  piedi  le  loro  immortali  corone  nel  procla- 
marne le  lodi. 

Ma  quelli  che  accorsero  a lei  con  maggiore  ardore  furono 
i nostri  primi  genitori,  Adamo  ed  Èva.  Figlia  diletta,  le  disse- 
ro, tu  hai  riparato  il  male  che  il  nostro  fallo  aveva  cagionato  al 
genere  umano,  tu  bai  recuperata  al  mondo  la  grazia,  ch’egli  ave- 
va perduta,  tu  bai  schiacciata  la  testa  del  serpente,  che  U aveva 
perduti,  tu  ci  hai  salvati,  sii  benedetta.  Con  quali  parole  dovet- 
tero accoglierla  e salutarla  san  Gioacchino  e sant’ Anna,  autori 
de'  di  lei  giorni  ! E qual  lingua  umana  potrebbe  esprimere  il 
giubbilo,  con  cui  san  Giuseppe  vide  entrare  nel  cielo  la  glorio- 
sa sua  Sposa  ! 

Manca  la  parola  per  ridire,  con  quale  amore,  con  qual 
compiacenza  1’  accolse  la  Santa  Trinità  ; come  il  Padre  accolse 
in  lei  la  sua  prediletta  ; il  Figlio,  la  Madre  ; lo  Spirito  Santo, 
la  Sposa.  Il  Padre  la  invita  a prender  parte  alla  sua  potenza,  il 
Figlio,  alla  sua  sapienza,  lo  Spirito  Santo  all’amorsuo.  E le  tre 
persone  divine  coronano  la  sua  fronte  raggiante  con  un  diadema 
di  dodici  stelle  più  splendide  dei  rubini  e de'  diamanti,  e collo- 
candola sul  suo  trono  alla  dritta  di  Gesù,  la  proclamano  Regi- 
na del  cielo  c della  terra,  c comandano  agli  Angeli  c a tutte  le 
crealuro  di  riconoscerla  come  tale,  di  servirla  c di  obbedirla 
in  tutto  (1). 

E che  fa  Maria  su  quel  trono  elevato  ? Mediatrice  del  ge- 
nere umano  con  Gesù  Cristo  e presso  Gesù  Cristo,  ella  interce- 
de per  noi,  ella  perora  la  nostra  causa,  ella  attinge  a piene  mani 
ne'lcsori  celesti,  e distribuisce  largamente  i perdoni,  le  benedi- 
zioni e le  grazie.  Maria  è Regina,  ma  Regina  di  clemenza,  e di 
misericordia;  la  sua  bontà  è senza  limili,  c il  suo  potere  è e- 
gualc  alla  sua  bontà  (2);  e che  cbicd’  ella  in  compenso  della  sua 

(1)  Vali  Sun  t.iguori,  Glorie  di  Varia,  Assunzione. 

\ì)  Oiimipolentia  supplr*. 
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proiezione  ? Ascollale  nno  de'  suoi  servi  più  affezionati:  il  Bealo 
Bcrchmans,  colmalo  in  vita  dei  favori  più  segnalali  di  quesl’au- 
gnsta  Regina,  slava  in  punto  di  morte.  La  comnnità  si  adunò 
intorno  al  suo  letto,  c il  superiore  gii  comanda  per  obbedienza 
di  palesare  a’  suoi  fratelli  quel  ch’egli  ha  fatto  e quello  che  bi- 
sogna fare  per  meritare  le  grazie  vistose  con  le  quali  lo  ha 
favorito  Maria.  Maria,  risponde  il  moribondo,  non  esige  che 
poche  cose  ; il  più  lieve  omaggio  purchi  sia  perseverante  (1). 

Abbisogna  egli  di  più,  figli  miei,  per  isvegliare  nel  nostro 
cnore  una  fiducia  infantile,  per  questa  buona  madre?  Rivolgia- 
moci dunque  a lei  in  tutti  i nostri  bisogni  del  corpo  e dell'  ani- 
ma ; preghiamola,  specialmente  per  i meriti  della  sua  morte 
beata,  che  ci  ottenga  un  buon  fine,  c che  faccia  ebe  usciamo  di 
vita,  o nel  sabato,  giorno  a lei  consacrato,  o nell’ottava  di  una 
delle  sue  feste,  favore  eh’  ella  ha  ottenuto  a parecchi  suoi  servi, 
c specialmente  a santo  Stanislao  di  Kotska,  che  morì  nel  giorno 
preciso  dell'Assunzione. 

Questo  santo  giovine,  che  aveva  sempre  professalo  un  at- 
taccamento c una  devozione  sincera  a Maria,  assisteva  verso  il 
principio  d’Agosto,  a un  sermone,  che  il  padre  Canisio  recitava 
ai  novizi  della  compagnia  di  Gesù,  c in  cui  ei  gli  esortava  a vi- 
vere come  se  fossero  vicini  a morte  e sul  punto  di  presentarsi 
al  tribunale  divino.  Finito  il  Sermone,  Stanislao  disse  a uno  dei 
suoi  fratelli,  che  sentiva  in  sè  come  un  avvertimento  divino 
che  gli  diceva  che  quello  sarebbe  per  lui  I’  ultimo  mese.  O che 
infatti  Dio  glielo  avesse  rivelato,  o che  non  fosse  in  lui,  che  un 
semplice  presentimento,  l’ evento  lo  giustificò.  Quattro  giorni 
dopo  mentre  ei  si  recava  a santa  Maria  Maggiore,  disse  a un  pa- 
dre della  Compagnia  con  cui  s'intcrtencva  della  festa  dell’Assun- 
zione la  quale  si  avvicinava,  che  gli  sembrava  che  in  quel  gior- 
no doveva  esservi  nella  patria  celeste  come  un  nuovo  paradiso 
a cagione  della  gloria  della  madre  di  Dio  coronata  Regina  del 
cielo  e degli  Angeli.  « E se  è vero,  aggiunse,  come  io  fermamen- 
te lo  credo,  che  la  stessa  solennità  si  rinnuovi  ogni  anno,  io  spe- 
ro trovarmi  presento  alla  prima  che  vi  sarà  celebrata.  » 

Ora  la  sorte  aveva  dato  a Stanislao  per  protettore  del  mese 
( secondo  l’ uso  ) il  beato  santo  Lorenzo  martire,  e si  dice  che 
egli  avesse  scritta  una  lettera  a Maria  sua  madre  per  impetrare 
da  lei  il  favore  di  assistere  alla  sua  festa  in  paradiso.  Il  giorno 
di  san  Lorenzo  ei  si  comunicò,  poi  pregò  il  Santo,  che  presen- 
tasse la  sua  domanda  alla  Regina  degli  Angeli,  cd  implorasse 
che  fosse  esaudita.  La  sera  stessa  fu  assalito  dalla  febbre  , 
(1)  Qmdquid  minimum,  dummodo  sit  consUus. 
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o benché  non  fosse  mollo  violenta  , non  perciò  incominciò 
meno  a persuadersi  che  la  sua  preghiera  era  stala  ascoltala,  e 
che  I’  ora  della  sua  morte  si  avvicinava  ; e mentre  si  poneva  in 
letto,  fu  udito  ripetere  con  visibile  sodisfazione  : a io  non  mi 
alzerò  più.  » Si  voltò  poi  verso  il  padreAcquaviva,  che  era  pre- 
sente, e gli  disse  : « Padre  mio,  son  persuaso  che  san  Lorenzo 
mi  abbia  ottenuto  dalla  Vergine  Maria  la  grazia  di  assistere  in 
cielo  alla  festa  dell’  Assunta.  » Ma  il  frate  non  fece  verun  conto 
di  quelle  parole. 

Giunse  la  vigilia  della  festa,  e benché  la  malattia  continuas- 
se a mostrarsi  poco  grave,  il  santo  disse  ad  uno  dei  religiosi, 
che  la  notte  seguente  non  sarebbe  più  vivo.  « Ah  fratello  mio, 
rispose  questi,  sarebbe  cosa  più  miracolosa  so  moriste  da  ora  ad 
allora  che  se  vi  trovassimo  perfettamente  ristabilito.»  Ma  ver- 
so il  mezzo  giorno  lo  stato  del  malato  si  aggravò  ad  un  tratto  : 
cominciò  ad  avere  sudori  freddi,  e le  forze  lo  abbandonarono  af- 
fatto ; il  superiore  accorse,  e Stanislao  lo  pregò  a dar  ordine 
che  fosso  steso  sulla  nuda  terra  per  morire  da  penitente.  Per 
contentarlo  fu  involto  in  una  coperta  e steso  in  terra  effettiva- 
mente. In  quello  stato  ei  si  confessò  c ricevè  il  santo  viatico  in 
mezzo  alle  lacrimo  di  tutti  quelli  eh’  cran  presenti.  Si  vide, 
quando  il  Sacramento  entrò  nell'appartamento,  il  di  lui  volto 
splendere  d’ una  gioia  celeste,  e diventar  simile  a quello  di  un 
Serafino.  Ei  ricevè  anche  l' estrema  unzione,  e in  quel  tempo 
non  fece  altro  che  pregare,  alzare  gli  occhi  al  cielo,  baciare  e 
stringere  al  cuore  un’  iraaginc  di  Maria  che  aveva  tra  le  mani. 

Avendogli  un  religioso  domandato  a che  gli  servisse  il  ro- 
sario eh’  egli  aveva  in  mano,  poiché  non  poteva  recitarlo,  ei  ri- 
spose : a Serve  a consolarmi,  poiché  appartiene  alla  madre 
mia.  Tu  sarai  consolato  ben  presto,  soggiunse  il  frate,  nel  ve- 
dere e nel  baciare  umilmente  le  mani  di  Maria  medesima  nel 
soggiorno  de’bcati.  » A queste  parole  il  volto  del  Santo  si  animò 
nuovamente,  ed  egli  alzò  le  mani  corno  per  dimostrare  la  sua 
allegrezza  di  vedersi  ben  presto  riunito  a Maria.  Gli  apparve  in 
seguito  la  divina  Madre  come  potettero  accorgersene  gli  astanti, 
e pochi  momenti  dopo  sul  far  del  giorno  15  agosto  ei  passò  sen- 
za dolore  alla  pace  dei  beali,  e non  cessò  di  stringersi  al  cuore 
l’ imagine  di  Maria,  che  per  andare  in  cielo  a baciare  i piedi 
della  diletta  sua  protettrice. 

E noi  pure,  nel  giorno  dell’Assunzione,  manifestiamo  la  no- 
stra gioia  di  avere  in  ciclo  una  madre  sì  potente,  sì  buona,  e 
sì  facile  a contentarsi.  Ma  per  nostro  vantaggio  domandiamo  a 
noi  stessi  per  qual  mezzo  ella  sia  giunta  a un  tal  grado  di  ono- 
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re  c di  felicità.  La  dignità  di  madre  di  Dio  fti  senza  dubbio 
qualche  cosa  di  ben  grande,  ma  non  fu  quella,  che  Dio  coronò 
in  Maria,  bensì  la  misura  della  di  lei  gloria  fu  la  sua  fedeltà  a 
corrispondere  alle  grazie  che  aveva  ricevute.  Figli  di  Maria,  i- 
mitiamo  la  madre  nostra,  e assumiamo  oggi  questa  divisa  : fare 
grandemente  le  cose  piccole. 

PBEGniEOA. 

Oh,  mio  Dio  ! che  siete  tutto  amore,  io  ri  ringrazio  che  mi 
abbiate  dato  in  Maria  una  madre  sì  potente  c sì  buona  ; fatemi 
la  grazia  ch'io  meriti  la  sua  tenerezza  con  la  fedeltà  costante  ad 
imitarne  le  virtù,  1*  umiltà,  la  purità  e 1’  amore  pel  suo  divino 
Figlio. 

Io  mi  propongo  d’  amare  Dio  sopra  ogni  cosa  e il  mio 
prossimo  come  me  stesso  per  amor  di  Dio,  e in  segno  di  questo 
amore,  io  prenderò  la  Santa  Vergine  per  mia  confidente. 
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LEZIONE  XLVIII. 


IL  CRISTIANESIMO  RESO  SENSIBILE. 


Natività  della  Santa  Vergine  — Origino  di  questa  festa  — Carole  di  Santam- 
brogio— Memorare,  punto  storico — Presentazione  oggetto  di  questa  Te- 
sta — Sua  origine  — Maria  Vergine,  Sposa,  Madre.  Tipo  della  donna  cristia- 
na — Influenza  del  cullo  della  Santa  Vergine — Giornata  di  Lepanto. 


■Ìe  la  Chiesa  cattolica  celebra  con  tnnlo  apparato  c allegrezza 
l’Assunzione  di  Maria,  come  non  avrchb'clla  consacralo  con  una 
festa  solenne  l'avventurosa  sua  nascila?  Tuttavia,  mici  cari,  per  le 
ragioni  riferite  nella  lezione  precedente,  e per  altre  desunte  dalla 
sapienza  della  Chiesa,  che  sviluppa  coi  secoli  i mezzi  di  rianima- 
re la  devozione  dc’suoi  figli,  la  festa  della  Natività  non  risale  al 
di  là  del  medio  evo.  Il  primo  c più  antico  monumento  clic  ne 
abbiamo,  è la  testimonianza  di  Fulberlo  vescovo  di  Sciartre  che 
viveva  verso  l’anno  1000  (1).  Sembra,  secondo  i più  dotti  criti- 
ci, che  questa  festa  avesse  origine  nel  paese  di  Siarlrc,  o nel- 
1’  Angiò,  circa  l’epoca  di  cui  abbiamo  parlalo.  Si  congettura  ciò 
con  molla  probabilità,  perchè  le  provincic  limitrofe  chiamano 
questa  festa  V Angioina,  come  quella  che  trac  la  sua  origine  dal- 
l’ Angiò  (2). 

Il  solo  nome  di  Natività  indica  l’oggetto  della  nostra  devo- 
zione. Se  figli  bennati  vedono  con  impazienza  tornare  il  giorno 
natalizio  d’  una  madre  diletta,  se  si  affrettano  a gara  ad  offrirle 
voti  c mazzi  di  fiori,  lascio  pensare  da  quali  sentimenti  esser 
debbono  animati  i cuori  de’  figli  di  Maria  nel  giorno  che  diede 
loro  tal  madre.  Anche  i genitori  celebrano  con  tripudi  la  nasci- 
ta c il  giorno  anniversario  della  nascila  de’  loro  figli  : c un  uso 
sì  idoneo  a conservare  lo  spirito  di  famiglia  è interessante  c lo- 
devole. Tuttavia  non  sembra  più  ragionevole  piangere  su  i figli 
quando  entrano  nella  valle  delle  miserie,  nel  pensare  che  non 
solo  essi  nascono  senza  ragione  c senza  merito,  ma  figli  inoltre 
di  sdegno,  contaminali  dal  peccalo  c destinali  ai  dolori  c alla 
morte  ? 

(1)  Seri».  I.  de  Nativ.  Altri  le  danno  una  maggiore  antichità.  VeiU  Godc- 
scard.  8.  Nov.  Noi  abbiamo  seguita  l’opinione  del  dotto  Tomossin. 

(2)  Anche  attualmente  io  Bretagna  la  licra  della  Natività  si  chiama  la 
fiera  Angioina. 
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Perciò  la  Chiesa  cattolica  inalzandosi  con  tutta  la  sublimi' 
là  della  fede  sopra  l'ordine  e i sentimenti  della  natura,  celebra 
non  già  la  nascita,  ma  bensì  la  morte  de’  propri  tigli.  E osser- 
vate la  profonda  aggiustatezza  del  suo  linguaggio  ! Essa  chiama 
Natività  o nascita  la  morte  de’ suoi  santi.  Infatti  nel  giorno  della 
loro  morte  i giusti  abbandonano  questa  vita  mortale  per  na- 
scere ad  una  vita  vera,  immortale  e gloriosa.  A questa  grande 
regola  la  liturgia  cattolica  non  conosce  che  due  eccezioni,  cioè, 
san  Giovan  Battista  e la  santa  Vergine.  Ella  celebra  la  festa  del 
primo  nel  giorno  nel  quale  è venuto  al  mondo,  perchè  ci  è ve- 
nuto santificato  e confermato  nella  grazia.  Tanto  più  doveva  el- 
la celebrare  la  Natività  di  Maria,  poiché  comparve  questa  so- 
pra la  terra  piena  di  grazia  e arricchita  da  tutti  i doni  di  Dio. 

Eccettuata  dalla  legge  del  peccato  originale,  e predestinala 
alla  maternità  divina,  è indubitato  che  Maria  fu  I’  anima  più 
bella  che  uscisse  dalle  mani  del  Creatore,  come  dopo  l'incarna- 
zione ella  fu  l' opera  più  perfetta  c più  degna  dell'  Onnipotente 
in  questo  mondo.  « Perchè,  dice  san  Tommaso,  Dio  proporzio- 
na le  grazie  che  concede  agli  uomini,  al  grado  di  dignità  ch’ei 
destina  loro  ; talché  prima  di  essere  madre  di  Dio,  Maria  rice- 
vè dal  cielo  le  grazie  che  dovevano  renderla  degna  di  quella  c- 
mincntc  prerogativa  (1).  » Ed  ecco  perchè  l’ Arcangelo  Gabriel- 
lo la  saluta  con  quelle  parole  : tu  sei  piena  di  grazia. 

Noi  pure  dobbiamo  salutarla  piena  di  grazia.  Figli  di  Ma- 
ria riuniamoci  oggi  intorno  alla  sua  culla,  indirizzando  alla 
nostra  Madre  adorabile  lo  nostre  preghiere  ed  i nostri  omaggi. 
Per  quanto  giovine,  ella  ci  vede  e «i  ode.  Da  qual  Gducia  dob- 
biamo essere  animati!  qual  madre  potè  nel  giorno  della  sua  fe- 
sta negare  cosa  alcuna  a’  suoi  figli?  Se  siamo  colpevoli,  ella  chie- 
derà grazia  per  noi,  se  giusti,  ella  ci  elargirà  i segni  di  una 
special  tenerezza.  Vogliamo  noi  captivarcene  il  cuore  ? imitia- 
mone le  virtù.  Voi  specialmente,  o giovinetti,  venite  a vedere 
questa  santa  bambina,  vostro  modello  e vostra  madre.  Ella  ama, 
ella  chiede  io  preferenza  i gigli  e le  rose  del  pudore.  E voi, 
giovinette,  che  tutto  dovete  a Maria,  essa  vi  convoca  intorno  al- 
la sua  culla  , essa  vi  convoca  allo  spettacolo  de'  suoi  primi 
anni. 

« Venite,  dice  sant’  Ambrogio,  e ponetevi  innanzi  agli  oc- 
ai  chi  la  vita  c la  virginità  di  Maria  : sarà  questo  come  uno 
« specchio  in  cui  vedrete  il  modello  della  castità  e della  virtù. 
« 11  primo  motivo  d‘  imitazione  è la  nobiltà  del  maestro.  Ora, 

(1)  Thom.  q.  27.  t 8.  ad  2. 
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« dufpiù  nobile  della  madre  di  Dio  ? Ella  era  vergine  di  cor- 
« poc  di  spirilo,  c di  una  purità  incapace  di  ogni  finzione  ; 

« ella  era  umile  di  cuore,  grave  nel  suo  parlare,  savia  nelle 
« sue  determinazioni.  Ella  parlava  raramente,  c non  diceva  piu 
« del  necessario.  Leggeva  con  assiduità  i libri  della  legge,  e po- 
ti neva  la  propria  fiducia  non  nelle  ricchezze  caduche,  ma  nelle 
a preghiere  de’ poveri.  Sempre  fervorosa,  ella  non  voleva  che 
« Dio  per  testimone  di  ciò  che  accadeva  nel  proprio  cuore,  e 
« riferiva  a lui  tutto  ciò  eh'  ella  faceva  o possedeva. 

« Anzi  che  fare  il  minimo  torlo  a chicchessia,  tutti  espc- 
« rimontavano  il  di  lei  cuore  benefico  ; essa  onorava  i superio- 
« ri,  e non  invidiava  gli  eguali,  scansava  la  vana  gloria,  segui- 
ti va  la  ragione  e amava  caldamente  la  virtù.  1 suoi  sguardi 
« erano  pieni  di  dolcezza,  le  sue  parole  di  affabilità,  tutta  la 
tt  sua  condotta  portava  l' impronta  jclla  modestia.  Nulla  si  ve» 
« deva  in  lei  che  non  fosse  decente;  la  sua  allegrezza  nulla  avea 
<(  di  leggiero,  la  sua  voce  nulla  annunziava  che  derivasse  da 
« amor  proprio.  11  suo  esteriore  era  tanto  ben  diretto,  che  il 
« cuslodimcnlo  del  suo  corpo  era  la  pittura  dell’anima  sua  e un 
« modello  perfetto  di  tutte  le  virtù.  La  sua  carità  pel  prossimo 
« non  conosceva  limili.  Faceva  lunghi  digiuni,  e sceglieva  per 
« nutrimento  non  quello  che  poteva  lusingare  la  sensualità,  ma 
« ciò  che  bastava  a sostentare  la  natura.  Consacrava  agli  eser- 
cì cizl  di  devozione  le  ore  destinate  al  sonno  ; non  usciva  che 
« per  recarsi  al  tempio,  e sempre  in  compagnia  de  suoi  geni- 
cc  tori.  » 

E tutti  noi,  cristiani,  qualunque  sia  1 età  nostra  o la  nostra 
condizione,  rallegriamoci  con  Maria  bambina  per  esser  nata  si 
santa,  sì  cara  a Dio  c piena  di  ogni  grazia.  Rallegriamoci  non 
solo  a riguardo  di  lei,  ma  anche  per  noi  medesimi,  perchè  la 
grazia  eh’  ella  recò  nel  mondo  non  è meno  per  noi  che  per  lei. 
Temiamo  di  perdere  la  fiducia  c la  devozione  in  Maria,  perchè 
ella  è il  canale  di  tutte  le  grazie.  Quando  Oloferne  volle  impa- 
dronirsi di  Betulia,  incominciò  da  chiuderne  gli  acquedotti. 
Quando  il  demonio  vuole  entrare  in  un  anima,  cerca  subito  di 
toglierlo  la  devozione  a Maria,  ben  persuaso  che  intercettato  il 
canale  della  grazia,  quell  anima  perderà  ben  presto  la  luce,  il 
timor  di  Dio,  e finalmente  la  salute  eterna.  Perciò,  qualunque 
sia  lo  stalo  dell’anima  nostra,  quali  che  siano  il  numero  c la 
enormità  dello  nostre  offese,  ricorriamo  a Maria,  refugio  dei 
peccatori  i più  abbandonali,  essa  ci  porgerà  una  mano  soccor- 
ritrice, ci  salverà  dal  profondo  delle  nostre  miserie.  Facciamo 
dunque  salire  verso  lei  quella  preghiera,  alla  quale  il  di  lei  cuo- 


Digitized  by  Google 


515 

re  non  può  resistere  : Rammentati,  Vergine  pia  ec.  Memorare, 
o piissima  Virgo  Maria  ec. 

Fa  egli  d’ uopo  rammentare  qncl  fatto  divenuto  si  celebre  , 
e che  solo  basterebbe  anche  senza  la  testimonianza  di  talli  i se- 
coli a fissare  la  nostra  fiducia  in  Maria  ne'  nostri  maggiori  biso- 
gni, come  l’ancora  fissa  il  naviglio  in  mezzo  alle  tempeste  ? 

Al  tempo  di  Luigi  XIII,  viveva  in  Parigi  nn  Prete  chiama- 
to Bernardo  o il  povero  Prete.  Egli  aveva  consacrato  le  proprie 
sostanze  ai  poveri,  e la  propria  vita  c la  propria  compassione  a 
quegli  sventurati  che  la  giustizia  percuote  colla  sua  punizione. 
Ora,  accadde  che  un  reo,  condannalo  ad  esser  mazzuolato,  non 
voleva  udir  parlare  di  confessione.  Questa  nuova  fu  portata  al 
povero  Prete,  che  immediatamente  si  recò  alle  prigioni,  c fattosi 
condurre  al  carcere  del  prigioniero  lo  saluta,  lo  abbraccia,  lo 
esorta,  gli  suggerisce  sentimenti  di  fiducia,  lo  minaccia  dell’ira 
di  Dio.  Ma  lutto  ciò  non  produce  l’ effetto,  che  il  reo  neppur  ac- 
consentiva a guardarlo  e sembrava  sordo  a quanto  vcnivagli  det- 
to. Il  confessore  lo  prega  a volere  almeno  recitare  una  preghie- 
ra brevissima  alla  Santa  Vergine,  che  protestava  non  aver  mai 
recitata  senza  essere  esaudito  nelle  proprie  domande.  H prigio- 
niero con  atto  di  disprezzo  ricusa  di  dirla,  c il  P.  Bernardo  la 
recita  per  l' intiero  egli  stesso,  ma  vedendo  che  il  peccatore  osti- 
nato neppure  aveva  voluto  aprir  bocca,  la  sua  carità  lo  vince,  il 
suo  zelo  lo  inspira,  e ponendo  alla  bocca  dell'  ostinato  una  copia 
di  quella  orazione  che  portava  sempre  seco,  fa  forza  per  ficcar- 
gliela dentro  dicendo:  mangiala  poiché  non  vuoi  leggerla.  Il  reo, 
costretto  da’  ceppi,  c non  potendo  sottrarsi  a tanta  importunità, 
promise  anche  per  liberarsene  di  recitare  la  preghiera.  Bernar- 
do s’ inginocchia  con  lui,  ricomincia  l’orazione  ( Memorare  ),  e il 
prigioniero  non  appena  ebbe  pronunziate  le  prime  parole  si  sen- 
tì tutto  mutato.  Un  torrente  di  lacrime  scorreva  da'di  loi  occhi-, 
ed  ci  pregò  il  Prete  a dargli  il  tempo  di  prepararsi  alla  confes- 
sione : c siccome  ei  si  rammentava  i traviamenti  della  sua  vita 
nell'  amarezza  del  suo  cuore,  fu  sì  colpito  dalla  considerazione 
de'  suoi  peccati  e dalla  grandezza  delle  divine  misericordie  che 
spirò  di  dolore  all' istante,  insegnando  col  proprio  esempio  quan- 
to la  protezione  di  quella  che  la  Chiesa  chiama  il  refugio  dei 
peccatori  può  essere  utile  a coloro  che  la  invocano  con  fiducia. 

Rammentiamoci  soltanto,  diletti  mici,  che  l’ imitazione  del- 
le virtù  della  madre  nostra  ci  renderà  meritevoli  dei  di  lui  fa- 
vori. 

Figli  di  Maria,  abbandoniamo  ora  la  di  lei  cuna  ; eccola  che 
aucora  giovine,  mollo  giovine,  si  avanza  verso  il  tempio  di  Gc- 
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rusalcmmc,  ove  la  chiama  la  voce  di  Dio.  Corriamole  incontro  « 
celebriamo  la  festa  della  sua  Presentazione. 

La  presentazione  è una  festa  insliluila  dalla  Chiesa  per 
consacrare  la  memoria  d’un  passo  solenne  che  fece  Maria  anco- 
ra bambina. 

Una  tradizione  costante,  la  cui  origine  risale  a’ primi  gior- 
ni del  Cristianesimo  (1),  c'insegna  che  all’età  di  tre  anni  Maria 
si  presentò  al  tempio  di  Gerusalemme  e si  consacrò  intieramente 
al  Signore.  Dotata  della  pienezza  delle  sue  facoltà  ella  fece  a Dio 
voto  di  verginità,  e rialzò  la  prima  quel  sacro  stendardo  che  in 
seguito  ha  radunato  le  legioni  delle  vergini.  Era  costume  presso 
i Giudei  di  consacrare  i fanciulli  al  servizio  del  tempio,  e di  far- 
gli allevare  all’  ombra  tutelare  del  santo  edifizio.  Maria  avendo 
saputo  ebe  i suoi  genitori,  fedeli  a questa  sacra  costumanza,  ave- 
vano promesso  al  Signore,  nel  domandargli  un  figlio,  di  dedicar- 
glielo, prevenne  il  loro  roto,  e in  età  di  tre  anni  (2),  a quell’  e- 
tà  in  cui  i fanciulli  hanno  maggior  bisogno  dell’  appoggio  degli 
autori  de’  loro  giorni,  volle  da  per  sè  stessa  consacrarsi  a Dio,  e 
fu  la  prima  a pregargli  di  recarsi  ad  adempiere  la  loro  promes- 
sa. « Anna,  dice,  San  Gregorio  di  Nissa,  non  qsilò  un  momen- 
to a cedere  al  di  lei  desiderio,  e la  condusse  al  tempio  c l’ offri 
al  Signore.  » 

Ma  vediamo  in  qual  modo  Anna  e Gioacchino  fecero  a Dio 
il  sacrifizio  di  quanto  più  caro  avevano  al  mondo.  Partirono  es- 
si da  Nazaret  per  Gerusalemme,  portando  a vicenda  sulle  brac- 
cia la  loro  figlia  diletta,  troppo  tenera  ancora  per  poter  sopportare 
le  fatiche  d’un  viaggio  di  trenta  legbc.  Erano  accompagnati  da  un 
piccolo  numero  di  parenti  ; « ma  gli  Angeli,  dice  San  Gregorio 
di  Nicomcdia,  servivano  loro  di  corteggio,  e accompagnavano  in 
folla  la  giovine  e pura  Vergine  che  andava  ad  offrirsi  sull’  aliare 
del  Signore.  » Allorché  la  santa  brigata  fu  giunta  al  Tempio,  la 
docil  bambina  si  voltò  a’  suoi  genitori,  baciò  loro  le  mani,  no 
chiese  la  benedizione,  e senza  punto  esitare  varcò  i gradini  del 
Santuario  e corse  ad  offrirsi  al  gran  Sacerdote.  Quanto  fu  bello, 
quanto  fu  solenne  il  momento  in  cui  la  diviua  bambina  mise  il 
piede  nell’  atrio  sacro  ! Dio  stesso  celebrò  quel  giorno  memora- 
bile in  cui  vide  entrare  nel  Tempio  la  casta  sua  sposa,  perchè 
non  mai  erasi  offerta  a lui  una  sì  pura  e sì  santa  creatura  (3).  E 
quando  Maria  ebbe  consacrato  a Dio  c la  propria  anima  e il  pro- 
ti) Grcg.  Nyss.  de  Nativ.  Chrisli  ; Greg.  Nicum.  de  oblat.  Virg.  deip. 
Hier.  de  Ilist.  vii.  Mar.  ec.  ec. 

(2)  Tritio  anno  olitala  est  in  Tempio.  Epiph. 

(3)  Bernardin,  de  Busto  JUarian.  p.  4.  Serra.  I. 
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prio  corpo  senza  riserva  e senza  pentimento,  con  qual  amore  dò- 
veti’ ella  esclamare  : il  mio  diletto  appartiene  a me,  ed  io  appar- 
tengo a lui  (1). 

Chi  narrerà  la  vita  angelica  di  Maria  nel  Tempio  ? « La 
Santa  bambina,  dice  San  Girolamo,  cosi  regolava  il  suo  tempo; 
dal  mattino  fino  alla  terza  ora  del  giorno  ella  stava  in  orazione  ; 
dalla  terza  alla  nona  lavorava  ? poi  tornava  a pregare  lino  all'o- 
ra della  refezione.  Poneva  tutto  il  suo  zelo  nell’  esser  la  prima 
alle  sante  veglie,  la  più  esalta  ad  osservare  la  legge,  la  piu  umi- 
le e la  più  perfetta  in  virtù  tra  tulle  le  sue  compagne.  Non  mai 
fece  ella  conoscere  un  moto  di  collera,  e tutte  le  sue  parole  e- 
rano  si  piene  di  dolcezza  che  era  facile  ravvisarvi  lo  spirito  di 
Dio  (2). 

L’azione  che  Maria  aveva  compiata  presentandosi  al  Tem- 
pio era  troppo  importante  e troppo  istruttiva  perchè  la  Chiesa 
cattolica  non  si  desse  carico  di  consacrarla  con  una  festa  solenne. 
Fu  primo  l’Oriente  a celebrare  la  Presentazione. 

Nel  1345,  dopo  le  Crociate  questa  festa  passò  in  Occiden- 
te sotto  il  regno  di  Carlo  V re  di  Francia  ; ed  ecco  in  quali  ter- 
mini quel  religioso  monarca  ne  scrisse  ai  Dottori  e agli  studenti 
del  collegio  di  Navarra,  a Parigi. 

« Ho  inteso  dal  Cancelliere  di  Cipro  che  la  Presentazione 
della  Vergine  al  Tempio,  mentre  non  aveva  ella  ancora  che  tre 
anni,  si  celebra  con  molta  solennità  in  Oriente  il  ventuno  di  No- 
vembre. Essendo  questo  medesimo  Cancelliere  ambasciatore  del 
re  di  Cipro  e di  Gerusalemme  a Roma,  intcrtenno  il  PonteGcc 
di  questa  festa  religiosamente  osservala  dai  Greci,  e gliene  pre- 
sentò l'ulizio.  Il  Papa  lo  esaminò  da  sè  stesso  e Io  fece  poi  esa- 
minare dai  Cardinali  e dai  Teologi,  quindi  approvò  c permise  la 
celebrazione  di  detta  festa  che  solennizzò  egli  stesso  in  mezzo  ad 
un  gran  concorso  di  popolo.  Essendosi  lo  stesso  Cancelliere  re- 
calo in  Francia  e avendomi  presentato  qucll’Ufizio,  io  ne  ho  fal- 
lo celebrare  la  festa  nella  Santa  Cappella  in  presenza  di  molli 
Prelati  e altri  Signori,  e il  Nunzio  Pontificio  ri  ha  recitato  un 
eloquentissimo  sermone  (3).  » 

Ecco  in  qual  modo  la  festa  della  Presentazione  passò  dall’O- 
riente in  Italia,  eda  Roma  in  Francia,  ove  ella  fu  osservata  per 
comando  del  pio  monarca  di  cui  abbiamo  udito  le  parole. 

Qui,  figli  miei,  si  affacciano  varie  riflessioni  sopra  la  vita 
della  nuova  Èva  c sopra  futile  influenza  dei  di  lei  esempi. 

(t)  Cani.  1.  12. 

(2)  De  llist.  vie  Mar. 

(3)  Thomaasini  tib.  II.  e.  20. 
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]u  tutte  le  sue  feste  Maria  si  presenta  cóme  il  modello  e il 
tipo  della  donna  cristiana.  Figlia,  Sposa,  Madre,  Vedova,  Ma- 
ria percorse  tutte  le  condizioni  della  donna  onde  riuscisse  un  mo- 
dello universale  ; ma  in  Maria  una  gran  qualità  signoreggia  lut- 
to le  altre,  e si  conserva  dalla  cuna  alla  tomba,  cioè  la  vergini- 
tà. In  fatti  alla  verginità,  o almeno  alla  purità  coniugale,  sono 
annessi  per  la  donna  l'onore,  il  rispetto,  la  riabilitazione.  Pos- 
sa ella  non  mai  obliarlo  ! Una  sola  cosa  rende  la  donna  costan- 
temente rispettabile  e ne  fa  l'oggetto  d una  specie  di  culto  e di 
venerazione,  cioè  il  pudore  (1).  Tale  è,  ripeto,  la  prima  condi- 
zione di  salute  e di  riabilitazione  per  la  donna. 

Come  figlia,  Maria  insegna  alla  donna  il  modo  di  conserva- 
re il  suo  bello  ornamento,  il  giglio  balsamico  dell’ innocenza  , 
nascondendosi  cioè  all’  ombra  del  Santuàrio.  Devozione  affettuo- 
sa e abbandono  del  mondo  è questa  la  seconda  condizione  di  sa- 
lute c di  riabilitazione  per  la  donna. 

Come  sposa,  Maria  insegna  alla  donna  il  mezzo  di  esercita- 
re sul  suo  signore  quell'ascendente  irresistibile  ebe  togliendo  per 
lei  l'anatema  pronunziato  contro  Èva  le  fa  ritrovare  tutto  l’im- 
pero eh’  ella  deve  avere  per  la  prosperità  della  sua  famiglia,  per 
la  felicità  propria  c per  quella  della  società  (2).  La  dodi  Maria 
obbedisce,  prega  e tace.  Giuseppe  parla,  c Maria  parte  per  Bclte- 
lemmc,  per  l’Egitto,  por  Nazzarel  per  Gerusalemme.  Docilità, 
obbedienza,  preghiera,  silenzio,  tale  è la  terza  condizione  di  sa- 
lute e di  riabilitazione  per  la  donna. 

Come  Madre,  Maria  non  eomparisce  al  mondo  la  prima  vol- 
ta ebo  per  esercitare  un’opera  di  carità.  Si  tratta  di  recare  la 
benedizione  nella  famiglia  di  sua  cugina,  ed  essa  vi  corre.  La  ca- 
rità, le  opere  buone,  ecco  l'incarico  della  donna  nel  Cristianesi- 
mo ; è questa  la  di  lei  vocazione;  Dio  le  ha  prodigato  abbondan- 
temente quanto  le  occorre  per  adempirla  felicemente.  Sensibili- 
tà, dolcezza,  insinuazione,  attività,  coraggio,  nudale  manca.  La 
carità  dunque  è la  quarta  condizione  di  salute  e di  riabilitazio- 
ne per  la  donna. 

Come  madre,  Maria  insegna  alla  donna  il  mezzo  di  adem- 
pire i più  sacri  doveri . Dal  presepio  alla  croce  voi  la  vedete  in- 
separabile dal  Figliuol  suo.  Può  egli  dirsi  con  maggiore  elo- 
quenza alle  madri  cristiane  : su  le  vostre  ginocchia  riposa  l’ av- 
venire del  mondo,  ivi  si  prepara,  si  decide,  e lo  vostre  cure,  i 
vostri  sguardi,  non  meno  che  il  vostro  cuore  non  abbandonino 

(I)  Consiilerantcs  in  timore  castam  couvcrsationem  vestram.  1.  Felr. 
Ut,  2. 

(2;  Felr.  III. 
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un  istante  l'uomo  la  coi  vita  deve  formare  la  vostra  felicità  o in- 
felicità e quella  di  molti  altri  ? L'educazione,  l’educazione  ebe 
si  forma  sulle  ginocchia,  nel  canto  del  focolare,  è questa  dun- 
que la  quinta  condizione  di  salute  e di  riabilitazione  per  la 
donna. 

Come  madre,  Maria  insegna  alla  donna  a soffrire.  Fuggire 
in  Egitto  tremando  pel  proprio  figlio,  offerirlo  n Dio  ancor 
giovinetto  e consentire  anticipatamente  ai  martiri  del  Calvario, 
finalmente  assistere  in  piedi  al  supplizio  della  croce,  ecco  la  vi- 
ta di  Maria  madre  di  Dio.  I patimenti  sotto  tutti  gli  aspetti,  i pa- 
timenti dalla  nascila  del  primo  suo  figlio  fino  alla  monte,  tale  è 
la  vita  della  madre.  Sopportare  i patimenti  come  Maria  con  do- 
cilità, in  silenzio,  con  coraggio  e perseveranza,  è questa  la  sesta 
condizione  di  saluto  e di  riabilitazione  della  donna. 

Come  vedova.  Maria  insegna  alla  donna  il  gran  segreto  del- 
la vita  segregata.  Le  virtù  domestiche,  utili  consigli,  più  lunghe 
preghiere,  opere  buone  tanto  più  meritorie  davanti  a Dio  quan- 
to più  sono  celate  agli  occhi  degli  uomini  ; è questa  la  settima 
condizione  di  salute  e di  riabilitazione  per  la  donna. 

Figlia,  sposa,  madre,  vedova  e sempre  vergine,  tale  ci  ap- 
parisce Marii)  nelle  sue  relazioni  col  mondo  intiero.  Queste  rela- 
zioni si  commuoventi  e si  perfettamente  realizzate  da  Maria,  non 
erano  che  V espressione  delle  relazioni  più  sublimi  di  Maria  nel 
mondo  superiore.  Ella  è figlia  del  Padre,  madre  del  Figlio,  spo- 
sa dello  Spirito  Santo,  e tuttociù  d una  maniera  ineffabile. 

E la  donna  altresì,  per  essere  ciò  ch’ella  deve  a riguardo 
dell’  uomo  e della  società,  deve  essere  come  Maria  in  relazione 
eoi  mondo  superiore.  Come  lei,  quantunque  in  diversa  guisa, 
ella  devo  essere  figlia  del  Padre,  madre  del  Figlio,  sposa  dello 
Spirito  Santo.  A questa  condizione  ella  avrà  sul  mondo  inferio- 
re il  salutare  impero  di  cui  Maria  fu  investita  per  la  salute  del 
genere  umano.  In  fatti  se  voi  leggete  la  storia,  essa  vi  presente- 
rà delle  nuove  Marie  che  di  tempo  in  tempo  esercitano  su  l’ uo- 
mo e su  le  nazioni  una  influenza  incalcolabile.  Monica,  Clotilde, 
Bianca,  Adelaide,  Matilde,  Elisabetta  e tante  altre  Sono  monu- 
menti autentici  della  verità  che  esprimiamo.  Il  culto  di  Maria  è 
dunque  la  salute  e la  gloria  della  donna,  e per  mezzo  della  don- 
na della  intera  società. 

Questo  culto  della  più  dolce,  della  più  amabile  e della  più 
pura  tra  le  vergini,  spande  sul  cattolicismo  non  so  quale  attrat- 
tiva, qual  grazia  indefinibile  che  dilata  il  cuore  e lo  porta  alla 
fiducia.  Noi  amiamo  di  pensare  che  presso  Dio  abbiamo  una  me- 
diatrice che  è nostra  sorella,  il  cui  sangue  è lo  stesso  di  quello 


Digitized  by  Googlc 


520 

che  scorre  nelle  nostre  vene,  la  coi  natura  paramento  umana  si 
ravvicina  intieramente  alla  nostra  debolezza,  e la  cui  divina  ma- 
ternità le  dà  un  impero  su  l’Onnipotente  stesso  ; in  una  parola 
noi  amiamo  di  vedere  Maria  che  stringe  al  materno  suo  cuore 
Dio  e l' Uomo,  e che  gli  chiama  entrambi  miei  figli  ! 

Perciò,  figli  miei,  osservale  come  questo  pensiero  conso- 
lante si  è riprodotto  nel  mondo  cristiano.  L’  uomo  sentiva  il  bi- 
sogno di  non  perderla  nn  momento  di  vista,  ed  ha  voluto  incon- 
trarla sopra  tutti  i suoi  passi  e sotto  tutte  le  forme.  Senza  par- 
lare degl’  inni,  de’  cantici  e delle  Litanie,  ov’ci  prodiga  Maria  i 
titoli  più  dolci,  contemplate  quelle  migliaia  di  capi  d'opera  in- 
spirali dal  culto  della  Regina  degli  Angeli,  della  madre  di  Dio 
e degli  uomini. 

Percorrete  l’ Europa  intiera,  fermatevi  davanti  gli  antichi 
monnmenli,  interrogateli,  dimandate  chi  gli  ha  fatti  sorgere 
dalla  terra  insieme  con  tutte  le  loro  maraviglie  ; e nna  voce  si 
alzerà  e dalle  pietre  e dalla  tradizione  e dagli  annali  de’  popoli 
per  rispondervi  : 

Il  culto  di  Maria. 

SI,  questo  commuovente  culto  ha  ornato  il  mondo  cattolico 
di  tante  chiese  magnifiche,  di  tante  ricche  Abbazie,  di  tanti  spe- 
dali, di  tante  poetiche  rimembranze. 

Senza  uscire  dalla  nostra  Francia,  già  un  tempo  si  cristia- 
na, osservale,  quante  basiliche,  quante  cappelle,  quanti  ospizi 
sotto  l’invocazione  di  nostra  Donna,  e quai  dolci  nomi  alfa  Ver- 
gine Maria.  Qui  è nostra  Donna  del  buon  Soccorso  ; là  nostra 
Donna  della  Pietà  ; più  lungi,  nostra  Donna  di  tutte  le  allegrez- 
ze ; in  un  altro  luogo,  nostra  Donna  di  lutti  gli  aiuti  ; presso  gli 
spedali,  nostra  Donna  de’  sette  dolori  ; ove  sono  accadute  batta- 
glie, nostra  Donna  delle  vittorie  ; in  fondo  ad  una  valle  nostra 
Donna  della  pace  ; sopra  una  montagna  nostra  Donna  di  Grazia ; 
presso  i porli,  nostra  Donna  di  buon  Porlo  ; e poi  nostra  Donna 
della  liberazione  ; nostra  Donna  della  neve  ; nostra  Donna  degli 
scogli  ; nostra  Donna  dei  gigli  ; nostra  Donna  degli  Angeli  ; no- 
stra Donna  di  consolazione  ec. 

Saremmo  accusati  di  voler  sorprendere  le  orecchie  con  dol- 
ci suoni,  se  ripetessimo  qui  tutti  i titoli  graziosi  c affettuosi  del- 
la nostra  protettrice  che  i nostri  avi  già  si  prescelsero:  quindi  ci 
fermeremo. 

1 figli  de'Franchi  e de’  Galli,  quegli  uomini  di  movimento, 
di  battaglie  c di  conquisto,  i nostri  antenati  che  per  tanti  secoli 
scorsero  il  moudo,  collocando  monarchi  su  tutti  i troni,  aveva- 
no posto  l' ardente  loro  valore  sotto  la  protezione  d una  donna 
celeste. 
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Tutta  coperta  della  polvere  e del  sangue  delle  battaglie,  la 
vecchia  Francia  s’inginocchiava  dinanzi  alla  statua  di  Maria,  e 
spesso  poneva  l’ imagine  della  Vergine  sopra  i suoi  bianchi  sten- 
dardi. . . Era  in  vero  un  nobile  spettacolo  vedere  così  la  forza  e 
il  valore  onorare  una  madre  e un  bambino,  e opporre  in  tal  mo- 
do ciò  che  la  terra  ha  di  piò  terribile  a ciò  che  il  Cielo  ha  di  più 
dolce  (1). 

E Dio  stesso  si  è preso  cura  di  giustificare,  di  autorizzare, 
d’ incoraggiare  l’ amabile  culto  di  Maria  per  mezzo  di  strepitosi 
miracoli.  Sarebbe  cosa  troppo  lunga  riferirli  tulli,  che  a ciò  fa- 
rebbe d’uopo  scrivere  gli  annali  di  ciascun  popolo,  di  ciascuna 
città  e perfino  di  ciascuna  famiglia:  quindi  basterà  un  solo. 

La  giornata  di  Lepanto  sarà  una  prova  luminosa  della  pro- 
tezione della  madre  di  Dio  a favore  di  quelli  che  la  invocano  con 
fiducia.  Era  più  d’un  secolo  ebe  i Turchi  spargevano  il  terrore 
in  tutta  la  cristianità  per  una  continuazione  di  vittorie,  che  Dio 
permetteva  per  punire  i peccati  de’  cristiani,  e per  risvegliare 
la  loro  fede  scmispcnta.  Selim,  figlio  e successore  di  Solimano, 
imperatore  di  Costantinopoli,  dopo  essersi  impadronito  di  Cipro 
veniva  con  grande  armata  a scagliarsi  sn  i Veneziani,  e a nulla 
meno  ei  mirava  che  alla  conquista  dell’  universo.  Il  Santo  Pon- 
tefice Pio  V spaventato  dal  pericolo  che  minacciava  la  cristiani- 
tà, si  unì  ai  Veneziani  e agli  Spagnuoli  per  rispingerc  gli  sforzi 
di  quel  nemico  comune. Quantunque  la  partita  non  fosse  eguale, 
i Cristiani  confidando  nella  protezione  della  Santa  Vergine  non 
dubitarono  del  successo  della  loro  impresa. 

Fin  dal  principio  di  quella  spedizione  il  Papa  ordinò  digiu- 
ni e preghiere  pubbliche  per  ammollire  la  giustizia  divina. 
Tutta  Europa  era  in  preghiere,  i fedeli  eorrevano  in  folla  a 
nostra  Donna  di  Loreto  onde  implorarvi  l’assistenza  del  cielo  per 
intercessione  della  madre  di  Dio.  li  Santo  Pontefice  nell’  invia- 
re la  sna  benedizione  al  generale  Don  Giovanni  d’Austria,  lo  as- 
sicurò positivamente  della  vittoria.  Gli  ordinò  al  tempo  stesso  di 
congedare  lutti  que’  soldati  che  non  sembrassero  animati  che  dal 
desiderio  del  saccheggio,  egualmente  che  tutti  gl’  individui  sco- 
stumati, per  timore  che  i loro  peccati  attirassero  l’ira  divina  so- 
pra 1’  esercito.  Egli  poi,  come  un  altro  Mosè,  non  desisteva  da 
sollevare  le  mani  al  cielo  e da  indirizzare  a Dio  fervorose  pre- 
ghiere per  invocare  benedizioni  sopra  le  armi  cristiane.  Final- 
mente il  7 ottobre  1571  le  due  armate  vennero  alle  mani  nel 
Golfo  di  Lepanto.  I Turchi  caricarono  furiosamente  l'armala  cri- 

(1)  Quadro  poetico  delle  feste. 
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sliana  c parve  che  da  principio  ottenessero  qualche  vantaggio. 
Ma  quegli  che  tiene  in  mano  la  vittoria  si  dichiarò  ben  presto  per 
i Cristiani,  gl'  infedeli  furono  completamente  disfatti  e perdette- 
ro più  di  trentamila  uomini  c quasi  tutto  il  materiale  dell’  eser- 
cito, i Cristiani  fecero  un  immenso  bottino,  e liberarono  quin- 
dici mila  schiavi  che  si  trovavano  su  le  galere  de'  Maomet- 
tani. 

Il  Santo  Padre  ebbe  rivelazione  della  vittoria  al  momento 
medesimo.  Egli  era  in  quel  punto  occupato  nel  lavoro  con  i Car- 
dinali, ci  li  lascia  ad  un  tratto,  apre  la  finestra,  c dopo  aver 
guardalo  il  cielo  per  qualche  tempo  dice  loro  : « non  si  tratta 
« più  di  affari  ; noi  non  dobbiamo  più  pensare  che  a render 
« grazie  a Dio  per  la  vittoria  che  ha  concessa  all'armata  cri- 
« sliana.  » Questo  fatto  per  quanto  sia  straordinario  è stato  ac- 
certato nel  modo  il  più  autentico,  ed  è riferito  come  incontrasta- 
bile nel  processo  della  canonizzazione  del  Santo  PonlcCce.  Pio  V 
era  tanto  persuaso  che  quella  vittoria  fosse  1’  effetto  della  prote- 
zione particolare  della  Santa  Vergine,  che  in  quella  occasione  in- 
stitul  la  festa  di  nostra  Donna  della  Vittoria  che  fu  in  seguito 
trasferita  alla  prima  domenica  di  ottobre  da  Gregorio  XIII  suo 
successore,  sotto  il  nome  di  festa  del  Santo  Rosario.  In  questa 
occasione  Pio  V inserì  anche  nelle  Litanie  della  Santa  Vergine 
quelle  parole,  Auxilixm  Chrislianorum,  ora  prò  nobis-,  soccorso 
de’ cristiani,  prega  per  noi. 

PREGHIERA. 

Oh,  mio  Diol  che  siete  tutto  amore,  io  vi  ringrazio  clic  ci 
abbiate  data  in  Macia  una  madre  onnipotente  c buonissima  ; fa- 
teci grazia  che  I’  amiamo  c che  la  imitiamo. 

Io  mi  propongo  di  amare  Dio  sopra  ogni  cosa,  c il  prossimo 
come  me  stesso  per  amore  di  Dio,  c in  segno  di  questo  amore, 
io  invocherò  ilaria  in  tulli  i miei  dolorie  in  tutte  le  mie  tentazioni. 


-JPJfllfeff 


LEZIONE  XL1X. 


IL  CRISTIANESIMO  RESO  SENSIBILE. 


Festa  della  Croce  — Cos’è  una  croce?  Fesla  dell’invenzione  della  Sanla  Croce 
— Sua  storia  — Festa  dell'esaltazione  — Sua  storia  — Vantaggi  del  culto 
della  Croce  — Via  della  Croce. 


Bos’è  una  croce  ? Una  croce,  figli  miei,  è un  libro  che  con- 
tiene (ulta  la  storia  di  Dio,  dell’  uomo,  c del  mondo.  La  storia  di 
Dio.  L'universo  con  tutte  le  sue  meraviglie,  è un  libro,  che 
racconta  eloquentemente  senza  dubbio  la  onnipotenza  di  colui 
la  cui  sola  parola  trasse  tulle  le  creature  dal  nulla.  L'ordine  e la 
costante  armonia  de’  mondi  ci  manifesta  la  sapienza  infinita  di 
colui  che  dispose  come  per  giuoco  tutte  le  ruote  della  maccbioa 
immensa  del  mondo.  Lucifero  e le  sue  legioni  ribelli  precipitato 
in  un  batter  d’occhio  dallo  splendore  del  cielo,  nelle  oscure  pro- 
fondità dell’abisso  ; Adamo  ed  Èva,  i monarchi  del  mondo  visi- 
bile, diseredati,  spogliali,  scacciati,  condannati  ai  dolori  c alla 
morte  con  tutta  la  loro  schiatta  ; Sodoma  incendiata,  le  nazioni 
rovesciale  pe’  loro  falli  ci  narrano  la  tremenda  severità  della 
giustizia  di  Dio.  Il  sole  che  sorge  ogni  giorno  sul  peccatore  co- 
me sul  giusto  ci  palesa  l’ inesausta  bontà  di  Dio.  Ma  lutto  ciò 
non  è che  l’ alfabeto  della  sapienza  di  Dio  ; la  croce  ne  è l'ultima 
parola.  Mille  volte  più  eloquentemente  di  tutte  le  cose  citate  di 
sopra,  ella  ci  svela  la  potenza,  la  saviezza,  la  giustizia  e la  bon- 
tà di  Dio  ; la  croce  è dunque  la  più  luminosa  manifestazione  di 
Dio,  e delle  adorabili  sue  perfezioni. 

La  croce  ci  narra  anche  la  storia  dell’  Uomo.  Le  guerre,  le 
fazioni,  gli  odi  nazionali  e privati,  il  combattimento  continuo 
eh’  io  provo  dentro  di  me,  mi  dicono  certamente  che  I’  uomo  è 
decaduto  ; che  non  è decaduto  se  non  perchè  egli  è colpevole  ; 
ma  qual  è la  gravezza  della  di  lui  decadenza  ? La  croce  sola  me 
lo  insegna,  perchè  essa  sola  mi  dice  qual  riparazione  mi  era  ne- 
cessaria. Le  rivelazioni  divine,  gli  ammaestramenti  de'  Profeti, 
le  grazie  innumerabili  versale  sul  mondo,  ben  mi  svelano  il  prez- 
zo dell'  anima  umana  agli  occhi  di  Dio,  ma  la  croce  me  lo  dice 
meglio  infinitamente  ; nel  mostrarmi  un  Dio  moriamo  ella  mi 
dice  : osserva,  anima,  quanto  tu  costi  ! anima,  tanti  vaici  ! È 
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dunque  vero  che  la  croce  mi  dice  più  sopra  la  mia  natura,  so- 
pra la  mia  depravazione,  sopra  i mezzi  di  riabilitarmi,  sul  prez- 
zo dell'anima  mia,  che  tutte  le  rivelazioni  e tutti  i libri.  La  cro- 
ce è dunque  l'ultima  parola  della  scienza  dell’  uomo. 

La  croce  mi  narra  anche  la  storia  del  mondo.  Gli  storici  mi 
raccontano  la  vita  delle  nazioni,  le  loro  epoche  di  gloria  e di 
decadenza,  la  loro  influenza  in  bene  od  in  male  ; ma  la  tendenza 
generale  de’  secoli,  ma  lo  scopo  providenzialc  di  lutti  i popoli  che 
si  succedono  su  la  scena  del  mondo,  me  gli  svela  soltanto  la  cro- 
ce. Ella  sola  mi  apre  la  storia  del  genere  umano  come  una  su- 
blime epopea.  La  croce  raccoglie  sotto  le  sue  braccia  tulli  i se- 
coli, ella  spiega  il  mondo  antico  ed  il  nuovo;  essa  ha  salvalo  il 
primo  colla  speranza,  ella  salva  e incivilisce  l'altro  con  la  fede. 
Percorrete  i suoi  annali  incominciando  dal  Golgota,  lutti  i popo- 
li vi  passeranno  alla  loro  volta  sotto  gli  occhi.  Verranno  essi  a 
contrariare  per  un  momento  con  la  spada  il  trionfo  della  croce, 
e poi  li  vedrete  riposarsi  adombra  di  quest’  albero  salutare,  pie- 
garsi sotto  le  benedizioni  de’  suoi  pontefici,  e seppellirsi  onde 
rigenerarsi  nelle  onde  del  Battesimo.  Se  ve  ne  ha  ai  confini  del 
mondo  di  quelli  che  non  pensino  di  venire  a lei,  ella  vola  verso 
di  loro,  e i suoi  Apostoli  gli  scrivono  col  proprio  lor  sangue  so- 
pra i loro  registri  immortali.  E al  di  sopra  di  lutti  i popoli  e di 
tutte  le  storie,  la  croce  ci  mostra  Dio  che  tiene  in  mano  il  cuo- 
re del  mondo,  c che  fa  muovere  a piacer  suo  nella  sfera  de’  loro 
destini  gli  Stati,  la  Chiesa  e I’  Umanità  ! Immenso  circolo  i cui 
raggi  vivificatori  toccano  l’estremità  dell’  universo,  c che  hanno 
per  centro  la  croce.  La  croce  ! sempre  la  croce  ; lutto  serve  ai 
di  lei  progressi,  (ulto  concorre  alle  di  lei  vittorie,  e i secoli  an- 
tichi ed  i nuovi.  La  croce  è dunque  l’ultima  parola  della  scienza 
del  mondo  c della  umanità. 

E di  nuovo,  cosò  una  croce  ? Essa  ò tutto  il  Cristianesimo 
reso  sensibile  ne’ suoi  mezzi  di  successo  e nel  suo  spirito  ; è il 
monumento  sempre  esistente  della  divinità  della  nostra  Religio- 
ne. Risalile  al  di  là  di  diciollo  secoli,  interrogate  le  nazioni  d’al- 
lora,  domandate  loro,  che  sia  una  croce.  Giudei  c Pagani  vi  ri- 
sponderanno* la  croce  è I’  istromenlo  di  supplizio  degli  schiavi, 
è un  oggetto  di  maledizione,  d'ignominia  e di  orrore.  Interroga- 
te le  nazioni  di  oggi,  domandale  loro  che  sia  una  croce  ; esse  vi 
risponderanno  : la  croce  è un  oggetto  di  amore  e di  venerazione. 
E se  alzate  gli  occhi  la  vedrete  su  la  sommità  degli  ediGzì,  sulla 
cima  delle  montagne,  lungo  le  strade,  nella  solitudine  e nei  luo- 
ghi abitati,  nelle  città  e nelle  campagne  ; al  collo  delle  princi- 
pesse come  uu  ornamento,  e a quello  delle  semplici  campaguuo- 
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le  come  un  oggetto  di  consolazione  ; su  la  froule  de’  monarchi  e 
sulla  sepoltura  del  povero  ; nei  palazzi  e nelle  capanne,  nei  toin- 
PH  e nei  tribunali  della  giustizia. 

Da  che  deriva  questo  strano  cangiamento  di  sentimenti  c 
d’idee  ? Perchè  e quando  si  è egli  incomincialo  a venerare  la 
croce  ? qual  croce  fu  venerata  la  prima  ? Se  voi  fate  tutte  queste 
domande  al  più  semplice  fanciullo  cristiano,  ei  vi  parlerà  di 
quella  gran  croce  che  fu  inalzata  diciotto  secoli  fa  sulla  cima  dei 
Calvario,  e sulla  quale  il  Salvatore  Gesù  spirò.  Fu  questa  la  pri- 
ma crooe  venerata  nell’  universo,  la  sola  che  meriti  di  esserlo, 
perchè  tutte  le  altre  non  sono  venerate  che  a riguardo  di  lei, 
come  ella  stessa  non  è venerata  che  per  riguardo  a quel  Dio  il 
cui  sangue  imporpora  le  di  lei  braccia  ed  il  fusto. 

10  non  più  sono  sorpreso  se  il  Cristiano  venera  la  croce  ; o- 
gni  uomo  qualunque  ei  sia  deve  cadere  in  ginocchio  dinanzi  a 
lei  ; perchè  sappiatelo,  figli  miei,  la  croce  è il  primo  albero  del- 
la libertà,  e il  palladio  dei  troni,  e lo  stendardo  dell’  incivilimen- 
to, il  libro  de’ grandi  dolori,  de’ grandi  insegnamenti,  per  con- 
seguenza de’ grandi  lumi,  e delle  grandi  consolazioni;  ella  è che 
ba  vinto  il  Paganesimo  omicida,  despota,  infame  ; ella  è che  ba 
dileguato  e dilegua  tuttavia  le  tenebre  dell’  intelletto.  I paesi  ovo 
ella  spande1!  suoi  raggi  sono  rischiarali  come  la  terra  quando  il 
sole  splende  sull’  orizzonte  ; la  croce  è il  dcdicamento,  è lo  spi- 
rito di  sacrifizio,  è tutto  ciò  che  assicura  I'  esistenza  delle  fami- 
glie e delie  società.  Infamia  e sventura  a coloro  che  passano  da- 
vanti a una  croce,  senza  degnarsi  di  salutarla  ! infamia  e sven- 
tura a coloro  ebe  la  bandiscono  dal  domestico  focolare!  Il  figlio 
non  arrossisce  di  un  padre  virtuoso,  se  non  quando  egli  stesso 
ha  cessato  di  esserlo. 

Affettuosa  Sposa  del  Dio  del  Calvario,  la  Chiesa  cattolica 
ha  sempre  riguardato  la  croce  come  il  suo  più  prezioso  e più  ca- 
ro gioiello.  Chi  narrerà  gli  onori  di  cui  essa  l'attornia  ! Non  vi 
ha  cerimonia  del  di  lei  culto  in  cui  non  troviate  la  figura  e la 
rimembranza  della  croce;  e come  se  questi  omaggi  di  tulli  i gior- 
ni e di  tutti  gl'  istanti  non  avessero  bastalo  all'amor  suo,  ella  ba 
instituito  due  feste  particolari  per  onorare  la  croce  cioè  quel- 
la dell'  Invenzione  e quella  dell'Esaltazione,  di  cui  ecco  la  storia 
interessante. 

11  gran  Costantino  che  aveva  trionfato  de’  propri  nemici  pel 
potere  miracoloso  della  croce,  conservava  per  Gesù  Cristo  la  più 
viva  riconoscenza,  e sant’  Elena  sua  madre  divideva  i nobili  sen- 
timenti del  proprio  figlio;  quindi  la  loro  venerazione  comune  per 
i luoghi  che  il  Figlio  di  Dio  aveva  ouorali  della  sua  presenza  , 
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dc'suoi  ammaestramenti  e de'suoi  miracoli.  Per  sodisfare  alla  sua 
devozione  la  pia  imperatrice,  benché  in  età  di  quasi  ottani’  auni, 
si  recò  in  Palestina  nel  326. 

Giuuta  a Gerusalemme  si  sentì  animata  da  un  ardente  desi- 
derio di  trovare  la  croce,  su  la  quale  Gesù  Cristo  aveva  palilo 
per  i nostri  peccati,  ma  nulla  indicava  il  luogo  ov’  ella  potes- 
se essere,  nò  la  tradizione  stessa  dava  alcun  lume  a questo  pro- 
posito. 

I Pagani  per  odio  contro  il  cristianesimo  avevano  fatto  di 
tutto  per  nascondere  la  cognizione  del  luogo  ove  era  stato  sepol- 
to il  corpo  del  Salvatore.  Non  contenti  di  avervi  ammassato  una 
gran  quantità  di  pietre  e di  rottami,  vi  avevano  auebe  fabbrica- 
to un  tempio  a Venere,  affinchè  sembrasse  che  i fedeli  andassero 
ad  onorare  quella  falsa  divinità  quando  si  recavano  ad  adorare 
Gesù  Cristo.  Avevano  perGno  profanato  il  luogo  ove  era  stato 
compiuto  il  mistero  della  Resurrezione,  inalzandovi  una  statua 
di  Giove  ebe  sussistè  dal  regno  d’Adriano  Gno  a quello  di  Co- 
stantino. 

Elena,  determinata  di  nulla  risparmiare  per  venire  a capo 
del  suo  disegno,  consultò  gli  abitanti  di  Gerusalemme  e tulli 
quelli  che  potevano  somministrarle  qualche  notizia.  Le  fu  rispo- 
sto, che  s ella  giungesse  a scuoprire  la  sepoltura  del  Salvatore, 
vi  troverebbe  certamente  gl’  istromcnli  dei  suo  supplizio.  Infat- 
ti era  costume  tra  i Giudei  di  scavare  una  fossa  presso  al  luogo 
ove  era  sotterrato  il  corpo  delle  persone  condannale  a morte,  e 
di  gettarvi  tutto  ciò  che  aveva  servilo  alla  loro  esecuzione.  Que- 
sta specie  di  arnesi  erano  divenuti  un  oggetto  di  orrore,  e si  a- 
veva  gran  sollecitudine  di  sottrarli  alla  vista  per  sempre. 

La  pia  imperatrice  fece  tosto  demolire  il  tempio  e rovescia- 
re la  statua  di  Venere  egualmente  che  quella  di  Giove.  Fu  sgom- 
brato il  posto,  e fu  incominciato  a scavare,  e Qualmente  fu  tro- 
vato il  santo  sepolcro.  Giacevano  in  vicinanza  tre  croci  con  i 
chiodi,  che  avevano  traforalo  il  corpo  del  Salvatore,  e il  titolo 
che  era  stato  attaccato  all'alto  della  croce.  Fu  facile  conoscere 
che  una  delle  croci  ora  quella  che  si  cercava,  e che  le  altre  era- 
no quelle  dei  malfattori,  in  mezzo  a’  quali  Gesù  Cristo  era  spi- 
rato ; ma  non  si  sapeva  in  qual  modo  distinguerle,  tanto  più  che 
il  titolo  era  distante,  e non  era  attaccalo  a veruna  dello  tre  croci. 

In  questo  imbarazzo  ecco  a qual  partito  pensò  doversi  at- 
tenere san  Macario  vescovo  di  Gerusalemme.  Ordinò,  che  fosse- 
ro portalo  le  tre  croci  presso  una  signora  di  condizione  morta  di 
recente,  lo  che  fu  fatto.  Essendosi  quindi  rivolto  a Dio  con  una 
fervorosa  preghiera,  applicò  separalamcule  le  croci  su  la  defun- 
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ta.  Al  contado  delle  due  prime  la  morte  ricusò  di  lasciare  la  sua 
preda,  ma  la  terza  la  costrinse  a fuggire,  e la  signora  tornò  pie* 
uà  di  vita. 

Sant’  Elena  manifestò  la  più  viva  gioia  in  occasione  del  mi- 
racolo che  faceva  conoscere  la  vera  croce.  Ella  edificò  una  chie- 
sa nel  luogo  ove  quel  prezioso  tesoro  era  stalo  trovato,  o ve  lo 
depose  con  gran  venerazione,  dopo  averlo  fatto  chiudere  in  una 
cassa  sommamente  ricca.  Ella  ne  diede  una  parte  all'  imperato- 
re suo  figlio,  che  la  ricevè  a Costantinopoli  con  molto  rispetto  ; 
ne  mandò  una  parte  alla  chiesa,  da  lei  fondata  a Roma,  c che  è 
conosciuta  sotto  il  nome  della  Sunta  Croce  di  Gerusalemme.  Es- 
sa donò  alla  chiesa  stessa  il  titolo  della  croce  del  Salvatore,  che 
fu  collocato  in  cima  ad  un  arco  ove  fu  trovato  nel  1492  chiuso 
in  una  cassetta  di  piombo.  L' inscrizione  ch’è  in  ebraico,  in  gre- 
co e in  Ialino,  è in  lettere  rosse  e sopra  legno  bianchito  ; ma 
quei  colori  si  sono  molto  appannali  dall'anno  1492,  le  parole  Je- 
sus Judaeorum  sono  scancellate  ; l’ asse  è lunga  nove  pollici,  ma 
dovrebbe  averne  dodici. 

Sant'  Elena  fece  chiudere  in  uno  stuccio  d'argento  la  parto 
più  considerabile  della  croce,  e la  lasciò  in  Gerusalemme  sotto 
la  custodia  del  santo  vescovo  Macario  a fine  di  conservarla  per 
la  posterità,  e fu  depositata  nella  magnifica  chiesa  che  l'impera- 
trice e suo  figlio  avevano  fatto  edificare,  ove  accorrevano  da  tut- 
te le  parti  per  venerarla,  come  lo  sappiamo  da  san  Cirillo  di  Ge- 
rusalemme, da  san  Porfirio  di  Gaza  ec.  Spesso  ne  erano  tagliati 
de’ pezzetti  per  donarli  a persone  devote  senza  che  però  il  santo 
legno  scemasse  punto,  fatto  riportato  da  san  Paolino  nella  sua  c- 
pistola  a Severo.  Venticinque  anni  dopo  la  scoperta  della  croce, 
san  Cirillo  di  Gerusalemme  diceva  che  quel  legno  taglialo  ia 
minuti  pezzi  era  sparso  per  tolta  la  terra,  e paragonava  quel  pro- 
digio a quello,  che  operò  Gesù  Cristo  quando  nutrì  miracolosa- 
mente cinque  mila  persone  nel  deserto. 

La  chiesa  fabbricata  da  sant’Elena,  era  chiamala  la  basilica 
della  santa  croce  a cagione  del  prezioso  tesoro  ch'ella  possedeva, 
e che  era  sempre  sotto  la  custodia  di  un  sacerdote  venerando. 
La  basilica  della  santa  croce  si  chiamava  anche  chiesa  del  Sepol- 
cro o della  Btsurrezione,  perchè  vi  erauna  cappella  fabbricala 
sopra  il  sepolcro  o caverna,  nella  quale  era  stalo  chiuso  il  corpo 
del  Salvatore,  c che  era  nel  giardino  attiguo  al  monte  Calvario. 
Però  congetturasi  da  ciò  la  vastità  della  basilica,  la  quale  cuo- 
priva  il  sepolcro,  si  estendeva  fino  al  monte  Calvario,  e racchiu- 
deva la  roccia  del  Golgota  egualmente  ebe  il  luogo  medesimo  in 
cui  era  stata  piantala  la  croce  di  Gesù  Cristo  quando  fu  crocifis- 
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bo.  Quest' edilìzio  fu  compreso  nel  recinto  di  Gerusalemme  quan- 
do fu  riedificata  questa  città. 

Abbiamo  parlalo  del  titolo  che  fu  collocato  sopra  la  croce 
del  Salvatore.  Va  di  mestieri  sapere  che  era  uso  presso  i Roma- 
ni di  far  portare  davanti  ai  malfattori  traili  al  supplizio  un  car- 
tello ove  era  scritto  il  delitto  per  cui  erano  stali  condannati  a 
morte.  Svelonio,  parlando  d'un  reo  dice  ! « era  portalo  davanti 
al  delinquente  un  cartello  nel  quale  il  popolo  leggeva  la  cagione 
del  suo  supplizio.  » Dione  asserisce  lo  stesso.  Ecco  ciò  eh'  Euse- 
bio riferisce  di  sant’  Aitalo  martire  a Lione:  « Era  condotto  in- 
torno all'anfiteatro  portando  davanti  a lui  una  tavola  sulla  quale 
era  scritto,  Aitalo  Cristiano.  » 

In  conformità  di  quanto  si  praticava  presso  i romani,  Pila- 
Io  fece  portare  al  Calvario  dinanzi  al  Salvatore  e fece  attaccare 
alla  di  lui  croce  nn  titolo  o cartello  che  indicava  la  causa  del  di 
lui  supplizio.  Ei  voleva  con  quel  titolo  far  credere  che  Gesù 
Cristo  non  fosse  stato  ucciso  clic  per  avere  aspirato  al  supremo 
potere  ; ma  in  questo  caso  ogni  cosa  era  guidala  dalla  Provvi- 
denza. In  sostanza  Gesù  Cristo  era  il  vero  rcde'Giudei,  dc'Grc- 
ci  e de’  Romani  ; era  quel  titolo  scritto  nel  linguaggio  di  quei 
tre  popoli  affinché  potessero  leggerlo  e prestare  omaggio  a quel- 
lo che  aveva  drillo  di  esigerlo  (1). 

In  memoria  dell'apparizione  miracolosa  della  croce  a Co- 
stantino, fu  instituita  nel  quarto  secolo  una  festa  che  fu  cele- 
brata li  14  settembre  con  grande  apparalo  dalle  chiese  d'oriente 
e d'occidente.  Questa  festa  diventò  anche  più  solenne  dopo  la 
scoperta  della  vera  croce  fatta  da  sant’  Elcna  ; avvegnaché  que- 
sti due  avvenimenti  diventarono  lo  scopo  d’  una  medesima  so- 
lennità. 11  recupero  della  croce  occasionò  nell'ottavo  secolo  l’in- 
stituzionc  d’  una  nuova  festa  che  la  chiesa  Ialina  celebra  ai  11 
settembre.  Dopo  questa  instiluzionc  ella  ha  fissato  al  5 maggio 
la  festa  dell’  invenzione  della  croce,  vale  a dire  della  di  lei  sco- 
perta fatta  da  sani’  Elcna. 

Mi  accingo,  figli  mici  a narrarvi  brevemente  come  questa 
preziosa  reliquia  fu  riconquistata  sopra  i Persiani.  Nel  614  Cos- 
roe  re  di  Persia  s’ impadronì  di  Gerusalemme  e ne  rapì  la  cro- 
ce. Per  una  permissione  del  ciclo  lo  stuccio  che  la  conteneva 
non  fu  aperto,  nè  rotto  il  suggello  del  Vescovo  di  Gerusalemme 
che  ne  chiudeva  I’  apertura.  Quattordici  anni  dopo,  essendo  sta- 
li i Persiani  disfatti  dall’  imperatore  Eraclio,  fu  loro  impo- 
sto per  principal  condizione  che  restituissero  la  croce,  lo  che  fu 
fallo. 

(1)  Vedi  Godcscard, 
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L’ imperatore  seco  trasportò  quella  preziosa  reliquia  a Co- 
stantinopoli, ove  fece  il  suo  ingresso  con  la  massima  magnificen- 
za. Al  principio  della  primavera  del  successivo  anno  629  ei  s'im- 
barcò per  la  Palestina  con  pensiero  di  depositare  la  reliquia  stes- 
sa a Gerusalemme,  e di  colà  render  grazie  a Dio  delle  proprie 
vittorie. 

Ei  volle  entrando  in  città  portare  la  vera  croco  sulle  pro- 
prie spalle,  e accompagnare  tal  cerimonia  colla  piò  splendida 
pompa  : ma  si  sentì  istantaneamente  impedito  e nella  impossibi- 
lità d’inoltrarsi.  Il  patriarca  Zaccaria  che  gli  camminava  al  fian- 
co gli  fece  osservare  che  quel  fasto  non  andava  d'  accordo  collo 
stato  d'umiliazione  in  cui  era  il  Figlio  di  Dio  quando  portò  la 
sua  croce  nelle  vie  di  Gerusalemme.  « Voi  portate,  ei  gli  disse, 
i vostri  ornamenti  imperiali,  e Gesù  Cristo  era  vestito  meschi- 
namente ; la  vostra  testa  è cinta  da  un  ricco  diadema,  ed  egli 
era  coronato  di  spine,  voi  siete  calzato,  ed  egli  camminava  a pie- 
di nudi  ».  Immediatamente  f imperatore  si  spogliò  delle  pre- 
ziose sue  vesti,  della  sua  corona,  della  calzatura,  e seguitò  la 
processione  in  un  esteriore  che  indicava  la  povertà.  Quindi  la 
croce  fu  riposta  nel  luogo  ove  stava  per  l' avanti. 

I persiani  non  avevano  aperto  lo  stuccio  d'argento  nel  qua- 
le ella  era  stala  rinchiusa,  come  se  ne  ebbe  certezza  dall’ ispe- 
zione de' sigilli  che  erano  intatti.  Allora  fu  aperto,  fu  venerata 
la  santa  reliquia  e fatta  vedere  al  popolo  adunato.  Sappiamo  da- 
gli autori  antichi,  che  quella  porzione  della  vera  croce  era  fatta 
di  diversi  pezzi,  e perciò  essi  ne  parlano  in  numero  plurale.  La 
cerimonia  di  cui  parliamo  fu  eseguita  con  la  più  gran  devozio- 
ne, e vi  accaddero  parecchie  guarigioni  miracolose.  L’ usanza 
di  esporre  quella  santa  reliquia  alla  venerazione  de' fedeli  molto 
tempo  prima  che  fosse  stala  ricuperata  dalle  mani  dei  Persiani, 
era  osservata  con  molta  devozione.  Nella  guisa  stessa  si  espo- 
neva quella  porzione  di  vera  croce  che  era  custodita  a Costanti- 
nopoli. 

E noi  pure,  figli  della  Chiesa  Cattolica,  onoriamo  la  croce 
come  il  figlio  bennato  onora  il  ritratto  del  proprio  padre,  anzi 
come  un  pegno  più  affettuoso  dell’  amor  suo  ; lasciamo  che  i 
mondani  ci  accusino  di  rattristarci  con  metterci  incessantemen- 
te dinanzi  agli  occhi  un  oggetto  funesto.  Non  sanno  essi  che 
la  croce  è pel  cristiano  fedele,  la  gioia,  la  gloria,  la  sapienza 
di  Dio. 

Dall'  allo  della  Croce  Gesù  Cristo  ha  dato  la  pace  alle  per- 
sone buone,  e una  tal  pace,  che  l'iutiero  mondo  de’ malvagi  non 
potrebbe  strappare  dal  loro  cuore  j dall’  alto  di  quella  croce  il 
Catone,  Cr.  reso  sens.,  C,7 


Digitized  by  Google 


530 

Figlio  di  Dio,  sacrificatore  e vittima,  tirando  a sè  tatti  i giasti, 
ravvicinando  la  terra  al  ciclo,  e il  cielo  alla  terra,  ci  ha  inse- 
gnato a soffrire  e a morire.  E quella  croce  per  mezzo  della  qua- 
le Gesù  Cristo  ha  trionfato  della  morte,  quella  croce  che  assegna 
un  premio  alla  virtù  e le  assicura  la  sua  immortale  ricompensa, 
quella  croce  segno  di  rannodamene  per  tulli  quelli  che  sono 
battezzati  in  Gesù  Cristo,  vale  a dire  per  la  più  grande  maggio- 
rità degli  uomini,  voi  vorreste  distruggerne  il  cullo  nell'univer- 
so? Ah,  se  voi  amate  il  genere  umano,  e se  avete  una  patria, 
lasciale  quella  croce  sulla  sommità  dei  palazzi  per  richiamare 
alla  via  della  penitenza  i ricchi  e i potenti  ; lasciatela  su  1’  nmil 
letto  del  povero  per  ammaestrarlo  alla  pazienza  e alla  rassegna- 
zione, lasciatela  a tulli  gli  uomini  perchè  tulli  gli  uomini  hanno 
un  orgoglio  da  reprimere,  passioni  da  combattere,  e perchè  ad 
insegnar  loro  a stimarsi  quanto  valgono  e a calpestare  i vani 
pregiudizi  dell’opinione,  non  vi  ha  miglior  maestro  di  Gesù  Cri- 
sto moricnte  sopra  una  croce. 

Ma  se  noi  vogliamo  che  la  croce  ci  serva,  se  vogliamo  ap- 
pressarvici  con  amore  e fiducia  le  moribonde  nostre  labbra,  se 
vogliamo  eh'  ella  protegga  la  nostra  sepoltura,  e ci  sia  un  pegno 
di  gloriosa  resurrezione  (1),  leggiamo  spesso  in  questo  libro  di- 
vino, e imprimiamo  profondamente,  nel  nostro  cuore  le  lezioni 
eh’  egli  ci  dà.  Colui  che  vuole  acquistare  la  scienza  de’  Santi  si 
accosti  alla  croce  ; ivi  egli  attingerà  la  più  sublime  dottrina  e le 
più  patetiche  lezioni  clic  sicno  mai  state  date  agli  uomini.  Gesù 
Crocifisso  è per  eccellenza  il  modello  d’  ogni  virtù  e il  libro  di 
vita.  San  Paolo  lo  studiò  esclusivamente,  perché  trovava  nella 
sola  croce  tutte  le  verità  che  gl’  interessava  conoscere.  Tutti  i 
cristiani  degni  di  questo  glorioso  titolo  imitino  l'Apostolo  e con- 
fermino lo  stesso  principio. 

Ove  avea  attinto  San  Bernardo,  domanda  un  celebre  auto- 
re, quell’  ardente  amore  di  Dio  e una  sì  fervorosa  devozione  ? 
non  forse  ne’  patimenti  del  suo  Redentore  morto  sopra  una  cro- 
ce ? Ove  aveva  sant’  Agostino  raccolto  i lumi  che  hanno  fatto  di 
lui  una  delle  faci  della  Chiesa?  non  forse  nelle  piaghe  di  Gesù 
Cristo  come  lo  confessa  egli  stesso  ? Il  libro  della  croce  fu  quel- 
lo che  inspirò  un  amore  serafico  a san  Francesco.  San  Tomma- 
so, che  in  ogni  circostanza  si  prostrava  ai  piedi  del  crocifisso, 
gli  andava  debitore  delle  meravigliose  suo  cognizioni.  « San  Bo- 
« navcnlura,  dice  san  Francesco  di  Salcs,  sembra,  scrivendo, 

(1)  Vaili  S.  F-frem.  Sem.  in  prctios.  et  vMf.  Crueem  Domini,  circa 
medium. 
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« non  avere  altra  carta  che  la  croce,  altra  penna  che  la  lauda, 
« nè  altro  inchiostro  che  il  prezioso  sangue  di  Gesù  Cristo.  Con 
« quanta  effusione  di  sensibilità  uon  esclama  egli  : è utile  per  noi 
« essere  con  la  croce  ! Erigiamo  qui  tre  tabernacoli,  uno  pe'  di 
a lui  piedi,  uno  per  le  di  lui  mani  e uno  pel  di  lui  sacro  costa- 
« to.  Qui  io  mi  arresterò,  qui  veglierò,  qui  leggerò,  qui  medi- 
« terò,  avendo  costantemente  questo  libro  divino  davanti  agli 
« occhi  per  istudiarc  la  scienza  della  salute  in  tutto  il  giorno,  e 
« perfino  nella  notte  tutte  le  volle  che  mi  sveglierò  ». 

Il  profeta  Giona  si  riposò  deliziosamente  all’  ombra  del  ce- 
spugliod’  edera  che  il  Signore  aveva  preparata  per  lui.  Quale 
deve  esser  dunque  la  gioia  d’  un  cristiano,  allorché  si  riposa  at- 
l’ ombra  del  legno  della  croce  ? Protetti  da  questo  sacro  legno 
noi  possiamo  dire  : gioisca  pure  Giona  sotto  una  siepe  di  edera  ; 
prepari  Abramo  un  ristoro  per  gli  Angeli  al  rezzo  nella  valle  di 
Mambrc;  sia  Ismaele  esaudito  sotto  un  albero  nel  deserto  ; sia 
Elia  nutrito  sotto  un  ginepro  ; quanto  a noi  la  nostra  consola- 
zione c il  nostro  giubbilo  consislcrauno  nell’  abitare  in  ispirilo 
all’  ombra  della  croce. 

È questa  l' opportunità  di  spiegarvi,  diletti  mici,  una  cele- 
bre pratica  introdotta  nella  chiesa  per  celebrare  la  croce  c la  pas- 
sione di  nostro  Signore,  e intendo  qui  parlare  della  via  Crucis, 
della  via  della  Croce. 

I precedenti  dettagli  vi  hanno  fatto  conoscere  la  somma  u- 
tilità  della  conoscenza  c dell'  amore  della  croce  di  nostro  Signo- 
re e della  sua  dolorosa  passiouc.  Il  mezzo  di  procurare  ai  cri- 
stiani questo  incslimabil  vantaggio,  era  quello  di  parlare  ai  loro 
sensi,  riponendo  loro  soli'  occhio,  facendo  loro  percorrere  il 
sentiero  doloroso  che  il  loro  Salvatore  e modello  percorse  carico 
della  sua  croce  per  salire  dal  pretorio  al  Calvario  ; ciò  ha  fatto 
la  Chiesa  instituendo  la  devota  pratica  di  che  si  tratta. 

La  devozione  della  via  della  croce  vale  a dire  quella  devo- 
zione che  guida  il  Cristiano  a percorrere  pregando  c piangendo 
lo  spazio  percorso  dal  suo  Dio,  carico  dell’  istromcnlo  del  suo 
supplizio,  è antica  quanto  il  Cristianesimo.  Fino  dal  tempo  de- 
gli Apostoli  e sull’ esempio  stesso  degli  Apostoli  c di  Maria,  i 
Cristiani  visitarono  quella  via  per  sempre  celebre.  Quando  il 
Vangelo  si  fu  esteso  oltre  i confini  della  Giudea,  la  devozione  at- 
tirò da  ogni  parte  a Gerusalemme  nuovi  pellegrini  ; le  guerre 
dei  Rornaui,  le  discordie  dei  Giudei,  la  distruzione  di  Gerusa- 
lemme, le  profauazioui  degl’imperatori  poterono  appena  inter- 
rompere o distornare  il  coucorso  e le  adorazioni  dei  fedeli.  Era- 
no essi,  a dir  vero,  costretti  a offrire  da  lungi  e in  segreto  i loro 
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omaggi  ai  luoghi  sacri,  ma  non  gli  obliavano  nè  gli  abbandona- 
vano ; la  divina  provvidenza  vegliava  acciò  se  ne  conservasse 
fcdclmcule  la  memoria.  I Patriarchi  di  Gerusalemme  si  trasmet- 
tevano agevolmente  le  tradizioni,  e le  rimembranze  più  interes- 
santi di  Terra  Santa  vivevano  tuttora  quando  la  Religione  giun- 
se nel  313  ad  ornare  del  proprio  splendore  il  diadema  de'  Co- 
sari. 

Su  i passi  di  sanl’EIcna  i Cristiani  affluirono  a Gerusalem- 
me da  tutti  i paesi  del  mondo  conosciuto  ; la  Terra  santa  ne  fu 
inondata.  Beltelcmme,  Nazaret,  il  Giordano,  Gerusalemme  rice- 
vevano continuamente  gli  omaggi  della  loro  fede  e del  loro  amo- 
re. Essi  passavano  presso  quei  monumenti  intieri  mesi  ed  anni, 
e taluni  perfino  vi  stabilivano  la  loro  dimora.  Le  tracce  che  a 
lungo  andare  vi  lasciavano  le  fronti  e le  ginocchia  de’ pellegrini 
manifestarono  il  vero  sito  de’  luoghi  consacrali  dalle  circostanze 
della  passioue  del  Salvatore.  1 devoti  loro  furti,  d'altronde  dan- 
nosi ai  monumenti  che  vi  erano  stati  inalzati,  servivano  anche  a 
fissarne  la  località.  I principi  e i re  gli  visitarono  alla  loro  vol- 
ta ; i luoghi  santi  caduti  in  potere  dei  Saraceni  videro  i popoli 
cristiani  amarsi  per  riconquistarli.  Per  novanl’  anni  che  i cri- 
stiani ne  furono  padroni,  nulla  risparmiarono  per  onorare  come 
lo  meritavano  que'  monumenti  tanto  cari  alla  fede.  Dacché  gli 
hanno  essi  perduti,  la  Provvidenza  vi  mantenne  sempre  de’  cu- 
stodi fedeli,  custodi  tanto  più  veridici  in  quanto  le  loro  credenze 
sono  diverse,  e divise  le  loro  comunioni.  Così  dall’  origine  del 
Cristianesimo  fino  a’  di  nostri,  la  catena  dei  Pellegrini  di  Geru- 
salemme non  fu  punto  interrotta  ; sempre  si  è voluto  percorre- 
re il  sentiero  bagnato  dal  sangue  dell'  Uomo-Dio,  e innumorabili 
grazie  hanno  in  tutti  i secoli  ricompensato  questa  dimostrazione 
di  fede  e di  riconoscenza. 

Questi  benefici  narrati  al  ritorno  dal  santo  viaggio  infiam- 
mavano tutti  i cuori,  ciascuno  avrebbe  voluto  farlo  alla  sua  vol- 
ta, nè  però  la  cosa  era  eseguibile.  Così  la  maggior  parte  sareb- 
bero rimasti  privi  delle  consolazioni,  delle  indulgenze,  e de’  fa- 
vori annessi  al  pellegrinaggio  di  Gerusalemme,  al  vero  cammi- 
no della  croce,  se  la  Chiesa,  madre  ad  un  tempo  intenta  ai  biso- 
gni c a’  desideri  de’  suoi  figli  e suprema  dispensalrice  di  lutti  i 
meriti  di  Gesù  Cristo,  non  vi  avesse  supplito  per  mezzo  d’ una 
pia  pratica,  atta  all’  intelligenza  di  tutti  i fedeli  cb’  ella  ha  volu- 
to favorire  delle  medesime  grazie. 

Questa  pratica  chiamata  ria  crucis,  ossia  cammino  della 
crorc,  non  è altro  che  il  cammino  figurativo  di  quello  che  fece 
nostro  Siguorc  carico  della  croce.  Per  rendere  questa  rappre» 
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sentanone  possibilmente  viva  si  collocano  di  distanza  in  distan- 
za dei  quadri  che  ci  mostrano  it  Salvatore  che  sale  al  Calvario 
secondo  le  stazioni  che  la  sua  fiacchezza  gli  fa  fare  in  quel  lungo 
e penoso  viaggio.  Queste  stazioni,  conosciute  dalla  Scrittura  e 
dalla  tradizione,  sono  in  numero  di  dodici,  alle  quali  è stata  ag- 
giunta la  deposizione  dalla  croce  e il  trasporto  al  sepolcro,  lo 
che  forma  il  numero  di  quattordici. 

Tale  è l’ origine  della  devozione  chiamata  via  della  croce, 
tale  è*  l' idea  che  dobbiamo  formarcene. 

Quanto  ai  motivi  che  abbiamo  di  praticare  questa  ntilc  de- 
vozione, ecco  ^principali  : l.°  1’  autorità  e il  voto  della  Chiesa. 
Ventidue  sommi  pontefici  hanno  approvata,  raccomandata,  ar- 
ricchita d' indulgenze  la  devozione  della  via  della  croce.  Tra  gli 
altri  tutti  si  è distinto  pel  suo  zelo  a diffondere  questa  pratica, 
in  tutta  la  cristianità,  uno  dei  più  gran  papi  che  abbiano  occu- 
pata la  cattedra  di  san  Pietro,  cioè  Benedetto  XIV.  Egli  la  ri- 
guardava come  il  mezzo  più  efficace  per  riformare  i costumi  e 
mantenere  la  devozione  (I). 

2. ®  1!  desiderio  di  nostro  Signore.  La  Scrittura  dell’  antico 
c del  nuovo  Testamento  è piena  di  testi,  per  mezzo  dei  quali  que- 
sto divino  Salvatore  c’  invita  a ripetere  spesso  nella  nostra  men- 
te le  umiliazioni  del  Messia.  Gli  Apostoli  sembra  che  non  sap- 
piano predicare  che  Gesù,  e Gesù  crocifìsso.  I santi  di  tutti  i se- 
coli hanno  fatto  della  passione  di  nostro  Signore  il  soggetto  or- 
dinario delle  loro  meditazioni.  Con  qual  contento  Maria  stessa 
ci  vedrà  pensare  ai  dolori  del  Figlio  suo  prediletto  ! una  madre 
può  forse  essere  indifferente  alle  lacrime  che  si  versano  su  i do- 
lori del  di  lei  figlio  ? 

3. ®  Il  nostro  proprio  interesse.  La  pia  meditazione  della 
croce  dissipa  le  tenebre  del  nostro  intelletto  ; quai  lami  sopra 
di  Dio,  sopra  la  potenza,  la  giustizia,  la  misericordia  di  lui,  so- 
pra di  noi  e le  nostre  miserie,  e la  nostra  grandezza  e l’ enormi- 
tà del  peccato,  scorrono  dalla  croce  ! ella  tocca  il  cuore.  La  vi- 
sta del  crocifisso,  la  meditazione  della  passione  è più  capace  di 
convertire  le  anime,  e di  far  loro  amare  Dio  di  quel  che  noi  sie- 
no  le  più  terribili  verità.  Inoltre  le  indulgenze  straordinario 
concesse  alla  via  della  croce  non  sono  forse  un  potente  impulso 
a praticare  questa  devozione  ? Dietro  una  concessione  del  Papa 
Innocenzo  XI  la  via  della  croce  è arricchita  di  tutte  le  indulgen- 
ze elargite  nelle  diverse  epoche  dai  sommi  Pontefici  alla  visita 
di  tatti  i luoghi  santi  della  Palestina  (2). 

(t)  Breve  Cum  tanta,  30  agosto  1741. 

(2)  Via  Crucis  [>.  103. 


Digitized  by  Google 


531 

Nulla  dirò  del  modo  di  fare  la  via  della  croce,  perchè  esso 
è bastantemente  spiegato  nc'  diversi  opuscoli  o manuali  pubbli- 
cati a questo  proposito. 

Contentiamoci,  nel  terminare,  di  ammirare  la  meravigliosa 
sollecitudine  della  chiesa  cattolica  per  ricondurre  costantemente 
i suoi  figli  sulle  orme  insanguinate  del  loro  Padre  e modello.  Oh 
quanta  saviezza,  c quanto  amore  vi  si  scorge  ! £ voi  che  leggete 
queste  linee,  volete  voi  corrispondervi  ? lo  spero. 

PREGHIERA. 

Oh,  mio  Dio  ! che  siete  tutto  amore,  io  vi  ringrazio  per  a- 
vcrci  redenti  per  mezzo  della  vostra  croce  ; fateci  grazia  che  non 
sappiamo,  come  l’ Apostolo  san  Paolo,  altro  che  Gesù,  e Gesù 
Crocifisso. 

lo  mi  propongo  di  amare  Dio  sopra  ogni  cosa  c il  mio  pros- 
simo come  me  stesso  per  amor  di  Dio,  c in  prova  di  questo  a- 
morc,  io  domanderò  spesso  la  scienza  della  croce. 
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IL  CRISTIANESIMO  RESO  SENSIBILE. 


Festa  di  San  Michele  — Sua  origine  — Cullo  che  prestiamo  agli  Angeli  — 
Spirilo  di  questo  culto  — Festa  degli  Angeli  Custodi  — Riflessioni  sopra 
l’ Angelo  Custode  — Origine  della  Festa  degli  Angeli  Custodi  — Nostri  do- 
veri verso  l’ Angelo  Custode. 


El  collo  degli  Angeli,  figli  miei,  è antico  al  pari  del  mondo  ; 
vediamo  infatti  che  erano  invocali  nell’  antico  Testamento;  i pa- 
gani stessi  loro  prestavano  omaggi  superstiziosi.  La  Chiesa  catto- 
lica erede  di  tolte  le  tradizioni  veridiche,  nobilitò,  purificò  c 
consacrò  fino  dalla  sua  origine  il  culto  dc’santi  Angeli,  e su  que- 
sto punto  sono  concordi  i padri  dell’  oriente  c dell’  occidente  (1). 
Tuttavia  essendo  sorti  degli  eretici,  che  prestavano  agli  Angeli 
un  culto  idolatra,  la  Chiesa  d’ oriente  credè  dover  usar  riserva 
negli  onori  eh'  ella  rivolse  a questi  spiriti  beati,  per  timore  ebo 
i settari  potessero  da  ciò  prender  cagione  di  confermarsi  no'loro 
errori.  Ma  la  Chiesa  d’  occidente  che  nulla  aveva  di  simile  da 
temere,  si  spiegò  più  francamente  sopra  l’invocazione  degli  An- 
geli (2). 

Certo  egli  è che  erano  invocati  molto  tempo  prima  che  loro 
fossero  destinate  feste  e templi.  Non  era  loro  consacrato  vcrun 
giorno  particolare,  perchè  il  loro  culto  era  come  incorporato  a 
tutte  le  preghiere  pubbliche,  a tutti  i sacrifìci  pubblici,  c per 
conseguenza  a tulle  le  feste  della  Chiesa.  Si  fa  menzione  degli 
Angeli  nel  prefazio  e nel  canone  della  messa  ; nel  salterò  cito 
compone  quasi  tutto  1’  ufìzio  canonico  noi  ripetiamo  spessissimo 
la  commemorazione  degli  Angeli.  Le  litanie  che  risalgono  alla 
più  alla  antichità,  c che  sono  come  un  compendio  delle  preghie- 
re generali  della  Chiesa,  nominano  gli  Angeli  dopo  Maria  augu- 
sta loro  Regina.  Nel  modo  stesso  dunque  che  si  faceva  una  festa 
generale  della  Trinità,  del  santo  Sacramento  e di  tutti  i Santi, 
prima  che  vi  fossero  solennità  speciali  instituile  a onor  loro,  co- 
si si  faceva  la  festa  generale  di  tutti  gli  Angeli,  il  culto  de' quali 


(1)  Possono  vedersi  le  loro  testimonianze  nel  primo  volarne  del  Cale- 
chi imo. 

(2)  S.  Hilar.  in  Ps.  CXXIX.  c c.  XXXVII. 
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si  collega  a latta  la  liturgia  cattolica,  prima  clie  fossero  state  lo- 
ro assegnate  delle  feste  o dei  templi  particolari. 

Tuttavia  la  Chiesa,  penetrata  di  riconoscenza  per  gli  spiri- 
ti amministratori  che  vegliano  alla  sua  difesa  c lavorano  per  la 
salute  de'  suoi  Agli,  inslitu)  delle  feste  particolari  per  pagare  il 
debito  della  sua  devozione.  La  prima  è quella  di  san  Michele, 
principe  della  milizia  celeste,  la  seconda,  quella  di  tutti  gli  An- 
geli e particolarmente  dell’  Angelo  custode.  Spieghiamo  in  po- 
che parole  l’ origine  di  questa  festa. 

Nel  tempo  che  il  Creatore  per  far  prova  della  fedeltà  degli 
Angeli,  ne  aveva  distinti  un  gran  numero,  essi  inorgogliti  della 
loro  propria  eccellenza  si  sollevarono  contro  l’ autore  di  tanti 
doni  sublimi.  L’Arcangelo  san  Michele  precipitò  nell’  abisso  i 
ribelli  per  l’ impressione  irresistibile  del  nome  di  Dio,  vittoria 
significata  dal  nome  stesso  dell’  Arcangelo  : quis  ut  Deus,  chi  è 
come  Dio?  San  Michele  è stato  sempre  riguardato  come  l’Angelo 
difensore  delle  nazioni  fedeli.  Antico  protettore  della  Francia, 
ei  fu  scelto  a patrono  dell’  ordine  militare  instilnito  sotto  il  suo 
nome  nel  1469  dal  re  Luigi  XI. 

Nel  493  il  glorioso  Arcangelo  apparve  sul  monte  Gargano, 
in  Italia  (1).  Nulla  vi  ha  di  più  consolante  e di  più  celebre,  di 
qnella  apparizione.  In  riconoscenza  de’  benefizi  che  l'inviato  del- 
1’  Onnipotente  procurò  alla  Chiesa,  fu  instituita  una  festa  in  me- 
moria di  quell’ avvenimento  e in  onore  di  san  Michele.  Fino 
dal  quinto  secolo  essa  si  celebra  li  29  settembre,  e questa  festa 
era  in  antico  solennissima  in  molli  paesi  d’occidente. 

Ecco  quanto  si  legge  nelle  leggi  ecclesiastiche,  pubblicate 
nel  1014  da  Etelredo  re  d’ Inghilterra  : « Ogni  cristiano  che  ha 
« l’ età  prescritta  digiuni  per  tre  giorni  a pane  ed  acqua,  non 
<t  mangiando  che  radici  crude  innanzi  la  festa  di  san  Michele,  e 
« ciascuno  si  rechi  a confessarsi  e alla  Chiesa  a piedi  nudi.  . , 
« Ogni  sacerdote  vada  per  tre  giorni  scalzo  in  processione,  col 
« suo  popolo  ; ciascuno  prepari  i viveri  necessari  per  tre  gior- 
« ni,  sempre  però  che  nulla  vi  sia  di  grasso,  e che  tutto  sia  di- 
te slribuito  ai  poveri.  Ogni  servo  sia  dispensato  dal  lavoro  in 
« que’  tre  giorni  onde  meglio  celebrare  la  festa,  o almeno  non 
« faccia  che  quello  che  è indispensabile.  Questi  tre  giorni  sono 
« il  lunedì,  il  martedì,  e il  mercoldì,  innanzi  la  festa  di  san  Mi- 
te chele  (2)  ». 

Quantunque  san  Michele  sia  il  solo  nominato  nel  titolo  di 
questa  festa,  apparisce  dalle  preghiere  della  Chiesa,  che  tulli  i 

(1)  Bnron.  »n.  493. 

(2)  Vedi  Godcscard. 
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santi  Angeli  sono  in  essa  contemplali.  Da  ciò  deriva,  figli  mici, 
una  verità  magnifica  c capace  di  ristringere  i vincoli  di  carità 
che  ci  uniscono.  La  Chiesa  vuole  manifestamente  che  noi  ono- 
riamo gli  Angeli  c i Sanli,  c che  ne  facciamo  la  festa  in  spirilo 
di  carità  e di  universalità,  considerandoli  come  un  solo  corpo  c 
un  solo  santo  eh'  è il  corpo  di  Gesù  Cristo,  il  santo  dei  santi.  £ 
Lcn  difficile  onorare  un  membro  senza  che  quest’onore  si  comu- 
nichi a tutte  le  altre  membra  del  medesimo  corpo.  La  gloria  e 
la  gioia  di  ognuno  di  loro  è comune  a tulli,  e quella  ch'è  comu- 
ne a tutti  è propria  di  ciascuno  di  loro  in  particolare.  Se  un 
membro  è nella  gioia,  tulli  gli  altri  vi  parlecipano,  dice  san  Pao- 
lo (1).  Così  la  festa  di  ciascuo  santo  è la  festa  di  tutti  gli  altri 
sanli.  Perciò  altra  volta  si  faceva  la  festa  de’  santi  Apostoli  in 
un  sol  giorno,  perchè  non  si  può  fare  la  festa  di  uno  senza  che 
lutti  gli  altri  vi  partecipino  (2). 

Queste  riflessioni  sono  anche  più  necessarie  a proposito  de- 
gli Angeli,  che  onoriamo  lutti  generalmente  nel  giorno  della  fe- 
sta di  san  Michele.  La  Chiesa  non  permette  che  si  onorino  più 
di  tre  Angeli  i cui  nomi  ci  sono  stati  notati  dalla  Scrittura,  e 
tuttavia  ella  desidera  che  ne  sieno  onorati  parecchi  milioni.  Non 
dunque  per  via  di  feste  particolari  dobbiamo  usar  con  essi  il  no- 
stro dovere,  ma  coll’  esser  persuasi  che  quando  nominiamo  o os- 
sequiamo uno  di  loro,  gli  onoriamo  tutti,  come  quelli  che  tutti 
nou  compongono  che  una  santa  città,  di  cui  ciascuno  di  loro  rap- 
presenta la  maestà  e la  preminenza. 

Diciamo  una  parola  del  cullo  che  prestiamo  agli  Angeli  c 
della  maniera  di  celebrarne  la  festa.  Il  culto  supremo,  detto  di 
latria,  non  appartiene  che  a Dio,  c non  polrcbbesi  prestare  alla 
creatura  senza  cadere  nella  più  mostruosa  idolatria,  c senza  far- 
si rei  del  delitto  di  fellonia  contro  la  maestà  divina.  Si  è idola- 
tra quando  si  offre  sacrificio  ad  un  ente  che  non  è Dio,  e che  gli 
si  attribuisce,  direttamente  o indirettamente,  qualche  attributo 
della  divinità  ; ma  vi  ha  un  onore  di  un  ordine  inferiore  che  si 
deve  a certe  creature  a riguardo  della  loro  superiorità  o della 
loro  eccellenza.  Tale  è quello  che  la  legge  stessa  di  Dio  ci  ordi- 
na di  prestare  a'  nostri  genitori,  ai  governanti,  ai  magistrati  e a 

(DI.  Cor.  XII,  26. 

(2)  Ecco  quel  che  (lire  a questo  proposito  San  Piero  Damiano  : « Ita  est 
omnis  apostolici  culminis  beatimelo  coniuncta,  et  tot  graliarum  coiupago,  rei 
fiutino  probatur  unita,  ut  rum  unius  festivitas  colilur,  protimis  mnniom  «po- 
sto loru  in  non  diversa  subliinitas  interioribua  ohiutibus  ingeratur.  Una  scili- 
c et  inter  cos  eiccllenlia  judiciariac  poteslatis,  cadmi  dignilas  ordinis,  noe  di- 
versa in  iigando  sivc  sottendo  virtutis  habeatur  anctoritas  ».  Semi,  de  sancì. 
Bartbol. 

Guume,  Cr.  reso  sens.,  68 
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lullc  le  persone  costituite  in  dignità  ; tal  è pure  quell’ossequio 
misto  di  sentimenti  di  religione  che,  secondo  i libri  santi  e la 
legge  naturale,  è dovuto  ai  sacerdoti  o ai  ministri  dell'Altissimo, 
c che  i monarchi,  anche  i più  malvagi  prestavano  sovente  ai  Pro* 
feti,  quantunque  fossero  uomini  oscuri  c spregievoli  agli  occhi 
del  mondo - 

Quest’  ossequio,  come  ognuno  lo  vede,  diversifica  immensa- 
mente da  quello  che  non  è dovuto  che  a Dio  ; esso  non  può  es- 
sergli ingiurioso,  perchè  si  riferisce  allo  creature  in  quanto  le 
loro  perfezioni  sono  doni  della  bontà  divina.  Quando  noi  dimo- 
striamo rispetto  a un  ambasciatore,  noi  onoriamo  il  padrone 
che  lo  ha  fatto  depositario  d'una  parte  della  sua  autorità,  ed  è il 
padrone  quegli  eh’  è lo  scopo  ulteriore  de’  sentimenti  che  mani- 
festiamo. La  Scrittura  /viene  su  questo  punto  a sostegno  della 
legge  naturale  : Rendete  a tutti  gli  uomini  ciò  che  loro  è dovuto... 
V ossequio  a cui  è dovuto  V ossequio  (1).  « Onorate,  dice  san  Ber- 
nardo, a questo  proposito,  onorale  ciascuno  secondo  la  propria 
dignità  v. 

Quanto  al  modo  di  ben  celebrare  le  feste  degli  Angeli,  noi 
dobbiamo,  per  entrare  nello  spirito  della  Religione,  l.°  ringra- 
ziare Dio  della  gloria,  di  cui  ricolma  quelle  sublimi  creature,  o 
rallegrarci  della  felicità  di  cui  godono  ; 2.°  dimostrare  la  nostra 
riconoscenza  al  Signore,  perchè  per  sua  misericordia  ha  affidato 
la  cura  della  nostra  salute  a quegli  spirili  celesti,  che  ci  fanno 
continuamente  provare  gli  edotti  del  loro  zelo  e del  loro  affetto; 

3. °  unirci  ad  essi  per  lodare  e adorare  Dio,  per  chiedergli  la 
grazia  di  fare  la  sua  volontà  su  la  terra,  come  gli  Angeli  la  fan- 
no nel  cielo,  e faticare  per  la  nostra  santificazione  con  invitare  la 
purità  di  quegli  spiriti  beati  a’quali  siamo  uniti  si  intimamente; 

4. °  onorarli  non  solo  con  fervore,  ma  implorare  anche  il  soccor- 
so della  loro  intercessione. 

Ci  resta  a parlare  dell’Angelo  custode.  E primieramente  di- 
temi, o uomini  chiunque  voi  siate,  conoscete  voi  cosa  alcuna  più 
opportuna  a dare  al  figlio  di  Adamo  a questo  fanciullo  che  stri- 
scia nella  polvere,  che  bagna  col  suo  peccato  il  sentiero  della 
vita,  che  la  percorre,  diremmo,  come  il  rifiuto  degli  esseri,  che 
si  sente  trascinato  dal  peso  di  una  natura  corrotta  verso  quanto 
vi  ba  di  vile  e di  abietto  ; conoscete  voi  cosa  alcuna  più  idonea 
a nobilitarlo  a’ suoi  occhi,  e a renderlo  rispettabile  c sacro  agli 
occhi  altrui,  oltre  questa  festa  dell’  Angelo  custode  ? Figlio  del- 
la polvere,  gli  dice  la  Chiesa  io  quel  giorno,  ricordati  ebe  tu 

(1)  Rom.  Xttt.  7. 
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lei  il  Figlio  dcH’Elerno.  Il  monarca  dei  mondi  ha  deputalo  ver- 
so di  le  un  principe  della  sua  corte,  c gli  ha  detto  : va’,  prendi 
per  mano  il  figlio  mio,  veglia  su  tutti  i suoi  passi,  fammi  cono- 
scere i suoi  bisogni,  i suoi  desideri,  i suoi  sospiri  ; nel  giorno 
sii  al  suo  fianco  nel  suo  cammino,  e la  notte,  in  piedi  al  capez- 
zale del  suo  letto.  Prendilo  su  le  lue  braccia,  ond'  ei  non  per- 
cuota il  piede  contro  una  pietra.  Egli  è affidalo  alle  tue  cure,  tu 
lo  ricondurrai  sulle  tue  braccia  a’  piedi  del  mio  trono,  nel  gior- 
no che  io  avrò  destinato,  per  introdurlo  nel  mio  regno,  suo  im- 
mortale retaggio.  Ed  ecco  tutto  ciò  che  ci  dice,  e anche  di  piò, 
la  festa  dell'  Angelo  custode. 

Riparatrice  universale,  madre  affettuosa,  la  Chiesa  cattoli- 
ca poteva  forse  trascurare  di  celebrarla?  Oh  no;  figli  miei,  ella 
nulla  ha  negletto  per  rendere  sensibile,  c se  ò possibile,  sempre 
presente,  la  credenza  dell’  Angelo  custode.  Dalla  cuna  Gno  alla 
tomba,  ella  ci  parla  del  principe  della  corte  celeste,  che  veglia  al- 
la difesa  del  nostro  corpo,  e dell’  anima  nostra,  che  vede  tutte 
le  nostre  azioni,  e che  ne  rende  conto  al  Dio  del  cielo,  padre  o 
giudice  di  tutti  gli  uomini. 

Nò  lutto  ciò  pure  ba  bastalo  alla  sua  sollecitudine,  ch’ella 
ha  anzi  insinuilo  una  festa  particolare,  per  onorare  gli  Angeli 
custodi  de’  figli  suoi. 

Fu  Ferdinando  d’ Austria,  poi  imperatore  quegli  che  otten- 
ne al  principio  del  secolo  decimo  settimo  dal  Poutcfice  Paolo  V 
la  facoltà  di  fare  I’  uffizio  dell'  Angelo  custode,  e che  ne  fosse  ce- 
lebrata la  festa  (1).  Propagata  ben  presto  per  tutta  la  Chiesa  que- 
sta commovente  solennità,  non  è più  da  quell’  epoca  stala  inter- 
rotta. E in  fatti  i motivi  che  abbiamo  di  celebrarla  non  sono 
sempre  forse  gli  stessi,  vale  a dire  sempre  potenti,  sempre  nu- 
merosi, sempre  cari  alle  anime  ben  fatte  ? Sembra  perfino,  che 
più  c’inoltriamo  nella  vita,  e più  il  mondo  cammina  verso  il  suo 
fine,  più  divenga  imperiosa  la  ragione  di  onorare  gli  Angeli.  Ci- 
gni giorno  della  nostra  esistenza,  c dell'esistenza  del  mondo,  non 
è forse  testimone  di  qualche  nuovo  bcneGcio  degli  Angeli  custo- 
di ? E,  ditemi,  questi  nuovi  benefizi  non  sono  forse  nuovi  titoli 
alla  nostra  riconoscenza  e alla  nostra  devozione  ? 

Per  adempiere  a'  doveri  che  ci  sono  imposti,  verso  il  no- 
stro Angelo  custode,  bisogna,  dice  san  Bernardo,  rendergli  un 
triplice  omaggio;  quello  del  rispetto,  quello  della  fiducia,  c quel- 
lo della  devozione.  Gli  dobbiamo  il  rispetto  per  la  sua  presenza, 
la  devozione  per  la  sua  carità,  la  fiducia  per  la  sua  vigilanza. 

(1)  lielerod.  spirti,  pag  1. 
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Penetralo  di  rispetto,  cammina  sempre  con  circospczione,  ram- 
mentandoti continuamente  che  sci  in  presenza  degli  Angeli  in- 
caricati di  guidarti  in  tutti  i tuoi  passi.  In  qualunque  luogo  tn 
sia,  per  quanto  sia  egli  segreto,  abbi  rispetto  al  tuo  Angelo  cu- 
stode. Oseresti  tu  fare  davanti  a lui  ciò  che  non  oseresti  fare  in 
presenza  di  un  uomo  (1)  ? 

Non  solamente  noi  dobbiamo  rispettare  il  nostro  Angelo  tu- 
telare, ma  dobbiamo  anche  amarlo,  perchè  egli  è un  custode  fe- 
dele, un  vero  amico,  un  protettore  potente.  Malgrado  I*  eccel- 
lenza della  di  Ini  natura,  la  sua  carità  l’induce  a incaricarsi  del- 
la cura  di  difenderci  c di  proteggerci.  Egli  veglia  alla  conser- 
vazione de’  nostri  corpi,  a’  quali  i demoni  hanno  talvolta  il  po- 
tere di  nuocere  ; ma  che  non  fa  egli  per  le  anime  nostre  ! Ei  ci 
istruisce,  c’incoraggia,  ci  esorta  intcriormente,  ci  avverte  de’no- 
stri  doveri  per  mezzo  di  rimorsi  segreti.  Egli  esercita  verso  di 
noi  l’ officio,  che  esercitava  verso  i Giudei  quell’  Angelo  che  gli 
conduceva  nella  terra  promessa  ; ci  fa  per  noi  ciò  che  fece  Raf- 
faello pel  giovine  Tobia  ; ci  serve  di  guida  in  mezzo  a pericoli 
di  questa  vita.  Da  quali  sentimenti  di  riconoscenza,  di  rispetto, 
di  docilità  e di  fiducia  non  dobbiamo  esser  noi  penetrali  pel  no- 
stro Angelo  custode  ? Potremmo  noi  ringraziare  abbastanza  la 
divina  misericordia  dell’  inestimabil  dono  eh'  ella  ri  ha  fatto  ? 

Tobia  riflettendo  ai  favori  segnalati  che  aveva  ricevuti  dal- 
T Angelo  Raffaello,  dice  a suo  padre  : « qual  ricompensa  potre- 
« mo  noi  dargli,  che  sia  proporzionata  ai  beni  di  cui  ci  ha  ri- 
vi colmi  ? Ei  mi  ha  condotto  in  perfetta  salute,  egli  stesso  è an- 
« dato  a riscuotere  il  nostro  denaro  da  Gabelo,  ei  mi  ha  procac- 
« ciata  la  donna  che  bo  sposata,  ha  da  lei  scaccialo  il  demonio, 
« ha  rallegrato  suo  padre  c sua  madre,  mi  ha  liberato  dal  pesce 
« cho  voleva  ingoiarmi,  ha  reso  a le  stesso  la  vista,  e per  di  lui 
a cagiono  ci  troviamo  nell’  abbondanza  di  ogni  bene  ; che  po- 
li tremo  noi  dunque  dargli  che  stia  in  bilancia  con  quel  ch’egli 
it  ha  fatto  per  noi  (2)  ? » Tobia  c i di  lui  genitori,  animali  dalla 
più  viva  riconoscenza,  si  prostrarono  colla  faccia  per  terra  per 
ben  tre  ore,  e benedissero  Dio.  Procuriamo  di  entrare  nei  me- 
desimi sentimenti.  « Amiamo,  dice  san  Bernardo,  amiamo  lenc- 
« ramentc  in  Dio  gli  Angeli,  quegli  spiriti  beati  che  saranno  un 
« giorno  nostri  compagni  c nostri  coeredi  nella  gloria,  c che  so- 
li no  presentemente  nostri  tutori  e nostri  custodi.  Siamo  devoti 
« e riconoscenti  verso  simili  protettori,  amiamoli,  onoriamoli 
« quanto  ne  siamo  capaci  ». 

(1)  Serra.  Xlt,  in  Sai.  XC. 

(2)  Tob.  XII,  3. 
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Noi  dobbiamo  anche  avere  una  dolce  fiducia  nella  prote- 
zione del  nostro  Angelo  custode.  « Per  quanto  deboli  noi  siamo, 
« prosegue  san  Bernardo,  per  quanto  sia  meschina  la  nostra  con- 
te dizione,  per  quanto  grandi  sinno  i pericoli  che  ci  attorniano, 
« nulla  dobbiamo  temere  sotto  la  protezione  di  tali  custodi 

« Ogni  volta  che  qualche  tribolazione  o qualche  violenta 
« tentazione  verrà  ad  assalirvi,  implorate  il  soccorso  di  colui, 
« che  vi  custodisce,  che  vi  guida,  che  vi  assiste  in  tutte  le  vostre 
« pene  ». 

Ala  per  meritarne  la  protezione,  noi  dobbiamo  prima  di  tutto 
scansare  il  peccato  ; anche  i peccati  veniali  lo  affliggono.  « Co- 
ri me  il  fumo,  dice  san  Basilio,  pone  in  fuga  le  api,  e il  fetore  i 
« colombi,  così  l' infezione  del  peccato  fa  fuggire  I’  Angelo  cho 
« ha  la  cura  di  custodirci  ».  La  lascivia  specialmente  è un  vizio 
che  gli  spiriti  celesti  hanno  immensamente  in  orrore,  gli  Angeli 
chiedono  vendetta  contro  di  noi  a cagione  dello  scandalo  che  dia- 
mo ai  giovinetti.  « Io,  dice  il  Signore,  spedisco  il  mio  Ange- 
lo affinché  cammini  dinanzi  a voi,  vi  custodisca  per  via,  e vi 
faccia  entrare  nella  terra,  ch'io  vi  ho  preparala.  Rispettatelo, 
ascoltatene  la  voce,  e guardatevi  bene  da  disprezzarlo,  perchè 
egli  non  vi  perdonerà  in  conto  alcuno  quando  peccherete,  c per- 
chè il  mio  nome  è in  lui  ; ma  se  voi  udite  la  sua  voce  c fate  lut- 
to quanto  io  vi  dico  per  sua  bocca,  io  sarà  il  nemico  de’  vostri 
nemici,  e affliggerò  quelli  che  affliggono  voi.  Il  mio  Angelo  cam- 
minerà iunauzi  a voi,  e v’  introdurrà  nella  terra  che  vi  ho  pre- 
parata (1)  ». 


PREGHIERA. 

Oh,  mio  Dio  ! che  siete  tutto  amore  io  vi  ringrazio  di  ave- 
re inviato  i vostri  Angeli  per  custodirmi  ; fatemi  grazia  ch’io  me- 
desimo sia  angelo  davanti  a voi,  per  la  purità  del  mio  cuore  e 
per  la  prontezza  ad  adempire  la  vostra  santa  volontà. 

Io  mi  propongo  di  amare  Dio  sopra  ogni  cosa  c il  mio  pros- 
simo come  me  stesso  per  amor  di  Dio,  e in  segno  di  questo  amo- 
re, io  reciterò  ogni  giorno  fervorosamente  la  preghiera  al  mio  An- 
gelo custode. 

(1)  Exod.  XXIII,  20.  Vedi  Thomastin  des  fites  ; Godcscard,  2.  ottobre. 
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IL  CRISTIANESIMO  RESO  SENSIBILE. 


Ognissanti  — Saviezza  della  Chiesa  nella  spartizione  della  sua  annata  — Offi- 
cio di  Ognissanti  — Origine  di  questa  Festa  — Molivi  della  di  lei  institu- 
zione  — Sentimenti  ch’ella  deve  inspirarci  — Storia  della  beatiiìcazioue  e 
della  canonizzazione  de’  Santi  — Processi  e cerimonie. 


£l  A Chiesa  madre  vostra  ha  avuto  il  talento,  figli  miei,  di  ram- 
memorare nella  spartizione  del  suo  anno  tutta  la  storia  del  ge- 
nere umano.  Le  quattro  settimane  dell’  Avvento,  che  fanno  ca- 
po alla  nascita  del  Salvatore,  ci  rammentano  i quattro  mil’  anni 
ne’ quali  fu  atteso  questo  divino  Messia.  Il  tempo  che  scorre 
dalla  Natività  alla  Pentecoste  ci  ripete  tutta  ia  vita  oscura,  pub- 
blica e gloriosa  del  Redentore,  c quella  porzione  dell'anno  fi- 
nisce con  l'Ascensione  di  Gesù  Cristo  al  cielo  c con  la  fonda- 
zione della  Chiesa.  L’ intervallo  che  passa  dalla  Pentecoste  a O- 
gnissanti  ci  rappresenta  il  pellegrinaggio  della  Chiesa  sopra  la 
terra,  ed  anche  questa  nuova  porzione  dell’  anno  finisce  eoo  la 
festa  del  ciclo. 

In  questo  lungo  spazio  noi  vediamo  la  viaggiatrice  celeste 
che  cammina  verso  il  cielo,  che  raccoglie  sul  suo  passaggio  gli 
eletti  dispersi  ai  quattro  venti,  che  celebra  di  tanto  in  tanto,  af- 
fine di  consolarsi  del  proprio  esilio  e incoraggiarsi  nc'  propri 
combattimenti,  ia  festa  de’ suoi  martiri,  dc'suoi  confessori,  delle 
sue  vergini,  e degli  Angeli  che  vegliano  a guardia  di  lei.  Tut- 
ti i Vangeli  di  quel  tempo  respirano  la  carità,  lo  zelo,  le  virtù, 
le  speranze  di  questa  madre  pieua  di  premura.  Cosi  ella  giun- 
ge al  termine  dell’annua  sua  corsa,  spargendo  sul  proprio  sen- 
tiero le  salutari  lezioni,  gl'  incoraggiamenti  ed  i grandi  esempi. 

Quando  dunque  l'autunno  è arrivato,  e che  il  vignaiuolo 
empie  il  proprio  celliere,  che  l'agricoltore  chiude  nel  suo  gra- 
naio l’ abbondante  raccolta,  che  gli  uomini  raccolgono  allegra- 
mente i loro  beni  d' ogni  specie,  frutto  de’  loro  sudori  e dello 
loro  fatiche,  la  Chiesa  dice  a lutti  i suoi  figli  della  terra:  erge- 
te gli  occhi  ed  il  cuore.  Poi,  aprendo  alquanto  le  porte  della 
Gerusalemme  celeste  e lasciando  penetrare  fino  a loro  qualche 
raggio  della  gloria  ineffabile  riserbala  da  Dio  a’ suoi  santi,  con 
la  dolce  sua  voce  materna  ella  dice  a tutti,  ai  ricchi  e ai  pove- 
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ri,  ai  dodi  e agl'  ignoranti:  que'hcni  che  voi  accumulate,  quel- 
la preziosa  raccolta  di  cui  voi  celebrate  la  festa,  non  sono  che 
l’ imagine  de’  beni  e delle  contentezze  che  vi  attendono  al  di  là 
del  sepolcro.  Seminale  virtù  e raccoglierete  meriti;  nobilitate 
le  vostre  mire  ; il  ciclo,  il  cielo  con  le  sue  palme  o le  sue  co- 
rone, il  cielo  con  la  sua  eternità  di  gloria  e i suoi  torrenti  di  de- 
lizie, il  cielo  solo  è degno  delle  vostre  cure. 

Ed  osservate  come  nel  suo  linguaggio  eloquente  ella  ci  par- 
la delle  gioie  della  sua  patria!  L’epistola  del  giorno  di  Ognissan- 
ti incoraggia  la  nostra  debolezza  : ella  ci  dice  ebe  il  cielo  è po- 

ftolato  di  uomini  di  tutte  le  tribù,  di  tutte  le  favelle,  e di  tutte 
e nazioni  , ebe  i santi  furono  tutto  ciò  che  noi  siamo,  fragili, 
tentati,  anche  peccatori  in  una  parola,  figli  di  Adamo  al  pari  di 
noi,  che  perciò  non  dipende  che  da  noi  di  essere  nn  giorno  quel 
che  sono  essi. 

Il  Vangelo  c indica  a quali  condizioni  ci  sarà  dato  il  cic- 
lo. Ei  ci  consola  insegnandoci  che  le  più  umili  virtù,  dalla  mo- 
destia che  si  cela,  fino  alla  pazienza  che  la  calunnia  c la  pone 
alle  più  aspre  prove,  sono  tanti  sentieri  reali,  che  conducono 
al  soggiorno  della  felicità. 

In  quel  tempo  essendo  Gesù  asceso  sulla  cima  della  monta - 
gna,  sedè  in  mezzo  a,’  suoi  discepoli  e gli  ammaestrò  in  questi  ter- 
mini : 

Beali  i poveri  di  spirilo  ( cioè  coloro  che  stanno  umili  e o- 
scuri  ) perchè  il  regno  de'  cieli  loro  appartiene. 

Beati  quelli  che  sono  docili,  perchè  possederanno  la  terra. 
Beati  quelli  che  piangono,  perchè  saranno  consolali. 

Beati  quelli  che  hanno  fame  e sete  della  giustizia,  perchè 
saranno  saziati. 

Beati  i misericordiosi  perchè  otterranno  misericordia. 

Beali  quelli  che  hanno  il  cuore  puro,  perchè  vedranno  Dio. 
Beali  i pacifici,  perchè  saranno  chiamati  figli  di  Dio. 

Beati  i perseguitali  per  la  giustizia,  perchè  loro  appartiene 
il  regno  de'  cieli. 

Beati  siete  voi  quando  gli  uomini  vi  malediranno  e vi  perse- 
guiteranno e inventeranno  ogni  specie  di  calunnie  contro  di  voi  a 
cagione  di  me  (1). 

E con  una  sapienza  di  linguaggio  che  non  sarà  mai  ammi- 
rata abbastanza,  la  Chiesa  chiama  quelle  virtù  alle  quali  è pro- 
messo il  ciclo,  quelle  virtù  accessibili  a tutti,  le  otto  beatitudini. 
SI,  le  beatitudini  dell'uomo  stesso  sopra  la  terra  ove  esse  ricel- 

(1)  Matth.  V,  1 a li. 
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tino  il  di  lui  cuore  ai  sicuro  dalle  tempeste  delle  tre  grandi  pas- 
sioni che  tiranneggiano  il  genere  umano  c sconvolgono  il  mon- 
do, cioè  l'amore  smoderalo  degli  onori,  l'amore  smoderalo  delle 
ricchezze  e l'amore  smoderalo  dei  piaceri.  Cosi  per  rendere  l'uo- 
mo felice  per  (ulta  1’  eternità,  la  Religione  non  gli  chiede  che  la 
permissione  di  farlo  felice  sopra  la  terra. 

li  l’refazio,  col  trasportarci  in  mezzo  alla  santa  Gerusa- 
lemme, ci  mostra  una  nuvola  di  testimoni,  che  dall'  alto  degli 
splendidi  troni  su  cui  sono  seduti,  ci  osservano  e c'  incoraggia- 
no, talché  la  Chiesa  col  rammentarci  le  più  importanti  ricor- 
danze dell’antichità,  ci  fa  vedere  esser  la  vita  simile  ad  una  lot- 
ta. Figli  della  terra  noi  siamo  i combattenti,  i Santi  souo  gli 
spettatori  della  pugna,  e la  corona  è il  cielo.  Ma  i santi  non  so- 
no spettatori  indifferenti,  che  anzi  sono  nostri  fratelli,  amici 
nostri  ; essi  ci  animano  col  gesto  c collo  sguardo,  ci  sostengono 
colle  potenti  loro  preghiere,  ci  rialzano  se  cadiamo,  ci  raccol- 
gono tra  le  braccia  se  abbiamo  vinto,  c applaudono  al  gran  mo- 
narca che  ci  pone  sulla  fronte  la  corona  de'vincilori. 

Così  in  questo  magnifico  ufizio  d'  Ognissanti  tutte  le  pre- 
ghiere della  Chiesa  mirano  ad  incoraggiarci,  mentre  la  sontuo- 
sità de’ di  lei  ornamenti  c la  magnificenza  delle  di  lei  cerimonie 
ci  danno  una  debole  idea  delle  bellezze  incantevoli  della  festa 
eterna. 

Far  signoreggiare  nel  cuor  nostro  un  Sentimento  profon- 
do, attivo,  di  speranza,  di  gioia,  tal  è lo  scopo  della  chiesa  nei 
suoi  ufizi  del  mattino.  Ma  le  feste  della  terra  sono  feste  imper- 
fette, le  gioie  dell’  esilio  sono  per  necessità  gioie  di  patimento, 
quindi  è che  per  completare  l'impressione,  l’ufizio  della  sera  ci 
spinge  alla  più  inenarrabile  melanconia.  Egli  è pieno  di  sospiri, 
vi  sono  lacrime  nella  voce  del  coro,  lacrime  nei  sacri  cantici. 

Nel  l'refazio  la  Chiesa  ci  aveva  ridotto  a memoria  l’antichi- 
tà profana  e i giuochi  olimpici  ; ora  ella  ci  trasporta  in  mezzo 
all'antichità  sacra  sulle  rive  dei  fiumi  di  Babilonia  c ci  fa  ripe- 
tere i canti  del  popolo  schiavo:  super  fìumina  Babylonis  cc.  Noi 
stavamo  seduti  piangendo  sulle  rive  del  fiume  di  Babilonia  ec. 
Poi  ad  un  tratto  dopo  aver  narrato  le  calamità  dell’esilio,  il  po- 
polo santo  ( ed  in  quel  giorno  siamo  noi  quel  popolo  ) si  ricorda 
della  sua  patria:  Gerusalemme,  Gerusalemme,  s io  mai  giun- 
go a dimenticarti,  la  mia  lingua  inaridita  si  attacchi  al  mio  pa- 
lato I Invano  cercheremmo  alcun  chcdi  più  commuovente  di 
questo  salmo  e di  più  adatto  alla  circostanza  in  cui  viene  canta- 
lo. L’ inno  e il  rimanente  dell’  ufizio  sono  essi  pure  in  perfetta 
armonia  coi  sentimenti  e con  le  disposizioni  dei  Cristiani  in 
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questa  memorabii  giornata.  Questo  è in  poche  parole  lo  spirilo 
della  liturgia  cattolica  nella  festa  d'Ognissanti  ; è tempo  di  ri- 
ferire l’ origine  di  questa  solennità. 

Dai  primi  secoli  la  Chiesa  celebrò  la  festa  annua  di  ciascun 
martire.  In  quel  giorno  si  adunavano  nel  luogo  in  cui  l’ eroe 
cristiano  aveva  riportala  la  vittoria  : si  circondava  il  di  lui  se- 
polcro, la  cui  pietra  serviva  da  altare,  e su  cui  si  offriva  l’augu- 
sto sacrifizio  in  rendimento  di  grazie  (1). 

Ma  ben  presto  aumentando  il  numero  de’  martiri,  non  fn 
possibile  assegnare  a ciascuno  un  giorno  di  festa  particolare.  La 
difficoltà  divenne  anche  maggiore,  poiché  la  Chiesa  ebbe  inviato 
al  cielo  una  immensa  moltitudine  di  solitari,  di  vergini  e di  con- 
fessori, di  coi  Dio  si  compiaceva  di  comprovare  la  santità  per 
mezzo  di  luminosi  miracoli.  Questi  motivi  indussero  l’ istitu- 
zione di  una  festa  che  fu  consacrata  a onorare  prima  tutti  i 
Martiri,  quindi  lutti  i santi  in  comune  ; diamo  a questo  propo- 
sito qualche  dettaglio. 

Marco  Agrippa  favorito  d’  Augusto  aveva  fatto  fabbricare 
un  magnifico  tempio  dedicato  a Giove  vindice  (2).  Egli  intende- 
va in  tal  guisa  fare  la  corte  all'  imperatore  che  aveva  riportalo 
sopra  Antonio  e Cleopatra  la  celebre  vittoria  di  Azio.  Questo 
tempio  fu  chiamato  Panteon,  o perchè  vi  si  onoravano  tutte  le 
false  divinità,  o perchè  la  figura  dell'  edilìzio  rappresentava  il 
cielo  chiamato  dai  pagani  la  sede  di  tutti  gli  Dei. 

Questo  capo  d’ opera  di  architettura  è in  forma  di  mezzo 
globo,  la  sua  altezza  è quasi  eguale  alla  sua  larghezza,  ed  ha 
cento  cinquantotto  piedi  di  diametro.  Non  vi  si  vedono  nè  pila- 
stri, nè  finestre,  e la  luce  non  vi  penetra,  che  per  una  larga  a- 
perlura  di  forma  rotonda  che  è sull’  alto  nel  mezzo.  La  maggior 
parte  de’  templi  pagani  furono  distrutti,  ma  l’imperatore  Onorio 
volle  che  si  lasciasse  sussistere  il  Panteon,  come  un  monumen- 
to dell'anlica  magnificenza  dell’  impero. 

Nell’  anno  607  il  Pontefice  Bonifazio  IV  lo  fece  aprire  e 
purificare,  e lo  dedicò  sotto  l’ invocazione  della  santa  Vergine 
e di  tutti  i martiri.  Io  che  gli  ha  fatto  dare  il  nome  di  santa  Ma- 
ria de’  martiri  (3).  Fu  anche  chiamato  la  Rotonda,  per  cagione 
della  sua  forma. 

11  giorno  della  dedicazione  cristiana  di  questo  famoso  tem- 
pio, fu  uno  de’  più  solenni  di  cui  Roma  sia  stata  testimone.  Il 

(1)  Sacrifica  prò  eis,  ut  meministis,  semper  oflerimus,  quofies  martorimi 
passiones  et  dies  anniversaria  commemoratiune  celebratimi.  Cypr.  ep.  XXXIV. 

(2)  Jori  nitori. 

(3)  Sancta  Maria  ad  martyres. 

Caume,  Cr.  reso  sens  , 09 
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sommo  Pontefice,  paralo  di  (ulti  gli  ornamenti  della  sua  digni- 
tà, si  presentò  accompagnato  da  numeroso  clero  e da  immensa 
folla.  Fino  dalla  vigilia  era  stato  tratto  dalle  Catacombe  un  gran 
numero  di  ossa  e di  reliquie  di  martiri,  e si  videro  giungere  al- 
la basilica  portati  sopra  ventolto  carri,  magnificamente  addob- 
bati. Quanto  questo  trionfo  degli  eroi  della  fede  fu  più  bello  di 
quello  de’Consoli  e degl’  Imperatori  pagani  ! Giunte  che  furono 
le  preziose  spoglie  nel  sacro  tempio,  il  Papa  Io  dedicò  in  ono- 
re della  santa  Vergine,  e di  tutti  i martiri. 

Circa  l’anno  731  il  pontefice  Gregorio  111  consacrò  egual- 
mente una  cappella  nella  Chiesa  di  san  Pietro  in  onore  di  lutti  i 
santi.  Dopo  quelle  due  epoche  è stata  sempre  celebrata  a Roma 
la  festa  di  tutti  i beati  abitanti  della  Gerusalemme  celeste.  Essa 
pareva  non  dovesse  essere  che  per  Roma,  egualmente  che  il 
Panteon  e quella  straordinaria  quantità  di  reliquie,  che  vi  fu- 
rono trasportate  ; ma  papa  Gregorio  IY  recatosi  in  Francia  nel- 
1’  836,  impegnò  Luigi  il  debole  a farla  celebrare  ne’suoi  stali,  al 
che  il  principe  consentì  di  buon  grado,  e ben  presto  la  festa  di 
tutti  i santi  fu  adottata  universalmente.  Sisto  IV  nel  1480  le 
assegnò  un  ottavario. 

La  solennità  di  Ognissanti  è stata  dunque  instituita  l.°  per 
onorare  tutti  i Santi,  de’  quali  è impossibile  fare  la  festa  parti- 
colare, sì  perchè  i loro  nomi  non  sono  inscritti  che  nel  libro  di 
vita,  sì  perchè  la  loro  festa  non  ha  giorno  fisso  per  i fedeli  ; 
2.°  per  ringraziare  Dio  de’  benefizi,  di  cui  ha  ricolmato  i suoi 
eletti  ; 3.°  per  eccitarci  ad  imitare  le  loro  virtù  : 4.°  per  inco- 
raggiare la  nostra  debolezza  e confondere  la  viltà  nostra  con  met- 
terci sotto  gli  occhi  quella  moltitudine  di  Santi  di  ogni  età,  di 
ogni  sesso,  e d’ogni  condizione,  facendoci  contemplare  la  felici- 
tà ineffabile  di  coi  godono  e alla  quale  noi  siamo  chiamali  ; 
5.°  per  sollecitare  la  bontà  di  Dio  a favore  de’  suoi  figli  per  i 
meriti  di  que’  potenti  intercessori  ; 6.°  per  darci  occasione  di 
riparare  i falli  che  hanno  potuto  sfuggirci  nella  celebrazione  di 
ciascuna  festa  in  particolare. 

Per  celebrare  degnamente  la  solennità  di  Ognissanti  pen- 
siamo, figli  miei,  eh’ essa  è una  festa  di  famiglia,  la  festa  de’no- 
stri  parenti,  de'  nostri  amici,  e eh’  ella  deve  essere  un  giorno 
la  nostra.  Come  potremmo  noi  non  disgustarci  delia  terra  quan- 
do pensiamo  che  per  la  divina  misericordia  noi  siamo  suscetti- 
bili di  pervenire  ad  una  immensa  felicità  che  non  avrà  mai  fi- 
ne ? Come  allora  non  rinunziare  a tutto  ciò  che  sarebbe  ca- 
pace d’ impedire  la  nostra  felicità,  e non  profittare  di  lutti  i 
mezzi  per  assicurarcene  il  possesso  ? Come  non  essere  accesi  di 
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nn  desiderio  ardente  di  redcrci  ammessi  aita  società  degli  ami- 
ci  di  Dio  per  esser  coronati  eoo  loro  di  una  gloria  eterua? 

Un  generale  che  da  semplice  soldato  era  pervenuto  ai 
primi  gradi  della  milizia,  pel  suo  valore,  e per  la  sua  condotta, 
si  compiaceva  d’ intertenersi  familiarmente  con  i soldati  eh'  ei 
comandava.  Io  pure,  diceva  loro,  ho  portato  lo  schioppo  e Catto 
sentinella  come  voi  ; ho  menato  un  genere  di  vita,  simile  alla 
vostra,  e ho  duratole  medesime  fatiche.  Narrava  loro  di  ave- 
re negli  assedi  aperto  trincee,  portato  fasciue,  essere  stato  sem- 
pre il  primo  a correre  all’  assalto,  a forzare  un  posto  pericolo- 
so. Egli  entrava  nel  dettaglio  de'  vari  mezzi  che  lo  avevano  fatto 

(lassare  per  i gradi  di  sergente,  di  tenente,  di  capitano,  di  co- 
onnello,  c di  generale.  È diffìcile  invaginarsi  quanto  i soldati 
si  sentissero  incoraggiati  da  simili  discorsi,  e qual  impressione 
facesse  in  loro  l' esempio  che  avevano  sott’ occhio.  Non  più  si 
lagnavano  delle  fatiche  e de'  pericoli,  anzi  ne  facevano  un  sog- 
getto di  allegrezza  c di  ambizione,  poiché  ciascuno  li  riguarda- 
va come  un  mezzo  di  avanzarsi  c di  giungere  a’ gradi  stessi  del 
loro  generale.  Non  ignoravano  però,  nulla  esser  più  incerto  del- 
l'oggetto delle  loro  speranze,  la  più  piccola  promozione,  acqui- 
starsi per  mezzo  de’  più  grandi  pericoli,  e quando  pure  avesse- 
ro a loro  vantaggio  il  più  felice  successo,  le  imprese  le  più  lu- 
minose, la  ricompensa  c la  distinzione  che  avevano  in  mira, 
essere  una  cosa  si  straordinaria  dipendente  da  tante  circostanze, 
e si  soggetta  ai  capricci  della  fortuna,  da  non  doversela  ragio- 
nevolmente aspettare. 

Tutto  diverso  è il  caso  ove  si  tratta  della  salvezza,  poiché 
il  successo  dipende  dal  nostro  proprio  cuore.  Comunque  im- 
mensa sia  la  gloria  alla  quale  aspiriamo,  Dio  stesso  è quegli  che 
c'  invita  a pretendervi,  e che  vuol  essere  nostra  luce  e nostra 
forza.  Noi  siamo  sicuri  con  i soccorsi  della  sua  grazia,  di  giun- 
gere a quella  felicità  clic  non  avrà  fine,  e che  sorpassa  tutti  i 
pensieri  della  nostra  mente.  Quanti  santi  già  ne  sono  al  posses- 
so I Essi  ci  hanno  indicato  co’loro  esempi  il  sentiero  che  dobbia- 
mo tenere  ; essi  erano,  come  Io  siamo  noi,  viaggiatori  sopra  la 
terra,  avevano  la  stessa  natura.  Elia,  dice  l’apostolo  san  Giaco- 
mo, era  soggetto  alle  nostre  medesime  infermità  (l).Tullavia  essi 
si  sono  santificati.  Indarno  addurne  vorremmo  gli  ostacoli  che 
dobbiamo  sormontare;  i santi  si  trovavano  nelle  circostanze  me- 
desime e forse  anche  più  delicate.  Quanto  non  dovettero  essi 
combattere  contro  le  attrattive  della  voluttà,  contro  le  insidio 

(1)  Jacob.  V,  17. 
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della  grandezza  , contro  la  seduzione  dell'adulazione,  contro 
l’ ingiustizia  de’ propri  nemici,  contro  gli  orrori  di  un  carcere, 
contro  l'ira  de’ persecutori,  contro  la  crudeltà  de' manigoldi  ? 
Non  solamente  trionfarono  essi  di  tutte  queste  difficoltà,  ma  ne 
fecero  anzi  de' mezzi  di  salute,  ne  divennero  più  attenti  a vigila- 
re sopra  sè  stessi,  più  fervorosi  nella  preghiera,  più  mortifica- 
ti, più  penitenti,  più  applicati  alla  pratica  delle  opere  buo- 
ne (1). 

Tali  sono  le  vestigia  che  i santi  ci  hanno  lasciate  nel  tor- 
nare alla  patria  (2)  ; per  giungere  alla  stessa  meta  non  vi  è al- 
tra via.  Se  noi  abbisognatilo  di  molivi,  ricordiamoci  di  quella 
verità  : Ci  costerà  più  a dannarci  che  a salvarci. 

In  questa  gran  giornata  d'  Ognissanti  abbiamo  prestato  ai 
beati  abitatori  del  cielo  il  culto  che  tutte  le  età  cristiane  hanno 
loro  prestale  prima  di  noi,  e che  le  generazioni  future  preste- 
ranno loro  quando  noi  più  non  saremo  ; basato  su  la  parola  di 
Dio,  e su  la  tradizione  universale  il  colto  de’ Santi  non  può  ve- 
nir meno.  Non  è questo  il  luogo  di  svilupparne  la  natura,  ma 
sappiamo  ebe  i cattolici  venerano  i santi  come  amici  di  Dio,  co- 
me protettori  potenti  e fedeli,  le  cui  preghiere  ottengono,  con 
maggior  certezza  delle  nostre,  le  grazie  che  ci  sono  necessarie. 
Ma  quello  che  conosciamo  meno  generalmente,  si  è la  storia 
della  canonizzazione  do’  santi,  cioè  il  modo  ebe  vien  tenu- 
to per  autenticare  la  loro  santità.  Saremo  ben  fortunati,  figli 
miei,  se  ciò  che  siamo  per  dire,  nel  tempo  stesso  che  v’  istrui- 
sce contribuisce  a farvi  ammirare  sempre  più  e la  divina  prov- 
videnza e la  profonda  saviezza  della  Chiesa  Cattolica.  Interes- 
santi di  per  loro  stesse,  le  nozioni  seguenti  ci  sembrano  avere 
qui  un’  utilità  speciale,  in  quanto  compiono  esse  la  storia  della 
festa  d'  Ognissanti. 

Spieghiamo  primieramente  qualche  vocabolo  ebe  abbiamo 
forse  udito  e proferito  sovente  senza  avergli  assegnalo  un  pre- 
ciso significato  : servo  di  Dio,  venerabile,  beato,  santo,  beatifi- 
cazione, canonizzazione. 

Servo  di  Dìo.  Si  chiama  cosi  nel  linguaggio  della  Chiesa 
Cattolica,  il  cristiano  morto  in  odore  di  santità  (3). 

Venerabile.  Quello  la  cui  reputazione  di  santità  è provata 
per  mezzo  di  una  sentenza  legittima  (4),  vale  a dire,strettamen- 

(1)  Godeseard.  Toussaint. 

(2)  Haec  sunt  vestigia  qoae  sancii  qoique  in  patriam  revcrlcntes  nobis  re- 
liquerunt.  V.  Bed.  serm.  XV III.  de  Sanctii. 

(3)  Qui  moritur  cum  fama  sanctitatis.  Bcned.  XIV,  de  beatif.  et  canoniz. 
SS.  lib.  1.  cap.  87. 

(4)  Cojus  sanctitatis  fama  judiciali  jnrc  probaia  est.  Id. 
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(c  parlando,  quello  di  cui  il  processo  di  beatificazione  è inco- 
minciato (1). 

Bealo.  Quegli  che  è beatificato,  cioè,  oolui  la  cui  santità  è 
constatala  da  nn  giudizio  solenne,  e al  quale  il  sommo  Pontefice 
permette  ebe  sia  in  certi  paesi  e in  certi  ordini  religiosi  prestato 
un  colto  fino  alla  canonizzazione  solenne  (2). 

Santo  è colui  ebe  è canonizzato,  il  cui  colto  cioè  è permes- 
so in  tutta  la  Chiesa  Cattolica  (3). 

Beatifcazione.  Dietro  quel  che  precede  è facile  vedere  che 
la  beatificazione  è un  atto  per  mezzo  del  quale  il  sommo  Ponte- 
fice dichiara  che  una  persona  è beata  dopo  la  sua  morte.  In  con- 
seguenza della  beatificazione  il  papa  accorda  a certe  persone,  a 
certi  paesi  il  privilegio  di  onorare  con  nn  culto  determinato  co- 
lui eh’  è beatificato  senza  incorrere  le  censure  di  coloro  che  pre- 
stano un  culto  superstizioso.  I santi,  che  sono  soltanto  beatifi- 
cati, sono  onorati  con  un  culto  meno  solenne  di  quelli  che  sono 
canonizzali.  Non  possono  prendersi  per  avvocali,  nè  far  loro 
i'  ottavario  : il  giorno  in  cni  se  ne  fa  i’ufizio  non  può  essere  fe- 
sta di  precetto,  nè  può  celebrarsene  nna  messa  votiva  (4}. 

La  beatificazione  è stata  adottata  dopo  che  non  si  è proce- 
duto alla  canonizzazione  che  per  via  di  luoghi  processi.  Fino  al 
Pontefice  Alessandro  VII  che  occupava  la  santa  sede  alla  metà 
del  secolo  decimo  settimo,  non  si  faceva  la  solennità  della  bea- 
tificazione de’  santi  se  non  che  nella  Chiesa  del  loro  ordine,  se 
erano  religiosi,  o della  loro  nazione  se  ne  avevano  una  in  Ro- 
ma. Il  medesimo  Papa  fu  il  primo  a ordinare  che  la  beatifica- 
zione de’  santi  dovesse  farsi  solennemente  nella  basilica  di  san 
Pietro,  e la  prima  che  avesse  luogo  in  tal  modo  fu  quella  di 
san  Francesco  di  Sales  li  8 giugno  1662  (5). 

Canonizzazione . Secondo  l’etimologia  della  parola,  canoniz- 
zi lo  quorum  beatifica  tionis  et  canoniiationis  causis  commisto  inlrodu- 
etionis  signata  est;  non  signalur  enim  commissio  nisi  judiciali  more  constite- 
rit,  ex  processu  auctorilate  ordinaria  confecto,  de  fama  sanctitatis  et  miracu- 
lorum.  Id. 

(2)  Beatificata  est  alicnjus  in  beatos  retatio,  ovvero  come  dice  Benedetto 
XIV,  Beatificalionem  esse  actam  quo  S.  R.  Ponlifex  indulgendo  permillil  ali- 
quem  Dei  servorum  coli  in  aiiqna  provincia,  dioecesi,  civitate,  aut  religiosa 
familia,  coltu  quodam  determinato,  ac  beatorum  proprio,  usquequo  ad  solem- 
nem  canonizationem  deveniatar.  Id.  c.  39. 

(31  Canonizatio  est  alicnjns  beati  in  nomernm  sanctorwn  relatio,  ovvero 
come  dice  Benedetto  XIV,  canonizationem  esse  S.  R.  Pontificie  sementisi»  de- 
finitivam,  qua  decernit  aliquem  antea  inter  beatos  recensitum  in  Sanclorum 
catalogalo  esse  referendum,  et  coli  debere  in  loto  orbe  calbolico,  atque  in  uni- 
versa Ecclesia,  culto  ilio  qni  caeteris  canonizalis  pracstalur.  Id. 

(4)  Vedi  Castellinus.  l.ezana,  Duranti. 

(5)  Bcned.  XIV,  t.  V,  lib.  1,  cap.  24  e 39. 
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zaziouc  vuoi  dire  l'azione  per  mezzo  della  quale  si  pone  qualcu- 
no nel  canone  o catalogo  de’  santi.  Infatti  ne'  primi  secoli  della 
Chiesa,  le  cerimonie  della  canonizzazione  consistevano  nell’  in- 
scrivere il  nome  de’  santi  nei  sacri  dittici,  cioè  nelle  tavolette 
che  si  leggevano  alla  messa,  e che  contenevano  il  nome  della 
santa  Vergine,  degli  apostoli  e degli  altri  santi;  nomi  sacri  che 
noi  recitiamo  ancora  ogni  giorno  in  tempo  degli  augusti  miste- 
ri in  memoria  di  quell'  antica  usanza.  Inserito  il  nome  del  santo 
nei  dittici,  s’  erigevano  sotto  la  di  lui  invocazione  delle  Chiese 
o degli  oratori  per  offrirvi  il  santo  sacrifizio,  ringraziare  Dio 
del  suo  trionfo,  e implorarne  la  mediazione. 

Se  ora  vogliamo  definire  la  parola  canonizzazione  secondo 
la  sua  accezione  attuale,  diremo  che  la  canonizzazione  è una  di- 
chiarazione legittima,  solenne  e definitiva,  per  cui  il  sommo  pon- 
tefice mette  nel  canone  o catalogo  de’ santi,  una  persona  beatifi- 
cata, e ne  autorizza  il  culto  in  tutta  la  Chiesa.  La  parola  cano- 
nizzazione non  è antica  quanto  la  cosa  medesima,  perchè  non  si 
trova  innanzi  il  duodecimo  secolo,  e perchè  il  primo  che  la  u- 
sassc  fu  Uldarico  vescovo  di  Costanza,  nella  sua  epistola  a pa- 
pa Callisto  li  a proposito  della  canonizzazione  del  vescovo  Cor- 
rado (1). 

La  canonizzazione  medesima  è antica  al  pari  della  Chiesa, 
alla  quale  appartiene  esclusivamente  il  dritto  di  canonizzazione. 
Infatti,  poiché  Dio  permette,  e vuole  che  noi  onoriamo  i san- 
ti, egli  ha  dovuto  dare  alla  sua  Chiesa  il  dritto  e il  mezzo  di 
constatarne  la  santità.  Senza  di  ciò  il  mondo  sarebbe  ben  pre- 
sto ricaduto  nella  superstizione  e nell’idolatria  da  cui  il  Cri- 
stianesimo lo  aveva  tratto.  Quindi  quel  ragionamento  perento- 
rio de'  teologi  cattolici  : essere  un'  eresia  negare  l’autorità  della 
Chiesa,  e del  sommo  Pontefice  per  la  canonizzazione  de’  santi  ; 
infatti  è un’eresia  negare  che  i santi  debbano  essere  invocali  ; 
dunque  la  Chiesa  ha  il  dritto  di  canonizzare  i santi,  cioè  di  de- 
terminare quelli  la  cui  santità  merita  il  culto  e l’invocazione  dei 
loro  fratelli  (2). 

Perciò  noi  vediamo  eh’  ella  ne  ha  fatto  uso  dalla  sua  pri- 
ma origine  in  que’  bei  secoli  in  cui  gli  stessi  protestanti  con- 
vengono, che  la  Chiesa  Romana  era  sola  la  vera  e fedele  Sposa 
di  Gesù  Cristo.  I primi  santi  canonizzati  furono  martiri. 

(1)  A età  ss.  Bcned.  n.  88. 

(2)  Ab  utilità  le  Sanctos  in  noslris  necessitatibos  invocandi,  noteslas  ca- 
nonizandi  causam  habet  et  fundameiuum.  Undc  Barnes  in  22.  D.Tn.  q.  1 a 10, 
aie  ail:  Haereiicnm  est  negare  aocloritalotu  in  Ecclesia  et  Pontitìcead  Sanctos 
canonizandos,  haereticum  enim  est  dicere  Sanctos  non  esse  invocandos  : ergo 
anctorilas  est  in  Ecclesia  ad  Sanctos  canonizandos.  Bcned.  XIV,  lib.  1,  c.  3. 
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Ammiriamo  con  qnal  maturità  e prudenza  la  Chiesa  verifi- 
cava la  loro  santità  e autorizzava  il  loro  cullo.  Allorché  uno  dei 
loro  fratelli  era  stretto  in  ceppi  e tradotto  davanti  ai  tribunali 
per  la  causa  della  fede,  i cristiani  si  sforzavano  di  ottenere  tut- 
ti i dettagli  del  processo.  Per  giungere  a tale  scopo,  erano  a- 
doprati  due  mezzi  : o si  mescolavano  senza  essere  conosciuti 
tra  i pagani,  assistevano  agl’  interrogatori  e raccoglievano  reli- 
giosamente le  domande  e le  risposte,  che  scrivevano  appena 
tornati  alle  loro  case.  11  giorno  dell'  esecuzione  essi  si  recavano 
al  luogo  del  supplizio,  udivano  le  ultime  parole,  vedevano  gli 
ultimi  atti  del  martire,  e divenivano  cosi  i testimoni  competenti 
del  di  lui  sacrifizio.  Per  non  addurre  che  un  solo  esempio,  a que- 
sto primo  mezzo  noi  andiamo  debitori  in  parte  della  relazione 
del  martirio  di  san  Taraco  e de’  suoi  compagni.  In  mancanza  di 
tali  prove,  i nostri  padri  nella  fede  ricorrevano  ai  cancellieri 
de’  tribunali,  da' quali  compravano  a gran  prezzo  la  permissio- 
ne di  prender  copia  del  processo.  Le  tre  prime  parti  degli  atti 
di  san  Taraco,  di  cui  abbiamo  parlato,  furono  pagate  ducento 
denari  al  cancelliere  de’  registri  proconsolari  dell’Asia. 

Ma  comunque  si  procurassero  gli  atti  dei  martiri,  la  re- 
lazione ne  era  precedentemente  spedita  al  vescovo  nella  diocesi 
del  quale  il  santo  aveva  ricevuto  la  morte.  Dopo  averla  matu- 
ramente esaminala,  il  vescovo  la  spediva  al  metropolitano,  al 
quale  era  riservato  il  giudizio  ecclesiastico  per  cui  veniva  de- 
cretato un  culto  pubblico  al  martire.  Questo  giudizio  ecclesia- 
stico fu  sempre  di  rigore,  e secondo  Saussay  citato  da  Bene- 
detto XIV,  il  metropolitano  non  lo  proferiva,  che  dopo  aver 
consultato  i vescovi  suoi  sufiraganei  (1). 

Il  medesimo  andamento  e le  medesime  formalità  furono 
applicate  alla  canonizzazione  de’  confessori,  vale  a dire  di  quei 
servi  di  Dio  che  avevano  confessata  la  fede  non  col  loro  sangue, 
ma  con  l’ eroismo  di  tutte  le  virtù  eh’  ella  insegna  (2).  Non  si 
procedeva  alla  canonizzazione  se  non  dopo  la  prolazione  della 
sentenza  ecclesiastica  comprovante  la  santità  del  servo  di  Dio  ; 
e consisteva  essa  semplicemente,  come  dicemmo,  nell’  inserzione 
del  nome  di  lui  nel  diptico  de’  santi,  che  veniva  letto  in  fine 
della  messa. 

Fu  questa  fino  al  duodecimo  secolo  la  maniera  di  canoniz- 
zare. Ma  da  Alessandro  terzo,  che  occupava  la  sede  apostolica 
nel  1161  la  disciplina  cambiò  per  de’  molivi  che  sarebbe  troppo 

(1)  Lib.  1,  c.  3. 

(2)  ld.  e.  6. 
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lunga  opera  il  qni  riferire  (1),  e il  dritto  di  beatificare,  e di  ca- 
nonizzare fu  riserbato  al  sommo  Pontefice  esclusivamente. 

A datare  da  quell'epoca,  e secondo  la  disciplina  attuale, 
ecco  in  qual  modo  si  procede  alla  beatificazione  e alla  canoniz- 
zazione de’  santi.  Quando  una  persona  è morta  in  odore  di  san- 
tità, e ebe  si  sparge  la  fama  ch’essa  opera  de’ miracoli,  il  ve- 
scovo locale  dietro  attestato  di  testimoni  degni  di  fede,  compila 
un  processo  verbale,  io  cui  constata  la  reputazione  di  santità  e 
la  fama  de’  miracoli  (2),  e che  si  spedisce  a Roma  alla  sacra  con- 
gregazione de'  Riti,  ove  è aperto,  studiato,  esaminato  accurata- 
mente. Se  pare  che  vi  sia  luogo  a proseguire,  se  ne  dà  parte 
al  sommo  pontefice,  il  quale  nomina  un  cardinale  della  congre- 
gazione de’  Riti  a Relatore  della  cauta.  Questi  è incaricato  di 
procurarsi  tutti  i documenti  necessari  all’  istruttoria  del  proces- 
so di  cui  dà  comunicazione  alla  congregazione.  Si  chiamano 
postulanti  della  cauta  quelli  che  sono  nominati  per  procurare 
l’ammissione  al  giudizio  di  beatificazione  e di  canonizzazione. 

La  congregazione  de’  Riti  forma  allora  un  vero  giurì  ; ec- 
co i membri  che  la  compongono  e la  maniera  con  cui  proce- 
dono. 

1. °  Un  presidente,  ed  è il  cardinale  relatore  della  causa. 

2. °  Avvocati  in  favore  ; e sono  i Cardinali  postulanti  della 
causa. 

3. °  Due  avvocati  contrari,  che  sono  il  promotore  e il  sot- 
to promotore  della  fede.  L’  ufizio  del  promotore  della  fede  con- 
siste nel  l'affacciare  tutte  le  difficoltà  imaginabili  sul  fatto  e sul 
dritto,  affinché  la  verità  si  manifesti,  e perchè  la  causa  sia  ri- 
gettala, quando  vi  sia  luogo.  II  sotto  promotore  è il  consigliere 
del  promotore.  Ei  presta  giuramento  di  conservare  il  segreto, 
e con  esso  lui  il  promotore  conferisce  di  tutte  le  obiezioni  che 
possono  proporsi  contro  la  causa  di  che  si  tratta.  Il  sotto  pro- 
motore assiste  alle  discussioni,  e riceve  comunicazione  di  tntti  i 
documenti,  onde  poter  da  sé  stesso  giudicarli  c trovarvi  delle 
difficoltà. 

4. °  Diversi  notari  o cancellieri  ebe  prestano  giuramento  di 
trascrivere  le  carte,  i deposti  ec.  con  la  più  scrupolosa  fedeltà. 

5. ®  Un  archivista  che  conserva  sotto  chiave  le  carte  del  pro- 
cesso, di  cui  fa  quattro  copie,  una  pel  notaro,  una  pel  segreta- 
rio, una  pel  promotore  della  fede,  e la  quarta  per  gli  archivi. 

6. ®  Un  interprete.  Accade  in  alcuni  processi  che  alcuni  do- 


ti) Ved.  Bencd.  XIV,  Ub.  1,  c.  3. 

(3)  De  fama  sancitati*  et  miraculoratu. 
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cnmenti  sono  in  lingua  forestiera.  Per  tradurli  il  cardinale  re- 
latore della  causa  sceglie  col  consenso  del  promotore  della  fede, 
un  interprete  che  presta  giuramento  di  tradurre  fedelmente.  Nel 
tempo  stesso  vien  nominato  in  segreto  una  persona  meritevole  di 
fiducia  che  giura  di  esaminare  l’esattezza  della  traduzione. 

7. ®  Aitili  giureconsulti  affinché  studino  tutte  le  quislioni 
di  dritto  che  possono  presentarsi  nel  caso  delle  discussioni. 

8. °  Medici,  fisici,  chirurghi,  matematici,  che  vengono  con- 
sultati quando  si  tratta  de'  miracoli,  e che  debbono  dare  le  ri- 
sposte in  iscritto. 

È questa  la  composizione  di  quel  tribunale,  destinato  a giu- 
dicare nella  causa  piu  solenne  che  possa  occorrere  all'uomo. 

Passiamo  alla  maniera  colla  quale  si  procede.  E primiera- 
mente non  si  può  occuparsi  dalla  beatificazione  d’ un  servo  di 
Dio  se  non  cinquanl’ anni  dopo  la  sua  morte.  Questa  regola 
non  ammette  eccezione,  che  in  certi  casi  rarissimi,  di  una  san- 
tità affai  lo  straordinaria.  È cosa  ben  gloriosa  per  sant’ Alfonso 
de’  Liguori  essere  stato  a’  giorni  nostri  l’ oggetto  di  una  tale 
eccezione. 

La  sacra  congregazione  de’  Bili  incomincia  da  esaminare  le 
opere  del  servo  di  Dio  quando  ne  abbia  egli  scritte.  La  mini- 
ma proposizione  contraria  ai  buoni  costumi  o alla  fede  cattolica 
basta  per  far  rigettare  per  sempre  In  di  lui  causa.  Finito  l’esa- 
me delle  opere,  si  sospende  per  dieci  anni  il  corso  della  proce- 
dura, onde  lasciare  alla  pubblica  opinione  il  tempo  di  manife- 
starsi e alla  congregazione  quello  di  scoprire  quelle  opere  del 
serro  di  Dio  che  potrebbero  sfuggire  alla  di  lei  cognizione. 

In  capo  a dicci  anni  i postulanti  della  causa  sollecitano  le 
lettere  rtmuiionali.  Sono  queste  lettere  o bolle  con  le  quali  il 
santo  Padre  nomina  de’ commissari  per  esaminare  su' luoghi  ove 
il  servo  di  Dio  ha  vissuto  l’eroismo  delle  di  lui  virtù  e la  cer- 
tezza de’ di  lui  miracoli.  Queste  virtù  sono  le  tre  virtù  teologa- 
li, fede,  speranza  c carità  ; e le  quattro  virtù  cardinali:  la  for- 
tezza, la  prudenza,  la  temperanza  c la  giustizia. 

Finito  l'esame,  la  sacra  congregazione  studia  i rapporti  dei 
commissari,  i deposti  de’  testimoni,  i documenti  giustificativi  ec. 
Esaminato  in  seno  della  congregazione  il  processo,  unitamente 
a tutti  i relativi  documenti,  viene  inseguito  trasmesso  all'esame 
dei  concistoro  o assemblea  generale  di  tutti  i cardinali,  arcive- 
scovi c vescovi  della  corte  di  iioma  (1).  Le  adunanze  si  succe- 
dono ; il  sommo  pontefice  vi  presiede  in  persona  a diverse,  chic- 

(1)  Benedetto  XIV,  lib.  1,  c.  7. 

(iaume,  Cr.  reso  sens.,  70 
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de  il  parere  di  lutti  i cardinali,  di  tutti  i consultori,  senza  però 
dare  il  suo,  si  raccomanda  alle  loro  preci,  ne  ordina  delle  pub- 
bliche, in  una  parola  nulla  omette  di  tutto  ciò  che  può  giovare 
ad  illuminarlo.  Se  dopo  tutte  queste  precauzioni  il  Vicario  di 
Gesù  Cristo  rimane  convinto,  ci  pubblica  la  bolla  che  autoriz- 
za a procedere  alla  cerimonia  della  beatificazione. 

Ora  dite  voi,  chiunque  siale,  se  conoscete  in  terra  un  tri- 
bunale che  operi  con  saviezza  c prudenza  maggiore.  0 la  ve- 
rità, concernenti  fatti  e fatti  palpabili,  è impossibile  a porsi  in 
essere,  ovvero  bisogna  convenire  che  con  tante  precauzioni  e in- 
stancabili indagini  ella  deve  necessariamente  mostrarsi.  Quindi 
non  vi  ha  uomo  di  buona  fede  che  abbia  alcun  dubbio  su  la  va- 
lidità delle  canonizzazioni  cattoliche. 

Riferiremo  a questo  proposito  l'aneddoto  sì  conosciuto,  ac- 
caduto neH’ullimo  secolo.  Uno  de’  più  grandi  uomini  di  quell’e- 
poca, il  papa  Benedetto  XIV,  mentre  nou  era  ancora  che  il  car- 
dinale Lambertini,  fu  nominato  relatore,  in  una  causa  di  beati- 
ficazione. Mentre  era  un  giorno  occupato  nel  suo  scrittoio  a 
studiare  un  cuormc  processo,  si  recarono  a visitarlo  due  pro- 
testanti inglesi.  Era  appena  incominciala  la  conversazione, quan- 
do un  messo  del  santo  Padre  portò  al  cardinale  1'  ordine  di  re- 
carsi immediatamente  da  sua  Santità.  Il  cardinale  pregò  isuoi 
nobili  visitatori  a volerlo  scusare  c ad  aspettarlo,  dicendo  loro, 
che  se  volevano  intanto  esaminare  quel  processo  sarebbe  loro 
sembralo  il  tempo  meno  lungo  ; al  che  essi  annuiscono. 

Procedure,  deposti  di  testimoni,  relazioni  di  miracoli,  tatto 
fu  esaminato,  investigato,  scrutalo  in  assenza  del  cardinale  che 
si  trattenne  più  di  quel  che  avesse  creduto. 

Ebbene,  disse  questi,  tornato  clic  fu,  che  vi  sembra  dei 
nostri  processi  ? Se  il  personaggio  di  cui  si  parla  nei  documenti 
che  abbiamo  letti,  risposero  i due  inglesi,  non  ò canonizzato, 
voi  non  canonizzerete  più  alcuno.  — Dunque  le  prove  vi  sem- 
brano bastanti  ? — E ad  esuberanza.  — Noi  poi  siamo  più  scru- 
polosi di  voi,  perchè  se  non  si  raccoglieranno  altri  attcstali,  la 
causa  sarà  rigettata.  E i due  inglesi,  a’  quali  il  cardinale  diede 
un’idea  delle  cautele  usate  dalla  Congregazione  de’ Riti  in  af- 
fari di  beatificazione,  si  ritirarono  con  un  pregiudizio  di  meno, 
dicendo  ad  alta  voce  che  la  Chiosa  romana  era  di  buona  lega  ; e 
che  essi  medesimi,  per  quanto  oneste  persone  si  reputassero, 
non  sarebbero  contenti,  che  la  loro  probità  dovesse  passare  per 
un  lai  crivello. 

Ci  rimane  da  parlare  della  cerimonia  solenne  della  beati- 
ficazione c della  canonizzazione. 
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Oh  Agli  mici,  bel  giorno  è quello  iu  cui  convinti  dalla  dop 
pia  testimonianza  del  ciclo,  e della  terra,  vale  a dire  dai  mira- 
coli, e da  un  esteso  dettaglio  delle  prove  giuridiche  della  san- 
tità e della  felicità  eterna  d’  uno  de’  propri  figli,  la  Chiesa  lo 
colloca  sopra  i suoi  altari  e lo  espone  alla  venerazione  dell’  uni- 
verso. Dall’alto  del  suo  trono  immortale  come  la  verità  che  vi 
sta  seduta,  il  sommo  Pontefice  pubblica  una  bolla,  per  annun- 
ziare questo  gran  giorno  : la  città  eterna  si  scuote,  il  mondo 
cattolico  palpila  di  felicità  e di  speranza,  e dalle  lontane  regio- 
ni partono  molli  pellegrini  per  recarsi  ad  assistere  alla  festa. 
Un'indulgenza  plenaria  e concessa  a tutti  i fedeli,  che  dopo  aver 
ricevuto  i sacramenti  di  Penitenza  e d’ Eucaristia  si  troveranno 
alla  messa  solenne  che  sarà  celebrata  per  la  beatificazione  nel- 
la basilica  del  Valicano  cioè  nella  Chiesa  di  san  Pietro. 

Quest’  augusto  tempio  , degno  di  Roma  e del  mondo  , 
è adorno  con  un  gusto  ed  una  magoificenza,  di  cui  neppure  in 
Roma  si  trova  esempio,  tranne  in  tal  giorno.  Sul  frontespizio  sta 
esposta  ad  una  grande  altezza  in  mezzo  ai  più  splendenti  lumi, 
l' imagiue  del  Santo  che  salo  al  ciclo,  portalo  dagli  Angeli  ; al 
di  sotto,  splendono  incassate  in  oro  le  armi  del  regnante  Pontefi- 
ce, quelle  del  Monarca  ne’ cui  stali  nacque  il  beato,  quelle  della 
sua  cilà  natale,  e finalmente,  se  è un  religioso,  quelle  dell’  ordi- 
ne a cui  appartiene. 

Se  voi  varcale  la  sacra  soglia,  vi  credete  trasportati  in  cic- 
lo. 1 vostri  piedi  camminano  sopra  ricchi  tappeti,  dalla  volta 
alla  base  de’  pilastri  tutto  il  giro  del  tempio  immenso  è paralo  di 
velluto  cremisi,  messo  a festoni  pieni  di  magnificenza  e di  gra- 
zia. Pitture  a quadri  dorali,  emblemi  in  cui  l’oro  e la  seta  me- 
scolano i vivaci  loro  colori,  sentenze  in  lettere  d'oro,  collocate 
a dritta  e a manca,  vi  ripetono  le  virtù,  le  azioni  sublimi,  le 
parole  e la  vita  del  Santo.  In  fondo  al  tempio,  innanzi  ai  vostri 
occhi,  ad  una  grande  altezza  al  di  sopra  dell’altare  o confessione 
di  san  Pietro,  è attaccato  il  ritratto  del  Santo,  in  atto  di  salire  al 
ciclo,  col  capo  circondalo  d’aureola  ; ma  quel  ritratto  è tuttora 
velato,  e sarà  scoperto  in  breve. 

Da  ciascun  lato  dell’  altare  sono  disposti  in  forma  di  ferro 
di  cavallo  de’ sedili  splendenti  d’oro  e di  porpora,  destinali  ai 
cardinali,  ai  prelati  della  corte  romana,  ai  consultori  della  sacra 
congregazione.  Al  di  sopra  del  sacro  Collegio  si  vedono  delle 
tribune  magnificamente  addobbate,  ove  si  assideranno  i re  e le 
regine,  i principi  e le  principesse,  e tulli  i grandi  personaggi  fo- 
restieri, che  l’augusta  cerimonia  attrae  dalle  diverse  parli  del 
mondo  cattolico. 
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Per  illuminare  quel  magnifico  spettacolo,  risplendono  in 
tulli  i lati  dei  tempio,  lumiere,  candelabri,  viticci,  che  traman- 
dano la  luce  più  viva.  A quel  chiarore  sfolgorante,  che  rallegra 
la  vista,  si  mescola  onde  solleticare  l’odoralo,  l’ incenso  de’  pro- 
fumi ; di  distanza  iu  distanza  stanno  superbi  vasi  di  fiori,  donde 
esalano  i piu  soavi  odori,  e sopra  lutti  gli  altari,  sono  posti  bra- 
cieri d'oro  c d'argento  ove  ardono  i più  squisiti  aromali. 

Se  in  questa  augusta  festa  i sensi  rimangono  sodisfatti,  l’i- 
maginazionc,  lo  spirito,  e il  cuore  restano  inondati  de'  più  pa- 
ri godimenti.  Per  rallegrare  la  solennità,  molti  grandi  cori  di 
musici,  collocali  su  diversi  punti  di  quella  vasta  basilica,  accom- 
pagnano col  suono  de'  loro  strumenti  i canti  melodiosi  di  quello 
voci  si  estese,  si  fresche  e si  pure  che  non  si  odono,  cho  in  quella 
Roma  maestra  della  fede,  c centro  delle  arti  belle. 

Quando  si  avvicina  l’ora  della  cerimonia,  la  guardia  pon- 
tificia si  schiera  intorno  al  santuario,  onde  accrescere  la  sontuo- 
sità della  festa,  e mantenere  il  buon  ordine.  Intanto  tutti  i car- 
dinali, tutti  i prelati  delie  diverse  congregazioni,  tutti  i gene- 
rali degli  ordini  prendono  i loro  posti.  Sullo  tribune  riservate 
si  recano  i personaggi  distinti  che  debbono  occuparle,  e vi  accer- 
to, che  più  di  un  Monarca  si  reputa  fortuuato  di  potere  assiste- 
re al  trioofo  del  più  abietto  forse  tra’  suoi  tanti  sudditi.  Final- 
mente le  vaste  porte  dell'  immensa  basilica  hanno  girato  sopra  i 
loro  cardini  di  bronzo,  e le  onde  accalcate  d’un  popolo  innume- 
rabile si  sono  precipitate  entro  il  suo  recinto.  Tutti  quegl’indivi- 
dui, forestieri  o nazionali,  Cattolici  o dissidenti,  stanno  là  in  un 
religioso  silenzio  aspettando  ciò  che  sta  per  passare. 

A un  tratto  comparisco  il  cardinale  grau  maestro  delle  ceri- 
monie, in  piviale  d’oro  e con  la  mitra  in  capo  ; egli  si  avanza 
accompagnato  da  due  canonici  di  san  Pietro,  sale  con  loro  sopra 
un  palco  elevato,  e leggo  a voce  alla  il  breve  del  santo  Padre  per 
la  beatificazione  dei  servo  di  Dio. 

Finita  la  lettura  il  Cardinal  celebrante  va  a piò  dell'  altare, 
accompagnato  dai  diacoui  e suddiaconi  della  Chiesa  romana,  c 
intuona  l’ inno  del  trionfo,  il  Te  l)eum.  L’  ultima  nota  non  è an- 
cora uscita  dalle  sue  labbra,  che  una  mano  invisibile  tira  il  velo 
che  cuopriva  il  quadro  del  Beato  appeso  sull’  alto  dell'  altare. 
In  quel  momento  sublimo  cardinali,  pontefici,  re,  principi,  ma- 
gistrali, tutta  la  moltitudine  cadono  in  ginocchio  col  capo  a ter- 
ra, per  adorare  la  sacra  imaginc.  E l’organo  fa  udire  la  maesto- 
sa sua  voce,  e i mille  strumenti  di  musica  prorompendo  contem- 
poraneamente fanno  rimbombare  le  volte  del  tempio,  e tutta 
l' artiglieria  di  Castel  saut’  Angelo  vi  aggiunge  la  sua  iuipoucnle 
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armonia  mescolala  a scariche  di  moschcUcria  o al  snono  di  tulio 
le  campane  della  città  eterna. 

Oh  momento  solenne!  felici  quelli  che  hanno  provato  una 
volta  in  vita  loro,  i sentimenti  inesplicabili  che  tu  ecciti! Trion- 
fo angusto  1 oh  quanto  tu  lasci  dietro  di  te  tutti  i trionfi  dell’an- 
tica Roma,  con  tutti  i loro  elefanti  e i loro  carri  d’ avorio,  e lo 
loro  popolazioni  di  schiavi  incatenati  ! Qui  almeno  non  scorro- 
no lacrime,  o seppure  scorrono,  sono  lacrime  di  contentezza. 

Dopo  finita  l’ adorazione,  i cori  della  musica  continuano  e 
finiscono  il  Te  Deum.  Allora  il  primo  diacono  canta  il  versetto: 
« Beato  N.  prega  per  noi  ; » o i cori  rispondono  : « affinchè  di- 
veniamo noi  stessi  meritevoli  delle  promesse  di  Gesù  Cristo.  » 
Il  cardinale  celebrante  aggiunge  I’  orazione  composta  in  onore 
del  Beato  di  cui  incensa  l’imagine.  Poi  rivestendosi  degli  abiti 
pontificali,  offre  i santi  misteri,  in  onore  del  nuovo  abitatore 
de’  cicli.  Finita  la  messa,  il  procuratore  della  causa  distribuisce 
a tutti  gli  assistenti  il  ritratto  del  Beato  o dipinto  o inciso,  in 
cornice  o dorato  con  maggiore  o minor  lusso  secondo  la  qualità 
delle  persone  (1).  Sono  queste  in  compendio  le  cerimonie  della 
beatificazione. 

Come  lo  abbiamo  detto,  figli  miei,  esse  ripetono  la  propria 
epoca  dal  tempo  in  cui  la  Chiesa  stimò  opportuno  di  non  deve- 
nire alla  canonizzazione  se  non  per  mezzo  di  lunghe  o numeroso 
procedure.  Infatti  la  beatificazione  è una  canonizzazione  incipien- 
te. Per  transitare  dall’  una  all’altra,  bisogna  che  dalla  sna  bea- 
tificazione il  beato  abbia  fatto  de’ miracoli  (2).  Quando  questi 
hanno  avuto  luogo,  la  congregazione  de' Riti  riprende  sopra  que- 
sti nuovi  miracoli  le  informazioni,  gli  esami,  le  procedure  che 
erano  stale  praticate  per  la  beatificazione,  nè  si  procede  alla  ca- 
nonizzazione, se  non  dopo  avergli  avverati. 

Le  cerimonie  della  canonizzazione  diversificano  poco  da 
quelle  della  beatificazione  (3).  Il  giorno  della  festa,  Roma  mani- 
festa lo  stesso  entusiasmo  : san  Pietro  è parato  con  la  medesima 
sontuosità:  fino  dalla  mattina  ha  luogo  una  processione  magnifi- 
ca, nella  quale  si  porta  in  trionfo  il  ritratto  del  Bealo  che  deve 
ricevere  i più  alti  onori  che  la  Chiesa  della  terra  possa  rendere 
a’  propri  figli. 

Al  ritorno  della  processione,  alla  quale  il  sommo  Pontefice 
interviene  personalmente,  ci  sale  sul  proprio  trono,  cretto  nella 
basilica  di  san  Pietro.  L’avvocalo  concistoriale,  in  nome  del  car- 

(1)  Bencdolto  XIV,  Iib.  t,  e.  2t,  e appendice  al  e.  2t. 

(2)  Benedetto  XIV,  lib.  1,  e.  3B. 

(3)  Ibid. 
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dinalo  procuratore  della  causa,  si  avanza,  e supplica  sua  Santi- 
tà, ad  ammettere  nel  numero  de’ Santi  il  Beato  la  cui  causa  è 
stata  giudicata.  A questa  domanda  il  prelato  segretario  de’  brevi 
per  i principi,  risponde  a nome  del  Pontefice  :«  iu  questo  gran- 
de affare  fa  d’ uopo  pregare  instantemcnle,  affinchè  il  Signore  ci 
sia  prodigo  de’ propri  lumi  ». 

Tutti  si  mettono  in  ginocchio,  e s’ invocano  tutti  i Santi  del 
ciclo  cantandone  le  litanie.  L' avvocato  concistoriale  si  avanza 
di  nuovo  e chiede  la  canonizzazione.  A questa  seconda  preghie- 
ra il  Prelato  segretario  risponde  : a bisogna  ancora  raddoppiare 
le  istanze  e le  preghiere.  » E si  rivolgono  allo  Spirito  di  luce,  a 
quello  Spirito  che  dirige  la  Chiesa,  c che  è con  lei  tulli  i giorni 
lino  alla  consumazione  de’  secoli.  Perciò  tutti  s’ inginocchiano,  e 
vicn  cantalo  il  Veni  Creator. 

L’avvocato  si  presenta  per  la  terza  volta  al  soglio  pontifi- 
cio, e chiede  la  canonizzazione.  Allora  il  sommo  Pontefice  pro- 
nunzia la  sentenza  solenne  con  cui  dichiara  c definisce,  che  il 
lai  Bealo  devo  essero  ascritto  al  catalogo  de'  Santi.  A questo  de- 
creto succede  il  canto  del  Te  Deum,  dopo  il  quale  il  Vicario  di 
Gesù  Cristo  celebra  la  messa  ad  onore  del  Santo. 

La  sera  dopo  vespro,  il  sommo  Pontefice  si  porta  di  nuovo 
alla  chiesa  di  saa  Pietro,  seguito  da  lutto  il  sacro  collegio.  Là  , 
in  mezzo  ad  una  folla  immensa,  adora  il  santo  Sacramento,  poi 
va  all’ altare  ove  riposano  le  reliquie  del  nuovo  Santo,  indirizza 
fervorose  preghiere,  prende  la  di  lui  imagine,la  bacia  con  rispet- 
to e l' espone  agli  omaggi  della  moltitudine  affollata  (1).  E intan- 
to alle  preghiere  si  mescolano  dolci  lacrime:  e sguardi  d' amore, 
e sentimenti  di  fiducia,  e trasporli  di  contentezza  salendo  verso 
il  Santo,  incominciano  perlui  sopra  la  terra  quel  delizioso  trion- 
fo, che  oramai  durerà  per  tutti  i secoli.  Finalmente  quando  la 
notte,  scendendo  dall’alto  de' sette  rolli,  è venuta  ad  estendere  le 
oscure  sue  ombre  sopra  la  città  eterna,  incomincia  un  nuovo 
spettacolo.  Fuochi  d’ artifizio  e una  magnifica  illuminazione, 
compiono  il  giubbilo  d'un  popolo,  destinalo  a tutti  i grandi  spet- 
tacoli, e rendono  Roma  più  bella,  e mille  volte  piu  felice  che 
a’  tempi  del  trionfo  degli  antichi  Cesari. 

Ma  la  felicità  dc’Romani  si  estende  bene  oltre  i limiti  della 
loro  città.  La  canonizzaziono  d’  un  santo  è un  avvenimento  im- 
menso, il  cui  rimbombo  si  fa  sentire  fino  alle  estremità  del  mon- 
do cattolico.  Milioni  di  cuori  si  espandono  a tal  felice  novità  ; se 
ne  rallegrano  del  pari  il  ricco  cd  il  povero.  Essa  dice  all’uno  ed 

(1)  llcncdctto  XIV,  lib.  1,  c.  30. 
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ali'  altro  : In  porta  del  ciclo  è tuttavia  aperta,  i suoi  tabernacoli 
sono  accessibili  a lutti,  c ciascuno  gode  all’udire  quella  voce,  elio 
sorge  dal  fondo  della  propria  coscienza  c clic  dice  : ed  io  pure, 
posso  essere  un  Santo.  E chi  potrebbe  narrare  quanti  cuori  pro- 
strali questa  voce  consolante  è pervenuta  a rianimare!  quante  e- 
roiebe  azioni  ella  ha  potuto  occasionare  ! 

Sì,  lasciate  che  io  lo  dica  : questa  solenne  cerimonia  della 
beatificazione  e della  canonizzazione  è immensamente  morale  : v i 
ha  dunque  in  terra  un  tribunale  ove  la  virtù  perseguitata,  disco- 
nosciuta, calunniata  trova  finalmente  una  luminosa  giustizia. 
Qui,  non  vi  ha  acccttazione  di  persone,  sii  ricco  o povero,  dotto 
o ignorante,  padrone  o schiavo,  sii  nato  sotto  i ghiacci  del  polo 
o nelle  ardenti  regioni  del  mezzogiorno,  in  Europa,  in  Asia,  nel- 
la grotta  del  negro  dell’ Africa  centrale  o nella  capanna  del  sel- 
vaggio americano,  a Roma  o a’  più  remoli  confini  dell'  India  e 
del  Giappone,  non  importa.  Hai  tu  praticato  in  grado  eroico  tut- 
te le  virtù  che  sono  la  base  della  società  c della  religione?  sci  tu 
stato,  iu  altri  termini,  il  docil  figlio  del  Padre  celeste  c il  bene- 
fattore de’tuoi  simili  co’  tuoi  esempi,  con  le  tue  preghiere  se  non 
con  le  tue  elargità  c con  le  tue  instiluzioni?  Ciò  basta,  questo  è 
quanto  viene  esaminalo,  questo  è quanto  v iene  richiesto  per  col- 
locarli sopra  gli  altari  del  mondo  cattolico,  per  rendere  il  tuo 
nome  immortale,  e farti  offrire  di  generazione  in  generazione  a 
le  misero  pastore,  mcschiuo  agricoltore,  tali  onori  che  i monar- 
chi con  tutta  la  loro  potenza  non  otterranno  giammai. 

PREGHIERA. 

Oh,  mio  Dio!  che  siete  tutto  amore,  io  vi  ringrazio  per  aver- 
ci destinati  alla  felicità  del  Ciclo  ; fateci  la  grazia  che  lo  meri- 
tiamo. 

Io  mi  propongo  di  amare  Dio  sopra  ogni  cosa  e il  mio  pros- 
simo come  me  stesso  per  amor  di  Dio,  e in  segno  di  questo  amo- 
re, io  dirò  sovente  a me  stesso  : io  voglio  essere  un  gran  santo  (1). 


(1)  Nel  giorno  il'  Ognissanti  si  leggerà  con  inimico  ditello  il  rap.  XI  Vili 
del  lib.  Ili  dell'  Imitazione  ovvero  il  cap.  XXXV  de* Solitoquj  di  sani' Ago- 
stino. De  deriderlo  et  sili  animile  ad  Veum. 
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IL  CRISTIANESIMO  RESO  SENSIBILE. 


Giorno  de’  Morti  — Sue  armonie,  sua  origine,  suoi  fondamenti  nella  tradizio- 
ne — Sua  Instituzione  — Tenerezza  della  Chiesa  — Lamenti  de'  Defunti  — 
Esequie  cristiana. 


JHel  giorno  d’Ognissanti  la  Chiesa  s’ impegna  a scuotere  tutte 
le  fibre  del  nostro  cuore.  Si  vede,  mici  cari,  ch’ella  intende  fa- 
re un  gran  colpo  c produrre  un  grand’  effetto  ; il  disgusto  della 
terra,  la  brama  del  cielo,  la  tenera  compassione,  la  rarità  uni- 
versale penetra  tolti  i snoi  figli.  Se  il  mattino  di  quella  giornata 
memorabile,  la  magnificenza  delle  sue  cerimonie,  I’  allegrezza 
de’  suoi  inni  presentano  1*  espressione  di  una  gioia  senza  ama- 
rezze ; la  sera,  a’  suoi  cantici  si  mescolano  lunghi  sospiri  ; vi  ha 
delle  lacrime  nel  suo  tuono  di  voce.  Ben  presto  la  scena  già  in 
parte  cambiata  prende  tutt'  altro  aspetto.  Ai  canti  della  gioia,  ai 
sospiri  dell’  esilio  succedono  lugubri  suoni;  parati  di  duolo  rim- 
piazzano i piviali  arabescati  d’ oro,  ed  ecco  che  noi  più  non  ve- 
diamo nel  santo  tempio  che  un  monumento  funebre  coperto  d'os- 
sa  c di  lacrime. 

Cos’  è questa  ? è una  nuova  festa,  la  festa  de’ morti.  Madre 
affettuosa  la  Chiesa  vuole  che  oggi  sia  una  festa  di  famiglia  : 
ella  si  presenta  ai  nostri  occhi  nelle  sue  tre  differenti  situazioni: 
trionfante  nel  cielo,  esiliata  sopra  la  terra  c gemente  in  mezzo 
alle  fiamme  espialrici.  E i cantici  del  ciclo,  c i sospiri  della  ter- 
ra, e i gemiti  del  purgatorio,  che  in  questo  giorno  si  alterano, 
si  mescolano,  si  rispondono,  ci  fanno  sovvenire  che  misteriosi 
vincoli  uniscono  in  un  sol  corpo  tutti  i figli  di  Cristo  : che  le  tre 
chiese,  come  tre  sorelle,  si  danno  la  mano,  s' incoraggiano,  si 
consolano,  si  confortano  fino  al  giorno  in  cui  abbracciandosi  nel 
ciclo,  non  formeranno  più  che  una  chiesa  eternamente  trion- 
fante. 

Vedete  qual  magniGca  armonia!  Vo  n’  ha  un’altra  che  è im- 
possibile di  non  rimarcare.  Ob  quanto  è bene  scelto  quel  gior- 
no per  celebrare  la  festa  de’ morti  ! Quegli  uccelli  che  emigrano, 
que’  giorni  che  calano,  quelle  foglie  che  cadono  e che  rotolano 
a'  nostri  piedi  per  le  vie,  spinte  dall’aquilone,  quel  ciclo  che  s’in- 
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capisco,  quelle  nuvole  grigiastre  foriere  dellebrezze,  tatto  quel- 
lo spettacolo  di  decadenza  c di  morte  non  è egli  straordinaria- 
mente idoneo  a riempiere  1’  anima  nostra  de’  gravi  pensieri  che 
la  Chiesa  vuole  inspirarci  ? 

Nè  ciò  è lutto.  Al  pari  di  tulle  le  altre,  c fors’anebe  più  di 
tutte  le  altre,  la  festa  de’ defunti  ristringe  i vincoli  di  famiglia. 
Si  vedeva  in  addietro,  e si  vede  tuttora  per  le  campagne,  fratel- 
li, sorelle,  parenti,  vicini  radunarsi  sul  cimitero,  pregare  c pian- 
gere sulle  sepolture  degli  avi,  e far  elemosine  per  implorar  ri- 
poso a’  loro  cari  defunti.  £ credetemi,  che  se  nel  corso  dell’  an- 
no è sorta  qualche  ombra  di  discordiatra  gl'individui,  in  questo 
giorno  ella  si  dilegua  ; poiché  siamo  bene  inclinati  ad  amarci 
quando  preghiamo  e piangiamo  insieme. 

Anche  testé  in  alcune  città  (1)  1'  uomo  della  guardia  percor- 
reva tutta  la  notte  le  strade  della  città,  e fermandosi  ogni  venti 
passi,  e facendo  suonare  la  sua  squilla,  gridava  : svegliatevi,  voi 
che  dormite,  pregale  per  i defunti.  Perchè  sono  state  dismesse 
queste  commuoventi  usanze?  Dacché  noi  abbiamo  obliato  i no- 
stri morti,  siamo  divenuti  freddi  verso  i vivi;  l’egoismo  ha  ina- 
ridito il  cnor  nostro,  l’egoismo  che  avvilisce  1’  uomo,  uccide  la 
famiglia  e sconvolge  la  società. 

Ma  è tempo  di  parlare  dell'  instiluzionc  della  festa  dei  mor- 
ti. Fino  dalla  sua  origine  la  Chiesa  ha  pregato  per  lutti  i suoi  fi- 
gli quando  morivano.  Le  sue  preghiere  erano  supplicazioni  per 
quelli  che  ne  avevano  bisogno  c rendimento  di  grazie  per  i mar- 
tiri. Si  rinnuovava  il  sacrifizio  c le  supplicazioni  nel  giorno  del- 
la loro  morte.  Tertulliano  lo  dice  chiaramente:  a Noi  celebria- 
mo l'anniversario  della  Natività  de'  martiri  (2).  » E più  innanzi 
« secondo  la  tradizione  degli  antichi  noi  offriamo  il  sacrifizio  per 
i defunti  nell'  anniversario  della  loro  morte  (3).  » Gli  altri  Pa- 
dri ci  olirono  le  medesime  testimonianze  (4).  Inoltre  la  Chiesa, 
che  si  è sempre  mostrata  si  buona  e sì  affettuosa  per  i suoi  figli 
aveva  fino  dal  principio  due  maniere  di  pregare  e di  offrire  il  sa- 
crifizio per  i morti.  L'  una  per  ciascuno  di  essi,  o per  qualcuno 
in  particolare  (5),  l’ altra  per  tutti  i morti  in  generale,  affinché 
la  sua  carità  abbracciasse  quelli  che  non  avevano  nè  parenti  nè 
amici  che  potessero  adempiere  a quel  dovere  di  pietà  a loro  ri- 
guardo (6). 

(1)  A Nevers  specialmente. 

Vi)  Pro  natalitiis  annua  die  facimus.  Ve  Cor.  milit. 

(3)  Ex  majorum  traditione  prò  defunctis  annua  die  facimus.  id. 

(4)  Cjpr.  lib.  I,  epist.  IX,  Greg.  Naz.  orai.  10. 

(B)  Tcrlult.  Eihort.  ad  Cast.  Aug.  Gonf.  lib.  IX,  c.  ultim. 

(G)  Non  sunt  praelcrmiucndae  supplir  ationes  prò  spirilibus  morluoraiu  : 
fiatone,  Cr.  reso  sena.,  71 
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La  Chiesa  dunque  aveva  delle  raccomandazioni  o de’  sacri- 
fizi per  lutti  i defunti  in  generale  morti  nella  comunione.  Essa 
praticava  così  prima  del  tempo  di  sant’  Agostino.  « È antichissi- 
mo, dice  questo  Padre,  c universalmente  praticato  in  tutta  la 
Chiesa,  f uso  di  pregare  per  tulli  quelli  che  sono  morti  nella  co- 
munione del  corpo  e del  sangue  di  Gesù  Cristo  (1)  ». 

Non  vediamo  però  che  vi  sia  stata  una  festa  particolare  per 
raccomandare  a Dio  tulli  i defunti  ; vediamo  bensì  i fondamenti 
sui  quali  può  essere  stata  insliluita,  perchè  se  fino  dalla  sua  ori- 
gine, la  Chiesa,  secondo  la  testimonianza  de’ Padri,  ha  pregalo  e 
sacrificato  per  i morti  in  particolare  e per  lutti  in  generale,  se 
in  tutte  le  liturgie  e in  tutte  le  messe  dell’  anno  è stato  pregato 
per  tutti  i morti  in  comune,  non  è forse  evidente  che  su  questi 
fondamenti  si  ha  potuto  instituire  una  festa  speciale  per  adem- 
piere con  maggior  cura  cd  applicazione  questo  dovere  verso  i de- 
funti (2)  ? 

In  fatti  la  cosa  ebbe  luogo,  e la  gloria  eterna  della  Franca 
Contea,  conosciuta  allora  col  nome  di  Borgogna,  sarà  quella  di 
aver  dato  nascimento  a questa  pia  instituzione. 

Uscito  da  una  delle  famiglie  più  nobili  della  Borgogna  il 
beato  Bernon,  abate  di  Bcaume-lcs-mcssieurs,  vicino  a Lons-le- 
Saunier,  aveva  fondato  la  badia  di  Cluni.  Questa  illustre  fami- 
glia, che  aveva  ereditalo  la  pietà  della  madre  sua  verso  i defun- 
ti fu  sollecita  di  adottare  la  commemorazione  geoerale  de'  tra- 
passati, che  rese  stabile  e perpetua  con  decreto  dell’ anno  998. 
Eccone  it  tenore,  ed  è capitolo  generale  di  Cluni  che  parla  : 

a È stato  ordinato  dal  nostro  beato  padre  don  Odilon,  di  con- 
senso c a preghiera  di  tutti  i fratelli  di  Cluni,  che  siccome  in 
tutte  le  Chiese  si  celebra  la  festa  di  tulli  i Santi  nel  primo  gior- 
no di  novembre,  così  presso  noi  sarà  celebrata  solcnnemcule  in 
questa  maniera  la  commemorazione  di  tutti  i fedeli  defunti.  Il 
giorno  della  festa  di  tutti  i Santi  dopo  il  capitolo,  il  decano  e i 
cellerari  faranno  la  elemosina  di  pane  e di  vino  a lutti  quelli  che 
si  presenteranno  : dopo  vespro  saranno  suonate  tulle  le  campane, 
c sarà  cantato  il  vespro  de’  morti.  La  messa  sarà  solenne,  i fra- 
telli canteranno  il  versetto,  tutti  offriranno  in  particolare,  e sa- 
ranno cibati  dodici  poveri.  Noi  vogliamo  che  questo  decreto  sia 


qoas  faciendas  prò  omnibus  in  Christiana  et  catholica  societate  defuncti»,  ctiam 
tacitis  nominibus  quoromcumqoe  sub  generali  commemorationc  suscepit  Ec- 
clesia : ut  quibus  ad  ista  desimi  parentes,  aut  Olii,  aol  quicumque  cognati,  vel 
amici,  ab  una  cis  exbibeantur  pia  maire  communi.  De  cura  prò  mori.  c.  4. 

(1)  Scrm.  XXII,  de  verb.  Aposl. 

(2)  Thoinassin,  dea  Féles, 
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osserrato  a perpetuità  tanto  in  questo  luogo  ebe  in  tutti  quelli 
che  ne  dipendono  ; c chiunque  osserverà  come  noi  questa  insli- 
tuzione  parteciperà  alle  nostre  buone  intenzioni  ».  Tale  è il  de- 
creto di  Cluni. 

La  devota  pratica  s’ introdusse  ben  presto  in  altre  chiese,  c 
quella  di  Bcsanzone  fu  la  prima  a adottarla.  Era,  possiamo  dir 
cosi,  ili  certa  maniera  una  sua  sostanza,  un  suo  patrimonio,  che 
le  tornava,  consacralo  dal  suffragio  de’ santi  amici  di  Dio.  Indi 
a poco  la  commemorazione  generale  de'  morti , falla  nel  giorno 
successivo  a tutti  i santi,  era  comune  a tutta  la  Chiesa  Cat- 
tolica. 

Terminiamo,  figli  mici,  quello  che  ci  rimane  a dire  su  f o- 
rigine  di  questa  festa,  con  un’osservazione  capacissima  di  far 
emergere  l' immensa  carità  della  Chiesa  nostra  madre.  La  com- 
memorazione generale  de’  defunti  non  è che  un  supplemento  a 
tutte  le  altre  leste,  uffìzi,  e sacrifizi  dell'  anno.  Essa  ha  questo 
di  comune  non  solo  con  la  festa  di  tutti  i Santi,  ma  anche  con 
quella  della  Trinità  e del  santo  sacramento.  Infatti  in  tulle  le  fe- 
ste, in  tulli  gli  ufizi  o sacrifici  dell’  anno  si  presta  un  culto  su- 
premo alla  Trinità  per  mezzo  dell'  adorabil  sacrifizio  dell’  Euca- 
ristia in  cui  Gesù  Cristo  è immolante  e immolato  con  tutti  i suoi 
santi  che  vi  sono  nominali,  almeno  in  generale.  Quindi  anche  le 
feste  particolari  della  Trinità,  del  santo  Sacramento  c di  tutti  i 
santi  non  sono  state  instituite  che  come  supplemento  della  festa 
generale  per  risvegliare  I'  attenzione  e il  fervore  con  cui  dob- 
biamo celebrarla  in  tutto  I'  anno.  È lo  stesso  della  commemora- 
zione generale  de’ morti.  La  Chiesa  l'ha  instituila  per  supplire 
alle  preghiere  e ai  sacrifici  che  si  fanno  per  essi  ogni  giorno,  c 
per  avvertirci  che  dobbiamo  adempiere  a’ nostri  doveri  verso  di 
loro  con  una  nuova  pietà  od  attenzione. 

Non  ripeteremo  qui  la  spiegazione  de’  motivi  che  abbiamo 
tutti  di  pregare  per  i morii  (1);  ma  ci  contenteremo  di  sottopor- 
re alla  considerazione  de'  cristiani  il  seguente  pensiero. 

La  gloria  di  Dio,  la  carità,  la  giustizia,  il  vostro  interesse 
medesimo,  ecco  i potenti  motivi  che  avete  di  pregare  per  i de- 
funti. Possiate  voi  sodisfare  all'  incarico  che  la  natura  c la  Reli- 
gione v'impongono  d'accordo,  in  modo  da  impor  silenzio  a quel- 
la voce  lamentevole,  a quella  voce  accusatrice  che  sorge  dal  Pur- 
gatorio e ferisce  costantemente  1’  orecchio  del  Cristiano  che  vi 
presta  attenzione  : Hominem  non  habeo  ! hominem  non  habeo  ! non 
ho  io  alcuno  I non  ho  io  alcuno  (2)  I 11  primo  che  fece  udire  que- 

(1)  Seconda  pane  del  Calcch.  lez.  XX. 

(2)  Juan.  v.  7. 
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sic  parole  dolenti  fu  il  paralitico  di  cni  si  parla  nel  Vangelo. 
Ratlralto  in  latte  le  membra  quell’  infelice  era  da  trentanni  in* 
chiodato  sulle  sponde  della  probatica  piscina.  Sempre  esposto  al- 
la vista  della  folla  immensa  che  la  curiosità  o il  desiderio  della 
guarigione  conduceva  in  quel  luogo  celebre,  il  suo  male  era  co- 
nosciuto da  tutta  laGiudea.E  in  quella  moltitudine  vi  erano  sen- 
za dubbio  de'  parenti,  de’  conoscenti,  degli  amici  di  quel  disgra- 
ziato, se  i disgraziati  aver  potessero  amici.  Che  chiedeva  egli  per 
esser  guarito  ? Il  semplice  impulso  d'una  mano  caritatevole  che 
lo  gettasse  nella  piscina  nel  momento  in  cui  l’Angelo  del  Signore 
andava  ad  agitare  I’  onde  salubre.  E tuttavia  egli  aspettava  in- 
vano quel  meschino  servigio,  invano  lo  implorava  da  trentanni. 

Non  è forse  questa,  ditemi,  la  viva  imaginc  delle  anime  del 
purgatorio?  Ritenute  dalla  divina  giustizia  in  orribili  patimenti, 
esse  aspettano  con  impazienza,  esse  implorano  con  alle  grida  l’a- 
iuto della  mano  caritatevole  che  spezzerà  le  loro  catene  e le  in- 
trodurrà in  quella  città  ove  non  si  conosce  il  dolore.  Que'  giusti 
che  soffrono  sono  nostri  fratelli  : tutto  ci  richiama  la  loro  ricor- 
danza, e sì  i luoghi  che  percorriamo,  sì  le  case  che  abitiamo,  sì 
i beni  di  cui  godiamo,  e il  nome  stesso  che  noi  portiamo,  e quel- 
le lugubri  cerimonie  alle  quali  assistiamo,  e quelle  tombe  che 
possiamo  vedere  ogni  giorno,  pur  tuttavia  que’ cari  defunti  non 
sono  sovvenuti. 

Chiedete  loro  perchè  soffrano  gli  uni  da  veni’ anni,  gli  al- 
tri forse  da  trenta  o quaranta.  La  loro  risposta  sarà  quella  del 
paralitico  : ohimè,  non  ho  alcuno  per  me  : hominem  non  habto. 
Ilo  ben  lasciato  su  la  terra  de’  parenti,  ma  vedo  bene  di  non  a- 
vervi  lasciato  un  amico  ; ho  ben  lascialo  sopra  la  terra  una  mo- 
glie, ma  vedo  bene  ch'ella  ha  presto  asciugalo  le  proprie  lacri- 
me, che  il  mio  nome  non  è più  sulle  sue  labbra,  che  la  mia  me- 
moria non  vive  più  nel  suo  cuore,  hominem  non  haheo.  ilo  ben 
lasciato  su  la  terra  de’  figli  che  ho  colmati  delle  più  affettuose  ca- 
rezze, che  ho  nutriti,  che  ho  educati  a costo  de'  mici  sudori,  ma 
vedo  che  il  loro  padre  più  nulla  è per  essi,  hominem  non  habeo  ; 
non  ho  alcuno  per  me.  E pure  è ben  poco  quello  eh'  io  chiedo  : 
qualche  preghiera,  qualche  elemosina,  nuli'  altro,  e lo  chiedo 
invano I Non  ho  alcuno  per  me;  schiavi  de’ propri  piaceri  o 
de’ propri  interessi  tutti  hanno  obliato  i loro  morti,  i loro  morti 
più  cari  ! hominem  non  habeo,  non  ho  alcuno  per  me  : voce  ac- 
cusatrice,  lamento  straziante,  giunga  a commuovere  il  nostro 
cuore  e a procurare  gloria  a Dio,  riposo  ai  morti,  e a noi  la  rir 
compensa  della  misericordia  ! beati  i misericordiosi  perchè  otter- 
ranno misericordia. 
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E qui,  figli  mici,  è il  luogo  opportuno  di  dirvi  una  parola 
delle  esequie  cristiane.  La  chiesa  che  consacra  la  nostra  culla 
e che  circonda  di  una  proiezione  sì  augusta  e si  rispettabile  il 
bambino  che  entra  nella  valle  delle  sventure,  nulla  trascura  per 
render  l’uomo  rispettabile,  allorché  giunto  al  termine  del  suo 
viaggio  egli  scende  nel  sepolcro  per  subirvi  la  sentenza  che  lo 
condanna  a ridivenir  polvere. 

E primieramente  una  cosa  mi  ferisce  nelle  nostre  cerimo- 
nie. Vedo  da  un  lato  parenti,  amici,  fanciulli  piangenti,  odo  il 
funebre  doppio  e non  vedo  nel  tempio  che  immagini  lugubri  : 
da  un  altro  lato  odo  la  Chiesa  che  canta,  c canta  senza  riposo. 
Qual  contradizionc  ! Può  ella  una  madre  cantare  alla  morte  del 
proprio  figlio  ? e non  è la  Chiesa  la  più  affettuosa  delle  madri  ? 
ah,  si,  la  Chiesa  ci  ama  di  un  amore,  tanto  più  vivo  quanto  è più 
nobile  : proviamoci  a comprenderne  il  cuore.  Depositaria  delle 
promesse  d’ immortalità  esse  le  proclama  altamente  in  presenza 
della  morte:  se  vi  sono  lacrime  nella  sna  voce,  vi  ha  però  anche 
della  gioia.  Essa  piange,  ma  più  fortunata  dell’ affettuosa  Rache- 
le essa  consola  sè  stessa,  e consola  noi  pure,  perché  sa  che  i suoi 
figli  le  saranno  restituiti.  Perciò  nelle  lacrime  de' parenti  io  rav- 
viso le  lacrime  della  natura,  nei  canti  della  Chiesa  io  ravviso  la 
fede.  L’  una  si  rattrista  dicendo  : io  devo  morire  ; l’ altra  la  con- 
forta rispondendo  : tu  resusciterai. 

Quando  dunque  I’  anima  del  cristiano  si  è separata  dal  cor- 
po, la  campana  invila  i cristiani  a pregare  per  il  loro  fratello. 
Onde  eccitare  il  loro  fervore,  il  doppio  lugubre  vien  rinnuova- 
to  a intervalli  fino  al  punto,  in  cui  viene  consegnato  alla  terra, 
ciò  che  appartiene  alla  terra. 

Prima  di  trasportare  il  corpo,  il  sacerdote,  nel  gettare  ac- 
qua benedetta  sopra  la  bara  dice  : Requiem  actcrnain  eie.  a Si- 
gnore, concedigli  un  eterno  riposo,  e la  luce  che  non  mai  si 
estingue  splenda  sempre  a’ suoi  occhi.  » 

Poi  si  recita  il  de  profundis  a due  cori  ; in  falli  vi  ha  duo 
voci  in  que’  lugubri  cantici  ; voce  dell'  anima  inquieta  e turbata 
che  teme  i giudizi  di  Dio,  e voce  dell’  anima  che  sente  rinascerò 
la  sua  speranza  alla  vista  della  Redenzione  dei  Signore,  che  scan- 
cella tutte  le  iniquità  d'israello. 

Il  trasporto  del  cadavere  si  fa  processionalmenle;  la  croco, 
pegno  di  speranza,  e segno  di  resurrezione,  procede  il  convoglio, 
e il  defunto  giunge  alla  Chiesa  ove  ricomincia  e Unisce  la  sua  car- 
riera- cristiana.  Qual  ravvicinamento  tra  la  cuna  e la  tomba, 
tra  il  battesimo  c la  sepoltura  ! In  mezzo  all'apparato  funebre, 
che  circonda  il  cadavere,  si  vedono  splendere  delle  faci;  sono  cs- 


Digitized  by  Google 


SCO 

se  il  sogno  della  fede  c della  carità  del  defunto,  il  consolante  em- 
blema del  suo  ritorno  futuro  ad  una  vita  migliore,  il  pegno, 
cbe  la  tristezza  cristiana  sarà  cangiata  in  giubbilo.  Così,  la  vita, 
presente  c la  vita  avvenire,  il  tempo  e 1'  eternità  si  riuniscono 
intorno  alla  bara,  1’  uno  con  le  sue  lacrime  e con  le  sue  speran- 
ze deluse,  l’ altra  con  le  sue  contentezze  e con  le  sue  promesse 
immortali. 

Incomincia  la  messa,  e ben  presto  la  voce  grave  de’  cantori 
fa  rimbombare  le  sacre  volle  dell’  inno  dies  trae.  Nulla  più  im- 
ponente e più  idoneo  a ghiacciare  di  spavento  di  quel  cantico  del- 
la morte  e dell’  ultimo  giudizio;  la  Chiesa  lo  fa  cantare  anche  più 
por  istruzione  de’  vivi  cbe  per  sollievo  de’ morti.  La  morte  con 
i suoi  sepolcri  c la  fredda  sua  polvere,  il  giudizio  con  i suoi  se- 
gni formidabili  e con  i suoi  rigori  compariscono  a vicenda.  Quin- 
di per  sollevare  alquanto  l’anima  costernata,  un’  ultima  parola, 
una  parola  di  speranza,  viene  a colpire  l’orecchio,  e vi  rimane 
nel  cuore  come  il  sentimento  che  deve  darla  : 

« Per  redimermi  tu  hai  sofferto  la  croce. 

a Ah  non  resti  senza  frutto  una  pena  sì  grande. 

« Giusto  giudice  vindice  dei  peccato,  perdonami  prima 
di  citarmi  al  tuo  tribunale. 

« Io  gemo  come  un  colpevole,  io  arrossisco  alla  ricordanza 
de’  mici  delitti;  oDio,  pietà  di  un  colpevole  che  ti  supplica  1 

« Misericordioso  Gesù,  dà  il  riposo  ai  defunti  ». 

L’  autore  di  questo  capo  d’  opera  è ignoto. 

Dopo  la  messa  il  coro  va  a situarsi  per  V associazione  intor- 
no alla  bara,  e si  canta  il  responsorio  Libera  me  eie.  Liberami, 
o Signore  ec.  In  questa  lugubre,  c interessante  preghiera,  è il 
morto  che  parla,  c pare  di  udir  Giona  che  esclama  verso  Dio 
dal  fondo  dell’abisso  e dalle  viscere  del  mostro  nel  quale  era  se- 
polto vivo  : Liberami,  o Signore,  liberami,  e la  profonda  vo- 
ragine non  si  richiuda  sopra  di  me.  Poi  ad  un  tratto  il  grido  del- 
la speranza  si  fa  udire  ; io  so,  prosegue  il  morto  per  l’organo 
dell’ immortai  sua  madre,  io  so  che  il  mio  Redentore  è vivente,  e 
eh’  io  uscirò  nel  giorno  finale  da  questa  terra. 

Il  celebrante  dice  : a Signore  abbi  pietà  di  noi  ». 

Il  coro  : a Cristo,  abbi  pietà  di  noi  ». 

Il  sacerdote  : « Signore,  abbi  pietà  di  noi  ».  Poi  intuo- 
na il  Pater  che  recita  a voce  bassa.  In  questo  tempo  ei  fa  il  giro 
della  bara  e l’asperge  d’  acqua  benedetta,  che  è un’ultima  puri- 
ficazione pel  morto,  quindi  lo  incensa,  e quell’  incenso  rammen- 
ta e la  preghiera  della  Chiesa  pel  defunto  suo  figlio,  c il  buon 
odore  di  quelle  virtù  che  quei  cristiano  ha  praticate,  e che  lo 
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fanno  salire  al  cielo,  insieme  col  fumo  de’  profumi.  Sarà  egli  co- 
sì di  voi,  ebe  leggete  questo  pagine  ? Che  risponde  la  vostra 
vita  ? 

È giunto  il  momento  d' incamminarsi  al  cimitero.  Addio, 
Chiesa  santa,  ove  io  ricevei  il  battesimo  ; addio,  sacro  pulpito, 
da  cui  piovvero  sopra  di  me,  a guisa  di  rugiada  benefica,  le  pa- 
role di  salute  : addio,  tribunale  di  misericordia,  ove  ho  ricevu- 
to tante  volte  insieme  col  perdono  de’  miei  falli,  eterni  consigli 
e inenarrabili  conforti  ; addio,  santa  mensa,  ove  il  mio  Dio  mi 
nutrì  colla  sua  carne  immortale:  addio,  genitori  mici,  amici 
miei,  figli  miei,  addio  fino  alla  resurrezione  generale.  Ecco  quan- 
to dice  questo  avviarsi  dalla  Chiesa  al  cimitero.  Quindi  le  lacri- 
me, le  strida  de'  congiunti  si  raddoppiano  in  quel  momento  so- 
lenne. Che  fa  allora  la  Religione?  Con  voce  dolce,  per  poco  non 
dissi,  lieta,  ella  dà  il  segnale  del  movimento  cantando  quelle  pa- 
role deliziose:  « deducant  te  Angeli  ctc.  Gli  Angeli  ti  conducano 
in  paradiso  ; vengano  i martiri  ad  incontrarti  e t’ introducano 
nella  santa  città  di  Gerusalemme  : il  coro  degli  Angeli  li  accolga 
c ti  faccia  spartire  col  povero  Lazzaro  il  riposo  e l'eterna  feli- 
cità (1)  ». 

Così  mentre  la  natura  piangente  non  scorge  al  termine  del 
cammino  che  un  cimitero  con  i suoi  funebri  misteri  di  decom- 
posizione e di  putrefazione,  la  Religione  raggiante  d’immortali- 
tà ci  mostra  il  paradiso,  con  le  sue  gioie  c la  sua  felicità,  c sul- 
la fossa  sarà  pronunziata  un’altra  parola  di  conforto.  Il  sacerdo- 
te dice  nel  gettare  un  poco  di  terra  sopra  la  bara:  La  polvere  ri- 
torni alla  terra  dalla  quale  è uscita , e 1 anima  ritorni  a Dio,  che 
1’  ha  data  ; riposi  egli  in  pace,  così  sia. 

Dopo  un’ultima  aspersione  di  acqua  benedetta,  la  sepoltura 
viene  richiusa,  e la  croce  che  le  sta  sopra,  indica  che  ivi  è il  cor- 
po d’un  cristiano  ebe  ha  vissuto  pieno  di  speranza,  c che  aspetta 
con  fiducia  il  giorno  della  Resurrezione  generale  (2).  Idea  con- 
solante! Sii  benedetta,  oh  sanla  Religione!  in  questa  fossa  sor- 
montata da  una  croce,  il  cristiano  somiglia  al  viaggiatore  stan- 
co che  si  riposa  dolcemente  all’  ombra  d’ un  albero  aspettando 
l' ora  di  riprendere  il  suo  cammino. 


(1)  Rituale  Romano. 

(2)  Vedi  Thiral,  Esprit  des  Circuì,  p.  123. 
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PREGIHERA. 

Ob,  mio  DioI  che  siete  lutto  amore,  io  ri  ringrazio  della  te- 
nerezza, che  avete  inspirata  alla  Chiesa,  per  i defunti  ; fateci  la 
grazia  che  facciamo  per  loro  lutto  ciò  che  vorremmo  un  giorno 
che  fosse  fatto  per  noi. 

Io  mi  propongo  di  amare  Dio  sopra  ogni  cosa,  e il  mio  pros- 
simo come  me  stesso  per  amore  di  Dio,  e in  segno  di  questo  a- 
tnorc,  io  consacrerò  tutti  i lunedì  a pregare  per  i morti. 


Digitizad  by  Google 
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IL  CRISTIANESIMO  RESO  SENSIBILE. 


Dedicazione  — Ciò  eh’  ella  rappresenta  — Cerimonie  che  T accompagnano  — 
Motivi  che  ci  sollecitano  a recarci  alla  Chiesa. 


mìe  come  lo  abbiamo  provato,  figli  miei,  la  religione  ha  ragio- 
ne di  benedire  le  minime  cose  che  servono  al  di  lei  cullo,  ella 
non  poteva  mancare  di  consacrare  i luoghi  destinati  all'  offerta 
del  suo  sacrificio,  e al  compimento  de’  suoi  augusti  misteri.  Per- 
ciò vediamo,  che  la  consacrazione  de’  templi  era  in  uso  sotto 
l’antica  legge.  Sappiamo  con  quale  magnificenza  e con  qual  fa- 
sto reale  Salomone  fece  la  dedicazione  del  primo  tempio  eretto 
nell’  universo  in  onore  dell’Altissimo.  Eppure  quel  Tempio  non 
doveva  contenere  che  vane  ombre,  cioè  le  tavole  della  legge,  la 
manna  del  deserto,  c la  verga  miracolosa  d’  Aronne.  Su  quel 
pavimento  marmoreo  non  doveva  inginocchiarsi,  che  un  popolo 
sensuale  ; su  i suoi  altari  di  bronzo  non  doveva  scorrere  che  il 
sangue  degli  animali,  e le  sue  volte  d’  oro  c di  cedro,  noti  do- 
vevano echeggiare,  che  delle  voci  de’Profeli. 

Nel  tempio  cattolico  abita  il  Dio  che  dettò  la  legge;  qui  sta 
il  pane  vivente  sceso  dal  cielo;  un  popolo  di  adoratori  in  spiri- 
to c in  verità,  empie  il  sacro  recinto  ; I’  altare  è bagnato  dal 
sangue  del  Redentore  del  mondo,  e gli  eco  risuonano  della  vo- 
ce del  Maestro  dc’Profcti.  E voi  credete  che  la  chiesa  cattolica 
non  dovesse  consacrare  i suoi  templi  con  cerimonie,  la  cui  san- 
tità corrispondesse  alla  santità  stessa  dcH’cdifizio?  Oh,  non  può 
esser  così. 

Ed  ecco  questa  divina  Sposa  dell’Uomo  Dio,  appena  usci- 
ta dalle  catacombe,  ove  per  tre  secoli  ella  occultò  i suoi  augusti 
misteri,  si  affretta  a costruire  c a consacrare  dc’lempii  al  Dio 
vincitore  de’ Cesari.  «La  persecuzione  degl’imperatori  prece- 
denti, dice  Eusebio,  aveva  rovesciato  tutte  le  nostre  Chiese,  ma 
sotto  Costantino,  noi  risarcimmo  quella  perdita  con  usura.  Fu 
un  bello  spettacolo,  e il  colmo  della  gioia  per  la  Chiesa,  veder 
fabbricare  e rifabbricare  da  tutte  le  parti,  una  infinità  di  tem- 
pli. Tutta  la  potenza,  tutta  la  ricchezza  del  nuovo  imperatore 
si  manifestò  in  questa  occasione;  non  si  vedevano  in  tulle  le  cit- 
Gaume,  Cr.  reso  sens.,  72 
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tà  dell’  impero  eie  templi  superbi  ebe  s’ inalzavano,  e che  i 
vescovi  dedicavano  a gloria  di  Gesù  Cristo  (1). 

Ma  donde  credete  voi  derivasse  alla  Chiesa  la  contentezza 
cagionatale  dalla  solennità  delle  dedicazioni  ? Forse  da  quei 
templi  materiali,  che  erano  offerti  al  suo  Sposo  divino?  No  — 
Ciò  che  la  faceva  esultare  di  giubbilo,  era  l’ unione,  la  concor- 
dia c la  carità  che  unendo  tutti  gli  uomini  come  esse  univano  al- 
lora i nostri  padri  nella  fede,  ne  formano  un  tempio  vivente  ed 
eterno  in  que’  templi  materiali  e caduchi.  1 templi  visibili,  ci 
dice  la  Sposa  di  Gesù  Cristo,  non  sono  che  un’  imagine;  il  tem- 
pio reale  è la  riunione  degl’  imperatori,  de’  vescovi,  delle  na- 
zioni, delle  provincie  e de’  regni,  di  tutti  i Cristiani  tra  loro, 
che  si  offrono,  tulli  insieme  al  Signore  con  la  vittima  divina  e 
immortale  eh'  è il  divino  mio  sposo.  All'  oggetto  di  rendere  più 
sensibile  questa  verità,  un  gran  numero  de’  miei  Vescovi  si  a- 
dunano  per  la  dedicazione  de’  templi  materiali,  onde  figurare  il 
mio  tempio  spirituale,  e rappresentare  ciò  che  si  fa  nel  tempio 
celeste,  vale  a dire  per  salmeggiarvi,  per  lodarvi  Dio,  per  a- 
scoltarvi  la  parola  divina,  per  sacrificarvi  e per  farvi  ammirare 
quanto  io  ho  di  più  augusto  nelle  mie  cerimonie. 

Seguile  il  dettaglio  di  quelle  preghiere  sublimi  c di  quello 
apparato  imponente,  c dite  se  la  Chiesa  della  (erra  poteva  me- 
glio rappresentare  il  tempio  del  cielo,  quel  vero  tempio  di  cui 
gli  Angeli  o gli  uomini  esser  debbono  le  pietre  viventi  ? Dite  se 
ella  poteva  meglio  insegnare  a’  suoi  figli,  che  non  debbono  essi 
formare  in  Gesù  Cristo  cho  un  corpo,  un’  anima,  un  cuore,  un 
tempio,  un  altare,  un'ostia  vivente,  e immortale  per  mezzo  del- 
la carità  ? E ora  conoscete  voi  una  virtù  più  sociale,  più  indi- 
spensabile della  carità  c dello  spirito  di  sacrifizio?  Se  non  ne  co- 
noscete alcuna,  è forza  per  voi  convenire  che  le  nostre  ceri- 
monie, di  cui  la  frivolezza  si  burla,  sono  immensamente  idonee 
a predicarla  al  mondo. 

In  fatti  ecco  il  magnifico  linguaggio  che  la  Chiesa  vi  rivol- 
ge nella  dedicazione  de’ suoi  templi  : Il  Verbo  eterno,  essendosi 
unito  iposlaticamcnte  al  corpo  dell’  uomo,  che  è una  porzione 
della  terra,  si  è come  impegnato  a consacrare  tutto  il  resto  del- 
la terra,  e a farne  un  tempio  ed  un  sacrificio  esteso  al  pari  del 
mondo,  durevole  al  pari  de’ secoli.  Il  Verbo  solo  ha  potuto  pro- 
durre questo  capo  d’  opera,  e non  lo  ha  prodotto  se  non  facen- 
dosi uomo,  c edificandosi  un  tempio  sopra  la  terra,  c cangiando 
tutta  la  terra  in  questo  medesimo  tempio.  Con  questo  scopo  io 

(1)  Eusebio  tib.  X,  c.  3. 
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adopro  (ante  sante  cerimonie  e tanto  fasto  nella  dedicazione  dei 
miei  templi,  che  non  sono  che  l' imaginedi  quel  tempio  divino 
e miracoloso  (1). 

Docili  alla  voce  della  Chiesa  studiamo  con  ispirilo  di  fede 
c di  devozione  le  auguste  cerimonie  della  consacrazione  de’ suoi 
santuari. 

La  facoltà  di  consacrarli  risiede  nel  solo  Vescovo.  Vi  si  pre- 
parano per  mezzo  del  digiuno,  onde  mostrare  quanto  sia  santa 
ed  interessante  l’azione  che  s'intraprende. 

Le  porte  della  Chiesa  sono  chiuse  ; nessuno  può  avervi  ac- 
cesso tranne  il  diacono  vestito  dcU’amilto,  del  camice,  del  cordo- 
ne e della  stola  bianca. 

Intanto  le  reliquie  de’  santi  chiuse  in  un  vaso  fortemente 
sigillalo,  e che  dev’  esser  collocato  su  l’altar  maggiore,  sono  de- 
positate in  mezzo  a ceri  accesi  sopra  una  tavola  accuratamente 
adorna  fuori  della  Chiesa. 

Il  Vescovo  in  piviale  bianco  e seguito  dal  Clero  va  presso 
quelle  reliquie  ad  implorare  la  misericordia  di  Dio  e a solleci- 
tarne la  grazia  : a tal  effetto  ei  recita  i sette  salmi  Penitenzia- 
li. Quando  gli  ha  finiti  si  reca  processionai  mente  alla  porta  prin- 
cipale dell’ edilizio  e dice:  a Dio  Onnipotente,  Padre,  Figliuolo 
c Spirito  Santo,  stale  in  mezzo  a noi  ». 

Allora  il  Pontefice  c i fedeli  s’ inginocchiano  per  implorare 
l’ assistenza  de’  beali  che  trionfano  in  cielo;  si  recitano  con  que- 
sta intenzione  le  litanie  de’ santi;  finite  le  quali,  il  Vescovo  be- 
nedice il  sale  e l’acqua  con  le  orazioni,  gli  esorcismi  c i segni  di 
croce  ordinari.  Poi  il  clero  canta  quell’ antifona  : tu  mi  inalbe- 
rai, o Signore,  colf  issopo  e io  diverrò  puro  : tu  mi  laverai  e io 
diventerò  bianco  come  la  neve. 

Con  l’acqua  ch’egli  ha  benedetta  il  Vescovo  fa  un’  aspersio- 
ne sopra  sè  stesso,  sul  clero  e sul  popolo  ; e ciò  a line  di  puri- 
ficarsi, a fine  di  esser  più  degno  di  consacrare  la  casa  del  Signo- 
re, e a fine  di  santificare  il  clero  ed  il  popolo  onde  le  loro  pre- 
ghiere sicno  più  fervorose  c più  accette  a Dio. 

Preceduto  da  due  accoliti,  ei  fa  il  giro  della  Chiesa,  spar- 
gendo l’acqua  benedetta  sulle  sue  mura  esterne,  e ripete  inces- 
santemente queste  parole  : In  nome  del  Padre,  del  Figliuolo,  e 
dello  Spirito  Santo.  In  tempo  di  questa  cerimonia  il  clero  canta 
quest'antifona  : 

« La  casa  del  Signore  è stata  fondata  sopra  la  cima  di  una 
montagna,  ed  ella  si  è inalzata  sopra  tulle  le  colline  ; tutte  le 


(1)  ttusebio  liti  X,  c.  4. 
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nazioni  verranno  a lei  e diranno  : Gloria  a le,  o Signore  ; essi 
verranno  con  allegrezza  portando  in  mano  covoni  e diranno  : 
gloria  a le,  o Signore  ». 

Tornato  il  vescovo  sul  davanti  della  Chiesa,  recita  un'  ora- 
zione nella  quale  supplica  il  Signore  a prendere  quel  tempio  sot- 
to la  sua  proiezione  e a farne  una  casa  di  santità  e di  preghiere; 
poi  col  suo  pastorale  balte  una  volta  alla  porla  dicendo  : 

« Apritevi,  porte  principali  ; alzatevi,  porte  eterne,  o il 
re  di  gloria  entrerà.  » 

Il  Diacono  rimasto  in  Chiesa  domanda  : 

« Chi  è questo  re  di  gloria?  » 

Il  Vescovo  risponde  : 

« È il  Dio  forte  e potente,  il  Dio  degli  eserciti  ». 

Il  Diacono  non  apre  già  la  porla  : allora  il  Vescovo  asper- 
ge per  la  seconda  volta  le  mura  esteriori  della  Chiesa  nel  tempo 
che  il  coro  canta  quest'antifona  : 

« Signore,  benedici  questo  (empio  che  fu  inalzalo  a gloria 
del  tuo  nome.  Dall'alto  del  tuo  soglio  esaudisci  le  preghiere  di 
quelli  che  ti  verranno  ad  adorarti.  Signore,  se  il  tuo  popolo  si 
converte,  fa  penitenza  e viene  a pregarli  in  questo  luogo,  ascol- 
ta dall'alto  del  tuo  trono  i suoi  voti  ». 

Dopo  aver  fatto  per  la  seconda  volta  il  giro  esterno  della 
Chiesa,  il  Vescovo  recita  un’ orazione  per  chiedere  a Dio,  che 
tutti  quelli  che  si  aduneranno  in  quella  Chiesa  godano  le  delizie 
della  pace  e della  unione.  Ei  balle  per  la  seconda  volta  la  porla 
col  suo  pastorale  dicendo  : 

« Aprile  le  vostre  porle  principali  ; sollevatevi,  porte  c- 
terne,  e il  re  di  gloria  entrerà.  » 
il  Diacono  domanda  di  nuovo  : 

« Chi  è questo  re  di  gloria  ? » 

Il  Vescovo  risponde: 

« È il  Dio  forte  e polente,  il  Dio  degli  eserciti  ». 

La  porta  della  Chiesa  ancora  non  si  apre,  per  rammentare 
che  non  scuza  resistenza  Gesù  Cristo  ha  atterrato  il  Demonio 
e distrutto  1’  impero  da  lui  per  si  lungo  tempo  esercitalo  sopra 
la  terra. 

11  Vescovo  fa  per  la  terza  volta  il  giro  della  Chiesa  gettan- 
do, in  nome  del  Padre,  del  Figliuolo  e delle  Spirilo  Santo,  del- 
l’ acqua  benedetta  sopra  le  mura  esterne.  In  quel  tempo  il  coro 
canta  questa  nuova  antifona  : 

« Signore  dell’  universo,  tu  che  hai  tutto  in  abbondanza, 
che  hai  voluto  che  il  tuo  tempio  fosse  inalzalo  in  mezzo  a 
noi,  Signore,  preserva  per  sempre  la  tua  casa  da  ogni  mac- 
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cbia.  Tu  l' bai  scelta,  o mio  Dio,  perchè  vi  s’ invochi  il  tuo 
nome,  pcrch’  ella  divenga  un  luogo  di  supplicazioni  o di  pre- 
ghiere ; conservala  sempre  senza  macchia  ». 

Il  Vescovo,  tornalo  sul  piazzale,  domanda  a Dio  con  una 
orazione  che  benedica  e santifichi  quello  eh’  egli  è per  santifica- 
re e benedire;  che  i demoni  escano  da  quel  tempio  e che  vi  en- 
trino gli  angeli  di  pace  per  non  mai  più  uscirne. 

Allora  ei  batte  per  la  terza  volta  alla  porta  della  chiesa 
pronunziando  le  solite  parole  : Aprile  le  vostre  porle  ec.  Il  Dia- 
cono dopo  la  sua  risposta  apre  la  Chiesa,  e il  Vescovo  prima  di 
entrarvi  fa  col  suo  pastorale  sulla  soglia  della  porta  il  segno  del- 
la croce  per  dimostrare  ebe  Gesù  Cristo  non  ha  chiuso  l'infcruo 
se  non  per  mezzo  delta  propria  morte:  nel  fare  questa  cerimo- 
nia ci  dice  : 

« Ecco  il  segno  della  croco,  spariscono  latti  i vani  fan- 
tasmi ». 

Il  clero  segue  il  Vescovo  in  Chiesa,  ma  i fedeli  restano 
fuori. 

Se  il  popolo  entrasse  in  folla  nel  tempio,  la  cerimonia  non 
potrebbe  farsi  piu  con  decenza  ; ecco  senza  dubbio  la  ragione 
per  cui  gli  assistenti  non  sono  introdotti.  Uomini  saggi  c istrui- 
ti hanno  veduto  in  questo  fatto  un  senso  misterioso.  La  Chiesa, 
dicono  essi,  figura  il  ciclo;  quando  dopo  la  sua  resurrezione  Ge- 
sù Cristo  vi  è entrato,  non  era  seguito  che  da  que’ giusti  che 
aveva  liberati  dal  limbo  : ma  quando  egli  avrà  consumalo  alla 
fine  de’secoli  la  dedicazione  della  Gerusalemme  celeste,  vi  entre- 
rà pieno  di  gloria  alla  testa  di  tutti  gli  eletti. 

« La  pace  sia  in  questa  casa,  » dice  il  Vescovo  nel  porre  il 
piede  nella  Chiesa.  Il  clero  con  una  antifona  chiede  a Dio  questa 
pace  si  necessaria  alla  felicità  e alla  salute  dell'  uomo. 

Tutti  s’ inginocchiano  nel  mezzo  della  navata,  e il  Vescovo 
intuona  l’ inno  Veni  Crealor,  per  chiedere  allo  Spirilo  Santo  il 
suo  soccorso  c i suoi  lumi. 

Si  recitano  di  nuovo  le  litanie  dei  Santi  per  implorare  la 
loro  assistenza  ; esse  sono  seguite  dal  Benediclus.  In  tempo  di 
questo  cantico,  il  Vescovo  segna  sopra  due  striscio  di  cenere 
fatte  in  forma  di  croco  di  sant’Andrca  (X)  da  un  capo  all’  altro 
della  chiesa  le  lettere  dell'alfabeto  greco  c latino.  Sopra  di  una 
sono  le  lettere  greche,  sull’altra  le  latine,  c sono  disposte  in  ma- 
niera che  la  prima  c l'ultima  lettera  di  ciascuno  alfabeto  si  tro- 
vano collocate  ai  quattro  canti  della  chiesa. 

Questa  cerimonia  indica  la  riunione  nel  grembo  della  Chie- 
sa, per  virtù  della  croce,  del  greco  c del  barbaro  quantunque 
difformi  di  favella  c di  costumi. 
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li  vescovo  va  a benedire  gli  altari  e le  mura  interne  della 
chiesa,  nè  si  serre  dell’  acqua  adoprata  per  sanificare  l' esterno 
del  (empio,  ma  ne  benedice  nna  quantità  appositamente,  nella 
quale  mescola  sale,  cenere  e vino.  Prima  di  fare  la  mescolanza 
ci  benedice  con  un’  orazione  e con  segni  di  croce  ciascuna  di 
quelle  sostanze  io  particolare. 

È Gesù  Cristo  ebe  dà  la  santità  alle  nostre  Chiese  ore  si 
degna  fare  la  propria  dimora.  L’acqua,  il  sale,  la  cenere  e il  vi- 
no, simbolo  della  sua  divinità  e delia  sua  umanità,  delle  sue  i- 
gnominie,  della  sua  morte  e della  sua  resurrezione,  ricordano 
questa  verità  interessante. 

Dopo  nna  grande  preghiera,  nella  quale  il  Vescovo  enume- 
ra tutte  le  qualità  dell'acqua  ch’egli  ha  benedetta, e gli  effetti  me- 
ravigliosi ch’ei  se  ne  promette,  si  accosta  all’altare  se  deve  con- 
sacrarlo, e mentre  si  canta  il  Salmo  Judica  me  etc.  prende  dcl- 
l’ acqua  benedetta  c ne  forma  cinque  croci  sopra  la  tavola  del- 
l’altare, una  net  mezzo,  le  altre  ai  quattro  canti,  dicendo:  oQue- 
sto  altare  sia  santificalo  in  ouorc  di  Dio  onnipotente,  della  glo- 
riosa Vergine  Maria  e di  tutti  i beati  sotto  il  nome  e la  memoria 

di  santo  N in  nome  del  Padre,  del  Figliuolo  e dello  Spirilo 

Santo  ». 

Poi  gira  sette  volto  intorno  ad  esso,  e Io  asperge  con  acqua 
benedetta  recitando  il  salmo  Misererò  mei,  Deus  etc.  oh  Dio,  ab- 
bi pietà  di  me  oc. 

Soltanto  dopoché  furono  girate  per  sette  volte  le  mura  di 
Gerico,  il  Signore  esaudì  la  preghiera  d’Israello,  o rovesciò  le 
mura  di  quella  città.  Il  Vescovo  desidera  che  Dio  ascolti  la  sua 
preghiera,  e appaghi  i suoi  voli,  spargendo  le  sue  benedizioni 
sopra  la  pietra  ove  deve  essere  offerta  la  vittima  sublime.  Nuo- 
vo Giosuè  egli  alza  selle  volte  la  voce  al  cielo,  e pronunzia  que- 
ste parole,  chiedendo  di  esser  santo  onde  conferire  la  Santità. 
a Aspergimi,  o Signore,  con  f issopo,  e io  diventerà  puro  ; 
« lavami,  o io  diventerò  bianco  come  la  nero  ». 

Il  Vescovo  con  la  medesima  acqua  benedetta  asperge  tre 
volto  le  mura  interne  della  Chiesa,  prima  a basso,  poi  a mezzo, 
finalmente  in  alto,  e nel  tornare  all’  altare  benedice  il  pavimen- 
to. Il  clero  in  quel  tempo  canta  vari  salmi  che  ricordano  la  Ge- 
rusalemme celeste  e i beni  che  il  Signore  riserba  a' suoi  eletti. 

Dopo  questa  cerimonia  il  Vescovo  recita  diverse  orazioni 
commuoventi,  ma  specialmente  un  prefazio  che  la  traduzione 
non  farebbe  che  snervare,  e nel  quale  egli  espone  lutti  i favo- 
ri, tulle  le  grazie  e tutti  i benefizi  cli'ei  supplica  il  Signore  dì 
concedere  ai  fedeli  che  andranno  ad  adorarlo  in  quel  tempio. 
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Finita  questa  preghiera,  ei  compone  con  l’ultima  acqua  be- 
nedetta, con  calce  e sabbia  un  cemento  eh’  ci  benedice  e che  a- 
doprerà  in  breve  a sigillare  nell'altare  le  reliquie  de' santi. 

È giunto  il  momento  d' introdurre  nella  chiesa  que’  resti 
preziosi,  e si  va  a prenderli  processionalmente,  e cantando  sal- 
mi e antifone  in  onor  loro.  I sacerdoti  gli  portano  sulle  braccia, 
fanno  insieme  col  Vescovo  il  giro  esterno  della  Chiesa,  c duran- 
te quella  marcia  trionfale  i fedeli  ripetono  con  entusiasmo  queste 
parole  : Kyrie  eleison,  Signore,  abbi  pietà  di  noi. 

Allora  il  Vescovo  rivolge  a’  fedeli  una  devota  esortazione 
sopra  la  dedicazione  o consacrazione  delle  Chiese,  c fa  leggere 
dall’arcidiacono  un  decreto  del  Concilio  di  Trento  che  vi  si  rife- 
risce, poi  supplica  il  Signore  a prender  possesso  del  suo  tem- 
pio ; c ne  segna  la  porta  con  un  triplice  segno  di  croce  fatto 
col  santo  Crisma. 

Intanto  la  processione  entra  in  Chiesa,  i fedeli  seguono  il 
clero,  e tutti  insieme  camminano  sulle  orme  delle  reliquie  che 
debbono  esser  seppellite  nella  tomba  dell’  altare.  Sono  cantate 
antifone  e salmi  che  esprimono  la  felicità  de’  beali  e il  contento 
che  noi  proviamo  della  loro  felicità.  Il  Vescovo  recita  un'  ora- 
zione, dopo  la  quale  consacra  col  sacro  crisma  la  tomba  ove  su- 
bito dcponc  le  sante  reliquie. 

Questa  cerimonia  rammenta  che  nella  chiesa  primitiva  si 
celebrava  a preferenza  il  santo  sacrifizio  su  la  tomba  de’nmrtiri, 
c se  sempre  sono  state  poste  le  reliquie  de’  santi  in  ciascuno  al- 
tare ove  doveva  celebrarsi  la  messa,  lo  si  è fatto  per  uniformar- 
si a questa  pia  usanza,  introdotta  certamente  dietro  quella  vi- 
sione dell’apostolo  san  Giovanni  nell’Apocalisse:  « bo  veduto  sot- 
to un  altare,  egli  dice,  le  anime  di  coloro  che  erano  stati  uccisi 
per  la  parola  di  Dio  e per  la  testimonianza  che  gli  avevano  re- 
sa, ed  esse  gridavano  con  voce  forte  dicendo  : Signore,  che  sie- 
te santo  e veridico,  quanto  indugierete  voi  a farci  giusti- 
zia (1)?  » 

Il  Vescovo  consacra  la  pietra  che  deve  chiudere  la  tomba 
delle  santo  reliquie,  la  ferma  sul  sepolcro  col  cemento  che  ha 
fatto  c che  ha  benedetto,  poi  ugncndola  nuovamente  con  del 
santo  Crisma,  dice:  « Sia  quest'altare  sigillato  e santificato  in 
nome  del  Padre,  del  Figliuolo  e dello  Spirito  Santo,  e la  pace 
gli  sia  sempre  attorno.  » 

L’incenso  è l’imagine  della  preghiera  che  deve  salire  al  cic- 
lo al  pari  del  profumo  ; ed  esso  è anche  bruciato  in  segno  di 

(I)  Apoc.  vi,  9. 
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onorificenza.  Il  Vescovo  per  rispetto  all'altare  per  onorare  i San- 
ti di  cui  racchiude  le  reliquie,  c per  ricordare  che  esso  sarà  sem- 
pre circondalo  dalle  nostre  preghiere,  bcuedicc  l'incenso,  incen- 
sa l’altare  da  ogni  parte  in  forma  di  croce,  c poi  recita  questa 
bella  orazione  : « Noi  te  ne  preghiamo  o Signore,  dirigi  la 
nostra  preghiera  come  un  incenso  a te  grato,  c il  popolo  fede- 
le ne  ritrarrà  abbondanti  favori  : possano  tutti  coloro  che  ver- 
ranno a piede  di  quest'altare  ad  offrire  o a partecipare  al  sacri- 
fizio ottenere  aiuti  per  la  vita  presente,  la  remissione  de'  loro 
peccati  c la  grazia  dell'eterna  redenzione.  » 

Un  sacerdote  che  ha  ricevuto  l’ inccnsorio  dalla  mano  del 
Vescovo,  non  cessa  fino  alla  fine  della  consacrazione  dell'altare, 
di  spargerne  all’  intorno  il  profumo.  La  Chiesa  ha  insliluito  tal 
cerimonia  per  insegnarci  che  non  dobbiamo  stancarci  per  tutta 
la  vita  di  pregare  c di  edificare  i nostri  fratelli  per  mezzo  delle 
nostre  virtù. 

Il  coro  intuona  de’  salmi,  e nel  tempo  che  si  canta,  il  Ve- 
scovo consacra  con  l’olio  dei  catecumeni  la  tavola  dell’altare.  Le 
unzioni,  i segni  di  croce,  l’ incensamento  e diverse  preghiere 
concorrono  a questa  interessante  benedizione.  Finalmente  spar- 
gendo insieme  sull’altare  il  santo  Crisma  e l’olio  de'calccumeni, 
ci  lo  stropiccia  con  la  mano  dritta,  c invita  il  popolo  a implora- 
re dal  Signore  che  si  degni  dall'alto  de’  cicli  consacrare  e bene- 
dire quell'altare  sul  quale  ha  versato  l'olio  santo,  c accogliere 
con  bontà  i voti  c le  offerte  che  i fedeli  vi  andranno  a fare. 

Sono  state  scolpile  dodici  croci  sopra  dodici  pilastri  del- 
la Chiesa.  Questo  numero  rammenta  forse  gli  apostoli,  che 
Gesù  è venuto  a stabilire,  colonne  c fondamenti  della  verità  ? 
alcuni  devoti  autori  lo  hanno  opinato,  e questo  sentimento  nul- 
la ha  che  non  sia  ragionevole.  Fino  dal  principio  della  cerimonia 
dei  ceri  accesi  risplendono  dinanzi  a quelle  croci,  per  avvertir- 
ci che  Gesù  Cristo  è la  luce  del  mondo.  I pilastri  che  gli  reg- 
gono sono  stati  benedetti,  ma  non  sono  ancora  consacrati.  Il 
Vescovo  si  appressa,  c facendo  col  santo  Crisma  un’unzione  so- 
pra ciascuna  di  quelle  croci  dice:  « Sia  questo  tempio  santifica- 
lo c consacrato,  in  nomo  del  Padre,  del  Figliuolo  e dello  Spirito 
Santo,  a onore  di  Dio,  della  gloriosa  Vergine  Maria  c di  tulli  i 
beati  sotto  il  nome  e la  memoria  di  Santo  N.»  Dà  poi  tre  incen- 
sate ad  ogni  croce,  c si  reca  all’altare  per  indirizzare  a Dio  una 
fervorosa  preghiera  accompagnata  da  benedizioni. 

Gli  vengono  presentali  venticinque  grani  d' incenso  perché 
gli  benedica  ; con  questi  grani  ne  forma  egli  stesso  cinque  cro- 
ci, una  in  mezzo  all’altare,  o le  altre  ai  quattro  angoli  ; ne  po- 
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nc  anche  sopra  ciascnn  candeliere,  disposti  aneli' essi  iu  croce, 
C che  debbono  ardere  a’  quattro  capi. 

Questi  grani  d’ incenso  e questi  candelieri  sono  il  simbolo 
delle  virtù  clic  debbono  abbellire  e consumare  il  cuore  dei  cri- 
stiani. Tale  è la  prima  offerta  che  il  Vescovo  presenta  al  Signo- 
re sull’altare  da  lui  consacrato.  Se  mai  vi  accada,  figli  mici,  di 
esser  testimoni  di  questa  misteriosa  cerimonia,  voi  entrerete  nel- 
lo spirilo  della  Chiesa  dicendo  a Dio  : si,  io  vi  offro  il  mio  cuo- 
re; fate  che  la  fede,  la  speranza , la  carili)  e la  devozione  lo  con- 
sumino come  il  fuoco  consuma  la  cera,  e che  il  buon  odoro  delle 
mie  virtù  edifichi  la  terra  e s’  inalzi  fino  al  cielo. 

Nel  tempo  che  le  candele  e i grani  d’ incenso  ardono  su 
1’  altare,  il  Vescovo  e il  clero  prostrati  cantano  la  seguente  anti- 
fona che  esprime  perfettamente  lo  spirito  di  questa  cerimonia. 

« Sia  lodato  Dio  : venite.  Spirito  Santo,  empiete  il  cuore 
de’  vostri  fedeli,  e infiammateli  col  fuoco  del  vostro  amore.  » 

Intanto  uno  de’  sacerdoti  assistenti  raccoglie  con  rispetto 
le  ceneri  dell’  incenso  e delle  candele  onde  gitlarlc  nel  lavacro, 
mentre  il  Vescovo  recita  una  orazione  e un  prefazio  per  implo- 
rare da  Dio  che  confermi  in  ciclo  quello  eh’  egli  ba  operato  in 
terra,  e abbia  sempre  per  accetto  il  sacrifizio  che  sarà  offerto 
in  quel  tempio  e su  quell'altare. 

Finalmente  il  Vescovo,  per  completare  questa  solenne  con- 
sacrazione, fa  con  del  santo  Crisma  una  croce  in  mezzo  al  da- 
vanti dell'altare,  e alle  commessure  de’  quattro  angoli  che  ne 
sostengono  la  tavola  : questa  unzione  è accompagnata  da  due  o- 
razioni  che  sembrano  riepilogare  tutte  le  preghiere  adoprate  in 
qucst’augusta  cerimonia. 

Subito  dopo  viene  coperto  l’altare  dei  suoi  ornamenti,  elio 
il  Vescovo  benedice  se  non  è stato  già  fatto,  si  accendono  i ceri 
che  lo  adornano  e quelli  pure  che  sono  nel  santuario  e in  tutta 
la  Chiesa.  Fino  allora  non  erano  stati  accesi  altro  che  i ceri  at- 
taccali dinanzi  alle  croci  fatte  nei  pilastri,  e quelli  degli  acco- 
liti. Questa  casa  non  è più  la  casa  delle  tenebre,  ma  della  luce: 
quelle  faci  insegnano  a quelli  che  vi  andranno  a pregare  che, 
non  sono  essi  già  i figli  delle  tenebre  e della  notte,  ma  della  Iure, 
e del  giorno,  e per  conseguenza  che  non  debbono  dormire  come 
gli  altri,  ma  esser  sempre  sobri  e vegliare  (1). 

Questa  importante  cerimonia  si  finisce  col  sacriGzio  della 
messa.  Sul  nuovo  altare  il  Vescovo  pronunzia  le  parole  miste- 
riose della  consacrazione  che  aprono  il  ciclo  e fanno  scendere 
in  questo  tempio  il  Dio  che  va  ad  abitarvi. 

(i)Tess.  V.  8. 

Gaume,  Cr.  reso  sons.,  73 
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1 fedeli  debbono  assistere  alla  consacrazione  di  una  chiesa 
con  la  più  sincera  devozione.  Se  vogliono  ritrarne  frutti  abbon- 
danti, entrino  nello  spirilo  di  quelle  affettuose  preghiere  e di 
quelle  azioni  meravigliose,  adattate  alla  loro  situazione  c a' loro 
bisogni.  La  prima  parte  di  questa  cerimonia  rammenterà  loro 
che  sono  esiliali  su  questa  terra,  c che  debbono  fare  ogni  sfor- 
zo per  giungere  alla  patria  celeste  : la  seconda  ebe  accade  alla 
loro  presenza  nel  tempio,  sarà  per  essi  una  figura  e un  prelimi- 
nare delle  contentezze  e della  felicità  della  città  beata  di  cui  go- 
dranno nel  cielo  (1). 

Si,  giusti  c peccatori,  uomini  qualunque  siate,  recatevi 
ora  nel  santo  tempio  ; io  vi  compiango  se  non  più  vi  ci  recate: 
il  figlio  che  abbandona  la  casa  paterna  non  è buon  figlio,  e non 
sarà  mai  buou  fratello,  buon  marito,  buon  padre,  buon  citta- 
dino. 

Giusti,  voi  non  avete  asilo  più  sicuro,  più  sacro  del  tempio 
dell’AItissirao  : se  vi  allontanate  da  quel  luogo  santo,  se  i vostri 
sguardi  si  distornano  dagli  oggetti  del  ciclo,  per  attendere  alle  va- 
nità del  mondo,  l’anima  vostra  sarà  strascinata  ben  presto  dal  tor- 
rente della  moda:  deboli  rampolli,  vi  spezzerete;  colonne  distac- 
cate dall'edifizio  del  santuario  non  potete  reggervi  sole,  c cadrete 
in  pezzi  schiacciate  dalla  vostra  stessa  caduta  : sì,  o giusti,  se 
voi  vi  allontanate  dalla  Chiesa,  sarete  tentati,  e il  nemico  pre- 
varrà. L’acqua  più  pura  perde  facilmente  la  propria  limpidez- 
za, un  insetto  basta  a turbarla,  1’  alito  del  vento  I'  agita,  e ne 
increspa  la  superficie:  il  vostro  cuore  è l’imaginc  di  quest'acqua. 

Occupalo  all’  opposto  ne’  divini  tabernacoli  a pregare  e a 
meditare  sull'eterna  sapienza,  il  giusto  non  odo  nè  le  strida  uè 
i fremiti  dell’  inferno  -,  ritiralo  in  quella  nuova  arca  ei  guarda 
da  lontano  gli  orrori  del  diluvio;  al  sicuro  dalle  tempeste  ei  con- 
templa gli  scogli  ove  vanno  a rompersi  le  passioni  degli  uomini: 
il  tempio  del  Signore  è suo  refugio,  sua  abitazione,  suo  con- 
forto, luogo  di  sua  gloria,  di  sua  felicità.  Colà  egli  va  a spo- 
gliarsi le  affezioni  della  terra,  le  vanità  del  mondo,  il  nulla  del- 
le grandezze,  le  follie  dell’amor  proprio,  le  stravaganze  del  lus- 
so e gl’  intrighi  dell’  ambizione.  Colà  ci  si  consola  della  perdita 
dei  doni  della  fortuna  e della  malvagità  degli  uomini,  colà  egli 
va  a piangere  sopra  le  calamità  del  suo  secolo.  In  quell’asilo  egli 
trova  delle  risorse  contro  tulle  le.  angoscie  della  vita  ; nessun 
avvenimento  turba  la  pace  dell’  anima  sua:  le  proprie  pene,  le 
domestiche  angustie  ei  le  reca  al  piede  della  croce  ; le  passioni 

(1)  Vedi  Pontificale  Romano  c Spirito  delle  cerimonie. 
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ei  lo  doma  ; i talenti  ei  li  consacra  alla  Religione  e all'utile 
della  patria:  se  è ricco  ei  sparge  i propri  tesori  sopra  i membri 
sofferenti  di  Gesù  Cristo,  ed  è il  loro  protettore;  so  povero,  di- 
venta il  loro  modello. 

Se  il  tempio  del  Signore  è pel  giusto  un  luogo  di  preghie- 
ra e di  consolazione, esso  è pel  peccatore  pentito  un  luogo  di  lu- 
ce c di  pace.  Dopo  essere  stato  nella  primavera  della  vita  il 
bersaglio  di  mille  errori,  l’uomo  esce  finalmente  dal  proprio  so- 
pimento, la  sua  coscienza  si  risveglia,  la  luce  penetra  nell’oscu- 
rità, e le  tenebre  del  cuore  si  dileguano.  Questo  risvegliamento 
non  è sempre  sì  presto  seguito  da  una  vera  conversione,  ma  è 
raramente  inefficace  quando  accade  nella  casa  del  Signore.  Ivi 
la  grazia  lo  conduce  per  renderlo  durevole,  perchè  ad  onta  del 
suo  indurimento  tutto  ne’  nostri  tempii  deve  colpire  e scuòterò 
I’  uomo  colpevole  ; tutto  deve  fare  impressione  sul  di  Ini  cuo- 
re, quando  gli  rimanga  un’  ombra  sola  di  religione  : ciascuno 
oggetto  rischiara  le  tenebre  dell’anima  sua  c vi  genera  la  vergo- 
gna e i rimorsi  : ei  non  puù  stare  un  passo  nella  dimora  del  suo 
Padre  divino  senza  dovere  arrossire  della  propria  infedeltà. 

Qui  fu  rigenerato  alla  vita,  qui  fu  dichiarato  figlio  di  Dio, 
fratello  di  Gesù  Cristo,  ed  crede  del  cielo  per  la  grazia  del  bat- 
tesimo ; qui  ha  rcnunziato  at  secolo  c alle  di  loi  vanità,  nè  può 
dissimulare  a sè  stesso  eh’  ei  frange  incessantemente  i suoi  giu- 
ramenti, e che  lo  Spirito  Santo  non  abita  più  in  lui. 

Colà  egli  scorge  que’  sacri  tribunali,  ove  commosso  dalle 
patetiche  esortazioni  di  un  direttore  zelante  ha  cento  volte  pro- 
messo a Dio  di  mutar  vita,  e di  mortificare  le  proprie  inclina- 
zioni. 

Colà  i suoi  occhi  si  posano  su  quel  l’altare  ov’  ei  cibava  una 
volta  l’anima  sua  del  corpo  c del  sangue  adorabile  di  Gesù  Cri- 
sto, che  spirò  su  la  croce  per  liberarlo  dalla  servitù  del  peccato 
e dalla  tirannia  dell’Angelo  ribelle. 

Colà  è quel  pulpito  ove  non  si  cessa  di  spezzare  il  pane  del- 
la parola  evangelica  e di  distribuirlo  alle  anime  fedeli  : ove  pa- 
stori pieni  della  legge  di  Dio  c delta  scienza  della  salute  com- 
battono i disordini  della  vita  c delle  passioni  di  Ini,  distruggendo 
i vani  pretesti  con  argomenti  vittoriosi,  gliene  svelano  le  formi- 
dabili conseguenze,  lo  minacciano  della  impenitenza  finale,  gli 
predicano  la  vendetta  dell’  Onnipotente,  gli  dipingono  la  dispe- 
razione e gli  orribili  tormenti  dei  dannati. 

Colà  e nn  giusto,  un  uomo  virtuoso,  un  vero  cristiano,  la 
cui  devozione  lo  condanna,  i cui  esempi  lo  confondono. 

Colà  nel  calpestare  le  ceneri  dei  suoi  avi,  sente  che  gli  di- 
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sonora  con  l'obbrobrio  della  propria  vita  ; dal  fondo  de'  loro 
sepolcri  che  sembrano  schiudersi,  i padri  suoi  gli  rimprovera- 
no la  sua  empietà  e i suoi  traviamenti. 

Colà  è la  morte  stessa  che  sorge  con  gran  fracasso  dallo 
viscere  della  terra,  traendo  seco  bare,  ossa,  cranii  contaminati 
di  sangue  e di  polvere  ; ella  si  presenta  a’  di  lui  sguardi  sotto 
forma  di  uno  spaventoso  spettro  scavantcsi  dinanzi  a lui  la  fos- 
sa ebe  deve  ben  presto  riceverlo. 

Tutto  il  tempio  finalmente  lo  accusa  e gli  parla  della  sua  in- 
gratitudine e de’  benefizi  di  Dio.  L’ insieme  di  questi  diversi 
oggetti  e il  timore  d'  una  morte  improvvisa  fanno  nuovi  strazi 
nel  di  lui  cuore;  una  luce  terribile  penetra  negli  abissi  dell'  a- 
nima  sua  ; una  voce  fulminante  gli  predice  una  sentenza  irre- 
vocabile e fiamme  eterne,  s’  ci  persiste  nella  propria  ostinazio- 
ne. Ben  presto  il  timore  delle  pene,  unito  al  dolore  di  avere  ol- 
traggialo Dio  e di  essere  stato  per  tanto  tempo  suo  nemico,  pro- 
duce nell'  anima  del  peccatore  un  principio  d’amore,  il  quale, 
non  mai  cessando  di  crescere,  calma  i rimorsi,  riconduce  la  tran- 
quillità e diventa  il  germe  della  giustificazione. 

Vadano  dunque  i peccatori  nel  tempio  a cercarvi  il  loro 
perdono  ai  piedi  di  colui  che  è la  resurrezione  e la  vita.  Il  ma- 
le è grande,  le  abitudini  sono  inveterate,  il  pozzo  è profondo, 
ma  Gesù  Cristo  colmerà  l'abisso,  e regnerà  la  giustizia  ove  ha 
abbondato  'a  iniquità.  Si  attulfino  nel  santo  lavacro,  ivi  seppel- 
liscano i propri  rimorsi  ; I'  anima  loro  tormentata  dalla  gran- 
dezza de’  loro  peccati  vi  si  purificherà  e vi  prenderà  la  risplen- 
dente candidezza  della  neve  (1). 

Rammentiamoci  tutti  che  un  tempio  è la  porta  del  cielo  e 
il  tabernacolo  in  cui  Dio  abita  con  gli  uomini,  e che  se  noi  sia- 
mo il  suo  popolo  egli  sarà  nostro  Dio  ! ma  fa  di  mestieri  per 
questo  fine,  che  la  pace,  l'amore  e il  timore  di  lui  regnino  nelle 
anime  nostre,  e che  noi  facciamo  dello  sua  legge  divina  la  nostra 
più  cara  delizia. 

Ogni  Chiesa  ò dedicata  sotto  l’ invocazione  d’  un  Santo.  K 
desso  un  protettore  e un  modello  che  la  Chiesa  dà  agli  abitanti 
di  una  parrocchia  ; è un  vincolo  di  più  tra  la  chiesa  della  terra 
e la  chiesa  del  Cielo.  1 fedeli  debbono  celebrare  la  festa  del  loro 
patrono  con  una  santa  allegrezza  e con  uua  sincera  voloulà  di 
camminare  su  le  di  lui  orme.  Nella  vita  di  ogni  Santo  vi  ha 
per  noi,  qualunque  sia  il  nostro  stato,  delle  virtù  da  imitare. 


(1)  Builcr,  dedica. 
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PREGHIERA. 

Oh,  mio  Dio!  che  siete  tutto  amore,  io  vi  ringrazio  che  vi 
siate  scelta  una  dimora  tra  noi  ; io  vi  chiedo  perdono  dell'oblio 
e delle  irriverenze  di  cui  siete  l'oggetto  nelle  vostre  chiese. 

Io  mi  propongo  di  amare  Dio  sopra  ogni  cosa  e il  mio  pros- 
simo come  me  stesso  per  amor  di  Dio,  e in  segno  di  questo  a- 
morc,  io  imiterò  nelle  nostre  chiese  il  rispetto  degli  Angeli. 
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RIEPILOGO  GENERALE. 


LA  RELIGIONE  NEL  TEMPO  E NELL’  ETBRNITA’. 


Riepilogo  generale  — Cosa  sia  la  Religione  — Sua  necessità  — Suoi  bene- 
fici — L’ uomo  le  deve  tallo  — Qual  sia  la  vera  Religione  — La  Religio- 
ne noli'  altro  chiede  all’uomo  per  condurlo  alla  eterna  felicità  che  il  per- 
messo di  renderlo  felice  sopra  la  terra  — Cosa  sia  il  Cielo  — Protesta  dcl- 
l’ autore. 


mIiamo,  figli  miei,  al  termine  di  qncsla  magnifica  storia  del- 
ia Religione.  Noi  l’abbiamo  seguita  dalla  sua  orìgine  fino  a 
noi,  e tutto  ci  dice  esser  ella  evidentemente  l’ opera  di  Dio  per 
eccellenza.  Il  bisogno  di  nn  riparatore  dopo  il  peccato  di  Ada- 
mo è incontrastabile.  Il  fatto  della  promessa  d’  nn  redentore 
è dimostrato,  c fino  d'allora  la  fede  in  questo  redentore  promes- 
so è stata  necessaria.  Per  quaranta  secoli  il  Messia,  ossia  l’ in- 
viato di  Dio  per  la  salute  del  genere  umano,  è continuamente 
promesso,  figurato,  predetto,  preparato.  Giunge  finalmente  que- 
sto desiderato  dalle  nazioni,  ed  è il  Verbo  eterno  che  si  è fatto 
uomo.  In  Ini  c per  lui  si  compiono  le  promesse  e si  verificano 
le  figure  e lo  predizioni  di  tutto  l’ antico  Testamento.  Nuovo  A- 
damo  egli  è realmente  il  Salvatore  del  mondo;  è il  centro  unico 
al  quale  si  rannodano  i passati  c i futuri  secoli.  Noi  ne  abbia- 
mo esposto  in  dettaglio  la  vita  e le  opere.  La  legge  di  grazia  è 
opora  sna,  e fino  d'allora  dobbiamo  attaccarci  a lui  per  mezzo 
della  fede,  della  speranza  c della  carità.  Abbiamo  esposto  le 
condizioni  e lo  scopo  della  nostra  unione  con  qnesto  nuovo  A- 
damo  ; abbiamo  spiegato  ciò  che  può  rompere  questa  unione,  e 
mostrato  in  dettaglio  ciò  che  serve  a perpetuarla.  Qui  compari- 
sce la  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  e noi  abbiamo  veduto  il  Cristiane- 
simo stabilito,  propagato,  conservato  da  lei  c reso  sensibile  du- 
rante i secoli  dell’era  cristiana.  Dunque  è dessa,  la  Chiesa  cat- 
tolica romana,  che  possiede  il  prezioso  tesoro  della  sola  buona 
o vera  religione. 

Da  ciò  derivano  tre  magnifiche  proposizioni,  ebe  sono  la 
recapitolazione  di  tutta  quest'opera  c di  ogni  dimostrazione  reli- 
giosa. 

O vi  ha  una  religione  vera,  o da  seimila  anni  il  genere  u- 
mano  ha  perduto  il  cervello. 
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O la  vera  religione  è nel  cristianesimo,  o non  è in  alcun 
luogo. 

0 il  Cristianesimo  è nella  chiesa  cattolica,  o non  è in  alcun 
luogo. 

Così  dopo  aver  percorso  i sessanta  secoli  che  ci  disgiungo- 
no dalla  nascita  dell’uomo,  dopo  avere  col  pensiero  traversalo 
tutte  le  eia  future,  noi  giungiamo  al  limitare  del)'  eternità.  Là 
si  ferma  il  tempo,  là  finisce  tutto  ciò  che  appartiene  al  tempo. 
Sarà  egli  lo  stesso  della  Religione  ? No  ; ella  sussisterà  quando 
ì secoli  più  non  saranno,  perchè  i rapporti  di  cui  ella  è il  signi- 
ficato sono  immutabili  come  la  natura  di  Dio  c dell’  uomo,  sulla 
quale  essi  sono  basati.  Che  altro  è in  fatti  la  Religione,  se  non 
il  vincolo  che  unisce  l'uomo  a Dio  ? Or  ditemi,  esiste  fra  il  pa- 
dre e il  figlio,  tra  la  madre  e la  figlia  un  vincolo,  sacro  e neces- 
sario, immutabile  ? Chi  oserebbe  negarlo?  Dunque  tra  Dio  crea- 
tore c padre,  c l’uomo  creatura  e figlio,  esiste  un  vincolo,  c 
questo  vincolo  sussisterà  immutabile  e sacro  finché  sarà  vero 
che  Dio  è creatore  c padre  dell'uomo,  c l’uomo  creatura  e figlio 
di  Dio.  Ora,  ciò  sarà  vero  per  tutta  l’eternità:  dunque  la  Reli- 
gione sussisterà  ne’  secoli  c al  di  là  ; in  aelemum  et  ultra. 

Prima  di  dire  o piuttosto  a fine  di  dire  ciò  ch’ella  sarà  nel- 
1‘  eternità,  fa  d'  uopo  rammentarsi  che  la  Religione  è stata  ciò 
eh’  ella  è nel  tempo.  Raccogliamoci  : la  storia  che  stiamo  per  ri- 
leggere è meno  la  sua  che  la  nostra. 

In  principio  Dio  creò  il  mondo  e l’ uomo  ; il  mondo  per 
l'uomo  c l'uomo  per  Iddio.  Essenzialmente  buono  Dio  fece  un'o- 
pera buona,  nè  poteva  fare  altramente  Quindi  il  libro  de’  libri 
ci  dice,  che  portando  i suoi  sguardi  sul  magnifico  complesso 
delle  proprie  opere,  Dio  vide  che  le  cote  da  lui  create  erano  buo- 
nissime (1).  L’ uomo  specialmente,  il  capo  d’ opera  delle  sue  ma- 
ni, era  buonissimo.  Luce,  amore,  innocenza,  immortalità,  feli- 
cità perfetta,  era  questo  il  di  lui  retaggio.  Felicità  nella  sua  in- 
telligenza. Ei  conosceva  chiaramente  tutto  ciò  che  doveva  cono- 
scere ; Dio,  sè  o le  creature,  dal  globo  di  fuoco  sospeso  sopra  il 
suo  capo  fino  all’  umile  isopo  che  strisciava  a’  suoi  piedi.  Ei  co- 
nosceva tutti  gli  enti,  tutte  le  dovizie  del  suo  vasto  dominio,  e 
sopra  lutto  questo  egli  esercitava  un  impero  dolce  quanto  asso- 
luto. E quest’  insegnamento  che  la  Chiesa  ci  dà  sopra  il  nostro 
primo  stato  è talmente  la  verità  che  lo  troviamo  in  fronte  alla 
teologia  di  tutti  i popoli. 

Felicità  nel  suo  cuore.  Egli  amava  di  un  amore  vivo,  puro, 
(I)  Vidit  Deus  enneta  quae  fecerel  eterant  valde  bona  Geo.  1. 
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tranquillo  tulio  ciò  che  doveva  amaro  ; Dio,  sè  e io  creature.  E 
il  suo  cuoro  era  il  mediatore  sublime  per  cui  risaliva  verso  Dio 
il  mondo  intiero  soggetto  alle  sue  leggi. 

Felicità  ne’  suoi  sensi.  Intorno  a lui  una  natura  piena  di 
vigore  e di  vita  ; produzioni  gigantesche  in  armonia  colla  sua 
potenza;  un  cielo  senza  nubi,  una  terra  senza  spine,  piante  sen- 
za veleno,  fiori  i cui  profumi  e bellezza  erano  senza  mcscuglio 
d’ imperfezione  e di  difetto;  frutti  il  cui  delizioso  sapore  mante- 
neva un'eterna  giovinezza.  Ivi  non  malattie,  non  infermità,  non 
timore,  non  sospiri,  nulla  di  quanto  può  affliggere  lo  spirilo, 
tormentare  il  cuore  e indebolire  i sensi. 

E tanta  felicità  I’  uomo  la  doveva  alla  Religione,  cioè  al  sa- 
cro vincolo  che  lo  univa,  lui  creatura  e figlio,  a Dio  creatore  e 
padre,  verità,  bene,  vita,  immortalità,  felicità  perfotta. 

Frattanto  giunge  il  giorno  del  delitto  ; il  peccato  entrò  nel 
mondo,  e la  felicità  fuggì.  Un  fitto  velo  si  stese  sopra  l’ intelli- 
genza dell'  uomo.  Al  pari  di  una  febbre  divoratrice  la  tirannica 
concupiscenza  penetrò  fino  nella  midolla  delle  di  lui  ossa,  si  o- 
scurarono  i raggi  del  di  lui  volto,  la  forza  de' di  lui  nervi  fu 
fiaccala,  e la  morte  si  presentò  a’  di  lui  piedi  aspettando  la  sua 
vittima.  Addio  la  luce  dello  spirito,  addio  l'amor  puro  d'un  cuo- 
re innocente,  addio  la  bellezza  del  corpo,  addio,  la  potenza  de- 
gli organi,  addio  l’ immortalità,  addio  la  felicità. 

Come  Lucifero  quel  gran  drago  scacciato  dal  cielo,  trasci- 
nò seco  una  moltitudine  di  brillanti  Serafini  nelle  voragini  dcl- 
l’ abisso,  così  1’  uomo  nel  cadere  trasse  nella  sua  caduta  tutto  il 
creato  che  gli  era  soggetto.  E tulli  gli  esseri  rimasero  iud<4*>)li- 
li,  e gli  animali  videro  dileguarsi  le  loro  gigantesche  speijr,  e 
i fiori  perdettero  la  loro  fragranza,  e le  piante  la  loro  efficacia, 
e le  spine  presero  il  posto  delle  rose,  e f uomo  ed  il  mondo  più 
non  furono  che  una  gran  rovina. 

Ma  la  Religione,  che  aveva  formato  la  felicità  dell'uomo 
innocente,  venne  anche  allora  a riparare  alla  sventura  dell’uo- 
mo colpevole.  Madre  affettuosa  ella  esce  con  lui  dal  giardino 
delle  delizie,  lo  segue  nell'  esilio,  asciuga  le  lacrime  che  gli  ca- 
dono dagli  occhi,  gli  parla  di  speranza  in  mezzo  alle  pene,  e se- 
duta al  capezzale  del  suo  letto  di  morte,  tempra  gli  ultimi  do- 
lori della  sua  agonia. 

Filosofi,  increduli,  materialisti,  indifferenti,  Giudei,  Pa- 
gani, Cristiani,  Cattolici,  voi  lutti  chiunque  siate  che  vi  credete 
dotati  della  facoltà  di  pensare,  io  vi  scongiuro  a dirmi  in  co- 
scienza a chi  I’  uomo  decaduto,  perdi’  ci  lo  è e voi  tutti  ne  con- 
venite, e se  non  ne  conveniste,  voi  lutti  siete  monumenti  viventi 
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di  una  degradazione  primitiva,  nò  spella  a voi  scancellare  le 
lracce  della  folgore  che  ha  solcalo  la  vostra  fronte,  voi  non  sie- 
te che  ruinc,  mine  intellettuali,  mine  morali,  mine  fisiche  ; io 
▼i  scongiuro  di  dirmi,  a chi  I’  uomo  decaduto  vada  debitore  dei 
pochi  lumi  che  ba  conservati  o ricuperati,  come  pure  delle  po- 
che virtù,  della  grandezza,  della  speranza,  per  conseguenza  del- 
la felicità  ? 

Considerate  il  genere  ornano  in  tutte  le  epoche  della  sua 
durata,  seguitelo  in  tutti  i luoghi,  interrogatelo  sotto  i diversi 
climi  eh'  egli  ha  successivamente  abitali  o che  abita  ancora  a'  di 
nostri,  qual  risposta?  de  fatti,  ma  fatti  evidenti  come  il  sole  in 
pieno  mezzogiorno,  parleranno  a’  vostri  occhi. 

£ primieramente,  donde  emanava  in  grazia,  il  luminoso 
raggio,  che  rischiarò  il  genere  umano  nella  lunga  notte  del  Pa- 
ganesimo ? Donde  a lui  giunse  la  debole  conoscenza  della  divi- 
nità, della  distinzione  del  bene  e del  male,  delle  pene  e delle  ri- 
compense d'  una  vita  futura,  in  una  parola,  la  conoscenza  di  tut- 
te quelle  verità  fondamentali,  che  distinguono  l’ uomo  dal  bru- 
to? Voi  dite,  dalla  ragione  — Da  vero,  ditemi  dunque  in  qual 
giorno  la  ragione  inventò  Dio  ? chi  conservò  fra  gli  uomini  un 
resto  di  luce,  di  giustizia,  di  equità,  di  costumi  e di  subordina- 
zione? La  filosofia,  voi  dite?  Ah  non  mi  costringete  a svelare 
nuovamente  i (orti  c le  ignominie  di  lei.  Ove  sono  que'  lumi, 
che  il  mondo  antico  dovette  alla  filosofia?  Che  gl' insegnò  ella 
che  prima  non  gli  avesse  insegnato  la  tradizione  religiosa?  Che 
più?  quali  nozioni  tuttavia  alquanto  esatte  sopra  Dio,  sopra  l'a- 
nima, sopra  la  creazione  della  materia,  sopra  il  sommo  bene,  so- 
pra la  fine  dell’  uomo,  conservale  ai  popoli  idolatri  dalla  religio- 
ne, cometa  meschina  eredità  che  un  padre  conserva  al  suo  figlio 
prodigo  e insubordinato,  ebe  la  filosofìa  non  abbia  alterate,  im- 
pugnale, screditate  nell’opinione,  a forza  di  mescolarvi  delle  as- 
surdità c dei  sofismi? 

Porgetemi  la  mano  e venite  meco  allo  scuole  di  que’ filoso- 
fi, conservatori,  a vostro  senno,  della  verità  nel  mondo  antico. 
Interroghiamoli  sopra  la  verità  che  interessa  voi  e me  al  più  al- 
to grado  ; eccoci  alla  scuola  di  Democrito  ; dimandiamogli  cosa 
è 1'  anima.  Il  vecchio  patriarca  vi  risponde  : è un  fuoco  ; gli 
Stoici,  una  sostanza  aerea  ; altri,  una  intelligenza  ; Eraclito,  il 
moto.  Ora  vi  si  dirà  essere  un  soffio,  una  emanazione  degli  astri; 
vi  diranno  con  Pittagora,  essere  un  numero  motore,  una  mona- 
de ; con  Dinarco,  un'armonia.  Taluni  la  chiamano  sangue;  altri, 
uno  spirilo  ; e venti  altre  simili  definizioni.  Ob  cielo!  quante 
contradizioni  I quanti  sogni  ! E tutti  questi  sofisti,  tulli  questi 
Gaume,  Cr.  reso  scns..  74 
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filosofi  voi  li  vedete  più  ardenti  a dispaiare  tra  di  loro  die  ad 
affaticarsi  nella  scoperta  della  verità. 

Scasiamogli  anche  se  non  vanno  d’ accordo  sopra  la  natura 
dell'  anima  ; ma  sono  eglino  più  concordi  sul  resto,  per  esempio 
sopra  le  di  lei  proprietà  ? Gli  uni  fanno  consistere  il  di  lei  go- 
dimento nel  bene,  altri  nel  male,  altri  nella  impassibilità.  Quan- 
to alla  natura  di  lei,  uno  dice  essere  immortale,  l'altro  1’  asse- 
risce mortale.  Chi  pensa  dovere  ella  sussistere  per  qualche  tem- 
po, chi  la  fa  passare  nel  corpo  d’ un  bruto.  Ma  vi  ha  chi  sog- 
giunge non  dovere  essa  rimanervi,  e soltanto  dovervi  essa  sog- 
giacere a tre  diverse  trasmigrazioni  ; taluni  ne  determinano  la 
durata  a mille  anni.  Oh  stolti,  che  senza  poter  protrarre  la  pro- 
pria esistenza  oltre  i cento  anni,  ne  promettono  altrui  delle  mi- 
gliaia 1 Qual  nome  daremo  a queste  opinioni  ? È chimera,  de- 
menza, assurdità,  o tutte  queste  rose  insieme  ? Se  quanto  ci 
spacciano  è vero,  parlino  tutti  uniformemente,  sieno  tra  loro 
concordi,  e in  tal  caso  io  sarei  del  loro  parere.  Ma  quando  li  ve- 
do discrepanti  su  la  natura  dell’anima,  e lacerarla,  come  tolle- 
rare una  discrepanza  si  mostruosa  ? 

Che  sono  io  dunque,  a sentimento  di  questi  dotti  ? Questi 
mi  fa  immortale  : qual  felicità  ! I’  altro,  mortale  : qual  motivo 
di  afflizione!  un  altro  mi  fa  dissolvere  iu  atomi  indivisibili,  ed 
eccomi  aria,  eccomi  acqua,  eccomi  fuoco  ; indi  a poco  io  non 
sono  più  nè  acqua,  nè  aria,  nè  fuoco,  ma  divengo  bruto  o pe- 
sce, ed  appartengo  alla  famiglia  de’  tonni  o dei  delfini.  Se  mi 
pongo  ad  esaminarmi,  io  ho  paura  di  me  stesso,  non  so  con  qual 
nome  chiamarmi,  se  uomo,  o cane,  o lupo,  o toro,  o uccello,  o 
serpente,  o drago,  o chimera,  tante  sono  le  metamorfosi  a cui 
questi  mici  padroni  mi  fanno  soggiacere.  Trasformalo  in  tutte 
le  bestie  del  mondo,  bestie  di  terra,  bestie  d'acqua,  bestie  d’aria, 
bestie  di  diverse  forme,  bestie  selvaggie  o domestiche,  mute  o 
stridenti,  intelligenti  o mute,  io  nuoto,  volo,  mi  sollevo  in  aria, 
striscio,  corro,  sto  fermo;  e di  più  ecco  Empedocle,  clic  mi  can- 
gia in  una  pianta  (1). 

Interrogate  tutti  questi  famosi  maestri  sopra  le  altre  veri- 
tà, basi  della  società  : essi  non  s’ intendono  già  meglio.  E la  so- 
la parola  che  vi  verrà  sulle  labbra  all’  uscire  dalla  loro  faticosa 
scuola,  è l'oracolo  d' un  uomo  che  ben  li  conosceva,  perchè 
era  do’  loro  : non  vi  ha,  diceva  Cicerone,  sì  stolta  assurdità  che 
non  sia  sostenuta  da  gualche  filosofo. 

E ora  credete  voi  in  buona  fede,  che  que'  filosofi,  che  si 


(t)  llermins,  Irrisio  philosnph.  pag.  115,  16. 
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prenderebbero  per  ciarlatani  che  si  litigassero  sopra  una  pub- 
blica piazza  (1),  abbiano  conservato  nel  mondo  antico  i princi- 
pi di  giustizia  e di  equità,  che  mante  ne  vano  uu  avanzo  di  armo- 
nia, spezzavano  di  tanto  in  tanto  qualche  ceppo  di  schiavi,  c a- 
sciugavano  qualche  lacrima  ? 

Forse  Giob,  quel  patriarca  del  dolore,  nato  e vissuto  in 
mezzo  al  gentilesimo,  domandava  conforti  alla  filosofia  ? Ov’  è il 
misero  consunto  dalla  fame,  ov’  è lo  schiavo  percosso  dal  suo 
padrone,  che  abbia  detto  : santa  filosofia,  sollievo  degli  sventu- 
rati, aiutami  1 So  il  filosofo  per  eccellenza,  Socrate,  nel  punto 
di  bere  la  cicuta  vuole  addolcire  l' amarezza  della  sua  sorte,  in- 
voca egli  forse  la  filosofia  ? non  già,  ma  la  Religione,  che  ha 
conservato  c che  l'insinua  il  domrna  dell’  immortalità  dell’anima. 

Concludete  dunque  meco,  che  quanto  ebbe  il  mondo  anti- 
co in  proposito  di  verità  e di  massime,  e per  conseguenza  di  vir- 
tù e di  consolazioni,  derivava  dalla  Religione,  c non  dalla  filo- 
sofia. 

Ma  ecco  il  giorno,  in  cui  questa  verità,  che  l’ uomo  devo 
tutto  alla  Religione,  è per  risplcndero  di  una  luce  più  viva.  Vi 
rammentate  voi,  quel  eh’  era  il  mondo  diciollo  secoli  fa  ? La 
notte  dell’  errore  era  ella  bastantemente  profonda  ed  universale? 
la  schiavitù  abbastanza  aspra  ed  abbietta  ? 1’  uomo  baslanteinen-' 
le  depravalo  o misero  ? la  donna,  il  fanciullo,  lo  schiavo,  il 
meschino,  il  prigioniero  bastantemente  avviliti,  calpestati,  anni- 
chilati. 

Or  bene,  ditemi,  se  dallo  scuole  della  filosofia  oppure  dal 
cenacolo  sia  discesa  la  luce,  che  ha  dileguate  le  tenebre  dell’  er- 
rore, e fatto  rientrare  nell’ ombra,  come  uccelli  notturni,  quei 
milioni  di  Dei,  a’  piedi  de’  quali  il  genere  umano  si  prostrava 
tremando  e gli  altari  de’  quali  ci  bagnava  di  sangue,  e sangue 
umano  ? chi  ha  insegnato  all’  uomo  f origine  delle  cose  ? chi  gli 
ha  manifestala  1’  unità  di  Dio  ? chi  gli  ha  detto  con  certezza  : tu 
hai  un'anima,  ella  è immortale,  spirituale,  libera,  scesa  da  Dio, 
e deve  tornare  a Dio  ? chi  ha  proclamato  i doveri  sacri,  che 
hanno  fondalo  la  società  universale  ? chi  ha  sostituito  al  dritto 
brutale  del  più  forte  la  dolce  legge  di  carità  ? chi  ha  detto  ai 
monarchi  : voi  siete  falli  per  i popoli,  non  già  i popoli  per  voi  ; 
il  potere  è un  peso,  il  vostro  sacrifizio  deve  giungere  fin  là,  e 
gli  è stata  loro  mostrata  una  croce  dicendo,  il  Re  de'  re  è morto 
cosi  pel  suo  popolo?  E chi  ha  detto  ai  popoli  : voi  dovete  ri- 
spettare i re,  poiché  sono  essi  i ministri  di  Dio,  per  il  vostro 

(1)  Espressione  di  G.  G.  Rousseau. 


Digitized  by  Google 


588 

bene,  e cbi  fa  contro  a loro,  fa  contro  allo  stesso  Dio?  Sudditi, 
voi  dovete,  se  fa  d’uopo,  versare  il  vostro  sangue  sul  campo  di 
battaglia  liberamente  o per  obbedienza  ? c chi  ha  loro  mostrata 
una  croce  dicendo  : il  primo  suddito  del  re  de'  re  è morto  così 
per  obbedienza  ? 

E inoltre,  chi  ba  spezzato  i ceppi  della  schiavitù  da  un  ca- 
po all’altro  del  mondo?  cbi  ha  abolito  i combattimenti  de’  gla- 
diatori ? cbi  ha  insegnato  all'  uomo  a rispettare  I’  uomo  ? cbi  ha 
salvato  il  bambino  dalla  morte,  dalla  esposizione,  e dalla  vendi- 
ta, autorizzata  dalle  leggi  antiche  ? cbi  ha  rialzato  la  donna  dal- 
la sua  profonda  abiezione,  e di  schiava  degradata  avvilita  I’  ha 
fatta  nobil  compagna  dell’  uomo  ? chi  ha  mutato  il  dritto  delle 
genti,  c reso  la  guerra  tanto  umana  quanto  può  esserlo  di  fero- 
ce eh'  ella  era  dapprima  ? chi  ba  sostituito  a favore  del  prigio- 
niero quella  massima,  grazia  al  prigioniero,  alla  sanguinosa  divi- 
sa del  mondo  antico  vae  victis,  guai  ai  vinti  ; sì,  guai,  perchè  i 
ceppi  della  schiavitù,  o la  morte  sopra  la  tomba  de'  vincitori,  o 
la  carneficina  in  mezzo  all'  anfiteatro  era  il  loro  inevitabil  de- 
stino. 

Che  dirò  di  più  ? chi  ha  nobilitato  il  povero  al  segno  di 
farne  un  individuo  sacro  ? chi  ha  preparato  palazzi  alla  miseria 
e alla  vecchiezza  di  lui  ? chi  ha  fatto  accorrere  al  capezzale  del 
malato  oscuro  e schifoso  giovani  principi  c principesse,  nati 
su'  gradini  del  trono,  e gli  ha  fatti  inorgoglire  di  assumere  il 
nome  di  servi  c di  serve  de’  poveri  ? 

Ma  basta  oramai  ; tra  tntte  queste  opere,  ditemi,  o filosofi, 
quale  reclamato  voi  ? quale  avete  voi  inspirata  ? quale  compi- 
ste voi?  di  cbi  ne  è la  gloria  ? Credetemi,  che  no  è tempo,  a- 
biuratc  errori  non  sostenibili  e funesti,  prostratevi  davanti  al- 
I'  amabile  Figlia  del  cielo,  che  ba  reso  il  mondo  attuale,  ciò  che 
egli  è,  che  ha  vegliato  su  la  vostra  culla  come  sopra  la  mia,  che 
ha  rischiarata  la  vostra  al  pari  della  mia  mente,  nobilitato  il  vo- 
stro al  pari  del  mio  cuore,  e che  se  lo  volete,  verrà  ancora  a 
consolarvi  quando  tutti  vi  avranno  abbandonati.  È tempo  che 
cessiate  di  perseguitarla  con  le  vostre  bestemmie  e con  1’  odio 
vostro.  Dite,  qual  male  vi  ha  ella  fatto?  qual  male  ha  ella  fatto 
al  mondo  ? Se  dunque  funeste  passioni  vengono  tuttavia  a ten- 
tare il  vostro  cuore,  c a chiamarvi  sotto  le  bandiere  de’  nemici 
del  cristianesimo,  rispondete  loro,  e avete  ben  ragiono  di  farlo, 
ciò  che  loro  risponde  il  genere  umano  da  sei  mil'  anni  : sono 
sci  mil’anni  eh’  io  lo  servo  ed  ci  non  mi  ba  fatto  alcun  male  : 
come  potrei  io  proferire  ingiurie  contro  al  mio  padre,  al  mio 
re,  a cui  debbo  tulio,  la  luce,  la  virtù,  la  libertà,  la  vita? 
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Quest’  omaggio  della  pietà  filiale,  lasciate  che  io  ne  sia  per- 
suaso, è nel  vostro  cuore,  c ben  presto,  lo  spero,  sarà  sulle  vo- 
stre labbra,  ma  a cbi  lo  rivolgerete?  Io  vi  odo  talvolta  parlarmi 
di  differenti  religioni,  e potrebbe  dirsi,  cbc  voi  non  sapete  a 
quale  altare  offrire  il  vostro  incenso.  È vero  che  più  società  si 
disputano  l’ onore  di  essere  le  depositarie  di  questa  religione 
alla  quale  il  mondo  va  debitore  di  lutto.  Ebbene!  volete  voi  fis- 
sare la  vostra  incertezza?  Seguitemi,  la  fatica  non  sarà  lunga 
nè  malagevole.  Osservate  quale  di  queste  società  ba  sparso  so- 
pra il  genere  umano  que'  benefizi  di  cui  Ito  svolto  il  quadro  sot- 
to i vostri  occhi.  Concludete  senza  esitare,  che  quella  a cui  no 
va  debitore  il  mondo,  è la  vera  società,  la  sola  depositaria  della 
buona  dottrina  ; perchè  una  dottrina  che  sola  civilizza  gli  uomi- 
ni, che  sola  gli  rende  migliori,  cioè  pii  verso  Dio,  giusti  e cari- 
tatevoli verso  i loro  fratelli  ; casti  ed  umili  in  loro  stessi, è una 
dottrina  buona  ; ma  ella  non  è buona,  se  non  perchè  è vera,  o 
non  è vera  se  non  perchè  è divina  ; e voi  avete  trovata  la  vera 
società  o la  vera  Chiesa. 

E ora,  quali  sono  quelle  socielà,  che  da  diciotto  secoli  si 
sono  presentate  come  le  vere  depositarie  della  dottrina  vivifica- 
trice? io  vedo  la  Chiesa  romana,  vedo  1’  Arianismo,  vedo  il 
Maomettismo,  vedo  il  Protestantismo,  e finalmente  vedo  die- 
tro tutti  gli  altri  ritornare  la  filosofia. 

Or  via  rispondetemi  coscienziosamente  : erano  forse  Aria- 
ni, Maomettani,  Protestanti,  filosofi  coloro  che  scendevano  negli 
anfiteatri  di  Roma  pagana,  per  consolidare  col  proprio  sangue, 
i fondamenti  della  socielà  moderna,  e creare  1’  era  nuova  di  ci- 
viltà che  ha  formato  la  gloria  c la  felicità  del  mondo  ? no  ; era- 
no figli  della  Chiesa  cattolica  romana. 

Erano  Ariani,  Maomettani,  Protestanti,  filosofi  quelli  che 
popolarono  gl’  immensi  deserti  della  Tcbaidc,  per  dare  al  mon- 
do que’  prodigiosi  esempi  di  tutte  le  virtù,  e insegnargli  ad  ap- 
plicare alla  socielà,  alla  famiglia,  e a tutto  il  dettaglio  della  con- 
dotta, le  grandi  lezioni  del  Cristianesimo  ? No  : erano  figli  della 
Chiesa  cattolica  romana. 

Erano  Ariani,  Maomettani,  Protestanti,  filosofi  quelli,  che 
a costo  di  ogni  fatica  e di  ogni  sacrifizio  si  recavano  ad  inalzare 
presso  le  nazioni  contemporanee,  lo  stendardo  della  civiltà,  e 
della  Religione,  cioè  la  croce  ? No  ; erano  figli  della  Chiesa  cat- 
tolica romana. 

O Ariani,  Maomettani,  Protestanti,  filosofi,  come  sareste 
pervenuti  ad  operare  tali  prodigi?  Ah  voi  non  eravate  ancor  na- 
ti ; tutto  era  fatto  quando  sopraggiungeste,  il  ùioudo  già  {tosava 
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iu  pace  all’  ombra  tutelare  dell'  albero  cristiano,  e più  genera- 
zioni già  si  erano  cibate,  nel  passare  sopra  la  terra,  de’  di  lui 
frutti  vivilicatori. 

Ma  quando  finalmente  siete  giunti,  che  avete  fallo?  qual’ è 
la  verità  che  1’  Arianismo  ha  conservala  ? qnale  il  principio  che 
ba  proclamalo,  egli  che  negava  Gesù  Cristo  principio  d’ ogni  ve- 
rità, di  ogni  dovere,  e per  conseguenza  di  ogni  società  ? qual 
popolo  ha  egli  tratto  dalla  barbarie  ? qual  parto  del  globo  ha  e- 
gli  resa  più  morale,  più  florida,  piu  felice  ? qual  è il  numero 
de’ suoi  benefizi  ? lo  zero.  Qnal  è il  numero  de’ danni  che  ha 
cagionali  ? io  vedo  il  mondo  diviso,  vedo  l’ odio,  le  controver- 
sie, le  violenze,  riprodursi  da  per  tutto  ove  egli  s’ introduce. 
Ecco  le  opere  dell’  Arianismo  ; dunque  la  dottrina  sua  non  è 
buona,  e non  è buona,  perchè  non  è vera,  e non  è vera,  perchè 
non  è divina  ; dunque  1’  Arianismo  non  è la  vera  società,  la  so- 
cietà conservatrice  della  buona  Religione. 

E le  opere  del  Maomettismo  quali  sono  ? Figlio  di  un  Ara- 
bo brigante  e libertino  ci  si  avanza  colla  scimitarra  da  una  ma- 
no, e con  la  coppa  della  voluttà  dall’altra  dicendo  : o credi  o 
muori.  E io  vedo  da  lungi  gl’  incendi  delle  città  dai  confini  dcl- 
1’  Asia,  fino  al  centro  dell'  Africa.  Vedo  la  schiavitù  de'  popoli 
soggiogali,  l’obbrobrio  della  femmina,  il  disprezzo  delle  scien- 
ze e delle  arti.  Vedo  la  barbarie  col  tenebroso  suo  caos,  e la  ter- 
ra sottomessa  alla  dottrina  musulmana  instaolancamcnle  ferma- 
la nel  suo  corso  progressivo,  divenuta  come  una  petrificazione 
vivente  dell’  umanità.  Ecco  le  opere  del  Maomettismo  : dunque 
la  dottrina  di  lui  non  è buona,  e non  è buona,  perchè  non  è ve- 
ra, e non  è vera  perchè  non  è divina  : dunque  il  maomettismo 
non  è la  vera  società,  la  società  conservatrice  della  buona  Reli- 
gione. 

Pretesi  Riformatori  del  sedicesimo  secolo,  ecco  la  vostra 
volta  ; vediamo  quali  sono  i vostri  titoli  alla  fiducia  e alla  rico- 
noscenza del  mondo.  Lutero,  Zuinglio,  Calvino,  Enrico  Vili, 
non  paventale,  io  non  parlerò  della  vostra  vita,  e ogni  uomo  o- 
ncsto  ne  comprende  il  motivo  ; qui  si  tratta  soltanto  del  vostro 
religioso  procedimento.  Voi  vi  spacciavate  per  riformare  la 
Chiesa  cattolica  che  aveva  ella  stessa  informalo  e incivilito  il 
mondo  ; che  da  quindici  secoli  gli  conservava  la  sua  superiorità 
intellettuale  c morale  ; or  bene  ditemi,  quali  abusi  avete  voi  ri- 
formati ? di  qual  nuova  virtù  avete  voi  ornala  la  terra  ? quali 
sollievi  avete  voi  recati  alle  nmane  calamità  ? ove  sono  le  Suore 
di  carità  che  avete  inviale  al  capezzale  del  moribondo,  alla  cura 
del  fanciu'io  abbandonato,  al  povero  coricalo  sopra  la  paglia  ? 
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quali  nuovi  dommi  avete  voi  insegnati  ? quali  principi  conser- 
vatori avete  voi  proclamati  ? qual  sanzione  sacra  avete  voi  data 
alla  fede  ? alla  fede,  base  dell’  ordine  religioso,  politico,  civilo 
e domestico  ? che  dico  mai  ? sanzionare  la  fede  ? voi  l’ avete  an- 
nullata deificando  l’orgoglio  umano,  e proclamando  l' infallibi- 
lità individuale. 

E si  sono  veduti,  coerenti  a’  vostri  principi,  popoli  intieri 
correre  colla  spada  in  una  mano  e colla  torcia  nell'  altra  alla 
strage,  all’  incendio,  al  saccheggio,  e I’  Europa  è stata  sconvolta 
dai  fondamenti,  e la  Germania,  l' Inghilterra,  la  Svizzera,  la 
Francia,  sono  state  per  un  mezzo  secolo  inondale  del  sangue  dei 
loro  abitanti  : ed  eccessi  di  ogni  genere,  adulteri,  ladrocini, 
conculcamcnto  di  tutte  le  leggi  che  sono  la  guarentigia  della  mo- 
rale, delle  sostanze  e della  vita  degli  uomini  hanno  invasa  la  ter- 
ra. E mentre  il  torrente  continuava  le  sue  stragi,  voi  scendeva- 
te nella  tomba,  c i vostri  discepoli,  divisi  in  mille  sette  nemiche 
si  anatomizzavano,  si  trucidavano,  facevano  pullulare  le  profes- 
sioni di  fede  come  le  foglie  su  gli  alberi,  c imprimevano  allo 
spirito  umano  un’  attività  sfrenata  clic  lo  spingeva  a tutti  i so- 
gni, a tutte  le  più  colpevoli  teorie,  tanto  che  è per  fin  giunto,  la 
loro  mercè,  a negare  Gesù  Cristo,  principio  d’  ogni  verità  c d’o- 
gni  morale,  e per  conseguenza  d’ogni  civiltà.  E da  ciò  un  Caos 
che  realizzava  sopra  la  terra  l'imagine  dell’abisso  eterno,  ove 
non  dimora  nò  ordine,  nè  quiete,  ma  soltanto  notte  ed  orrore. 

E poi  qual  popolo  avete  voi  incivilito?  quali  selvaggi  ave- 
te voi  ritirati  dal  fondo  della  foresta  ? Da  un  secolo  milioni  d’in- 
diani stanno  curvi  sotto  il  giogo  del  Protestantismo  ; osservate 
se  abbiano  essi  fatto  un  sol  passo  nel  sentiero  della  civiltà  ? Di- 
te, o voi  zelanti  Metodisti  e Anglicani,  se  tutte  le  atroci  super- 
stizioni che  trovaste  nelle  Indie  non  vi  dominano  tuttora  in  tut- 
to il  loro  vigore  1 Ab  per  incivilire  i popoli  non  basta  avere  dei 
banchi  per  accumularvi  il  prezzo  de’  loro  sudori,  e de’ magazzi- 
ni di  bibbio  per  distribuirle  loro  ; ma  bisogna  avere  le  due  cose 
ebe  sole  giovano  ad  incivilire,  cioè  la  verità  sulle  labbra,  c nel- 
le vene  sangue  da  versare  ; c voi  di  questo  sangue  di  martire  non 
mai  ne  aveste,  e non  ne  avete  pur  ora. 

Cosi  per  i popoli  inciviliti,  divisione,  dubbio,  scetticismo, 
carnifìcina,  saccheggio,  rivoluzione  ; per  i popoli  selvaggi  e bar- 
bari, assoluta  impotenza,  nessun  bene  e molto  male,  ecco  gli  ef- 
fetti della  dottrina  protestante.  Dunque  questa  dottrina  non  è 
buona  perchè  non  è vera,  non  è vera  perchè  non  è divina:  dun- 
qne  il  protestantismo  non  è la  vera  società,  la  società  deposita- 
ria della  buona  religione. 
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Parleremo  noi  ora  della  filosofia  ? Polrcmmo  anche  farne 
di  meno.  Quello  clic  abbiamo  detto  della  filosofia  antica  è appli- 
cabile anche  alla  filosofia  moderna.  Le  stesso  caos  di  opioioni,  le 
stesse  variazioni,  le  stesse  contradizioni,  le  stesse  assurdità,  e, 
come  conseguenze,  gli  stessi  disordini  morali,  gli  stessi  ro- 
vesci politici,  lo  stesso  disprezzo  di  tulle  le  verità  e di  tutti  i 
principi  che  hanno  incivilito  il  mondo.  Del  resto  i filosofi  mo- 
derni si  sono  condannali  con  la  loro  propria  bocca  : la  verità, 
dicono  essi,  non  è mai  nociva  ; è questa  la  maggior  prova,  rispon- 
de uno  di  essi,  che  ciò  che  tu  dici  non  è la  verità  (1). 

Colpita  di  sterilità  per  ogni  specie  di  bene,  cos’  Ita  fatto  la 
filosofia  ? ove  sono  gli  spedali  eh’  ella  ha  fondali,  gli  stabilimen- 
ti veramente  utili  eh’  ella  ha  creati  ? ov’  è il  popolo  eh’  ella  ha 
tratto  dalla  barbarie?  ov’  è la  nazione  civilizzata  ch’ella  ha  re- 
sa più  morale,  più  tranquilla,  e perciò  più  felice?  ov’è  il  gio- 
vine di  cui  ha  ella  purificalo  i costumi,  corretto  i disordini  ? 
ov’  ò il  padre  ch’ella  ba  reso  più  vigilante,  più  equo,  la  moglie 
più  fedele,  il  cittadino  più  zelante,  il  magistrato  più  integro,  il 
mercante  più  leale?  Che  più?  ov’è  una  virtù  per  quanto  meschina 
ed  umile, ch’ella  abbia  insegnata,  sanzionala,  praticala?  Ma  se  la 
filosofia  fu  impotente  per  il  bene,  è però  onnipotente  per  il  male. 
È desso, sì  i ben  desso  dicono  i suoi  adepti,  che  ha  fatto  tutto  ciò 
che  vediamo  (2).  E clic  vediamo  noi?  Il  mondo  crollato  fino  dai 
fondamenti,  tulli  i vincoli  della  società  politica,  civile  e dome- 
stica spezzali,  disprezzati  ; rivi  di  sangue,  frammenti  e rovine  ; 
delitti  clic  fanno  inorridire  ; l’uomo  divenuto  carne,  fango,  bru- 
to a volto  umano,  senza  altra  vita  che  quella  delle  sensazioni  a- 
nimali  : ecco  le  opere  della  filosofia  ; perchè  chi  dice  filosofo  di- 
co un  uomo  clic  si  arroga  il  dritto  di  nulla  credere,  e la  libertà 
di  fare  tutto  ciò  che  vuole.  Questa  dottrina,  grave  di  errori,  di 
delitti  e di  disordini  ; questa  dottrina  clic  lascia  la  società  come 

Ereda  ai  più  ambiziosi,  ai  più  forti,  ai  più  destri,  non  è dunque 
nona  : non  è buona  perchè  non  è vera;  non  è vera  perchè  non 
è divina  ; dunque  la  filosofia  non  è la  vera  società,  la  società  de- 
positaria della  buona  Religione. 

È dunque  vero  che  la  Chiesa  Romana  sola  aveva  incivilito 
il  mondo  avanti  la  nascita  dell’  Arianismo,  del  Maomettismo,  del 
Protestantismo  e della  filosofia  ; ella  era  dunque,  avanti  la  loro 
nascila,  la  sola  vera  società,  la  sola  depositaria  della  buona  dot- 
trina, della  vera  religione  per  conseguenza. 

(1)  fi.  G.  Rousseau. 

(2)  Condorcet. 
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E dacché  questi  nuovi  frutti  sono  comparsi  sopra  la  terra, 
forse  è cessata  la  di  lei  missione  benefica  ? Bulgari,  Russi,  Prus- 
siani, Tartari,  Ungheresi,  Normanni,  voi  tutti,  popoli  formida- 
bili del  Settentrione,  lungo  flagello  dell'Europa,  dite,  chi  andò 
incontro  a voi  per  ammansire  la  vostra  ferocia  ? chi  vi  elargì  il 
benefizio  delle  cognizioni  ? chi  vi  fece  uomini  e poi  cristiani  ? 
E in  segoito  Irocehesi,  lllinesi,  Selvaggi  delle  due  Americhe, 
chi  piantò  in  mezzo  alle  vostre  foreste  lo  stendardo  incivilatore? 
chi  v’  insegnò  a cessare  da’  vostri  orribili  conviti  di  carne  uma- 
na c da’  vostri  sacrifizi  di  sangue  ? chi  vi  riunì  in  corpo  di  na- 
zione e vi  fece  godere  al  vasto  banchetto  della  civiltà  ? 

E a’ di  nostri  chi  incivilisce  ancora  le  popolazioni  scono- 
sciute dell' Oceania,  e il  rimanente  de’ Selvaggi  Americani,  e 
degl’  Indiani,  curvali  sotto  il  giogo  di  orribili  superstizioni?  chi 
invia  i propri  figli  a bagnare  col  proprio  sangue  quelle  terre  lon- 
tane; e a preparare  una  ricca  messe  per  un  prossimo  avvenire  ? 
Ariani,  Maomettani,  Protestanti,  Filosofi,  siete  voi  forse  ? 

E senza  dilungarci  dalla  nostra  Europa,  chi  cuopre  i nostri 
regni  dal  settentrione  al  mezzogiorno  di  tutte  quelle  insliluzioni 
nelle  quali  non  sappiamo  se  più  ammirare  si  debba  o il  bene  im- 
menso eh’  esse  operano  a riguardo  di  tutte  le  età,  di  lotti  i ses- 
si, e degli  sventurati  d’ ogni  genere,  o l' eroico  sacrifizio  e la  ce- 
leste gaiezza  degli  angeli  visibili,  che  giorno  e notte  vegliano  su 
questo  ammasso  schifoso  di  tutte  le  umane  miserie,  con  una  sol- 
lecitudine più  affettuosa  di  quella  di  una  tenera  madre  sopra  la 
culla  del  suo  neonato?  Inoltre  nei  flagelli  che  ultimamente  hau- 
no  decimato  l’ antico  ed  il  nuovo  mondo,  chi  è volato  al  capez- 
zale de'  maiali  ? chi  ha  applicato  l’ orecchio  su  la  loro  bocca  per 
raccogliere  l’ultimo  fiato?  Ariani,  Maomettani,  Protestanti,  filo- 
sofi, voi  forse? 

È dunque  vero  che  dopo  l’ apparizione  delle  società  deposi- 
tarie della  vera  religione,  la  sola  Chiesa  Romana  ha  continuato 
e continua  notabilmente  la  sua  missione  incivilitrice  che  aveva 
incominciata  prima  della  loro  nascita.  Dunque  la  sua  dottrina 
non  ha  cessato  di  esser  buona  esclusivamente  ad  ogni  altra  ; ma 
essa  non  è buona  se  non  perchè  è vera,  e non  è vera  se  non  per- 
chè è divina.  Dunque  la  Chiesa  Cattolica  non  ha  cessato  di  esse- 
re la  vera  società,  la  società  depositaria  della  vera  Religione. 

Conoscete  voi  ora  la  società  depositaria  della  vera  religio- 
ne? E tuttavia  onde  farvcla  scevrare  da  tutte  le  false  sette,  noi 
non  abbiamo  adopraio  che  questa  prova  la  più  palpabile,  e vera, 
e per  conseguenza  la  più  popolare,  cioè  che  l' albero  si  conosce  ai 
suoi  frutti.  Che  sarebbe  se  avessimo  voluto  far  uso  di  tutti  i no- 
t ìaume , Cr.  reso  scns.,  73 
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istr  mezzi,  c svilupparvi  i segni  intrinseci  di  verità  cbe  conven- 
gono lutti  alia  Chiesa  Romana,  e nessuno  de  quali  conviene  al- 
l'Arianismo,  al  Maomettismo,  al  Protestantismo  e alia  Filosofia? 
Questi  segni,  per  dirtelo  in  due  parole,  sono  l’unità,  la  Santità, 
l' Apostolicità,  la  Cattolicità  ; sì,  perchè  l' incomunicahil  sigilla 
della  verità  egli  è di  essere  una,  santa,  di  tatti  i tempi  e di  tat- 
ti i luoghi.  Ora,  provatevi  di  grazia  a trovare  un’  ombra  di  uni- 
tà, di  santità  e di  universalità  nel l’A nanismo,  nel  Maomettismo, 
nel  Protestantismo  e nella  Filosofia  ! 

Santa  Chiesa  romana,  sola  conservatrice  della  verità,  della 
virtù  e della  civiltà  tra  gii  uomini  ! chi  ricuserà  ora  di  unire  la 
propria  voce  a quella  del  graude  Agostino  per  dirti  : « Chiesa 
cattolica,  vera  madre  de’  Cristiani,  tu  sei  quella  cbe  insegni  agli 
uomini  non  solamente  adorare  un  solo  vero  Dio,  e che  bandisci 
così  l’ idolatria  dalla  faccia  della  terra,  ma  che  inoltre  gl’  inso- 
gni la  carità  pe'  loro  fratelli  in  una  maniera  sì  perfetta,  che  tut- 
te le  umane  miserie  per  quanto  variate  esse  sieno  vi  trovano  un 
rimedio  efficace. 

« Tu  sei  quella  che  a vicenda  fanciullo  con  i fanciulli,  for- 
te coll’  adulto,  tranquillo  col  vecchio,  insegni  la  verità,  pratichi 
la  virtù  secondo  la  forza  dell’  età  e l’ estensione  dell'  intendi- 
mento. 

« Tu  sei  quella  che  sottometti  per  mezzo  di  una  intelligen- 
za casta  e fedele,  la  donna  all’  uomo,  non  per  appagare  passioni 
brutali,  ma  per  conservare  il  genere  umano,  la  società  e la  fa- 
miglia. 

« Tu  sci  quella  che  stabilisci  1’  uomo  al  di  sopra  della  don- 
na, non  per  farsi  tiranno  del  sesso  più  debole,  ma  per  esserne 
il  sostegno  e dirigerlo  dietro  le  leggi  del  più  cordiale  amore. 

a Tu  sei  quella  che  sottoponi  per  mezzo  di  una  libera  di- 
pendenza i figli  ai  genitori,  e che  doni  ai  padri  un  santo  impero 
su’  propri  figli. 

« Tu  sei  quella  che  unisci  i fratelli  ai  fratelli  per  mezzo 
del  vincolo  della  Religione,  vincolo  più  sacro  e più  solido  di 
quello  del  sangue. 

« Tu  sei  quella  che  nel  rispettare  le  leggi  della  natura  e le 
inclinazioni  della  volontà,  ristringi  per  mezzo  di  una  carità  re- 
ciproca le  alleanze  e le  amicizie. 

« Tu  sei  quella  che  insegni  a' domestici  a servire  i loro  pa- 
droni più  per  amore  che  per  timore. 

a Tu  sei  quella  che  fai  i padroni  bnoni  e misericordiosi  in 
verso  i servi  pel  pensiero  di  un  sommo  Dio  loro  comune  pa- 
drone. 
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« Ta  sci  quella  che  unisci  non  solo  per  mezzo  dei  viticoli 
di  società,  ma  per  legami  di  fratellanza,  i cittadini  ai  cittadini, 
i popoli  ai  popoli,  e tutti  gli  uomini  qualunque  ei  sieno  per  la 
memoria  della  loro  cuna  comune. 

« Tu  sei  quella  che  insegni  ai  regnanti  a sacrificarsi  per  i 
popoli,  e ai  popoli  ad  obbedire  ai  regnanti. 

« Tu  sei  quella  che  insegni  con  precisione  perfetta  a chi  sia 
dovuto  ossequio,  a chi  allctto,  a chi  rispetto,  a chi  onore,  a chi 
conforto,  a chi  avvertimento,  a chi  consiglio,  a chi  rimprovero, 
a chi  correzione,  a chi  gastigo  ; mostrando  non  esser  tutte  que- 
ste cose  dovute  a tutti,  ma  che  a tutti  è dovuta  la  carità,  a nes- 
suno l’ ingiuria  (1)  ». 

E che  vuole  la  Religione,  che  vuole  la  Chiesa  romana  nel- 
l' istruirci,  nel  formarci  alla  virtù,  nel  soccorrerci  ne’  nostri  bi- 
sogni ? Ella  vuol  riparare  poco  a poco  a prò  di  tutte  le  genera- 
zioni che  si  presentano  su  la  terra,  alle  conseguenze  funeste  del 
peccato  originale  e di  tutti  gli  altri.  Ella  vuol  restituire  al  no- 
stro spirito  una  parte  de'  lumi  di  cui  godeva  nello  stato  d’ inno- 
cenza, al  nostro  cuore  la  santità  e l’ impero  su  i sensi  ; a’  sensi 
stessi  una  porzione  della  loro  potenza  e della  loro  integrità  pri- 
mitiva. Dopo  la  sortita  dal  paradiso  terrestre,  la  Religione  ha 
condotto  f uomo  di  luce  in  luce  come  la  madre  conduce  il  suo 
figlio  dalle  prime  tenebre  della  giovine  età  tino  allo  sviluppo  del- 
la di  lui  ragione. 

Ma  questa  si  ben  sostenuta  reintegrazione,  di  cui  abbiamo 
esposto  il  quadro  nei  vari  volumi  di  quest’  opera,  non  è che  in- 
cominciata sopra  la  terra  ; la  sua  perfezione  è riserbata  per  l’e- 
ternità, e la  Religione  vi  ci  conduce.  Ivi  tutte  le  cose  saranno 
perfette  ; ivi  vedremo  assai  meglio  di  quell'  età  dell’  oro  la  cui 
confusa  ricordanza  si  era  conservata  net  seno  stesso  del  Pagane- 
simo, il  cielo  ; ed  è ora  il  tempo  di  dire  ciò  eh'  ei  sarà.  Il  qua- 
dro imperfetto  che  siamo  per  farne,  è tuttavia,  a nostro  parere, 
ben  bastante,  ad  eccitare  i nostri  desideri,  a sostenere  il  nostro 
coraggio,  e a farci  ripetere  con  l’Apostolo  : no  tutte  le  pene,  tut- 
ti i sacrifizi,  che  la  Religione  impone  sopra  la  terra,  non  meritano 
di  essere  posti  a confronto  della  gloria  e della  felicità  che  ci  at- 
tende nel  cielo  (2). 

Quello  che  è la  luce  pel  cieco  che  l’  ha  veduta  e che  arde 
della  brama  di  rivederla,  la  sanità  al  malato  che  soffre  atroci  do- 
lori, la  pace  all' infelice  che  esposto  per  tutta  la  sua  vita  alle 

(1)  De  Moribns  Ecclesiae  C*th.  C.  XXX. 

Ci)  ttom.  Vili,  18. 
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insidie  ha  dovuto  stare  giorno  o notte  colle  armi  io  mano,  a un 
re  detronizzato  il  riacquisto  del  proprio  soglio,  a un  viandante, 
arso  dalla  sete,  una  sorgente  limpida  e fresca,  all’  esiliato  il  ri- 
torno alla  patria  in  seno  ad  una  diletta  famiglia,  finalmente  al- 
l’ uomo  divorato  da  brame  insaziabili  ed  incessanti,  all’  uomo 
affranto  dalle  fatiche  e dai  dolori,  all'  uomo  condannato  al  pian- 
to, alle  infermità  e alla  morte,  il  godimento  pieno  e perfetto  di 
tutti  i beni,  il  riposo  e l’ immortalità  della  felicità  e della  gloria; 
il  cielo  Io  è pel  genere  umano,  e più  ancora. 

Perchè  il  cielo  è il  compimento  di  tutti  i desideri  di  Dio, 
delle  creature  e dell'uomo  ; è la  reintegrazione  di  tutte  le  cose  nel- 
lo stato  di  perfezione  assoluta  ; i il  riposo  eterno  nell  ordine. 

1. °  A riguardo  di  Dio:  il  ciclo  è il  compimento  di  quel  voto 
espresso  dal  Figlio  dell'  Eterno  che  instruisce  il  genere  umano  : 
Padre,  venga  il  tuo  regno,  sia  fatta  la  tua  volontà  così  in  cielo  co- 
me in  terra  (1).  Il  cielo  è per  Iddio  la  piena  ed  intiera  fruizione 
di  tutte  le  opere  sue,  è la  completa  manifestazione  della  sua  glo- 
ria, della  sua  potenza,  bontà,  sapienza,  ineffabili  perfezioni  ; è 
il  regno  di  un  padre  diletto  sopra  i suoi  docili  figli  ; è l' espan- 
sione immensa,  eterna  del  suo  amore  in  loro,  e l’espansione  del 
pari  eterna  dell'  amor  loro  in  lui  ; è 1'  unità  dell'  uomo  con  Dio 
e di  Dio  con  l’ uomo  ; unità  senza  miscuglio  di  natura,  di  ma- 
niera che  eternamente  Dio  e I'  uomo,  che  si  uniscono  senza 
confondersi,  goderanno  eternamente  della  pienezza  dell'  esser  lo- 
ro. In  una  parola  il  cielo  sarà  per  Iddio,  essere  tutto  in  tutte  le 
cose  (2). 

2. °  A riguardo  delle  creature  : il  cielo  sarà  il  compimento 
di  quel  voto  espresso  in  nome  loro  dal  grande  Apostolo  : Tutte 
le  creature  gemono,  e soffrono  i dolori  del  parlo  aspettando  la  pro- 
pria liberazione  dalla  corruzione,  e la  loro  partecipazione  alla  glo- 
ria degli  eletti,  ai  quali  soli  saranno  oramai  sottomesse,  e che  non 
le  faranno  più  loro  malgrado  servire  alla  iniquità  (3). 

Le  creature  desiderano  dunque,  concludono  i dottori  cat- 
tolici, la  propria  rinnovazione  c liberazione,  non  già  il  proprio 
annicbilamento  e distruzione  quanto  alla  sostanza.  Esse  dunque 
non  saranno  distrutte,  ma  semplicemente  purificate  dal  fuoco 
dell’  ultimo  giorno  ; come  l’ oro  non  rimane  distrutto  passando 
pel  crogiuolo,  ma  purificato  e reso  più  risplendente  e più  dure- 
vole (4). 

(1)  Moti,  vi,  io. 

(2)  I,  Cor.  XV,  28. 

(3)  Rom.  Vili,  19,  e sepg. 

(4)  L' opinione  che  sostiene  che  il  mondo  non  sarà  annichilato,  ma  sol- 
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Cbi  |>otrh  dire  la  bellezza  c la  perfezione  di  questa  terra  e 
di  quel  cielo  rinnuovati  ? L’  aquila  dei  dottori,  quegli,  la  cui 
angelica  purità  gli  meritò  di  vedere  cose  nascoste  ai  profani, 
San  Tommaso  cioè,  parlando  degli  elementi  dopo  la  risurrezio- 
ne generale,  ci  dice  ; che  l’acqua  sarà  come  il  cristallo,  l’aria 
pura  quanto  il  cielo,  e il  fuoco  risplendente  al  pari  degli  astri 
c del  Sole  ; che  la  terra  nella  sua  superficie  sarà  chiara  e traspa- 


tanto  perfezionato  e cangiato  in  meglio,  è la  pib  ricevala  tra  i Padri  e tra  i 
Teologi.  La  scrittura  stessa  la  favorisce.  Klla  dice  per  esempio  nell'antico  e 
nel  nuovo  Testamento  (1)  che  il  Signore  farà  nuovi  cieli  e una  nuora  i erra  ; 
Klla  non  dice,  altri  cieli  e altre  terre,  ma  nuovi  cieli  e una  nuova  terra,  per 
indicare  il  loro  rinnnovainento  (2).  Quando  un  fanciullo  diviene  giovinetto, e che 
da  giovinetto  diviene  uomo  adulto,  e che  di  adulto  diventa  vecchio,  non  dicia- 
mo che  perisce  ad  ogni  cangiarsi  di  eli  ; egli  è sempre  lo  stesso  uomo,  ma  cre- 
sciuto e passato  da  uno  stato  ad  un  altro.  Lo  stesso  accade  quando  un  archi- 
tetto fa  di  una  vecchia  casa  una  nuova,  o quando  un  agricoltore  dissoda  un 
terreno  incolto  e abbandonato,  e lo  rende  fertile  e ridente. 

Quando  il  salmista  (3)  parla  delia  distruzione  de’  cieli,  ei  la  denota  sotto 
1'  idea  di  una  veste  che  si  consuma  e si  cambia,  ma  ciò  è ben  diverso  da  quel 
che  è ridotto  al  nulla  (4).  Isaia  descrivendo  lo  stato  del  mondo  dopo  la  resur- 
rezione, dice  che  vi  si  vedranno  come  per  l’ innanzi  il  sole  c la  luna,  ma  in  uno 
splendore  infinitamente  più  grande  : La  luna,  egli  dice,  splenderà  come  il  so- 
le, e il  sole  avrà  sette  volte  più  luce  che  non  ne  ha  ora  (8). 

Il  Salvatore  ci  dice  nel  Vangelo  che  il  cielo  e la  terra  passeranno  (6),  e 
1'  Apostolo,  che  la  figura,  o l' apparenza  di'  questo  mondo  passa  (7).  fissi  non 
dicono  che  il  mondo  perirò  quanto  alla  sostanza,  nè  che  il  cielo  e la  terra 
torneranno  nel  nulla,  ma  semplicemente  che  passeranno  dallo  stato  attuale 
ad  un  altro  più  perfetto  e più  bello.  San  Pietro  nel  luogo  più  autentico  che 
abbiamo  su  tal  proposito  dice  semplicemente  che  il  giorno  del  Signore  verrà 
a guisa  di  ladro  ; ebe  allora  i cieli  j tasseranno  con  multo  strepito  ed  impe- 
to ; che  gli  elementi  saranno  disciolti  dal  calore  ; che  la  terra  rimarrà  arsa 
con  tutto  ciò  eh’  i in  lei  (8).  Ma  lutto  ciò  nou  prora  1’  annichilamento. 

Dio  ci  ha  rivelata  la  creazione  dell'  universo,  ma  non  ci  ha  in  verun  luo- 
go dichiaralo  che  volesse  ridurre  al  nulla  1’  opera  sua.  Noi  confessiamo  elici 
possa  I’  una  cosa  come  ha  potuto  1‘  altra,  ma  non  troviamo  nelle  sue  scritturo 
che  sia  tale  il  suo  divisamente.  Anche  l’ annichilamento  è cosa  al  disopra 
della  nostra  intelligenza. 

Salomone  ci  assicura  che  quanto  il  Signore  ha  finto  deve  durare  eterna- 
mente (9).  Questo  è ciò  che  san  Gregorio  Magno  spiega  tanto  bene,  conciliando 
la  scrittura  con  sé  medesima,  quando  dice  da  un  lato  che  la  terra  durerà  eter- 
namente, e dall'altro,  che  il  cielo  e la  terra  passeranno;  essi  passeranno 

(1)  Isaia,  LXY,  17;  LXVl,  22,  Apoc.  XXI,  1. 

(2)  Non  dixit  ; alias  cactus  el  aliata  terroni  videbimus,  dice  san  Girolamo, 
sed  veteres  el  antiquos  in  melius  commutato*,  in  Isaia,  LI  e LYI. 

(3)  Sai.  101. 

(4)  Ipsi  peribunt,  et  omnet  sicut  vestimentum  veterascent,  et  sicut  uper- 
torium  mutabis  eos. 

(5)  Isaia,  XXX,  Ì6. 

(6)  Afa».  XXI V,  SS,  e v.  18. 

(7)  Practerit  figura  hujus,  mundi,  I,  Cor.  VII,  SI. 

(8)  II,  Pet.  IH,  IO. 

(9)  iridici  quod  omnia  opera  quae  fecit  Deus  pemverent  in  perpetuum. 
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reale  al  pari  del  vetro  (1*).  Sempre  Illuminala  egualmente  la 
terra  si  troverà  in  una  temperalura  sempre  uniforme  ; gli  astri 
egli  elementi  sempre  uguali  a sè  stessi  e al  nostro  sguardo  non 
avranno  alcuna  delle  imperfezioni  che  vi  troviamo  attualmen- 
te (2*). 

quanto  alla  loro  figura,  non  già  quanto  alla  loro  essenza  (1).  E quando  la  scrit- 
tura parla  di  nuovi  cieli  e di  nuova  terra,  essa  non  intende  che  Iddio  ne  cree- 
rà de’  nuovi,  ma  che  rinnuoverà  gli  antichi  (2).  Il  medesimo  san  Gregorio  pa- 
ragona questo  cambiamento  a quello  che  vediamo  accadere  ogni  anno  nella 
rinnovazione  delle  stagioni  ; l' inverno  succede  all'  autunno  e la  primavera  al- 
1'  inverno  : la  terra  muta  aspetto  in  quello  diverse  stagioni,  ma  è sempre  la 
stessa  quanto  alla  sostanza. 

Ma  nessuno  su  tal  proposito  si  spiega  più  chiaro  e più  franco  di  sant’ Ago- 
stino: Il  fuoco  che  arderà  il  mondo  nei  giorno  finale,  dice  questo  gran  dotto- 
re, cangerà  le  qualità  degli  elementi  corruttibili,  e quello  che  conveniva  ai  no- 
stri corpi  soggetti  alla  corruzione  sarà  cangiato  in  altre  qualità  che  conver- 
ranno a’  nostri  corpi  incorruttibili:  di  modo  che  il  mondo  per  tal  guisa  rin- 
nuovnlo  sarà  proporzionato  alla  natura  degli  uomini  resuscitati  (3).  Egli  dice 
in  un  altro  luogo  che  il  cielo  c la  terra  saranno  rinnuovali  dopo  il  giudizio  ; 
che  passeranno  ma  che  non  periranno  (4).  Paragonando  poi  il  fuoco  che  deve 
ardere  il  mondo  alla  fine  de’secoli  con  le  acque  del  diluvio,  fa  il  parallelo  delle 
espressioni  di  cui  si  serve  la  Scrittura  per  esprimere  ambedue  questi  avveni- 
menti. Nel  primo  egli  dice  che  il  mondo  pertica,  come  si  dice  che  perirà  nel 
secondo.  Ma  poiché  sappiamo  che  per  la  parola  perire  la  scrittura  non  ha  in- 
teso designare  che  un  cambiamento  straordinario,  cosi  nella  consumazione  dei 
secoli  quando  ella  dice  che  il  mondo  perirà  ciù  significa  ch'ei  sarà  soltanto 
cangiato  quanto  alle  sue  qualità,  ma  che  sussisterà  in  quanto  alla  sua  so- 
stanza. 

Sant'  Epifanio  (5).  Proclo,  Melodio  ed  Ecumenio  (0)  sostengono  la  medesi- 
ma opinione  e la  provano-  <■  La  terra  c gli  elementi,  dice  quest'  ultimo,  non 
saranno  distrutti.  Noi  facciamo  egualmente  passare  i metalli  per  il  fuoco,  il 
quale  non  ha  alcuna  volontà  di  annichilarli.  Egli  distruggerà  semplicemente 
le  cose  che  non  servono  che  all’oso  di  questa  vita  fragile  c caduca,  e tutto  ciò 
che  non  ha  relazione  con  lo  stato  d' immortalità  e d’ incorruttibilità  nel  quale 
saremo  dopo  la  resurrezione  de’  corpi  : ma  conserverà  tutto  il  resto  in  uno 
stato  più  perfetto  e più  felice  per  ornamento  e bellezza  di  quel  nuovo  ciclo  e di 
quella  nuova  terra  che  ci  sono  promessi,  e per  cooperare  alla  beatitudine  dei 
Giusti  che  vivranno  in  quel  tempo  ».  Nel  modo  stesso  che  chi  fabbrica  uua 
casa  nuova  non  la  fabbrica  dal  nulla,  così  Dio  fabbricherà  i nuovi  cieli  c la 
nuova  terra  dopo  il  giudizio  oolla  materia  de’cieli  c della  terra  che  attualmente 
sussistono,  ma  li  cambierà  in  uno  stato  più  perfetto  (7). 

(1*1  In  4,  dist.  48,  q.  2,  a.  4. 

(2*)  Hier.  in  Habacuc. 

(1)  Per  eam  quam  nane  habent  imaginem  transeunt,  i ed  fame n per  es- 
sentiam  sine  fine  eubsistunt.  Moral.  lib.  XVII,  in  lob.  V. 

(2)  Non  alia  condendo  sani,  sei  haec  ipsa  renovantur.  Ibid. 

(3)  Ut  scilicet  mundus,  in  meliti!  innovatili  ; aple  accommode tur  h, mu- 
nitine, etiam  carne  in  meline  innovalit.  De  civit.  Dei,  lib.  XX,  16. 

(4)  Mutalion»  namque  rerum,  non  omnimodo,  inferii u transibit  Me  mun- 
titi!. Figura  ergo  praelerit  non  natura,  Ibid.  e.  li. 

(5|  Ilaeres.  6i. 

(0)  In  II,  Petr.  III. 

(7)  Cyrif.  lib.  IV,  in  Isaia  SI. 
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È vero  che  la  terra  rimarrà  spogliata  di  certi  corpi  misti, 
come  gli  animali  ec.  ma  non  sarà  perciò  meno  perfetta.  Élla  avrà 
tutto  ciò  che  può  contribuire  alla  perfezione  nello  stato  di  stabi- 
lità e d’incorruttibilità  in  cui  sarà  allora,  quantunque  privala 
di  certe  bellezze  che  le  convenivano  nel  primitivo  suo  stato  d'im- 
perfezione. Gli  ornamenti  che  convenivano  alla  casa  d'un  sem- 
plice particolare  non  più  le  stanno  bene  dopo  che  è divenuta  il 
palazzo  di  un  gran  principe  (1). 

3.°  A riguardo  dell'uomo.  Il  cielo  è,  come  lo  abbiamo  detto, 
l’ adempimento  di  lutti  i suoi  desideri  legittimi  e analoghi  al  suo 
stato  futuro.  È la  sodisfazione  di  quel  voto  espresso  a nome  di 
lutto  il  genere  umano  dal  reale  profeta  : Signore,  io  turò  pago 
quando  vedrò  la  tua  gloria  (2).  E,  cosa  pochissimo  osservala, 
quantunque  meritevole  di  grande  osservazione!  l’uomo  bramaci 
cielo  con  tutta  la  forza  delle  sue  facoltà.  Quest’  ente  degradato  e 
infelice  cerca  la  sua  reintegrazione  e la  sua  liberazione  dal  male; 
questo  re  detronizzato  cerca  il  proprio  soglio  ; Questo  Dio  cadu- 
to si  ricorda  del  cielo,  c lo  cerca  da  per  tutto,  ei  gira  da  per  tut- 
to spinto  da  una  forza  irresistibile,  chiedendo  il  cielo  cioè  la  fe- 
licità, a chiunque  gli  viene  incontro.  Ma  egli  lo  desidera  male  o, 
a dir  meglio,  ei  si  figura  il  cielo  ove  non  è,  ed  è questa  una  ter- 
ribile conseguenza  della  sua  degradazione.  Si  direbbe  essere  egli 
un  fanciultello,  che  stando  sull’argine  di  un  tranquillo  lago, 
scorge  ad  un  tratto  nello  specchio  dell’  acqua  l’ imagine  della  lu- 
na ; ei  la  prende  per  l’astro  stesso,  e vinto  dalla  illusione  si  pre- 
cipita nel  lago,  e l’ imagine  allora  si  frange,  e più  egli  si  agita 
per  afferrarla  meno  vi  perviene,  e nuli’ altro  ritrae  da’ penosi 
suoi  sforzi  che  fatica,  disperazione,  morte  in  mezzo  alle  acque. 

Uomo  fanciullo  alza  dunque  la  testa,  e non  cercare  a’  tuoi 
piedi  ciò  che  sta  sopra  di  te;  ciò  cui  tu  vai  dietro  nou  è che  l’om- 
bra della  felicità.  Ohimè,  così  è pur  troppo,  ma  non  è men  vero 
che  la  felicità  cui  va  incontro  nel  godimento  di  quegli  oggetti 
diversi,  è un’  imagine,  una  particella,  una  alterazione  perfino 
della  felicità  del  cielo. 

In  fatti  che  brama  l’ uomo  pel  suo  corpo,  pe’suoi  sensi,  per 
l’ anima  sua , per  la  sua  memoria  , pel  suo  spirilo  e pel  suo 
cuore  ? 

Piaceri  del  corpo.  Primieramente  l’ uomo  brama  per  suo 
soggiorno  sili  incantevoli,  una  terra  feconda  adorna  di  tutte  le 

(1)  Quanto  abbiamo  letto  sn  lo  stato  del  mondo  dopo  la  resurrezione  non 
è domma  di  fede,  ma  la  opinione  più  favorita  dalla  Sarra  Scrittura,  e la  più  ac- 
creditala tra  i Padri  e i Teologi-  Bibbia  di  Vence,  t.  XX11I. 

(2)  Saltu.  XVI,  13. 
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bellezze  della  natura,  nn  ciclo  paro,  sereno,  senza  nubi,  senza 
eccessivo  freddo,  senza  ardente  calore.  E osservale  quanto  i viag- 
gi, le  ricerche,  le  spese  costano  ai  ricchi  per  procacciarsi  questo 
vantaggio  ; e allorché  giungono  a goderne  si  stimano  al  coluto  dei 
propri  voli.  Essi  magnificano  la  propria  fortuna,  ne  scrivono  ai 
parenti,  agli  amici,  invitandoli  a seco  loro  parteciparne.  Ebbo* 
ne  ! cosa  è il  cielo  ? è il  compimento,  la  sodisfazione  piena,  intie- 
ra, eterna  di  questo  desiderio.  Perchè,  dopo  finito  il  tempo,  vi 
saranno  nuovi  cieli  e nuova  terra  purificati  dal  fuoco,  che  sa- 
ranno rivestiti  delle  qualità  analoghe  alla  natura  de  nostri  corpi 
divenuti  impassibili  ed  immortali.  Oh  quanto  sarà  incantevole  la 
loro  bellezza  ! E poi  sotto  que'  nuovi  cieli  e sotto  quella  nuova 
terra  non  vi  sarà  cosa  alcuna  che  turbi  l'attuai  nostro  soggiorno, 
per  quanto  felice  ei  ci  sembri:  non  più  ladri  insidiatori  delle  no- 
stre sostanze,  della  nostra  sicurezza,  o di  quella  di  persone  a noi 
care  ; non  più  carestie,  non  più  incendi,  non  terremuoli,  non  più 
flagelli,  non  più  mali  da  temere. 

Cosa  domanda  inoltre  I'  uomo  pel  proprio  corpo  ? una  co- 
moda abitazione,  appartamenti  magnifici,  ricche  suppellettili.  E 
qual  sorprendente  attività  egli  impiega  per  procacciarseli!  Quan- 
te arti,  quante  manifatture  son  poste  in  opera  per  questo  fine  t 
Muratori,  scalpellini,  falegnami,  carpentieri,  doratori,  ebanisti, 
artefici  di  ogni  specie  concorrono  ad  abbellire  la  di  lui  abitazio-* 
ne.  Tulli  i metalli  servono  all’  uso  stesso  ; il  ferro,  l'argento»; 
il  rame,  il  piombo,  e perfino  il  marmo,  l’ardesia,  le  stoffe  più 
preziose.  E quando  è giunto  ad  abitare  e a riposare  iu  quella 
sontuosa  dimora,  ei  si  stima  felice.  Ebbene  il  ciclo  non  è che  il 
compimento,  la  sodisfazione  piena,  intiera,  eterna  di  questo  desi- 
derio. Ascoltate  la  descrizione  della  dimora  degli  eletti  che  vi  fa 
il  discepolo  prediletto,  il  cui  occhio  aveva  avuta  la  fortuna  di  con- 
templarla : E l'angelo  mi  trasporla  in  spirito  sopra  un'alta  monta- 
gna;e  mi  mostra  la  città,  la  santa  Gerusalemme  che  scendeva  dal 
cielo  venendo  da  Dio;  ed  era  illuminala  dallo  splendore  stesso  di  Dio, 
e la  sua  luce  era  simile  ad  una  pietra  preziosa,  a una  pietra  di 
diaspro,  trasparente  come  cristallo.  Essa  aveva  una  muraglia  alta 
e grande  ove  erano  dodici  porte,  a ciascheduna  delle  quali  stava 
un  angelo.  La  muraglia  era  di  diaspro,  e la  città  era  di  oro  puro, 
simile  a vetro  lucidissimo,  e i fondamenti  della  muraglia  erano 
pietre  preziose.  Le  dodici  porte  erano  dodici  perle,  ed  ogni  porta 
era  formata  di  queste  perle,  e la  piazza  della  città  era  di  oro  puro 
come  vetro  trasparente  (1). 

(1)  Apoc.  I.  10,  21.  I’cr  darci  un'idea  della  realtà,  S.  Giovanni  si  giova  di 
quanto  conosciamo  di  più  prezioso.  Non  già  «he  noi  crediomo  che  la  Gerusa- 
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0 mortali  che  bramate  voi  ancora  di  più  per  il  vostro  cor* 
po?  Vesti  splendide  e sontuose.  E noi  sappiamo  qual  prezzo  vi 
annettete,  quanto  ne  andate  vani  c superbi.  Ma  nel  cielo  quelle 
ignobili  spoglie  di  animali,  ebe  indossate  per  salvare  il  pudore 
e per  proteggere  la  vostra  gracilità,  tutte  quelle  assise  della  de* 
gradazione  primitiva,  spariranno  ; il  vostro  corpo,  splendente 
di  tulle  le  grazio  d’una  eterna  giovinezza,  sarà  egli  stesso  la  pro- 
pria veste. 

Quali  altri  sono  i beni,  che  voi  desiderate  pel  vostro  corpo? 
la  bellezza,  la  sanità,  l'agilità,  la  vita. 

E che  non  fa  l'uomo  per  conservare  il  primo  de' suoi  beni, 

0 per  riacquistarlo,  perduto?  nulla  gli  costano  spese,  viaggi, 
privazioni  d'  ogni  genere;  e se  al  prezzo  di  tutti  i sacrifizi  ei  ri* 
trova  quella  salute, che  bea  presto  si  guasterà,  ci  si  reputa, quan- 
do fosse  l' infimo  tra  gli  uomini,  più  felice  del  più  gran  mo- 
narca. 

Ora,  nel  cielo  l' uomo  godrà  di  una  sanità  perfetta  ; tutti  i 
di  lui  organi,  ora  corruttibili  e grossolani,  saranno  si  perfetti, 
c si  incorruttibili,  che  nulla  giungerà  mai  ad  alterarli,  e che  ser- 
viranno, con  una  sorprendente  facilità,  alle  operazioni  dell’  a- 
nima. 

Pel  suo  corpo  l' uomo  desidera  anche  la  bellezza  ; le  defor- 
mità fìsiche  gli  sono  talvolta  più  insopportabili  della  morte.  E- 
gli  invidia  coloro  che  posseggono  la  bellezza;  si  compiace  di  cre- 
dere per  suo  conforto,  di  possederne  in  parte  ei  pure  ; e se  que- 
sta bellezza  imperfetta  e fragile  corre-qualche  pericolo,  quante 
cure  e precauzioni  per  ovviarvi,  per  impedire,  per  sospendere 
almeno,  se  stesse  in  lui,  i guasti  dell'età  ! 

Ora,  nel  cielo,  l’ uomo,  sciolto  dal  male  e da  tutte  le  con- 
seguenze del  male,  ricomparirà  con  una  bellezza,  di  cui  nulla 
potrebbe  darci  un’  idea.  Nella  consumazione  del  sepolcro,  tutti 

1 corpi  de’  santi,  dice  sant’  Agostino,  perderanno  i loro  difetti  ; 
)’  uomo  resusciterà  nel  vigore  dall'età  allorché  la  bellezza  riluce 
io  tutto  il  suo  splendore,  e godrà  d'  una  eterna  giovinezza. 

Pel  suo  corpo  vi  ha  un  altro  bene  che  I’  uomo  desidera  ora 
specialmente  con  un  ardore  indescrivibile  ed  è 1’  agilità  ; ci  più 
non  vuole  distanza.  Il  peso  delia  materia  lo  impaccia,  e vuole  ad 
ogni  costo  affrancarsene.  E il  suo  genio  è messo  a contribuzio- 

lemme  celeste  sia  in  fatti  costruita  o rivestita  e arricchita  di  quelle  pietre  e di 
quc'metalli  che  tanto  apprezziamo  in  questo  mondo,  ma  lo  Spirilo  Santo  per 
adattarsi  alle  nostre  idee  basse  e materiali,  non  ci  parla  d'altro,  perdili  noi 
quaggiù  non  vediamo  cosa  alcuna  più  risplendente  o più  bella,  Bellarmino, 
pag.  01. 

Cu  trine,  Or.  reso  scns..  70 
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ne,  e sorprendenti  prodigi  ne  coronano  gli  sforzi  ; e il  vapore 
gli  somministra  la  meravigliosa  sua  forza,  e il  ferro  la  propria 
solidità,  c le  montagne  si  abbassano  per  lui,  e più  rapido  del- 
1'  uccello  ci  varca  in  un  batter  d' occhio  immensi  spazi.  Egli  a- 
spira  a fare  il  giro  della  terra  con  la  velocità  del  pensiero,  e i 
successi  ottenuti,  e quelli  che  tuttora  ei  vagheggia,  gli  procac- 
ciano un  piacere  inaudito.  Ebbene,  il  cielo  è il  compimento  di 
quel  desiderio  di  agilità  che  ci  molesta.  Divenuti  spirituali,  i no- 
stri corpi  non  più  saranno  un  ostacolo  all' attività  dell’ anima 
che  gli  trasporterà  dovunque  le  piaccia  con  una  meravigliosa  fa- 
cilità e prontezza. 

Finalmente  pel  proprio  corpo  1’  uomo  desidera  anche  la  vi- 
ta. E s’  egli  potesse  sperare  l' immortalità,  la  quale  non  è che  la 
vita  senza  la  line,  che  non  farebbe  ? Giudicatene  dalla  premura 
somma  ch'egli  impiega  per  prolungare  isuoi  giorni,  cdal  timo- 
re eccessivo,  eh’  egli  ha  di  morire.  Osservate  com'  egli  combatte 
contro  la  malattia,  come  si  dibatte  contro  la  morte.  La  misura 
degli  sforzi  eh’  ei  fa  per  sollrarvisi  è la  misura  dell’  amor  suo 
per  la  vita. 

Ebbene  ! il  ciclo  è il  compimento  di  questo  desiderio  il  più 
forte  e il  più  imperioso  del  cuore  umano.  Colà,  ci  è pro- 
messa una  vita  immortale,  e accompagnata  da  tulli  i godimenti 
senza  alcuna  mescolanza  di  angoscia  ; la  bellezza,  la  sanità,  l’ a- 
gililà,  la  vita,  sono  questi  i grandi  beni  che  I’  uomo  desidera 
pel  suo  corpo,  che  segue,  che  cerca,  che  acquista  ad  ogni  prez- 
zo. La  Religione  lo  conduce  al  possesso  di  essi  c glieli  dà  nel 
cielo. 

Anche  per  ognuno  de’  suoi  sensi  l’ uomo  prova  de’  desideri 
che  quaggiù  non  pnò  appagare  c che  formano  il  suo  tormento. 
L’ occhio  desidera  vedere,  l’ orecchio  udire,  il  gusto  assaporare, 
l’odoralo  ricevere  c il  tatto  toccare  quanto  esiste  di  bello,  di  ar- 
monioso, di  delizioso,  di  piacevole,  di  dolce.  Bisognerebbe  faro 
la  storia  del  genere  umano  se  volessimo  narrare  lutto  ciò  che 
l'uomo  fa  per  appagare  i suoi  sensi. Quante  vile  logorate,  quan- 
ti fiumi  di  sangue  versato,  quanti  monti  d’ oro  e d’ argento  sa- 
crificali per  comprare  il  piacere  de’  sensi  ! il  cielo  da  tutto  ciò, 
o a dir  meglio  è tutto  ciò  perfezionato  senza  mescuglio  d’ imper- 
fezione o di  cambiamento. 

È primieramente  piacere  della  vista.  I santi  vedranno  i 
nuovi  cicli  e la  nuova  terra  incomparabilmente  più  belli  che  non 
saranno  mai  stati.  Vedranno  quella  santa  città  che  Tobia,  c do- 
po lui  l’ Apostolo  san  Giovanni,  per  mancanza  di  vocaboli  che 
ne  esprimano  la  magniGccnza,  cì  dipingono,  come  una  città  tutta 
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costruita  d’oro,  o adorna  d’ogni  specie  di  pietre  preziose.  Vedrà  uno 
sè  stessi,  e poiché  « loro  corpi  saranno  riformati  sul  modello  di 
quello  di  Gesù  Cristo,  come  dice  San  I’aoio  (1),  saranno  essi  si 
belli  e sì  laminosi  che  non  la  cederanno  al  sole  in  bellezza  e in 
splendore.  Nè  vi  ha  qui  esagerazione,  poiché  il  corpo  del  Salva- 
tore, al  quale  tutti  gli  altri  somigliano,  apparve  nn  giorno  a San 
Paolo  più  risplendente  del  sole  in  pieno  mezzo  giorno  ; e il  Sal- 
vatore non  dice  forse  egli  stesso  che  i giusti  risponderanno  co- 
me il  sole  nel  regno  del  Padre  loro  (2)  ? Qual  contentezza  dun- 
que proveranno  essi,  quando  vedranno  i propri  piedi,  le  proprie 
mani  e tutte  le  membra  del  proprio  corpo  si  risplendenti  che  in 
qualunque  luogo  si  trovino  non  avranno  bisogno  nè  di  face  nè 
di  astro  per  rischiararsi? 

Ma  non  avranno  essi  soltanto  la  sodisfaziono  d»  vedere  i pro- 
pri corpi  così  raggianti  di  gloria  ; vedranno  anche  con  estremo 
piacere  quelli  degli  altri  santi  e quello  specialmente  di  nostra 
Donna  e di  nostro  Signore.  Se  dunque  il  sole  al  suo  levarsi  ral- 
legra tutta  la  natura,  qual  gioia  non  cagionerà  ad  ogni  beato  la 
vista  di  tutti  queisoli  viventi,  voglio  dire  di  tatti  quei  corpi  che 
attireranno  e che  alletteranno  gli  occhi,  sia  per  l'ammirabile  di- 
sposizione e la  giusta  proporzione  delle  loro  membra,  sia  per  lo 
straordinario  loro  splendore  ? Del  resto  non  occorrerà  allora  ab- 
bassare gli  occhi,  per  difendersi  dalla  troppa  luce,  perchè  sa- 
ranno essi  impassibili  e perchè  quegli  che  fortifica  talmente  gli 
occhi  dell’anima,  sicché  possono  essi  guardare  fisso  la  divinità, 
fortificherà  anche  in  guisa  tale  quelli  del  corpo  che  milioni  di 
soli  non  potranno  abbagliarli. 

• Può  aggiungersi  pel  piacere  della  vista  quanto  dice  sant’A- 
gostino,  che  i martiri  avranno  qualche  distintivo  di  gloria,  in 
quella  parte  del  loro  corpo,  che  avrà  maggiormente  sofferto.  Per- 
ciò si  vedrà  su  la  testa  di  santo  Stefano  una  corona  composta  di 
tanti  diamanti  quante  furono  le  pietre  con  cui  fu  lapidato  ; san 
Giovanni  Battista,  san  Giacomo,  san  Paolo,  che  furono  decapita- 
ti, avranno  una  collana  d’una  meravigliosa  bellezza  e di  un  prez- 
zo inestimabile.  San  Bartolomeo,  spogliato  della  sua  pelle,  sarà 
vestito  d’ una  porpora  infinitamente  più  risplendente  di  quella 
de’ re  e degl’imperatori.  Finalmente,  per  lacere  degli  astri,  si 
vedranno  le  piaghe  gloriose  di  sa»  Pietro  c di  sant’ Andrea,  mor- 
ti in  croce,  luminoso  al  pari  degli  altri.  Ma  ciò  che  gli  sorpas- 
serà tutti  in  chiarore,  senza  però  oscurarli,  sarà  il  re  de’  marti- 
ri, che  splenderà  in  mezzo  a loro,  come  il  sole  tra  le  stelle. 

(1)  Filipp.  IH,  21. 

(2)  Mavì.  XIU,  W. 
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In  secondo  laogo piacere  dell'  udito.  E certo  che  nel  cielo  i 
corpi  lucidi  avranno  gli  organi  necessari  per  udire  e per  parla- 
re ; perchè  tulli  gli  Apostoli  con  un  gran  numero  di  discepoli, 
e di  femmine,  videro  il  Salvatore  c gli  parlarono  dopo  la  di  lui 
resurrezione,  ed  ei  rispose  a varie  domande  eh’ essi  gli  fecero. 
Sappiamo  anche  dal  libro  di  Tobia , e dall'Apocalisse  di  san  Gio- 
>anni,  che  incielo  saranno  cantali  cantici,  in  lode  del  Signore. 
Que’  cantici  si  piacevoli  e sempre  nuovi  rallegreranno  straordi- 
nariamente i santi,  c tanto  più  loro  piaceranno  in  quanto  le  vo- 
ci ne  saranno  più  bello,  che  colui  di  cui  saranno  cantate  le  lodi 
nc  sarà  più  degno,  che  il  luogo  nel  quale  si  faranno  i concerti  e- 
ebeggerà  meglio,  che  quelli  finalmente  i quali  gli  ascolteranno 
avranno  l’orecchio  più  delicato,  e saranno  in  più  gran  numero. 

Chi  dunque  potrebbe  concepire,  qual  sarà  l’eccesso  del  lo- 
ro giubbilo,  allorché  godendo  una  stabil  pace,  e ardendo  d’amo- 
re per  Iddio,  supremo  benefattore,  si  stimoleranno  gli  uni  gli  al- 
tri a lodarlo  eternamente  ? Secondo  il  racconto  di  san  Bonaven- 
tura, avendo  san  Francesco  udito  per  breve  tempo,  la  dolce  ar- 
monia d’un  leuto  suonato  da  un  Angelo  ne  fu  talmente  rapito, 
che  credeva  essere  in  un  altro  mondo  : qual  sarà  dunque  il  pia- 
cere di  udire  milioni  di  voci  unite  ad  altrettanti  slromcnli,  che, 
divisi  in  due  cori,  e rispondendosi  conliuuamenlo  a vicenda, 
canteranno  per  tutti  i secoli  le  lodi  di  Dio  ? 

In  terzo  luogo,  piacere  dell'  odorato.  Il  cielo  sarà  una  città 
imbalsamata  de’  più  deliziosi  profumi.  Noi  sappiamo  con  certez- 
za che  i corpi  di  parecchi  santi  hanno  dopo  morte  esalato  un  si 
grato  odore,  che  nessuno  ne  aveva  sentilo  uno  eguale;  ciò  accad- 
de a sant’Ilarionc,  secondo  la  relazione  di  san  Girolamo.  Per- 
chè dieci  mesi  dopo  essere  stato  sotterrato  il  suo  corpo,  fu  tro- 
valo intiero  come  se  fosse  vivo,  e ne  esalava  un  odoro  miracolo- 
so, che  fece  credere  ebe  fosse  stato  imbalsamato.  Si  racconta  la 
stessa  cosa  di  san  Servolo,  quel  povero  paralitico,  di  cui  S.  Gre- 
gorio fa  un  grande  elogio.  Nel  morire  egli  sparse  un  odoro  cele- 
ste, da  cui  furono  profumali  tulli  quelli  che  assisterono  alla  sua 
morte.  Vi  ha  un’  infinità  di  altri  esempi  di  questo  prodigio  ; dal 
che  può  trarsi  la  conseguenza,  che  se  i corpi  di  quelli  le  cui  a- 
uiine  godono  la  gloria  tramandano  fino  dalla  tomba  un  odoro  di- 
vino, sarà  ben  luti' altra  cosa  nel  cielo  quando  vi  saranno  viven- 
ti e gloriosi. 

Aggiungete  quello  che  il  medesimo  san  Gregorio  scrive  di 
sua  Zia,  santa  Tarsilla,  che  avendo  un  giorno  alzalo  gli  occhi  al 
ciclo,  vide  il  Signore  che  andava  a lei,  c che  in  quel  momento 
ella  senti  un  odore  lauto  soave,  che  ben  fece  conoscere  1’  autore 
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di  tanta  soavità  esser  presente.  Quelli  dunque  che  amano  i buo- 
ni odori  comincino  a sentire  da  lungi  il  piacere  che  proveranno 
nel  paradiso  quando  staranno  in  quel  delizioso  giardino  tra  i gi- 
gli e le  rose. 

In  quarto  e in  quinto  luogo,  piacere  del  gusto  e del  tatto.  È 
vero  che  in  cielo  non  faremo  uso  di  vivanda  materiale  e corpo- 
rea : tuttavia  il  senso  del  gusto,  elevato,  purificato  come  tutti  i 
sensi  dell’  uomo,  avrà  la  sua  azione  e i suoi  piaceri  adattali  al 
luogo  e alla  condizione  de’  beali.  Il  ciclo  ci  è annunziato  come 
un  pranzo  di  nozze,  vi  si  troveranno  torrenti  di  voluttà.  E poi 
qual  godimento  pel  tatto  mediante  la  buona  disposizione  in  cui 
saranno  i corpi  de’  giusti  risuscitati  ? Giudichiamone  per  analo- 
gia. Quando  quaggiù  il  corpo  si  trova  aggravato  da  malattie  o 
coperto  di  pustule,  il  senso  che  più  soffre  o anzi  quello  che  sof- 
fre solo  è il  tatto  ; egualmente  quando  il  corpo  è sano  e vigoro- 
so, è sempre  il  tatto  quello  che  gode  tutto  l’ agio  e tutto  il  pia- 
cere. Egli  avrà  dunque  la  sua  beatitudine,  e l’avrà  eternamen- 
te, quando  i corpi  dei  santi,  essendo  dopo  la  resurrezione  dive- 
nuti impassibili  ed  immortali,  godranno  una  perfettissima  salu- 
te. Clic  non  darebbero  i grandi  della  terra  per  andar  sempre  im- 
muni dalla  gotta,  dalla  pietra,  dall’emicrania,  dal  mal  di  reni 
o di  stomaco  ? Che  non  debbono  dare  dunque,  che  non  debbono 
fare  per  acquistarsi  il  Ciclo,  donde  è per  sempre  bandita  la  mor- 
te con  tutte  le  malattie  e con  tutti  i dolori  ? 

Inoltre,  benché  i corpi  resuscitali  debbano  rimanere  com- 
posti di  carne  c d'ossa,  saranno  tuttavia,  spirituali,  vale  a diro 
saranno  talmente  soggetti  allo  spirito  ebe  si  muoveranno  a pro- 
prio piacere,  saliranno  e scenderanno,  andranno  da  per  tutto  con 
somma  velocità,  passeranno  a traverso  lo  più  grosse  muraglie 
come  so  fossero  spirili  e non  corpi.  Siccome  dunque  questo  senso 
è il  solo  che  sofTre,  quando  corpi  gravi  e terrestri  sono  costretti 
di  scenderò  o di  salire  sulla  cima  d’una  montagna,  o di  correre 
da  un  luogo  all'  altro,  egli  solo  pure  goderà  il  piacere  che  potrà 
derivare  ai  corpi  gloriosi  dalla  facilità  di  andare  da  per  lutto 
senza  stancarsi. 

Ecco  in  qual  modo  i beati  saranno  sciolti  dalla  schiavitù  di 
questo  corpo  corruttibile.  Non  mai  avranno  bisogno  per  andare 
più  presto,  o per  camminare  con  maggior  sicurezza,  di  cavalli, 
o di  carri,  o d’  armi,  o di  alcuna  altra  cosa,  perche  andranno 
qnasi  in  un  momento  da  un  polo  all’  altro  ; e dovunque  vadano 
saranno  sicuri  in  mezzo  ai  loro  nemici.  Piacesse  a Dio  ebe  que- 
gli stessi,  che  non  sono  ancora  capaci  di  gustare  le  dolcezze  spi- 
rituali, pensassero  almcuo  a questi  beni  sensibili,  c che  a forza 
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di  pensarvi  gli  stimassero  e gli  ricercassero  ! Potrebbero  Goal- 
mente  sollevarsi  più  in  alto,  e ciò  servirebbe  loro  di  gradino  per 
giungere  col  divino  aiuto  all’eterna  beatitudine. 

Se  dai  piaceri  dei  scusi,  che  quali  gli  abbiamo  descritti, 
completerebbero  già  la  felicità  dell’  uomo  il  più  insaziabile,  noi 
facciamo  passaggio  ai  piaceri  spirituali,  infinitamente  più  nobili 
e più  vivi,  bisognerà  bene  che  diciamo  con  l’Apostolo  : no,  no, 
l'  occhio  deir  uomo  non  ha  veduto,  il  di  lui  orecchio  non  ha  udito, 
il  di  lui  cuore  stesso,  per  quanto  grande,  non  ha  mai  potuto  desi- 
derare cosa  alcuna  eguale  a ciò  che  Dio  prepara  ai  suoi  eletti  (1). 
Proviamo  a formarcene  un'idea  imperfetta. 

Per  la  sua  memoria,  l’uomo  desidera  delle  ricordanze  com- 
plete e piacevoli  ; e una  delle  nostre  maggiori  sventure  e de’no- 
slri  più  amari  dispiaceri,  si  ò quello  di  obliare  in  tutto  o in  par- 
te quanto  di  utile  e di  dilettevole  abbiamo  veduto,  udito  o im- 
parato. Ebbene,  qual  sodisfaziono  pe'  santi  nel  cielo,  allorché  la 
loro  memoria,  divenuta  piena  e perfetta,  rammenterà  loro  da  un 
lato  i beni  infiniti  cho  Dio  ha  fatti  loro  pel  corpo  e per  l’anima, 
pel  tempo  e per  l'eternità  ; e dall’  altro  i pericoli  quasi  continui 
da’quali  gli  ha  liberati  in  ogni  tempo,  in  ogni  condizione,  in  ogni 
occupazione  della  loro  vita?  Potranno  eglino  pensare  alla  bontà 
ch’egli  ha  avuta  di  guardarli  dal  peccato  mortale  e dalle  pene 
dell'  inferno  in  tante  circostanze  in  cui  erano  sul  punto  di  cade- 
re? Potranno  eglino  mai  pensarvi  senza  fargli  mille  ringrazia- 
menti? Ma  non  vi  penseranno  eglino  eternamente,  c non  se  ne 
formeranno  per  tutti  i secoli  un  soggetto  di  giubbilo  ? Se  fosse- 
ro essi  capaci  di  tale  dimenticanza,  csclamerebb’  egli  il  Profeta: 
io  canterò  sempre  le  misericordie  del  Signore  (*2)?  E sant’  Agostino 
potrebb'  egli  dire  che  nella  città  di  Dio  nulla  vi  ha  di  più  deli- 
zioso di  quel  cantico,  nulla  che  palesi  maggiormente  la  grazia  di 
Gesù  Cristo  nostro  Redentore  ? 

Ma  che  diremo  noi  delle  vicende  dc’tempi  eh'  essi  avranno 
sempre  presenti  all'  imaginazione  c alla  mente  ? Non  sarà  cosa 
piacevole,  quando  vedranno  Dio,  vedere  in  Dio  tutto  ciò  che 
sarà  accaduto  fino  allora  nel  mondo  ; tanti  diversi  avvenimenti 
che  la  Provvidenza  avrà  operati  o permessi,  e eh'  ella  avrà  sa- 
puto dirigere  immancabilmente  a’ propri  fini?  Non  è forse  colà 
quel  fiume  impetuoso,  di  cui  parla  David,  quel  fiume  che  scor- 
re sempre,  e che  rallegra  la  città  di  Dio  (3)?  Può  forse  meglio 
rappresentarsi  le  rivoluzioni  de’  secoli  cho  per  via  di  quel  fiume 

(1) 1  Cor.  11,8. 

(2)  Salm.  LXXXVIU. 

(3)  Salm.  XI. V, 
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il  cni  corso  è rapidissimo,  e che  non  si  arresterà  ponto  finché 
non  si  scarichi  c si  perda  in  quel  gran  mare  che  altro  non  è che 
1'  eternità  (1)  ? 

Quanto  al  suo  spirito,  V uomo  desidera  di  sapere.  £ non  lo 
vedete  voi  intraprendere  lunghi  viaggi,  traversare  i mari,  salire 
al  sommo  di  montagne  la  cui  cima  si  perde  nelle  nubi,  scendere 
fino  nelle  profonde  viscere  della  terra,  logorarsi  in  prolungale 
veglie  e continue,  e struggersi  col  tempo  ? E perchè  ? per  co- 
noscere qualche  verità  di  più  ; e poi  stimarsi  felice  quando  ha 
veduto  a traverso  un  fitto  telo  alcune  delle  bellezze  del  mondo 
spirituale.  E non  ostante  cos’è  questa  verità?  cos’  è questa  bel- 
lezza ? che  sono  tutte  le  verità  che  possiamo  scuoprire  quaggiù, 
tutte  le  cose  create  nelle  quali  crediamo  vedere  bellezze  sì  sor- 
prendenti ? Vestigi  del  Creatore,  dice  san  Tommaso  ; Vestigia 
Creatoris.  Se  una  donna  di  rara  bellezza,  camminando  sulla 
spiaggia  del  mare,  c imprimendo  i snoi  piedi  sopra  la  sabbia,  vi 
avesse  lasciato  traccie  d'  una  bellezza  talmente  straordinaria  che 
i re  della  terra  assoldassero  eserciti  c dessero  battaglie  per  aver- 
ne il  possesso,  che  i più  avari  cedessero  volentieri  i loro  tesori 
per  acquistarle,  c che  in  una  parola  lutti  gli  uomini  lasciassero 
le  proprie  occupazioni  per  riserbarsi  soltanto  quell' unica  pas- 
sione di  potei1  contemplarle,  riponendo  in  ciò  tutta  la  propria 
felicità,  qual  giudizio  formereste  voi  della  bellezza  di  quella 
donna,  vedendo  che  le  sole  orme  de’suoi  piedi  avessero  tante  at- 
trattive da  mettere  a soqquadro  tntlo  il  mondo?  Non  direste  voi 
forse  : deve  esser  costei  un  prodigio,  un  miracolo  di  bellezza, 
che  oltrepassa  quanto  cader  potrebbe  nella  imaginazione  degli 
uomini  ? 

Oh  Dio  d'amore,  che  dobbiamo  dunque  pensare  della  vostra 
bellezza  ineffabile,  poiché  tutti  gli  uomini  si  affaticano  indefes- 
samente, si  combattono  e si  trucidano,  perchè  sono  incantati 
dalle  orme  de’  vostri  piedi  ? Perchè  gl'imperatori  ed  i re  si  fan- 
no la  guerra  se  non  per  il  possesso  della  grandezza  e della  glo- 
ria umana  ? E che  sono  le  grandezze,  i regni  e tutte  le  ricchez- 
ze de’sovrani  del  mondo,  se  non  se  le  orme  de’  vostri  piedi  im- 
presse sopra  la  terra  ? Vestigio  Creatoris  ? Perchè  tanti  avari 
corrono  mari  c terre  a cercarvi  oro  e gioie  se  non  perchè  sono 
appassionali  per  la  bellezza  di  tali  oggetti  ? E che  sono  elleno  so 
non  le  orme  de'  vostri  piedi  impresse  sopra  una  materia  cor- 
ruttibile, Vestigia  Creatoris  ? Perchè  i più  savi  filosofi  c i più 
grandi  talenti  del  mondo  hanno  in  ogni  tempo  trovalo  tanto  di- 
ti) l.a  descrizione  del  cielo  qui  fatta  è l’analisi  di  un'opera  del  pio  e dotto 
Cardinal  Bellarmino. 
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letto  nello  studiare  i segreti  della  natura,  se  non  perchè  vi  ve- 
devano delle  bellezze  ebe  gli  rapivano  ? Ma  che  sono  tutte  que- 
ste bellezze  se  non  qualche  orma  de’  vostri  piedi  impressi  su  le 
cose  creale,  Vestigio  Creatori s ? : come  colui  che  cammina  sulla 
polvere  lascia  bene  qualche  segno  che  fa  conoscere  essere  egli 
passato  di  là,  ma  senza  però  che  si  rilevi  qual'  è la  di  lui  bel- 
lezza. 

Se  dunque  le  sole  impressioni  de’ vostri  piedi,  segnate  so- 
pra la  rena,  hanno  una  bellezza  che  anima  tutti  i coraggi,  uno 
splendore  che  eccita  tutte  le  passioni,  delle  attrattive  che  incan- 
tano tulle  le  menti,  grazie  che  allacciano  tutti  i cuori  e sconvol- 
gono lutto  il  mondo  ; chi  può  concepire  cosa  sia  il  vedere  il  vo- 
stro volto,  o sorgente  inesausta  di  bellezza  (1)  ! 

Oh  bellezza  infinita  del  mio  Dio  che  dovete  formare  l'eter- 
na mia  beatitudine,  quando  mi  userete  voi  la  misericordia  di 
svelarmi  la  vostra  faccia  eh’  io  porto  altamente  scolpita  nel  mio 
spirito  ? Siato  sempre  presente  alla  mia  memoria,  siale  l’ unico 
oggetto  di  tutti  i miei  desideri.  Se  io  penso  spesso  a voi,  vivrò 
inalzalo  al  di  sopra  dal  mondo,  sarà  impossibile  che  il  mio 
cuore  concepisca  stima  o affezione  per  tutte  le  cose  mortali  (2). 

Ebbene,  cos'  è il  ciclo  ? E il  compimento,  la  sodisfazione 
piena,  intiera,  eterna  di  quel  desiderio  insaziabile  di  vedere  quel 
eh’  è bello  ; colà  vedremo  la  bellezza,  sorgente  di  tolte  le  bel- 
lezze. Noi  la  vedremo  senza  alcuno  impedimento  non  già  in  uno 
specchio,  ma  faccia  a faccia  e senza  velo.  E poi  qual  piacere, 
conoscere  il  segreto  di  tutti  gli  avvenimenti  che  accadono  ! Nel 
cielo  i santi  leggeranno  nel  libro  della  sapienza  eterna  le  cagio- 
ni di  tutti  gli  avvenimenti  passali  ; nè  si  può  imaginare  quanto 
la  rimembranza  ne  sarà  loro  gradita,  c come  il  fiume,  allora 
tornato  a mare,  spargerà  la  gioia  in  tutta  la  città  di  Dio.  Cono- 
sceremo perchè  il  Signore  permettesse  la  caduta  del  primo  An- 
gelo egualmente  che  quella  dei  primo  uomo,  e perchè  abbia  egli 
dato  un  Salvatore  agli  uomini  e non  agli  angeli.  Sapremo  per- 
chè tra  tante  nazioni  abbia  egli  scelto  per  suo  popolo  predilet- 
to i discendenti  d’Àbramo,  quantunque  prevedesse  che  sarebbe- 
ro gente  intrattabile  che  perseguiterebbero  il  Figlio  suo  fino  a 
farlo  morire  come  un  malvagio  sopra  una  croce,  da  dove,  loro 
malgrado,  ci  voleva  salvare  tulli  i popoli  della  terra.  Final- 
mente vedremo  in  particolare  perchè  abbia  egli  in  ogni  tempo 
permesso,  che  un’  inGnità  di  persone  da  bone  soffrissero  perse- 
cuzione nel  secolo,  e sapremo  che  suo  solo  divisamcnlo  era  di 

(11  Vnlde  mirabilis  es  Domine.  Facies  tua  piena  graliarum. 

(2)  li  1*.  d' Argentano,  Grandezze  di  Dio. 
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fare  che  meritassero  per  la  pazienza  la  gloria  eh’  ei  preparava 
loro.  E noi  tulli  insieme  lo  benediremo  eternamente,  quando 
vedremo  le  nostre  croci  cangiale  in  corone,  e diremo  col  Pro- 
feta: Più  le  nostre  pene  sono  state  grandi,  e più  o Signore,  avete 
ripieno  le  anime  nostre  di  consolazione  e di  gioia  (1).  Che  ne  pen- 
sate voi,  uomini  della  scienza,  il  ciclo  sarà  egli  noioso  ?c  se  voi 
vi  consumale  per  il  mono,  perchè  non  fate  voi  cosa  alcuna  per 
il  più  ? 

Cosa  desidera  l’uomo  per  il  suo  cuore  ? Amare  ed  essere  a- 
mato.  E chi  polrà  narrare  quanto  egli  fa  per  appagare  questo 
imperioso  bisogno  della  sua  natura  ? Nulla  gli  par  troppo  per 
essere  amato  ; veglie,  sacrifizi,  fatiche,  pericoli,  privazioni,  la 
vita  stessa,  tutto  gli  sembra  leggiera  cosa  purché  sia  amato. 
Egli  offre  il  proprio  amore  a tutto  ciò  che  gli  si  presenta,  al- 
l’oro,  all'argento,  agli  onori,  a’ suoi  simili,  agli  animali  stessi, 
e si  chiama  felice  quando  è accettato,  c quando  gli  vien  reso 
cuore  per  cuore.  Ebbene,  il  cielo  è il  compimento,  la  sodisfa- 
zionc  piena,  intiera,  eterna  di  questo  desiderio.  Ivi  noi  ameremo 
la  bellezza,  I*  infinito  bene,  oceano  d’  ogni  bellezza,  sorgente  c- 
tcrna  di  ogni  bene,  c in  lui,  tutte  le  bellezze  e tutti  i beni  crea- 
ti. E poi  ciò  che  forma  specialmente  l’ incanto  dell’  amicizia,  e 
quella  segreta  simpatia,  quel  legame  de’ cuori,  magia  meravi- 
gliosa che  produce  tra  alcuni  cuori  un’attrattiva  si  potente,  che 
pare  che  facciano  ogni  sforzo,  per  distaccarsi  dal  proprio  petto 
c per  andare  ad  unirsi  all’altro.  Macos’  è ciò  in  confronto  del- 
la simpatia  che  unisce  Dio  con  l' anima  e l' anima  con  Dio?  Es- 
sa è sì  grande  dal  canto  di  Dio,  che  il  desiderio  di  unirsi  a lei 
lo  ha  tratto  dal  cielo  in  terra.  Ed  è sì  potente  dal  canto  dell’ani- 
ma, che  le  è impossibile  di  esser  contenta  o felice  se  non  è uni- 
ta con  Dio.  Essa  è sì  grande  dal  lato  di  Dio,  eh’  ci  non  mai  ces- 
sa da  ricercare  l’anima  anche  quando  lo  ha  offeso.  Ed  è sì  for- 
te dal  lato  dell’  anima,  eh’  ella  soffre  un’  agitazione  continua  e 
una  violenza,  che  forma  il  suo  tormento,  finché  non  sia  ella  fis- 
sala nel  riposo  del  suo  centro.  Essa  è sì  grande  dal  lato  di  Dio, 
che  come  se  non  fosse  egli  pago  della  infinita  beatitudine,  che 
prova  in  sé  stesso,  ei  ci  dichiara  esser  suo  diletto  trovarsi  con 
noi.  Ed  è sì  forte  dal  Iato  dell’  anima  e sì  necessaria,  che  il  suo 
paradiso  consiste  nel  possedere  il  suo  Dio,  e il  suo  gran  tormen- 
to consiste  nell’  esserne  priva.  Ebbene,  nel  cielo  questa  simpatia 
sarà  così  potentec  così  deliziosa  che  giungerà,  per  così  dire,  fino 
a trasmutarci  in  Dio,  talché  noi  saremo  secondo  l'espressione 


(1)  Bellarmino,  felicità  dei  Santi, 
(lavine,  Cr.  reso  sens.,  77 
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dell’ Apostolo  san  Giovanni,  consumali  in  lui,  eguali  a lui  (i). 
Comprendete  voi  la  felicità  di  essere  consumali  in  Dio,  eguali  a 
Dio  ! 

Che  ne  pensale  voi,  uomini  che  ardete  di  amore,  vi  sarà 
egli  noioso  il  ciclo?  cse  voi  vi  consumate  per  il  meno,  perchè 
non  fate  voi  cosa  alcuna  per  il  più? 

Cercate  ancora  quali  sono  gli  allri  desideri  dell’uomo.  La 
gloria,  il  potere  : sì,  la  gloria  e il  potere.  Per  giungere  alla 
gloria  tutte  le  vie,  per  quanto  scabre,  gli  sembrano  buone.  Do- 
mandate al  dotto,  clic  si  logora  in  veglie  penoso,  al  soldato,  che 
va  a spargere  il  sangue  sul  campo  di  battaglia,  all’ambizioso 
che  veglia  notte  c giorno  per  afferrare  il  momento  della  fortu- 
na : che  cerchi  tu?  tutti  risponderanno  : la  gloria,  senza  di  cui 
la  vita  è nulla. 

Ebbene,  quale  gloria  nel  ciclo  1 Sul  capo  delle  Vergini, 
dei  Confessori,  de’  Martiri,  degli  Apostoli,  de’  Santi  d'ogni  clas- 
se, io  vedo  splendere  un’  aureola  immortale,  diversa  secondo  i 
gradi  del  merito  c la  distinzione  delle  virtù  (2).  Corona  che  non 
sarà  per  alcuno  un  oggetto  di  gelosia  ; corona  che  sarà  giusta- 
mente meritata,  c che  formerà  la  felicità  e la  gloria  di  quelli  di 
cui  ornerà  la  fronte. 

E il  potere.  È impossibile  a dirsi  con  quale  ardore,  special- 
mente  in  questo  secolo,  l'uomo  vi  aspira.  Interrogate  le  rovine, 
i fiumi  di  sangue,  i rovesci  di  cui  siamo  le  vittime,  e una  voce 
sorgerà  per  dirvi  : ecco  che  1’  uomo  intraprende  tutto  per  arri- 
vare al  potere. 

E in  fatti,  di  tutte  le  passioni  la  più  forte  è quella  senza 
dubbio  di  regnare,  perchè  la  monarchia  è un  bene,  che  racchiu- 
de lutti  gli  allri  beni  di  cui  siamo  più  avidi  in  questo  mondo. 
Oltre  il  potere,  l'onore,  le  ricchezze,  i diletti  c i piaceri  che  ne 
sono  inseparabili,  vi  si  trova  una  libertà  di  far  lutto,  una  totale 
indipendenza  chela  pone  al  di  sopra  delle  leggi,  c che  sappiamo 
essere  di  tutte  le  cose  del  mondo,  quella  che  la  natura  più  am- 
bisce. Aggiungete  a ciò  le  preminenze  della  dignità,  che  tanto 
distingue  i re  dal  comune  degli  uomini,  da  non  avere  eguali  a 
sé,  da  veder  tutto  piegare  dinanzi  a sè,  e da  vedersi  adorali  co- 
me divinità  in  terra.  Da  ciò  deriva  che  quando  essi  vogliono 
dimostrare  1’  eccesso  del  loro  affetto  c della  loro  liberalità,  non 
credono  potere  offrire  nè  donare  di  più,  che  la  metà  del  proprio 
regno.  Così  Assuero  diceva  ad  Ester  : Che  l/rami  Ih?  e che  chic- 


li) Gio.  XVII,  23. 

(2J  D.  Thomas,  p.  2,  q.  IH». 
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di  tu  ? quando  tu  chiedessi  pure  la  me  là  del  mio  regno,  io  lo  di- 
viderei teco  (1).  Erode  nello  stesso  concetto  diceva  alla  figlia  di 
Erodiade  : chiedimi  quanto  ti  piace,  e io  te  lo  concederò  foss' an- 
che la  metà  del  mio  regno  (2). 

Da  ciò  deriva  ancora,  che  non  vi  ha  sforzo  che  non  si  fac- 
cia, non  delitto  che  non  si  commetta,  niente  di  abbastanza  santo 
che  non  si  profani,  quando  si  tratta  di  conquistare  un  regno  o 
di  dilatarne  i contini.  Le  storie  sono  piene  di  esempi  che  dimo- 
strano a quali  estremità,  a quali  eccessi  giunge  la  passione  di  do- 
minare. Sappiamo  che  Giulio  Cesare,  aveva  sempre  in  bocca 
quel  verso  d'  Euripide  : « se  può  offendersi  il  dritto,  si  faccia 
per  regnare  ; in  tutto  il  resto  si  operi  da  onesl'  uomo.  » Che  dì 
più  strano  che  quello  che  si  narra  della  madre  di  Nerone,  la 
quale  avendo  consultato  gli  astrologi  sul  destino  del  proprio  tì- 
glio, e avendole  costoro  predetto  eh’  ei  sarebbe  imperatore,  ma 
che  ucciderebbe  la  propria  madre  : « non  importa,  rispose  el- 
la, mi  uccida  purché  regni.  » Così  I’  amor  naturale  fece  sì  che 
quella  madre  ambiziosa  preferì  l inalzamenlo  d’un  tiglio  ingrato 
c snaturalo  alla  sua  propria  vita. 

Da  ciò  si  rileva,  che  di  tutti  i beni  del  mondo  non  ve  n’ha 
alcnno,  che  apprezziamo  o che  bramiamo  quanto  il  supremo  do- 
minio. E tuttavia  la  fede  c insegna  non  solo  che  i re  della  terra 
non  possono  regnare  per  lungo  tempo,  ma  inoltre  che  i regni  di 
quaggiù  finiranno  ben  presto,  e che  soltanto  quello  del  cielo  du- 
rerà eternamente.  Ecco  ciò  che  leggiamo  a questo  proposito  nel 
profeta  Daniele  : dopo  che  il  tempo  di  questi  regni  sarà  passato, 
il  Dio  del  cielo  ne  stabilirà  un  nuovo  che  non  sarà  distrutto,  nè 
trasportato  ad  altro  popolo,  ma  che  annienterà  tutti  gli  altri  e du- 
rerà sempre  (3).  Questa  profezia  si  avvererà  alla  fine  de’ secoli, 
perchè  allora  più  non  vi  saranno  nè  imperi,  ne  regni,  nè  prin- 
cipali, nè  dominio  temporale,  ma  lutto  svanirà  in  un  momento, 
e Gesù  Cristo  solo  con  i suoi  Santi  regnerà  eternamente  a forma 
di  quella  parola  dell’  Angelo  a Maria,  «7  di  lui  regno  non  avrà 
fine  (4). 

Dunque  poiché  si  brama  tanto  appassionatamente  un  regno 
di  breve  durala  e soggetto  a mille  rovesci,  un  regno  che  non 
può  possedersi  se  non  a costo  d' inquietudini  c di  timori,  poiché 
non  vi  ha  rischio  a cui  non  ci  esponiamo,  non  artificio  che  non 
usiamo  per  ottenerlo,  donde  nasce  che  si  pochi  aspirano  al  re- 
ti) Esth.  v.  3. 

(2)  Marc.  VI,  23. 

(3)  Dan.  Il,  44. 

(4)  Lue.  1,  33. 
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gno  celeste  e che  siamo  (otti  sì  poco  solleciti  di  pervenirvi  ? 
Bisogna  pertanto  o rcnunziarc  alla  fede,  o credere  ciò  ebe  di- 
cono le  scrinare,  che  quel  regno  è accessibile  a lutti,  cb’ci  va- 
le senza  confronto  più  di  quelli  della  terra,  e che  può  conqui- 
starsi senza  spargimento  di  sangue.  Se  io  vi  dicessi  : renuuzia- 
te  ad  un  gran  regno  ebe  vi  viene  offerto,  e voi  avrete  in  cambio 
un  pezzo  di  terra  o una  vigna,  voi  vi  ridereste  di  me  ; ed  ecco 
quello  che  io  vi  dico  da  parte  di  Dio  : lasciate  un  regno  terre- 
stre, che  nulla  ha  di  grande  o di  durevole,  e ve  ne  sarà  offerto 
un  altro  nel  più  alto  del  cielo,  cb’è  immenso,  eterno,  pieno  di 
ogni  bene,  e che  voi  poi  potete  guadagnare  agevolmente  con 
l’ aiuto  divino  che  non  sarà  per  mancarvi.  Che  avete  da  rispon- 
dermi? Indugierete  voi  un  momento  ad  accettare  l’offerta  che  vi 
vien  falla?  Certamente  io  non  so  che  altro  potreste  dire,  se  non 
che  i regni  della  terra  sono  visibili  c per  così  dire  palpabili, 
mentre  quello  del  ciclo  non  si  vedo,  non  si  tocca,  e appena  può 
prendersene  una  leggiera  idea  per  mezzo  della  fede.  Questo  ò 
vero  ; ma  so  finalmente  prendiamo  ad  esaminare  di  qual  peso  ò 
l’autorità  della  Scrittura,  così  antica,  così  fedele,  così  avversa 
alla  menzogna  ed  alla  impostura  ; se  ci  fermiamo  poi  a consi- 
derare quel  cb’  ella  c’  insegna  su  tal  proposito,  e eh'  ella  non  ci 
insegna  se  non  ciò,  che  una  moltitudine  di  sauli  hanno  confer- 
mato in  tutti  i secoli  con  un  gran  numero  di  miracoli  constatali, 
e che  molti  hanno  anche  confermato  col  proprio  sangue,  non 
potremo  a meno  di  esclamare  col  profeta  : Tutto  quello  che  voi 
dite,  o Signore,  è credibilissimo  (1),  e nulla  abbiamo  noi  da  op- 
porvi. 

Ora,  nel  ciclo  tutti  i Santi  son  re,  nè  ve  n'  ha  pur  uno 
che  non  possegga  lutti  i vantaggi  dello  stalo  reale.  Perchè,  quan- 
tunque siano  essi  sempre  servitori  di  Dio,  non  perciò  regnano 
meno  ; c perciò  nel  capitolo  medesimo  dell'  Apocalisse,  in  cui 
S.  Giovanni  dico  che  i suoi  servitori  lo  accompagneranno,  egli 
aggiunge  che  regneranno  per  tulli  i secoli  (2). 

Ma  i beati  non  sono  soltanto  servitori  c re,  sono  anche 
servitori  e figli  del  medesimo  padrone  e del  medesimo  padre,  a 
norma  di  queste  parole:  chiunque  riporterà  la  vittoria  avrà  tutti 
que'  beni;  io  sarò  suo  Dio,  e lo  terrò  come  mio  figlio  (3),  siccome 
dunque  essi  possono  essere  al  tempo  stesso  e servitori  e figli, 
così  nulla  impedisce  che  sieno  al  tempo  stesso  servitori  c re.  So- 
no servitori,  perchè  essendo  creature  debbono  obbedienza  a quel- 
li) Gercm.  X,  10. 

(2)  Apoc.  XXII,  8. 

(3)  ld.  XXI,  7. 


Digitized  by  Google 


G13 

lo  clic  gli  ha  generali  ; ma  ron  ludo  ciò  possono  essere  e tigli 
di  Dio,  per  avere  avuto  la  fortuna  di  rinascere  dall’acqua  e dal* 
lo  Spirito  Santo,  e re  per  aver  parte  alla  monarchia  del  Salva- 
tore che  ha  voluto  associarseli  all’impero. 

Del  resto  nessuno  s’ immagini  che  le  ricchezze  e la  gloria 
del  paradiso  diminuiscano  in  modo  alcuno  perchè  tanti  Leali  vi 
partecipano.  Quel  regno  non  rassomiglia  a verun  altro  di  quelli 
della  terra,  che  diminuiscono  a misura  che  rimangono  divisi,  e 
ove  non  vi  ha  che  un  solo  che  comandi.  Quello  de’ cieli  ha  il 
vantaggio  di  appartenere  tutto  a tutti  i giusti  che  lo  posseggono, 
e lutto  a ciascuno  di  essi  senza  soffrir  divisione.  È presso  a poco 
lo  stesso  che  della  luce  del  sole,  che  è esposta  alla  vista  di  tulli, 

0 che  illumina  ciascuno  in  particolare  quanto  lutti  gli  uomini 
presi  insieme. 

Nel  cielo  tutti  i desideri  degli  uomini  saranno  dunque  ap- 
pagati, ma  in  modo  che  sorpassa  tutto  ciò  che  possiamo  irnagi- 
nare.  Oh  uomini,  o mici  fratelli,  nobili  candidali  dell’ eternità, 
siale  dunque  più  ambiziosi  di  quel  che  ora  siete;  alzate  i vostri 
sguardi  al  cielo,  dite  poi  guardando  la  terra  e i suoi  onori  e le 
suo  ricchezze  e i suoi  diletti  : io  sono  più  grande  di  tutte  que- 
ste cose,  c nato  per  beni  più  grandi  : Major  his  sum,  et  ad 
majora  natus. 

Siate  coerenti  a questa  nobile  ambizione,  ed  il  cielo  è vo- 
stro. 

Abbiamo  procuralo  di  delincare  un  grossolano  abbozzo  dei 
piaceri  che  Dio  prepara  ai  suoi  amici  nel  cielo,  ora  ameremmo 
poter  dire  quaulo  grandi  sieno  questi  piaceri. 

È narralo  nella  vita  di  san  Fulgenzio  che  un  giorno  aven- 
do egli  veduto  in  Roma  la  magnificenza,  lo  splendore  c la  mae- 
stà del  Senato  egli  disse  : oh  quanto  deve  esser  bella  la  Geru- 
salemme celeste,  poiché  Roma  talmente  risplende  sopra  la  ter- 
ra ! E se  si  porgono  tanti  onori  ad  uomini  amanti  della  vanità, 
quale  onore  deve  farsi  a'  Santi  che  contemplano  la  verità!  Do- 
mandiamo a Sant'  Agostino  quello  che  ei  pensi  su  tal  proposito. 
Quest'  uomo  sì  saggio  e sì  illuminato  non  esita  a dire,  essere 
incomparabilmente  più  da  desiderarsi  di  gustare  per  un  giorno 

1 piaceri  del  ciclo  che  di  godere  per  milioni  di  anni  quelli  del- 
la terra.  Ecco  le  sue  parole:  « La  vista  della  eterna  luce  è qual- 
che cosa  di  sì  incantevole,  che  quantunque  non  ne  potessimo 
godere  che  per  un  giorno  solo,  dovremmo  preferire  questo 
vantaggio  a tutte  le  delizie  del  mondo,  e comprarlo  a costo  di 
tutti  i beni  temporali  se  dovessimo  possederli  anche  per  influiti 
secoli.  » Che  si  può  rispondere  a ciò?  Se  S.  Agostino  dice  il 
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vero,  come  non  vi  ha  luogo  di  dubitarne,  non  è egli  tempo  che 
incominciamo  a disingannarci  degli  errori  del  secolo?  Abbiamo 
creduto  fin  qui  che  abbisognasse  disprezzare  i beni  della  terra 
perchè  sono  caduchi,  e agognare  quelli  del  cielo  perchè  sono 
eterni  ; ma  quel  santo  dottore  va  molto  più  lungi,  perchè  dice 
che  quand’  anche  i beni  della  terra  fossero  eterni,  e transitori 
quelli  del  cielo,  non  dovremmo  esitare  a preferire  questi  a quel- 
iti). . . 

Non  siamo  noi  dunque  sordi  e cicchi,  stupidi  ed  insensa- 
ti, se  per  dei  beni  non  solo  vili  ed  abietti,  ma  che  durano  an- 
che poco,  ne  lasciamo  altri  che  sono  di  prezzo  infinito,  e che 
durano  eternamente  ? Guarite,  ve  ne  supplico,  per  la  vostra 
misericordia,  o mio  Dio,  guarite  la  nostra  sordità  ; apriteci  gli 
occhi  della  mente  ; dateci  intelligenza,  c correggete  i nostri  er- 
rori. A che  ci  giova  il  lume  della  ragione  che  ci  distingue  dalle 
bestie,  e qual  vantaggio  ricaviamo  noi  dalla  luce  del  vostro 
volto  eh’  è impressa  in  voi,  se  siamo  tuttora  cicchi  lino  a tal  se- 
gno nell’articolo  il  più  interessante  del  mondo? 

È dunque  vero  ciò  che  abbiamo  avuto  in  mente  di  dimo- 
strare in  quest’opera,  cioè  che  la  Religione  la  quale  procura 
all'  uomo  tutta  quanta  la  felicità  che  esiste  sopra  la  terra,  lo 
conduce  anche  ad  una  felicità  infinita  senza  mescolanza  c sen- 
za fine. 

È dunque  vero  che  per  rendere  1’  uomo  felico  per  tutta 
l’ eternità,  la  Religione  non  gli  chiede  che  il  permesso  di  farlo 
felice  sopra  la  terra. 

È dunque  vero  che  Dio  è un  padre  che  ha  creato  l’ uomo 
pontefice  e re  dell'  universo,  che  lo  ha  colmato  di  gloria  c di 
felicità,  e che  dopo  essere  stalo  indegnamente  oltraggialo  da 
questa  creatura  favorita,  non  ha  cessalo  un  solo  istante,  mal- 
grado tanta  ingratitudine,  di  affaticarsi  dal  principio  del  mondo 
a riparare  al  male  che  questo  figlio  colpevole  si  è procacciato 
da  sè  medesimo  con  separarsi  dal  proprio  padre,  a consolarlo, 
ad  incoraggiarlo,  a muovere  cielo  e terra  per  somministrargli  i 
mezzi  di  racquislare  la  sua  perduta  felicità,  e ch’ei  gli  renderà 
un  giorno  centuplicata,  piena,  intiera,  perfetta,  eterna.  Possia- 
mo noi  lutti  goderne  ! 


Ora  che  la  nostra  impresa  è finita,  ci  resta  da  adempiere 
un  dovere  ben  grato,  il  dovere  d'  un  figlio  rispettoso  verso  la 


(i)  Bellarmino,  felicità  de  Sunti,  cap.  V,  6. 
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migliore  fra  le  madri.  Equi  ci  stimiamo  onorati  di  seguire  no- 
bili esempi. 

Era  il  sette  marzo  dell'anno  del  Siguorc  mille  dugento  set- 
tantaquatlro.  In  una  celici ta  del  monastero  di  Fossa  Nuova,  ce- 
lebre badia  dell'ordine  cisterciense  nella  diocesi  di  Terracina, 
giaceva  moribondo  sopra  un  misero  pagliericcio  un  viaggiatore 
giuntovi  do  poche  settimane.  Quel  viaggiatore  era  la  luce  del 
suo  secolo,  il  principe  de’dolli,  l’angelo  della  scuola,  e si  chia- 
mava Tommaso  d’ Aquino.  Al  suono  funebre  della  campana  tut- 
ti gli  abitanti  del  monastero  erano  accorsi  alla  Chiesa  e si  era 
sul  punto  di  recare  al  dottore  Angelico  gli  ultimi  sacramenti. 

Quando  vide  l’ostia  sacra  nelle  mani  del  Sacerdote,  l’illu- 
stre moribondo  alzò  la  fievole  sua  voce,  e prima  di  ricevere  il 
Dio  d’ogni  verità  volle  far  protesta  del  suo  inviolabile  attacca- 
mento e della  sua  filiale  obbedienza  alla  Chiesa  cattolica,  co- 
lonna e fondamento  della  verità  in  (erra  : a lo  credo  ferma- 
mente, egli  disse,  che  Gesù  Cristo  vero  Dio  e vero  uomo  sia  in 
questo  augusto  sacramento,  lo  vi  adoro,  mio  Dio  c mio  Salva- 
tore ; io  vi  ricevo,  voi  che  siete  il  prezzo  della  mia  redenzio- 
ne e il  viatico  del  mio  pellegrinaggio.  Voi  per  amor  del  quale  io 
ho  studiato,  sudalo,  predicato,  insegnato  ; spero  nulla  avere 
azzardato  di  contrario  alla  vostra  divina  parola,  o se  ciò  mi  è 
accaduto  per  ignoranza,  io  mi  ritratto  pubblicamente,  c sotto- 
pongo tutti  i mici  scritti  al  giudizio  della  Santa  Romana  Chiesa.» 

Anche  per  noi  è cosa  dolce  c gloriosa  imitare  quel  grande 
uomo  nella  sua  sottomissione  filiale  alla  Chiesa.  Il  dovere  al 
quale  ci  sodisfa,  quanto  più  dobbiamo  noi  adempirlo,  noi  a cui 
la  coscienza  della  nostra  debolezza  dà  tanti  motivi  di  temere  clic 
possa  essere  sfuggito  alla  nostra  penna  qualcuno  di  quegli  er- 
rori involontari,  triste  appannaggio  dell’umanità?  Perciò  di 
vero  cuore  sottomettiamo  al  giudizio  della  santa  Chiesa  roma- 
na nostra  madre  quest'opera  c tulle  le  altre  da  noi  scritte  (1). 
Figlio  e ministro  di  questa  infallibile  sposa  dell'  uomo  Dio,  noi 
ci  facciamo  una  felicità  e una  gloria  di  dirlo,  la  nostra  fede  sa- 
rà sempre  la  sua,  noi  crediamo  tutto  ciò  eh’  ella  crede,  speria- 

(1)  l.°  Dn  Catholicismc  dans  l'édncation,  in  8. 

2. °  Manuel  des  Conlesseurs,  2 voi.  in  12. 

3. °  Horloge  de  la  l’assion,  in  18. 

4. °  Selva,  2 voi.  in  18. 

8."  Marie,  etoile  de  la  mer,  in  18. 

O."  Itineraire  de  la  terre  ou  Ciel,  2.  voi.  in  18. 

1°  Le  grand  jonr  approdic,  ou  letlres  sur  In  premiare  fommnnion,  in  18. 

8.°  Le  Seigneur  est  mon  pariage,  on  lettres  sur  la  persévérance  apre»  la 
première  coiuniunion,  in  18. 
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mo  tutto  ciò  eh’  ella  spera,  amiamo  tutto  ciò  eh’  ella  ama,  con- 
dannando lutto  ciò  eh' ella  condanna,  biasimando  tutto  ciò  che 
ella  biasima,  approvando  tutto  ciò  eh’  ella  approva.  Così  noi 
vogliamo,  e coll’  aiuto  di  Dio  lo  vorremo  lino  all’ultimo  nostro 
respiro,  ben  convinti  che  (1)  non  pud  avere  Dio  per  padre  chi  non 
ha  per  madre  la  Chiesa. 

(i)  Habcrc  jam  non  potcst  Donni  patroni  «lui  Ecclesiam  non  liabel  malvoni. 
Cvpr  de  unii.  Eccl. 


FISE. 
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PICCOLO  CATECHISMO 


PARTE  QUARTA. 


LEZIONE  I. 

Il  Cristianesimo  reso  sensibile  — Della  necessità  e dei  vantaggi 
del  culto  esteriore. 


D.  Cosa  è il  culto? 

R.  Culto  vuol  dire  omaggio,  rispetto,  venerazione.  Cosi 
il  culto  è l’insieme  delle  testimonianze  di  rispetto,  d'adorazione, 
d’amore,  e di  confidenza  che  noi  rendiamo  a Dio. 

D.  Quante  specie  vi  sono  di  culto  ? 

R.  Ve  ne  sono  due  : il  culto  interno,  che  comprende  tutti 
i sentimenti  di  rispetto,  d'adorazione  e d’amore  che  noi  dobbia- 
mo a Dio  ; c il  culto  esterno  che  è la  manifestazione  di  questi 
sentimenti. 

D.  Spiegatelo  con  degli  esempi. 

R.  Per  esempio,  mettersi  in  ginocchio  davanti  una  croce, 
alzare  gli  occhi  al  cielo,  percuotersi  il  petto,  questi  sono  degli 
Atti  del  cullo  esterno,  perchè  essi  manifestano  i sentimenti  di 
rispetto,  di  confidenza,  di  pentimento,  che  sono  nella  nostra 
anima. 

D.  Cosa  sono  le  cerimonie  ? 

R.  Le  cerimonie  sono  delle  azioni  misteriose  ed  esterne, 
stabilite  per  accompagnare  il  culto  esterno  c renderlo  più  au- 
gusto, più  espressivo,  e più  maestoso.  Si  dicono  azioni  miste- 
riose, perchè  racchiudono  un  senso  nascosto.  Così  l’incensamen- 
to del  libro  degli  Evangeli  è una  cerimonia  che  manifesta  il  pro- 
fondo rispetto,  che  noi  abbiamo  per  questo  libro  divino. 
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D.  Cosa  è un  rito  ? 

R.  Un  riio  è nna  cerimonia  compiuta  secondo  l'ordine  pre- 
scritto dalla  Chiesa.  Si  dice  il  rito  Romano,  il  rito  Parigino  per 
dimostrare  le  cerimonie  nel  modo  in  cui  son  fatte  a Roma  e a 
Parigi. 

D.  Cosa  è la  liturgia  ? 

R.  La  liturgia  è l’ insieme  delle  cerimonie  impiegate  nel 
servizio  divino.  La  parola  liturgia  vuol  dire  azione  sublime,  a- 
zionc  per  eccellenza,  perchè  il  servizio  divino  è l’opera  la  più 
nobile  che  noi  possiamo  fare,  poiché  ella  ci  mette  in  rapporto 
con  Dio  stesso. 

D.  Perchè  il  cui  lo  esteriore  è egli  necessario  ? 

D.  Il  culto  esteriore  è assolutamente  necessario,  Imper- 
ché l'uomo  deve  a Dio  l’omaggio  della  sua  anima  e del  suo  cor- 
po; l’anima  onora  Dio  col  culto  interno,  la  fede,  la  speranza,  la 
carità,  l’ adorazione  ; c il  corpo  l’onora  nella  sua  maniera  col 
culto  esteriore,  le  genuflessioni,  e le  preghiere. 

D.  Perchè  ancora  il  culto  esteriore  è egli  necessario? 

R.  Il  culto  esteriore  è necessario,  2.°  perchè  l'uomo  non  è 
un  puro  spirito:  la  nostra  anima  è talmente  dipendente  dai  sen- 
si, che  non  può  che  difficilmente  elevarsi  alle  cose  spirituali, 
senza  il  soccorso  delle  cose  sensibili.  Senza  il  culto  esteriore  il 
cullo  interno  perirebbe  ben  presto.  Volere  ridurre  la  Religione 
al  puro  spirito,  diceva  nn  empio,  è come  relegarla  nell’  impero 
della  luna. 

D.  Quale  è il  primo  vantaggio  del  culto  esteriore  ? 

R.  Il  primo  vantaggio  del  cullo  esteriore  è di  ricordare  in- 
cessantemente al  nostro  spirito  e di  mettere,  per  cosi  dire,  sodo 
i nostri  occhi  tulle  le  verità  che  ci  preme  il  più  di  conoscere,  di 
amare  c di  praticare. 

D.  Spiegate  questa  risposta. 

R.  Sotto  i patriarchi  il  culto  esteriore  rammentava  la  crea- 
zione del  mondo,  l’ nnità  di  Dio,  la  sua  previdenza  infinita,  la 
vita  futura  ; sotto  la  legge  di  Moisè,  rammentava  che  Dio  è non 
solamente  il  padrone  della  natura,  ma  il  legislatore  supremo  e 
l’ arbitro  delle  nazioni,  che  ricompensa  o che  punisce  iufallibil- 
mente  secondo  le  loro  virtù  o i loro  delitti.  Qacslo  è in  gran 
parte  il  cullo  esteriore  che  preservò  gli  Ebrei  dalla  idolatria 
nella  quale  erano  caduti  tutti  gli  altri  popoli. 

V.  Quali  verità  rammenta  il  culto  esterno  sotto  il  Van- 
gelo ? 

R.  Sotto  il  Vangelo  il  culto  esterno  ci  rammenta  tutte  le 
grandi  verità  rivelale  ai  Patriarchi  c a Mosè,  come  puro  tutti  i 
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misteri  del  nostro  Signore.  È finalmente  un  quaJro  di  (ulti  i 
doveri  che  dobbiamo  adempire  verso  Iddio,  verso  il  prossimo 
e verso  noi  medesimi. 


PREGHIERA. 

Oh,  mio  Dio!  che  siete  tutto  amore,  io  vi  ringrazio  che  abbiate  stabilito  il 
rullo  esteriore  per  conservare  la  religione;  fateci  la  grazia  che  intendiamo  be- 
ne il  senso  delle  cerimonie  della  Chiesa. 

Io  mi  propongo  di  amare  Dio  sopra  ogni  cosa  e il  prossimo  come  me  stes- 
so per  amor  di  Dio,  c in  segno  di  questo  amore,  io  studierò  diligentemente 
queste  lezioni. 


LEZIONE  li. 


Il  Cristianesimo  reso  sensibile  — Dei  vantaggi  del  culto  esterno  — 
Origine  delle  Cerimonie. 

D.  Qual  è il  secondo  vantaggio  del  culto  esterno  ? 

R.  li  secondo  vantaggio  del  culto  esterno  è di  (issare  la  ve- 
rità della  Religione  c di  garantirle  dagli  attacchi  c dalle  innova- 
zioni degli  eretici. 

D.  Spiegatelo  con  qualche  esempio. 

R.  Nei  primi  secoli,  per  esempio,  si  opposero  agli  Ariani 
i cantici  dei  fedeli,  i quali  contenevano  la  divinità  di  nostro  Si- 
gnore : quindi  si  opposero  ai  Protestanti  le  preghiere,  le  ceri- 
monie, lo  liturgie  di  tutte  le  Chiese,  che  provano  la  presenza 
reale  del  Salvatore  nella  Eucaristia.  Non  potendo  nulla  rispon- 
dere a questo,  i Protestanti  hanno  soppresso  il  cullo  esterno  che 
li  condanna. 

D.  Qual  è il  terzo  vantaggio  del  culto  esterno  ? 

R.  Il  terzo  vantaggio  del  culto  esterno  è di  essere  un  luo- 
go di  riunione  per  rendere  gli  uomini  migliori.  Nella  Chiesa 
cioè  s’insegna  agli  uomini  i lor  doveri  verso  Dio,  verso  il  pros- 
simo, verso  noi  medesimi.  Se  non  vi  fossero  nè  Chiese,  nè  do- 
meniche, nè  obbligo  di  assistere  alla  messa,  gli  abitanti  delle 
campagne,  cioè  i tre  quarti  degli  uomini  vivcrcbbero  isolali  gli 
uni  dagli  altri,  e addiverrebbero  subito  scellerati  c pericolosi. 

D.  Qual’  è l’origine  delle  cerimonie  che  accompagnano  il 
culto  della  Chiesa  Cattolica  ? 

R.  L’  origine  delle  cerimonie  che  accompagnano  il  culto 
della  Chiesa  cattolica  è divina  ; è lo  stesso  Dio  che  le  ha  stabi- 
lite per  mezzo  di  Gesù  Cristo  o degli  Apostoli  o dei  loro  succes- 
sori, ripieni  del  Santo  Spirilo  c rivestili  della  sua  autorità.  Non 
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appartiene  ai  particolari  di  stabilirne  delie  nuove  o di  cambia- 
re le  antiche. 

D.  Da  cbe  deriva  che  le  cerimonie  non  sono  per  tutto  le 
medesime  ? 

R.  Benché  le  cerimonie  vengano  da  Dio,  non  sono  per  tut- 
to le  medesime,  perchè  ce  ne  sono  delle  essenziali  c delle  altre 
che  non  Io  sono.  Le  cerimonie  essenziali,  quali  sarebbero  la 
forma  dei  sacramenti,  sono  per  lutto  le  medesime.  Le  cerimonie 
accessorie,  stabilite  solamente  per  la  decenza,  e la  maestà  della 
Religione,  possono  cambiare  secondo  i tempi  e i luoghi.  Questa 
diversità  non  nuoce  all'  unità  della  fede  ; essa  contribuisce  al 
contrario  a far  brillare  la  bellezza  della  Chiesa. 

V.  Le  cerimonie  della  Chiesa  meritano  il  nostro  rispetto  e 
il  nostro  amore  ? 

R.  Le  cerimonie  della  Chiesa  meritano  il  nostro  rispetto  a 
causa  della  loro  origine,  della  loro  antichità  e dei  loro  vantag- 
gi ; ed  il  nostro  amore  a causa  dei  servizi  che  esse  ci  rendono 
c della  gioia  che  ci  procurano,  e della  gloria  cbe  ne  ridonda  a 
Dio. 

D.  Dobbiamo  noi  studiare  le  cerimonie  della  Chiesa? 

R.  Sì,  noi  dobbiamo  studiare  le  cerimonie  della  Chiesa. 
l.°  La  Chiesa  vuole  che  i preti  le  spieghino  ai  fedeli  : è dunque 
una  obbligazione  per  noi  di  conoscerle.  2.°  È per  noi  che  le 
cerimonie  sono  stale  istituite,  cioè  per  istruirci,  edificarci  ad 
aiutarci  a capire  ed  amare  la  Religione  per  mezzo  d’immagini 
sensibili. 

D.  Continuate  la  medesima  risposta. 

R.  3.°  Sarebbe  vergogna  di  assistere  alla  Messa,  alle  feste, 
all'  amministrazione  dei  sacramenti  senza  capire  quello  che  pas- 
sa sotto  i nostri  occhi.  Invece  di  provare  della  felicità  c della 
pietà,  quando  noi  siamo  in  Chiesa,  non  si  risentirebbe  ben  pre- 
sto che  del  disgusto,  e della  noia,  so  non  si  capisse  niente  nello 
cerimonie.  4.°  Mollo  persone  ignoranti  mettono  in  derisione  le 
cerimonie  della  Chiesa  ; è dunque  un  dovere  per  noi  di  cono- 
scerle bene  per  non  lasciarci  stornare  dai  cattivi  discorsi. 

PREGHIERA. 


Oh.  mio  Dio!  che  siete  tatto  amore,  io  vi  ringrazio  che  abbiate  rese  sensi- 
bili a'mici  occhi  le  verità  della  Religione:  vi  domando  perdono  di  non  avere 
avolo  bastante  rispetto  per  le  cerimonie  della  Chiesa. 

lo  mi  propongo  di  amaro  Dio  sopra  ogni  cosa  c il  prossimo  come  me  stes- 
so per  amore  di  Dio,  o in  segno  di  (fucato  amore,  io  studierò  con  grande  allen- 
itone le  cerimonie  della  Chiesa. 
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LEZIONE  III. 

Il  Cristianesimo  reso  sensibile  — Delle  Chiese. 

D.  Ci  sono  stali  dal  principio  del  mondo  dei  luoghi  consa- 
crati ad  onorare  Dio  ? 

R.  Ci  sono  stati  dal  principio  del  mondo  dei  luoghi  consa- 
crati ad  onorare  Dio.  I Patriarchi  l’adoravano  di  preferenza  sul- 
la cima  dei  monti,  perchè  erano  luoghi  più  adatti  alla  con- 
templazione. Altri  popoli  avevano  scelto  il  centro  delle  foreste 
perchè  favoriva  di  più  il  raccoglimento. 

D.  Quali  luoghi  erano  consacrati  ad  onorare  Dio  presso  gli 
ebrei  ? 

R.  Presso  gli  ebrei  i luoghi  consacrati  ad  onorare  Dio  fu- 
rono 1.®  il  tabernacolo  ove  il  Signore  riunì  lutti  i principali  mo- 
numenti della  sua  potenza  e della  sua  misericordia  verso  gli  c- 
brei  ; il  tempio  di  Salomone  ove  si  trovava  tutto  quello  che 
poteva  colpire  i sensi,  ed  ispirare  agli  ebrei  un  gran  rispetto 
verso  Dio. 

I).  E presso  i Cristiani  ? 

R.  Presso  i cristiani  sono  le  Chiese.  Le  nostre  Chiese  of- 
frono simboli  più  evidenti  della  bontà  di  Dio  di  quello  che  of- 
frissero il  tabernacolo  ed.  il  tempio  degli  ebrei.  La  croce,  f alta- 
re, la  santa  tavola,  le  fonti  del  Battesimo.  E per  questo  la  vista 
di  una  Chiesa  ispira  più  rispetto  e riconoscenza  che  lo  spettaco- 
lo dell'universo. 

D.  Perchè  si  adornano  le  Chiese  ? 

R.  Si  adornano  le  Chiese  l.°  per  cattivare  i nostri  sensi  ed 
ispirarci  una  grande  idea  di  Dio,  2.°  per  far  conoscere  a Dio 
che  noi  riconosciamo  da  lui  le  nostre  ricchezze  ; che  f oro, 
l’argento,  il  marmo,  sono  bencGzi  della  sua  misericordia. 

D.  Perchè  si  vestono  abili  decenti  quando  si  va  in  chiesa  ? 

R.  Quando  noi  andiamo  in  chiesa,  specialmente  le  domeni- 
che, noi  dobbiamo  vestirci  più  propri  per  attcstare  a Dio  la  no- 
stra gioia,  e la  nostra  riconoscenza,  serbando  a questo  giorno, 
per  onorarlo,  quello  che  noi  abbiamo  di  meglio  e di  più  bello. 

D.  Quali  difetti  bisogna  evitare? 

R.  Bisogna  evitare  due  difetti,  la  vanità  e l’ipocrisia.  Quel- 
la proprietà  esterna  sarebbe  una  vanità  fuori  di  proposito  se 
avesse  il  fine  di  attirarci  gli  sguardi  ; sarebbe  una  specie  d'ipo- 
crisia se  non  fosse  aggiunta  alla  gioia  interna  del  nostro  cuore, 
ed  alla  purità  della  nostra  coscienza. 
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D.  Quante  parli  vi  erano  nelle  chiese  dei  primi  Cristiani? 

R.  Nelle  chiese  dei  primi  cristiani  vi  erano  sette  parti:  la 
prima  il  Portico  o Vestibolo  esteriore.  Era  uno  spazio  più  lungo 
che  largo,  che  si  trovava  all'entrare  della  Chiesa  ; era  coperto 
di  un  tetto,  c sorretto  da  delle  colonne.  Era  questo  il  posto  ove 
stavano  i pcnilenti  chiamati  piagnoni. 

D.  Quale  era  la  seconda  ? 

11.  La  sccouda  era  il  Ch'ostro.  Dal  vestibolo  si  entrava  nel 
chiostro  il  quale  era  una  galleria  coperta  che  circondava  la 
terza  parlo  della  Chiesa,  chiamala  Atrio. 

I).  Quale  era  la  terza  ? 

11.  La  terza  parte  della  chiesa  era  l’ Atrio.  L’Atrio  era  una 
corte  quadrata  che  non  aveva  altra  copertura  che  il  ciclo.  Nel 
mezzo  era  una  fontana  o bacino  di  acqua  benedetta,  ove  tutti 
quelli  eh’  entravano  si  lavavano  le  mani  ed  il  viso.  Questa  fon- 
tana oggi  è rimpiazzata  dalla  pila.  L’acqua  benedetta,  presa  con 
rispetto  e compunzione,  scaccia  i peccati  veniali. 

D.  Quale  era  la  quarta  ? 

II.  La  quarta  parte  della  chiesa  era  il  Vestibolo  interno. 
Sortendo  dell'atrio,  si  entrava  nel  vestibolo  interno.  Questo  spa- 
zio più  lungo  che  largo,  era  riserbalo  ai  penitenti  chiamati  au- 
ditori, ai  Pagani,  agli  Ebrei,  e agli  Eretici,  che  potevano  da 
quel  posto  intendere  la  parola  di  Dio.  Un  muro  con  grandi 
porle  lo  separava  dalla  navata. 

D.  Qual’  era  la  quinta  ? 

R.  La  quinta  parte  della  chiesa  era  la  Navata.  Questa  par- 
te della  chiesa  si  chiama  navata  cioè  a dire  vascello,  perchè  la 
chiesa  è un  vascello  che  voga  sul  mare  del  mondo  tino  a che 
non  arriva  al  porto  dell’  eternità.  All*  entrare  della  navata  era- 
no i penitenti  chiamati  prostrati.  Un  poco  più  avanti  in  mezzo 
alla  navata  era  la  tribuna,  dall’  alto  della  quale  si  predicava. 
Al  di  là  della  tribuna  erano  i penitenti  chiamati  competenti.  La 
navata  era  divisa  nella  sua  lunghezza  da  due  tramezzi,  separati 
da  un  corridoio.  A sinistra  erano  gli  uomini,  a dritta  le  donne, 
e così  non  si  potevano  vedere. 

D.  Quale  era  la  sesta  ? 

R.  La  sesta  parte  della  chiesa  era  il  Coro  ; era  separato 
dalla  Navata  da  una  inferriata.  Nel  coro  erano  lo  seggiole  degli 
ecclesiastici , ed  il  seggio  dell’  Arcivescovo  : il  coro  aveva  la 
forma  di  un  mezzo  cerchio. 

I).  Quale  era  la  settima  ? 

R.  La  settima  parte  era  il  Santuario;  separato  dal  coro 
por  via  di  una  tonda  che  si  apriva  dopo  la  consacrazione.  Nel 
santuario  era  l' altare. 
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D.  Cosa  vi  era  accanto  all’  altare  ? 

R.  Accanto  all’altare  principale  era  un  altro  piccolo  altare, 
sul  quale  si  posava  il  pane  ed  il  vino,  offerti  dai  fedeli  per  il 
santo  sacrifizio.  Oggi  è rimpiazzato  dalle  credenze  sulle  quali 
si  mettono  le  ampolle.  Gli  ecclesiastici  soli  potevano  entrare 
nel  Santuario.  Questa  disposizione  delle  chiese  ò formata  sul 
modello  dello  cappelle  sotterranee  delle  Catacombe  dove  si  riu- 
nivano i primi  Cristiani,  ciò  che  deve  rendere  le  nostre  chiese 
molto  venerabili. 


PREGHIERA. 

Oh,  mio  Dio!  che  siete  tntto  amore,  io  vi  ringrazio  che  abbiate  voluto  sce- 
gliere un'abitazione  tra  gli  uomini;  fatemi  grazia  ch’io  entri  sempre  in  Chiesa 
con  un  gran  sentimento  d'amore  come  un  fanciullo  che  va  alla  casa  del  pa- 
dre suo. 

Io  mi  propongo  di  amare  Dio  sopra  ogni  coaa  e il  prossimo  rome  me  stes- 
so per  amore  di  Dio,  e in  segno  di  questo  amore  io  prenderò  l'acqua  benedetta 
con  molto  rispetto. 


LEZIONE  IV. 

Il  Cristianesimo  reso  sensibile  — Delle  Chiese  { seguito  ). 

D.  Conviene  potersi  rendere  conto  delle  cose  che  sono  nel- 
le nostre  Chiese  ? 

R.  Sì  : conviene  il  potersi  render  conto  delle  cose  che  so- 
no nelle  nostre  chiese,  perocché  se  non  si  capiscono,  staremo 
in  chiesa  come  in  un  luogo  profano.  I ricordi  i più  propri  ad 
eccitare  la  nostra  pietà  saranno  perdali  per  noi. 

D.  Cosa  ci  ricorda  il  sotterraneo  e l’altare? 

R.  Il  sotterraneo  cioè  la  cappella  sotterranea  che  si  trova 
sotto  l’altare  maggiore  nello  chiese  antiche  e l’ altare  stesso  ci 
ricorda  le  Catacombe  ed  i primi  cristiani. 

D.  Cosa  erano  le  Catacombe  ? 

R.  Le  Catacombe  erano  dei  vasti  sotterranei  che  serviva- 
no da  cimitero,  e nei  quali  i primi  cristiani  cercavano  un  asilo 
dnrante  le  persecuzioni.  Le  più  celebri  Catacombe  sono  quelle 
di  Roma. 

D.  Cosa  ci  ricordano  i ceri  ? 

R.  I ceri  accesi  sono  un  altro  ricordo  molto  prezioso  : ci 
rappresentano  il  candeliere  d’oro  e le  lampade  d’  oro  net  tempio 
di  Gerusalemme,  ma  sopra  a tutto  ci  riportano  ai  giorni  della 
chiesa  nascente. 

D.  Come  è questo  ? 
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R.  I nostri  padri  obbligati  di  nascondersi  nei  sotterranei 
delle  Catacombe  per  celebrare  i santi  misteri,  non  erano  illami* 
nati  cbe  dalle  lampade  ; le  attaccavano  ai  muri  della  grolla,  le 
appiccavano  alla  volta,  le  posavano  sulle  tombe  dei  martiri.  Ec- 
co cosa  ci  ricordano  la  lampada,  i candelieri  e lo  lamiere  delle 
nostre  Chiese. 

/).  Cosa  ci  deve  produrre  questo  spettacolo  ? 

R.  Questo  spettacolo  che  ci  rammenta  la  vita  dei  nostri  pa- 
dri nella  fede,  deve  produrre  in  noi  la  volontà  d’imitare  la  lo- 
ro pazienza,  la  loro  santità,  e la  loro  carità.  I ceri  rappresen- 
tano ancora  Nostro  Signore  Gesù  Cristo,  il  vero  lume  del 
mondo. 

D.  Quale  altro  ricordo  delle  Catacombe  trovate  voi  nelle 
nostre  chiese  ? 

R.  Un  altro  ricordo  delle  Catacombe  che  si  trova  nelle  no- 
stre chiese  sono  le  cappelle  laterali.  Nelle  grotte  delle  catacom- 
be si  vede  dalle  parti  un  gran  numero  di  piccole  nicchie  che 
racchiudono  il  corpo  di  uno  o più  martiri;  in  fondo  della  grotta 
è la  tomba  del  martire  principale,  servendo  di  altare:  è questo 
ricordo  cbe  la  Chiesa  ha  voluto  perpetuare  per  lo  stabilimento 
delle  cappelle  laterali  delle  nostre  chiese.  Vi  è ancora  un  altro 
ricordo  non  meno  prezioso. 

D.  Qual  è ? 

R.  Sono  le  pitture  che  ornano  le  nostre  chiese.  Le  grotto 
delle  Catacombe  dove  i primi  Cristiani  celebravano  i santi  miste- 
ri sono  coperte  di  pitture  adattate  alla  loro  situazione.  Ecco 
qualcheduno  dei  soggetti  che  rappresentano:  Daniele  nella  fos- 
sa dei  leoni,  Giona  inghiottito  da  un  pesce  e vomitato  poi  sulla 
riva  ; nostro  Signore  guarendo  il  paralitico,  risuscitando  uu 
morto,  c finalmente  sotto  la  figura  di  un  buon  Pastore. 

D.  Cosa  rimarcale  voi  sopra  queste  pitture? 

R.  Rimarco  sopra  queste  pitture,  che  i soggetti  sono  tutti 
propri  a mantenere  nell’anima  la  confidenza  e la  carità,  poiché 
non  se  ne  trova  uno  che  risenta  l’odio  o la  vendetta.  1 nostri 
padri  erano  senza  fiele  per  i persecutori.  In  seguito  dipinsero 
i combattimenti  dei  martiri,  le  azioni  memorabili  dei  santi  di 
tutte  le  condizioni,  e di  lutti  i paesi. 

n.  Cosa  ha  voluto  la  Chiesa  con  questo  ? 

R.  La  Chiesa  ha  volato  con  questi  quadri  l.°  istruirci;  2.° 
ricordarci  che  tutti  i Santi  sono  suoi  figli.  I diversi  ornamenti 
che  essa  impiega  ne’ suoi  templi  ci  mostrano  tutte  le  creature 
servendo  alla  gloria  di  Dio  c ricordando  a noi  stessi  che  non  dob- 
biamo vivere  che  per  lui. 
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D.  Qual'  è l'origine  delle  campane  ? 

R.  L’origine  delle  campane  è mollo  antica.  La  Chiesa  fa- 
cendole servire  al  cullo  divino,  le  benedice  : questa  benedizio- 
ne si  chiama  battesimo.  Si  dà  alla  campana  il  nome  di  un  Sanlo, 
acciò  le  ascolliamo  con  più  rispetto,  e siamo  più  fedeli  a ren- 
derci alla  Chiesa  quando  essa  ci  chiama.  Tutte  lo  cerimonie  che 
accompagnano  la  benedizione  delle  campane  ci  predicano  la  san- 
tità che  deve  brillare  in  luna  la  nostra  coadolla. 

PREGHIERA. 

Oh,  mio  Dio!  che  siete  tutto  amore,  io  vi  ringrazio  che  abbiate  conservato 
nelle  nostre  chiese  tante  memorie  si  idonee  ad  eccitare  la  nostra  fede.  Fateci 
grazia  che  non  siamo  più  sordi  a tutte  quelle  voci  che  predicano  la  virtù  c l'a- 
more per  voi. 

Io  mi  propongo  di  amare  Di»  sopra  ogni  cosa  e il  prossimo  come  me  stcs 
so  per  amor  di  Dio,  c in  prova  di  questo  amure,  io  andrò  in  Chiesa  col  più 
profondo  rispetto. 

LEZIONE  V. 

Il  Cristianesimo  reso  sensibile  — Delle  Benedizioni  e del  Cimiteri. 

D.  Cosa  ò benedire  ? 

R.  Benedire  una  cosa  è purificarla  o consacrarla  a Dio  cd 
alle  cerimonie  della  Religione.  Per  spiegare  l’uso  delle  benedi 
zioni  nella  Chiesa,  bisogna  sapere  che  il  demonio  ha  viziato  tut- 
te le  creature  ; che  egli  esercita  sopra  di  esse  la  sua  maligna 
influenza,  per  la  quale  ne  fa  altrettanti  strumenti  di  peccato. 
E la  Chiesa  benedico  le  creature  per  scacciarne  il  demonio,  pu- 
rificarle e ricondurle  alla  loro  santità  cd  al  loro  uso  primitivo. 

D.  Chi  ha  dato  alla  Chiesa  il  potere  di  benedire  io  crea- 
ture ? 

R.  Dio  ha  dato  alla  Chiesa  il  potere  di  benedire  le  creatu- 
re. Nell’antico  Testamento,  Mosò,  i profeti  ed  i preti  avevano 
questo  potere  e ne  facevano  un  uso  molto  frequente.  Mose  be- 
nedisse le  acque  di  Mara,  che  erano  amare,  e che  diventarono 
dolci.  Si  benediceva  il  primo  covone  della  mietitura  e le  primi- 
zie de’ nuovi  frulli.  Nel  nuovo  Testamento,  nostro  Signore  ha 
spesso  benedetto  le  creature:  ha  benedetto  il  pane  e i pesci  dei 
quali  nutrì  il  popolo  nel  deserto;  ed  ha  benedetto  i piccoli  bam- 
bini. 

D.  Continuate  la  medesima  risposta. 

R.  Gli  Apostoli  hanno  faUo  uso  del  medesimo  potere,  e le 
benedizioni  hanno  spesso  operalo  dei  miracoli.  Erede  dogli  Apo- 
< ìaume , Pire.  Calcoli.  P.  IV.  - 71) 
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stoli  c di  Gesù  Cristo  la  Chiesa  fa  un  uso  frequente  delle  benedi- 
zioni. Le  formule  di  cui  essa  si  serve  ancora  oggigiorno  rimon- 
tano fino  ai  primi  secoli.  Cosi  le  creature,  viziale  dal  demonio 
dopo  il  peccalo  originale,  bisogna  che  sieno  santificale;  Dio  può 
santificarle  e ne  ha  dato  il  potere  alla  Chiesa. 

D.  Quali  effetti  producono  le  benedizioni  della  Chiesa? 

/{.  Gli  effetti  prodotti  dalle  benedizioni  della  Chiesa  sono 
generali  o particolari.  Gli  effetti  generali  sono  l.°di  levare  log- 
getto  benedetto  dal  dominio  del  demonio  ; 2.°  di  separarlo  dalle 
cose  comuni  e profane  ; 3.°  di  dargli  la  urlìi  di  eccitare  in  noi 
dei  sentimenti  di  fede,  d’amor  di  Dio  e di  Religione. 

/>.  Quali  sono  gli  effetti  particolari  ? 
li.  Gli  effetti  particolari'  rispondono  alle  differenti  inten- 
zioni della  Chiesa,  e sono  differenti  secondo  la  cosa  che  ella  si 
propone.  Le  benedizioni  producono  i loro  effetti  per  la  loro  pro- 
pria virtù  e non  per  le  disposizioni  di  quello  che  benedice. 

I).  Quali  luoghi  benedice  la  Chiesa  ? 
li.  La  Chiesa  benedice  non  solamente  i suoi  templi,  ma 
ancora  la  dimora  dell’uomo.  Essa  benedice  anche  i cimiteri  per- 
chè tutto  quello  che  tocca  l’uomo  sia  santo.  Ha  voluto  darci  una 
grande  idea  di  noi  medesimi  ed  insegnarci  a rispettarci,  poiché 
essa  vuole  che  lutto  quello  che  ci  avvicina  sia  sauto. 

D.  Perchè  si  mettono  i cimiteri  vicino  alle  Chiese  ? 
li.  Si  mettono  i cimiteri  vicino  alle  Chiese  : l.°  per  mo- 
strare che  la  Religione  veglia  sopra  i suoi  figli  defunti  con  uua 
grande  sollecitudine  ; 2.°  per  impedire  di  non  dimenticare  i no- 
stri morti;  3.°  per  inspirarci  dei  gravi  pensieri  quando  noi 
andiamo  in  Chiesa  ; 4.°  per  mostrarci  l’unione  clic  esiste  fra  le 
tre  Chiese  del  cielo,  della  terra  e del  Purgatorio. 

D.  A chi  è riserbala  la  benedizione  del  cimitero  ? 
li.  La  benedizione  del  cimitero  è riserhata  all’  Arcivesco- 
vo. Più  noi  diveniamo  miseri  e dappoco,  più  la  Chiesa  ci  circon- 
da di  rispetto,  per  insegnare  agli  altri  a rispettarci,  ed  a noi 
medesimi  quando  siamo  grandi.  Ecco  il  perchè  la  benedizione 
del  cimitero  è riserbala  all’Arcivescovo. 

D.  Quale  istruzione  la  Chiesa  ci  dà  in  questa  benedizione? 
R.  In  questa  benedizione,  la  Chiesa  ci  dà  uua  istruzione 
molto  utile,  presentandoci  una  viva  imaginc  della  resurrezione 
aflìuc  di  consolarci  c farci  considerare  la  morte  conte  un  sonno. 

PBECUIERA. 

Oli,  mio  Dio!  che  siete  tulio  «more,  io  vi  rinirrazio  clic  vi  siete  dato  Innta 
premura  per  santificami i c per  santifienre  tutte  le  creature:  fatemi  grazia  cb  io 


XI 

ben  comprenda  le  salatati  lezioni  che  voi  mi  date  per  mezzo  di  tulle  le  vostre 
benedizioni. 

lo  mi  propongo  di  amare  Dio  sopra  ogni  cosa  c il  prossimo  come  me  stes- 
so per  amore  di  Dio.  e in  segno  di  qncsto  amore,  io  avrò  un  jrar»  rispetto  per 
me  steuo. 

LEZIONE  VI. 

Il  Cristianesimo  reso  sensibile  — Delle  Teste,  loro  oggetto  e loro  bellezza. 

D.  Cosa  è il  tempo  ? 

R.  Dopo  il  peccato  originale,  il  tempo  è il  ritardo  accorda- 
to dalla  giustizia  divina  all'uomo  colpevole  per  far  penitenza.  È 
per  questo  che  il  Concilio  di  Trento  dice  che  la  vita  cristiana 
devo  essere  nna  penitenza  continua.  Quelli  che  non  profitteranno 
bene  del  tempo  udiranno  dalla  bocca  del  sovrano  Giudice  que- 
sta sentenza:  « Ritiratevi  da  me,  maledetti,  andate  al  fuoco  eter- 
no ebe  è stato  preparato  per  il  Demonio  e per  i suoi  Angeli.  » 
.Non  se  ne  approdila  in  bene,  quando  V impiega  il  tempo  ad 
offendere  Dio. 

D.  Come  si  divide  il  tempo  dell’anno? 

R.  Il  tempo  dell'anno  è diviso  dalla  Chiesa  in  tre  parti  : la 
prima  comprende  l’Avvento,  e ci  ricorda  i quattro  mil'anni  nel 
tempo  dei  quali  il  Messia  fu  aspettato  ; la  seconda  si  estende  da 
Natale  all’Ascensione,  e contiene  tutta  la  vita  mortale  di  nostro 
Signore  ; la  terza  comiucia  alla  Pentecoste  e finisce  a tutti  i 
Santi  ; essa  racchiude  la  vita  della  Chiesa.  L’anno  ecclesiastico 
si  termina  per  la  festa  di  tutti  i Santi  o del  Cielo,  perchè  il  Cie- 
lo è la  fino  di  tutte  le  opere  di  nostro  Signore,  di  tutti  gl’  inse- 
gnamenti della  Chiesa  e di  tutta  la  nostra  vita. 

D.  Cosa  sono  le  feste  ? 

R.  La  parola  festa  vuol  dire  rallegramento,  assemblea  di 
religione.  Vi  furono  delie  feste  dal  principio  del  mondo;  ve  ne 
erano  sotto  i Patriarchi,  sotto  la  legge  di  Mosè  come  sotto  l’E- 
vaDgelio. 

D.  Quale  è il  primo  oggetto  delle  feste  ? 

R.  Il  primo  oggetto  delle  feste  è quello  di  ricordarci  i prin- 
cipali avvenimenti  della  Religione,  quali  sono  la  nascila,  i mi- 
racoli, la  morte,  la  Resurrezione,  l'Ascensiono  di  nostro  Signo- 
re, la  discesa  dello  Spirito  Santo. 

D.  Quale  è il  secondo? 

R.  Il  secondo  oggetto  di  queste  feste  è di  fissare  tulli  que- 
sti avvenimenti  e di  eccitare  in  noi  la  riconoscenza  per  i benefi- 
zi di  Dio.  Le  feste  dei  Santi  hanno  per  fine  di  rimetterci  davanti 
agli  occhi  le  loro  virtù  c la  ricompensa  di  cui  gioiscono. 
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D.  Quali  sono  i vantaggi  delle  feste? 

R.  I vantaggi  delle  feste  sono  primieramente  di  portarci  al- 
la riconoscenza  verso  Dio  ed  all'imitazione  dei  Santi  ; dipoi  di 
eccitare  nel  nostro  cuore  le  differenti  virtù  che  noi  siamo  obbli- 
gati di  praticare  più  particolarmente  in  ogni  stagione  dell’anno. 
Lo  feste  servono  anche  a darci  riposo,  sospendendo  i nostri 
lavori,  c rendendoli  utili  coll’insegnarci  a santificarli. 

D.  Come  bisogna  santificare  le  feste  ? 

R.  Per  santificare  le  feste  bisogna  entrare  bene  nel  loro 
spirito,  cioè  a dire  capire  bene  l' intenzione  che  la  Chiesa  si  è 
proposta  istituendole,  e procurare  di  eccitare  nel  nostro  cuore 
i sentimenti  che  la  festa  deve  ispirarci.  Un  buon  mezzo  di  san- 
tificare lo  feste,  è di  prepararsi  con  una  novena  e di  ricevere 
con  fervore  i sacramenti  di  Penitenza  c di  Eucaristia. 

PREGHIERA. 

Oh,  mio  Dio!  che  siete  tutto  amore,  io  vi  ringrazio  che  abbiate  inslituito 
(tette  Teste  per  rammentarmi  i vostri  benefizi  e portarmi  più  ellieacemenle  aita 
virtù. 

Io  mi  propongo  di  amare  Dio  sopra  ogni  cosa  e il  prossimo  come  me  stes- 
so per  amore  di  Dio,  c in  segno  di  questo  amore,  io  mi  preparerò  alle  fette  con 
una  novena. 

LEZIONE  VII. 

Il  Cristianesimo  reso  sensibile  — Della  Domenica:  dell’Dflzio. 

D.  Quale  ò la  prima  festa  della  Chiesa  ? 

R.  La  prima  festa  della  Chiesa  è la  domenica.  Presso  tutte 
le  nazioni  vi  è un  giorno  consacrato  al  servizio  di  Dio.  Presso 
gli  ebrei  era  il  sabato  o settimo  giorno  della  settimana  in  me- 
moria del  riposo  del  Signore  dopo  la  creazione  del  mondo.  Gli 
Apostoli  hanno  consacralo  la  domenica  al  culto  di  Dio,  in  me- 
moria della  resurrezione  di  nostro  Signore.  La  domenica  è dun- 
que un  monumento  perpetuo  di  questo  gran  miracolo. 

D.  Come  i primi  cristiani  celebravano  la  domenica? 

R.  I primi  cristiani  celebravano  la  domenica  con  molto 
fervore  ; andavano  all’assemblea  dei  fedeli,  pregavano  in  comu- 
ne, ascoltavano  la  lettura  della  Scrittura  e le  esortazioni  degli 
Arcivescovi  c dei  preti,  si  accostavano  alla  santa  mensa,  c sol- 
levavano i poveri  con  delle  elemosine,  ognuno  secondo  i suoi 
mezzi.  Tutto  quello  che  si  faceva  allora  noi  lo  facciamo  ancora 
nelle  messe  solenni.  La  Chiesa  rende  immortale  lutto  quello  ebe 
consacra. 
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D.  Quali  erano  queste  preghiere  che  i primi  cristiani  fa- 
cevano in  comune? 

R.  Le  preghiere  che  i primi  cristiani  facevano  in  comune, 
erano  il  canto  dei  salmi,  degli  inni,  la  lettura  dei  libri  santi  o 
di  altri  ancora  : e di  lì  è venuto  l'ufisio  divino. 

D.  Cos’  è l’ ulìzio  divino  ? 

R.  L’ufizio  divino  è la  riunione  delle  diverse  preghiere  sta- 
bilite dalla  Chiesa,  e che  i preti  recitano  tutti  i giorni.  Si  chia- 
ma ufizio  divino,  perchè  è un  dovere  che  noi  rendiamo  a Dio 
per  onorarlo,  ringraziarlo  e domandargli  le  sue  grazie. 

D.  Come  si  divide  l’ufizio  divino  ? 

R.  L’ufizio  divino  si  divide  in  sette  ore  o parti:  Mattutino, 
Prima,  Terza,  Sesta,  Vespro  e Compieta.  Si  chiamano  queste 
parti  Icore  dell’ ufizio,  a causa  che  si  recitano  a differenti  ore 
del  giorno  e della  notte,  per  onorare  i differenti  misteri  della 
passione  di  nostro  Signore,  ringraziare  Dio  dei  suoi  preziosi 
bcneGzl,  e ricordarci  i più  grandi  avvenimenti  della  Religione. 

D.  A quale  ora  si  recitavano  i mattutini  ? 

R.  1 mattutini  si  recitavano  nella  notte.  Essi  si  compongo- 
no di  tre  notturni,  e di  una  quarta  parte  chiamata  Laudi.  Il  pri- 
mo notturno  si  recitava  verso  le  nove  ore  della  sera,  il  se- 
condo a mezza  notte,  il  terzo  alle  tre,  e le  laudi  immediatamen- 
te avanti  l’aurora. 

U.  Come  si  recitavano? 

R.  I mattutini  si  recitavano  e si  recitano  ancora  nella  se- 
guente maniera  : il  prete  fa  il  segno  della  croce  sulle  labbra, 
dicendo  : Signore,  apri  le  mie  labbra,  c tutto  il  coro  risponde  : 
e la  mia  bocca  pubblicherà  le  tue  lodi.  Tutti  insieme  invocano 
dipoi  il  soccorso  di  Dio  per  lodarlo  degnamente,  dicendo:  O 
Dio,  vieni  ad  aiutarmi,  Signore  affrettati  a soccorrermi. 

D.  Continuate  la  medesima  risposta. 

R.  Pieni  di  confidenza  che  siano  esauditi,  essi  rendono  glo- 
ria a Diodi  avere  ascoltato  le  loro  preghiere  dicendo  il  Gloria 
Patri,  quindi  l’Alleluia,  ebe  vuol  dire  gioia,  allegrezza,  e che  è 
il  sentimento  che  deve  animare  i figli  quando  cantano  le  lodi 
del  loro  Padre. 

D.  Cosa  fa  dopo  il  prete  ? 

R.  Dopo  il  prete  invita  tutti  i suoi  fratelli  a lodare  il  Si- 
gnore, indirizzandogli  una  parola  che  si  chiama  invitatorio  o in- 
vitazione,  c che  è il  motivo  particolare  che  si  ba  di  lodare  Dio 
nella  festa  che  si  celebra;  dipoi  espone  loro  le  ragioni  immuta- 
bili che  hanno  di  benedirlo  in  tutti  i tempi  c che  sono  contenu- 
te nel  salmo  Venite. 
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D.  Chi  recita  questo  salmo? 

]{.  Il  prete  recita  questo  salmo,  dicendo  Venite  lodiamo  il 
Signore  perchè  è la  nostra  salute.  Ed  il  coro  dice:  Venite  adoria- 
mo. — il  prete  : Egli  i il  Dio  degli  Dei  il  Re  dei  Re.  — 11  coro 
Venite  adoriamo.  — Il  prete  Egli  è il  maestro  delf  universo,  noi 
siamo  suoi  figli,  le  sue  care  agnelle.  Il  coro  Venite  adoriamo.  — - 
Il  prete  Ei  ci  ascolterà  favorevolmente,  dubitiamo  solo  di  noi  me- 
desimi di  non  ascoltare  la  sua  voce.  Il  coro  : Venite  adoriamo. 
È cosi  che  la  Chiesa  forma  in  noi  lo  spirito  della  preghiera. 

PREGHIERA. 

Oh,  mio  Dlol  che  siete  tutto  amore,  io  ri  ringrazio  che  abbiate  inslilolto 
il  santo  giorno  della  domenica;  e questo  giorno  dere  essere  consacrato  allapre- 

Shiera  piti  per  mio  che  per  rostro  rameggio:  fatemi  grazia  che  io  lo  santifichi 
egramente. 

lo  mi  propongo  di  amare  Dio  sopra  ogni  cosa  e il  prossimo  come  me  stes- 
so per  amor  di  Dio,  e in  segno  di  questo  amore,  io  mi  applicherò  a intender 
bene  le  cerimonie  detta  Chiesa. 

LEGIONE  Vili. 

Il  Cristianesimo  reso  sensibile  — Deil’Ufizio  ( seguito  ). 

D.  Cosa  vi  è nei  Mattutini  ? 

R.  Oltre  i salmi  vi  è nei  Mattutini  degli  inni,  delle  antifo- 
ne, delle  lezioni,  dei  versetti,  e dei  responsori. 

D.  Cosa  è un  inno  ? 

R.  Un  inno  è un  cantico  in  onore  di  Dio  e dei  Santi.  L’ uso 
di  cantare  gl'  inni  nello  preghiere  rimonta  fino  alla  culla  del 
Cristianesimo.  Si  cantano  stando  in  piedi  per  mostrare  che  i no- 
stri cuori  devono  essere  elevati  a Dio  nel  tempo  che  la  nostra 
bocca  pubblica  le  sue  lodi.  Ai  Mullulini  l'inno  precede  i salmi. 
D.  Cosa  è un’  antifona  ? 

R.  La  parola  antifona  vuol  dire  canto  mutuo,  canto  alter- 
nativo, che  si  eseguisce  da  due  cori  che  si  rispondono.  Nelle 
preghiere  della  Chiesa,  l’ antifona  significa  1’  amore  di  Dio,  cd  i 
salmi  il  lavoro,  le  prove  e i patimenti.  Ai  mattutini  l’ofliziante 
intuona,  dopo  l’inno,  la  prima  parola  dell’antifona. 

D.  Perchè  questo  ? 

R.  Ciò  per  animare  con  lo  spirito  di  carità  il  lavoro,  si- 
gnificato dai  salmi,  e rammentarci  chele  nostre  opere  non  sono 
meritorie  che  per  la  carità.  Dopo  ogni  salmo  si  ripete  il  Gloria 
Patri,  per  glorificare  la  S.  Trinità.  Riconosciamo  con  questo, 
che  tatto  viene  da  Dio  c che  lutto  dev'essere  riferito  a Dio. 
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D.  Cosa  sono  le  lezioni  ? 

R.  Le  lezioni  si  compongono  di  alcuni  passaggi  della  Scrit- 
tura, delle  spiegazioni  dei  Padri  della  Chiesa  e della  vita  dei 
santi  dei  quali  si  celebra  la  festa:  sono  dunque  una  completa  i- 
struzione.  La  Scrittura  è la  legge  ; i commentari  dei  Santi  Pa- 
dri ne  sono  la  spiegazione;  la  vita  dei  santi  n è l' applicazione. 

D.  Cosa  sono  i versetti  ? 

R.  I versetti  sono  delle  piccole  sentenze  tolte  dalla  Scrittu- 
ra, con  le  quali  la  Chiesa  si  propone  di  risvegliare  la  nostra  at- 
tenzione, e si  cantano  perciò  da  una  sola  voce. 

D.  Cosa  sono  i responsorl  ? 

R.  I responsorl  che  succedono  alle  lezioni  esprimono  la  ri- 
soluzione da  noi  presa,  di  porre  cioè  in  pratica  la  dottrina  che 
abbiamo  udita  poco  fa,  c di  imitare  gli  esempi  dei  Santi  che  ci 
sono  stati  rammentali. 

D.  Come  terminano  i mattutini  ? 

R.  1 mattutini  finiscono  col  Te  Deum.  È questo  un  cantico 
ammirabile  composto  da  S.  Ambrogio  e da  S.  Agostino;  lo  can- 
tiamo per  ringraziare  Dio  dei  benefici  che  ci  ha  fatti,  e dei  mi- 
steri di  N.  S.  operati  nella  notte. 

D.  Quali  6ono  i misteri  ? 

R.  1 principali  sono  la  nascila  del  Salvatore,  l’addio  agli  A- 
postoli,  la  sua  agonia  nel  giardino  degli  Olivi,  la  sua  resurrezio- 
ne. La  Chiesa  ha  stabilito  delle  preghiere  per  lutti  questi  mi- 
steri in  ogni  vigilia  della  notte,  ad  espiazione  dei  delitti  degli  c- 
brei  e del  rinnegamento  di  S.  Pietro. 

D.  Cosa  sono  le  laudi  ? 

R.  Le  laudi  sono  l'ultima  parte  dell’ufizio  notturno.  La  pa- 
rola Laudi  vuol  dire  lodi.  Qucst'ufizioè  specialmente  consacra- 
lo a ringraziare  Dio  dei  benefici  e dei  misteri  dei  quali  abbiamo 
disopra  parlalo.  Vi  sono  quattro  salmi  a laudi  ed  un  cantico  per 
esprimere  la  santificazione  dei  nostri  cinque  sensi  e per  avver- 
tirci di  non  profanarli  nel  giorno. 

Ù.  Come  finiscono  le  Laudi? 

R.  Le  Laudi  finiscono  coi  canto  del  Benediciti > ; sia  bene- 
detto il  Dio  d’ Israele.  Questo  cantico  ci  mostra  il  compimento 
fedele  di  tutte  le  promesse  che  Dio  ha  falle  ai  Patriarchi.  La 
Chiesa  vuole  con  ciò  rianimare  la  nostra  confidenza  e farci  la- 
vorare con  coraggio  alla  gloria  di  Dio  mostrandoci  che  sarà  fe- 
dele a ricompensarci.  Dopo  il  Benediciti t si  dice  l’Oremus,  o la 
preghiera,  per  domandare  a Dio  che  ci  accordi  lutto  ciò  che  gli 
abbiamo  chiesto  nell’  officio. 
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PREGHIERA . 

Oh,  mio  Diol  che  siete  tutto  amore,  io  vi  ringrazio  che  abbiale  istituite 
tante  belle  preghiere  per  mezzo  delle  quali  siamo  assiemali  di  ottenere  tutte 
le  grazie  che  ci  abbisognano;  io  vi  chiedo  perdono  della  poca  fede  con  cui  ho 
pregato  lin  ora. 

Io  mi  propongo  di  amare  Dio  sogra  ogni  cosa  e il  prossimo  come  me  stes- 
so per  amor  di  Dio,  e in  segno  di  questo  amore  io  dirò  spesso  come  gli  Apo- 
stoli: Signore,  insegnateci  a pregare. 

LEZIONE  IX. 

Il  Cristianesimo  reso  sensibile  — DeH'Cflzio  ( seguito  ). 

D.  Quali  sono  le  ore  che  compongono  l’uGzio  del  giorno? 

R.  L’  ore  che  compongono  1’  uGzio  del  giorno  sono  : Pri- 
ma, Terza,  Sesta,  Nona,  Vespro  e Compieta. 

D.  Quali  misteri  si  onorano  nell'ora  di  Prima  ? 

R.  Nell’ora  di  Prima  si  onora  l.°  il  Salvatore  coperlo  di 
obbrobri  e presentato  a Pilato  dai  Giudei  ; 2.°  la  sua  apparizio- 
ne agli  Apostoli  sulla  riva  del  mare  dopo  la  sua  resurrezione. 
Si  consacra  pure  a Dio  l’ incominciamenlo  delia  giornata. 

D.  Perchè  sono  stale  stabilite  lo  altre  ore  ? 

R.  Le  altre  ore  furono  stabilite  per  onorare  il  seguilo  dei 
misteri  di  nostro  Signore  e della  Religione.  A Terza  si  onora 
il  Salvatore  condaunalo  a morte:  si  celebra  pure  la  discesa  del- 
lo Spirito  Santo  sugli  Apostoli  ; a Sesta  il  nostro  Signore  attac- 
cato sulla  croce  ; a Nona  Cristo  spirante  per  amore  di  noi. 

D.  Perchè  si  recitano  tre  salmi  ed  il  Gloria  Patri  dopo  ogni 
salmo  in  queste  diverse  ore  ? 

R.  Si  recitano  tre  salmi,  e il  Gloria  Patri  dopo  ogni  salmo 
in  queste  differenti  ore,  per  ricordare  il  mistero  delia  santa  Tri- 
nità e onorare  ognuna  delle  tre  persone. 

D.  Cosa  sono  i Vespri  ? 

R.  1 Vespri  sono  la  parte  dell’uGzio  che  si  recita  la  sera. 
La  parola  Vespri  vuol  dire  sera  : In  questo  uGzio,  si  celebrano 
i funerali  di  nostro  Signore  e si  ringrazia  dell’  istituzione  del 
santo  Sacramento  dell’altare.  Si  recitano  cinque  salmi  ai  Vespri 
per  onorare  le  cinque  piaghe  di  nostro  Signore  e per  domanda- 
re perdono  dei  peccati  che  noi  abbiamo  commessi  durante  il 
giorno  coi  nostri  cinque  sensi. 

D.  Qual  è il  senso  dei  salmi  dei  Vespri  della  Domenica? 

R.  Ecco  il  senso  dei  salmi  dei  Vespri  della  Domenica.  11 
primo  ci  ricorda  la  nascita  eterna  di  nostro  Signore,  il  suo 
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sacerdozio,  il  suo  impero  egualmente  eterni,  impero  che  ha  ot- 
tenuto per  mezzo  dei  suoi  patimenti. 

D.  Continuate  la  medesima  risposta. 

R.  Nel  secondo  salmo  si  celebrano  le  meraviglie  del  regno 
di  Gesù  Cristo,  e in  particolare  l’ istituzione  della  santa  Eucari- 
stia. Nel  terzo  si  canta  la  felicità  di  colui  che  si  sottomette  a 
Gesù  Cristo,  e si  dice  la  disgrazia  del  peccatore  che  si  rivolta 
contro  di  esso. 

D.  Finite  questa  spiegazione. 

R.  Nel  quarto  s' invitano  tulli  gli  uomini  a lodare  il  Salva- 
tore, il  di  cui  regno  ci  rende  cosi  felici.  Nel  quinto,  la  Chiesa 
ripete  a'  suoi  figliuoli  i benefìzi  particolari  che  hanno  ricevuto 
da  Dio,  c li  invila  a ringraziarlo.  Questo  quinto  salmo  ci  ram- 
menta la  nostra  liberazione  dal  peccato,  la  nostra  entrata  nel 
Cristianesimo,  c ci  annunzia  la  nostra  entrata  nel  cielo. 

D.  Cosa  significa  l'inno  della  domenica  ? 

R.  L’inno  della  domenica  esprime' un  gran  desiderio  del 
Cielo.  La  Chiesa  ci  dice  che  noi  anderemo  in  questa  felice  pa- 
tria, c lutti  insieme  noi  sospiriamo  questa  felicità  cantando 
l’ inno. 

D.  Perchè  si  canta  il  Magnificat  ? 

Ji.  Si  canta  il  Magnificat  per  esprimere  a Dio  tutta  la 
nostra  riconoscenza.  Nei  salmi  noi  abbiamo  celebrato  i benefìzi 
del  Signore,  e quelli  che  noi  abbiamo  ricevuti,  c quelli  ebe  noi 
aspettiamo.  Per  testificargli  la  sua  riconoscenza,  la  Chiesa  chie- 
de in  prestito  la  voce  della  santa  Vergine,  e canta  il  bel  canti- 
co che  Maria  pronunziava  in  casa  di  sua  cugina  Elisabetta.  Noi 
dobbiamo  unire  il  nostro  cuore  al  cuore  di  filaria,  per  ringra- 
ziare degnamente  il  Signore  che  ha  fatto  per  noi  così  grandi 
cose. 

PREGHIERA. 

Oh,  mio  Diol  clic  siete  tutto  amore,  io  vi  ringrazio  d’avermi  istruito  nelle 
sante  cerimonie  del  vostro  culto;  fate  che  esse  rianimino  in  me  lo  spirito  della 
fede  e della  preghiera. 

lo  mi  propongo  d'amare  Dio  al  di  sopra  di  tutte  le  cose,  e il  mio  prossimo 
come  me  medesimo  per  l'amor  di  Dio,  e in  segno  di  quest'amore,  io  attillerò 
regolarmente  al  Vetpro. 

LEZIONE  X. 

Il  Cristianesimo  reso  sensibile  — Degli  uffizi.  Dell'uso  del  latino. 

Del  Canto. 

D.  Qual’ è I'  ultima  ora  dell’  ufìzio  del  giorno? 

R.  L’  ultima  ora  dell'  ufìzio  del  giorno  è la  Compieta.  La 
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parola  Compieta  vuoi  dire  compimento.  Si  dà  questo  nome  a 
quest’ora  perché  compie  l'ufizio. 

D.  Di  clic  si  compongono  le  Compiete  ? 

R.  Le  Compiete  si  compongono  della  invocazione,  di  tre 
salmi,  dell’  inno,  del  cantico,  di  una  preghiera  e di  una  antifo- 
na alla  Santa  Ycrgiuc. 

D.  Cosa  esprimono  i salmi  di  compieta  ? 

li.  Il  primo  salmo  di  compieta  esprime  la  nostra  confidenza 
in  Dio  nell' atto  di  andare  a prendere  riposo  ; il  secondo  marca 
gli  effetti  della  protezione  di  Dio  su  quelli  che  sperano  in  lui  ; 
nel  terzo  la  Chiesa  ci  invita  ad  inalzare  il  nostro  cuore  a Dio 
quando  ci  svegliamo  nella  notte.  Questo  salmo  ci  rammenta 
1’  usanza  dei  primi  cristiani  che  si  alzavano  nella  notte  per 
pregare. 

D.  Cosa  è l'inno  di  compieta  ? 

R.  L’ inno  di  compieta  è un  lungo  sospiro  verso  il  cielo, 
patria  fortunata,  ove  non  saranno  più  nè  tenebre  uè  pericoli. 
Nel  capitolo  il  Prete  ci  raccomanda  la  vigilanza  c la  sobrietà. 
Queste  due  virtù  sono  importantissime  per  allontanare  lo  tenta- 
zioni o per  vincerle  se  si  presentano.  I fedeli  ringraziano  il  Pre- 
te di  questa  istruzione  rispondendo  Deo  gratini  grazie  a Dio. 

D.  Cosa  fa  dopo  ? 

R.  Dopo  il  Deo  grattai  comincia  un  tenero  colloquio,  una 
specie  di  addio  e di  buona  sera  cristiana.  Uno  del  coro  lo  inco- 
mincia dicendo  : Signore,  io  rimetto  i anima  mia  fra  le  tue 
mani.  Tutti  i fedeli  rispondono  ripetendo  le  medesime  parole. 
Quello  del  coro  rammenta  a Dio  le  ragioni  che  ha  di  guardarci 
nella  notte:  Egli  è nostro  Redentore,  ci  ha  riscattali  a gran  prcz-. 
zo,  egli  è il  Dio  di  verità  che  ha  promesso  di  vegliare  sui  suoi 
figli. 

D.  Come  termina  ? 

R.  Termina  dicendo  : Consertami  come  la  pupilla  del  tuo 
occhio  ; ed  i fedeli  aggiungono  : Proteggimi  all’  ombra  delle 
tue  ali. 

D.  E dopo  cosa  si  fa  ? 

R.  Dopo  s’  inluona  il  cantico  del  vecchio  Simeone.  11  cri- 
stiano, assicurato  che  Dio  1’  ama  con  la  tenerezza  di  un  padre, 
chiede  di  andare  a riposarsi  nelle  sue  braccia.  Prima  di  sepa- 
rarsi i fedeli  si  pongono  sotto  la  protezione  della  loro  buona 
madre.  Un’antifona  alla  Santa  Vergine  termina  la  Compieta. 

D.  Perchè  la  Chiesa  fa  uso  del  latino  nei  suoi  ulìz!  ? 

R.  La  Chiesa  fa  uso  del  latino  ne'  suoi  ufìzl  per  delle  ra- 
gioni savissime:  1."  per  conservare  1’ unità  della  fede,  poiché 
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le  lingue  viventi  cangiando  di  continuo,  queste  perpetue  varia- 
zioni produrrebbero  presto  delle  differenze  e delle  alterazioni 
nella  liturgia  c nelle  formule  dei  Sacramenti. 

D.  Per  quali  altre  ragioni? 

R.  Per  conservare  il  catlolicismo  della  fede  : se  ogni  chic* 
sa  avesse  la  sua  lingua,  saremmo  stranieri  gli  uni  agli  altri,  un 
prete  italiano,  per  esempio,  ebe  viaggiasse  iu  Francia  nou  po- 
trebbe più  dire  la  messa  ; sarebbe  lo  stesso  di  un  prete  fran- 
cese che  viaggiasse  in  Italia  ; 3.”  per  rendere  i suoi  misteri  piu 
rispettabili. 

D.  Qual'  è l’origine  del  canto  ecclesiastico? 

R.  Il  canto  è naturale  all’  uomo,  ed  è essenzialmente  reli- 
gioso. Tutti  i popoli  ne  hanno  fatto  uso  nelle  loro  cerimonie.  La 
chiesa  cattolica  che  ba  conservato  tutto  ciò  che  havvi  di  buono 
c di  vero  nelle  tradizioni  antiche,  ha  conservato  il  canto.  Fino 
dai  primi  secoli  si  cantava  nelle  assemblee  di  Religione. 

D.  Chi  ha  composto  il  canto  della  Chiesa  ? 

R.  S.  Ambrogio,  e più  ancora  S.  Gregorio  papa  hanno 
composto  il  canto  che  abbiamo  oggi.  Il  canto  della  Chiesa  è bel- 
lissimo, e lo  prova  quello  del  Prefasie  del  Te  Deum,  del  Uies 
trae  e dei  salmi  della  Domenica.  Produce  nell'anima  impressio- 
ni vivissime  di  pietà.  Acciò  il  canto  sia  gradito  a Dio,  conviene 
accompagnarlo  coi  scotimenti  del  cuore  ed  allontanare  ogni  pen- 
siero di  vanità. 

PREGHIERA. 

Oh,  mio  Dio!  che  siete  tatto  amore,  io  vi  ringrazio  che  abbiate  stabilito 
tanti  mezzi  di  parlarmi  al  cuore;  nou  permettete  ch'io  sia  insensibile  alla  vo- 
stra voce. 

Io  mi  propongo  di  amare  Dio  sopra  ogni  cosa  e il  mio  prossimo  come  me 
stesso  per  amor  di  Dio;  e in  segno  di  questo  amore,  io  canterò  si  col  cuore  che 
colie  labbra  le  lodi  di  Dio. 


LEZIONE  XI. 

Il  Cristianesimo  reso  sensibile  — Del  sacrifizio  in  generate, 
e del  sacriGrio  della  Messa  in  particolare. 

D.  Cos’  è il  sacrifizio  ? 

R.  Il  sacrifizio  è l’offcrla  falla  a Dio  di  una  cosa  che  si  di- 
strugge in  onor  suo  per  riconoscere  il  suo  sovrano  dominio  sul- 
le creature.  Il  sacrifizio  è più  che  una  semplice  offerta,  poiché 
nel  sacrifizio,  la  cosa  offerta  deve  essere  distrutta  o cangiala. 

D.  Perchè  il  sacrifizio  è necessario  ? 
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li.  Il  sacrifizio  è necessario  perchè  Dio  essendo  l'autore  di 
tutte  le  cose,  il  padrone  assoluto  della  vita  e della  morte,  vuole 
esser  riconosciuto  nel  suo  sovrano  potere  sopra  tultociò  eh'  esi- 
ste ; altrimenti  non  avrebbe  operato  per  la  sua  gloria,  il  che 
sarebbe  contrario  alla  sua  infinita  sapienza.  Il  sacrifizio  è il 
solo  mezzo  di  riconoscere  questo  potere  assoluto  di  Dio  su  lutto 
ciò  eh’  esiste  ; il  sacrifizio  è dunque  necessario. 

D.  In  che  modo  il  sacrifizio  è il  solo  mezzo  di  riconoscere 
il  potere  assoluto  di  Dio  ? 

li.  Il  sacrifizio  è il  solo  mezzo  di  riconoscere  il  potere  as- 
soluto di  Dio  ; perchè  distruggendo  una  creatura  in  onore  di 
Dio,  1’  uomo  gli  dice  con  quest’  azione  : io  riconosco  che  voi 
siete  il  padrone  della  vita,  della  morte  e di  lutto  ciò  che  ha  esi- 
stenza; riconosco  il  vostro  sovrano  impero  su  tutte  le  creature 
e su  me  medesimo. 

D.  Perchè  vi  furono  i sacrifizi  cruenti  ? 

li.  I sacrifizi  cruenti  sono  per  espiare  il  peccalo.  Se  1*  uo- 
mo fosse  rimasto  innocente,  non  vi  sarebbero  stati  sacrifizi  ac- 
compagnati dalla  morte  della  vittima,  poiché  S.  Paolo  ci  dico 
che  la  morte  non  è entrata  nel  mondo  che  per  il  peccato.  Ma 
l’ uomo  avendo  peccato  ed  essendosi  reso  degno  di  morte,  ha 
abbisognato  dei  sacrifizi  cruenti.  Offrendoli,  l’uomo  dice  a Dio: 
Confesso  che  ho  meritato  di  esser  messo  a morte  come  questa 
creatura  che  vi  sacrifico. 

D.  Chi  ha  stabiliti  i sacrifizi? 

il.  Iddio  ha  stabiliti  i sacrifizi.  L’  uomo  non  avrebbe  mai 
immaginato  che  il  sangue  di  un  animale  potesse  piacere  a Dio 
ed  espiare  il  peccato. 

D.  I sacrifizi  degli  animali  piacevano  a Dio  per  essi  me- 
desimi? 

li.  I sacrifizi  degli  animali  e delle  altre  creature  non  pia- 
cevano a Dio  per  loro  stessi  ; non  gli  erano  graditi  e non  ave- 
vano della  virtù  se  non  perchè  rappresentavano  un  sacrifizio  di 
un  prezzo  infinito  che  un  giorno  doveva  aver  luogo.  È ciò  che 
Dio  medesimo  avea  detto  agli  ebrei,  annunziando  loro  il  sacrifi- 
zio del  Calvario. 

D.  Quante  sorte  di  sacrifizi  erano  presso  gli  ebrei? 

lì.  Gli  ebrei  avevano  quattro  sorte  di  sacrifizi  : l.°  l’Olo- 
causto, ove  la  vittima  era  consumata  dal  fuoco  : si  offriva  per 
adorare  Dio  ; 2.®  il  sacrifizio  pacifico,  per  ringraziarlo  ; 3.®  il 
sacriGzio  propiziatorio,  per  espiare  il  peccato  ; 4.®  il  sacrifizio 
imperatorio,  per  domandare  la  grazia  di  Dio. 

D.  Cosa  accompagnava  sempre  questi  sacriGzt  ? 
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li.  La  comunione  accompagnava  sempre  questi  sacrifizi.  In 
tutti,  i fedeli  ed  i preti  mangiavano  della  carne  della  vittima,  e 
ciò  era  una  specie  di  comunione  con  Dio  per  mezzo  delle  carni 
ebo  gli  erano  immolate.  Nell'  olocausto,  in  cui  tutta  l'intera  vit- 
tima era  bruciata,  si  offriva  una  focaccia  onde  vi  fosse  qualco- 
sa a mangiare.  Tutti  questi  sacrifizi  sono  stati  poi  rigettali  come 
incapaci  di  onorare  Dio  come  merita. 

D.  Con  ebe  cosa  sono  stati  rimpiazzati  ? 

R.  Sono  stati  rimpiazzati  con  un  sacrifizio  unico  ed  eterno, 
il  sacrifizio  del  Calvario.  Questo  sacrifizio  onora  Dio  perfetta- 
mente, e ci  assolve  da  tutti  i nostri  doveri,  da  tutti  i nostri  de- 
biti, perché  la  vittima  è di  un  prezzo  infinito.  Questa  vittima  ò 
nostro  Signore  Gesù  Cristo,  il  figlio  di  Dio  medesimo. 

D.  Cos’ò  la  Messa  ? 

li.  La  messa  è la  continuazione  e il  rinnovellamento  del 
sacrifizio  della  croce.  All’altare  ed  al  Calvario  è la  medesima 
vittima  che  s' immola,  ed  è il  medesimo  Prete  che  la  immola  ; è 
offerta  al  medesimo  Dio  e per  i medesimi  fini,  cioè  per  adorare 
Dio,  ringraziarlo,  espiare  e domandare.  La  sola  differenza  tra 
la  messa  e il  sacrifizio  del  Calvario,  è che  all’altare  nostro  Si- 
gnore è offerto  in  un  modo  non  cruento,  mentre  che  al  Calvario 
è offerto  in  un  modo  cruento. 

D.  Perchè  è necessario  il  sacrifizio  della  Messa  ? 

IL  11  sacrifizio  della  Messa  è necessario,  perchè  conviene 
cho  noi  partecipiamo  alla  vittima  del  Calvario  mangiando  la  sua 
carne  e bevendo  il  suo  sangue.  Questo  cibo  addiviene  possibile 
per  mezzo  della  Messa.  Il  sacrifizio  della  croce  è il  prezzo  del 
nostro  riscatto,  il  sacrifizio  dell'altare  n’  è l' applicazione  a cia- 
scuno di  noi. 

PREGHIERA. 

Oh,  mio  Dio!  che  siete  tatto  amore,  vi  ringrazio  che  abbiate  instituilo  il 
sacrifizio  dc'vostri  altari  per  perpetuare  il  sacrifizio  del  Calvario  c applicar- 
cene il  frutto;  fateci  grazia  ch'io  assista  sempre  alla  santa  Messa  con  le  dispo- 
sizioni necessarie  per  profittarne. 

Io  mi  propongo  di  amare  Dio  sopra  ogni  cosa,  e il  prossimo  come  me  stes- 
so per  amor  di  Dio,  c in  segno  di  questo  amore,  io  attillerò  al  tacrifiiio  del- 
fallare  cumt  avrei  attillilo  al  lucri  fi-io  del  Calvario. 

LEZIONE  XII. 

Il  Cristianesimo  reso  sensibile  — Dei  vestimenti  del  Prete. 

D.  Quali  sono  gli  ornamenti  del  Prete  che  va  a celebrare 
la  messa  ? 
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H.  Gli  ornamenti  del  Prete  che  va  a celebrare  la  Messa  so- 
no l’amitto,  il  camice,  il  cingolo,  il  manipolo,  la  stola  e la  pia- 
neta. Prima  di  vestirsene,  il  Prete  si  lava  le  mani  : quest  uso 
di  lavarsi  prima  della  preghiera  rimonta  ai  primi  secoli  della 
Chiesa. 

D.  Cosa  è l’amitlo  ? 

R.  L' amillo  è un  velo  bianco  che  il  prete  posa  sulla  sua 
testa  e col  quale  si  copre  le  spalle.  L' uso  ne  fu  stabilito,  sono 
più  di  mille  anni,  per  cuoprire  il  collo  c conservare  la  voce  del 
prete  obbligato  di  cantare  le  laudi  di  Dio  ; rammenta  la  mode- 
stia delle  parole  e la  cura  che  dobbiamo  avere  per  troncare 
qualunque  colloquio  inutile  quando  siamo  alla  Chiesa. 

D.  Cosa  è il  Camice  ? ... 

R.  Il  Camice  è una  tunica  bianca,  larga  e che  scende  msi- 
no  a’  piedi.  Rimonta  ai  primi  secoli  della  Chiesa,  ì>  il  simbolo 
della  innocenza  e della  purità  senza  macchia,  che  il  prete  deve 
portare  all'altare  ed  i fedeli  al  santo  sacrifizio. 

D.  Cosa  è il  Cingolo? 

R.  Il  cingolo  è una  cintura  destinata  a ritenere  il  camice 
acciò  non  imbarazzi  il  prete  nel  suo  cammino  : rammenta  i le- 
gami coi  quali  il  Salvatore  fu  cinto  nella  sua  passione,  corno 
anche  il  distacco  dalla  vita  sensuale. 

D.  Cos’  è il  Manipolo? 

R.  Il  Manipolo  è un  ornamento  che  il  Prete  porla  al  brac- 
cio sinistro  ; era  questo  in  principio  un  fazzoletto  destinato  a 
tergere  il  sudore  e le  lacrime  ; ci  rammenta  il  lavoro  delle  buo- 
ne opere  e la  ricompensa  che  ci  aspetta. 

D.  Cos’è  la  Stola  ? 

R.  La  Stola  è un  ornamento  che  il  Prete  passa  attorno  al 
suo  collo,  ed  incrocia  sul  petto  ; è il  simbolo  della  sua  dignità  c 
del  suo  potere.  La  stola  era  dapprima  un  panno  finissimo  e bian- 
chissimo che  le  persone  di  distinzione  portavano  intorno  al  col- 
lo. La  Chiesa  l*  ha  consacrata  a’  suoi  usi  fin  dai  primi  secoli . ci 
dice  il  rispetto  che  dobbiamo  ai  Preti. 

D.  Cos’  è la  Pianeta? 

R.  La  Pianeta  era  aulicamente  un  gran  mantello  tondo  e 
largo  di  cui  si  servivano  i laici  come  gli  ecclesiastici.  I primi 
avendo  cessato  di  farne  uso,  la  Chiesa  la  ritenne,  c la  diede  ai 
Preti. 

D.  La  forma  della  Pianeta  è stata  variata  ? 

R.  Sì,  la  forma  della  Pianeta  è stata  variala.  Prima  non 
aveva  apertura  per  dove  passar  le  braccia,  di  maniera  che  il 
Prete  era  obbligalo  di  alzarla  quando  voleva  servirsi  delle  sue 
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mani.  Il  Diacono  c il  Suddiacono  la  sollevavano  nel  momento 
delia  consacrazione,  e ciò  fassi  anche  oggi.  La  Pianeta  è il  sim- 
bolo della  carila  che  deve  animare  le  opere  e le  preghiere  nostre. 

D.  Quali  sono  gli  ornamenti  del  Diacono  ? 

R.  Gli  ornamenti  del  Diacono  sono;  l.°  la  stola  collocala 
sulla  spalla  sinistra  e attaccata  sotto  il  braccio  destro,  ed  è in 
tal  modo  collocata  onde,  non  impedire  i suoi  movimenti;  2.°  la 
dalmatica,  che  è un  ornamento  di  forma  quadrata,  lungo  e lar- 
go con  delle  specie  di  maniche  corte  : è stata  data  ai  Diaconi, 
pcrch’  è più  comoda  essendo  essi  obbligati  ad  agir  molto,  come 
facevano  i Diaconi  nella  Chiesa  primitiva. 

D.  Quale  1’ornamcnlo  particolare  del  Suddiacono  ? 

R.  La  tunica  è I’  ornamento  particolare  del  Suddiacono  ; 
era  l’abbigliamento  ordinario  dei  semplici  servitori  presso  i Ro- 
mani. La  Chiesa  l'ha  consacrata  all'  uso  de'  suoi  ministri,  ed  in 
tal  modo  le  sue  più  piccole  usanze  ci  rammentano  le  memorie 
della  più  remota  antichità. 

D.  Perchè  la  Chiesa  ba  dati  degli  abiti  particolari  a'  suoi 
ministri? 

R.  La  Chiesa  ha  dati  degli  abili  particolari  a'suoi  ministri: 
l.°  onde  ispirare  più  rispetto  per  la  Religione  e specialmente 
per  il  santo  Sacrifizio  : 2.°  affine  di  rammentarci  le  disposizio- 
ni con  le  quali  dobbiamo  assistervi.  Questi  ornamenti  sono  tal- 
volta ricchissimi,  perchè  tutto  ciò  che  noi  abbiamo,  venendo  da 
Dio,  è cosa  giusta  fargliene  omaggio. 

PREGU1EBA. 

Oh,  mio  Dio!  che  siete  tutto  amore,  io  vi  ringrazio  d’aver  moltiplicale  le 
vesti  sacre  dei  vostri  ministri;  fate  che  per  l'avvcniro  io  mi  inslruisca  veden- 
dole, e che  mi  ecciti  3 praticare  le  virtù  ch’esse  rappresentano. 

Io  mi  propongo  d’amare  Dio  al  di  sopra  di  tutte  le  cose,  e il  mio  prossimo 
come  me  stesso  per  l’amore  di  Dio,  e in  segno  di  quest'amore,  io  studierò  ac- 
curatamente le  cerimonie  della  Chiesa. 

LEZIONE  XIII. 

Il  Cristianesimo  reso  sensibile  — Degli  ornamenti  dei  Vescovi: 
del  colore  degli  ornamenti. 


D.  Quali  sono  gli  ornamenti  dei  Vescovi  quando  oGziano 
solennemente? 

R.  Gli  ornamenti  dei  Vescovi  quando  nfiziano  solennemen- 
te, sono  : la  calzatura,  la  croce  pettorale,  la  piccola  tunica,  la 
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dalmatica,  i guanti,  l'anello,  la  mitra,  il  pastorale,  il  pallio,  e 
se  sia  un  Arcivescovo  la  tovaglia. 

D.  Qual’  è l’origine  e la  significazione  della  calzatora  ? 

il.  Ecco  l’origine  e la  significazione  della  calzatura:  la 
calzatura  che  il  Vescovo  prende  in  chiesa,  era  la  calzatura  dei 
principi  e dei  senatori  romani.  La  Chiesa  1'  ha  data  a'suoi  Pon- 
tefici come  una  calzatura  più  distinta  e che  non  dovevano  por- 
tare che  nella  celebrazione  dei  santi  misteri,  ed  è per  questo 
clic  la  prendono  e la  lasciano  in  chiesa. 

D.  Qual'è  la  sua  significazione? 

R.  Significa  che  i Vescovi  sono  i successori  degli  Apostoli, 
quei  gran  missionari  che  percorsero  il  mondo  per  annunziare  il 
Vangelo. 

D.  Cos’  è la  Croce  pettorale  ? 

R.  La  Croce  pettorale,  che  è una  croce  che  i Vescovi  por- 
tano sul  petto,  è un  resto  dell'antica  e santa  usanza  che  avevano 
tutti  i primitivi  cristiani  di  portare  una  croce  sospesa  al  collo  : 
quella  dei  Vescovi  deve  contenere  delle  reliquie,  acciò  abbiano 
sempre  presente  la  rimembranza  di  N.  S.  e dei  martiri. 

D.  Cos' è la  piccola  tunica  e la  dalmatica  ? 

R.  La  piccola  tunica  e la  dalmatica  sono  gli  ornamenti  pro- 
pri ai  Suddiaconi  ed  ai  Diaconi.  Il  Vescovo  li  prende  per  dimo- 
strare eh’  egli  è rivestito  della  pienezza  del  sacerdozio. 

D.  Cosa  significano  i guanti  ? 

R.  I guanti,  dei  quali  il  Vescovo  si  serve  quando  fa  ponti- 
ficale, significano  la  benedizione  che  chiede  a Dio,  e la  purezza 
con  la  quale  si  avvicina  all'altare.  L’uso  dei  guanti  per  il  Vesco- 
vo è antichissimo  nella  Chiesa. 

D.  Òos  è l’anello? 

R.  L’anello  è il  segno  dell’alleanza  che  il  Vescovo  contrae 
nella  sua  ordinazione  con  la  sua  Chiesa,  ed  è pure  il  segno 
della  premura  che  deve  adoprarc  nell’  insegnamento  della  dot- 
trina. 

D.  Cos’ò  la  mitra  ? 

R.  La  mitra  è un  ornamento  la  di  cui  origine  rimonta  fino 
all’antica  legge.  Il  gran  sacerdote  degli  ebrei  la  portava,  quan- 
tunque fosse  di  una  forma  differente.  Nei  primi  secoli,  questo 
abito  d'onore  differiva  pure  da  quel  eh’  è oggi. 

D.  Qual’è  la  sua  significazione  ? 

R.  La  mitra  significa  la  realtà  del  sacerdozio  cristiano;  le 
due  bende  che  ricadono  sulle  spalle  marcano  l’antico  ed  il  nuo- 
vo Testamento,  di  cui  il  vescovo  deve  avere  una  perfetta  co- 
gnizione. 
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D.  Cos’  è il  Pastorale? 

R.  Il  Pastorale  è lo  scettro  del  vescovo,  è la  verga  del  pa- 
store ; gli  rammemora  eh’  egli  è il  pastore,  che  ha  il  diritto  di 
punire  i ribelli,  ma  ch’è  obbligato  di  ricondurre  all'ovile  le  pe- 
core smarrite,  e che  dee  vegiiaro  su  lutto  l’armcnlo. 

D.  Cos’  è il  pallio  ? 

R.  Il  pallio  è un  ornamento  fatto  di  lana  di  agnello  bianco 
c marcalo  di  piccole  croci  nere.  È formato  da  due  piccole  stri- 
sce che  ricadono  sul  petto  e sulle  spalle.  £ il  segno  della  carità 
e dell’  innocenza  che  debbono  caratterizzare  il  pastore.  11  sovra- 
no Pontefice  non  lascia  mai  il  pallio. 

D.  Cos’  è il  grembiale  ? 

R.  II  grembiale  è un  velo  di  seta  che  si  pone  sulle  ginoc- 
chia del  Vescovo  quando  siede  durante  la  Messa  pontificale  ; ed 
è destinato  a preservare  i suoi  ornamenti. 

D.  Perchè  la  Chiesa  si  serve  di  differenti  colori  nei  suoi  or- 
namenti ? 

R.  La  Chiesa  si  servo  di  differenti  colori  ne’  suoi  orna- 
menti per  farci  meglio  entrare  nelle  disposizioni  domandate 
dalle  feste  che  celebra  ; il  bianco  ci  rammenta  l’ innocenza,  il 
rosso  la  carità,  il  paonazzo  la  penitenza  c la  speranza,  il  verde 
la  pazienza  e la  fede,  il  nero  il  pensiero  dei  nostri  ultimi  fini. 

D.  Quali  sono  i paramenti  dell’  aliare  ? 

R.  1 paramenti  dell’altare  sono  le  Ire  tovaglie,  delle  quali 
si  copre  per  rispetto,  i candelieri,  il  tabernacolo  c la  croce. 
Tutte  queste  cose  ci  rammentano  le  più  tenere  rimembranze,  c 
ci  danno  le  più  salutari  istruzioni. 

PREGHIERA. 

Oh,  mio  Dio!  che  siete  tutto  amore,  io  vi  ringrazio  che  vi  siate  (lato  tanta 
premura  per  istruirmi,  moltiplicando  gli  ornamenti  c i segni  sacri  della  Reli- 
gione; aprile.il  mio  spirito  e il  mio  cuore  a'suoi  santi  insegnamenti. 

lo  mi  propongo  di  amare  Dio  sopra  ogni  cosa  e il  mio  prossimo  come  me 
stesso  per  amor  di  Dio,  e in  segno  di  questo  amore,  io  ringrazierò  Dio  di  ave- 
re insinuilo  le  auguste  cerimonie  della  Religione. 


LEZIONE  XIV. 

Il  Cristianesimo  reso  sensibile  — Dei  vasi  sacri  e dell'acqua  benedetta. 

D.  Quali  sono  i principali  vasi  sacri  ? 

R.  I principali  vasi  sacri  sono  : il  calice,  la  patena,  il  ci- 
borio e 1'  ostensorio.  Si  chiamano  sacri  perchè  sono  consacrali 
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dalle  benedizioni  del  Vescovo,  e destinati  (miramente  al  callo  di 
Dio. 

D.  Cos’è  il  calice  ? 

R.  Il  calice  è la  coppa  della  quale  il  prete  si  serve  all’  alta- 
re per  consacrare  e per  prendere  il  sangue  prezioso  di  nostro 
Signore.  Il  calice  è antico  quanto  il  Cristianesimo.  Il  Salvatore 
consacrò  in  un  calice  il  suo  sangue,  c lo  dette  a bere  a’  suoi  A- 
postoli.  I calici  erano  aulicamente  mollo  più  grandi  di  quelli 
d'oggi,  perchè  il  popolo  comunicava  sotto  la  specie  del  vino.  I 
calici  devono  essere,  almeno  la  coppa,  d’oro  o d'argento. 

D.  Cos'  è la  patena  ? 

R.  La  patena  è una  specie  di  piallo  sul  quale  il  prete  met- 
te l'ostia  ch'egli  offre  c consacra  alla  Messa.  La  patena  era  pri- 
ma larghissima  ; ve  ne  erano  anche  delle  altre  per  ricevere  il 
pane  offerto  dai  fedeli  che  tutti  comunicavano  alla  messa. 

D.  Cos’  è il  Ciborio  ? 

R.  Il  Ciborio  è un  vaso  sacro  che  rassomiglia  ad  uu  cali- 
ce chiuso  da  un  coperchio.  Vi  si  conserva  la  santa  Eucaristia 
per  P uso  dei  fedeli  c dei  malati.  Il  Ciborio  si  chiude  nel  taber- 
nacolo ; dev’  essere  d’oro  o d'argento  per  rispetto  del  corpo  di 
N.  S.  Ciò  dimostra  a noi  quale  deve  essere  la  purezza  del  nostro 
cuore  per  comunicarsi. 

D.  Cos’  è l'Ostensorio? 

R.  L’  Ostensorio  è una  specie  di  tabernacolo  portatile,  nel 
quale  si  espone  il  N.  S.  all'adorazione  dei  fedeli  nelle  benedi- 
zioni o nelle  processioni.  L’  uso  degli  ostensori  rimonta  ai  tem- 
pi nei  quali  si  stabilì  la  festa  del  S.  Sacramento. 

D.  Quale  cerimonia  precede  la  messa  della  Domenica? 

R.  La  cerimonia  che  precede  la  messa  della  Domenica  è la 
benedizione  dell’  acqua  benedetta  c l’aspersione.  La  Chiesa  be- 
nedice l'acqua,  perchè  tulle  le  creature  sono  stale  viziate  dal  de- 
monio, che  se  nc  serve  per  tentarci  c per  nuocerci. 

D.  Perchè  il  prete  pone  del  sale  nell'acqua  che  benedice? 

R.  il  prete  pone  del  sale  nell’  acqua  per  significare  che 
l’acqua  benedetta  impedisce  le  nostre  anime  di  corrompersi  per 
il  peccato,  e per  significar  pure  che  il  demonio  non  avrà  più  il 
potere  d' infettare  quell'acqua  santificata. 

D.  Quali  sono  gli  effetti  dell'acqua  benedetta? 

R.  Gli  effetti  dell’acqua  benedetta  sono:  l.°  discacciare  i 
demoni;  2.°  di  servire  alla  guarigione  de'malali  ; 3.°  di  atti- 
rarci il  soccorso  di  Dio  ; 4.°  di  servire  a cancellare  i peccali 
veniali.  Dobbiamo  dunque,  prenderla  con  assai  rispetto,  averne 
in  casa  nostra,  farne  il  segno  della  croce  su  noi  perlomeno  alzan- 
doci c ponendoci  in  letto. 
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D.  Perdi*'  Tassi  l'aspersione  nella  Chiesa  ? 

R.  Passi  l'aspersione  nella  Chiesa  per  iscacciarc  il  demonio 
e purificare  i fedeli,  acciò  assistano  alla  messa  con  attenzione, 
innocenza  e pietà.  L’  uso  dell’acqua  benedetta  è antico  quanto  la 
Chiesa.  La  possanza  di  quest’acqua  santificata  fu  provala  con  un 
gran  numero  di  miracoli. 


PREGHIERA. 

Ob,  mio  Dio!  che  siete  tutto  amore,  io  vi  ringrazio  che  abbiate  istituite  le 
benedizioni  per  santificar  tutte  te  creature;  fatemi  la  grazia  che  io  non  me  ne 
serva  giammai,  tranne  che  per  la  vostra  gloria. 

Io  mi  propongo  di  amare  Dio  al  disopra  di  tutte  le  cose,  e il  mio  prossimo 
come  me  stesso  per  l’amore  di  Dio;  e in  segno  di  questo  amore,  io  farò  ogni 
sforzo  per  (Mietere  oli  aspersione  dell'acqua  benedetta  prima  della  messa. 

LEZIONE  XV. 

Il  Cristianesimo  reso  sensibile  — Delle  processioni,  e della 
prima  parte  della  Messa. 

D.  Cosa  sono  le  processioni  ? 

R.  Le  processioni  sono  marcie  religiose  c solenni  del  clero 
c del  popolo. 

I).  L’  uso  delle  processioni  è molto  antico  ? _ 

R.  L’  uso  delle  processioni  è molto  antico,  poiché  trovasi 
sollo  la  legge  di  Mosè.  La  Scrittura  ci  parla  delie  processioni 
magnifiche  falle  da  David  c Salomone  per  trasportare  l’arca  del- 
l’alleanza a Gerusalemme.  I Pagani  medesimi  facevano  delle 
processioni  in  onore  dei  loro  falsi  numi  ; lo  che  era  un  resto 
della  tradizione  primitiva  che  avevano  conservata  ma  che  pro- 
fanavano. 

D.  Cosa  significano  lo  processioni  ? 

R.  Le  processioni  sono  l’ immagine  della  nostra  vita  ; ci 
rammentano  che  siamo  viaggiatori  sulla  terra.  La  croce  che  si 
porla  davanti,  seguita  dagli  stendardi,  addimostra  che  per  ar- 
rivare al  cielo  dobbiamo  seguitare  le  traccic  di  G.  C.c  dei  santi. 
La  processione  ritorna  al  luogo  donde  era  partita,  per  inse- 
gnarci che  dobbiamo  ritornare  a Dio,  da  dove  siamo  venuti. 
Conviene  assistere  alle  processioni  con  molto  raccoglimento, 
pietà  c modestia. 

D.  Perchè  si  è stabilita  la  processione  della  Domenica  avan- 
ti la  Messa  ? 

R.  Si  è stabilita  la  processione  della  domenica  prima  della 
Messa  iu  memoria  della  rcsurrcziouc  di  G.  C.  Il  Salvatore,  cs- 
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sondo  risuscitalo  apparve  alle  sante  donne,  c disse  loro  di  por- 
tarsi ad  annunziare  questa  novella  agli  Apostoli.  La  Chiesa,  spo- 
sa di  N.  S.,  prendendo  per  sè  queste  parole,  si  pone  in  cammi- 
no nella  mattina  di  ciascuna  domenica,  per  imitare  il  viaggio 
delle  sante  donne  e per  annunziare  a tulli  i suoi  figli  la  resurre- 
zione del  Salvatore. 

D.  In  quante  parti  si  divide  la  santa  Messa  ? 

R.  La  santa  Messa  si  divide  in  sei  parli  ; la  prima  che  com- 
prende la  preparazione  che  si  fa  a piè  dell'  altare  ; la  seconda, 
dall'  Introito  sino  all’ Offertorio  ; la  terza  dall’  Offertorio  fino  al 
Canone  ; la  quarta  dal  Canone  fino  al  Pater  ; la  quinta,  dal  Pa- 
ter sino  alla  Comunione  ; la  sesta,  dalla  Comunione  sino  alla  li- 
ne della  Messa. 

D.  Cosa  vuol  dire  la  parola  Messa  ? 

R.  Messa  vuol  dire  rinvio,  perchè  nei  primi  secoli  il  dia- 
cono rinviava  i catecumeni  all’  Offertorio,  ed  i fedeli  al  termi- 
ne della  Messa.  Diceva  ai  primi  : Catecumeni  uscite;  ed  ai  se- 
condi: andate,  il  momento  di  uscire  è arrivato. 

I).  Di  che  cosa  si  compone  la  prima  parte  della  Messa  ? 

R.  La  prima  parte  della  Messa  si  compone  del  segno  della 
croce,  di  un  salmo,  del  Confiteor  e di  parecchie  altre  preghiere. 
In  tutte  queste  preghiere  il  prete  confessa  la  sua  indegnità  e pa- 
venta di  salire  all'altare.  II  popolo  lo  incoraggisce  : egli  teme 
di  esser  privato  dei  frutti  del  sacrifizio.  Il  prete  confessa  pubbli- 
camente eh’  è peccatore  ; si  percuote  il  petto,  e prega  il  popolo 
d’ intercedere  per  esso.  11  popolo  lo  fa  e dal  canto  suo  domanda 
la  medesima  grazia  al  prete,  perchè  col  pentimento  conviene  pre- 
pararsi al  santo  sacrifizio. 

D.  Cosa  dice  il  prete  dipoi? 

R.  Dice  : Il  Signore  sia  con  noi  ; e ripete  queste  parole 
fino  a otto  volto  durante  la  Messa,  e il  popolo  risponde  : E col 
tuo  spirito.  Queste  parole  racchiudono  tutto  quanto  possiamo 
bramare  di  meglio.  Se  il  Signore  è con  noi,  cosa  può  mancarci, 
sia  per  il  corpo,  sia  per  l’ anima  ? Noi  ascolteremo  bene  la  Mes- 
sa, se  nou  porremo  ostacolo  a ciò  che  ci  augura  il  prete. 

PREGHIERA. 

Oh,  mio  Dio!  che  siete  lutto  amore,  io  vi  ringrazio  che  abbiate  Sostituito 
il  santo  sacrificio  della  inessa,  nel  quale  voi  mi  applicate  i meriti  della  vostra 
morte  e passione:  fatemi  grazia  ch'io  vi  assista  con  maggior  devoziuue  che  per 
lo  passato. 

lo  mi  propongo  di  amare  Dio  sopra  ogni  cosa  e il  prossimo  come  me  stes- 
so per  amor  di  Dio;  c in  segno  di  questo  amore,  io  reciterò  al  principio  della 
tUessa  il  Confiteor  con  motta  dotazione. 
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LEZIONE  XVI. 

Il  Cristianesimo  reso  sensibile  — Degli  incensamenti,  e della 
seconda  parte  della  Messa. 

D.  Che  fa  il  prete  salendo  all'  altare  ? 

R.  Salendo  all’  altare  il  prete  recita  una  preghiera,  per  la 
quale  domanda  a Dio  di  farlo  entrare  senza  macchia  nel  suo 
santo  tabernacolo. 

D.  Cosa  fa  quando  è arrivato  all'  altare  ? 

R.  Quando  è arrivalo  all’  altare  domanda  a Dio  per  l’intcr- 
cessione  dei  santi  e soprattutto  dei  martiri,  le  reliquie  dei  quali 
riposano  nell'altare,  di  perdonargli  i suoi  peccali  ; bacia  l'alta- 
re per  rispetto  al  Salvatore  che  deve  presto  scendervi,  e per  ve- 
nerazione ai  martiri  dei  quali  i preziosi  resti  vi  sono  rinchiusi. 

D.  Qual  cerimonia  succede  a quelle  preghiere  ? 

R.  La  cerimonia  che  succede  a quelle  preghiere  nelle  feste 
solenni  è l' incensamento.  L'  uso  di  offrire  l' incenso  nel  culto 
divino  fu  prescritto  a Mosè  dal  Signore  stesso.  Il  nostro  Signo- 
re permise  ai  magi  di  offerirgliene,  c la  Chiesa  Cattolica  ne  fa 
bruciare  in  onor  suo  nelle  solennità. 

D.  Cosa  significa  l' incenso  ? 

R.  L’ incenso  che  si  consuma  e s’ alza  verso  il  ciclo  in  pro- 
fumo d’ odore  gradilo,  ci  insegna  chè  dobbiamo  consumarci  co- 
me tutte  le  creature  in  onore  di  Dio  ; indica  anche  che  le  no- 
stre preghiere  debbono  alzarsi  a Dio  per  il  fuoco  della  carilà,  e 
che  dobbiamo  per  le  nostre  virtù  spargere  intorno  a noi  il  buon 
odore  di  Gesù  Cristo. 

D.  Perchè  s’ incensa  il  prete  ? 

R.  S’ incensa  il  prete  perchè  è il  rappresentante  di  Gesù 
Cristo.  Offrire  dell’  incenso  ad  una  persona  era  tra  gli  antichi 
un  segno  d' onore.  Si  incensano  perciò  gli  ecclesiastici,  perchè 
sono  i ministri  d’ Iddio  ; si  incensano  i re  ed  i superiori,  perchè 
sono  i depositari  della  sua  autorità,  c 1’  onore  che  si  rende  a lo- 
ro si  rapporta  a Dio. 

D.  Che  fa  il  prete  dopo  l' incensamento  ? 

R.  Dopo  F incensamento  il  prete  va  dal  canto  della  episto- 
la, fa  il  segno  di  croce  e legge  l’ introito.  Qui  comincia  la  se- 
conda parte  della  messa.  La  parola  introito  vuol  dire  entrata, 
perchè  si  canta  quando  il  prete  va  all’  altare  per  celebrarvi  la 
messa. 

D.  Di  che  cosa  è composto  l’ introito  ? 
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11.  L’ introito  si  compone  ordinariamente  di  alami  versetti 
de' Salmi.  La  Chiesa  impiega  le  parole  del  Re  Profeta  per  an- 
nunziare il  gran  mistero  che  va  ad  adempirsi,  e per  il  quale  i 
giusti  dell'  aulica  legge  sospirarono  per  sì  lungo  tempo.  Deve 
eccitare  in  noi  nn  gran  desiderio  di  bene  assistere  alla  Messa. 

D.  Qaal  preghiera  viene  dopo  l’introito? 

R.  Dopo  l’ introito  viene  il  Kyrie  eleison.  Queste  parole 
greche  significano  : Signore,  abbi  pietà  di  noi.  Si  recita  nove 
volle  il  Kyrie  oChrisle  eleison  per  rammentare  i nove  cori  degli 
Angeli.  La  Chiesa  Latina  conserva  quelle  parole  greche  per  si- 
gnificare che  una  sola  Chiesa  formava  colla  Chiesa  orientale,  e 
che  il  nome  del  Sigoorc  è benedetto  in  tulle  le  lingue.  Al  Kyrie 
succede  il  Gloria  in  excelsit. 

D.  Cosa  è il  Gloria  in  excelsis  ? 

R.  il  Gloria  in  excelsis  è un  inno  di  lode,  di  riconoscenza 
e d' amore,  che  la  Chiesa  fa  a Dio  dopo  avere  implorata  la  sua 
misericordia.  Gli  Angeli  ci  hanno  insegnate  le  prime  parole  del 
Gloria  in  excelsis,  e la  Chiesa  ha  continuato. 

I).  È molto  antico  quest’  inno  ? 

R.  Quest'  inno  rimonta  fino  ai  tempi  apostolici.  Recitando- 
lo, dobbiamo  rallegrarci  cogli  Angeli  e coi  primi  Cristiani,  del- 
la nascita  del  Salvatore  che  va  in  breve  a sacrificarsi  per  noi 
sull'  altare. 

PREGUIEBA. 

Oh,  mio  Dio!  che  siete  latto  amore,  io  vi  ringrazio  che  abbiale  perpetualo 
il  sacrifizio  del  Calvario;  fatemi  la  grazia  ch'io  entri  nei  sentimenti  di  compun- 
zione, di  riconoscenza  e di  gioia  che  le  prime  preghiere  della  Messa  inspirano. 

lo  mi  propongo  d'amare  Dio  sopra  ogni  cosa  e il  prossimo  come  me  stesso 
per  amor  di  Dio,  e in  segno  di  questo  amore,  io  mi  sforzerò  di  recitare  il  Ky- 
rie eleison  come  i primi  Cristiani. 


LEZIONE  XVII. 

li  Cristianesimo  reso  sensibile  — Della  seconda  parte  della  Messa. 

D.  Cosa  fa  il  proto  terminando  il  Gloria  in  excelsis  ? 

R.  Terminando  il  Gloria  in  excelsis,  il  prete  fa  il  segno 
della  croce,  e questo  è per  imitare  i primi  cristiani  che  faceva- 
no un  tal  segno  adorabile  avanti  e dopo  le  loro  principali  azio- 
ni. È anche  per  ricordare  il  sacrifizio  della  croce  che  va  a com- 
pirsi sull'  altare. 

D.  Cosa  fa  in  seguito  ? 
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R.  In  seguilo  Ikjcì.i  I’  oliare  per  derivare  dal  seno  del  Sal- 
vatore, rappresentato  dall’altare,  la  pace  che  sla  per  augurare 
ai  fedeli  ; il  perchè  dopo  aver  bacialo  l’ aliare,  il  prete  si  volta 
verso  il  popolo,  stende  le  braccia  in  segno  di  carità,  e dice  : il 
Signore  sia  con  voi  ; e il  popolo  risponde  : e col  luo  spirito. 

D.  Quale  preghiera  succede  a queste  parole  ? 

R.  Dopo  queste  parole,  il  prete  ritornato  dal  lato  dell'  epi- 
stola dice  : Preghiamo  : Oremus.  E questa  la  seconda  volta  dopo 
il  principio  della  Messa,  che  si  dà  a sè  stesso  e al  popolo  questo 
avviso  importante.  Dopo  comincia  la  preghiera  chiamata  Col- 
letta. 

D.  Da  che  viene  questo  nome  ? 

R.  Questo  nome  è stalo  dato  a questa  preghiera  l.°  perchè 
si  fa  dall’  assemblea,  c la  parola  colletta  vuol  dire  assemblea  ; 
2.®  perchè  contiene  in  breve  tutte  le  dimande  che  i fedeli  pre- 
sentano al  Signore.  Le  collette  sono  molto  venerabili  per  la  loro 
antichità,  la  più  parte  rimontando  Suo  ai  tempi  apostolici.  Noi 
dobbiamo  recitarle  con  il  medesimo  fervore  dei  primi  Cristiani. 

D.  Come  si  termina  la  collctta  ? 

R.  La  colletta  si  termina  con  queste  parole  : per  nostro 
Signore  Gesù  Cristo.  È al  nome  di  Gesù  Cristo  che  noi  preghia- 
mo ; e dai  suoi  meriti  aspettiamo  l’ effetto  delle  nostre  dimande. 
Il  popolo  risponde  : Amen  ; cosi  sia  ; cioè  a dire  che  noi  deside- 
riamo ottenere  tutto  quello  che  è espresso  nella  preghiera,  c 
promettiamo  di  non  mettervi  ostacolo  nè  per  la  nostra  volontà 
nè  per  la  nostra  condotta.  Questo  c’  insegna  in  quali  disposizio- 
ni noi  dobbiamo  rispondere  Amen. 

D.  Cosa  è 1’  Epistola  ? 

R.  L’  Epistola  è una  lettura  dei  libri  santi  che  segue  la  col- 
letta. Si  chiama  epistola  perchè  è ordinariamente  tirata  dalle 
lettere  degli  Apostoli  e sopra  tutto  di  san  Paolo.  Si  siede  nel 
tempo  dell’  epistola  per  ascoltarla  con  più  raccoglimento. 

I).  Cosa  succede  all'Epistola? 

R.  Ali’  Epistola  succede  il  graduale  o responsorio.  Il  gra- 
duale è un  versetto  preso  dalla  Scrittura,  il  quale  contiene  la 
risposta  che  il  popolo  fa  all'  Epistola.  Egli  risponde  eh'  è dispo- 
sto a praticare  le  istruzioni  che  ha  udite.  Chiamasi  graduale 
perchè  si  canta  sui  gradini  del  leggio. 

D.  Chiamasi  ancora  con  altro  nome  ? 

R.  Nei  giorni  di  lutto  o di  digiuno,  si  canta  questo  respon- 
sorio dal  popolo  in  un  tuono  melanconico  c prolungato  ; e allo- 
ra chiamasi  il  tratto.  Nei  giorni  di  gioia  si  canta  in  un  luouo  più 
lieto,  ed  è preceduto  e succeduto  dall ' alleluja, 
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D.  Cos’è  l’allcluja  c la  prosa  ? 

R.  L’ allcluja  è una  espressione  di  gioia,  è il  canto  dei  san- 
ti nel  ciclo.  Per  significare  I’  allegrezza  che  ispira,  si  moltipli- 
cano le  note  sull’  ultima  lettera  dell’allcluja.  In  seguilo  sono  sta- 
te messe  delle  parole  sotto  queste  note  ; e da  ciò  derivarono  le 
prose,  che  si  chiamano  pure  seguente,  perchè  sono  come  la  con- 
tinuazione dell'  allcluja.  Cantandole,  o sentendole  cantare,  dob- 
biamo entrare  nello  spirilo  della  Chiesa  e rallegrarci  pensando 
al  Cielo. 

PREGHI  EDA. 

Oh,  mio  Dio!  che  siete  tolt’emore,  io  vi  ringrazio  di  aver  unite  te  istruzio- 
ni e le  preghiere  nel  corso  della  seconda  parte  della  Messa,  onde  prepararmi 
degnamente  ai  santi  misteri;  fatemi  la  grazia  che  io  stia  allento  al  senso  di 
tutti  i cantici  e di  tutte  le  cerimonie. 

Io  mi  propongo  d'amare  Dio  al  disopra  di  tutte  le  cose,  e il  mio  prossimo 
come  me  medesimo,  per  l'amore  di  Dio;  e in  segno  di  questo  amore,  io  ascol- 
terò l'epistola  con  gran  desiderio  di  profittarne. 

LEZIONE  XVIII. 

Il  Cristianesimo  reso  sensibile  — Della  seconda  c della  terza  parte 
della  Messa. 

D.  Come  si  fa  la  lettura  del  Vangelo? 

R.  La  lettura  del  Vangelo  si  fa  in  mezzo  ad  un  gran  nume- 
ro di  preghiere  e di  cerimonie,  molto  alle  a ispirarci  un  rispet- 
to profondo  per  questa  divina  parola.  Alle  messe  solenni  il  dia- 
cono che  deve  leggere  il  Vangelo,  si  mette  inginocchioni  appiè 
dell’altare,  e prega  il  Signore  di  purificare  le  sue  labbra  ed  il 
suo  cuore.  Si  rialza,  prende  il  libro,  si  rimette  in  ginocchioni 
e domanda  al  celebrante  la  permissione  di  cantare  il  Vangelo, 
poiché  nessuno  non  deve  esercitare  le  funzioni  nella  Chiesa  se 
non  vi  è chiamato. 

D.  'Da  che  cosa  è preceduto  il  libro  de’  Vangeli  ? 

R.  Il  libro  dei  Vangeli  è preceduto  dalla  croce,  da  ceri  ac- 
cesi c dall’  incenso.  Il  diacono  augura  ai  fedeli  che  il  Signore 
sia  con  loro,  affinchè  approfittino  della  lettura  santa  ; fa  il  segno 
di  Croce  sul  Vangelo  per  rammentarci  che  il  Vangelo  è il  pre- 
dicatore della  croce  ; lo  fa  sulla  fronte,  sulle  labbra  e sul  cuo- 
re. Tutto  il  popolo  deve  imitarlo. 

D.  Cosa  risponde  il  popolo  alla  lettura  del  Vangelo  ? 

R.  Il  popolo  risponde  alla  lettura  del  Vangelo  dicendo  : 
Lode  a le  Signor  Gesù  Cristo!  perchè  il  Vangelo  è un  gran 
beneficio  di  Dio.  Si  sta  ritti  durante  il  Vangelo  per  mostrare  che 
siamo  pronti  a seguitare  Gesù  Cristo. 
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D.  Da  che  cosa  è seguita  la  lettura  del  Vangelo  ? 

R.  La  lettura  del  Vangelo  è seguita  dall’  istruzione  ; è la 
spiegazione  delle  verità  che  si  sono  lette  : questa  istruzione  si 
chiama  Sermone  che  vuol  dire  annunzio,  perchè  il  prete  ci 
annunzia  le  feste  della  settimana,  i maininomi  da  farsi  e in  ul- 
timo la  parola  di  Dio.  Questo  ci  mostra  quanto  è importante  di 
assistere  alle  messe  della  parrocchia. 

D.  Cosa  fa  il  prete  dopo  l’ istruzione  ? 

R.  Dopo  l' istruzione  il  prete  ritorna  all'  altare  e comincia 
il  Credo  o il  simbolo.  Cantandolo  protestiamo  che  crediamo  fer- 
mamente tutte  le  verità  che  ci  sono  state  insegnale. 

D.  Ove  comincia  la  terza  parte  della  messa  ? 

R.  Dopo  il  Credo  comincia  la  terza  parte  della  messa  che 
si  stende  (ino  al  prefazio.  Tutto  quello  che  precede  lino  ali’offer- 
torio  si  chiamava  anticamente  la  messa  dei  Catecumeni,  poiché 
il  diacono  li  faceva  uscire  come  i penitenti  dopo  l’ istruzione. 

D.  Cosa  c’  insegna  questo  ? 

R.  Questo  c'  insegna  che  dobbiamo  esser  santi  o almeno  sin- 
ccramcnle  contriti  per  assistere  al  santo  sacrifizio.  Il  prete  si 
rivolge  agli  astanti,  augura  che  il  Signore  sia  con  loro,  e gl’ in- 
vita a raddoppiare  di  fervore  dicendo  preghiamo. 

D.  Quale  preghiera  fa  allora  ? 

R.  Allora  recita  la  preghiera  che  si  chiama  offertorio,  per- 
chè in  quel,  tempo  i fedeli  offrivano  il  pane  e il  vino  che  aveano 
portati  pel  sagrifizio.  Si  cantava  durante  l’offcrtorio  per  mostra- 
re la  gioia  che  si  provava  ad  offerire  al  Signore  i doni  ricevuti 
dalla  sua  bontà.  Dobbiamo  anche  durante  l’ offertorio  offrirci  a 
Dio  di  buon  cuore  per  essere  sacrificati  con  il  nostro  Signore. 

PBEGIIIERA. 

Oh,  mio  Dio!  che  siete  tulio  amore,  io  vi  ringrazio  che  abbiate  circondato 
il  santo  sacrifizio  di  tante  preghiere  e cerimonie  si  adatte  a ravvivare  la  mia 
fede  e la  mia  devozione;  falerni  la  grazia  di  ben  penetrarne  il  mio  spirito. 

Io  mi  propongo  di  amare  Dio  sopra  ogni  cosa  e il  mio  prossimo  come  me 
stesso  per  amor  di  Dio,  e in  segno  di  questo  amore,  io  ascolterò  la  lettura  del 
Vangelo  cime  aurei  ascoltalo  nottro  Signore  in  persona. 


LEZIONE  XIX. 

Il  Cristianesimo  reso  sensibile  — Della  terza  parte  della  messa:  (seguito). 

D.  Cosa  fa  il  prete  dopo  avere  rccilato  1’  offertorio  ? 

R.  Dopo  aver  recitalo  i’offertorio,  il  prete  scopre  il  calice. 
Gaume,  Pise.  Catech.  P.  IV.  - 82 
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Il  calice  è coperto  per  rispetto  della  consacrazione.  Questo  uso 
rimonta  alla  più  lontana  antichità.  Stende  in  seguilo  il  corpo- 
rale. 

D.  Cosa  è il  corporale? 

r ]|  corporale  è un  panno  lino  qnadrato,  destinato  a rice- 
vere il  corpo  del  nostro  Signore.  Il  corporale  deve  esser  di  li- 
no, perchè  il  lenzuolo  in  cui  il  Salvatore  fu  involto  era  di  lino. 

D.  Cosa  è la  palla? 

H.  La  parola  palla  vuol  dire  copertura  o mantello.  Altre 
volte  il  corporale  era  più  lungo  e più  largo  di  quello  d adesso, 
e se  ne  servivano  per  coprire  il  calice.  In  seguilo  lo  divisero,  e 
misero  un  cartone  fra  la  parie  del  corporale  destinala  a coprire 
il  calice,  per  potere  cavarlo  c rimellcrlo  piu  facilmente.  Da  ciò 
è venuta  la  denominazione  di  palla. 

D.  Il  prete  come  olire  l’ostia  ? 

R.  Il  prete  prende  la  pisside,  sulla  quale  riposa  1 ostia;  al- 
za gli  occhi  al  cielo,  ed  offre  a Dio  il  pane  che  deve  essere  cam- 
biato in  corpo  del  nostro  Signore. 

D.  Per  chi  l’ offre  egli  ? . ..  . 

R.  L'offre  per  sè,  per  gli  assistenti,  e per  tutti  i fedeli  vivi 
e morti.  Prende  in  seguito  il  calice  nel  quale  versa  del  vino  e un 
poco  d’  acqua.  Mette  un  poco  d'  acqua  nel  calice  per  rappresen- 
tare 1’  unione  del  popolo  fedele  con  nostro  Signore.  Benedicen- 
do l’acqua,  il  prete  fa  una  preghiera  per  la  quale  domanda  che 
noi  divenghiamo  partecipi  della  divinità  di  Gesù  Cristo,  come 
egli  stesso  è divenuto  partecipe  della  nostra  umanità. 

/).  Cosa  fa  in  seguito?  . . 

R.  Offre  in  seguilo  il  calice  per  il  mondo  intero  ; quindi 
si  umilia  davanti  a Dio,  c prega  lo  Spirilo  Santo  di  lenire  a 
consumare  la  sua  offerta  cangiandola  in  corpo  c in  sangue  di 
G C 

D.  Quale  cerimonia  succede  all’offerta  del  pane  c del  vino 

nelle  messe  solenni  ? ....  «•  .. 

R.  Nelle  messe  solenni,  s’ incensa  il  pane  ed  il  vino  offerii 
sull’  aliare,  io  segno  di  rispetto  a questi  doni  consacrali,  c per 
rammemorare  ai  fedeli  che  i lor  cuori  c le  preghiere  debbono 
ascendere  Gno  a Dio,  e divenire  con  le  oblazioni,  un  sacrilizio 
di  graditissimo  odore. 

D.  Cos’èil  pane  benedetto? 

R.  Il  pano  benedetto  è un  segno  di  carità  c dell  limone 
che  dee  regnare  tra  tutti  i Cristiani.  Un  tempo  le  Chiese  si  man- 
davano la  santa  Eucaristia  per  signiGcare  1’  unione  tra  loro.  In 
seguito  si  mandava  il  pane  benedetto  chiamato  tulogia. 
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D.  In  che  modo  dobbiamo  prendere  il  pane  benedetto  ? 

R.  Dobbiamo  prendere  il  pane  benedetto  con  rispetto,  con 
gioia,  con  confidenza,  con  spirito  di  carità,  e col  desiderio  del- 
la comunione  della  quale  esso  è la  figura. 

I).  Qual’  è l’ origine  c la  ragione  dell’  accatto  che  si  fa  alla 
inessa  ? 

R.  L’origine  dell’accatto  ebe  si  fa  alla  messa  è antica  quan- 
to il  Cristianesimo.  Si  fa  l’ accatto  per  dimostrare  che  la  carità 
dei  Cristiani  non  è solamente  in  parole,  ma  sivvero  in  buone  o- 
perc.  Si  dà  a Gesù  Cristo  nella  persona  dei  poveri,  e si  dà  pure 
per  l’ ornamento  del  suo  tempio.  L’ accatto  è dunque  una  buona 
opera  ed  un  boon  esempio. 

D.  Perché  il  prete  si  lava  le  dita  dopo  l’ offertorio  ? 

R.  Dopo  l’ offertorio,  il  prete  lavasi  le  dita  : l.°  perchè  il 
ricevimento  delle  offerte  dei  fedeli  che  anticamente  aveva  luogo, 
e l’ incensamento  possono  insudiciare  le  dita  ; 2.°  perchè  egli 
dev'  esser  purificato  dalle  più  piccolo  macchio  per  offerire  il 
santo  sacrifizio.  Questa  cerimonia  è una  gran  lezione  di  santità 
per  noi  medesimi. 

D.  Quale  salmo  recita  il  prete,  lavandosi  le  dita  ? 

R.  Lavandosi  le  dita  il  prete  recita  un  salmo  bene  applica- 
to a formare  in  lui  delle  disposizioni  di  umiltà  e di  santità.  Dob- 
biamo domandare  noi  medesimi  a Dio,  che  ci  purifichi  sempre 
più,  onde  partecipiamo  con  abbondanza  dei  frulli  del  sacrifizio. 

PREGHIERA. 

Oh.  mio  Dio!  che  siete  tutto  amore,  io  vi  ringrazio  che  mi  rammentiate 
per  l'offerta  del  pane  benedetto  che  siamo  tutti  fratelli;  fateci  grazia  che  ci 
amiamo  gli  uni  gli  altri  come  figli  di  una  stessa  famiglia. 

Io  mi  propongo  di  amare  Dio  sopra  ogni  cosa  c il  prossimo  come  me  stes- 
so per  amor  di  Dio,  e in  segno  di  questo  amore,  io  farà  la  limolina  ulla  qut- 
stua  della  domenica  Culle  le  volte  che  potrò. 


LEZIONE  XX. 

11  Cristianesimo  reso  sensibile  — Della  terza  e quarta  parte  della  Messa. 

D.  Che  preghiera  fa  il  sacerdote  dopo  la  lavanda  delie 
mani  ? 

R.  Dopo  la  lavanda  delle  mani,  torna  il  prete  in  mezzo  al- 
l’ altare,  alza  gli  occhi  al  cielo  e supplica  la  santa  Trinità  di  ag- 
gradire il  sacrifizio  che  offre  alla  sua  gloria,  e per  ringraziarla 
dei  favori  accordati  ai  Santi  dei  quali  implora  la  proiezione. 
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l).  E dopo  cosa  fa  ? 

li.  Dopo  bacia  l’ altare,  si  rivolta  al  popolo,  e gli  dice: 
Pregate  o miei  fratelli  ; e ciò  per  prender  congedo  dagli  assisten- 
ti prima  di  entrare  nel  santuario  cd  incominciare  dalla  grande 
azione  del  sacrifizio.  In  questo  momento  si  tiravano  anticamente 
delle  tende  che  nascondevano  il  prete  e 1’  altare  ; non  si  ritira- 
vano che  dopo  la  comunione.  Il  popolo  risponde  pregando  il  Si- 
gnore di  ricevere  il  sacrifizio  che  il  prete  va  ad  offrirgli;  e quin- 
di dice  la  segreta. 

U.  Cos’  è la  segreta  ? 

R.  La  segreta  è una  preghiera  con  la  quale  il  prete  doman- 
da a Dio  che  voglia  benedire  i doni  dei  fedeli,  ed  i fedeli  mede- 
simi, acciò  gli  siano  un  sacrifizio  gradito.  Questa  preghiera  chia- 
masi segreta  perchè  il  prete  la  recita  a voce  bassa. 

D.  Dove  comincia  la  quarta  parte  della  Messa? 

R.  Dopo  la  segreta  incomincia  la  quarta  parte  della  Messa, 
che  si  estende  fino  al  Pater.  Il  prete  termina  la  segreta  alzando 
la  voce  e dicendo  : In  lutti  i secoli  dei  secoli.  Ila  pregato  poco 
fa  in  nome  di  G.  C.  figlio  di  Dio  c nostro  Salvatore,  che  vivo 
nei  secoli  dei  secoli;  ne  avverte  i fedeli,  onde  animare  la  loro 
confidenza,  cd  i fedeli  rispondono  : Amen  ; così  sia : noi  accon- 
sentiamo a tutto  ciò  che  avete  domandato  per  noi. 

D.  Cos’  è il  prefazio  ? 

R.  Il  prefazio  è una  introduzione  alla  gran  preghiera  che 
chiamasi  Canone.  La  Chiesa  c'  invila  a render  gloria  a Dio  di 
aver  voluto  aggradire  le  nostre  offerte.  Per  ringraziarlo  degna- 
mente, ci  uniamo  a tutta  la  corte  celeste  c cantiamo  con  essa  il 
cantico  dell'  eternità. 

1).  Qual  è il  cantico  ? 

R.  Eccolo  : Sanctus,  santo,  santo,  santo  è il  Signore  il  Dio 
degli  eserciti  : Hosanna  in  excelsis,  vuol  dire  : Salvaci,  ti  pre- 
go, salvaci  tu  che  sci  nelle  regioni  le  più  alte  del  cielo.  Al- 
lora dobbiamo  tutti  unire  i nostri  cuori  a quelli  dei  Santi,  affi- 
ne di  esser  pronti  a ricevere  il  Salvatore  quaudo  discenderà  sul- 
1'  altare. 

D.  Cos’  è il  Canone  ? 

R.  La  parola  Canone  vuol  dire  regola.  Il  Canone  della  mes- 
sa sono  le  preghiere  prescritte  dalla  Chiesa  per  offrire  il  Santo 
Sacrifizio,  e che  non  è permesso  di  cambiare.  11  Canone  è anti- 
chissimo. Si  compone  delle  parole  stesse  di  nostro  Signore,  del- 
le tradizioni  apostoliche  c di  qualche  parola  aggiunta  dai  Sovra- 
ni Pontefici.  Noi  dobbiamo  recitarlo  con  un  profondo  rispetto, 
ed  una  gran  confidenza. 
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D.  Cosa  trovate  voi  nelle  preghiere  del  canone  ? 

R.  Nella  prima  preghiera  del  canone  sono  marcati  i fini 
principali  per  i quali  il  Sacrifizio  è offerto  : la  gloria  di  Dio,  il 
Lene  della  Chiesa  cattolica;  nella  seconda  si  nominano  le  persone 
che  hanno  una  parte  principale  nella  Messa,  quelli  per  cui  si 
olire,  e gli  assistenti  ; nella  lena  la  Chiesa  si  rammenta  che  sia- 
mo in  comunione  con  tutta  la  corte  celeste. 

D.  Quale  è la  sua  intenzione  ? 

R.  La  sua  intenzione  è d’ impegnarci  tutti  a formare  un 
cnore  ed  un  anima,  a mettere  tutta  la  nostra  confidenza  ncll'in- 
terccssionc  dei  Santi.  Dobbiamo  in  questo  tempo  pregare  gli 
uni  per  gli  altri  c unirci  specialmente  alle  preghiere  della  San- 
ta V'ergine  e dei  Santi. 


PREGHIERA. 

Oh,  mio  Dio!  che  siete  lutto  amore,  io  vi  ringrazio  delle  grandi  lezioni  di 
fervore  e di  (.ariti  clic  mi  dote  nelle  preghiere  del  santo  sacrilizio;  aiutatemi 
a Lene  intenderle  e a ben  recitarle  come  i primi  Cristiani. 

lo  mi  propongo  di  amare  Dio  sopra  ogni  cosa  e il  prossimo  come  me  stes- 
so per  amor  di  Dio,  e in  seguo  di  questo  amore  io  attillerà  alla  mesta  in  api- 
rito  di  vittima. 


LEZIONE  XXJ. 

Il  Cristianesimo  reso  sensibile  — Della  quarta  parte  della  messa  {seguito). 

D.  Cosa  fa  il  Prcto  avanti  la  consacrazione? 

R.  Avanti  la  consacrazione  il  Prete  prendo  possesso  della 
vittima,  e per  questo  stende  le  mani  sul  pane  e sul  vino  e do- 
manda, in  virtù  del  sacrifizio  che  sta  per  offrire,  i beni  tempo- 
rali e spirituali  che  ci  sono  necessari. 

D.  Cosa  dobbiamo  fare  nel  tempo  di  questa  preghiera  e di 
questa  cerimonia  ? 

R.  Nel  tempo  che  il  Prete  fa  questa  preghiera  e questa  ce- 
rimonia, dobbiamo  considerarci  come  delle  vittime  e offrirci  a 
Dio.  Il  Prete  domanda  in  seguito  il  più  grande  dei  miracoli,  il 
cambiamento  del  pane  e del  vino  nel  corpo  c nel  sangue  di  Ge- 
sù Cristo,  cd  ha  il  diritto  di  domandarlo  ed  il  potere  di  otte- 
nerlo. 

D.  Chi  gli  ha  dato  questo  potere  ? 

R.  11  nostro  Signore  stesso,  quando  disse  a’  suoi  Apo- 
stoli ed  ai  loro  successori,  dopo  avere  consacralo  il  pane  ed  il 
vino  : Fole  questo  in  memoria  di  me.  Il  Prete  s’ indrizza  dunque 
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a Dio  che  ha  tolto  il  mondo  dal  niente  con  una  sola  parola,  e lo 
prega  di  cangiare  il  pane  ed  il  vino  nel  corpo  e nel  sangue  del 
nostro  Signore. 

D.  Cosa  fa  dopo  ? 

R.  Dipoi  rammenta  ciò  che  fece  il  Salvatore  nell*  ultima 
cena,  quindi  pronunzia  con  tuono  semplice  ed  unito,  come  G. 
C.  medesimo  quando  faceva  dei  miracoli,  le  parole  della  consa- 
crazione. 

D.  Perchè  si  alza  l’ ostia  ed  il  calice  ? 

R.  Si  alza  l’ ostia  ed  il  calice  per  far  adorare  il  Salvatore 
che  viene  ad  immolarsi.  I fedeli  si  prostrano  e fanno  testimo- 
nianza della  lor  fede  alla  presenza  reale  di  G.  C.  nell’  Euca- 
ristia. 

D.  Qual  preghiera  fa  il  Prete  dopo  la  elevazione  del  ca- 
lice? 

R.  Dopo  la  elevazion  del  calice  il  Prete  fa  Una  preghiera 
con  la  quale  offre  il  N.  S-  a Dio  suo  Padre,  in  memoria  della 
sua  passione,  della  sua  resurrezione  e della  sua  ascensione  ; 
questo  ci  rammenta  che  Gesù  Cristo  è sull’  altare  in  uno  stato 
di  morte  misteriosa,  ed  anche  in  uno  stato  di  gloria,  e che  rice- 
vendolo partecipiamo  alle  sue  sostanze  ed  alla  sua  gloria. 

D.  E questa  da  qual  preghiera  è succeduta  ? 

R.  Questa  preghiera  è succeduta  da  un'  altra  con  la  quale 
il  Prete  supplica  Diodi  ricevere  favorevolmente  la  vittima  che 
gli  presenta  ed  i cuori  dei  fedeli  che  offre  nel  medesimo  tempo. 
Con  dò  gli  rammenta  la  bontà  con  la  quale  ha  ricevuto  i sacri- 
fizi di  Abele,  di  Abramo  c di  Melcbisedech,  i quali  non  erano 
che  delle  figure  del  sacrifizio  dell'  altare. 

D.  Cosa  dobbiamo  chiedere  in  questa  preghiera? 

R.  Durante  questa  preghiera  dobbiamo  chiedere  a Dio  che 
ci  dia  l’ innocenza  di  Abele,  la  fede  di  Abramo  e la  santità  di 
Mclcbisedec.  Onde  ottenere  ciò  che  domanda.il  Prete  dice  a Dio 
di  farsi  presentare  la  vittima  da  G.  C.  medesimo,  sicurissimo 
che  i nostri  cuori  e voti  nostri,  dai  quali  è accompagnata,  gli 
saranno  allora  graditi  ; gli  chiede  nel  tempo  stesso  gli  effetti  del 
sacrifizio  che  sono  i beni  della  grazia  in  questo  mondo  ed  il  cie- 
lo nell'  altro. 

D.  Per  chi  prega  dopo? 

R.  11  Prete  prega  dopo  per  le  anime  del  purgatorio,  chie- 
de per  esse  come  per  noi  l’ entrala  nella  Gerusalemme  celeste  ; 
egli  sollecita  questa  grazia  per  sè  stesso  e per  gli  assistenti,  col- 
la inlerccssion  dei  Santi  e in  ispecie  di  N.  S.  da  cui  riceviamo 
lutti  i beni  che  domandiamo  a Dio,  e da  cui  Dio  medesimo  rice- 
ve ogni  onoro  ed  ogni  gloria. 
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D.  Qual  desiderio  deve  animarci  in  quell’  istante  ? 

R.  In  questo  momento  e durante  tutte  queste  preghiere 
dobbiamo  ardentemente  desiderare  il  Cielo,  eh'  è l'effetto  del  sa- 
crifizio, e confidare  pienamente,  per  ottenerlo,  nei  meriti  infini- 
ti di  nostro  Signore. 


PREGHIERA . 

Oh,  mio  Dio!  che  siete  tatto  smore,  io  vi  ringrazio  che  abbiate  instituiio 
l'angusto  sacrifizio  dei  nostri  ailari;  fatemi  grazia  ch’io  vi  assista  cerne  avrei 
assistito  a quello  del  Calvario. 

lo  mi  propongo  di  amare  Dio  sopra  ogni  cosa  e il  mio  prossimo  come  me 
stesso  per  amor  di  Dio,  e in  segno  di  questo  amore  io  ilarò  profondamente 
raccolto  durante  la  coneacraiione. 

LEZIONE  XXU. 

Il  Cristianesimo  reso  sensibile  — Della  quinta  parte  della  Messa. 

D.  Da  dove  incomincia  la  quinta  parte  della  Messa  ? 

R.  La  quinta  parte  della  Messa  incomincia  al  Pater.  Il  Pa- 
ter è preceduto  da  un  profazio  o preghiera  preparatoria:  si  di- 
ce per  rispetto  all'  orazione  domenicale  e per  aiutarci  a farla 
bene. 

D.  Qual  domanda  del  Pater  recitano  gli  assistenti  ? 

R.  Gli  assistenti,  per  la  bocca  del  Diacono,  recitano  questa 
domanda  del  Pater  che  rinchiude  tutte  le  altre  : Ma  liberaci 
dal  male.  Nella  preghiera  seguente,  il  Prete  spiega  a Dio  i mali 
di  cui  desideriamo  la  liberazione,  e la  sollecita  per  la  iutcrces- 
sione  della  Santa  Vergine  e dei  Santi. 

D.  E dopo  cosa  fa  ? 

R.  Il  Prete  spezza  quindi  l’ ostia  sopra  il  calice,  e ne  mette 
una  particella  nel  prezioso  sangue,  per  accennare  l’unione  intima 
che  siamo  per  contrarre  col  nostro  Signore  per  mezzo  della  co- 
munione. Depone  le  due  altre  sulla  Pisside  per  comunicarsi,  e 
dice  nel  medesimo  tempo  : La  pace  del  Signore  sia  sempre 
con  voi. 

D.  Quale  cerimonia  aveva  luogo  in  quel  momento  presso 
i primi  cristiani  ? 

R.  In  quel  momento  i primi  cristiani  si  davano  il  bacio  di 
pace.  Con  questo  esprimevano  che  si  amavano  teneramente  co- 
me fratelli.  La  carità  per  il  prossimo  è una  condizione  essenzia- 
le per  bene  comunicarsi.  La  pace  che  il  Diacono  dà  agli  eccle- 
siastici è un  resto  prezioso  di  questo  bell’  uso. 
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D.  Co»’  6 l' Agnus  Dei  ? 

R.  L’ Agnus  Dei  è una  preghiera  per  la  quale  il  Prete  do- 
manda al  nostro  Signore  che  ci  dia  la  pace,  la  pace  in  questo 
mondo  e nell’  altro  ; che  tal’  è il  prezioso  effetto  della  santa  co- 
munione. 

/).  Quale  preghiera  fa  dopo  1'  Agnus  Dei  ? 

R.  Uopo  l’ Agnus  Dei,  fa  tre  belle  preghiere  per  disporsi 
immediatamente  a ricevere  nostro  Signore.  Dobbiamo  noi  stessi 
recitarle  con  una  grande  devozione,  essendo  un  mezzo  eccellen- 
te per  prepararci  alla  comunione. 

D.  Da  che  cose  sono  seguite  ? 

R.  Queste  preghiere  sono  seguile  da  queste  parole  del  Cen- 
turione : Signore,  non  sono  degno  che  tu  entri  in  mia  casa  : 
ma  di' solamente  una  parola,  e la  mia  anima  sarà  guarita.  II 
Prete  conosce  la  sua  indegnità,  e domanda  al  Signore  di  guari- 
re la  sua  anima  perchè  sia  in  stato  di  riceverlo.  Dipoi  prende 
il  corpo  ed  il  sangue  di  Gesù  Cristo. 

I).  Perchè  si  dice  il  Confìteor  avanti  di  comunicarsi  ? 

R.  Avanti  di  comunicarsi  si  dice  il  Confiteor  per  eccitarci 
alla  compunzione  ed  all’umiltà,  perchè  il  Confiteor  è una  con- 
fessione generale  e pubblica  di  tutti  i suoi  peccali.  Comunicando 
i fedeli,  il  Prete  dice  ad  essi  : Il  corpo  di  nostro  Signore  Ge- 
sti Cristo  guardi  la  vostra  anima  per  la  vita  eterna.  Dobbiamo  de- 
siderare ardentemente  che  sia  così. 

D.  Cosa  sono  le  abluzioni? 

R.  Le  abluzioni  sono  delle  purificazioni,  per  le  quali  il  Pre- 
te si  netta  la  bocca  e le  dila,  perchè  non  resti  niente  di  quelle 
sante  specie.  Nel  farle,  recita  delle  preghiere  come  azioni  di  gra- 
zia della  comunione.  Noi  dobbiamo  recitarle  quando  anche  non  si 
fosse  fatta  che  la  comunione  spirituale. 

PREGHIERA. 

Oh,  mio  Dio!  che  siete  tulio  amore,  io  vi  ringrazio  che  mi  abbiate  permes- 
so di  assistere  si  spesso  al  vostro  adorabile  sacrifizio;  vi  domando  perdono  di 
tulle  le  irriverenze  di  cui  ho  poluto  rendermi  reo. 

lo  mi  propongo  di  amare  Dio  sopra  ogni  eosa  e il  prossimo  come  me  stes- 
so per  amor  di  Dio;  o in  segno  di  questo  amore,  io  mi  comunicherò  sacramen- 
talmente, o spiritualmente  tutte  le  volte  che  ascolterò  la  Messa. 

LEZIONE  XXIII. 

Il  Cristianesimo  reso  sensibile  — Della  sesia  parie  della  messa. 

D.  Quale  è la  sesta  ed  ultima  parte  della  messa? 

R.  La  sesta  cd  ultima  parte  della  messa  è l’ azione  di  gra- 
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zia.  Essa  comprende  l’ antifona  chiamata  Comunione,  il  Post- 
comunio,  l’ Ite  Slissa  est,  la  benedizione  e il  Vangelo  di  S.  Gio- 
vanni. 

/>.  Cosa  è l' antifona  chiamata  Comunione  ? 

It.  L’antifona  chiamata  Comunione  è una  preghiera  che  il 
prete  recita  e che  il  coro  canta  alle  messe  solenni  subito  dopo  la 
comunione.  Nei  primi  secoli  quando  tutti  si  comunicavano  si 
cantavano  dei  salmi. 

D.  Perchè  questo  ? 

R.  Nello  stesso  modo  che  si  canta  nei  banchetti  dei  re,  la 
Chiesa  ha  voluto  che  si  cantasse  durante  il  banchetto  ove  l’ uo- 
mo siede  alla  tavola  di  Dio  medesimo.  11  numero  dei  comuni- 
canti essendo  sventuratamente  diminuito  non  si  è più  recitalo 
nè  cantato  che  alcuni  versetti  de'  salmi  ; è quello  che  si  chiama 
la  comunione  o antifona  della  comunione. 

D.  Cosa  è il  Postcomunio  ? 

R.  11  Postcomunio  è una  preghiera  che  si  recita  dopo  la 
comunione  ; ed  è perciò  che  si  chiama  Postcomunio.  Vi  si  rin- 
grazia Dio  del  sacrifizio  che  è stato  offerto  c della  comunione 
alla  quale  hanno  partecipato.  Finita  questa  preghiera,  il  prete 
viene  nel  mezzo  dell'altare,  saluta  il  popolo  c dice  l' Ite  Slit- 
ta est. 

D.  Cosa  vuol  dire  l’ Ite  Sfitta  est  ? 

lì.  L’ Ile  Missa  est  vuol  dire  andate,  ve  lo  concedo;  cioè  po- 
tete ritirarvi  la  messa  è finita.  In  tal  modo  Snodai  primi  secoli 
si  annunziava  ai  fedeli  la  fine  del  sacrifizio.  Alle  messe  solenni, 
il  diacono  dice  l’ Ile  Missa  est,  nei  nome  del  prete. 

D.  Si  dice  sempre  I7le  Missa  est  ? 

R.  L’ Ile  Missa  est,  non  si  diceva  sempre.  Quando  la  mes- 
sa era  succeduta  da  alcune  altre  preghiere,  si  diceva:  Benedicia- 
mo il  Signore : Benedicamus  Domino : s'impegnava  il  popolo,  non 
a ritirarsi,  ma  a continuare  le  lodi  di  Dio.  Ecco  il  perchè  si  di- 
ce ancora  Benedicamus  Domino,  specialmente  nell’  Avvento  c 
nella  Quaresima. 

/>.  Perchè  il  prete  dà  la  benedizione  ? 

R.  Il  prete  dà  la  benedizione  per  augurare  ai  fedeli  che 
conservino  i fruiti  del  santo  sacrifizio,  c per  dimostrare  la  sua 
affezione  c il  desiderio  che  ha  della  lor  salute. 

D.  Perchè  recita  egli  il  Vangelo  di  S.  Giovanni? 

II.  Decita  il  Vangelo  di  S.  Giovanni  a motivo  del  profondo 
rispetto  che  sempre  si  è dimostrato  per  quelle  sante  parole.  1 Pa- 
gani medesimi  le  ammiravano  tanto,  che  avrebbero  voluto  fos- 
fiat  ine,  Ticc.  Catelli.  F.  IV.*  S3 
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scro  incise  in  lettere  d’  oro  sui  luoghi  di  riunione,  acciocché 
tulli  potessero  leggerle. 

D.  Qual  uso  facevascnc  ai  tempi  di  S.  Agostino  ? 

R.  Ai  tempi  di  S.  Agostino,  si  collocava  il  Vangelo  di  S. 
Giovanni  sulla  testa  dei  malati  per  ottenerne  la  guarigione,  e 
adesso  ancora  il  prete  lo  recita,  distendendo  la  mano  sull'amma- 
lato. A queste  parole,  ed  il  Verbo  si  è fallo  carne,  il  prete  fa  una 
genuflessione  per  onorare  il  profondo  abbassamento  del  Figlio  di 
Dio,  che,  per  salvarci,  ba  statuito  di  farsi  uomo. 

I).  Cosa  dice  il  popolo  alla  fine  del  Vangelo? 

R.  Alla  fine  del  Vangelo,  il  popolo  per  la  bocca  del  cheri- 
co  dice  : Deo  gratias : Grazie  a Dio.  E ciò  con  molta  ragione.  Sì, 
grazie  a Dio  Padre, che  ci  ba  dato  il  suo  Figlio;  grazie  al  Figlio, 
ebe  si  è immolato  sull'  altare  per  1’  amore  di  noi  ; grazie  allo 
Spirito  Santo  che  ci  ha  santificati  per  G.C.  ; grazie  alla  SS. Tri- 
nità per  (udii  benefizi,  dei  quali  il  sacrifizio  dell’altare  è una 
breve  dimostrazione. 

D.  Come  dobbiamo  uscire  dalla  Messa  ? 

R.  Dobbiamo  uscire  dalla  Messa  con  molto  raccoglimento, 
e vivere  nella  giornata  come  se  noi  avessimo  assistito  sul  Calva- 
rio alla  morte  del  Salvatore. 

PREGHIERA. 

Oli.  inio  Dio!  che  siete  tutto  amore,  io  vi  ringrazio  che  vi  siate  immolato 
per  me  sul  Calvario,  e che  ogni  giorno  rinnoviate  il  vostro  sacrifizio  su  i nostri 
altari,  lo  vi  supplico  a porre  nel  reio  cuore  le  disposizioni  del  vostro  quando 
moriste  sopra  la  croce. 

Io  mi  propongo  di  amare  Dio  sopra  ogni  cosa  c il  prossimo  come  me  stes- 
so per  amore  di  Dio,  e in  segno  di  questo  amore,  io  uscirò  dalla  Mesta  con  pro- 
fondo raccoglimento. 


LEZIONE  XXIV. 

It  Cristianesimo  reso  sensibile  — Dei  giorni  della  settimana 
e del  mese. 

D.  Come  dobbiamo  riguardare  i giorni  della  settimana  ? 

R.  Dobbiamo  riguardare  i giorni  della  settimana  come  una 
festa  continua,  ove  bisogna  non  solamente  astenersi  da  tutte  le 
opere  che  possono  offendere  Dio,  ma  ancora  dobbiamo  lodarlo, 
pregarlo,  benedirlo,  ed  onorarlo  per  la  santità  della  nostra  con- 
dotta. I Padri  della  Chiesa  ci  dicono  che  lutti  i giorni  sono  sali- 
li, e che  formano  il  principio  della  festa  eterna  che  celebriamo 
nel  cielo. 
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D.  Perchè  dunque  hanno  stabilito  delle  feste  particolari? 

R.  Hanno  stabilito  delle  feste  particolari  per  rianimare  il 
fervore  dei  tiepidi  ed  eccitare  il  loro  coraggio  ricordando  loro  i 
grandi  avvenimenti  della  Religione,  e proponendo  dei  nuovi  mo- 
tivi di  essere  virtuosi. E perla  medesima  ragione  che  hanno  con- 
sacrato certe  ore  del  giorno  c della  notte  alla  preghiera  c all’uf- 
fizio divino,  benché  tutte  le  ore  del  giorno  c della  notte  siano  c- 
gualmcntc  sante. 

D.  Qual  nome  la  Chiesa  dà  ai  giorni  della  settimana? 

R.  La  Chiesa  dà  ai  giorni  della  settimana  il  nomo  di  fena- 
to. La  parola  feriato  vuol  dire  riposo  di  festa.  La  Chiesa  vuol 
ricordarci  che  ogni  giorno  deve  essere  per  noi  no  giorno  di  ri- 
poso per  la  cessazione  dal  peccato  c per  il  distacco  dalle  creatu- 
ture.  Il  lunedì  si  chiama  la  prima  feria,  il  martedì  la  seconda 
feria,  ec.  11  sabato  ha  conservato  il  suo  antico  nome  che  vuol 
diro  riposo. 

D.  Quali  devozioni  particolari  sono  destinate  per  ogni  gior- 
no della  settimana  ? 

R.  Ecco  le  devozioni  particolari  c libere  che  sono  destina- 
te ad  ogni  giorno  della  settimana.  Il  lunedì  è consacrato  alle  a- 
nime  del  purgatorio,  il  martedì  agli  angioli  protettori,  il  mer- 
coledì alla  Passione,  il  giovedì  all’  Eucaristia,  il  venerdì  alla 
morte  di  nostro  Signore  e il  sabato  alla  Santa  Vergine. 

D.  Cosa  erano  il  mcrcoldì  c il  venerdì  nei  primi  secoli? 

R.  Nei  primi  secoli  il  mercoldì  ed  il  venerdì  erano  dei  gior- 
ni di  stazioni,  cioè  dei  giorni  di  digiuno,  di  preghiera,  di  assem- 
blea alle  tombe  dei  Martiri.  Da  ciò  è venuto  l’nso  e la  legge  di 
astinenza  per  il  venerdì.  A Roma  si  digiunava  il  sabato  fino 
dai  primi  secoli.  Da  ciò  è venuta  la  legge  d'astinenza  per  que- 
sto giorno. 

D.  Cosa  osservate  sui  giorni  del  mese  ? 

R.  Osservo  sui  giorni  del  mese,  che  la  Chiesa  ha  dato  ad 
ognuno  il  nome  di  un  Santo.  È un  buonissimo  mezzo  di  rammen- 
tarci tutti  i giorni  I’  esempio  dei  nostri  fratelli  che  sono  nel  cie- 
lo, e di  obbligarci  ad  imitare  le  loro  virtù.  I ricchi  c i poveri,  i 
dotti  e gl'  ignoranti,  i fanciulli  ed  i vecchi  vi  trovano  dei  mo- 
delli ; perchè  vi  sono  nel  ciclo  dei  santi  di  ogni  condizione  c di 
ogni  età. 

D.  Cosa  dobbiamo  fare  per  rispondere  a quest’intenzione 
della  Chiesa  ? 

R.  Per  rispondere  a quest'  intenzione  della  Chiesa  dobbia- 
mo leggere  la  vita  del  Santo  di  ogni  giorno.  1 genitori  non  pos- 
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sono  far  niente  di  più  utile  che  di  farla  leggere  ai  loro  fanciulli 
e di  spiegarla  loro. 

PREGHIERA . 

Oh.  mio  Dio!  che  siete  tutto  amore,  io  vi  ringrazio  che  m'abbiate  data  la 
vita  do'santi,  c in  ciascun  giorno  della  settimana  nuovi  esempi  c nuovi  molivi 
di  santificarmi;  Tate  la  grazia  che  io  ne  profitti,  per  la  vostra  gloria  e per  la  fe- 
licità dc'miei  fratelli. 

Io  mi  propongo  d’amare  Dio  sopra  ogni  cosa  e il  mio  prossimo  come  me 
stesso  per  amor  di  Dio,  e in  segno  di  questo  amore,  io  leggerà  ogni  giorno  la 
vita  del  santo. 

LEZIONE  XXV. 

Il  Cristianesimo  reso  sensibile  — DcH’Avvento. 

I).  Cosa  è l’Avvento  ? 

R.  La  parola  zlorenfo  vuol  dire  arrivo,  avvenimento. L’Av- 
vento ò un  tempo  di  preghiera  odi  penitenza  stabilito  dalla  Chie- 
sa per  prepararci  alla  festa  di  Natale.  Altre  volte  si  digiunava 
durante  1’  Avvcnlo,  c gli  ordini  religiosi  lo  fanno  ancora.  Lo 
preghiere  sono  più  lunghe  c più  frequenti  che  negli  altri  tempi 
dell  anno. 

I).  Quali  sentimenti  la  Chiesa  vuol  ispirarci  durante  l'Av- 
vento ? 

R.  Durante  1’  Avvento  la  Chiesa  vuole  ispirarci  un  senti- 
mento di  penitenza  cd  un  sentimento  di  speranza.  Perocché  con 
la  penitenza  possiamo  preparare  i nostri  cuori  alla  natività  del 
Messia  ; o la  Chiesa  ci  ridice  le  parole  che  S.  Giovanni  diceva 
agli  Ebrei  sulle  sponde  del  Giordano  : Fate  penitenza  ; prepa- 
rale le  vie  del  signore  ; raddrizzate  i suoi  sentieri. 

I).  Cosa  fa  ancora  ? 

R.  Si  cuopre  di  ornamenti  pavonazzi  ; sopprime  falleluia 
in  una  parte  dei  suoi  uGzi  per  rammentarci  con  questi  segni  c- 
sterni  1’  obbligo  di  far  penitenza.  Nello  stesso  tempo  ci  annun- 
zia nell'Epistole  e nei  Vangeli  della  messa  il  prossimo  arrivo  del 
Messia,  e ci  obbliga  a rianimare  la  nostra  speranza. 

D.  Cosa  rappresenta  l’Avvento  ? 

R.  L’Avvento  rappresenta  i quattro  mil’anni  per  i quali  il 
Salvatore  fu  aspettato.  La  Chiesa  ci  invita  a sospirare  sul  suo 
arrivo  come  i Patriarchi  cd  i Profeti.  E dal  15  di  dicembre  si- 
no al  23  ci  fa  ripetere  le  sue  grandi  antifone  cha  sono  tanti  so- 
spiri ardenti  verso  il  Messia. 

R.  Cosa  dubbi  mo  fare  per  passar  bene  l’Avvento? 
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lì.  Per  ben  passare  l’Àvvcnlo  dobbiamo  : l.°  rinunziare  al 
peccalo  ; 2.°  fare  alcuno  opere  di  mortificazione  ; 3.°  deside- 
rare ardentemente  la  venula  del  Messia  ne’  nostri  cuori;  4.°  vi- 
vere in  un  più  gran  raccoglimento  e con  più  fervore  che  nei 
tempi  ordinar). 

D.  Quali  molivi  abbiamo  di  passar  bene  l’Avvento  ? 

li.  Molti  molisi  ci  invitano  a ben  passare  l’Avvento;  l.°  la 
obbedienza  alla  Chiesa;  questa  tenera  madre  non  vuole  che  tra- 
scuriamo niente  per  ricevere  il  Salvatore  dentro  a dei  cuori 
bene  preparali  ; 2.°  la  riconoscenza  verso  Gesù  Cristo  ; un  Dio 
che  si  è fatto  uomo  per  amore  di  noi,  merita  bene  la  ricono- 
scenza del  nostro  cuore  ; 3.°  il  nostro  interesse  spirituale  ; il 
Salvatore  non  ci  comunicherà  le  sue  grazie  che  a misura  saremo 
preparati  a riceverle.  Il  nostro  fervore  sarà  la  misura  delle  sue 
liberalità. 

PREGHIERA. 

Oh,  mio  Diol  che  siete  tutto  amore,  io  vi  ringrazio  che  abbiate  inslitiiilo  * 
il  santo  tempo  deU'avvenlo  per  prepararmi  alla  testa  del  Natale;  fatemi  grazia 
ch'io  lo  passi  santamente. 

10  mi  propongo  di  amare  Dio  sopra  ogni  cosa  e il  prossimo  come  me  stes- 
so per  amor  di  Dio;  e in  segno  di  questo  umore,  io  ripeterà  ogni  giorno,  du- 
rante {'avvento,  questa  preghiera:  divino  l/ambino  Gesù,  venite  a nascere  nel 
mio  cuore.. 

LEZIONE  XXVI. 

11  Cristianesimo  reso  sensibile  — Festa  dell'  Immacolata  Concezione 

della  Santa  Vergine. 

D.  Quale  festa  si  celebra  il  di  otto  dicembre  ? 

lì.  Il  di  otto  di  dicembre  si  celebra  la  festa  dell’  Immaco- 
lata Concezione  della  Santa  Vergine.  La  Santa  Vergine  dovendo 
essere  la  madre  di  Dio  è stala  preservata  dal  peccato  originale. 
Questo  conveniva  all’onore  delle  tre  persone  della  santa  Trinità, 
al  Padre,  di  cui  Maria  è la  Figlia  ; al  Figlio  di  cui  essa  è la 
Madre  ; allo  Spirito  Santo  di  cui  essa  è la  Sposa. 

1).  Continuale  la  medesima  risposta. 

R.  Dio  poteva  preservare  Maria  dal  peccato  originale  e 
formarla  in  uno  stalo  di  santità  come  aveva  formato  Èva  e gli 
Angioli  ; poiché  Dio  poteva,  e poiché  questo  gli  conveniva,  bi- 
sogna concludere  clic  io  ha  fallo.  Vi  ha  la  testimonianza  della 
tradizione  ed  il  sentimento  della  Chiesa. 

D.  L’ Immacolata  Concezione  della  Santa  Vergine  ù un  do- 
gma di  fede  ? 
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li.  L’ Immacolata  Concezione  della  Santa  Verghe  non  è nn 
dogma  di  fede,  ma  essa  è molto  certa.  Questa  credenza  riposa 
sulla  autorità  dei  Padri,  dei  Teologi,  e sulla  condotta  della  Chie- 
sa. Se  la  Chiesa  non  riguardasse  come  assicurata  l’Immacolata 
Concezione  di  Maria,  non  avrebbe  stabilita  una  festa  per  ono- 
rarla. 

D.  Questa  festa  è molto  antica  ? 

11.  Questa  festa  è molto  antica,  poiché  rimonta  al  di  là  del 
dodicesimo  secolo.  Santo  Anseimo  Arcivescovo  di  Cantorbcry 
contribuì  molto  a propagarla.  Finalmente  i sovrani  Pontefici 
hanno  accordalo  delle  indulgenze  a coloro  che  la  celebravano 
degnamente. 

D.  Cosa  rimarcate  in  questo? 

II.  Conviene  rimarcare  in  questo,  che  nello  stabilire  que- 
sta festa,  la  Chiesa  uon  ha  acquistato  nuovi  lumi  che  le  sareb- 
bero mancali  nel  principio.  Siccome  il  N.  S.  cresceva  io  grazia 
cd  in  saviezza  a misura  che  avanzava  in  età,  cioè  che  faceva 
apparire  successivamente  la  saviezza  c la  pietà  eh’  erano  in  sè 
stesso  : cosi  pure  la  Chiesa,  che  possiede  fino  dalla  sua  origino 
la  saviezza  di  Dio,  non  la  fa  apparire  che  secondo  l’ordine  della 
provvidenza  cd  i bisogni  de’  suoi  figli. 

D.  La  festa  della  Immacolata  Concezione  è propria  a santi- 
ficarci ? 

11.  Sì,  la  festa  della  Immacolata  Concezione  è ben  propria 
a santificarci.  Essa  santifica  la  nostra  immaginazione  presentan- 
doci la  immagioe  della  più  pura  di  tutte  le  vergini  ; santifica  il 
nostro  spirito  avvertendoci  che  dobbiamo  imitare,  per  quanto 
possiamo,  la  santità  di  Maria,  perocché  dobbiamo  ricevere  nella 
comunione  il  medesimo  Dio,  di  cui  ella  fu  l'augusta  madre  ; 
santifica  il  nostro  cuore  ispirandoci  la  risoluzione  di  purificarlo 
o di  conservarlo  senza  macchia.  Ecco  le  grandi  lezioni  che  la 
Chiesa  ci  dà  in  questa  festa. 

D.  Cosa  dobbiamo  fare  per  celebrarla  degnamente  ? 

R.  Per  celebrarla  degnamente  noi  dobbiamo:  l.°  ringrazia- 
re Dio  di  aver  preservata  la  santa  Vergine  dalla  macchia  origi- 
nale ; 2.°  felicitare  Maria  di  questo  glorioso  privilegio;  3.®  for- 
mare la  risoluzione  di  evitare  le  minime  colpe;  4.®  fare  qualche 
mortificazione  o qualche  preghiera,  per  onorare  la  santa  Ver- 
gine. 

PREGHIERA. 

Oh,  mio  Dio!  che  siete  lutto  amore,  io  vi  ringrazio  che  abbiate  preservato 
la  santa  Vergine  dalla  macchia  del  peccalo  originale;  fatemi  la  grazia  ch'io 
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conserti  per  tolta  la  vita  o ch'io  rccdperi  prontamente  la  mia  innocenza  bat- 
tesimale. 

10  mi  propongo  di  amare  Ilio  sopra  ogni  cosa  c il  mio  prossimo  rome  me 
stesso  per  amor  di  Dio,  e in  segno  di  questo  amore,  io  reciterò  ugni  giorno  tre 
Ave  Maria  in  onore  dell'Immacolata  Concezione. 

LEZIONE  XXVII. 

11  Cristianesimo  reso  sensibile  — Dei  quattro  tempi  e delle  Vigilie. 

D.  Cosa  sono  i qualtro-lempi  ? , 

R.  I quattro-tempi  sono  tre  giorni  di  digiuno  che  vengono 
alla  (ine  di  ogni  stagione  dell'anno.  L'origine  dei  quattro-tempi 
rimonta  ai  tempi  degli  Apostoli.  La  Chiesa  ba  conservala  ed  c- 
stesa  questa  pratica,  che  già  era  in  vigore  presso  gli  Ebrei  ; ed 
in  questo  ha  fatto  prova  di  grande  saviezza  c di  una  grande  sol- 
lecitudine per  la  nostra  felicità. 

D.  E come  ciò  ? 

R.  Ecco  come.  Da  uomini,  da  peccatori  c da  cristiani  siamo 
obbligali  a far  penitenza.  Nostro  Signore  ha  detto  : Se  non  f ale 
penitenza,  perirete  lutti.  La  Chiesa  ha  determinato  questo  pre- 
cetto, indicandoci  il  tempo  c la  maniera  di  compierlo. 

D.  Cosa  sarebbe  accaduto  senza  questo? 

R.  Senza  questo,  la  maggior  parte  degli  uomini  non  avreb- 
bero fallo  alcuna  penitenza  de’  loro  peccati,  c sarebbero  arri- 
vali al  cospetto  di  Dio  carichi  di  peccali  c condannati  all'  infer- 
no, o almeno  ad  un  rigoroso  purgatorio.  La  Chiesa  dunque  si  è 
mostrata  tenerissima,  obbligandoci  a compiere  il  precetto  divi- 
no della  penitenza. 

D.  Quali  opere  ci  comanda  ? 

R.  Le  opere  che  ci  comanda  sono:  il  digiuno,  la  preghiera 
c la  limosina.  Queste  (re  opere  sono  opposte  alle  tre  grandi  pas- 
sioni che  sono  in  noi  ! l'amor  del  piacere,  l’amor  degli  onori  c 
l'amor  delle  ricchezze.  In  tal  modo  la  Chiesa  ci  guarisce,  c per 
questo  ha  istituiti  i digiuni  c le  astinenze. 

D.  Perchè  ha  ella  stabiliti  particolarmente  i quattro-tempi? 

R.  Ha  stabiliti  i quattro-tempi  per  quattro  ragioni  segnata- 
mente: l.°  per  domandare  perdono  a Dio,  dei  peccali  commessi 
nella  stagione  or  ora  passati;  2.°  per  ringraziarlo  dei  favori  che 
ci  ha  fatti  ; 3.°  per  attirare  le  benedizioni  del  Cielo  sulle  ordi- 
nazioni; 4.°  per  aiutarci  a passare  più  cristianamente  la  stagio- 
ne che  incomincia. 

D.  Cosa  sono  le  vigilie  ? 

R.  La  parola  vigilia  vuol  dire  veglia.  Le  vigilie  sono  nn 
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giorno  di  astinenza  c di  digiuno  che  procede  le  grandi  foste  del- 
l’anno. Se  nc  contano  cinque  : quelle  di  Natale,  di  Pasqua,  del- 
la Pentecoste,  dell’  Assunta  c d’Ognissanti.  In  qualche  diocesi, 
la  festa  di  S.  Pietro  c di  S.  Paolo  ancora  è preceduta  da  una 
vigilia. 

D.  Come  dobbiamo  passarle  ? 

R.  Qualunque  sia  la  nostra  età,  dobbiamo  passare  questi 
giorni  più  santamente  degli  altri,  onde  prepararci  alla  celebra- 
zione della  solennità  c ricevere  le  grazie  che  Dio  non  manca  di 
accordarci  con  maggior  abbondanza. 

PREGHIERA, 

Oli,  mio  Dio!  che  siete  tutto  amore,  io  vi  ringrazio  che  abbiate  inslituiti  i 
quattro  tempi  ; fatemi  la  grazia  ch’io  entri  bene  nello  spirito  di  questa  utile 
instimi  ione. 

Io  mi  propongo  di  amare  Dio  sopra  ogni  cosa  c il  mio  prossimo  romcinc 
stesso  per  amor  di  Dio;  e in  segno  di  questo  amore,  io  aggiungerò  la  limosina 
al  digiuno  e alla  preghiera. 

LEZIONE  XXV11I. 

Il  Cristianesimo  reso  sensibile  — Natale. 

# ,*  ‘ ftJV 

D.  Qnal  è l’oggetto  della  festa  di  Natale  ? 

/{.  L’  oggetto  della  festa  di  Natale  è la  nascita  del  nostro 
Signore  Gesù  Cristo,  c noi  dobbiamo  credere  che  il  Figlio 
di  Dio,  incarnalo  nel  seno  della  Vergine  Maria,  è nato,  per 
salvarci,  nella  stalla  di  Bcticlcmmc. 

D.  Diteci  l'istoria  della  sna  nascila. 

R.  Dopo  quattro  mil'anni  il  mondo  aspettava  un  liberatore; 
Dio  lo  aveva  promesso,  per  la  voce  di  un  gran  numero  di  pro- 
feti ; ialine  il  momento  della  sua  venuta  era  arrivalo.  Per  ordi- 
ne dell'  Imperatore  Augusto,  Giuseppe  c Maria  si  recarono  a 
Bettclcmmc  per  farsi  scrivere  nei  registri  pubblici.  Non  aven- 
do potuto  trovare  alloggio  nella  città,  si  ritirarono  in  una  stalla 
situata  nella  campagna.  Fu  colà  ebe  la  Santa  Vergine  mise  al 
inondo  il  Messia,  atteso  da  si  lungo  tempo. 

D.  La  sua  nascita  da  chi  fu  annunziata  ? 

R.  Gli  Angioli  anuunziarono  la  sua  nascila  ai  pastori  che 
guardavano  le  loro  greggio  nei  vicinati.  Questi  si  affrettarono 
ad  andare  alla  grotta  c presentare  i loro  omaggi  al  nuovo  Dio 
nato. 

D.  Descriveteci  la  grotta  di  Bellclcmme. 
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R.  La  grotta  di  Bettclemme  dove  nacque  il  Salvatore,  ha 
trentasette  piedi  c mezzo  di  lunghezza,  undici  piedi  e tre  pollici 
di  larghezza,  e nove  piedi  di  altezza.  Ella  è tagliata  nella  roccia. 
La  mangiatoia  di  legno  dove  il  Salvatore  fu  posto,  è a Roma  nel- 
la Chiesa  di  Santa  Maria  Maggiore.  La  tradizione  c’  insegna 
che  al  momento  della  nascita  del  Salvatore  un  bove  ed  un  asino 
si  trovarono  nella  grotta. 

D.  Perchè  Dio  fece  tosto  conoscere  la  nascita  del  suo  Fi- 
glio ai  pastori  ? 

R.  Dio  fece  tosto  conoscere  la  nascita  del  suo  Figlio  ai  pa- 
stori, per  insegnarci  la  stima  che  egli  fa  della  povertà,  c della 
semplicità  di  cuore.  La  premura  dei  pastori  nel  rendersi  alla 
mangiatoia  devo  servirci  di  modello.  Come  essi,  noi  dobbiamo 
andare  ad  adorare  il  fanciullo  Gesù  Cristo,  e fargli  omaggi  dei 
nostri  cuori. 

D.  In  quale  disposizione  dobbiamo  noi  essere  per  celebra- 
re santamente  la  festa  di  Natale  ? 

lì.  Per  celebrare  santamente  la  festa  di  Natale  noi  dob- 
biamo essere  nelle  disposizioni  simili  a quelle  del  fanciullo  Ge- 
sù. l.°  Noi  dobbiamo  avere  un  gran  pentimento  dei  nostri  pec- 
cali, per  espiare  i quali,  il  fanciullo  Gesù  nacque  in  una  pove- 
ra stalla  ; 2.®  noi  dobbiamo  staccare  il  nostro  cuore  dalle  ric- 
chezze, dagli  onori  e dai  piaceri,  amare  la  povertà,  le  umilia- 
zioni, le  sofferenze  ; ecco  ciò  che  predica  il  fanciullo  Gesù,  che 
nacque  povero,  umiliato,  c soffrente. 

D.  Continuate  la  medesima  risposta. 

R.  3.®  Noi  dobbiamo  teneramente  amare  il  Salvatore.  In 
luogo  delle  creature,  che  ci  proibisce  di  amare  di  una  maniera 
sregolata,  perchè  esse  non  possono  soddisfarci,  si  presenta  egli 
stesso  al  nostro  amore.  Per  incoraggire  la  nostra  timidezza,  ha 

freso  la  forma  di  un  piccol  fanciullo,  si  è fallo  nostro  fratello, 
osso  de’  nostri  ossi,  la  carne  della  nostra  carne.  Amiamolo 
dunque  ben  teneramente,  c domandiamogli  le  virtù  della  sua 
santa  infanzia. 

D.  Perchè  i preti  dicono  tre  messe  il  giorno  di  Natale? 

R.  I preti  dicono  tre  messe  il  giorno  di  Natale  per  onora- 
re le  tre  nascite  del  Figlio  di  Dio:  1.®  la  sua  eterna  generazio- 
ne nel  seno  di  suo  padre,  come  Verbo  di  Dio,  eguale  a Dio,  ed 
esistente  sino  dall  Etcrnilà;  2.®  la  sua  nascita  dalla  Vergine  Ma- 
ria nella  stalla  di  Bettclemme  ; 3.®  la  sua  nascita  spirituale  nel 
cuore  dei  giusti  per  mezzo  della  carità. 

D.  Siamo  noi  obbligati  di  ascoltare  tre  messe  il  giorno  di 
Natale? 
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R.  Non  siamo  obbligati  di  ascoltare  tre  messe  il  giorno  di 
Natale,  ma  è bene  il  farlo  quando  possiamo  : la  riconoscenza 
che  noi  dobbiamo  al  nostro  Signore  ce  ne  ha  fatto  un  dovere. 

FBEG1IIERA. 

Oh.  mio  Dio!  che  siete  tatto  amore,  io  ri  ringrazio  che  abbiate  inviato  il 
vostro  divino  Figlio  per  ricomprarci;  fateci  imparare,  amare  e praticare  le  le- 
ttoni ch'egli  ci  dà  al  presepio. 

Io  mi  propongo  di  amare  Dio  sopra  ogni  cosa  e il  prossimo  come  me  stes- 
so per  amor  di  Dio,  e in  segno  di  questo  amore  io  dirò  spesso:  divino  fanciul- 
lo Ceiù,  rendete  il  mio  cuore  limile  al  veltro. 

LEZIONE  XXIX 

11  Cristianesimo  reso  sensibile  — Festa  della  Circoncisione. 

D.  Cos’  è la  festa  della  Circoncisione  ? 

R.  La  festa  della  Circoncisione  è il  giorno  in  coi  N.  S.  ri- 
cevè nella  sua  carne  il  segno  dei  figli  di  Abramo.  Questa  mar- 
ca era  impressa  ai  fanciulli  otlo  giorni  dopo  la  loro  nascila.  Per 
questo  celebriamo  la  Circoncisione  del  Salvatore  otto  giorni  do- 
po Natale. 

D.  Perchè  il  Salvatore  volle  sottomettersi  a questa  per- 
tica ? 

R.  Il  Salvatore  volle  sottomettersi  a qucsla  dolorosa  prati- 
ca ; l.°  per  dimostrare  eh’  era  veramente  uomo  e figlio  di  A- 
bramo  e di  David,  secondo  le  profezie  ; 2.®  per  insegnarci  il  ri- 
spetto che  dobbiamo  alle  leggi  di  Dio  e della  Chiesa. 

D.  Che  dobbiamo  noi  fare  per  ben  celebrare  questa  festa  ? 

R.  Per  ben  celebrare  questa  festa  noi  dobbiamo  : 1.°  dete- 
stare il  peccato  che  fu  la  causa  delle  sofferenze  del  Figlio  divi- 
no ; 2.®  liberarci  dallafTezionc  sregolata  alle  creature;  3.®  unir- 
ci alla  santa  Vergine  che  ha  provalo  un  vivo  dolore  in  vedere 
scorrere  le  prime  goccio  del  sangue  del  suo  Figlio  divino. 

D.  Qnal  nome  ricevette  il  Figlio  di  Dio  nel  giorno  della 
sua  circoncisione  ? 

R.  Nel  giorno  della  sua  circoncisione,  il  figlio  di  Dio  rice- 
vette il  nome  di  Salvatore. Questo  nome  fu  portalo  dal  Cielo  dal- 
l’arcangiolo  Gabriele,  c manifestalo  a Maria  quando  1’  angiolo 
le  annunziò  che  sarebbe  madre  di  Dio.  S.  Giuseppe  pure  n’eb- 
be cognizione.  Ma  fu  il  giorno  della  circoncisione  quello  in  cui 
Dio  fece  conoscere  pubblicamene  il  nome  di  suo  Figlio,  perchè 
in  quel  giorno  appunto  gli  Ebrei  davano  il  nome  ai  fanciulli. 
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Dio  volle  che  suo  Figlio  portasse  il  nome  di  Gesù  che  vuol  dir 
Salvatore. 

D.  In  che  modo  il  N.  S.  è nostro  Salvatore  ? 

R.  Nostro  Signore  è nostro  Salvatore  per  tutti  i riguardi. 
Egli  è il  Salvatore  del  nostro  spirito,  perché  lo  libera  dall'erro- 
re ; come  Salvatore  dd  nostro  cuore,  lo  ha  liberato  dalla  tiran- 
nia delle  passioni  ; come  Salvatore  del  nostro  corpo,  ha  abolita 
la  schiavitù  e le  leggi  che  permettevano  l’ omicidio,  la  violenza, 
l’ oppressione.  Egli  è il  Salvatore  di  lutto  l’uomo,  perchè  ha  rot- 
to il  giogo  del  Demonio,  espiati  i peccati,  riaperto  il  Cielo  e da- 
te tutte  le  grazie  necessarie  per  andarvi. 

D.  Con  quali  sentimenti  dobbiamo  pronunziare  il  nome  di 
Gesù? 

R.  Dobbiamo  pronunziare  il  nome  di  Gesù  con  molto  ri- 
spetto, confidenza  cd  amore.  Havvi  delle  indulgenze  per  quelli 
che  s'inclinano  pronunziandolo  o sentendolo  pronunziare,  lluvvi 
pure  indulgenza  plenaria  io  articolo  di  morte  per  quelli  che  lo 
pronunziano  almeno  col  cuore,  avendo  avuta  l’abitudine  di  pro- 
nunziarlo con  la  bocca. 

D.  La  festa  della  Circoncisione  è molto  antica  ? 

R.  La  festa  della  Circoncisione  è antichissima.  Nel  sesto  se- 
colo diventò  solenne.  La  Chiesa  volle  espiare  i disordini  ai  qua- 
li i Pagani  si  abbandonavano  in  questo  giorno,  siccome  il  primo 
dell'anno. 

D.  Cosa  dobbiamo  fare  per  entrare  nello  spirito  dulia 
Chiesa? 

R.  Per  entrare  nello  spirito  della  Chiesa  dobbiamo  nel  pri- 
mo giorno  dell’  anno,  primieramente  fare  dei  voti  cristiani  pei 
nostri  fratelli  e per  lutti  gli  uomini,  desiderando  loro  sincera- 
mente nn  anno  felice,  cioè  fortunato  c buono  davanti  a Dio,  e 
santificato  all’amore  di  Dio  c del  prossimo  ; 2.°  dobbiamo  anche 
pensare  alia  brevità  del  tempo,  vedere  come  stiamo  con  Dio  ; e 
dopo  ciò  fare  l’esercizio  della  preparazione  alla  morte  c forma- 
re alcune  buone  risoluzioni. 


PREGHIERA,. 


Oh,  mio  Dio!  che  siete  tatto  amore,  io  vi  ringrazio  che  abbiate  sparso  so- 
pra di  me  le  prime  goccio  del  vostre  sangue  nel  giorno  della  circoncisione; 
concedetemi  un  gran  rispetto,  c una  gran  Gducia  pel  vostro  santo  nome. 

Io  mi  propongo  di  amare  Dio  sopra  ogni  rosa,  c il  prossimo  come  me  stes- 
so per  amore  di  Dio,  e in  segno  di  questo  amore,  tutte  le  mattine  allo  svegliar- 
ini io  pronunzierò  t tanti  numi  ili  Gaà  e di  Maria. 
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LEZIONE  XXX. 

11  Cristianesimo  reso  sensibile  — Epifania. 

D.  Cbc  festa  celebra  la  Chiesa  nel  dì  6 di  Gennaio  ? 

R.  Nel  dì  6 di  Gennaio  la  Chiesa  celebra  la  festa  della  Epi- 
fania. Tre  volte  nel  corso  di  quindici  giorni  chiama  i suoi  figli 
al  presepio  di  Betelem.  Ciò  per  insegnare  ai  ricchi  il  distacco  e 
la  carità  per  i poveri,  ed  ai  poveri  la  rassegnazione  nella  loro 
povertà  e nei  loro  patimenti.  Ciò  per  insegnare  a tulli  le  virtù 
ammirabili  della  santa  infanzia  del  Salvatore. 

D.  Cos’  è la  festa  dell’Epifania  ? 

R.  La  festa  dell’Epifania  è il  giorno  in  cui  N.  S.  fu  adora- 
to dai  Magi.  Una  stella  miracolosa  essendo  comparsa  in  Oriente, 
i Magi  illuminali  dalla  grazia,  vennero  condotti  in  Giudea  dalla 
stella.  Arrivarono  sino  a Betelem,  si  prostrarono  davanti  al 
bambino  Gesù,  c gli  offrirono  in  dono  dell’  oro,  dell'  incenso  c 
della  mirra.  I Magi  sono  le  primizie  dei  Gentili.  Conduccndoli 
al  presepio,  Dio  annunziava  che  d’allora  in  poi  tutti  i popoli  sa- 
rebbero chiamati  alla  vera  religione. 

7).  Chi  erano  i Magi,  e quanti  erano  ? 

R.  Si  crede  che  i magi  fossero  dei  sapienti  occupati  nello 
studio  degli  astri,  e che  fossero  re.  Si  crede  pure  che  fossero 
tre.  Di  ritorno  nel  loro  paese,  predicarono  la  fede,  e fecero  co- 
noscere il  Dio  che  aveano  avuta  la  felicità  di  adorare  c di  vede- 
re coi  loro  occhi. 

D.  Quali  virtù  insegna  a noi  l’esempio  dei  Magi  7 

R.  L’esempio  de’  Magi  ci  insegna  : t.°  la  fedeltà  alla  gra- 
• zia.  Tostochè  hanno  veduta  la  stella,  lasciano  tutto  per  seguitar- 
la, non  temono  alcuna  difficoltà,  c camminano  sin  dove  si  fer- 
ma. In  tal  modo  dobbiamo  seguitare  la  ispirazione  della  grazia; 
2.°  la  fuga  dalle  cattive  compagnie.  I Magi  non  tornarono  ad 
Erode,  ma  si  avviarono  alla  volta  del  loro  paese  per  un'  altra 
strada.  In  tal  modo  dobbiamo  far  noi  quando  abbiamo  avuta  la 
sorto  di  recuperare  la  grazia  di  Dio. 

D.  La  festa  dell'Epifania  è ella  antica? 

R.  È antichissima.  Bimonta  ai  primi  tempi  della  Chiesa  ; 
ed  è sempre  stata  una  delle  più  solenni.  Essa  è come  una  conti- 
nuazione della  festa  di  Natale,  ed  è per  questo  cbc  nella  vigilia 
non  si  digiuna. 

D.  Cosa  dobbiamo  fare  per  entrar  nello  spirilo  di  (al  festa? 

R.  Ber  entrare  nello  spirito  di  tal  festa,  dobbiamo;  t.°  rin- 
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graziare  Dio  della  nostra  vocazione  alla  fede  ; 2.°  sforzarci  di 
conformare  la  nostra  condotta  alla  nostra  credenza;  3.°  pregare 
Dio  per  la  conservazione  della  Religione  fra  noi,  e per  la  con- 
versione degl’infedeli. 


PREGHIERA. 

Oh,  mio  Dio!  che  siete  tatto  «more,  io  vi  ringrazio  che  «hbiate  chiamato 
i Gentili  alla  Tede;  illuminale  gli  infedeli  che  non  vi  conoscono,  e gli  eretici  che 
mal  vi  conoscono;  e fate  che  docili  alla  voce  della  grazia  noi  meritiamo  di  con- 
servare la  fede. 

lo  mi  propongo  di  amare  Dio  sopra  ogni  cosa  e il  prossimo  come  me  stes- 
so per  amor  di  Dio,  e in  segno  di  questo  amore,  io  mi  auocierò  alla  propaga- 
clone  della  fede. 

LEZIONE  XXXI. 

. . ' t 

Il  Cristianesimo  reso  sensibile' — Purificazione. 

D.  Che  festa  si  celebra  ai  dnc  di  febbraio  ? 

R.  Ai  dnc  di  febbraio  si  celebra  la  festa  della  Parificazio- 
ne, volgarmente  della  la  Candelora.  In  questo  giorno  la  Chiesa 
offre  alle  nostre  meditazioni  tre  misteri  : l.°  la  purificazione 
della  Santa  Vergine  ; 2.°  la  presentazione  del  bambino  Gesù  al 
tempio  ; 3.°  il  rincontro  di  Simeone  e di  Anna  col  bambino  Ge- 
sù ed  i snoi  genitori. 

D.  Cos’  è la  purificazione  della  Santa  Vergine  ? 

R.  La  purificazione  della  Santa  Vergine  è il  giorno  in  cui 
la  Santa  Vergine  si  portò  al  tempio  di  Gerusalemme  per  obbe- 
dire alla  legge  di  Mosè,  che  obbligava  tnttc  le  donne  a presen- 
tarsi al  tempio  ad  offrire  nn  sacrifizio  qualche  tempo  dopo  il 
loro  puerperio.  La  Santa  Vergine,  ebe  non  era  tenuta  a questa 
legge,  nonostante  volle  sottoracttcrvisi  per  spirito  di  obbedien- 
za c di  umiltà. 

D.  Cosa  c’  insegna  questo  esempio  7 

R.  Questo  esempio  insegna  a tutti  i cristiani,  con  qual  ri- 
spetto debbono  conformarsi  agli  usi  della  Chiesa,  insegna  par- 
ticolarmente alle  madri  cristiane  ebe  non  debbono  mancare,  do- 
po la  nascita  dei  loro  figli,  di  andare  alla  Chiesa  per  ringraziare 
il  Signore.  Questa  prova  di  riconoscenza  è molto  appropriata  a 
meritar  loro  i lumi  e le  grazie  necessarie  per  allevare  cristiana- 
mente i loro  figli. 

D.  Qual  è il  secondo  mistero  che  onoriamo  ai  2 di  Feb- 
braio ? 

D.  La  presentazione  di  Gesù  Bambino  al  tempio  è il  sccon- 
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do  mistero  che  onoriamo  ai  2 di  Febbraio.  L’angelo  sterminato- 
re aveva  messo  a morte  lutti  i primogeniti  degli  Egiziani,  ed 
aveva  risparmiali  quelli  degli  Ebrei.  In  memoria  di  questo  av- 
venimento e per  marcare  il  suo  dominio  su  tutto  quello  che  esi- 
ste, Dio  ordinò  agli  Ebrei  di  consacrargli  tutti  i loro  figli  pri- 
mogeniti. 

D.  In  che  modo  eompievasi  questo  dovere  ? 

R.  Si  portavano  al  tempio  i primogeniti  e si  offrivano  al 
Signore,  ma  si  ricompravano  con  una  leggiera  somma  di  dana- 
ro. I primogeniti  degli  animali  erano  offerti  in  olocausto.  La 
legge  della  presentazione  non  riguardava  il  N.  S.,  ma  egli  volle 
pur  nonostante  soltomcllervisi  per  darci  esempio  di  umiltà  c di 
obbedienza. 

D.  Qual  è il  terzo  mistero  che  onorasi  il  dì  due  di  Feb- 
braio ? 

R.  Il  terzo  mistero  che  si  onora  ai  due  di  Febbraio  è l’ in- 
contro di  Simeone  e di  Anna  col  bambino  Gesù  ed  i suoi  geni- 
tori. Simeone  era  tfn  vecchio  venerando,  cui  Dio  aveva  promes- 
so di  far  vedere  il  Salvatore. 

D.  Che  fec’egli  vedendo  il  Salvatore  ? 

R.  Quando  vide  il  Salvatore,  lo  prese  tra  le  sue  braccia,  e 
trovando  allora  di  aver  vissuto  assai,  domandò  al  Signore  di  la- 
sciarlo morire.  Tal'  è il  voto  che  noi  dobbiamo  formare  allor- 
quando, più  fortunati  di  Simeone,  abbiamo  ricevuto  il  N.  S.  nel 
nostro  cuore  per  via  della  santa  comunione.  Simeone  predisse 
le  grandezze  del  Figlio  divino  c i dolori  di  Maria.  Anna  era  una 
santa  vedova  che  ne  parlò  a tutti  quelli  che  aspettavano  la  re- 
denzione d’Israelle. 

D.  Perchè  fu  stabilita  la  festa  della  Purificazione  ? 

R.  La  festa  della  purificazione  è stata  stabilita  per  onorare 
i tre  misteri  dei  quali  abbiamo  parlato,  e per  espiare  i disordini 
ai  quali  i Pagani  si  abbandonavano  nel  mese  di  febbraio. 

D.  Cosa  rappresentano  i ceri  accesi  che  si  distribuiscono  in 
quel  giorno  ? 

R.  I ceri  accesi  ci  rappresentano  G.  C.  eh’ è la  luce  del 
mondo.  Dobbiamo  rammentarci  che  le  nostre  opere  debbono  es- 
sere uua  luce  che  rischiari  i nostri  fratelli,  e faccia  ad  essi  glo- 
rificare Iddio.  Questa  festa  vuole  da  noi  una  grande  umiltà,  un’ 
ardente  carità  ed  un’angelica  purezza  di  cuore. 

FBEGIIIERJl. 

Oh,  mio  Dio!  che  siete  lutto  amore,  io  vi  ringrazio  che  abbiate  inspirato 
alia  vostra  Chiesa  l'idea  d’iflstìtuire  la  festa  della  Furiiicazione;  fateci  la  grazia 
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clie  imitiamo  i begli  esempi  di  umiltà  e di  obbedienza  ehe  in  essa  ci  porgono 
Gesù  e Maria. 

Io  mi  propongo  di  amare  Pio  sopra  ogni  rosa  e il  prossimo  come  me  stes- 
so per  amor  di  Dio,  e in  segno  di  questo  amore,  io  purificherà  diligentemente 
le  mie  intenzioni  nei  recarmi  alla  Chiesa. 

LEZIONE  XXXII. 

li  Cristianesimo  reso  sensibile  — Quaresima. 

D.  Perchè  sono  stati  stabiliti  i digiuni  e le  astinenze  ? 

R.  I digiuni  e le  astinenze  sono  stali  stabiliti  : l.°  per  for- 
tificare la  nostra  anima  c renderle  il  suo  impero  sai  sensi  c sul- 
le passioni  ; 2.°  per  espiare  i nostri  peccati  ; 3.°  per  rendere 
omaggio  a Dio  dei  beni  che  ci  accorda.  Il  digiuno  della  Quarc- 
simo  è ancora  stabilito  per  imitare  quello  del  N.  S.  e per  pre- 
pararci alla  comunione  pasquale.  È utile  ancora  alla  salute  del 
nostro  corpo. 

D.  La  Quaresima  è molto  antica? 

R.  È antichissima,  ed  ebbe  origine  dagli  Apostoli.  In  tal 
modo  è stata  sempre  osservata  in  tutte  le  parti  della  Chiesa.  I 
primi  cristiani  facevano  un  digiuno  severissimo.  Non  facevano 
che  nn  solo  pasto  dopo  il  tramonto  del  sole,  e non  mangiavano 
altro  che  erbe,  legumi  o radiche  con  pane,  e non  bevevano 
che  acqua. 

D.  Come  impiegavasi  quello  che  avanzava  dalle  tavole  ? 

R.  Tutto  ciò  che  avanzava  dalle  (avole  era  convertito  in  c- 
lemosine.  Per  nessuna  cosa  al  mondo  rompevano  il  loro  digiu- 
no. S.  Fruttuoso,  vescovo  di  Tarragona,  andando  al  martirio, 
rifiutò  una  bibita  ebe  gli  si  offriva  per  fortificarlo,  dicendo  che 
non  era  ancor  I’  ora  di  rompere  il  digiuno  ; era  un  venerdì  a 
dieci  ore  del  mattino. 

D.  In  che  cosa  consiste  il  digiuno? 

R.  Il  digiuno  consiste  nel  fare  un  solo  pasto  al  giorno.  La 
Chiesa,  sempre  indulgente,  tollera  una  leggiera  colazione. 

D.  Chi  è obbligato  al  digiuno? 

R.  Coloro  che  hanno  ventun’  anni  compiuti  sono  obbligali 
al  digiuno  per  la  legge  della  Chiesa  ; ma  lutti  coloro  che  son 
peccatori  sono  obbligali  alla  penitenza. 

D.  Quali  ragioni  dispensano  dal  digiuno  ? 

R.  La  malattia,  il  lavoro  penoso,  la  povertà  sono  ra- 
gioni che  dispensano  dal  digiuno.  1 barbieri,  i sarti,  gli  orefici 
ec.  non  ne  sono  dispensali. 

D.  Cosa  convien  fare  nel  dubbio  ? 
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R.  Nel  dubbio  se  debbasi  digiunare,  conviene  consultare  il 
proprio  confessore  o un  medico  pio  ed  illuminato.  Quando  non  si 
può  digiunare,  convien  fare  altre  buone  opere,  delie  preghiere 
più  fervide,  elemosine  più  abbondanti,  e sopportare  i patimenti 
con  più  rassegnazione. 

D.  Quale  disposizione  convien  portare  al  digiuno  ? 

R.  Convien  portare  al  digiuno  molte  disposizioni  per  ren- 
derlo meritorio  ed  efficace,  perocché  il  digiuno  non  è cbe  un 
mezzo  di  santificarci.  Che  però  dobbiamo  l.°  avere  un  dolor 
grande  del  peccato  c fuggirne  le  occasioni  ; 2.°  assistere  più  as- 
siduamente alle  istruzioni  ed  agli  ufizi  della  Chiesa  ; 3.°  vivere 
in  un  maggiore  raccoglimento  affine  di  prepararsi  ad  una  buona 
confessione;  4.°  far  digiunare  i suoi  occhi,  la  sua  lingua,  tutti 
i sensi  che  sono  stati  strumenti  di  peccato. 

PREGHIERA  ■ 

Oh,  mio  Dio!  che  siete  tolto  amore,  io  vi  riograiio  che  abbiate  instituil» 
il  digiuno  della  Quaresima  onde  purilìcare  la  mia  coscienza,  fortificare  la  mia 
virtù  e rendermi  degno  di  accostarmi  alla  sacra  mensa;  fatemi  grazia  che  io 
digiuni  cristianamente. 

lo  mi  propongo  di  amare  Dio  sopra  ogni  cosa  e il  prossimo  come  me  stes- 
so per  amor  di  Dio,  e in  segno  di  questo  amore,  io  aggiungerò  al  digiuno  la 
preghiera  e la  elemosina. 

LEZIONE  XXX11I. 

li  Cristianesimo  reso  sensibile  — Mercoledì  delie  Ceneri.  Liturgia 
della  Quaresima. 

D.  Cosa  sono  le  preghiere  delle  quaranl’  ore  ? 

li.  Le  preghiere  delle  quarant’  ore  sono  dello  preghiere  so- 
lenni, accompagnate  dall’  esposizione  del  Santo  Sacramento  e da 
altri  pii  esercizi.  Cominciano  la  domenica  della  quinquagesima 
e durano  fino  al  martodi  seguente. 

D.  Perchè  sono  state  stabilite  ? 

R.  Sono  state  stabilite  1.®  per  allontanare  i fedeli  dagli 
spettacoli,  dai  balli  o da  tntte  le  stravaganze  colpevoli  di  quei 
giorni  ; 2.°  Per  espiare  i peccati  cbe  si  commettono  in  quel  tem- 
po ; 3.®  Per  prepararsi  al  santo  tempo  della  Quaresima  ; 4.®  per 
onorare  le  qnarant’  ore  ebe  scorsero  dopo  la  condanna  a morte 
di  nostro  Signore  fino  alla  resurrezione. 

D.  Cosa  è il  mercoledì  delle  ceneri  ? 

R.  Il  mercoledì  delle  ceneri  è il  primo  giorno  del  digiuno 
di  Quaresima.  In  quel  giorno  tulli  i fedeli  debbono  ricevere  le 
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ceneri  e consacrarsi  alla  penitenza.  Il  Prete  nel  darcelo  dice: 
rammentali,  o uomo,  che  sei  polvere  e che  in  polvere  ritornerai. 

D.  Cosa  dobbiamo  pensare  ricevendo  le  ceneri  ? 

R.  Dobbiamo  pensare  che  noi  siamo  peccatori,  condannali 
a morte,  cd  eccitarci  ad  una  gran  compunzione,  onde  ottenere 
il  perdono  delie  nostre  mancanze,  e la  gloriosa  resurrezione. 
L’ uso  di  mettersi  le  ceneri  sulla  lesta  per  sigtiiiìcaro  una  gran 
tristezza,  era  di  già  praticato  nell’  antica  legge. 

D.  Cosa  facevasi  anticamente  nel  giorno  delle  ceneri  ? 

R.  Nel  giorno  delle  ceneri  imponcvasi  anticamente  la  peni- 
tenza pubblica  ai  peccatori.  Si  vestivano  di  cilizio  e si  poneva 
la  cenere  sulla  loro  testa  ; il  vescovo  gli  scacciava  dalla  Chiesa 
col  bastone  della  croce,  come  Dio  scacciò  i nostri  primi  padri 
dal  paradiso  terrestre.  I penitenti  restavano  separali  dai  fedeli 
fino  al  giovedì  santo. 

D.  Le  penitenze  che  ad  essi  imponeva  la  Chiesa  erano  se- 
vere ? 

R.  Erano  severissime  o talvolta  duravano  20  anni.  Convie- 
ne che  il  peccalo  sia  punito  o in  questo  mondo  o nell’altro.  Me- 
no noi  ci  risparmiamo  e più  ci  risparmierà  Iddio.  È così  che  i 
nostri  padri  ragionavano  ed  espiavano  i lor  peccati. 

1).  Come  dobbiamo  espiare  i nostri  ? 

R.  Dobbiamo  espiare  i nostri  per  una  penitenza  che  rispon- 
da al  loro  numero  cd  alla  lor  gravità.  Durante  la  Quaresima,  la 
Chiesa  non  cessa  di  invitarci  alla  penitenza.  I suoi  canti,  i suoi 
ufizl,  le  sue  cerimonie  inspirano  la  tristezza  c la  compunzione. 
La  Chiesa  ci  dà  anche  le  più  belle  istruzioni  per  animare  la  no- 
stra confidenza  e farci  ritornare  in  noi  medesimi. 

D.  Dove  si  trovano  queste  istruzioni  ? 

R.  Si  trovano  soprattutto  nei  Vangeli  della  Quaresima.  La 
prima  Domenica  la  Chiesa  ci  mostra  Gesù  Cristo  nel  deserto  pre- 
gando e digiunando  ; la  seconda  ci  parla  del  cielo  che  sarà  la 
ricompensa  dei  veri  penitenti  ; la  terza  ci  parla  dell'  infelice  sta- 
to del  peccato  per  invitarci  a uscirne  ; la  quarta  ci  fa  travedere 
la  comunione  alla  quale  dobbiamo  tutti  partecipare. 

PREGHIERA. 


Oh,  mio  Dio!  rhc  siete  tolto  amore,  io  vi  ringrazio  che  abbiale  moltipli- 
calo i mezzi  di  farmi  rientrare  in  me  stesso  nel  salilo  tempo  della  Quaresima; 
fatemi  grazia  ch'io  ne  profitti. 

lo  mi  propongo  di  amare  Dio  sopra  ogni  cosa  e il  prossimo  come  me  stes- 
so per  amor  di  Dio,  e in  segno  di  questo  amore,  io  (misteri)  devotamente  alle 
istruzioni  della  Quaresima. 

Citarne,  PicC.  Calecb.  P.  IV.  -85 
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LEZIONE  XXXIV. 

Il  Crislioiicsimo  reso  sensibile — Ultimi  quindici  giorni  della  Quaresima. 


I).  A che  cosa  sono  consacrati  gii  ultimi  quindici  giorni 
delia  Quaresima  ? 

R.  Gii  ultimi  quindici  giorni  della  Quaresima  sono  consa- 
crati per  onorare  la  passione  di  nostro  Signore.  1 Vangeli  che  si 
leggono  ogni  giorno  alia  messa  ci  rammentano  i benelizl  ed  i 
miracoli  piu  segnalali  del  Salvatore,  e l’ ingiustizia  degli  ebrei 
che  cercavano  di  farlo  morire.  La  Chiesa  non  trascura  niente 
per  eccitare  la  compunzione  nei  nostri  cuori,  perocché  siamo 
noi  che  abbiamo  fatto  morire  Gesù  Cristo. 

D.  Cosa  fa  in  particolare  per  questo  ? 

R.  Ci  fa  celebrare,  il  venerdì  della  passione,  la  festa  della 
compassione  della  Santa  Vergine  Maria,  la  quale  essendo  la  più 
tenera  delle  madri  fu  vinta  dal  dolore,  vedendo  i trattamenti  dei 
quali  il  suo  Figlio  divino  era  l’oggetto.  Dobbiamo  compatire 
questa  madre  disperata,  acciocché  la  vista  delle  sue  sofferenze 
ecciti  in  noi  un  vivo  pentimento  del  peccalo  che  ne  è stala  la 
causa. 

D.  Come  si  chiama  l’ultima  settimana  della  Quaresima? 

R.  Si  chiama  : l.°  la  grande  settimana,  a cagione  del  nn- 
mero  e della  grandezza  dei  misteri  che  vi  si  celebrano  c della 
lunghezza  dei  suoi  uffizi  ; 2.°  settimana  penosa  o penale,  a ca- 
gione delle  sofferenze  di  nostro  Signore  ; 3.°  settimana  di  Se- 
rofagla,  perchè  altra  volta  non  si  mangiavano  in  questa  che  del- 
le cose  secche,  e non  vi  si  beveva  che  dell’acqua  ; 4.°  settimana 
santa,  a cagione  della  santità  dei  misteri  che  ci  rammenta  e del- 
la santità  che  domanda  da  noi. 

D.  Come  si  passava  altre  volte  la  settimana  Santa  ? 

R.  Altre  volte  la  settimana  Santa  e la  settimana  di  Pasqua 
erano  una  festa  continua.  I tribunali  cessavano  dal  pronunziar 
condanne,  ed  ogni  negozio  restava  sospeso.  I principi  facevano 
grazia  ai  prigionieri;  si  pagavano  i debili  dei  debitori  ; i nemici 
si  riconciliavano  ; ognuno  procurava  di  rinouovarsi  nello  spiri- 
to dei  suoi  doveri  c del  Vangelo. 

D.  Come  dobbiamo  noi  passarla  ? 

R.  Come  la  Chiesa  lo  domanda  : l.°  meditare  lutti  i giorni 
sulla  passione  di  nostro  Signore  ; 2.°  eccitarci  ad  un  vivo  orro- 
re del  peccalo  e ad  una  gran  carità  verso  Iddio  ed  il  prossimo  ; 
3.°  viicre  in  un  gran  raccoglimento  ; 4.°  assistere  agli  ufizi  ed 
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avvicinarci  con  un  fervore  particolare  ai  sacramenti  di  Peuiien- 
za  e d’ Eucaristia. 


PREGHIERA. 

Oh,  mio  Dio!  che  siete  tatto  amore,  io  vi  ringrazio  di  talli  i mezzi  di  sa- 
Iute  che  voi  ci  date  nella  Settimana  Santa;  fateci  grazia  clic  entriamo  bene  nel- 
lo spirito  della  Chiesa,  aflinchè  questa  settimana  sia  veramente  santa  per  noi. 

Io  mi  propongo  di  amare  Dio  sopra  ogni  cosa  e il  prossimo  come  me  stes- 
so per  amor  di  Dio,  c in  seguo  di  questo  amore,  io  farò  qualche  mortificazione 
particolare  in  ciascun  giorno  della  Settimana  Santa. 

LEZIONE  XXXV. 

Il  Cristianesimo  reso  sensibile — Domenica  delle  Palme.  Giovedì  Santo. 

D.  Quale  circostanza  della  vita  di  nostro  Signore  onora  la 
Chiesa  nella  Domenica  delle  Palme  ? 

11.  La  Chiesa  onora  l’ entrata  trionfante  di  Gesù  Cristo  in 
Gerusalemme  cinque  giorni  prima  della  sua  morte.  Per  com- 
piere le  profezie,  nostro  Signore  volle  entrare  con  solennità  in 
Gerusalemme.  Quando  avvicinavasi,  tutto  il  popolo  gli  venne 
incontro  portando  dei  rami  di  ulivo  in  mano  c facendo  risuona- 
re 1’  aria  di  queste  acclamazioni  : Gloria  al  figlio  di  David  ; be- 
nedetto sia  quello  che  viene  in  nome  del  Signore.  Imitiamo  gii  E- 
hrei  nella  gioia  che  provano  ricevendo  il  Salvatore,  ma  non  li 
imitiamo  domandando  la  sua  morto  come  fecero  ciuque  giorni 
dopo. 

D.  Cosa  significa  la  processione  delle  Palme  ? 

R.  Significa  I’  entrata  di  nostro  Signoro  in  Gerusalemme  e 
la  sua  entrata  nel  cielo  cogli  eletti  dopo  l’attimo  giudizio.  Dob- 
biamo assistere  con  raccoglimcuto  a questa  processione,  e rin- 
graziare il  Salvatore  per  averci  con  la  sua  morte  aperto  il  cielo, 
chiuso  fino  dal  peccalo  d’ Adamo. 

D.  Cosa  dobbiamo  fare  del  ramo  benedetto  ? 

R.  Dobbiamo  conservare  il  ramo  benedetto  con  molla  cu- 
ra, e servircene  per  fare  il  segno  della  croce  sopra  il  nostro  let- 
to quando  andiamo  a riposarci. 

D.  Qual  mistero  celebriamo  il  giovedì  Santo  ? 

R.  Il  giovedì  Santo  celebriamo  l'istituzione  della  Santa  Eu- 
caristia. In  quel  giorno  particolarmente  dobbiamo  ringraziare 
nostro  Signore  di  essersi  dato  a noi,  e domandargli  perdono  do-  r 
gli  oltraggi  di  cui  è f oggetto  nel  Santo  Sacramento. 

R.  Quale  cerimonia  ha  luogo  avanti  la  Messa  ? 
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R.  Avanti  la  Messa  del  giovedì  Santo  ha  luogo  l’assoluzio- 
ne dei  penitenti.  Il  Vescovo  recita  delle  preghiere  e dei  salmi,  e 
pronunzia  una  formula  di  assoluzione  sopra  i peccatori. 

D.  Di  dove  viene  tal  uso  ? 

R.  Tal  uso  viene  da  questo,  che  anticamente  nel  giovedì 
Santo  ; si  riconciliavano  quelli  eh’  erano  stati  messi  in  peniten- 
za pubblica  al  principio  della  quaresima.  Si  riconciliavano  in 
quel  giorno  acciò  potessero  partecipare  alla  Santa  Comunione. 

D.  Cosa  faccvasi  nel  giovedì  Santo  ? 

R.  Nel  giovedì  Santo  tutti  si  comunicavano.  Ed  è oggi  un 
dovere  per  noi  di  metterci  in  stato  di  farlo.  Non  possiamo  sce- 
gliere un  giorno  più  convenevole  per  attestare  al  Salvatore  la 
nostra  riconoscenza. 

D.  Cosa  si  fa  nel  tempo  della  Messa  ? 

/{.  Nel  tempo  della  Messa  si  benedicono  gli  olii  Santi  per 
V amministrazione  de'Sacramenli  del  Battesimo,  della  Conferma- 
zione e dell’ Ordine.  Alla  fine  della  Messa  si  porla  il  Santo  Sa- 
cramento nel  tabernacolo  che  ci  rappresenta  la  tomba  del  Signo- 
re. Si  spogliano  gli  altari,  e le  campane  cessano  di  suonare  in 
segno  di  lutto. 

D.  Che  cos’  altro  si  fa  dopo  la  Messa  ? 

R.  Dopo  la  Messa  si  fa  la  lavanda  dei  piedi.  Nostro  Signore 
lavò  i piedi  de’  suoi  Apostoli  c disse  loro  : Fot  mi  chiamate  Mae- 
stro e Signore  e fate  bene  perchè  lo  sono.  Se  dunque  io  che  sono  il 
vostro  Maestro  e Signore,  vi  ho  lavalo  i piedi,  dovete  anche  voi  la- 
varteli gli  uni  con  gli  altri.  Docili  all’  ordine  del  Signore  i primi 
Cristiani  lavavano  i piedi  degli  stranieri  che  andavano  a doman- 
dar loro  l' ospitalità. 

D.  Cosa  è dunque  la  lavanda  del  giovedì  Santo  ? 

R.  La  lavanda  dei  piedi  del  giovedì  Santo  ò un  resto  pre- 
zioso di  questo  uso  così  toccante.  I papi,  i re,  gli  arcivescovi,  i 
principi,  si  fanno  un  dovere  d’ imitare  il  Salvatore  c d’  umiliar- 
si davanti  ai  poveri.  Nel  tempo  di  questa  cerimonia  dobbiamo 
pensare  all’  umiltà  di  nostro  Signore  ed  imparare  a rispettare 
ed  amare  i poveri. 


PREGHIERA. 


Oli,  mio  Dio!  che  siete  tatto  «more,  io  vi  ringrazio  che  abbiate  institnita 
la  santa  Eucaristia,  e vi  chiedo  perdono  di  csserinici  preparato  con  si  poca  cura. 

lo  mi  propongo  di  amare  Dio  sopra  ogni  cosa  e il  mio  prossimo  come  me 
stesso  per  amor  di  Dio,  e in  segno  di  questo  amore,  io  farò  ogni  mete  un'am- 
menda onorevole  a nostro  Signore  nel  santo  Sacramento. 
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LEZIONE  XXXVI. 

Il  Cristianesimo  reso  sensibile  — Venerdì  Santo. 

D.  Cosa  è il  Venerdì  Santo? 

R.  Il  venerdì  Santo  è il  giorno  in  cni  la  Chiesa  onora  la 
morte  di  nostro  Signore  Gesù  Cristo.  Riportiamoci  col  pensiero 
a quello  che  si  faceva  in  questo  giorno  sul  Calvario  mille  otto 
cento  anni  fa.  Il  nostro  cuore  intenerito  ci  farà  versare  delle  la- 
crime sul  Salvatore  che  si  lascia  scannare  come  un  tenero  agnel- 
lo senza  lamentarsi,  e detesteremo  la  crudeltà  degli  Ebrei,  de- 
testeremo soprattutto  i nostri  peccati  che  sono  stali  la  cagione 
di  quella  morte,  c ci  empiremo  di  sdegno  contro  noi  medesimi. 

D.  Come  si  celebra  il  Venerdì  Santo? 

R.  Allrevolle  si  celebrava  passando  tutta  la  notte  nella  Chie- 
sa pregando.  Tutti  digiunavano  eccettuandone  i fanciulli  minori 
di  sette  anni.  Possiamo  farlo  in  quel  giorno  ancora  noi. 

D.  Di  quante  parti  si  compone  1’  ufizio  del  Venerdì  Santo? 

R.  Si  compone  di  tre  parti. 

D.  Qual  è la  prima? 

R.  La  prima  contiene  duo  lezioni,  una  dell’Esodo  dove  Mo- 
sè  descrive  la  cerimonia  dell’  Agnello  Pasquale,  figura  di  nostro 
Signore  ; la  seconda  d’ Isaia  dove  quel  profeta  ci  mostra  che  Ge- 
sù Cristo  è il  vero  Agnello  Pasquale,  e dove  predice  le  sue  sof- 
ferenze. Queste  lezioni  sono  interrotte  da  versetti  e da  responso- 
ri  eh’  esprimono  il  dolore  e la  confidenza  che  la  morte  del  Salva- 
tore deve  ispirarci.  Sono  seguili  dalla  lettura  della  passione  se- 
condo S.  Giovanni.  » 

D.  Quale  è la  seconda? 

R.  La  seconda  parte  dell’ ufizio  del  Venerdì  Santo  sono  le 
preghiere  solenni  che  la  Chiesa  fa  per  tutti,  per  tutte  le  necessi- 
tà spirituali  e temporali,  pei  suoi  più  grandi  nemici,  gli  Eretici, 
gli  Ebrei,  ed  i Pagani.  Avanti  ogni  orazione  il  prete  piega  il 
ginocchio,  ma  non  Io  piega  prima  di  pregare  per  gli  Ebrei.  La 
Chiesa  ha  voluto  mostrare  il  suo  orrore  per  il  popolo  Deicida, 
e punirlo  in  qualche  modo  di  aver  piegato  il  ginocchio  per  deri- 
sione innanzi  al  figlio  d' Iddio. 

D.  Quale  è la  terza  ? 

R.  È l’ adorazione  della  croce.  Questa  commovente  cerimo- 
nia ci  mette  sotto  gli  occhi  il  Salvatore  che  sale  al  Calvario. 

D.  Cosa  si  canta  portando  la  croce  ? 

R.  Nel  tempo  che  si  porla  la  croce,  si  cantano  in  nome  del 
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Salvatore  queste  tenere  parole  : Popolo  mio,  cosa  li  ho  fallo?  in 
clic  cosa  ti  ho  contristato?  rispondimi.  Ti  ho  levalo  dalla  servitù 
d'  Egitto,  ti  ho  nutrito  di  manna,  ti  ho  introdotto  in  una  terra  fe- 
conda, li  ho  tenuto  sotto  la  mia  prole  s ione,  e tu  hai  preparalo  una 
croce  al  tuo  Salvatore  ! Queste  parole  s’ indirizzano  a ciascuno 
di  noi. 

D.  In  qual  sentimento  dobbiamo  noi  intenderle? 

R.  Con  un  sentimento  d’amore,  di  rispetto  e di  fermo  pro- 
posito di  non  più  peccare,  noi  dobbiamo  intendere  quelle  parole 
c adorare  la  croce.  La  sera  verso  le  (re  ore  dobbiamo  andare  in 
Chiesa,  perch’ò  l’ora  cho  morì  Gesù  Cristo,  c faremo  bene  di 
meditare  sulle  sette  parole  che  pronunziò  sulla  croce. 

D.  Quali  sono  queste  parole  ? 

R.  Eccole  : 1."  Padre  perdona  loro,  perchè  non  sanno 
quello  che  fanno  ; 2.°  al  buon  ladrone  : Oggi  sirai  con  me  nel 
paradiso  ; 3.°  a Maria  : donna  ecco  il  tuo  figlio  ; cd  a S.  Gio- 
vanni : Ecco  tua  madre  ; 4.°  ho  sete  ; 5.°  Mio  Dio,  mio  Dio 
perchè  mi  hai  abbandonalo  ? 6.°  tutto  è consumato  ; 7.°  Padre , 
io  rimetto  la  mia  anima  nelle  tue  mani. 

PREGHIERA. 

Oh,  mio  Dio!  cho  siete  tutto  amore,  io  vi  ringrazio  che  abbiate  destinato 
a morte  il  Figliuol  vostro,  per  riscattarmi;  non  permettete  ch'io  renda  la  sua 
passione  infruttuosa  per  me. 

Io  mi  propongo  d'amare  Dio  sopra  ogni  cosa  e il  mio  prossimo  come  me 
stesso  per  amor  di  Dio,  e in  segno  di  questo  amore,  io  reciterò  tutti  i venerdì 
t erso  le  tre  ore  cinque  Pater  a cinque  Ave  Maria  in  onere  delle  cinque  piaghe 
di  nostro  Signor  Gesà  Cristo. 

LEZIONE  XXXVII. 

li  Cristianesimo  reso  sensibile  — Sabato  Santo. 

D.  Cosa  è il  Sabato  Santo  ? 

R.  Il  Sabato  Santo  è il  giorno  in  cui  la  Chiesa  onora  la  se- 
poltura del  Salvatore.  Anticamente  era  questo  il  giorno  nel  qua- 
lo  amministra  vasi  solennemente  il  battesimo  ai  Catecumeni.  L'u- 
ftzio  di  questo  giorno  si  compone  di  sei  parli. 

D.  Qual  è la  prima  ? 

R.  La  prima  è la  benedizione  del  nuovo  fuoco.  Fino  dai 
primi  tempi  la  Chiesa  ha  benedette  tutte  le  cose  delle  quali  fa- 
ceva uso  per  il  cullo  divino.  Uencdicevasi  ogni  giorno  il  fuoco 
cho  dovea  servire  negli  ufizl,  cd  oggi  si  benedice  il  fuoco  nel 
Sabato  Santo  per  rammentarci  questa  usanza  c per  rammentarci 
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che  tolto  do?’  esser  nuovo  nel  nostro  cuore  affine  d’ imitare  il 
Salvatore  resuscitato. 

D.  Qual  è la  seconda  ? 

R.  La  seconda  è la  benedizione  del  cero  pasquale.  Il  cero 
pasquale  era  anticamente  una  colonna  di  cera  sulla  quale  si  scri- 
veva I'  epoca  della  festa  di  Pasqua.  E anche  il  primo  simbolo  del 
Salvatore  risorto  ; lo  si  accende  col  fuoco  nuovo,  lo  si  colloca 
sur  un  gran  candeliere  nel  santuario  in  faccia  all'  aliare,  ove 
rimane  sino  alla  domenica  dell' Ascensione.  I cinque  grani  d'in- 
censo che  vi  s’impiantano,  significano  le  cinque  piaghe  di  N.  S. 
G.  G.  e gli  aromi  che  servirono  ad  imbalsamare  il  suo  corpo. 

D.  Qual  è la  terza  ? 

R.  La  terza  sono  le  profezie.  Ve  ne  sono  dodici.  Nei  primi 
secoli  si  passava  tutta  la  notte  in  Chiesa  fino  al  (ballino  del  di  di 
Pasqua.  Per  trattenere  la  pietà  dei  fedeli,  si  leggeva  la  santa 
Scrittura.  Queste  lezioni  erano  avvicendate  da  cantici  c da  rc- 
sponsort.  Tutte  avevano  rapporto  al  battesimo  cb’  era  il  grande 
oggetto  dell'attenzione  della  Chiesa  nel  corso  di  questa  notte  so- 
lenne. Allorquando  sentiamo  le  lezioni  del  Sabato  Santo  ci  con- 
viene ringraziare  Iddio  della  grazia  del  nostro  battesimo  c rin- 
nuovarne  le  promesse. 

D.  Qual  è la  quarta  ? 

R.  La  quarta  è la  benedizione  dei  fonti.  Allorquando  si  e- 
rano  preparali  i catecumeni,  si  conducevano  ai  fouti  cantando 
le  litanie.  Si  benediceva  l’acqua,  nella  qualo  erano  per  essere 
rigenerali.  Ciò  fassi  anche  oggi. 

D.  Cosa  c'  insegna  la  benedizione  dei  fonti  ? 

R.  Tutte  le  cerimonie  della  benedizione  dei  fonti  c’insegna- 
no che  l'acqua  ha  ricevuto  dal  N.  S.  G.  C.  la  virtù  di  purifi- 
carci e di  preservarci  dagli  assalti  del  demonio.  Convicn  porta- 
re nelle  case  di  questa  acqua  benedetta  e servirsene  con  fede  o 
pietà  nei  pericoli  spirituali  e corporali. 

D.  Qual  è la  quinta  ? 

R.  La  quinta  è la  Messa.  La  Messa  del  Sabato  Santo  non 
ha  nessun  introito,  perchè  tutto  il  popolo  è di  già  in  Chiesa.  Es- 
sa è cortissima,  perchè  gli  Ufizi  sono  lunghissimi. 

D.  Qual  è la  sesta  ? 

R.  La  sesta  sono  i Vespri  che  si  cantano  dopo  la  Messa.  Si 
compongono  di  un  sol  salmo.  Vi  si  invitano  i Gentili  a riunirsi 
con  gli  Ebrei  per  benedire  il  Signore.il  quale,  per  la  grazia  del 
battesimo,  ha  riunito  tulli  i popoli  nella  medesima  Chiesa,  onde 
riunirli  tutti  nella  medesima  gloria  durante  la  eternità. 

D.  Quali  sentimenti  debbono  occuparci  nel  Sabato  Santo  ? 
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R.  Dobbiamo  occuparci  dei  sentimenti  di  rammarico  e di 
gioia.  Dobbiamo  sotterrarci  col  N.  S.  nella  tomba,  lasciarvi  le 
nostre  vecchie  abitudini  di  peccato,  di  raffreddamento,  onde  ri- 
sorgere col  Salvatore  conducendo  una  vita  novella. 

PREGHIERA. 

Oh,  mio  Dio!  che  siete  tatto  amore,  io  vi  ringrazio  che  siate  morto  c che 
abbiate  voluto  esser  messo  net  sepolcro  per  amor  mio;  fatemi  grazia  ch'io  mi 
spogli  del  vecchio  uomo  nei  tempo  della  Quaresima,  perch’io  icsusciti  alla  vita 
di  grazia  nel  giorno  di  Pasqua. 

lo  mi  propongo  di  amare  Dio  sopra  ogni  cosa  c il  prossimo  come  me  stes 
so  per  amore  di  Dio;  e in  segno  di  questo  amore,  io  domanderà  ame  eletto  nel 
lobato  tanto:  ton  io  morto  al  vecchio  uomo? 


LEZIONE  XXXVIII. 

11  Cristianesimo  reso  sensibile  — Pasqua. 

D.  Cosa  è la  festa  di  Pasqua  ? 

R.  La  festa  di  Pasqua  è il  giorno  in  cui  N.  Signore  è resu- 
scitato. La  resurrezione  di  G.  C.  è il  fondamento  di  nostra  fede 
e di  nostra  speranza.  È per  questo  che  la  Chiesa  celebra  con  (an- 
ta pompa  e gioia  la  memoria  di  questo  grande  avvenimento. 

D.  Cosa  significa  la  parola  Pasqua  ? 

R.  La  parola  Pasqua  vuol  dire  passaggio.  Gli  Ebrei  cele- 
bravano la  pasqua,  cioè  a dire  l’ immolazione  dell’agnello  pa- 
squale, il  passaggio  dell'  angelo  sterminatore,  e la  loro  libera- 
zione dalla  servitù  d’Egitto  ; ed  i Cristiani  celebrano  il  passag- 
gio di  nostro  Sigaore  dalla  morte  alla  vita,  c la  loro  liberazione 
dal  peccato  e dal  demonio. 

D.  Perchè  si  fa  la  processione  avanti  la  Messa  ? 

R.  Si  fa  la  processione  avanti  la  Messa  in  memoria  del 
viaggio  che  gli  Apostoli  cd  i Discepoli  fecero  in  Galilea,  quando 
nostro  Signore  fece  dir  loro  dalle  sante  donne  : Andate  in  Gali- 
lea e là  mi  vedrete.  È per  questo  che  il  luogo  ove  si  fermava  la 
processione  si  chiamava  altre  volle  la  Galilea.  Era  un  magnifi- 
co tabernacolo  ove  si  cantavano  degli  inni  e dei  cantici  di  alle- 
grezza. 

D.  Perchè  si  fa  una  processione  ai  Vespri  ? 

Jft.  Si  fa  una  processione  ai  Vespri,  perchè  altre  volte  si 
conduceva  alle  fonti  i nuovi  battezzali,  acciocché  rendessero  gra- 
zia del  battesimo  che  avevano  ricevuto  la  sera.  Era  lo  stesso  in 
ogni  giorno  della  settimana  di  Pasqua. 
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D.  Quali  sono  i saltili  cbe  si  cantano  nel  tempo  della  pro- 
cessione dei  Vespri  ? 

ii.  Nel  tempo  della  processione  dei  Vespri,  si  canta  il  Lau- 
date pueri  c 17n  exitu  Israel,  per  esprimere  la  gioia  cbe  dobbia- 
mo provare  tutti  di  essere  stati  liberati  col  battesimo  dall’impe- 
ro del  demonio  c del  peccato.  Imitiamo  in  questo  gli  Ebrei,  cbe 
dopo  avere  passalo  il  mar  Rosso,  cantarono  un  cantico  d’ azioni 
di  grazie. 

D.  Perchè  si  arrestano  davanti  alla  cappella  della  croce  ? 

R.  Ritornando,  si  arrestano  davanti  alla  cappella  del  croci- 
fìsso,  per  ringraziare  nostro  Signore  del  battesimo,  poich’è  des- 
so cbe  battezza. 

D.  Cosa  bisogna  fare  per  celebrare  degnamente  la  festa  di 
Pasqua  ? 

R.  Per  celebrare  degnamente  la  festa  di  Pasqua  bisogna  : 
l.°  avere  una  fede  viva  alla  resurrezione  del  N.  S.  ; 2.®  ringra- 
ziarlo di  aver  voluto  nascere,  morire  e risorgere  per  1’  amor  di 
noi  ; 3.®  risorgere  dal  peccato  alla  grazia  in  modo  cbe  dopo  Pa- 
squa conduciamo  una  vita  di  santità,  di  buone  opere  e di  fervo- 
re. È questo  il  pegno  di  nostra  resurrezione  gloriosa  nel  giorno 
del  giudizio. 

D.  Cosa  dobbiamo  fare  nelle  feste  di  Pasqua  ? 

R.  Nelle  feste  di  Pasqua  dobbiamo  ringraziare  Iddio  della 
grazia  del  nostro  battesimo  e della  nostra  conversione.  Allrevol- 
le  la  settimana  di  Pasqua  era  una  festa  continua.  Si  dava  ai  Neo- 
fiti tutte  le  istruzioni  necessarie  per  fortificarli  contro  le  tenta- 
zioni del  demonio.  Portavano  essi  degli  abiti  bianchi  c non  li 
deponevano  cbe  nella  domenica  di  Pentecoste  chiamala  per  que- 
sto Domenica  in  Albis  deposilis  ; Domenica  in  cui  si  lasciano  i ve- 
stimenti bianchi. 

PREGHIERA. 

Oh,  mio  Dio!  che  siete  tutto  amore,  io  vi  ringrazio  che  mi  abbiate  dato 
nella  resurrezione  del  vostro  Figlio  il  pegno  della  mia  gioriosa  resurrezione 
nel  giorno  del  gindizio;  fate  cbe  resuscitiamo  ora  alla  grazia,  allineiti!  un  gior- 
no resuscitiamo  alla  gloria. 

lo  mi  propongo  di  amare  Dio  sopra  ogni  cosa  e il  prossimo  come  me  stes- 
so per  amor  di  Dio;  e iu  segno  di  questo  umore,  io  durò  tutte  le  mi e cura  alla 
Comunione  pasquale. 


LEZIONE  XXXIX. 

Il  Cristianesimo  reso  sensibile  — Annunziazione. 

/).  Che  festa  si  celebra  nel  dì  25  di  Marzo? 

R.  Nel  dì  25  di  Marzo  si  celebra  la  festa  dell'Annunziazio- 
Gaume,  Picc.  Catcch.  P.  IV.  - 8(i 


Digitized  by  Google 


LXVI 

ne  della  Sanla  Vergine.  L Arcangelo  Gabriele  fu  invialo  a Ma- 
ria per  annunziarle  eh' ella  sarebbe  madre  di  Dio  ; ci  le  disse  : 
Ave  Maria  piena  di  grazia,  il  Signore  è con  le  ; sei  benedet- 
ta Ira  tulle  le  donne. 

D.  Cosa  fece  la  Sanla  Vergine  ? 

11.  Si  turbò  a quelle  parole,  e rimase  in  un  modesto  silen- 
zio, pensando  tra  sò  ebe  cosa  poteva  significare  questa  saluta- 
zione. Maria  si  turbò  perchè  era  pura  ed  umile.  Essendo  pura 
temeva  le  parole  lusinghiere  che  sono  i primi  aguati  che  i cat- 
tivi tendono  per  ingannare  l’innocenza  ; essendo  umile,  si  rico- 
nosceva indegna  di  queste  laudi. 

D.  Cosa  fece  1’  Angelo  vedendola  turbata  ? 

II.  Fu  pronto  a rassicurarla  e le  disse  : Non  temere  Maria, 
hai  trovala  grazia  dinanzi  al  Signore  ; la  virtù  dell'  Onnipotente 
ti  avvilupperà  della  sua  ombra,  e tu  metterai  alla  luce  un  figlio 
che  sarà  il  Figlio  dell’  Altissimo.  Maria,  il  consenso  della  quale 
era  necessario,  si  sottomise  umilmente  dicendo  : Sono  la  serva 
del  Signore  ; mi  sia  fatto  secondo  la  tua  parola.  E nel  momento 
il  Figlio  di  Dio  s' incarnò  nel  seno  di  Maria. 

D.  Cosa  osservale  su  questa  dignità  di  madre  d’ Iddio  ? 

II.  Osservo  che  ad  essa  le  donne  debbono  gli  onori  c ri- 
guardi dei  quali  godono  fino  dal  Vangelo.  Prima  del  Cristiane- 
simo le  donne  erano  schiave  c trattate  con  grave  disprezzo  ; og- 
gi ancora  è lo  stesso  presso  i popoli  idolatri.  Ma  l’uomo,  avendo 
veduto  quanto  Dio  aveva  onorala  la  donna  in  Maria,  ha  cam- 
biato le  sue  funesto  idee,  c per  questo  le  donne  Cristiane  debbo- 
no aver  per  Maria  una  tenera  devozione. 

D.  Cosa  è l’ Ave  Maria  ? 

R.  L’Aic  Maria  o salutazione  angelica  è una  preghiera  am- 
mirabile in  onore  della  Santa  Vergine.  Si  compone:  l.°  dello 
parole  che  1’  angiolo  indirizzò  alla  Santa  Vergine  ; 2.°  di  quel- 
le di  Santa  Elisabetta,  quando  ricevette  la  visita  di  sua  cugina  : 
il  frutto  delle  tue  viscere  è benedetto  ; 3.°  di  quelle  che  la  Chie- 
sa ha  aggiunte  : Santa  Maria  madre  di  Dio,  etc.  Bisogna  recita- 
re spesso  l'  Ave  Maria,  ma  sopra  tutto  tre  volte,  cioè  la  mattina, 
a mezzo  giorno,  c la  sera  ; come  I’  Angelus,  la  mattina,  a mezzo 
giorno  c la  sera.  Altre  volle  tutti  lo  dicevano  pubblicamente  nel- 
le strade.  Recitandolo  si  ottengono  molte  indulgenze. 

PREGHIERA. 

Oh,  mio  Dio!  che  9iele  latto  amore,  io  vi  ringrazio  con  tatto  il  onore  che 
abbiate  scelta  la  santa  Vergine  a Madre  del  vostro  Figlio;  fatemi  grazia  ch'io 
corrisponda  alla  mia  vocazione  come  la  sanla  Ycrgiuc  corrispose  alla  sua. 
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Io  mi  propongo  di  «more  Dio  sopra  ogni  cosa  e il  mio  prossimo  come  mo 
Stesso  per  amor  di  Dio,  e in  segno  di  ijacsto  amore,  io  non  mancherò  di  bene- 
dire l'ora,  recitando  l'Ave  Maria. 

LEZIONE  XL. 

Il  Cristianesimo  reso  sensibile  — Mese  di  Maria  — Scapulario  — Rosario. 

D.  Quali  sono  le  pratiche  principali  di  devozione  verso  la 
Santa  Vergine? 

lì.  Le  principali  pratiche  di  devozione  inverso  la  Santa 
Vergine  sono  il  mese  di  Maria,  lo  Scapulario  ed  il  Rosario. 

/>.  Cos’  è il  mese  di  Maria? 

R.  Il  Mese  di  Maria  è il  mese  di  Maggio,  consacralo  ad  o- 
norare  la  Sanla  Vergine.  Questa  devozione  prese  origine  in  Ita- 
lia nell’  ultimo  secolo.  Essa  ha  per  fine  di  opporre  ai  molti  pec- 
cati che  si  commettono  in  primavera,  delle  preghiere,  delle  buo- 
ne opere  fatte  in  onore  di  Maria,  e di  ottenere  dalla  Regina  del- 
le Vergini  la  conservazione  della  innocenza  in  mezzo  alle  tenta- 
zioni che  nascono  in  folla  nella  bella  stagione. 

I).  Vi  sono  delle  indulgenze  unite  ai  mese  di  Maria  ? 

R.  I Sovrani  Pontefici  hanno  riunito  molte  indulgenze  al 
Blese  di  Maria.  Per  farlo  bene,  fa  duopo  offrire  ogni  giorno 
qualche  lettura  e qualche  preghiera  in  onore  della  Santa  Vergi- 
ne, e sforzarsi  di  camminare  sui  suoi  passi. 

D.  Cos’  è lo  Scapulario  ? 

R.  Lo  Scapulario  è una  confraternita  in  onore  della  Sanla 
Vergine.  Fu  ispirata  al  bealo  Simeone  Stock  superiore  de’ car- 
melitani nel  li.0  secolo.  La  Santa  Vergine  gli  promise  che  co- 
loro i quali  porterebbero  lo  scapulario  sarebbero  preservali  dal- 
le fiamme  eterne.  Ciò  vuol  dire  che  la  Santa  Vergine  otterreb- 
be loro  delle  grazie  straordinarie,  se  ve  ne  fosse  bisogno  per 
procurare  una  buona  morie  ; ma  ciò  non  vuol  diro  che  lutti 
quelli  che  portano  lo  scapulario  siano  assicurali  della  lor  sa- 
lute. 

D.  Cos’altro  promise? 

R.  Ella  promise  ancora  che  libererebbe  dal  purgatorio  i 
confratelli  defunti,  nel  sabato  dopo  la  loro  morte. 

D.  Cosa  è necessario  per  aver  parte  a questi  privilegi? 

R.  Per  aver  parte  al  primo  privilegio  fa  duopo  vivere  cri- 
stianamente nel  proprio  stalo  e di  portar  sempre  loscapularc.niuna 
preghiera  essendovi  da  recitare.  Per  aver  parte  al  secondo  fa 
pur  duopo  vivere  cristianamente,  e quando  si  sa  leggere,  reci- 
tare il  piccolo  uflicio  della  Sanla  Vergine  in  tutti  i giorni  ; se 
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non  si  sa  leggere,  convicn  mangiar  di  magro  tolti  i mercoledì. 
Vi  sono  oltre  a ciò,  delle  indulgenze  numerosissime,  le  quali 
possono  acquistare  tulli  i confratelli  portando  religiosamente  lo 
scapulare. 

D.  Cos’  è il  Rosario  ? 

R.  Il  Rosario  è una  devozione  in  onore  della  Santa  Vergine, 
c consiste  in  recitare  in  ogni  settimana  tre  corone  o quindici  die- 
cine, meditando  sui  principali  misteri  di  N.  S.  e della  Santa 
Vergine.  Questi  misteri  si  dividono  in  tre  classi:  in  misteri  gau- 
diosi, in  misteri  dolorosi,  ed  in  misteri  gloriosi. 

D.  Su  che  cosa  bisogna  meditare  recitando  la  prima  co- 
rona ? 

R.  Recitando  la  prima  corona,  si  medita  successivamente 
sui  misteri  gaudiosi,  cioè  : 1’  annunziazionc,  la  visitazione,  la 
nascita  del  Salvatore,  la  sua  presentazione  ed  il  suo  ritrovamen- 
to nel  tempio. 

D.  Recitando  la  seconda  corona  ? 

R.  Recitando  la  seconda  coroua,  si  medita  sui  misteri  do- 
lorosi, cioè  : l'agonia,  la  flagellazione,  l'incoronazione  di  spine, 
il  porlo  della  croce  e la  crocifissione. 

I).  E recitando  la  terza  corona  ? 

R.  Recitando  la  terza  corona  si  medita  sui  misteri  gloriosi, 
cioè  : la  risurrezione  del  Salvatore,  l’ascensione,  la  discesa  del- 
lo Spirito  Santo,  la  morte  della  Santa  Vergine  ed  il  suo  incoro- 
namento nel  cielo. 

D.  Chi  ba  stabilito  il  Rosario  ? 

R.  La  Santa  Vergine  raccomandò  a S.  Domenico  di  stabi- 
lire il  Rosario  nel  principio  del  13.°  secolo.  Questa  devozione  ot- 
tenne le  grazie  maggiori,  c molli  Rapi,  ree  principi,  hanno  a- 
vnta  premura  di  associarvisi.  Ciò  dobbiamo  fare  anche  noi,  pe- 
rocché abbiamo  il  più  pressante  bisogno  della  protezione  della 
Santa  Vergine. 


PREGIIIEUA. 


Oh,  mio  Dio!  che  siete  lattò  amore,  io  vi  ringrazio  che  abbiate  moltipli- 
cate le  pratiche  di  devozione  verso  la  santa  Vergine;  i questo  un  valido  mezzo 
di  salute,  ed  io  vi  chiedo  la  grazia  di  profittarne. 

Io  mi  propongo  di  amare  Dio  sopra  ogni  cosa  e il  mio  prossimo  come  me 
stesso  per  amor  di  Dio,  c in  segno  di  questo  amore  io  mi  associerò  alla  con- 
fraternità  dell'abito  e del  Rosario. 
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LEZIONE  XLI. 

Il  Cristianesimo  reso  sensibile  — Rugnzioni  — Professione  di  San  Marco. 

D.  Cosa  sono  lo  rotazioni  ? 

R.  La  parola  rogazionc  vuol  dire  supplicazione  o pregliic- 
ra.  Le  Rngnzioni  sono  tre  giorni  di  processioni,  di  preghiere,  e 
di  astinenza  per  domandare  a Dio  le  sue  benedizioni  sopra  i beni 
della  terra.  Tutti  i popoli  hanno  pregato  per  essere  preservati 
o liberati  dai  flagelli  temporali.  Hanno  riguardalo  i flagelli  co- 
ree castighi  di  Dio,  che  avremmo  dovuto  cercare  di  non  me- 
ritare, ma  di  cui  possiamo  ottenere  la  liberazione  per  via  della 
preghiera  e del  pentimento. 

1).  Ma  le  leggi  della  natura  non  sono  immutabili  ? 

R.  Le  leggi  della  natura  non  sono  immutabili,  poiché  di- 
pendono dalla  volontà  di  Dio  che  lo  ha  falle.  Dipiù,  quando  pre- 
ghiamo per  ottenere  la  pioggia  o il  bel  tempo,  non  dimandiamo 
che  la  quantità  di  pioggia,  che  deve  cadere  in  un  anno,  seguen- 
do le  leggi  della  natura,  sia  diminuita,  ma  dimandiamo  sola- 
mente che  questa  pioggia  cada  nei  tempi  c nei  luoghi  convene- 
voli. 

D.  Continuatela  medesima  risposta. 

R.  Supponiamo  che  ci  debbano  essere  tante  belle  giornate 
dell’anno,  seguendo  le  leggi  della  natura  ; non  dimandiamo  clic 
il  numero  sia  diminuito,  ma  dimandiamo  solamente  che  questi 
giorni  siano  distribuiti  in  una  maniera  favorevole  ai  beni  della 
terra. 

D.  Quali  altre  preghiere  fa  la  Chiesa  per  i beni  della  (erra? 

R.  La  Chiesa  fa  ancora  altre  preghiere  per  i beni  della  ter- 
ra. La  principale  è la  recitazione  della  passione  di  nostro  Signo- 
re. Dopo  il  tre  maggio,  giorno  dell’  Invenzione  della  Santa  Cro- 
ce, fino  al  quattordici  settembre,  giorno  dell’  Esaltazione,  il 
prete  recita  ogni  mattina  avanti  la  Messa  la  passione  di  nostro 
Signore.  Presenta  al  Dio  Padre  i meriti  c le  pene  di  suo  Figlio, 
e lo  scongiura  di  benedire  i nostri  lavori. 

D.  Cosa  è il  fascio  di  passione  ? 

R.  Con  questa  nuova  preghiera,  i fedeli  danno  al  prete  il 
fascio  di  passione  ; ed  è un  contrassegno  di  riconoscenza  che  si 
indirizza  molto  meno  al  prole  che  a Dio,  di  cui  la  provvidenza 
ha  conservato  la  loro  raccolta. 

I).  Chi  ha  stabilito  le  Rogazioni? 

R.  È san  Mamcrlo,  arcivescovo  di  Vienna  nel  Dclfinato 
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che  ha  stabilito  le  Rogazioni,  verso  la  fine  del  quinto  secolo.  Eb- 
be il  fine  di  far  cessare  i flagelli  che  desolavano  la  città  di  Vien- 
na c lutto  il  Dcllinalo.  Dio  esaudì  le  preghiere  del  suo  popolo, 
c i Vescovi  di  Francia  stabilirono  le  Rngnzioni  nelle  loro  dioce- 
si. La  Chiesa  di  Roma  le  adottò  anche  essa,  e dipoi  non  sono 
state  più  interrotte. 

lì.  Cosa  bisogna  fare  per  santificare  le  Rogazioni  ? 
li.  Per  santificare  le  Rogazioni  bisogna  l.°  fare  astinenza 
nei  tre  giorni  che  si  celebrano,  cioè  a dire  ne’  tre  giorni  che 
precedono  I’  Ascensione  ; 2.°  bisogna  assistere  alle  processioni 
quando  si  può,  con  pietà  e compunzione. 

lì.  Chi  è che  ha  stabilito  la  processione  di  san  Mareo? 
li.  La  processione  di  san  Marco  fu  stabilita  da  san  Grego- 
rio il  Grande,  per  piegare  la  collera  di  Dio  e far  cessare  la  pe- 
ste che  desolava  la  città  di  Roma.  Ciò  fu  nel  sesto  secolo.  Tutte 
le  Chiese  di  Francia  hanno  adottalo  questa  processione  per  pre- 
servare la  nostra  vita  ed  i nostri  beni  dai  flagelli  che  possono 
minacciarli.  A Roma  ed  in  più  diocesi  si  fa  astinenza  il  giorno 
di  san  Marco.  Bisogna  conformarsi  all’uso  dei  luoghi  ove  ci  si 
Irova. 

PBEGUIEBA. 

Oh,  mio  Dio!  rhc  siete  lutto  «more,  io  vi  ringrazio  che  abbiate  vegliato 
con  tanta  cura  sopra  i nostri  interessi  temporali;  fateci  grazia  clic  meritiamo, 
pel  fervore  delle  nostre  preghiere,  i beni  necessari  alla  nostra  vita,  c special- 
mente la  grazia  di  usarne  per  vostra  gloria. 

Io  mi  propongo  di  amare  Dio  sopra  ogni  cosa,  e il  prossimo  come  me  stes- 
so [ter  amore  di  Dio,  c in  segno  di  questo  amore,  io  assisterò  con  da  eoi  ione 
alte  processioni  delle  ttojasiuni. 

LEZIONE  XLH. 

Il  Cristianesimo  reso  sensibile  — Ascensione. 

D.  Cosa  è la  festa  dell’  Ascensione? 

H.  È il  giorno  in  cui  il  nostro  Signore  sali  al  ciclo.  Era- 
no già  quaranta  giorni  che  Gesù  Cristo  era  resuscitalo;  egli  era 
comparso  spesso  a’ suoi  discepoli  ; aveva  mostrato  loro  la  verità 
della  sua  resurrezione  c insegnato  che  doveano  predicare  al 
mondo.  Era  tempo  che  questo  divino  Salvatore  andasse  a rice- 
vere nel  cielo  il  premio  delle  sue  fatiche  c delle  sue  sofferenze. 

D.  Come  salì  al  cielo  il  nostro  Signore? 

B.  Il  quarantesimo  giorno  dopo  la  sua  resurrezione  il  no- 
stro Signore  parli  da  Bctaoia  con  i suoi  discepoli  c la  sua  San- 
ta Madre,  salì  sul  monte  degli  olivi,  diede  agli  apostoli  il  coinan- 
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do  c il  potere  di  predicare  il  Vangelo  ad  ogni  creatura,  li  bene- 
disse per  1’  ultima  volta  promettendo  ad  essi  lo  Spirito  Santo, 
poi  si  alzò  al  cielo  in  loro  presenza  per  la  sua  propria  virtù, 
conducendosi  seco  le  anime  dei  giusti  che  erano  morti  prima  del 
suo  arrivo. 

D.  Cosa  fecero  gli  Apostoli  ? 

71.  Lo  seguivano  cogli  occhi,  quando  due  Angioli  vestiti  di 
bianco  vennero  a dire  ad  essi  che  quel  medesimo  Gesù  Cristo 
ritornerebbe  nell’  ultimo  giorno  del  mondo  con  gloria  c maestà 
per  giudicare  tulli  gli  uomini.  Poi  gli  Apostoli  se  ne  andarono 
a Gerusalemme  per  aspettare  nel  ritiro  c nella  preghiera  la  di- 
scesa dello  Spirito  Santo. 

D.  Qual  miracolo  fece  il  Salvatore  salendo  al  ciclo? 

71.  Salendo  al  cielo  il  Salvatore  lasciò  sulla  rupe  1’  impres- 
sione de’ suoi  piedi.  Si  vede  ancora  oggi. 

D.  l’erchè  il  Salvatore  ò salito  al  ciclo  ? 

71.  11  Salvatore  è salilo  al  ciclo  : l.°  per  prender  possesso 
della  gloria  che  la  sua  umanità  santa  avea  meritata  con  la  sua 
passione;  2.°  per  inviare  lo  Spirito  Santo  a'  suoi  Apostoli,  e per 
mezzo  di  essi  a tutto  1’  universo  ; questo  divino  Spirilo  ha  can- 
giato la  faccia  del  mondo  ; 3.°  per  aprirci  il  cielo,  che  ci  era 
chiuso  dopo  il  peccato  del  primo  Adamo;  aprendolo,  il  secondo 
Adamo  ripara  le  conseguenze  del  peccato  originale;  4.°  per  pre- 
pararci dei  seggi  c conservarceli  ; perocché  nel  cielo  il  nostro 
Signore  ò nostro  avvocato,  nostro  pontefice  c nostro  mediatore. 

D.  Cosa. dobbiamo  fare  per  celebrare  degnamente  l’Ascen- 
sione ? 

71.  Dobbiamo  staccarci  dalle  affezioni  alle  cose  del  mondo, 
rammentarci  che  la  terra  non  è nostra  patria,  che  siamo  degli 
esiliati,  c desiderar  con  ardore  di  occuparo  il  posto  che  Gesù 
Cristo  è andato  a prepararci.  Se  noi  vogliamo  aver  parte  alla 
sua  gloria,  ci  conviene  imitare  i suoi  esempi,  ed  osservare  i suoi 
comandamenti;  poiché  non  havvi  altro  cammino  per  giungere  al 
ciclo. 


PREGHIERA. 


Oh,  mio  Dio!  che  siete  tutto  amore,  io  vi  ringrazio  che  siate  salito  al  Cie- 
lo per  aprirmene  la  porla  e prcpararmivi  un  posto;  fatemi  grazia  ch'io  mi  vi 
riunisca  a voi. 

Io  mi  propongo  d’amare  Dio  sopra  ogni  cosa  e il  prossimo  come  me  stesso 
per  amor  di  Dio,  c in  segno  di  qiicsl’amorc,  io  guarderò  spato  il  cielo,  dicen- 
do: colà  è un  posto  che  mi  alienile. 
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LEZIONE  XLIII. 


Il  Cristianesimo  reso  sensibile  — Pentecoste. 

D.  Cos’  è la  Pentecoste  ? 

R.  La  Pentecoste  è il  giorno  in  cui  lo  Spirilo  Santo  disceso 
sugli  Apostoli.  La  parola  Pentecoste  significa  cinquantesima,  per* 
chi*  la  discesa  dello  Spirito  Santo  ebbe  luogo  cinquanta  giorni 
dopo  la  resurrezione  di  nostro  Signore.  Questi  50  giorni  com- 
pongono il  tempo  Pasquale:  è questa  una  lieta  preparazione  alla 
festa  della  Pentecoste. 

D.  Come  ci  prepara  la  Chiesa  a questa  festa  ? 

R.  La  Chiesa  ci  prepara  a questa  festa  : l.°  invitandoci  a 
raccoglierci  c pregare  per  i dicci  giorni  che  separano  I’  Ascen- 
sione dalla  Pentecoste  ad  esempio  degli  Apostoli  c della  Santa 
• Vergine  che  si  rinchiusero  nel  Cenacolo  per  aspettare  la  venu- 
ta dello  Spirito  Santo  ; 2.°  istituendo  una  vigilia  con  un  digiu- 
no di  obbligo.  La  vigilia  della  Pentecoste  rassomiglia  mollo  a 
quella  di  Pasqua.  Si  dava  solennemente  il  battesimo  come  nel 
sabato  santo. 

D.  In  qual  modo  lo  Spirilo  Santo  discese  sugli  Apostoli  ? 

R.  Lo  Spirilo  Santo  discese  sugli  Apostoli  iu  forma  di  lin- 
gue di  fuoco.  Questa  forma  esterna  marcava  gli  effetti  che  dove- 
va operare  nei  cuori.  Il  fuoco  rischiara,  eleva,  purifica,  c can- 
gia nella  sua  sostanza  tutto  ciò  che  infiamma.  Ecco  ciò  che  io 
Spirito  Santo  operò  negli  Apostoli  e quel  che  opera  ancora  in 
quelli  che  lo  ricevono  degnamente. 

D.  Perchè  comparve  sqllo  forma  di  lingue  ? 

R.  Apparve  sotto  la  forma  di  lingue,  per  significare  che  gli 
Apostoli  dovevano  predicare  dappertutto  il  Vangelo,  del  quale 
ha  dato  loro  la  perfetta  intelligenza.  Gli  Apostoli  trasformali  in 
uomini  nuovi,  ripieni  di  lume  e di  coraggio,  riempierono  la  ter- 
ra di  Cristiani.  La  conversione  del  mondo  fu  l’ effetto  del  mira- 
coloso cambiamento  operalo  nelle  loro  anime  dallo  Spirito  Santo. 

D.  Quali  doni  accompagnavano  altre  volte  la  discesa  dello 
Spirito  Santo  sui  fedeli  ? 

R.  Durante  i primi  secoli,  la  discesa  dello  Spirilo  Santo 
sui  fedeli  per  la  Confermazione,  era  ordinariamente  accompa- 
gnala da  deni  esterni,  tali  sarebbero  quelli  delle  lingue  c della 
profezia.  Questi  hanno  cessato  subito  che  la  Religione  è stata 
sufficientemente  consolidala. 
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D.  Quali  sono  le  disposizioni  per  ricevere  lo  Spirilo  Santo 
e ben  celebrare  la  festa  della  Pentecoste. 

R.  Le  disposizioni  per  ricevere  lo  Spirilo  Santo  e per  ben 
celebrare  la  festa  della  Pentecoste  sono  1 .°  un  ardente  desiderio 
di  ricevere  Io  Spirilo  Santo  ; 2.°  un  gran  distacco  da  tutte  le. 
passioni  sregolate.  Lo  Spirito  di  Dio  non  risiede  in  un'  anima 
carnale  e schiava  del  vizio.  Noi  abbiamo  un  gran  bisogno  dello 
Spirito  Santo,  ed  è nostro  dovere  domandarlo  oggi  con  maggio- 
re insistenza  che  mai. 


PREGHIERA. 

Oh,  mio  Dio!  che  siete  tutto  amore,  io  vi  ringrazio  che  abbiale  inviato  lo 
Spirilo  Santo  sopra  gli  Apostoli,  e per  mezzo  di  loro  sopra  tutta  la  terra;  non 
permettete  ch'io  contristi  mai  in  me  questo  Spirilo  divino. 

Io  mi  propongo  di  amare  Dio  sopra  ogni  cosa;  c il  mio  prossimo  come  me 
stesso  per  amor  di  Dio,  e in  segno  di  questo  amore  tu  temerò  tempre  di  resi- 
stere all e inipirazioni  della  grazia. 


LEZIONE  XLIV. 

Il  Cristianesimo  reso  sensibile  — Trinità. 

D.  Cos’è  la  festa  della  S.  Trinità  ? 

R.  La  festa  della  S.  Trinità  è il  giorno  particolare  in  coi 
la  Chiesa  onora  un  solo  Dio  in  tre  persone.  Tutta  la  Religione 
tende  alla  gloria  di  Dio,  e per  conseguenza  alla  gloria  della  S. 
Trinità.  Così  può  dirsi  che  la  festa  della  S.  Trinità  è perpetua. 
In  tutte  le  sue  preghiere,  in  lutti  i suoi  uGzi,  in  tutte  le  sue  fe- 
ste, la  Chiesa  onora  le  tre  adorabili  persone.  Tal’  è 1’  oggetto 
principale  del  suo  culto,  c non  se  ne  può  trovare  uno  piu  no- 

D.  Perchè  si  è istituita  la  festa  particolare  della  S.  Tri- 
nità? 

R.  Si  è istituita  la  festa  particolare  della  S.  Trinità  per  so- 
disfare alla  devozione  dei  Cristiani,  i quali,  non  conienti  della 
festa  generale,  volevano  ancora  consacrare  un  giorno  ad  onora- 
re questo  mistero.  Tale  istitnzioue  ebbe  luogo  verso  il  nono  se- 
colo, e fu  approvala  a Roma  verso  il  quattordicesimo. 

D.  Quali  sono  i nostri  doveri  inverso  la  S.  Trinità  ? 

R.  I nostri  doveri  sono  di  adorarla  senza  cercare  di  com- 
prenderla. Questo  mistero  è certo,  benché  al  di  sotto  delia  no- 
stra debole  ragione.  È come  il  sole,  la  di  cui  esistenza  è certa, 
quantunque  non  si  possa  fissarlo. 
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tì.  Che  cos'altro  dobbiamo  fare? 

R.  Dobbiamo  anche  imitare  le  tre  auguste  persone  ; e poi- 
ché esse  sono  perfettamente  sante,  noi  dobbiamo  provare  di  di- 
ventar santi  e perfetti.  Siate  perfetti,  ci  dice  il  Salvatore,  come 
è perfetto  il  vostro  celeste  padre.  Le  tre  persone  della  S.  Trinità 
sono  strettamente  congiunte.  Dobbiamo  imitarle  colla  nostra  te- 
nera carità  verso  i nostri  fratelli.  Come  i primi  Cristiani,  quei 
fedeli  imitatori  della  S.  Trinità,  noi  non  dobbiamo  formare  che 
un  cuore  ed  un'anima. 

D.  Quale  altro  dovere  dobbiamo  adempire? 

R.  Dobbiamo  ringraziare  ognuna  delle  tre  persone  di  ciò 
che  ha  fatto  per  noi.  11  Padre  ci  ha  creati,  il  Piglio  ci  ha  re- 
denti c lo  Spirito  Santo  ci  ha  santificali.  Tutti  questi  benefici 
vogliono  da  noi  una  viva  riconoscenza. 

D.  Come  possiamo  dimostrarla  ? 

R.  Possiamo  dimostrarla  non  soltanto  colla  nostra  sommis- 
sione, colla  nostra  santità  c carità,  ma  ancora  con  le  preghiere. 
Dobbiamo  recitare  spesso  il  Gloria  Patri.  Possiamo  anche  pra- 
ticare la  devozione  in  onore  della  Santa  Trinità,  la  quale  consi- 
ste in  riunire  tre  persone  ed  in  recitare  la  mattina,  a mezzogior- 
no c la  sera  sette  Gloria  Patri  ed  un  solo  Ave  Maria.  Grandi  in- 
dulgenze vi  sono  aunessc,  cd  ò un  bel  mezzo  per  riparare  le  be- 
stemmie degli  empì. 

PREGHIERA. 

Oh,  mio  Dio!  che  siete  tutto  umore,  io  vi  ringrazio  che  ci  abbiate  rive- 
lato il  mistero  «Iella  Santa  Trinità;  penetrateci  di  riconoscenza  pel  Padre  che 
ci  ha  creali,  pel  Figlio  che  ci  ha  redenti,  e per  lo  Spirito  Santo  che  ci  ha  san- 
tificati. 

Io  ini  propongo  di  amaro  Dio  sopra  ogni  cosa  c il  mio  prossimo  come  me 
stesso  per  amor  di  Dio,  e in  segno  di  questo  amore,  io  domanderà  spesso  a me 
slesso,  di  chi  son  io  l'imagine. 

LEZIONE  NLV. 

Il  Cristianesimo  reso  sensibile  — Corpus  Domini. 

D.  Cosa  è il  Corpus  Domini  ? 

R.  Il  Corpus  Domini  è il  giorno  consacralo  ad  onorare  di 
una  maniera  particolare  il  nostro  Signore  Gesù  Cristo  nel  Santo 
Sacramento  dell'altare.  Ogni  giorno  si  celebra  questa  festa  ce- 
lebrando il  santo  sacrifìcio  della  Messa,  talmente  che  la  festa  del- 
l’ Eucaristia  ò perpetua  come  quella  della  Sanla  Trinità.  Ma 
nondimeno  la  Chiesa  ha  stabilito  una  festa  speciale,  destinala  ad 
onorare  Gesù  Cristo  presente  sopra  i nostri  altari. 
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D.  Questa  festa  è molto  antica  ? 

R.  La  festa  generale  dell'Eucaristia  è antica  quanto  la  Chic- 
sa,  ma  la  festa  particolare  non  rimonta  che  al  tredicesimo  seco- 
lo. Ecco  qual  ne  fu  l'origine.  Nostro  Signore  fece  conoscere  ad 
una  Santa  religiosa  che  voleva  che  una  festa  fosse  stabilita  per 
onorare  il  Santo  Sacramento.  La  Santa  rimase  venti  anni  senza 
comunicare  questa  rivelazione.  Finalmente  ne  fece  parlare  ai 
pastori  della  Chiesa,  ed  il  Papa  Urbano  IV  stabilì  la  festa  del 
Corpus  Domini,  nel  1264. 

D.  Perchè  fu  stabilita  ? 

R.  Fu  stabilita  per  ricompensare  il  Salvatore  degli  oltrag- 
gi che  gli  eretici  e gli  empi  gli  avrebbero  falli,  ed  anche  per 
rianimare  il  fervore  dei  Cristiani  c la  loro  devozione  verso  l'a- 
dorabile Sacramento.  L’  ulizio  del  Corpus  Domini,  il  più  bello 
di  tutti,  è stato  composto  da  S.  Tommaso  d’Aquino. 

D.  In  quale  epoca  la  festa  del  Corpus  Domini  divenne  ge- 
nerale ? 

R.  La  festa  del  Corpus  Domini  divenne  generale  nella 
Chiesa  nel  1311.  Il  concilio  generale  di  Vienna  lo  prescrisse  por 
tutto.  La  parte  piò  solenne  di  questa  festa  è la  processione,  ove 
si  porta  in  trionfo  nostro  Signore  Gesù  Cristo. 

D.  Cosa  dobbiamo  fare  per  onorarlo  ? 

R.  Dobbiamo  : l.°  assistere  alla  processione  ; 2.®  assister- 
vi con  raccoglimento  e con  religione  ; 3.®  ringraziare  il  Salva- 
tore della  gran  bontà  ch’egli  usa  rimanendo  con  noi  c visitando 
le  nostre  vie  e le  nostre  piazze  ; 4.®  chiedergli  perdono  delle  no- 
stre irriverenze  e delle  nostre  ingratitudini  verso  di  lui; 5.®  pre- 
gare perla  conversione  di  coloro  che  l'oltraggiano  anche  in  quel 
giorno,  sia  con  non  assistere  alla  processione,  o con  assistervi 
senza  rispetto  e riverenza. 

PREGHIERA. 

Ob,  mio  Dio!  che  siete  tatto  amore,  io  vi  ringrazio  clic  abbiale  i risibilità 
la  Testa  del  santo  Sacramento;  fatemi  la  grazia  > Ilio  la  celebri  con  tutta  la  de- 
vozione necessaria  per  ringraziarvi  detto  vostra  bontà  e indennizzarvi  degli  ol- 
traggi, di  cui  siete  lo  scopo  iieH'adorabiie  Sacramento  de’noslri  altari. 

Io  mi  propongo  di  amare  Dio  sopra  ogni  cosa  e il  mio  prossimo  come  me 
stesso  per  amor  di  Dio;  c in  segno  di  questo  amore,  io  astillerò  al  saluto  ogni 
giorno  dell'ottava  del  Corpus  Vomini. 

LEZIONE  XLVI. 

Il  Cristianesimo  reso  sensibile  — Sacro  Cuore. 

D.  Cos’  è la  festa  del  Sacro  Cuore  ? 

R.  La  festa  del  Sacro  Cuore  è stala  istituita  dalla  Chiesa  per 
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onorare  il  cuore  sacro  del  Salvatore,  che  arde  di  amore  per  noi, 
c per  riparare  gli  oltraggi  dei  quali  è l’oggetto  ? 

D.  Qual’  è l’oggetto  di  tal  festa  ? 

il.  L’ oggetto  di  tal  festa  è il  N.  Signore  medesimo,  come 
Io  è pure  l' oggetto  delle  feste  di  Natale,  dell’Epifania  ec.  Il  cul- 
to adunque  che  si  rende  al  suo  Sacro  Cuore  si  riferisce  al  no- 
stro Signore. 

D.  Quale  n’è  il  motivo  ? 

R.  Il  motivo  di  questa  festa  è di  onorare  l’amore  immenso 
di  G.  C.  per  gli  uomini,  ed  il  suo  Cuore  sacro,  che  n’  è il  sim- 
bolo e la  vittima. 

D.  Quale  culto  dobbiamo  noi  al  Sacro  Cuore  di  Gesù? 

R.  Dobbiamo  al  sacro  Cuore  di  Gesù  il  culto  medesimo  di 
adorazione  che  devesi  alla  sua  santa  umanità,  pereb’  egli  è per- 
sonalmente unito  alla  Divinità.  Nel  sacro  cuore  onorasi  G.  G. 
medesimo  ; così  il  Cuore  sacro  di  G.  C.  è onorato  da  un  culto 
di  adorazione  in  G.  C.,  con  G.  C.  e a motivo  della  eccellenza 
di  G.  C. 

D.  Qual’  è 1'  origine  della  devozione  al  Sacro  Cuore  ? 

R.  La  devozione  al  Sacro  Cuore  fu  rivelata  alla  venerabi- 
le Margherita  Maria,  religiosa  francese  della  Visitazione,  cho 
viveva  nel  diciassettesimo  secolo.  Dio  rese  testimonianza  all'ec- 
cellenza di  questa  devozione  con  splendidi  miracoli,  tra  i quali 
la  cessazione  della  peste  orribile  che  devastava  Marsilia.  La 
Chiesa  I’  ba  approvata,  c stabilì  una  festa  in  onore  del  Sacro 
Cuore. 

D.  Perchè  questa  devozione  è stata  rivelata  negli  ultimi 
tempi  ? 

R.  Questa  devozione  è stata  rivelata  in  questi  ultimi  tem- 
pi onde  rianimare  il  fervore  dei  Cristiani  presentando  al  loro 
amore  il  cuore  il  più  amabile. 

D.  Qual’è  dunque  lo  spirito  di  tal  devozione  ? 

R.  Lo  spirito  di  tal  devozione  è : 1.®  di  onorare  con  una 
riconoscenza  ed  una  devozione  senza  limili  l’amore  infinito  del 
cuore  di  Gesù  per  gli  uomini,  specialmente  nell’adorabile  Eu- 
caristia, ove  egli  è sì  poco  conosciuto,  o almeno  sì  poco  amato 
do  quei  medesimi  dai  quali  è conosciuto  ; 2.®  di  riparare  con 
tutti  i mezzi  possibili  le  indegnità  e gli  oltraggi  ai  quali  l’amor 
suo  1’  ba  esposto  durante  il  corso  della  sua  vita  mortale,  e 1’  es- 
pone ancora  tulli  i giorni  nel  Santo  Sacramento. 

D.  Quali  sono  i frutti  principali  di  tal  devozione  ? 

R.  Un  amore  ardentissimo  per  il  Salvatore,  c delle  grazie 
infinite  saranno  il  frullo  e la  ricompensa  di  questa  devozione. 
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D.  Cos’è  la  confraternita  del  Sacro  Cuore? 

K.  La  confraternita  del  Sacro  Cuore  è un'associazione  ap- 
provata dalla  Chiesa  per  onorare  il  Sacro  Cuore  di  Gesù.  Molle 
grazie  c indulgenze  vi 'sono  unite.  Le  obbligazioni  consistono  in 
recitare  ogni  giorno  un  Pater,  Ave  e Credo,  con  l’aspirazione  se- 
guente, o qualunque  altra  ebe  abbia  il  medesimo  senso  : 

Sacro  Cuore  di  Gesù,  ad  ogni  istante  del  giorno  si  accre- 
sca in  me  il  fuoco  dell'amor  vostro. 

PBEGHIEKA. 

Oh,  mio  Dio!  che  siete  tolto  «more,  io  vi  ringmio  che  abbiate  rivelata  al 
mondo  la  devozione  al  Sacro  Cuor  di  Gesù;  fateci  grazia  che  corrispondiamo 
aU’amorc  immenso  di  cui  questo  cuore  divino  è intiammato  per  noi. 

Io  mi  propongo  di  amare  Dio  sopra  ogni  cosa  e il  prossimo  come  me  stes- 
so per  amor  di  Dio;  e in  segno  di  questo  amore,  io  mi  azionerò  alla  devozione 
del  Sacro  Cuore. 


LEZIONE  XLVII. 

Il  Cristianesimo  reso  sensibile  — Visitazione  — Assunzione 

D.  Cbc  festa  celebra  la  Chiesa  nel  due  di  luglio? 

Jì.  Ai  due  di  luglio  la  Chiesa  celebra  la  festa  della  Visita- 
zione della  Santa  Vergine.  Noi  onoriamo  Maria  che  fa  visita  a 
Santa  Elisabetta  sua  cugina,  per  congratularsi  seco  delle  grazie 
delle  quali  Dio  l’aveva  favorita  ; Maria  intraprese  questo  viag- 
gio per  un  moto  dello  Spirito  Santo.  Dio  voleva  santificare  Gio- 
van  Battista,  tuttora  nel  seno  di  sua  madre. 

D.  Da  chi  fu  istituita  la  festa  della  Visitazione  ? 

B.  La  festa  della  Visitazione  fu  istituita  da  Papa  Urba- 
no IV,  c resa  pubblica  nel  secolo  XIV  da  Papa  Bonifazio  IX  per 
ottenere  la  fine  del  grande  scisma  d’ Occidente  che  desolava  la 
Chiesa.  Non  polcvasi  presentare  ai  due  partiti  opposti  un  mo- 
dello più  bello  e più  proprio  per  impegnarli  a darsi  il  bacio  di 
pace. 

D.  Quali  virtù  praticò  la  S.  Vergine  nella  Visitazione  ? 

R.  Nella  visitazione,  la  Santa  Vergine  praticò  parecchie 
virtù,  le  quali  noi  dobbiamo  imitare  nelle  nostre  conversazioni 
e nelle  nostre  visite;  la  carità,  l’umiltà,  la  modestia,  lo  zelo  per 
la  gloria  di  Dio. 

D.  Che  festa  si  celebra  il  quindici  di  Agosto  ? 

R.  Nel  giorno  quindici  di  Agosto  si  celebra  la  festa  della 
Assunzione:  Maria  morì  per  uno  sforzo  di  amore,  cd  il  suo  cor- 
po santo  fu  rapito  al  Ciclo  senza  aver  provato  i guasti  della 
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corruzione  ; tal'  è il  consolante  mistero  elio  la  Chiesa  propone 
oggi  alle  meditazioni  de'  suoi  figli.  L’  Assunzione  della  Santa 
Vergine  non  è un  dogma  di  fede,  ma  uua  verità  che  veruno  de- 
ve porre  in  dubbio. 

D.  Quando  fu  stabilita  la  festa  dell'Assunzione  ? 

R.  La  festa  dell'  Assunzione  rimonta  al  di  là  del  sesto  se- 
colo ; essa  è stala  sempre  celebrata  con  molta  pompa  ; e in  al- 
tra epoca  specialmente  con  molto  fervore.  La  Chiesa  della  terra 
ba  voluto  iu  qualche  modo  imitare  la  Chiesa  del  Ciclo,  spiegan- 
do ogni  sua  magnificenza  per  celebrare  l’ingresso  trionfante  di 
Maria  nella  Gerusalemme  eterna. 

D.  Qual’  è l' Officio  di  Maria  nel  Cielo  ? 

R.  L’Officio  di  Maria  nel  Ciclo  è simile  a quello  di  N.  S., 
essa  intercede  per  noi  c perora  la  nostra  causa,  ci  dispensa  con 
liberalità  le  grazie  di  Dio,  perch’cssa  è la  tesoriera  del  Cielo.  Ci 
ama  come  la  più  tenera  madre  che  più  ama  i suoi  figli.  Per  soc- 
correrci niente  le  manca,  nè  il  potere,  nè  la  volontà.  Abbiamo 
molti  motivi-di  ricorrere  ad  essa  cou  confidenza. 

D.  Cosa  dobbiamo  fare  per  meritare  la  sua  protezione? 

R.  Dobbiamo:  l.° esser  fedeli  alla  grazia,  per  la  quale 
Maria  divenne  al  colmo  della  gloria  ; 2.°  offrirgli  ogni  giorno 
qualche  cosa,  anche  un  leggerissimo  omaggio,  purché  sia  perse- 
verante. In  tal  modo  possiamo  prendere  per  divisa  questa  mas- 
sima preziosa  : Fare  grandemente  le  cose  piccole. 

FBEGI1IEBA. 

Oh,  mio  Diol  che  siete  tatto  amore,  io  vi  ringrazio  che  mi  abbiate  dato  in 
Maria  una  madre  sì  potente  e sì  buona;  fatemi  la  grazia  ch’io  meriti  la  sua  te- 
nerezza con  ta  fedeltà  costante  ad  imitarne  la  virtù,  l'umiltà,  la  purità  e l'amo- 
re pel  suo  divino  Figlio 

lo  mi  propongo  d'amare  Dio  sopra  ogni  cosa  e il  mio  prossimo  come  me 
stesso  per  amor  di  Dio,  c in  segno  di  questo  amore,  io  prenderò  la  Santa  Ver- 
gine per  mia  confidente. 

LEZIONE  XLVIII. 

11  Cristianesimo  reso  sensibile  — Natività  — Presentazione. 

D.  Che  festa  celebriamo  agli  otto  di  settembre  ? 

R.  Agli  otto  di  settembre  celebriamo  la  festa  della  Nativi- 
tà, cioè  della  nascita  della  Santa  Vergine.  Se  i popoli  e le  fami- 
glie consacrano  con  feste  la  nascita  dei  loro  principi  o dei  loro 
genitori,  era  assai  più  giusto  il  consacrare  con  una  festa  la  na- 
scila di  Maria,  la  regina  degli  Angeli  c la  madre  dei  Cristiani. 
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D.  Questa  festa  è mollo  antica  ? 

R.  Questa  festa  rimonta  più  in  là  dell’  undecimo  secolo  ; 
sembra  che  avesse  origine  in  Francia,  di  dove  passò  nelle  altre 
parli  della  cbicsa  cattolica. 

D.  Cosa  dobbiamo  fare  per  celebrarla  bene  ? 

R.  Per  celebrarla  bene,  dobbiamo  prima  ringraziare  Dio 
di  averci  dato  una  sì  buona  madre  ; 2.°  felicitare  la  Santa  Ver- 
gine delia  pienezza  delle  grazie  che  porta  nascendo  ; 3.°  for- 
mare la  risoluzione  d’imitare  le  virtù  di  Maria  bambina. 

D.  Cos’è  la  festa  della  Presentazione? 

R.  La  festa  della  Presentazione  della  Santa  Vergine  è il  gior- 
no in  coi  Maria  in  età  di  (re  anni  si  presentò  al  tempio  di  Ge- 
rusalemme per  offrirsi  al  Signore.  Questo  esempio  insegna  ai 
fanciulli  di  dedicarsi  a Dio  lino  dal  primo  uso  della  loro  ragio- 
ne : Maria  nascosta  all’ombra  del  santuario,  crebbe  nella  prati- 
ca di  tutte  le  virtù,  e perciò  predica  alla  gioventù  la  fuga  del 
mondo,  sì  funesto  all'innocenza. 

D.  Da  chi  fu  istituita  questa  festa  ? 

R.  Questa  festa  fu  istituita  dalle  Chiese  d’Oricnte  c cele- 
brata con  gran  pompa  tino  da  una  remota  antichità.  Passò  in 
Francia  dopo  le  Crociate  verso  la  metà  del  XIV  secolo. 

D.  Come  dobbiamo  considerare  la  santa  Vergine  nelle  sue 
feste  c in  tutta  la  sua  vita  ? 

R.  Dobbiamo  considerare  la  santa  Vergine  nelle  sue  feste 
e in  tutta  la  sua  vita  come  il  modello  di  tutti  i Cristiani,  ma  in 
specie  delle  Cristiane.  Figlia  , Sposa,  Madre,  Vedova  e sempre 
Vergine,  Maria  offre  alle  Cristiane  un  compiuto  modello  delle 
differenti  posizioni  ove  possono  trovarsi.  Imitando  la  S.  Vergine 
esse  gioiranno  del  rispetto  e della  felicità  che  la  religione  vuol 
loro  procurare. 

D.  Cosa  produce  il  culto  della  Santa  Vergine? 

R.  Il  culto  della  Santa  Vergine  riempie  1’  anima  di  dolcez- 
za, di  purità  e di  confidenza.  Influisce  sulle  pubbliche  costu- 
manze per  santificarle,  ed  anche  sulle  arti  per  ispirarle  c nobi- 
litarle. Così  tutto  ci  richiama  alla  devozione  verso  questa  tene- 
ra madre  ; le  preghiere  che  sono  in  (ulte  le  bocche,  le  cappel- 
le, le  Chiese  edificale  in  onor  suo,  finalmente  la  protezione  spe- 
ciale con  la  quale  circonda  i suoi  devoti.  Dio  ha  giustificalo  la 
nostra  devozione  verso  Maria  con  delle  grazie  segnalate  e lu- 
minosi miracoli. 
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PREGHIERA. 

Oh,  mio  Dio!  che  siete  tatto  amore,  io  vi  ringrazio  che  ci  abbiate  data  in 
Maria  una  madre  onnipotente  e buonissima  ; fateci  grazia  che  ramiamo  e ebe 
la  imitiamo. 

lo  mi  propongo  di  amare  Dio  sopra  ogni  rosa,  e il  prossimo  come  me  stes- 
so per  amore  di  Dio,  e in  sogno  di  questo  amore,  io  invocherò  Diaria  in  tulli 
i miei  dolori  e in  tutte  le  mie  tentazioni. 

LEZIONE  XLIX. 

li  Cristianesimo  reso  sensibile  — Invenzione  cd  esaltazione  della  santa  Croce. 

D.  Come  dobbiamo  considerare  la  Croce  ? 

R.  Dobbiamo  considerare  la  Croce  : l.°  come  nn  libro  nel 
quale  leggiamo  quattro  grandi  verità  : il  rigore  della  giustizia 
di  Dio,  1’  enormità  del  peccalo  mortalo,  la  bontà  infinita  del  Sal>- 
vatorc,  e il  prezzo  della  noslra  aniina  ; 2.°  come  un  tesli- 
monio  sempre  vivo  della  divinità  di  Gesù  Cristo  ; perchè  so- 
lo un  Dio  poteva  fare  onorare  da  tulli  lo  strumento  del  suo 
supplizio. 

D.  La  Chiesa  ha  sempre  onorata  la  Croce  ? 

R.  Sì,  la  Chiesa  ha  sempre  onorala  la  Croce,  e non  v’èuna 
delle  sue  cerimonie  che  non  la  rammenti  e che  non  ne  dia  se- 
gno. Ma  ha  ancora  istituite  due  feste  particolari  per  renderle  un 
cullo  solenne;  c quel  culto  si  rapporta  a Gesù  Cristo  morlo  sul- 
la Croce  ; come  gli  onori  che  un  Gglio  fa  al  ritratto  di  suo  pa- 
dre si  rapportano  al  padre  medesimo. 

D.  Quale  è la  prima  festa  stabilita  in  onore  della  croce? 

R.  La  prima  festa  è quella  dell’Invenzione  della  Croce.  Una 
croce  miracolosa  comparve  a Costantino  quando  andava  a com- 
battere il  tiranno  Massimo,  e nostro  Signore  gli  disse  che  vince- 
rebbe con  quel  segno.  In  riconoscenza  della  vittoria  che  ottenne 
Costantino  diventato  cristiano  fece  stabilire  una  festa  in  onore 
della  croce. 

D.  Era  quella  festa  molto  solenne  ? 

R.  Dal  principio  quella  festa  era  molto  solenne;  lo  fu  an- 
che di  più  quando  nel  326  santa  Elcna  madre  di  Costantino  eb- 
be scoperta  la  croce  del  Salvatore.  Queste  due  circostanze  riu- 
nite formano  una  festa  sola,  che  chiamiamo  l'Invenzione  della 
Santa  croce.  Si  celebra  il  tre  del  mese  di  Maggio. 

D.  Qual  è la  seconda  festa  stabilita  in  onore  della  croce? 

R.  La  seconda  festa  è quella  dell’  Esaltazione  della  Santa 
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croce.  Fa  stabilita  nel  secolo  ottavo  per  ringraziare  Iddio  della 
restituzione  della  vera  croce  ai  Cristiani.  I persiani  essendoli  in- 
signoriti di  Gerusalemme  avevano  tolta  la  vera  croce,  la  quale 
rimase  quattordici  anni  in  lor  potere.  Furono  vinti  dall'impera- 
tore Eraclio,  che  impose  loro  per  prima  condizione  di  renderò 
questa  preziosa  reliquia. 

D.  Come  dobbiamo  onorare  la  croce  ? 

R.  Dobbiamo  onorarla  meditando  spesso  sulle  lezioni  che 
ci  dà,  ponendola  onorevolmente  nelle  nostre  case,  portandola 
addosso,  salutandola  quando  passiamo,  c facendo  con  devozione 
il  segno  della  croce. 

D.  Cosa  è il  cammino  della  croce,  la  Via  Crucis  ? 

R.  Il  cammino  della  croce  preso  littcralmente  è lo  spazio 
che  il  nostro  divino  Salvatore  percorse  sotto  il  peso  della  croce; 
questo  spazio  si  stende  dal  palazzo  di  Filato  sino  al  luogo  del 
Calvario  dove  fu  crocifisso.  Vi  si  contano  mille  trecento  sessan- 
t'  un  passi. 

D.  Cosa  s’ intende  qni  pel  cammino  della  croce  ? 

R.  S' intende  qui  il  cammino  figurativo  di  quello  che  per- 
corse nostro  Signore  carico  della  sua  propria  croce.  Per  rende- 
re questa  rappresentazione  più  sensibile  si  pongono  di  distanza 
in  distanza  dei  quadri  rappresentanti  il  Salvatore  salendo  al  Cal- 
vario. 

D.  Chi  ba  stabilito  il  cammino  della  croce? 

R.  Sono  stati  i sovrani  Pontefici  che  1’  hanno  stabilito  per 
procurare  ai  Cristiani  la  facilità  di  percorrere  colla  mente  il 
cammino  che  percorse  realmente  il  Salvatore,  ed  eccitare  nelle 
loro  anime  grandi  sentimenti  di  amore  e di  compunzione. 

D.  Quali  sono  i frutti  di  questa  devozione  ? 

R.  1 frutti  di  questa  devozione  sono  : l.°  di  dissipare  le 
tenebre  del  nostro  intelletto  ; 2.°  di  toccare  il  nostro  cuore  ; 
3.°  di  aiutarci  a meditare  sopra  i misteri  della  Passione. 


FREGITI  ERA. 


Oh,  mio  Dio!  che  siete  tatto  amore,  io  vi  ringrazio  per  averci  redenti  per 
mezzo  della  vostra  croce;  fateci  grazia  che  non  sappiamo,  come  l'Apostolo  san 
Paolo,  altro  che  Gesù,  e Gesù  Crocifisso. 

lo  mi  propongo  di  amare  Dio  sopra  ogni  cosa  e il  mio  prossimo  come  me 
stesso  per  amor  di  Dio,  e in  segno  di  questo  amore,  io  domanderò  spesso  la 
sciinta  della  croce. 

Ga urne,  Picc.  Catecù.  P.  IV.  • 88 
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LEZIONE  L. 

Il  Cristianesimo  reso  sensibile  — Festa  di  san  michele 
e degli  Angioli  custodi. 

D.  La  Chiesa  ha  sempre  invocati  i santi  Angeli  ? 

R.  La  Chiesa  ha  sempre  invocato  i santi  Angeli,  e ciò  si 
vede  dal  prefazio,  dal  canone  della  Messa,  dalle  litanie  e altre 
preghiere  che  sono  molto  antiche.  Il  culto  degli  Angeli  si  me- 
scola cosi  a tutte  le  pratiche  sante  della  Chiesa  cattolica. 

D.  Quali  feste  la  Chiesa  ha  stabilite  per  onorare  i santi  An- 
geli ? 

R.  La  Chiesa  ha  stabilito  due  feste  particolari  per  onorare 
i santi  Angeli  : la  festa  di  san  Michele  e la  festa  degli  Angeli 
cnstodi. 

D.  In  qnalc  occasione  fa  stabilita  la  festa  di  san  Michele? 

R.  San  Michele,  capo  della  milizia  celeste,  apparve  sopra 
il  monte  Gargano  in  Italia  nel  493  ; c in  tale  occasione  fu  sta- 
bilita una  festa  particolare  per  onorare  lui  c tulli  i buoni  An- 
geli. San  Michele  è stato  sempre  riguardato  come  difensore  del- 
le nazioni  fedeli  ; ed  era  in  particolare  il  protettore  della 
Francia. 

D.  Onoriamo  solamente  san  Michele  nella  festa  che  gli  è 
consacrata  ? 

R.  Benché  san  Michele  sia  il  solo  nominato  nella  festa  che 
porla  il  suo  nome,  per  altro  onoriamo  tutti  gli  Angeli,  perchè 
l’ onore  che  si  fa  ad  uno,  è cornane  agli  altri  : egualmente  che 
in  virtù  della  comunione  dei  santi,  i beni  spirituali  di  no  solo 
Cristiano  vengono  rcpartiti  a tutti  gli  altri. 

D . Qual  culto  rendiamo  agli  Angeli  ? 

R.  Il  culto  che  rendiamo  agli  Angeli  è un  cullo  inferiore 
che  si  rapporta  a Dio.  Noi  gli  onoriamo  come  ministri  di  Dio, 
nostri  intercessori  c nostri  amici. 

D.  Quale  altra  festa  la  Chiesa  ha  stabilita  in  onore  dei  san- 
ti Angeli  ? 

R.  L’  altra  festa  che  la  Chiesa  ha  stabilito  in  onore  dei  san- 
ti Angeli  è la  festa  degli  Angeli  custodi,  che  rimonta  al  dicias- 
settesimo secolo. 

D.  Qual  sentimento  ci  deve  inspirare? 

R.  Ci  deve  inspirare  un  profondo  sentimento  della  nostra 
dignità  c della  eccellenza  della  nostra  anima.  Poiché  Dio  ci  ha 
dato  un  principe  della  sua  corte  per  vegliare  sopra  di  noi,  bi- 
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sogna  che  noi  siamo  molto  grandi  davanti  a lui.  Cosi  dobbia- 
mo rispettarci  noi  stessi,  rispettare  gli  altri  e non  mai  scan- 
dalizzarsi. 

D.  Cosa  dobbiamo  al  nostro  Angiolo  cnslode  ? 

lì.  Dobbiamo  tre  cose  al  nostro  Angiolo  custode:  1.*  il 
rispetto,  a causa  della  sua  presenza  ; perciò  non  dobbiamo  mai 
far  niente  che  possa  ferire  la  santità  de’  suoi  sguardi  : 2.°  l’a- 
more, a causa  della  sua  bontà  per  noi;  3.°  la  conlidenza,  a 
causa  della  posseulc  protezione  di  cui  ci  circonda. 

PREGUIERA. 

Oh,  mio  Dio!  che  siete  tutto  amore,  io  vi  ringrazio  di  avere  inviato  i vostri 
Angeli  per  custodirmi;  fatemi  grazia  ch'io  medesimo  sia  angelo  davanti  a voi, 
per  la  purità  dei  mio  cuore  e per  la  prontezza  ad  adempire  la  vostra  santa 
volontà. 

Io  mi  propongo  di  amare  Dio  sopra  ogni  cosa  e il  mio  prossimo  come  ma 
stesso  per  amor  di  Dio,  c in  segno  di  questo  amore,  io  reciterò  ogni  giorno  fer- 
vorosamente  la  preghiera  al  mio  Angelo  custode. 

LEZIONE  LI. 

Il  Cristianesimo  reso  sensibile  — Festa  di  tutti  i santi. 

D.  Qual  festa  celebriamo  noi  il  primo  di  novembre  ? 

R.  Si  celebra  la  festa  di  tutti  i Santi,  volgarmente  Ognis- 
santi : nell’  utizio  di  questo  giorno  la  Chiesa  ci  porta  a uu  sen- 
timento di  gioia,  e ad  un  sentimento  di  melanconia. 

D.  Come  segue  ciò  ? 

R.  Nell’  Epistola  ella  c’  incoraggia  dicendoci  che  vi  sono 
dei  Santi  di  tutti  i paesi,  e di  tutte  le  età.  Nel  Vangelo  ci  mo- 
stra le  virtù  ebe  noi  dobbiamo  praticare  per  arrivarvi.  Nel  pre- 
fazio,  ci  dice  che  i Santi  sono  nostri  fratelli,  che  ci  guardano 
con  amore  e che  ci  aiutano  con  le  loro  potenti  preghiere.  Al  Ve- 
spro ci  rappresenta  che  noi  siamo  in  esilio,  c ci  fa  sospirare  con 
gl’israeliti  schiavi  a Babilonia  per  la  Gerusalemme  celeste,  no- 
stra vera  patria. 

D.  La  festa  di  Ognissanti  è antica? 

R.  Risale  Ano  al  settimo  secolo.  Fa  stabilita  a Roma  dal 
papa  Bonifacio  IV,  e passò  iu  seguito  in  tutta  la  cristianità. 

D.  Perchè  fu  stabilita? 

R.  Fu  stabilita  i.°  per  onorare  tutti  i Santi,  soprattutto 
quelli  che  noi  non  conosciamo,  e quelli  la  di  cui  festa  non  ha 
giorno  fisso  nell'anno  ; 2.°  per  ringraziare  Dio  delle  grazie  di 
cui  egli  ha  colmalo  i suoi  eletti  ; 3.°  per  eccitarci  ad  imitare  lo 
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virm  dei  santi  ; 4.°  per  darci  occasione  di  riparare  gli  sbagli 
che  noi  abbiamo  potato  commettere  nella  celebrazione8  di  ogni 
lesta  in  particolare.  8 

n U°?a  bÌS°6na  fare  per  ce,ebrare  degnamente  la  festa  di 

R.  Bisogna  eccitare  nel  nostro  cuore  un  gran  desiderio  dei 
cielo,  e un  gran  disgusto  per  la  terra,  prendere  la  risoluzione 
generosa  d imitare  1 Santi  della  nostra  età,  del  nostro  stato,  del- 
la nostra  condizione,  domandandoci,  con  sant’ Agostino  : « Per- 
che non  potrò  io  fare  ciò  che  tanti  altri  hanno  potuto  fare?  » 

Eucaristi'a  C,DarSI  ^ ferv°rc  ai  sacrame“l*  di  penitenza  e di 

D.  Cosa  è la  beatificazione  dei  Santi  ? 

„na  U\ai!°  Tj’1  q“,aIe  i!  sovrano  Pontefice  dichiara  che 
una  persona  è beata  dopo  la  sua  morte. 

D.  Cosa  è la  canonizzazione  dei  Santi  ? 

vrannipnEn.!fiLdeC,M°nC  S0'Cnn°  e definiliva-  per  la  quale  il  so- 
vrano Pontefice  mette  una  persona  nel  numero  dei  Santi,  o au- 
torizza a renderle  un  culto  in  tutta  la  Chiesa. 

D.  Cosa  bisogna  fare  per  procedere  alla  beatificazione  e al- 
la canonizzazione  dei  santi  ? 

R.  Bisogna  constatare  dei  miracoli  certi,  operali  dalla  det- 

denza^nu,  T-  3 La  ChÌeSa  aSisce  V*  con  “na  P™- 

ammirlre  ’ **  «“  eretici  e «U  empì  8000  forzati  * 

PREGHIERA. 

feiiciud™  cì?£  c“°»  x,;:c;;s,rio  pcr  *Terei 

stesa!)0 per  «mTdiDio  °*ni  C0Sa  6 11  mio  Prossimo  comc 

»o:  io  un°gran  tanfo.  ' ^ ^ Ì0  dirò  —■ 


LEZIONE  LII. 

Il  Cristianesimo  reso  sensibile  — | Morii. 

D.  Che  festa  si  celebra  il  giorno  dopo  Ognissanti? 

li.  Il  giorno  dopo  Ognissanti  si  celebra  la  festa  osivvero  la 
commemorazione  de.  morti.  Riunendo  la  festa  dei  Morti  a quel- 
la dii  Santi,  la  Chiesa  ha  voluto  farci  celebrare  una  festa  di  fa- 
miglia e rammentarci  che  siamo  tulli  fratelli. 

D.  La  Chiesa  ha  sempre  pregato  per  i morti  ? 

R.  La  Chiesa  sempre  ha  pregato  pei  morti.  Sino  dai  primi 
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secoli  si  offriva  il  santo  Sacrifizio  pur  ciascun  morto  nel  giorno 
della  sua  morte  e negli  anniversarii.  Di  più  pregavasi  general- 
mente per  tutti  i morti  : si  prega  ancora  per  essi  in  tutte  lo 
Messe.  Ma  ciò  non  bastava  alla  tenerezza  della  Chiesa,  poiché  el- 
la ha  insliluita  una  festa  particolare  per  il  sollievo  di  tutti  i 
trapassati. 

D.  Questa  festa  è molto  antica  ? 

R.  Questa  festa  rimonta  al  decimo  secolo  ; ha  preso  nasci- 
mento nella  Franca  Contea,  e S.  Odilone  abate  di  Cluni  ne  fece 
un  obbligo  per  tutti  i monasteri  nell’  ordine  suo.  In  seguito  si  è 
sparsa  in  tutta  la  Chiesa  Cattolica. 

D.  Quali  molivi  abbiamo  noi  di  pregare  per  i morti  ? 

R.  Abbiamo  quattro  potenti  motivi  di  pregare  per  i mor- 
ti ; la  gloria  di  Dio,  la  carità,  la  giustizia,  il  nostro  interesse 
personale. 

D.  Cosa  rimarcate  voi  sulle  cerimonie  dei  funerali  ? 

R.  Io  rimarco  sulle  cerimonie  dei  funerali  : l.°  che  la 
Chiesa  ci  dà  una  grande  idea  del  Cristiano  ; 2.°  che  ci  consola 
con  la  speranza  della  resurrezione,  eh’  essa  proclama  altamen- 
te ne’  suoi  canti  di  lutto.  Dobbiamo  concludere  con  questo,  cho 
tutta  la  nostra  cura  dev’  esser  di  vivere  cristianamente  per  me- 
ritar di  resuscitare  nel  giorno  glo'rioso  cogli  eletti. 

D.  Cosa  significa  la  croce  impiantata  sulla  fossa  ? 

R.  La  croce  che  s' impianta  sulla  fossa  significa  che  là  ri- 
posa il  corpo  di  un  Cristiano,  che  ha  vissuto  nella  speranza,  e 
che  aspetta  con  confidenza  il  giorno  della  resurrezione  generale. 
Il  Cristiano  nella  tomba  è come  un  viaggiatore  stanco  che  si  ri- 
posa all’  ombra  di  un  albero,  aspettando  che  i'  ora  sia  venuta  di 
riprendere  il  suo  cammino. 

PREGUIEBA. 

Oli,  mio  Dio!  cho  siete  tutto  amore,  io  vi  ringrazio  della  tenerezza,  che 
avete  inspirala  alla  Chiesa,  per  i defunti;  fateci  la  grazia  che  facciamo  per  loro 
tutto  ciò  che  vorremmo  un  giorno  che  fosse  fatto  per  noi. 

Io  mi  propongo  di  amare  Dio  sopra  ogni  cosa,  e il  mio  prossimo  come  me 
stesso  per  amore  di  Dio,  e in  segno  di  questo  amore,  io  consacrerò  tutti  i lu- 
nedi a pregare  per  i morti. 

LEZIONE  LIII. 

Il  Cristianesimo  reso  sensibile  — Dedicazione. 

D.  Gos’  è la  festa  della  Dedicazione  ? 

R.  La  festa  della  Dedicazione  è la  festa  per  la  quale  cele- 
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briamo  la  consacrazione  delle  nostre  chiese.  Tutto  ciò  che  serve 
alla  Religione  deve  esser  santo  : ecco  perchè  la  Chiesa  consacra 
i suoi  templi.  Questa  consacrazione  esterna  è l’immagine  della 
nostra  consacrazione  a Dio.  Dobbiamo  esser  più  santi  dei  templi 
e degli  altari. 

D.  A chi  appartiene  la  consacrazione  delle  chiese  ? 

R.  La  consacrazione  delle  chiese  appartiene  al  vescovo  so- 
lo. È preceduta  dal  digiuno  e da  lunghe  preghiere,  accompagna- 
ta da  numerose  c belle  cerimonie  che  c’  insegnano  quanto  Dio 
sia  santo,  e con  qnal  rispetto  dobbiamo  andare  in  Chiesa. 

D.  Quali  sentimenti  dobbiamo  provare  in  andare  alla  Chiesa? 

R.  Andando  in  Chiesa  dobbiamo  provare  un  gran  senti- 
mento di  gioia  e di  rispetto  : perocché  la  Chiesa  è la  casa  di  Dio 
nostro  Padre.  Tutto  ciò  che  noi  vi  vediamo  parla  al  nostro  cuo- 
re e ci  conduce  alla  virtù.  I fonti  battesimali,  il  pulpito,  il  tri- 
bunale di  penitenza,  i quadri  dei  Santi,  I’  altare,  la  croce,  la 
tavola  saula. 

D.  Perchè  si  dedica  la  Chiesa  sotto  l' invocazione  di  un 
Santo? 

R.  Si  dedica  la  Chiesa  sotto  l’invocazione  di  nn  santo  per 
dare  ai  fedeli  un  modello  ed  un  protettore.  È un  dovere  per  es- 
si di  celebrare  la  festa  del  loro  protettore  con  molta  pietà,  e con 
una  volontà  sincera  di  camminare  sopra  le  sue  traccie. 

PREGHIERA. 

Ob,  mio  Dio!  che  siete  tatto  amore,  io  vi  ringrazio  che  vi  siate  scelta  ima 
dimora  tra  noi;  io  vi  chiedo  perdono  dell'oblio  e delle  irriverenze  di  coi  siete 
l’oggetto  nelle  vostre  chiese. 

lo  mi  propongo  di  amare  Dio  sopra  ogni  cosa  e il  mio  prossimo  come  me 
stesso  per  amor  di  Dio,  e in  segno  di  questo  amore,  io  imiterò  nelle  nostre  chia- 
ne il  rUpetlo  degli  Angeli. 

RIEPILOGO  GENERALE 

Il  Cristianesimo  reso  sensibile  — La  religione  nel  tempo 
e neU'eternitì. 

D.  Come  dobbiamo  riguardare  la  religione? 

R.  Dobbiamo  riguardare  la  religione  : l.°  come  un  gran 
fatto  che  abbraccia  tulli  i tempi,  che  spiega  lutto,  ed  al  quale 
tutto  si  rapporta  ; 2.°  come  un  benefizio  immenso  e la  sorgente 
di  .tutti  i beni  di  cui  noi  godiamo. 

D.  Fateci  vedere  che  la  Religione  è la  sorgente  di  tutti  i 
beni  dei  quali  godiamo. 

R.  La  Religione  è la  sorgente  di  tutti  i beni  dei  quali  go- 
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diamo,  poiché  ad  essa  dobbiamo  i nostri  lumi,  le  nostre  virtù, 
le  istiluzioni  salutari,  le  boonc  leggi,  i Santi  e tutti  gli  uomini 
ebe  sono  veramente  stali  benefici  ai  loro  fratelli. 

D.  Cosa  bisogna  concludere  da  questo? 

fi.  Bisogna  concludere  che  la  Religione  è divina,  perchè 
una  dottrina  che  rende  gli  uomini  più  buoni  è una  dottrina  buo- 
na ; ma  è buona  perchè  è vera,  ed  è vera  perchè  è divina  ; la 
Religione  che  sola  ba  resi  gli  uomini  migliori  e che  gli  ha  inci- 
viliti viene  dunque  da  Dio. 

D.  Quale  è la  Religione  che  ha  reso  gli  uomini  migliori  e 
che  gli  ba  civilizzati  ? 

R.  La  Religione  che  ha  reso  gli  uomini  migliori  e li  ha  ci- 
vilizzati, è la  Religione  cattolica.  Chi  ha  civilizzato  i Barbari 
nel  quinto  e sesto  secolo,  gli  Ungheresi,  i Normanni,  nei  secoli 
seguenti,  e l’America,  nel  sedicesimo  secolo  ? Furono  dei  preti 
cattolici  ; non  furono  nè  degli  Ariani,  nè  dei  Maomettani,  nè  dei 
Protestanti,  nè  dei  Glosofi.  Questi  non  sono  dunque  gli  Apostoli 
della  vera  c buona  Religione,  poiché  si  conoscono  gli  alberi  dai 
loro  frutti. 

D.  Cosa  si  propone  la  Religione  civilizzando  i popoli  ? 

R.  Civilizzando  i popoli,  che  vuol  dire,  rendendoli  mi- 
gliori, più  illuminali,  c più  felici,  la  Religione  si  propone  di 
condurli  passo  passo  ad  una  perfezione  e ad  una  felicità  comple- 
ta nell’  eternità,  applicando  loro  in  tutta  la  sua  estensione  il  frut- 
to della  redenzione. 

D.  Come  chiamate  questa  felicità  completa  alla  quale  la 
Religione  ci  conduce  ? 

R.  Questa  felicità  completa,  alla  quale  la  Religione  ci  con- 
duce e ci  prepara,  è il  ciclo,  li  ciclo  sarà  il  compimento  di  tut- 
ti i desideri  legittimi. 

D.  Dateci  su  di  ciò  qualche  dettaglio. 

R.  Per  Iddio,  il  cielo  sarà  il  compimento  di  questo  voto, 
espresso  dal  Salvatore.  « Padre,  venga  il  tuo  regno  ».  Il  cie- 
lo sarà  per  Iddio  la  completa  manifestazione  della  sua  Gloria,  il 
regno  d’  un  padre  sopra  dei  figli  docili,  e in  una  parola  il  cielo 
sarà  per  Iddio  essere  tutto  in  tutte  le  cose. 

D.  Per  le  creature  cosa  sarà  il  cielo  ? 

R.  Per  le  creature  sarà  il  cielo  il  compimento  di  questo 
voto  espresso  in  loro  nome  da  S.  Paolo.  « Tutte  le  creature  ge- 
mono, aspettando  la  loro  liberazione  dalla  corruzione  e la  loro 
partecipazione  alla  Gloria  degli  eletti  ».  Il  cielo  c la  terra  rin- 
nuovati,  saranno  rivestiti  d’  una  luce  e di  una  bellezza  che  noi 
non  sapremmo  concepire. 
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D.  Per  I’  nomo  cosa  sarà  il  ciclo  ? 

R.  Sarà  il  compimento  di  tutti  i suoi  desideri.  Per  il  nostro 
corpo  noi  desideriamo  una  abitazione  aggradevole,  dei  vestimen- 
ti brillanti.  La  Gerusalemme  celeste  sarà  la  nostra  dimora,  e il 
nostro  corpo  avrà  un  vestimento  di  Gloria  c d’ immortalità  più 
brillante  del  Sole. 

D.  Cosa  desideriamo  ancora  per  il  nostro  corpo  ? 

R.  Per  il  nostro  corpo  desideriamo  ancora  la  salute, 
la  bellezza,  l’agilità,  la  vita,  e niente  risparmiamo  per  procu- 
rarci, ove  potessimo,  lutti  questi  beni  : il  cielo  ce  li  darà  senza 
miscuglio  di  male,  e per  sempre. 

D.  Cosa  desideriamo  per  il  nostro  spirilo? 

R.  Per  il  nostro  spirito  desideriamo  di  conoscere  chiara- 
mente molte  cose  ; non  vi  è sorta  di  sforzi  cbe  non  si  faccia  per 
acquistare  delle  conoscenze.  Nel  cielo  conosceremo  tutte  le  co- 
se chiaramente. 

D.  Cosa  desideriamo  per  il  nostro  cuore  ? 

R.  Per  il  nostro  cuore  desideriamo  amare  ed  essere  amati, 
ed  a questo  desiderio  si  sacrifica  spesso  la  fortuna  e la  vita  stes- 
sa. Nel  cielo  ameremo  e saremo  amali  da  tutto  quello  cbe  vi  è 
di  più  amabile. 

D.  Cos’  altro  desideriamo  ? 

R.  Desideriamo  ancora  la  potenza  e la  gloria  ; c quanti 
sforzi  si  fa  per  ottenerle  ! Nel  cielo  saremo  re  e coronati  di  una 
corona  più  brillante  di  tutti  i diademi  dei  re  della  terra.  In  una 
parola  il  cielo  è la  restaurazione  di  tutte  le  cose  ed  il  loro  ripo- 
so eterno  nell’ordine. 

D.  Cosa  bisogna  concludere  da  questo  c da  tutto  il  Cate- 
chismo ? 

R.  Bisogna  concludere  che  dobbiamo  bene  amare  e bene 
praticare  la  religione,  che  fa  la  nostra  felicità  sulla  terra,  e che 
ci  conduce  ad  una  felicità  perfetta  nel  cielo. 
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Lei.  XXV.  Il  Cristianesimo  reso  sensibile.  Avvento.  Saviezza  della  Chie- 
sa. Antichità  deH'Avvenl».  Pratiche  di  devozione  e di  penitenza.  Litur- 
gia dell'Avvento.  Prima  Domenica.  Seconda  Domenica.  Terza,  quarta. 
Festa  dell'Espettazione.  Adii  Ione,  ec.  i i i i i . . » 270 

Lei.  XXVI.  li  Cristianesimo  reto  sensibile.  Immacolata  Concezione  della 
Santa  Vergine.  Credenza  della  Chiesa.  Storia  della  Festa.  Saviezza  della 
Chiesa.  Influenza  di  questa  Festa.  Ufizio.  In  qual  modo  celebrare  la  Fe- 
sta dell  Immacolata  Concezione » 281 

Lei.  XX  VII.  II  Cristianesimo  reso  temibile.  Quattro  tempi  deirAvvento. 
Antichità  de  quattro  tempi.  Saviezza  e bontà  della  Chiesa.  Opere  satisfat- 
tone opposte  alle  tre  grandi  concupiscenze.  Spirilo  del  digiuno.  Delitto 
degli  eretici  e degli  empi.  Perché  siano  stati  restituiti  i Quattro  Tempi  » 290 
Lez.  XXVIII.  Il  Cristianesimo  reso  temibile.  Natale,  oggetto  di  questa 
festa.  Numerazione  generale.  Adempimento  delle  profezie.  Descrizione 
della  grotta  di  Beltclemme.  Nascita  del  divino  fanciullo.  Adorazione  dei 
pastori,  lilìzio  di  Natale.  Quello  che  dobbiamo  fare  per  santificare  que- 
sta festa,  insegnamento  della  mangiatoia.  Allegorìa » 299 

Lez.  XXIX.  Il  Cristianesimo  reso  temibile.  Tempo  di  Natale.  Sollecitudi* 
nc  della  Chiesa.  Feste  di  Santo  Stefano,  di  San  Giovanni.  dc'Santi  Inno- 
centi. Circoncisione.  Motivi  di  questa  cerimonia.  Nome  di  Gesù.  Sapidh- 
za  del  Padre  Eterno.  Nome  di  Gesù,  sua  eccellenza,  suo  significato.  Sen- 
timenti eli  ci  deve  inspirarci.  Antichità  della  Festa  della  Circoncisione. 
Strenna.  Auguri  del  capo  d anno.  Utile  pratica  . ! ^ ^ ^ ^ » 310 

Lez.  XXX.  Il  Cristianesimo  reso  sensibile.  Epifania.  Saviezza  e utilità  del 
culto  del  bambino  Gesù.  Scopo  della  festa  dcH  Epifania.  Tre  manifesta- 
zioni del  Salvatore.  Numero  dc'Re  Magi.  Loro  professione.  Stella  mira- 
colosa. Profezia  di  Balaam.  Antichità  della  festa  deli'Fpil'ania.  Obbligo 
e'niamcra  di  celebrarla.  Imitare  i Magi.  Annunzio  di  Pasqua.  Focaccia 

de'Magi ...»  320 

Lez.  XXXI.  Il  Cristianesimo  reso  sensibile.  Purificazione.  Saviezza  della 
legge  della  Purificazione.  Umiltà  e obbedienza  di  Maria.  Esempio  per 
le  Madri  cristiane.  Ceremojiie  dell’  andare  in  Santo.  Presentazione. 
Umiltà  e sacrificio  del  bambino  Gesù.  Sacrificio  di  Maria.  Incontro  del 
Santo  vecchio  Simeone.  Sue  predizioni.  Suo  cantico  di  morte.  Origine 

della  festa  della  Purificazione.  Sapienza  della  Chiesa » 330 

Lez.  XXXII.  Il  Cristianesimo  reso  sensibile.  Misti  ci  delle  Santa  Infanzia- 
Saviezza  della  Chiesa.  Misteri  della  vita  pubblica  di  Gesù.  Obbigo  d'i- 
mitare Gesù  penitente.  Risposta  al  le  obiezioni  del  mondo.  Necessità  dcl- 
la  legge  di  astinenza.  Vantaggio  sociale  della  Quaresima.  Vantaggio  cor- 
porale. Armonia  con  la  stagione  di  primavera,  lnslituzione  della  Qua- 
resima. Sottomissione  de’  nostri  auter.ali  a questa  gran  legge  della 
Chiesa.  Saviezza  della  Chiesa  nella  varietà  de’eibi.  Dell’età  prescitta  per 
il  digiuno.  In  ciò  ch'ella  proibisce  in  tempo  dì  Quaresima.  Eliciti  del 
digiuno..  • • • • . . • . . . . . . . . . . ■ ■ » 340 
Lez.  XXXIII.  Il  Cristianesimo  reso  sensibile.  Saviezza  della  Chiesa  nella 
liturgia  della  Quaresima.  Seltuagesima,  Sessagesima,  Quinquagesima. 
Preghiere  delle  quarant’ore.  Mercoledì  delle  Ceneri.  Penitenza  pubblica. 
Quattro  ordini  di  Penitenti.  Prima  Domenica  di  Quaresima.  Dispense. 

Festa  dei  Brandoni.  Seconda  Domenica  di  Quaresima.  Terza  Domenica 

di  Quaresima.  Quarta  Domenica  di  Quaresima a 383 

l.»*.  XXXIv.  Il  Cristianesimo  reso  sensibile.  Domenica  e settimana  di 
Passione.  Festa  della  Compassione.  Settimana  Santa.  Suoi  nomi  diversin  300 
Lez.  XXXV.  Il  Cristianesisno  reso  sensibile.  Domenica  delle  Palme.  Suoi 
diversi  nomi.  Processione.  Origine  del  canto,  Gloria,  laus  eie.  Messa, 
Passione.  Mercoledì  Santo.  Vfiiio  dell*  Tenebri.  Giovedì  Santo.  Spirita 


xen 


e divisione  dell’ufizio.  Assoluzione  de'penitenli.  Messa,  benedizione  de- 


gli oli  Santi.  Sepolcro.  Spogliamente)  degli  altari.  Lavanda  . . pag.  374 
Lez.  XXXVI.  Il  Cnilianejimo  reto  temibile.  Venerdì  Santo.  Scopo  del- 
l'Uliiio  di  questo  giorno.  Venerdì  Sano  » Ueru*ilemme.  Divisione  del- 
l'inizio.  Due  lezioni  della  Scrittura  e Passione.  Orazioni  solenni  o sacer- 
dotali. Adorazione  della  croce.  Esercizio  utile  per  dopo  il  mezzogiorno  » 383 
Lez.  XXXVII.  Il  Criìtianesimo  reso  temibile.  Sabato  Santo.  Scopo 'de ITO* 
tizio.  Sua  eccellenza.  Divisione  dell  inizio.  Benedizione  del  fuoco  nuovo. 
Benedizione  del  cero  Pasquali1.  Lezioni.  Benedizione  de'Fonti  battesi- 
mali. Messa.  Vespro.  . . . . . . ■ . . . . . . . . » 393 
Lez.  XXXVIII.  Il  Cristianesimo  reso  sensibile.  Pasqua.  Scopo  di  questa 
solennità.  Saviezza  della  Chiosa  nell  epora  di  quest»  lesta.  Sua  eccel- 
lenza. Sua  armonia  con  la  stagione.  Divisione  dell'inizio.  Processione 
avanti  la  Messa.  Messa.  Vespro,  Processioni.  Settimana  di  Pasqua  . » 405 

Lez.  XXXIX.  li  Cristianesimo  reto  temibile.  Annunziazione  della  Santa 
Vergine.  Eccellenza  di  questa  Festa.  Suo  scopo.  Influenza  di  questa 
Festa.  Sua  origine.  Sentimenti  ch'ella  deve  inspirarci.  Ave  Maria.  De- 
vozione a Maria  » 414 

I.ez.  XI..  fi  Cristianesimo  reso  sensibile.  Pratiche  di  devozione  verso  Ma- 
ria. Saviezza  della  Chiesa.  Mese  Mariano.  Confraternita  dell’  Abito. 
Rosario  ■ . . • • • ■ • • . . . . . . . . . . . ■>  421 

Lez.  Xl.l.  Il  Cristianesimo  reso  temibile.  Rotazioni.  Processione.  Coro- 
na  della  Passione.  Saggezza  della  Chiesa.  Leggi  di  natura  sottomesse 
all’influenza  della  preghiera.  Storia  delle  Rogazioni.  Cosa  bisogna  fare 
per  santilicarlc.  Processione  di  San  Marco.  . ^ ^ ^ ^ T"^  I » 441 

Lez.  XL1I.  Il  Cristianesimo  reso  temibile.  Ascensione.  Scopo  di  questa  fe- 
sta.  Necessità  dell'Ascensione  del  Salvatore.  Sua  storia.  Tracce  de’pie- 
di  del  Salvatore.  Soggetto  di  giubbilo  il  giorno  doM’Asrcnsione.  Quello 
che  bisogna  fare  per  celebrare  questa  Testa.  Sua  armonia  con  la  stagione  » 4SI 
Lez.  XLIII.  Il  Cristianesimo  reso  sensibile.  Pentecoste. Vigilia  della  l'en- 
tecostc.  tirami czza  della  lesta  della  Pentecoste.  Sua  storia  c differenza 
della  legge  amica  e della  legge  nuova.  Effetti  dello  Spirito  Santo  negli 
Apostoli,  doppio  miracolo.  Effetti  eh  et  produce  in  noi.  Quello  che  bi- 
sogna Tare  per  rendercene  degni . ; 7~.  ; i i i ; » 400 

Lsz.  XL1V.  lì  Cristianesimo  rem  sensibile.  Trinità.  Antichità  e uoiversa- 
lità  di  questa  Festa.  Riabilitazione  di  tutte  le  cose  in  nome  della  Santa 
Trinità.  Oggetto  tinaie  del  culto  cattolico.  Instituzione  della  Festa  par- 
ticolare della  Trinità.  Domma  della  Santa  Trinità,  sue  immagini  sensi- 
bili. Influenza  di  questo  mistero.  Modello  de'noslri  doveri  verso  Dio. 

verso  il  prossimo,  verso  noi  stessi « 470 

Lez.  XLV.  il  Cristianesimo  reso  temibile.  Corpus  Domini.  Antichità, 
universalità  di  questa  Festa.  Posto  ch'ella  occupa  nel  culto  cattolico. 
Instituzione  della  Festa  particolare  del  Santo  Sacramento.  Beata  Giulia- 
na. Scopo  di  questa  Festa.  Uiìzio  di  questo  giorno.  Processione.  Dispo- 
sizioni con  le  quali  si  deve  assistervi.  Miracolo  di  Taverne?  . i » 478 
Lez.  XLVI-  II  Cristianesimo  reso  temibile.  Festa  del  Sacro  Cuore.  Suo 
scopo  e motivo.  Differenza  tra  la  devozione  al  Sacro  Cuore  c la  devozio- 
ne al  Santo  Sacramento.  Storia  della  Festa  del  Sacro  Cuore.  Sua  armo- 
nia con  i bisogni  della  Chiesa  e della  Società.  Confraternita  del  Sacro 

Cuore » 488 

I.ez.  XLV1I.  Il  Criìtianesimo  reso  tenti  bile.  Visitazione.  Saviezza  della 
Chiesa  nella  celebrazione  della  Festa  della  Santa  Vergine.  Provvidenza 
di  Dio  che  cava  il  bene  dal  male.  Origine  della  Festa  della  Visitazione. 
Lezioni  che  ci  dà  la  Santa  Vergine.  Assunzione.  Origine  di  questa  Fe- 
sta. Tradizione.  Trionfo  di  Maria.  Sua  bontà,  sua  potenza  in  Ciclo.  Pa- 
rola del  B.  Berchmans.  Storia  di  Santo  Stanislao  Kotska  . ■ ■ ■ » 500 

Lez.  XLVIIi.  Il  Cristianesimo  reso  sensibile.  Natività  della  Santa  Vergi 


Digitized  by  Google 


xeni 

ne.  Origine  di  questa  Testa,  renile  di  Sanl'Atnlirogio.  Memorare,  punto 
storico.  Presentazione,  oggetto  di  questa  l'està.  Sua  origine.  Maria  Ver- 
gine, Sposa,  Madre,  Veduta,  tipo  della  donna  cristiana,  lnliuenza  del 
culto  della  Santa  Vergine.  Giornata  tli  Lepanto  ■ . . . . . puff.  812 

I.Kz.  XLIX.  Il  Cristianésimo  reso  sensibile.  Feste  della  Croce,  flns'A  una 
croce?  Festa  dell'Invenzione  della  Sania  Croce.  Sua  storia.  Festa  dell'e- 
saltazione. Sua  storia.  Vantaggi  del  cullo  della  Ctocc.  Via  della  Croi  e»  5*23 
Lez.  L.  Il  Cristianesimo  reso  sensibile.  Festa  di  San  Mieliele.  Sua  origine^ 
Culto  che  prestiamo  agli  Angeli.  Spirito  di  questo  culto.  Festa  degli  An- 

§cii  Custodi.  Riflessioni  sopra  l'Angelo  Custode.  Origine  della  l’esTa 
«gli  Angeli  Custodi.  Nostri  doveri  verso  l'Angelo  Custode  . . . n ISTO 
Lez.  LI.  Il  Cristianesimo  reso  sensibile.  Ognissanti.  Saviezza  dclln  Chip- 
sa  nella  spartizione  della  sua  annata.  Olii»  io  di  Ognissanti.  Origine  di 
questa  Festa.  Motivi  della  di  lei  instituzione.  Sentimenti  chellà  deve 
inspirarci.  Storia  della  hcatilicazione  e della  canonizzazione  de  bauli. 

Processi  e cerimonie » HV2 

Lez.  HI.  Il  Cristianesimo  reso  sensibile.  Giorno  de'Morti.  Sue  armonie, 
sua  origine,  suoi  fondamenti  nella  tradizione.  Sua  Instituzione.  Tenerez- 
za della 'Chiesa.  Lamenti  dcMefunti.  Esequie  cristiane  ■ . ...  a 300 
Lez.  LIII.  Il  Cristianesimo  reso  sensibile.  Dedicazione.  Ci6  ch'ella  rap- 
presenta.  Ccremonie  che  raccoinpagnano.  Motivi  che  ci  sollecitano  a 

recarci  alla  Chiesa » 869 

Biepilogq  Generale.  La  Religione  nel  tempo  e n eU'clernità.  Riepilogo 
generale.  Cosa  sia  la  Religione.  Sua  necessità.  Suoi  heneliei.  L’uomo  le 
deve  tutto.  Qual  sia  la  vera  Religione.  La  Religione  nuli’ altro  chiede 
«H’uomo  per  condurlo  alla  eterna  feliciti!  che  il  permesso  di  renderlo 


feliee  sopra  la  terra.  Cosa  sia  il  Ciclo.  Protesta  deHautoro  . . . i>  882 

Piccola  Calte hismo.  . . ^ . . . . ^ . I . . . . . I » t 
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Articoli  esimiti  da  vari  giornali  riguardanti 
il  TESORO  CATTOLICO. 


Articolo  tratto  dal  numero  256  del  giornale  uffiziale  del  regno 
delle  due  Sicilie  de'23  novembre  1849. 

Per  un  ragguaglio  bibliografico  basterà  il  dire  che  si  vasta  Antologia  sacra 
si  pubblica  a spese  di  una  Società  Edilrire  ; che  n’  è promotore  il  signor  An- 
tonio Giuseppe  Fiorano;  che  dividesi  in  tre  classi,  cioè  1 doinmatica,  polemica 
e lilusolia  murale,  2 storia  e biugralia,  3 eloquenza,  letteratura  c varietà;  elio 
si  comporrà  di  cinquanta  volumi,  e distribuirassi  a dispense,  ciascuna  della 
quali  di  pagine  80  in  ottavo  costerà  carlini  0;  che  gli  autori  che  entrano  nella 
raccolta  sono  S. Agostino,  Artaud,  Baronio,  Barloli,  Bourdalouc,  Bussuet,  Cal- 
me!, S.  Carlo  Borromeo,  8.  Caterina  da  Siena,  Cesari,  De  Maistre,  Finetli, 
Frajssiuous,  Galline,  Geidii,  S.  Giuvan  Crisostomo,  Lacordaire,  Lamberliui, 
Marci,  Marzultini,  Massillon,  Moehler,  Muratori,  Orsi,  Piano,  Pallavicino, 
Riccardi,  Segneri,  Tassoni,  Turchi,  Valseccbi,  Wiseman,  e qualche  altro  di 
cgual  forza  ed  altezza. 

Non  ci  vuol  meno  di  una  legione  si  illustre  per  fronteggiar  la  famiglia  cat- 
tolica contro  la  guerra  aperta  che  ormai  le  Tanno  l’irreligione,  il  protestanti- 
smo, I'  ateismo  stesso  nella  sua  più  stolta  ed  audace  sembianza,  l.a  Chiesa  di 
Cristo  è incrollabile,  ma  i suoi  ligli  non  deggiono  rimanere  oziosi  all'ombra 
delle  suo  mura,  mentre  il  torrente  dell' empietà  trabocca  e minaccia  inondar- 
la. Chi  non  può  leggere,  preghi  ; chi  ha  una  parola  da  opporre  ni  nemici  del 
cnltolicismo,  la  scagli;  chi  può  armarsi  d'una  penna,  la  impugni  ; echi  non  ha 
armi  proprie  si  valga  delle  altrui, scelga  le  più  belle,  le  più  polenti,  le  più  ir- 
resistibili, come  fanno  gli  editori  del  Tesoro  Cattolico.  Non  i lecito  dormire, 

3uando  il  nemico  veglia,  non  si  dee  rimaner  con  le  mani  sotto  le  ascelle  qttan- 
o esso  ci  dardeggia  senza  posa,  non  deesi  eludere  ma  dcbbellarc,  non  venire 
a patti  ma  sterminarlo. 

Noi  abbiam  dalla  nostra  parte  fortezze  imprendibili,  inespugnabili  ante- 
murali; è con  noi  il  venerando  consenso  di  ogni  età;  per  noi  sono  gli  apostoli, 
i concilii,  i martiri,  i padri  della  chiesa,  il  ponlelicato  ; abbiamo  per  la  nostra 
causa  la  testimonianza  dei  santi,  l'autenticità  del  Vangelo,  la  parola  del  Dio 
vivente.  Ma  tutto  ciò  nun  ci  dispensa  dal  combattere,  dal  dar  esempi  di  fortezza 
c di  zelo  atti  ad  infonder  coraggio  nc’timidl,  a sneghittir  gl’ignavi,  ad  infiam- 
mar i volenti.  Chiunque  non  mette  in  opera  per  si  aita  cagione  quelle  forze  che 
sorti  dal  Ciclo  e che  in  qualunque  modo  esercitò  in  istudl  onesti,  è reo  al  co- 
spetto della  Chiesa. 

Essa  è temerariamente  oppugnata,  non  soltanto  fuor  dei  suoi  domini,  non 
da' soli  suoi  vecchi  nemici,  non  dalla  irrompente  barbarie  di  nazioni  selvagge, 
ma  entro  i suoi  più  sacri  recinti  ; ma  da'proprt  ligli,  da  quelli  le  cui  fronti  fu- 
rono lavale  con  acqua  battesimale  e segnate  del  sacro  crisma,  ma  da  uomini 
che  favellan  sempre  di  civiltà,  che  magnificano  i lumi  del  secolo  in  cui  son  na- 
ti, che  han sempre  in  bocca  la  patria,  ed  il  pubblico  parricidio  e l'irreligione 
nell'animo.  Costoro  han  comaminalu  le  tribune  politiche,  propugnandovi  la 
scellcranza  della  più  baldanzosa  eterodossia  ; hanno  infamata  la  stampa,  can- 

Siando  in  tenebre  la  luce  ch'essa  è destinata  a spargere  nella  Società,  e facen- 
ola  complice  e strumento  delle  più  brutali  passioni;  han  violalo  la  stessa  san- 
tità degli  altari,  troncando  la  parola  in  bocca  a'sarerdoli,  e facendo  risuonar  i 
tempi  di  voci  profane;  si  son  collegati  fra  loro  a distruggere  ogni  buona  disci- 
plina, ad  isterilire  ogni  ottima  istituzione,  a disfare  la  clvil  comunanza. 
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1 libri  e gli  opuscoli  da  loro  scrini  c promulgati  son  morte,  morte  è l'a- 
lito delle  dottrine  da  lor  propagate,  morte  è il  veleno  che  circola  dalle  Alpi 
all'tina  in  tante  forme  per  quante  sa  assumerne  l’ irreligione  mascherata  di 
falso  patriotismo.  bisogna  dunque  affrettarsi  ad  opporre  la  luce  alle  tenebro, 
l’antidoto  al  tosco,  la  veriti  alla  menzogna,  la  saviezza  alla  follia.  Bisogna  lo- 
dare, esaltare,  predicare,  promuovere  ogni  opra  che  come  il  Teioro  Cattolica 
tende  ad  annichilare  la  infernale  cospirazione  che  si  è ordita  contro  la  Religio- 
ne anzi  contro  la  Società,  poiché  questa  senza  quella  è parola  priva  di  siguili- 
cato.  Corto  sarà  il  combattere,  gloriosa  la  vittoria,  se  sapremo  valerci  delle  ar- 
mi raccolte  in  esso  Tesoro.  Che  diverranno  tutti  i sofismi  della  miscredenza, 
tutte  le  declamazioni  dell' impostura  contro  la  maschia  e trionfale  eloquenza 
de’ Crisostomi,  degli  Agostini,  dc'Bossuel,  dei  Massillon,  de'Segneri? 

Torniamo  a queste  sublimi  letture,  se  le  ahhiain  già  fatte,  intraprendia- 
mole se  sono  per  noi  nuove,  profittiamo  delle  fatiche  cui  soltoponesi  la  mento- 
vata Società  editrice  per  provveder  di  s)  scelta  biblioteca  cattolica  le  famiglie 
che  ne  sono  sfornite,  svogliamoci  una  volta  di  carte  da  cui  nulla  abbiamo  im- 
parato, il  clic  sarebbe  mcn  male,  se  non  avessimo  imparato  ad  essere  stolti.  In 
due  anni  di  concilamenlo  europeo,  fra  gli  slanci  d'una  rivoluzione  che  sembra- 
va dover  date  lena  novella  alle  lettere,  alle  scienze,  alle  arti,  nessun  pensiero 
nobile  e solenne  abbiam  veduto  innalzarsi  al  vertice  della  intelligenza.  I.a  ma- 
teria sollevata  dalla  materia  pugnò  contro  sé  stessa  c ricadde  disordinala  come 
si  era  mussa.  Lo  spirito  non  vi  avea  soffiato  per  entro,  non  l'arca  animata,  non 
l'avca  su  le  sue  ali  portala  in  alto. 

Le  sole  opere  dello  spirito  sono  grandi  ed  eterne.  Cercatele  nel  Tesoro 
Cattolico  per  voslro  interesse,  date  una  lirma  al  programma  che  ve  lo  annun- 
zia ed  avrete  servilo  all'  interesse  di  coloro  che  come  l'ottimo  Fioratto  duran 
la  fatica  di  provvedervi  delle  più  elette  gemme  dell'intelligenza  umana.  Volete 
altri  stimoli  per  caldeggiar  un' opera  degna  di  tanta  lode?  L’elenco  de' suoi 
associati  è a|ierto  ; i due  primi  nomi  son  quelli  di  un  gran  Pontclìce  e d'  un 
gran  Re  : abbiamo  nomato  Pio  IX  e Ferdinando  11. 

Domenico  Anzelmi. 

Articolo  estratto  rfa/rOmnibus. 

Anno  1830  — Numero  l i. 

Nell’  allontanarsi  da  quella  viva  fede,  eh'  è il  distintivo  dei  veri  creden- 
ti, gli  uomini  hanno  successivamente  indebolito  e fatto  crollare  tutte  le  più 
benefiche  istituzioni,  Difalti,  Un  dalla  metà  del  decimo  ottavo  secolo,  secolo 
di  scetticismo  e d' incredulità,  è incominciata  quella  opera  di  demolizione,  che, 
trascinando  la  società  d'  abisso  in  abisso  ci  ha  fatto  vedere  ono  dei  migliori 
Re,  che  abbia  avuto  la  Francia,  lasciar  la  testa  sul  patibolo,  e in  questi  giorni 
uno  dei  più  grandi  Pontefici,  che  vanti  la  Chiesa,  fuggir  travestito  dalla  sua 
Sede,  e cercar  ricovero  in  terra  non  sna.  Certo,  uno  de'  più  grandi  mezzi,  e, 
senza  dubbio,  il  più  possente  ausiliario  di  quest'  opera  di  distruzione,  è stata 
la  stampa,  questa  potenza  di  prim’  ordine  del)'  attuale  società,  come  la  chia- 
ma assai  giustamente  un  moderno  scrittore.  Etile  pensiero  fu  dunque,  c vera- 
mente efficace  riuscirà,  noi  lo  speriamo,  quello  che  si  ebbe  una  Società  di  per- 
sone dabbene  qui  in  Napoli,  di  stampare  cioè  la  soprannotala  scelta  di  opere 
antiche  e moderne,  alte  a combattere  gli  errori,  che  giornalmente  ditfondonsi 
dai  nemici  della  Chiesa  e delle  sue  istituzioni.  L’avere  lissato  modicissimo  il 
prezzo  d’  ogni  fascicolo  ne  renderà  più  agevole  la  diffusione,  e cosi,  mentre  le 
Società  protestanti  di  Londra  si  adoperano  a tutta  possa  a spargere  libri,  an- 
che gratuitamente,  in  Roma  stessa  (incredibile  a dirsi  I ),  per  tentate  di  riem- 
pire le  liia  del  protestantismo  clic  si  van,  la  Dio  mercè,  ogni  di  piu  diradan- 
do, avremo  anche  noi  opere  di  ben  altro  polso  da  opporre  loro,  le  quali,  se 
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non  potranno  esseri)  gratuitamente  diffuse,  saranno  d' un  prezzo  cosi  meschi- 
no, che  OH  rii  persona  di  liuona  volontà  potrà  farne  acquisto. 

l.odc  sia  dunque  a questi  benemeriti  cittadini,  i quali  mettono  tante  cure 
c tanto  zelo  a prò  della  Chiesa  si  a nostri  giorni  travagliala,  ed  in  bcncticio 
della  società  che  con  lauti  mezzi  si  cerca  di  pervertire  e sedurre. 

Articolo  estratto  tfa//'Armonia. 

Anno  1850  — Numero  26. 

Questa  importantissima  raccolta,  la  quale  si  pubblica  in  Napoli  da  una 
eletta  Società  di  persone  dotte  e zelanti,  riuscirà  certamente  utilissima  pel  ti- 
no, che  si  propone  ; perciocché  le  opere,  che  vi  si  contengono,  sono  fra  le  più 
conosciute  c pregiate. 

Essa  vico  divisa  in  tre  classi.  La  prima  abbraccia  le  materie  riguardanti 
Dummntica,  Polemica  e Filosofìa  Morale  : la  seconda,  Storia  e Biografia  : 
la  terza.  Eloquenza,  Letteratura  e Varietà. 

Ci  piace  enumerare  anche  gli  autori,  le  cui  opere  vi  si  pubblicheranno, 
che  son  quest'  essi  — S.  Agostino,  Artaud,  Baronia,  Bartoli,  Bourdatoue  , 
Bossuel,  Calme!,  S.  Carlo  Borromeo,  Santa  Caterina  da  Siena,  Cesari,  De 
Maiftre,  Lineiti,  Fragssinous,  Gaume,  Gerdil,  S.  Giovali  Crisostomo,  La- 
cordaire,  Lamberlini,  Mare!,  Marx  ut  tini.  Massitlon,  Muehler,  Muratori,  Or- 
ti, Piano,  rallavicino,  Riccardi,  Segneri,  Tastoni,  Turchi,  Vatsecchi , Wi- 
seman,  ed  altri.  . m m oliti e‘ft  Olii 

Dopo  tutto  questo  ognuno  vede  certo,  che  sarebbe  opero  perduta  il  farsi 
a raccomandare  caldamente  l' importanza  ed  utilità  del  Tesoho  Cattolico. 
Poiché  chiunque  ha  tior  di  senno,  dando  una  semplice  occhiata  alla  divisione 
delle  materie  e ai  nomi  degli  autori,  facilmente  si  persuaderà,  che  il  teologo , 
il  filosofo,  lo  storico,  il  letterato  av  ranno  agio  di  trovarvi  a lor  piacimento 
pascolo  sano  e gradilo  alle  lor  meditazioni  c ai  loro  studi  ; c clic  perciò  si  ado- 
prerà  a diffonderne  c inculcarne  la  lettura,  affinchè  sempre  meglio  si  rendali 
comuni  la  soda  dottrina  e le  rette  massime. 

Articolo  estratto  dall'  Ordine. 

Napoli  16  giugno  1851. 

Nel  mini.  256  del  Giornale  i niziale  dovasi  conto  il  23  novembre  1819  di 
una  vasta  pubblicazione  intrapresa  nella  Città  nostra:  si  accennava  lo  spirito 
e la  forma  dell’opera,  la  eletta  schiera  degli  autori  che  ne  compongono  la  rac- 
colta, i nomi  eccelsi  di  l’io  IX  c di  Ferdinando  li  decoranti  d'inusitato  lustro 
l'elenco  degli  associati,  e con  brevi  ed  acconce  parole  si  dimostrava  l'utilità, 
meglio  diremmo  la  necessità  di  acquistare  l'ampia  antologia  opporluuamenle 
intitolata  Tesoro  Cattolico. 

Ed  inostri  concittadini  risposero  all'invito.  Mentre  Europa  vedegran  parte 
della  sua  società,  immemore  d'ogni  utile  disciplina,  alTalicarsi  in  avverse  dot- 
trine, in  empie  ricerche,  qui  si  vagheggia  la  pura  filosofia  del  Vangelo:  c il 
campo  che  altrove  invadono  stolti  o perfidi  scrittori,  è tenuto  fra  noi  dai  più 
sublimi  ed  immortali  campioni  della  Fede. 

1,'Ediziuuc  procede  intanto  con  l'alacrità  che  doveva  imprimerle  il  suo  ca- 
rattere, e l'eccelso  patrocinio  di  un  gran  Pontefice,  e d’un  Piissimo  Re.  Già 
sono  pubblicali  gli  scritti  di  alcuni  luminari  delle  migliori  lettere  ed  ora  è in 
corso  il  serundo  volume  delle  Pie  Letture,  che  è l'undicesimo  finora  pubblicato. 

Parole  di  lode  ai  promotori  di  tanto  filantropica  impresa  sarebbero  super- 
flue, poiché  il  divulgare  la  verità  e la  luce  costituisce  evidentemente  la  più  no- 
bile missione  che  sia  dolo  di  assumere  quaggiù.  Ma  non  sarà  superfluo  il  ri- 
cordare che  non  potrebbero  la  mente  e l intellelto  applicarsi  a studio  più  bello, 
desiderare  più  vasto  c splendido  campo  di  quello  clic  offre  loro  la  letteratura 
che  trascorre  oltre  le  cose  mortali  e svela  l'anello  che  al  cielo  uuisre  la  terra. 
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